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LIBRO  TRENTESIMONONO 


DALL'ANNO  «so  ALL'ANNO  «SS  DELL'ERA  CRISTIANA 


La  chiesa  cattolica  difende  la  sua  dottrina  dell'  incarnazione  contro  l'eresia  di 
Neslorio.  — Concilio  di  Efeso.  — Papa  Celestino.  — Autorità  della  sede  apo- 
stolica. 


Roma  pagana  va  l’un  di  più  che  l’altro  dileguandosi  con  l’umano 
imperio  suo,  mentre  Roma  cristiana  viene  l’un  di  più  che  l’altro  in- 
nalzandosi coll’ imperio  suo  divino.  Quanto  più  i successori  di  Ce- 
sare e d'Auguslo  degenerano , tanto  più  i successori  di  Pietro  pe- 
scatore crescono  in  forza  ed  in  autorità.  1 popoli  barbari  l’un  l'altro 
si  succedono  per  venir  ad  atterrare  l’imperio  e ad  offrir  nuovi  po- 
poli alla  Chiesa. 

Un  turpe  inganno  di  Ezio,  generale  romano,  avea  spinto  alla  ri- 
bellione il  generale  romano  Bonifazio,  suo  protettore,  che  per  aju- 
tarsi  aveva  offerta  l’Affrica  ai  Vandali,  i quali,  entrati  a sua  richiesta 
in  quella  provincia  l'anno  428,  negaron  poi  d’uscirne  a sua  pre- 
ghiera l’anno  530.  Volle  quindi  con  l’arme  costringerveli;  ma  fu 
sconfitto  e assedialo  in  Ippona.  Avuto  indi  da  Costantinopoli,  l'an- 
no 431 , un  grosso  ajuto  di  gente  condottogli  da  Aspar,  i due  ge- 
nerali venuero  a battaglia  con  Genserico,  da  cui  furouo  intieramente 
disfatti.  Aspar  riprese  la  via  del  mare,  e Bouifazio  impedir  non  potè 
ai  vincitore  d’accostarsi  nuovamente  ad  Ippona,  che,  abbandonata 
da’ suoi  abitanti,  fu  dai  Vaudali  data  in  preda  alle  fiamme,  si  che  di 
tutta  l’Affrica  più  all’imperio  non  restava  che  Cirta  o Coslantina  e 
Cartagine. 
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Affin  di  minar  Bonifazio,  Ezio  erasi  collegalo  con  Felice,  altro  ge- 
nerale romano  e consolo  l’anno  428;  ma  poscia,  entrato  in  sospetto 
che  costui  volesse  fargli  lo  stesso  giuoco  ch'egli  avea  fatto  a Boni- 
fazio, il  fece,  insiem  con  la  moglie  sua,  trucidar  dalle  soldatesche 
di  Ravenna,  intanlochè  egli  sbaragliava  i Barbari  nelle  Gallie , sul 
Reno  ed  in  Germania.  Bonifazio,  ritornato  dall’AtTrica,  fu  dall'im- 
peratrice Piacidia , per  bilanciare  l’imperiosa  ambizione  di  Ezio, 
ripieno  di  favori  e fatto  condoltier  supremo  degli  eserciti  dell’im- 
pero. Non  ebbe  si  tosto  Ezio  saputa  questa  novella  che  dalle  Gallie, 
dov’era,  calò  con  le  sue  genli  in  Italia,  e Bonifazio  gli  mosse  contro 
con  quelle  che  erano  in  Ravenna.  Vennero  a battaglia,  ed  Ezio  fu 
vinto , ma  dopo  aver  ferito  Bonifazio , il  quale  ebbe  a morirne  in 
capo  a tre  mesi.  Piacidia,  inconsolabile  perla  perdila  di  questo  gran 
capitano,  trasferì  tutti  i suoi  titoli  e le  dignità  sue  nel  conte  Seba- 
stiano suo  genero,  uomo  esperto  del  pari  nel  comando  e nell’ese- 
cuzione. Ezio  erasi  rifuggito  presso  il  re  degli  Unni,  che  aveva  un 
nipote  di  nome  Aitila  , e tornò  in  breve  di  colà  in  fronte  ad  un 
esercito  di  Barbari,  si  che  Piacidia  non  trovò  altro  miglior  partilo 
che  quello  di  trattar  col  ribelle,  restituirgli  tutte  le  dignità  sue,  ag- 
giuntavi quella  di  patrizio,  e sagrificar  Sebastiano  *. 

Trigezio,  successore  in  Affrica  di  Bonifazio,  fece,  nell’anno  455,  un 
accordo  di  pace  col  re  dei  Vandali.  Genserico,  il  quale  ne  approfittò 
per  istabilir  l’ arianesimo  e toglier  la  religione  cattolica  nelle  terre 
a lui  soggette.  Perseguitò  non  pochi  vescovi,  segnatamente  san  Pos- 
sidio, l’amico  e il  biografo  di  sant’Agostino;  tolse  loro  le  chiese  ed 
eziandio  li  cacciò  dalle  città  perchè  resistevano  con  invitta  costanza 
alle  sue  minacce.  Volle  altresi  pervertir  quattro  Spagnuoli  che  erano 
appo  lui  in  grande  onore,  e aveva  carissimi  per  la  capacità  e fe- 
deltà loro,  ad  essi  ordinando  di  farsi  ariani;  e non  avendo  essi  vo- 
luto , li  cacciò  , li  esiliò  e all’  ultimo  li  fece  in  diverse  guise  mo- 
rire. Se  non  che  la  crudeltà  sua  naturale  o la  sua  crudele  ragion  di 
stato  non  gli  facea  più  perdonare  a’ suoi  che  ai  cattolici,  e succes- 
sor  com’  egli  era  nel  regno  a suo  fratello  Gonderico , che  lasciava 
una  vedova  e figliuoli , come  tosto  si  fu  recata  in  mano  la  Mauri- 
tania, annegò  l’una  nel  fiume  Cirta  e scannò  gli  altri. 

Vedendo  i Romani  aver  da  fare  altrove,  Genserico  sorprese  Car- 
tagine il  di  49  ottobre  dell’anno  439,  in  mezzo  alla  pace,  ed  entran- 
dovi, raffrenò  con  ordini  severissimi  la  cupidigia  de’ soldati,  vietando 
il  sangue  ed  il  sacco  ; ma  fu  solo  per  serbare  a sé  tutte  le  ricchezze 

1 Uiil.  du  Ba>~ Empire,  lib.  XXXI. 
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degli  abitanti,  poiché  ordinò  loro  con  un  bando  di  recare  a lui  quanto 
avean  d’oro  d’argento,  di  giojc,  d’arredi  preziosi,  costringendoli  an- 
che con  tormenti  a metter  fuori  tutti  i loro  tesori.  Ben  vero  èch’ei 
lasciò  in  piedi  le  case  de' privati,  ma  distrusse  gli  edifizj  pubblici, 
principalmente  le  chiese,  sole  alcune  lasciandone  in  piedi  dopo  d’a- 
verle spogliate,  e qual  data  in  preda  agli  ariani,  qual  mutata  in  quar- 
tier  di  soldati. 

Per  tutto  il  mondo  andò  il  suono  della  ruina  di  Cartagine.  Aveva 
essa  un  famoso  senato;  ma  di  tante  illustri  persone,  le  unc  furon 
ridotte  in  servitù,  le  altre,  spogliale  d’ogni  loro  sostanza,  confinate 
prima  nei  deserti , poi  sbandite  dall’AfTrica  e costrette  a varcar  i 
mari.  I più  recarono  in  Italia  lo  spettacolo  delle  loro  sventure.  In 
lacere  navi  e preste  a fare  naufragio  imbarcar  si  fecero  il  vescovo 
di  Cartagine,  Quod-oult-Deus , e moltissimi  ecclesiastici  con  lui  ; e 
furon  fatti  salpar  dal  porto  senza  viveri  e perfin  senza  panni  ; se 
non  che  la  Providenza  li  salvò  contro  ogni  speranza,  e approdarci! 
felicemente  a Napoli.  Il  culto  cattolico  fu  proscritto,  e solo  in  tutti 
gli  stati  di  Genserico  permesso  quel  degli  ariani.  I Vandali  ebber  or- 
dine di  cacciar  dal  paese  o ritenere  in  ischiavilù  tutti  i vescovi  cat- 
tolici e tutte  le  persone  illustri  per  titoli  e per  natali.  Parecchi  di 
questi  esiliati  vennero  un  giorno  a presentarsi  a Genserico  mentre 
stava,  secondo  il  suo  costume,  diportandosi  alla  riva  del  mare;  e 
gittatisi  a’suoi  piedi,  il  pregarono  di  conceder  che,  dopo  aver  per- 
duto tutte  le  loro  sostanze , almeno  restar  potessero  nel  paese  sog- 
getto ai  Vandali  per  asciugar  le  lagrime  dei  loro  compatriota.  Ma 
Genserico,  fulminandoli  con  guardi  minacciosi,  E voi  siete  si  arditi, 
rispose,  di  farmi  una  simil  dimanda,  dopo  ch’io  ho  giurato  di  tutta 
esterminar  la  vostra  nazione?  E li  facea  tosto  gittar  in  mare,  se  da 
ciò  noi  distoglievano  con  molti  prieghi  i suoi  ufliziali. 

Il  conte  Sebastiano,  dopo  diverse  avventure,  erasi  lilialmente  ri- 
fuggito in  Affrica,  dove  Genserico  non  poteva  far  senza  i consigli 
suoi;  e nondimeno  il  temeva,  tanto  che  volendo  pur  farlo  morire, 
cercava  un  pretesto  nella  religione.  Un  giorno  adunque,  in  presenza 
de’suoi  vescovi  e cortigiani,  gli  disse  : lo  so  che  tu  bai  giuralo  d’es- 
scr  fedele  a me,  e le  opere  tue  moslran  la  sincerità  del  tuo  giura- 
mento; ma  pure,  affinchè  I’  amistà  nostra  sia  eterna  . io  voglio  che 
tu  abbracci  la  nostra  religione.  Sebastiano  chiese  che  fosse  recato 
un  pan  bianco,  poi,  presolo  in  mano,  disse:  A render  degno  questo 
pane  della  mensa  reale  fu  prima  sceverata  la  crusca  dalla  farina , 
poi  la  pasta  passala  per  l’acqua  e pel  fuoco.  Cosi  nella  chiesa  catlo- 
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lica  io  fui  passalo  per  la  macina  e pel  vaglio,  fui  inaffiato  coll'acqua 
del  battesimo  e perfezionato  dal  fuoco  dello  Spirilo  Santo.  Spezzate 
questo  pane,  scioglietelo  nell'acqua,  rimpastatelo  e riponetelo  al 
forno,  se  torni  migliore  farò  quel  che  ti  aggrada.  Con  la  qual  para- 
bola mostrar  volea  l'inutilità  d’un  secondo  battesimo.  Genserico  ben 
l’intese  e non  seppe  che  rispondere;  ma  trovalo  un  altro  pretesto,  lo 
fece,  l’anno  449,  morire  4. 

Gli  Svevi  frattanto  s’impadronivano  in  Ispagna  del  paese  abban- 
donato dai  Vandali,  e vincevano  le  coorti  romane  mandale  contro 
di  essi,  aspettando  che  i Visigoti  della  Gallia  meridionale  venissero 
a vincerli  alla  volta  loro  ed  a formar  con  essi  la  nazione  spagnuola. 

Le  Gallie  erari  divise  tra  i Romani,  i Goti,  i Borgognoni  e gli  Alani. 

I Goti  occupavano  l’Aquitania.  i Borgognoni  o Burgundj,  entrati  dal- 
t’Elvezia,  aveano  fondato  un  regno  nella  regione  da  essi  poi  detta  Bor- 
gogna; gli  Alani,  poiché  non  furon  potuti  cacciare,  ebbero,  lasciato  loro 
da  Ezio,  il  territorio  di  Valenza  sul  Rodano.  Nelle  contrade  che  appar- 
tenevano ai  Romani  tanta  era  la  cupidigia  dei  magistrali  che  gli  abi- 
tanti più  illustri  riparavan  fra  i Barbari,  e i contadini  più  volte  si 
sollevarono,  sotto  il  nome  di  Bagaudi,  specialmente  neU’Armorica. 

Ma  da  più  anni  veniva  dalle  rive  del  Reno  avanzandosi  il  popolo 
che  doveva  un  giorno  dare  il  suo  nome  a tutta  quanta  la  Gallia; 
vogliam  dire  i Franchi.  Già  da  oltre  un  secolo  essi  avean  dato  il 
nome  loro  al  paese  che  abitavano  di  là  dal  Reno , ed  anche  oggidì 
quel  paese  si  chiama,  nell’antica  lor  lingua,  che  ci  vive,  Frankenland 
o paese  dei  Franchi,  che  noi  diciamo  Franconia.  L’oratore  Eumene 
dà  più  d’una  volta,  nel  suo  panegirico  deU’imperalore  Costanzo,  il 
nome  di  Francia  a questa  patria  originale  dei  Francesi,  e san  Gi- 
rolamo nota  che  uno  della  guardia  del  corpo  dell’  imperatore  Co- 
stanzo , il  quale  era  venuto  a sant'Ilarione  per  esser  dalle  sue  ora- 
zioni guarito  di  certa  sua  infermità,  ben  dava,  per  la  bianchezza  della 
sua  carnagione  e pc’  suoi  biondi  capelli,  a conoscere  ch’egli  appar- 
teneva alla  nazione  dei  Franchi:  « Vivendo,  egli  dice, fra  i Sassoni  e 
gli  Alemanni,  una  nazione  non  tanto  estesa  quanto  forte  che  gli  sto- 
rici chiamano  Germania,  e ora  è detta  Francia  3.  « Il  nomedi  Fran- 
chi. ignoto  a Tacito,  era  commune,  due  secoli  dopo,  a diversi  po- 
poli da  Tacito  stesso  chiamati  Brutteri,  Camavi,  Cberusci,  Alti,  Su- 
gambri  o Sicambri  e con  altri  nomi  s. 

1 Victor.  Vii.,  De  pcrsec.  fami.,  lib.  I,  cap.  vi.  — 9 S.  Hier.,  In  vita  e.  Hita- 
rion.,  cap.  xvii.  — 3 Taci!.,  Anna l.,  lib.  Il,  cap. xxvi.  - Germ.  passim.  - Sulp. 
Alex.,  lib.  IV,  apud  Greg.  Turon ..liti.  *■,  cap.  vili. 
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A voler  spiegare  il  qual  fallo  nel  modo  più  naturale  è da  dir 
che  in  qtiel  mezzo  tempo  questi  diversi  popoli,  sotto  il  nome  cont- 
inuile di  Franchi , che  suona  uomini  liberi,  formassero  una  confe- 
derazione per  difender  la  libertà  e indipendenza  loro.  I Franchi  eran 
valorosissimi  sopra  tutte  le  nazioni  germaniche,  e il  loro  mescola- 
mento coi  Galli  o Celti,  la  prodezza  dei  quali , sin  da  tempi  d’Ari- 
stolile , trapassava  lino  alla  temerità , spiega  l’ indole  bellicosa  dei 
Franchi  moderni  o Francesi. 

Dopo  i primi  cinquanl’  anni  del  terzo  secolo,  i Franchi  mai  non 
cessarono  dal  provarsi  a passare  il  Reno  e a stabilirsi  nelle  Gallie, 
ed  una  delle  maggiori  faccende  degli  imperatori  e generali  romani 
era  quella  di  rispinger  le  loro  irruzioni,  che  ad  ogni  poeo  si  rinova- 
vano.  Vi  erano  Franchi  al  servigio  dell'impero  e persino  alla  corte 
degli  imperatori.  Lo  stesso  imperatore  Magnenzio  era  Franco  di  na- 
zione; il  Franco  Merabaudo  fu  console  l’anno  378  coll' imperatore 
Graziano;  e il  Franco  Rautone  l’anno  385  coll'Imperatore  Arcadio,  il 
quale  sposò  la  figlia  sua  nell’anno  395.  Si  fu  dall’anno  430  al  438  che 
il  corpo  della  nazion  franca  venne  a stabilirsi  fermamente  nelle  Gallie 
sotto  la  condotta  di  Clodione  liglio  di  Farauioudo,  il  quale  risedeva 
innanzi  nel  paese  di  Tongrcs.  e d indi  avanzandosi,  s’impadroni  delle 
città  di  Cambrai,  di  Tournai  e di  Amiens,  intantoehe  Ezio,  non  che 
offerirgli  la  pace , stringeva  intima  amicizia  con  lui , ed  adottato  il 
minor  de’ suoi  figli,  spedi  vaio  a Ravenna  per  ottener  la  ratificazione 
del  trattalo  e offerire  i servigi  della  gente  franca  *. 

Ma  i Vandali,  gli  Svevi,  i Goti,  gli  Alani,  i Franchi  eran  cacciati 
innanzi  da  un  altro  popolo,  del  cui  noine  e delle  cui  guerre  si  trovò 
memoria  per  insino  negli  annali  della  Cina  e dell’Armenia,  ed  erano 
gii  Unni.  Venuti  dal  fondo  della  Tartari»,  essi  accampavano  nel- 
l’Ungheria d’oggidi  che  da  loro,  siccome  pare,  trasse  il  suo  nome. 
S’eran  questi  Barbari  da  qualche  tempo  fatti  conoscere  all’impero 
di  Costantinopoli  ed  a quello  di  Ravenna,  ed  Ezio,  che  era  stato  fra 
loro  in  ostaggio,  ne  condusse,  l’anno  424,  un  corpo  d’  armati  per 
sostener  l’ imperatore  Giovanni,  i quali,  non  avendo  trovato  niente 
a fare,  si  gettarono,  l’anno  426,  nella  Tracia,  e guastalo  tutto  il 
paese  , mossero  verso  Costantinopoli  minacciando  di  al  lutto  di- 
struggerla, si  che  Teodosio,  non  avendo  in  quel  frangente  milizie 
da  oppor  loro , fu  costretto  ricorrere  a’  prieghi , e il  cielo  pigliò  la 
sua  difesa  ; perocché  molti  di  que’  Barbari  furono  uccisi  dal  fulmine 
insiem  con  Ruga  lor  capo,  e il  resto  della  lor  gente  da  guerra  fu 

‘ //iti.  du  Bai  Empire,  liti.  XXII. 
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distrutto  dalla  peste,  per  modo  che  i pochi  avanzati  furon  costretti 
ritornare  al  Danubio  *.  Nell’anno  432  Ezio,  vedendosi  in  disgrazia 
dell' imperatrice  Placidia,  andò  di  nuovo  fra  gli  Unni  a prendere 
un  corpo  d’armati  per  farsi  reintegrare,  e di  loro  poi  si  servi,  insiem 
con  un’orda  di  Eruli,  di  Franchi  e di  Sarmali,  a far  la  guerra  nelle 
Gallie.  Fermata  indi  la  pace,  gli  Unni  licenziati  si  scagliarono  ad- 
dosso al  regno  de’ Borgognoni,  e poco  mancò  che  alla  prima  batta- 
glia noi  riducessero  a nulla;  ma  poi  furono  interamente  disfatti  in 
una  seconda.  Per  evitar  la  guerra,  l’imperatore  di  Costantinopoli  pa- 
gava ogn’auno  una  grossa  taglia  al  re  degli  Unni,  il  quale,  venuto  a 
morte  l’anno  433,  ebbe  per  successore  i due  figliuoli  di  Munzucco, 
suo  fratello,  l’uno  di  nome  Bieda,  l’altro  Attila,  che  regnarono  uniti, 
fin  verso  l’anno  444,  quando  Attila  fece  ammazzare,  per  regnar  solo, 
il  fratello  a. 

Ezio  aveva  insegnata  agli  Unni  la  via  delle  Gallie  e dell’Italia,  ma 
cosa  più  strana  si  vide  ancora,  e fu  che  non  solo  l’ impcrator  Va- 
lentiniano  IH,  per  imbuonire  Aitila , gli  conferì  il  titolo  di  generale 
romano,  ma  Onoria  sua  sorella,  figlia,  sorella,  nipote  e cugina  d’im- 
peratori, giovinetta  d’appena  sedici  anni,  spedi  segretamente  al  re 
degli  Unni  un  suo  fido  eunuco  per  dirgli  ch'ella  voleva  esser  sua 
sposa  e che  in  lui  trasferiva  tutte  le  ragioni  che  la  nascita  sua  le 
dava  nell’eredità  del  gran  Teodosio;  in  conseguenza  di  che  invita- 
valo  a calare  al  più  presto  in  Italia,  e mandavagli  un  anello  per  pe- 
gno della  conjugalc  sua  fede.  E tardando  egli  a venire , si  diè  in 
braccio  ad  un  de’ suoi  intendenti  e fu  cacciata  di  palazzo.  Alle  quali 
stravaganze  era  tratta  dalla  voglia  di  marito , mentre  Placidia  sua 
madre  credea,  per  ragione  di  stato,  di  non  gliene  dare  * 

Né  Valenliniano  era  men  ritenuto  di  sua  sorella,  benché  l’ impe- 
ratrice Eudossia,  sua  sposa,  niente  lasciasse  a desiderare,  e lo  ve- 
dremo assassinato  da  un  senatore  di  cui  avea  disonorato  la  moglie, 
e vedrem  questo  senatore,  divenuto  imperatore,  costringer  l’ impe- 
ratrice Eudossia,  vedova  di  Valentiniano,  a prenderlo  per  marito,  e 
vedremo  Eudossia,  per  vendetta  di  quesl’afTronto,  chiamare  in  Italia 
ed  a Roma  il  re  de’  Vandali,  il  crude!  Genserico.  Tale  era  l’imperio 
romano  in  Occidente. 

La  Chiesa  vi  presentava  come  un  altro  mondo,  tanto  diversi  erano 
il  suo  spirito,  il  suo  governo,  i suoi  principali  pastori,  c più  volle 
vide  maravigliose  conversioni. 

1 Socr.,  lib.  VII,  cap.  xliii.  - Thcotl.,  lib.  V,  cap.  xxxvii.  — 9 Hill,  da  Rai-Em- 
pire , lib.  XXXI,  XXXII,  note.  — 5 Hi. , lib.  XXXI,  mini.  52.  - Jourtiand. , He 
regn.  succ.  apud  Muratori. 
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Viveva  un  Germano  duca  d’Auxerre,  ciò  è dire  generai  delle  mi- 
lizie della  provincia.  Nato  costui  d’illustre  prosapia  in  quella  stessa 
città,  aveva  studiato  le  lettere,  e principalmente  la  giurisprudenza, 
nelle  Gallie  ed  in  Roma,  e menata  in  moglie  una  donna  egualmente 
chiara  per  la  nobiltà  e per  la  virtù  sua.  Il  maggior  passatempo  di 
Germano  era  la  caccia,  e diletta  vasi  d'appender  le  teste  delle  belve 
da  lui  uccise  a una  pianta  di  pero  che  cresceva  in  mezzo  alla  città, 
di  che  il  vescovo  d’Auxerre,  di  nome  Amatore,  sovente  lo  ripren- 
deva come  d'un  resto  di  pagana  superstizione.  Il  cacciatore  non  gli 
dava  retta,  quando,  un  giorno  ch’egli  era  lontano,  il  santo  vescovo 
fece  atterrar  I'  albero  e disperdere  quelle  spoglie  ferine;  del  qual 
tratto  il  generale  montò  in  tanta  furia  che  minacciò  il  vescovo  di 
morte,  e,  per  metter  la  minaccia  ad  effetto,  tornò  i.ssolTatlo  con  un 
drappello  di  soldati  in  città.  Amatore,  che  il  volgo  chiamava  corrot- 
tamente Amatro,  fu  da  taluno  avvertilo  del  suo  pericolo,  ed  egli  ri- 
spose loro:  io  non  son  degno  di  versar,  come  i martiri,  il  sangue 
mio.  Se  non  che  indi  a poco  fu  certo  per  rivelazione  che  la  sua 
fine  era  presso  e ch'egli  avrebbe  per  successore  quel  Germano  me- 
desimo che  minacciava  di  farlo  morire,  e tosto  partissi  alla  volta 
d'Aulun,  dove  risedea  Giulio  prefetto  delle  Gallie. 

Avendo  il  santo  vescovo  di  Aulun,  di  nome  Simplicio,  saputo  della 
venuta  del  vescovo  d’Auxerre , gli  andò  incontro  col  suo  clero,  e 
il  medesimo  fece  il  prefetto  co’  suoi  uffizioli,  il  giorno  dopo  sanl’A- 
mature,  avendo  chiesto  udienza  al  piefello,  questi  gli  si  fece  incon- 
tro per  riceverlo,  e per  prima  cosa  gli  domandò  la  sua  benedizione, 
e il  vescovo  gliela  diede,  poi  gli  parlò  in  questi  termini:  Avendomi 
il  Signore  rivelalo  che  la  mia  fine  non  è lontana,  e che  niun  altro 
assumerà  il  governo  della  mia  chiesa  se  non  l'illustrissimo  Germano, 

10  vengo  a chiedere  all 'eccellenza  tua  la  licenza  di  tonsurarlo.  Tali 
son  le  parole  con  che  Costanzo  prete,  il  quale  scrisse  la  vita  di  Ger- 
mano quarant’auni  dopo  la  sua  morte,  racconta  la  cosa,  donde  si 
vede  che  sin  da  quel  tempo  i cherici  erano  contrassegnali  dalla  ton- 
sura, ed  anche  da  un  particolare  vestito,  come  si  vedrà  più  sotto. 
Rispose  il  prefetto:  Benché  Germano  sia  utilissimo  e anzi  necessario 
alla  nostra  repubblica,  tuttavia,  poiché  Dio  lo  ha  eletto,  siccome  af- 
ferma la  tua  beatitudine,  io  non  posso  oppormi  al  comando  di  Dio.  Indi, 
tornalo  ad  Auxerre,  Amatore  adunò  il  popolo  e il  clero  sotto  gli  atrj 
della  sua  casa,  e disse  loro  aver  egli  poco  tempo  da  vivere,  onde  li 
pregava  di  eleggergli  un  successore.  Ma  vedendo  che  tulli  tacevauo, 

11  condusse  seco  alla  chiesa.  Era  tra  essi  Germano,  accompagnato  da 
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gente  armata,  e si  apparecchiavano  ad  entrar  in  chiesa  in  quell’ar- 
nese secondo  il  costume  dei  Galli,  che  mai  non  dipartivano  da  sèie 
armi  loro.  Se  non  che  sanl’Amatore , fermandoli  alla  soglia , disse 
loro:  Figliuoli  miei,  deponele  quc’ dardi  e quegli  scudi,  perchè  que- 
sta è casa  di  orazione  e non  un  campo  di  guerra.  Fu  obbedito;  ed 
allora,  veduto  Germano  senz’armi,  fatte  chiuder  le  porle,  va  a di- 
rittura verso  di  lui,  lo  ufTerra,  lo  spoglia  degli  ornamenti  e degli 
abili  militari,  gli  taglia  i capelli,  lo  veste  dell’abito  ecelesiaslico, 
e lo  ammonisce  a rendersi  degno  del  sacro  ministero,  da  che  Dio 
avevaio  eletto  a suo  successore.  Poi,  volgendo  le  parole  al  suo  po- 
polo, Figliuoli  miei  dilettissimi,  disse,  il  Signore  richiamerà  fra  breve 
l’anima  mia;  ond'  io  vi  prego  di  accordarvi  tutti  nell’elezione  del 
fratello  nostro  Germano.  Tutta  quella  moltitudine  rispose:  Cosi  sia! 
non  senza  molte  lacrime,  perchè  tutti  erano  afflitti  di  dover  per- 
dere un  siffatto  pastore;  se  non  che  li  consolava  in  parte  il  pensiero 
che  punto  da  lui  diverso  non  sarebbe  stato  il  suo  successore. 

Nel  di  primo  di  maggio  dello  stesso  anno  448,  trovandosi  sau- 
l’Amatore  star  più  male  che  mai , raccolse  le  sue  forze  e fece  un 
discorso  col  quale  procurò  di  consolar  della  sua  morte  gli  astanti , 
poi,  per  render  lo  spirito  a Dio  colà  dove  era  uso  di  benedirlo  di  e 
notte , si  fece  trasportare  alla  chiesa.  A fronte  procedeva  il  clero 
accompagnato  a’  due  fianchi  dalla  turba  del  popolo,  e dopo  segui- 
van  le  donne,  nè  si  tosto  l’ebbero  adagialo  nel  trono  episcopale  rendè 
lo  spirito  a Dio.  All’csequie  sue  un  paralitico  fu  risanato  con  l’acqua 
di  cui  erasi  fatto  uso  a lavare  il  suo  corpo  prima  di  calarlo  nel 
sepolcro. 

Compiuta  la  solennità  de’  suoi  funerali,  tutto  il  clero,  tutta  la  no- 
biltà, il  popolo  tutto  della  città  e del  contado,  vogliono  ad  una  voce 
Germano  per  vescovo;  ma  convenne  fargli  quasi  una  guerra  civile, 
perch’  egli  erasi  accordato  con  alcune  persone  sue  fidate  per  op- 
porsi al  volo  universale.  Se  non  che  queste  persone  sendosi  unite 
agli  altri,  fu  costretto  ad  accettar,  contro  sua  voglia,  l'episcopato,  un 
mese  dopo  la  morte  del  suo  predecessore.  La  sua  consacrazione  av- 
venne il  giorno  7 di  luglio,  che  quell’anno  cadeva  in  domenica. 

Mai  non  si  vide  più  pronta  nè  più  intera  mulazion  di  quella  di 
Germano  divenuto  prete  e vescovo  da  generale  eh’ egli  era.  Non 
tenne  più  la  moglie  sua  che  in  condizion  di  sorella,  c i suoi  beni 
che  qual  patrimonio  de’  poveri;  dal  di  della  sua  ordinazione  sino  a 
quel  della  sua  morte  non  usò  più  pan  di  frumento , nè  carne , nè 
vino,  nè  olio,  né  sale,  nè  ortaggi;  cominciava  il  suo  desinare  col 
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prender  un  pizzico  di  cenere,  poi  mangiava  del  pane  fallo  con  orzo 
da  lui  stesso  brillato  e macinato,  c siimi  pasto,  peggior  del  digiuno, 
prcndea  solo  la  sera  qualche  volta  in  mezzo  alla  settimana , il  più 
sovente  ogni  sette  giorni  appena.  Le  sue  vestimenta  consistevano 
in  un  cilizio  ch'egli  sempre  portava,  in  una  cocolla  e in  una  to- 
naca di  grosso  sajo,  senza  che  mai  il  rigor  dell'  inverno  gli  facesse 
aggiunger  niente  a questo  indumento,  e nulla  togliere  il  calor  del- 
l’estate. Il  letto  suo  era  una  cassa  di  legno  tutta  piena  sino  agli  orli 
di  cenere  sulla  quale  stendeva  un  cilicio  ed  un  sacco  , e su  quello 
corcavasi  tutto  vestito  e senza  origliere , e le  più  volte  senza  pur 
levarsi  i sandali,  nè  la  cintura,  clic  egli  solea  portar  sempre  una  cin- 
tura di  cuojo  con  appesovi  un  reliquiario.  Esercitava  I’  ospitalità 
verso  ogni  condizion  di  persone,  lavava  di  sua  mano  i piedi  a*  suoi 
ospiti,  li  serviva  egli  stesso  a tavola  senza  rompere  il  suo  digiuno, 
e per  farsi  una  solitudine  in  mezzo  al  mondo  medesimo  c allettare 
i popoli  alla  fede  cattolica  c insieme  alla  vita  monastica,  editicò  un 
monastero  di  fronte  ad  Auxerre,  sull'altra  riva  della  Jonna,  in  onore 
de’ santi  Cosmo  e Damiano,  in  cui  spesso  riliravasi,  e vi  pose  per  primo 
abate  sant'Allodio,  a cui  succedette  san  Mamertino  *. 

Nel  tempo  ch’egli  era  ancor  duca  d’Auxerre,  Germano  vedeva  alla 
sua  corte  un  giovine  illustre  di  nome  Lupo,  che,  uscito  d’una  fami- 
glia nobilissima  di  Toul,  avea  studialo  nelle  scuole  dei  retori  e acqui- 
stato gran  riputazione  di  oratore.  Erasi  congiunto  in  matrimonio  con 
Pimeniola  sorella  di  sanl'llario,  vescovo  d’Arli , ma  dopo  aver  in- 
sieme vissuto  per  lo  spazio  di  sette  anni,  si  separaron  di  commune 
accordo  per  condur  vita  più  perfetta-,  dopo  di  che  Lupo  lasciò  la 
casa  paterna  e si  ritirò  nel  monastero  di  Lerino  sotto  la  disciplina 
di  sant’Onorato,  che  come  abate  lo  reggeva.  Dopo  essersi  colà  per 
alcuni  anni  esercitato  nei  digiuni  e nelle  vigilie,  fece,  l’anno  426,  un 
viaggio  a Macone  per  ivi  distribuire  ai  poveri  il  resto  de'  suoi  beni, 
ma  quando  men  se  ’l  pensava  si  vide  a forza  innalzato  al  vesco- 
vado di  Troies,  che  egli  governò  poi  per  cinquantalre  anni  a. 

Il  monastero  di  Lerino  era  statu,  verso  l’anno  410,  fondalo  da 
sant’Onoralo,  di  cui  quell'isola  porta  oggi  il  nome.  Scendeva  questi 
da  famiglia  patrizia  e consolare,  e convertitosi  alla  religiou  cristiana, 
ebbe  il  battesimo  mentre  trova  vasi  nel  flore  degli  anni,  a dispetto 
del  padre  suo  e di  tutta  la  sua  famiglia.  Sin  da  quel  momento  si 
diede  ad  una  vita  rigida  e mortificata;  si  tagliò  i capelli,  portò  rozzi 
panni  e si  macerò  coi  digiuno.  Uno  de’ suoi  fratelli,  di  nome  Ve- 

1 Acla  tanclorum,  il  julii.  — * lb.,  sa  julti. 
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nanzio,  abbracciò  anch’esso  lo  stesso  genere  di  vila,  e dopo  aver  com- 
partito i loro  beni  ai  poveri,  si  posero  entrambi  sotto  la  disciplina 
del  santo  eremita  Caprasio,  che  abitava  nelle  isole  dintorno  a Marsi- 
glia, e con  esso  intrapresero  un  viaggio,  e soggiornarono  per  qualche 
tempo  in  Acaja;  dove  essendo  venuto  a morte,  in  Melone,  Venan- 
zio, Onorato  ritornossene  in  Provcuza.  La  venerazione  ch'egli  aveva 
per  Leonzio  di  Frcgius  lo  indusse  a stabilirsi  nella  sua  diocesi , e 
posti  gli  occhi  sull’  isoletla  di  Lerino , allora  deserta  c infestata  di 
serpenti , vi  edificò  un  monastero,  che  fu  in  breve  popolato  d'un 
gran  numero  di  monaci  di  Uilte  le  nazioni.  Benché  già  da  gran 
tempo  fuggisse  il  elencato,  fu  ordinato  prete,  e abilissimo  si  mostrò 
nella  guida  delie  anime,  si  che  avendolo  la  chiesa  d'Arli  dimandato 
per  pastore,  fu  ivi  consacrato  vescovo  dopo  Patroclo;  ma  non  la 
governò  più  di  due  anni,  nel  corso  de’ quali  ricongiunse  gli  animi 
divisi , e si  rendè  principalmente  accetto  per  la  sua  carità,  che  lo 
trasse  in  poco  tempo  a dispensar  tra  i poveri  i tesori  ammassati  già 
da’  suoi  predecessori,  ed  era  tanto  il  suo  zelo  che  anche  in  letto, 
dove  l'avea  ridotto  Pullima  sua  infermità,  continuò  ad  ammaestrare 
i fedeli,  e predicò  al  suo  popolo  nella  festa  dell’Epifania,  circa  otto 
giorni  prima  della  sua  morte,  che  segui  l’anno  429 

Ebbe  per  successore  sant’ bario  suo  parente.  Nati  erano  amen- 
due  sui  confini  della  Lorena  e della  Borgogna,  e forse  erano  com- 
patrioti di  san  Lupo,  che  avea  sposata  la  sorella  di  santuario.  An- 
che quest’ultimo  avea  ricevuto  una  educazione  conforme  alla  sua 
nascita,  ma  fu  ne’suoi  primi  anni  vago  del  mondo  tanto  da  porsi  a 
pericolo  di  rovinarvi.  Onde  l’amico  suo  Onoralo  lasciò  per  qualche 
tempo  l'isola  di  Lerino,  e venne  per  acquistarlo  a Dio,  rappresen- 
tandogli da  un  lato  la  bassezza  e l’ instabilità  delle  cose  umane,  e 
dall’altro  la  grandezza  e la  eternità  dei  beni  futuri;  ma  egli,  benché 
ne  fosse  convinto,  più  allettalo  dai  beni  di  cui  godeva  che  da  quelli 
che  sperar  gli  facea,  continuava  pur  sempre  a saziarsi  de’ primi. 
Sant’Onoralo  ebbe  quindi  ricorso  alle  preghiere,  mescendovi  lacrime 
e carezze,  ma  nulla  valse  ad  ammollir  il  cuore  d'Ilario.  Partissi  dun- 
que da  lui  senza  però  abbandonarlo , perchè  tre  giorni  dopo,  dice 

10  stesso  sanl’llario,  la  div  ina  misericordia,  vinta  dalle  sue  orazioni, 
soggiogò  l’anima  mia  ribelle.  Il  tumulto  de’ miei  pensieri,  prosegue, 
non  mi  lasciava  chiudere  gli  occhi  al  sonno:  vedevo  da  una  parte 

11  Signore  che  mi  chiamava  benignamente  a sé;  il  mondo  dall’altra 
che  mi  presentava  in  lontano  tutti  i suoi  piaceri  e tutte  le  sue  dol- 

i Mela  tanclorum,  io  jan. 
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cezze.  La  mia  mente  confrontava  l'un  partito  coll’altro  e ondeggiava 
incerta  su  quel  eh’  ella  seguir  doveva.  Ma,  grazie  alla  tua  miseri* 
cordia,  o divino  Gesù,  placato  dalle  fervide  orazioni  del  tuo  servo 
Onorato,  ecco  spezzati  lutti  i miei  lacci  per  legarmi  a te  coi  nodi 
dell’anior  tuo.  Soggetto  a questa  felice  cattività,  io  più  non  cadrò 
sotto  la  servitù  del  peccalo.  Ah  si,  ritorno  umiliato  e suddito  a te, 
dal  quale  io  m’era  per  la  superbia  mia  dipartito.  Indi  tosto  Iiario 
vende  a suo  fratello  tulli  i suoi  beni,  ne  parli  il  prezzo  fra  i poveri, 
abbandonava  il  suo  paese  ed  andava  a chiudersi  io  un  deserto  di 
Lerino,  per  viver  colà  sotto  la  disciplina  di  sanl’Oooralo.  Quando 
quest’  ultimo  usci  di  vita  nel  suo  vescovado  d’Arli , llario  appena 
era  nell'anno  suo  ventinovesimo;  ma  il  merito  in  lui  avanzava  l'età, 
e benché,  al  primo  udir  che  si  trattava  di  sostituirlo  al  defunto  nella 
cattedra  episcopale,  si  fosse  sottratto  con  la  fuga,  venne  dai  soldati, 
da  Cassio , comandante  delle  milizie  romane , mandati  sulle  sue 
tracce,  raggiunto  poche  leghe  loutau  di  Arli,  e quivi  ricondotto. 

Divenuto  vescovo,  continuò  a praticar  la  povertà  e la  mortifica- 
zione, nel  modo  stesso  che  fatto  avea  quando  monaco;  non  portando 
che  una  sola  tonaca  e di  cilicio,  la  state  e l’inverno,  camminando 
sempre  a piè  nudi  e lavorando  di  mano;  al  qual  uopo  gli  era  posta 
innanzi  una  tavola  con  un  libro  sopravi  e delle  fila,  e un  notare  ac- 
canagli pronto  a scrivere,  ed  egli  or  leggeva  or  dettava,  e le  mani 
erano  intente  sempre  a gruppar  le  sue  fila  e a far  reti;  e benché 
allevato  secondo  la  nobiltà  della  sua  condizione,  lavorava  la  terra 
oltre  le  sue  forze.  A desinare  sempre  si  faceva  leggere,  e ne  intro- 
dusse l’usanza  nelle  città  ; viveva  co’  suoi  oberici  in  una  casa  com- 
mune,  nella  quale  altro  non  avea  che  la  sua  Cella,  pari  a lutti  gii 
altri  ; e amava  siffattamente  i poveri  che,  per  redimerli  dalla  schia- 
vitù, vender  fece  tutto  l’ argento  delle  chiese  e fino  i vasi  sacri,  si 
che  ai  ridusse  a usar  patene  c calici  di  cristallo.  Eloquentissimo  era, 
come  si  vede  dall'elogio  ch’egli  scrisse  di  sanl’Ouoralo  suo  predeces- 
sore. La  domenica  levavasi  a mezzanotte,  facea  talvolta  una  decina 
di  leghe  a piedi,  assisteva  ai  divini  uftizj  o predicava,  nel  che  durar 
solea  fino  ad  un’ora  dopo  mezzodi.  Nei  giorni  di  digiuno  tratteneva  il 
popolo  co’ suoi  sermoni, dal  mezzogiorno  sino  alle  quattr’ore.e  quando 
non  avea  per  uditori  se  non  uomini  rustici , sapeva  con  uno  stil 
semplice  accomodarsi  all’  intelligenza  loro;  ma  tosto,  al  sopraggiun- 
ger di  persone  più  colte,  lo  nobilitava,  tanto  era  padron  del  suo  dire. 
Aveva  egli  più  volte  ammonito  un  prefetto  di  quei  tempo  delle  in- 
giustizie eh’  egli  commetteva  ue’suoi  giudizj,  ma  senza  frutto.  Ora 
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avvenne  che  un  giorno,  mentre  il  santo  predicava,  il  prefetto  entrò 
in  chiesa  accompagnalo  da'  suoi  uffiziali , e il  santo  vescovo  inter- 
ruppe la  sua  predica , dicendo  che  non  era  degno  di  ricevere  il 
sacro  cibo  chi  aveva  disprezzato  le  ammonizioni  fattegli  per  la  sua 
salute.  Il  prefetto,  pieno  di  confusione,  si  ritirò,  e allora  Ilario  con- 
tinuò il  suo  sermone.  Tale  era  questo  santo  vescovo;  ma  si  con- 
sumò siffattamente  coi  digiuni  e con  le  fatiche  che  mori  di  quaran- 
lotl’anni.  La  vita  sua  fu  scritta  da  Onoralo,  vescovo  di  Marsiglia, 
suo  discepolo,  il  quale  afferma  aver  egli  lasciato  dopo  di  sé  omelie 
sopra  tutte  le  feste  dell’anno,  una  esposizione  del  simbolo  ed  una 
gran  quantità  di  lettere  *. 

Nè  Ilario  d’Arli  e gli  altri  santi  personaggi  da  noi  testé  nominati 
erano  i soli  lumi  che  splender  si  vedessero  nelle  Gallie,  essendoché 
allo  stesso  tempo  san  Prospero  scrivea  la  sua  cronaca  ed  un  poema 
contro  i nemici  della  grazia;  Cassiano  scriveva  a Marsiglia  le  sue 
conferenze  monastiche  e i suoi  sette  libri  deH’incarnazione  del  Verbo; 
Salviano  scriveva  I’  opera  sua  Della  providenza  e il  suo  Trattato 
della  Chiesa,  e san  Vincenzo  di  Lerino,  fratello  di  san  Lupo,  pre- 
paravasi  a scrivere  l'ammirabil  suo  Memoriale. 

Salviano  era  del  paese  di  Treveri  o di  Colonia,  e avea  già  fatti 
grandi  progressi  nelle  scienze  divine  ed  umane,  quando,  giovanis- 
simo ancora,  sposò  Palladia,  figlia  maggiore  dTpazio  e di  Quieta. 
Ipazio  era  pagano,  ma  pare  che  Palladia  professasse,  insiem  collo 
sposo  suo,  la  religione  cristiana.  Ebbero  dal  loro  imeneo  una  figlia 
di  nome  Auspiziola.  Il  desiderio  di  progredire  nella  pietà  e nella  per- 
fezione mosse  in  Salviano  quello  ancor  di  passare  in  continenza  il 
resto  de’  suoi  giorni,  c ne  fece  la  proposizione  alla  moglie  sua,  che 
l’accettò  tutta  contenta,  sol  dolente  di  non  aver  prevenuto  il  marito. 
Previde  tuttavia  che  questo  genere  di  vita  non  avrebbe  fatto  se  non 
disgustare  suo  padre  e sua  madre;  ma  l’amor  di  Dio  le  fece  sor- 
passare una  simil  considerazione.  Ipazio  vide  infatti  a controcuore 
il  partito  preso  da  Salviano  e da  Paliadia,  nè  giovato  avendo  a far 
cessare  la  mala  contentezza  sua  per  questo  fatto  la  di  lui  conver- 
sione al  cristianesimo,  andò  a rimpiattarsi  in  una  rimotissima  con- 
trada. Stettero  gli  altri  due  quasi  sette  anni  senza  ricever  sue  let- 
tere, benché  amendue  spesso  gliene  scrivessero,  ed  abbiamo  ancor 
quelle  che  gli  scrissero  uniti , finché  a sé  unirono  anche  la  figlia 
Auspiziola  per  tentar  pure  un’ultima  prova  sull’animo  d’ Ipazio  e 
della  moglie  sua,  e posero  in  opera  quanto  la  natura  ha  di  più  vivo 
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e di  più  tenero  per  piegarli,  scritto  essendo  non  doversi  lasciar  modo 
nessuno  intentato  per  rappacificarsi  col  padre  e con  la  madre.  Non 
si  sa  qual  fosse  il  successo  di  questa  lettera. 

Dopo  avere  per  qualche  tempo  abitato  nel  monastero  di  Lerino, 
Salviano  venne  a stabilirsi  a Marsiglia,  dove  fu  ordinato  prete.  L’in- 
gegno suo  e la  sua  pietà  l'avean  già,  nell’anno  430,  renduto  famoso, 
come  vediamo  in  un  luogo  dell’  orazion  funebre  di  sant’Onorato. 
Consultato  dai  pontefici  più  illustri  delle  tiallie  e onorato  della  lor 
confidenza,  Salviano  compose,  a loro  istanza,  una  quantità  di  omelie 
e d’istruzioni  che  gli  meritarono  il  soprannome  di  maestro  dei  ve- 
scovi. Scrisse  ancora,  sotto  il  nome  di  Timoteo,  quattro  libri  indi- 
rizzati alla  chiesa  cattolica,  ne’  quali  parla  con  gran  vigoria  ed  elo- 
quenza contro  l’avarizia,  e sull’obbligo  della  elemosina,  senza  per- 
donarla né  a monaci  nè  a preli;  dopo  alcun  tempo  scrisse  gli  otto 
libri  Del  governo  di  Dio  per  giustificare  la  sua  previdenza  circa  le 
calamità  che  accompagnarono  la  caduta  dell’imperio  romano.  Egli 
mostra  ivi  a quei  che  ne  mormoravano  averle  essi  più  che  meri- 
tate; al  quale  proposito  insorge  con  tal  veemenza  contro  le  sfre- 
natezze de’  suoi  contemporanei,  specialmente  degli  Affricani,  che  fu 
soprannominato  il  Geremia  del  suo  secolo  *. 

Illustre  amico  di  Salviano,  di  Vincenzo  e d’Ilario  era  Eucherio  di 
bone,  il  quale,  per  quanto  egli  stesso  afTerma,  traeva  l’ origine  sua 
dalla  stessa  madre,  sia  naturale,  sia  spirituale,  insiem  co’ martiri 
di  Lione  saut’Epipodio  e sant’Alessandro,  il  che  vuol  dire  ch'ei 
scendeva  con  loro  dalla  stessa  famiglia,  o eh*  egli  era  stato  battez- 
zato nella  stessa  chiesa.  Ebbe  da  natura  svegliato  e nobile  ingegno, 
e con  lo  studio  acquistò  sapere  altissimo  e non  commune  eloquenza. 
Da’  suoi  scritti  si  vede  eh’  ei  sapeva  il  greco  e l’ebraico;  ma  se  fu 
illustre  nel  mondo,  ancor  più  illustre  divenne  io  Gesù  Cristo.  Aveva 
un  parente  chiamato  Valeriano,  il  padre  e il  suocero  del  quale  erano 
decorati  delle  più  sublimi  dignità  del  secolo;  anzi  credesi  che  fosse 
quel  medesimo  Valeriano  che  fu  prefetto  delle  Galiie  e stretto  in  pa- 
rentela con  l’imperatore  Avito.  Eucherio  sposò  una  donna  di  nome 
Galla,  dalla  quale  ebbe  due  figliuoli,  Salone  e Veruno,  che  furono 
vescovi  entrambi  vivente  ancora  il  padre. 

Egli  era  tuttavia  nel  fior  degli  anni  quando,  di  concordia  con  la 
moglie  sua,  rinunziò  a tutte  le  mondane  grandezze  e ritirossi  nel 
monastero  di  Lerino,  dove  mise  i suoi  due  figliuoli  sotto  il  governo 
di  sant’  Ilario  ; c dopo  eh’  ei  gli  ebbe  informati  alla  pietà  , diede 
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loro  a maestri  nelle  belle  lettere  e nell’  eloquenza  Vincenzo  e Sai- 
viano. 

11  desiderio  di  maggior  perfezione  gli  avea  quindi  messa  voglia 
di  visitare  i monaci  dell’Egitto  per  edificarsi  delle  virtù  loro;  ma  Cas- 
sano, per  erudirnelo,  gli  dedicò  le  sue  Conferenze , e cosi  gli  risparmiò 
i pericoli  d’una  si  penosa  navigazione.  Tuttavia  non  per  questo  si 
senti  venir  meno  l'inclinazione  ad  una  solitudine  maggior  della  sua,  e 
dopo  aver  menato  per  qualche  anno  vita  cenobitica  a Lerino,  passò 
in  un’isola  vicina,  a que’ giorni  chiamata  Loro  ed  a’nostri  santa  Mar- 
gherita , ed  ivi  non  pensò  più  ad  altro  che  a Dio.  In  questo  ritiro 
appunto  egli  compose  due  eccellenti  trattati  ; I’  un  de’  quali , indi- 
rizzato all’amico  suo  sant’  bario,  contiene  un  bell’elogio  della  soli- 
tudine, e particolarmente  di  quella  di  Lerino;  l’altro  aggirasi  in- 
torno alla  vanità  del  mondo,  ed  è indiritto,  l’anno  432,  al  parente 
suo  Valeriano  per  distorlo  dai  beni  perituri  di  quaggiù.  Giovandosi 
egli,  fra  l’altre  cose,  delie  stesse  calamità  che  annunziavano  la  ruina 
dell’imperio  romano,  Appena,  dice,  il  moudo  ha  ora  di  che  ingan- 
narci, avendo  egli  perduto  anche  quell’apparenza  delle  cose  che  in 
passalo  era  bella  si  da  fare  illusione.  Tentava  esso  per  l'addietro  di 
sedurci  con  una  sembianza  di  verità;  ma  ora  non  saprebbe  più  ingan- 
narci, anche  per  mezzo  d una  falsa  ostentazione.  Sempre  gli  manca- 
rono i beni  solidi,  ed  ora  gli  mancano  anche  i beni  fallaci  e caduchi. 
Quando  pur  non  ci  piaccia  d’iugannarci  da  noi  medesimi,  il  mondo 
non  ha  più  con  che  darcela  ad  intendere.  Queste  due  lettere,  a giu- 
dizio dei  critici,  sono  due  modelli  di  eloquenza  cristiana. 

Abbiamo  altresi  di  sant'Eucherio  tre  libri  sulla  sacra  Scrittura , 
indirizzati  a’  suoi  due  tigli  già  vescovi  ; T istoria  del  martirio  di 
san  Maurizio  e de’  suoi  compagni , e parecchie  omelie  attribuite  a 
sanl’Eusebio  di  Euiesa.  Avea  pur  fatto  un  compendio  delle  opere  di 
Cassiano,  dalle  quali  è opinione  ch’ei  togliesse  gli  errori.  Tenea  com- 
mercio epistolare  con  sant’ bario,  e avendogli  quest’ultimo  scritto 
un  giorno  una  lettera  su  tavolette  cerale,  secondo  l'usanza  di  que’ 
tempi,  Eucherio  gli  rispose  con  questo  spiritoso  molto,  che  vien  da 
sanl’bario  riferito:  Tu  hai  restituito  il  mele  alla  cera,  per  si- 
gnificar la  dolcezza  del  suo  stile  e il  diletto  che  avea  provato  in 
leggendo  la  lettera  sua.  [fendutasi,  verso  l’anno  435,  vacante  la 
chiesa  di  Lione,  essa  lo  elesse  per  suo  vescovo,  e fu,  senza  con- 
trasto, il  più  celebre  in  sapere  e iu  pietà  ch’ella  si  avesse  dopo  san- 
t’ Ireneo  *. 

* Ccillier,  tom.  XIII. 
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Sant’  Ettcherio  era  pur  legato  in  amistà  con  snn  Paolino  di  Nola, 
come  si  vede  per  una  lettera  che  quest’ultimo  gli  scrisse  l’anno  413. 
Il  qual  Panlino  mori  l’anno  431  dopo  essere  stato  vescovo  per  circa 
veni’ anni,  esercitando  la  sua  carica  in  modo  sempre  non  di  farsi 
temere  ma  sì  amare  da  tulli.  Nei  giudizj  esaminava  con  rigore  e 
sentenziava  con  clemenza.  Benché  avesse  un  giorno  sì  liberalmente 
donato  i proprj  beni,  prendea  gran  cura  di  quei  della  chiesa  per  dis- 
pensarli fedelmente;  a lutti  donava;  perdonava,  consolava;  edificava 
gli  uni  co’  suoi  discorsi  e con  le  sue  lettere,  gli  altri  co’  suoi  esempi, 
si  che  egli  era  non  che  famoso  per  tutto  l’impero,  eziandio  fra  i 
Barbari.  Era,  come  si  crede,  in  età  di  settantotl’anni  quando  cadde 
ammalalo  d’una  doglia  nel  fianco,  e disperandosi  della  sua  vita,  due 
vescovi  vennero  a visitarlo;  la  qual  visita  tanto  il  rallegrò  che  pa- 
reva dimenticar  il  suo  male , ed  essendo  già  presso  ad  andarsene 
al  Signore,  recar  fece  dinanzi  al  suo  letto  i vasi  sacri  per  offrir  con 
essi  il  sacrifizio,  raccomandare  a Dio  l’anima  sua,  e render  la  pace 
a coloro  ch’egli  avea  separato  dal  sacro  ministero,  secondo  la  disci- 
plina della  Chiesa.  Dopo  aver  tutto  lietamente  compiuto,  disse  d’im- 
provviso, ad  alta  voce:  I miei  fratelli  dove  sono?  e avendogli  un 
degli  astanti,  persuaso  ch’ei  parlasse  dei  vescovi  ivi  presenti,  rispo- 
sto: Eccoli  qua,  ei  replicò:  Parlo  de’  miei  fratelli  Gennaro  e Martino 
che  hanno  parlato  meco  testé  e detto  che  venivano  a prendermi. 
Intendea  parlar  di  san  Gennaro,  vescovo  di  Capua  e martire,  e di 
san  Martino  di  Tours,  che  gli  erano  appariti;  poscia  stese  le  mani  al 
cielo  e cantò  il  salmo:  Alzai  gli  occhi  miei  verso  de’  monti,  termi- 
nandolo con  un’orazione.  Dopo  di  che  avendolo  il  prete  Poslumiano 
avvertito  esservi  un  debito  di  quaranta  soldi  d’oro  per  abiti  dati  ai 
poveri,  san  Paolino  sorridendo  rispose  : Figliuol  mio,  non  te  ne  dar 
fastidio,  che  qualcuno  vorrà  ben  pagare  il  debito  de’  poveri.  Infatti, 
poco  dopo  entrò  un  sacerdote  che  veniva  dalla  Lucania,  mandato 
dal  vescovo  Esuperanzio  e da  suo  fratello  Ursacio,  uomo  dell’ordine 
de’  chiarissimi,  a recargli  in  dono  cinquanta  soldi  d' oro;  poi  che 
san  Paolino  gli  ebbe  ricevuti,  Io  ti  rendo  grazie,  disse,  o Signore, 
che  non  abbandonasti  chi  in  te  confida.  Diede  indi  colle  sue  mani 
due  soldi  d’oro  al  prete  che  gli  avea  recati,  e col  resto  ordinò  fos- 
ser  pagati  i mercanti  che  avean  dato  da  vestire  i poveri. 

Venuta  la  notte,  riposò  sino  alla  metà  di  quella;  poi,  cresciuto 
essendo  a dismisura  il  dolore  del  fianco,  senza  parlar  del  tormen- 
tarlo che  avean  fatto  i medici  con  l’ applicargli  più  volle  il  fuoco 
senza  giovamento  niuno,  molto  sofferse  per  oppressiondi  petto  sino 
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ad  un’ora  innanzi  giorno,  All’albeggiare,  seguendo  il  suo  costume, 
svegliò  tutti  di  casa  e disse  mattutino  o piuttosto  le  laudi,  secondo 
il  suo  solito;  indi,  fatto  giorno  chiaro,  parlò  a’ preti,  a’ diaconi,  a 
tutto  il  clero  esortandoli  alla  pace,  poscia  stette  senza  parlare  infino 
a sera,  e allora,  risvegliandosi  come  da  un  letargo,  conobbe  l’ora 
dell'  uffizio  delle  lampade , ciò  é dire  del  vespro , e stendendo  le 
mani  cautò,  comechè  fiocamente:  Una  lampada  io  apprestai  al  mio 
Cristo.  Dopo  qualche  poco  di  silenzio,  verso  l’ora  quarta  della  notte, 
cioè  alle  dieci  ore,  ia  sua  cella  fu  di  repente  scossa  da  un  sì  gran 
tremuoto  che  tutti  gii  astanti  si  buttarono  in  ginocchio  a pregare, 
senza  che  quei  di  fuori  di  nulla  s’accorgessero;  e in  quel  momento 
rendè  lo  spirito , mostrando  il  volto  e il  corpo  candidi  come  neve. 
Questo  avveniva  il  22  giugno  431,  giorno  nel  quale  la  Chiesa  onora 
tuttavia  la  sua  memoria.  Le  circostanze  della  sua  morte  furono 
scritte  da  un  prete  di  nome  Uranio  che  vi  si  era  trovato  presente  *. 

Oltre  questi  grandi  personaggi,  fra  i quali  è a contar  anche  san  Pao- 
lino, poich’egli  era  nato  a Bordò , altri  parecchi  ne  producevan  le 
Gailie.  Sant’Oriente,  del  quale  abbiamo  un  poema  in  versi  elegiaci, 
dove  insegna  agli  uomini  la  via  da  tenere  e quella  da  evitare  per  giun- 
gere alla  vita  eterna;  cd  egli  fu  pur  quei  che  nell’anno  439,  ad  istanza 
di  Teodorico  re  dei  Goti,  che  regnava  in  Foiosa,  maneggiò  l’accordo 
di  pace  tra  questo  principe  cd  Lzio,  generale  romano,  che  gli  avea 
intimata  la  guerra.  Il  prete  Evagrio,  discepolo  di  san  Martino,  che 
ci  ha  lasciato  due  eccellenti  dialoghi,  l’uno  fra  il  cristiano  Teolilo  e 
il  giudeo  Simone,  che  termina  con  la  conversione  del  giudeo  ; l'al- 
tro fra  il  cristiano  Zaccheo  e il  filosofo  pagano  Apollonio,  che  ter- 
mina con  la  conversione  del  filosofo.  Il  poela  Vittore,  che  insegnava 
retorica  a Marsiglia,  e compose  un  poema  sulla  Genesi,  per  ammae- 
stramento di  suo  figlio,  ed  un  altro  sulle  sfrenatezze  e calamità  del 
suo  secolo.  Il  poeta  Edesio,  amico  di  saul’Hario,  che  fece  l’elogio  di 
questo  santo  in  un  poema  del  quale  appena  ci  restano  dodici  versi 
che  troppo  ci  fanno  increscer  la  perdita  degli  altri  II  poeta  Prospero, 
originario  di  Bordò , tiglio  di  Esperio  proconsole  d’Afirica  e proni- 
pote del  console  Ausonio,  che  ci  lasciò  un  poema  lutto  fede  ed 
umiltà  intorno  alle  sciagurate  vicende  della  sua  vita  ed  alla  sua  pe- 
nitenza 9. 

Anche  la  Bretagna , che  già  cominciava  ad  essere  invasa  dagli 
Angli  venuti  dalla  Sassouia,  in  quella  guisa  che  le  Gailie  dai  Fran- 
chi venuti  dalla  Franconia,  coltivò,  siccome  pare,  a questi  tempi  le 
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lettere,  poiché  di  Fastidio,  vescovo  dei  Breloni.  ci  resta  un’istruzione 
scritta  con  molta  eleganza  ed  umiltà  sulla  vita  cristiana,  e indiritta 
ad  una  pia  vedova  che  gliel’avea  domandata.  Certi  critici  vi  nota- 
ron  due  frasi  che  ad  essi  parve  saper  di  pelagianismo  *;  laddove 
pare  a noi  che  a chi  seguitainenle  leggerà  tutto  il  discorso  le  dette 
due  frasi  non  presenteranno  il  senso  che  questi  critici  ad  esse  at- 
tribuiscono. 

La  circostanza  che  rendè  queste  frasi  sospette  si  fu  che , a quel 
tempo  medesimo,  un  cotale  Agricola,  figlio  d’un  vescovo  pelagiano, 
affaticavasi  di  spargere  la  paterna  eresia  fra  i Bretoni,  i quali  ripu- 
gnavano si  da  quell'errore,  ma  non  eran  dotti  a bastanza  per  com- 
batterlo. Ebbero  quindi  ricorso  al  papa  ed  ai  vescovi  delle  Gallie,  ed 
il  papa,  che  era  Celestino,  maodò  sulla  faccia  del  luogo  il  diacono 
Palladio  , che  poi  mollo  lo  sollecitò  a porvi  riparo;  onde  vi  spedì 
nella  qualità  di  suo  legalo  san  Germano  d’Anxerre,  nel  tempo  me- 
desimo che  i vescovi  delle  Gallie , adunati  in  concilio,  pregavano 
questo  santo  e l‘  amico  suo  san  Lupo  di  Trojes  a volersi  assumere 
questo  carico.  Volgeva  l’anno  429. 

Postisi  i due  vescovi  in  cammino  per  alla  volta  della  Gran  Bre- 
tagna, giunsero,  via  facendo,  al  borgo  di  Nanterre  presso  Parigi,  i 
coi  abitanti,  tratti  al  grido  della  santità  loro,  vennero  in  gran  turba 
ad  incontrarli.  San  Germano  fece  loro  una  predica,  e girando  I’  oc- 
chio sulla  gente  che  gli  slava  intorno,  vide  da  lontano  una  giovinetta 
in  cui  notò  qualche  cosa  di  celestiale,  e fattala  accostare,  a grande 
stupore  di  tutti,  la  baciò  con  riverenza  in  fronte.  Chiese  indi  del  suo 
nome  e de  suoi  parenti  : gli  fu  detto  chiamarsi  Genovefa,  e nel  me- 
desimo tempo  si  fecero  innanzi  suo  padre  Severo  e sua  madre  Ge- 
ronzia.  coi  quali  san  Germano  si  rallegrò  che  avessero  una  tal  figlia, 
predicendo  ch’ella  sarebbe  un  giorno  d’esempio  anche  agli  uomini. 
Rivoltosi  poi  alla  vergine,  la  confortò  ad  aprirgli  l’animo  suo,  e 
chiestole  se  volesse  consacrarsi  per  isposa  a Dio,  protestò  che  tale 
appunto  era  il  suo  desiderio,  e pregò  il  santo  vescovo  che  dar  gli 
volesse  la  solenne  benedizion  delle  vergini.  Entrarono  di  poi  in 
chiesa  |>er  le  preci  di  nona,  dopo  le  quali  furon  cantati  più  salmi  e 
fatte  lunghe  orazioni , durante  le  quali  il  santo  prelato  tenne  sem- 
pre la  destra  sul  capo  alia  vergine.  Indi  egli , preso  con  lei  e co’ 
suoi  parenti  scarso  ristoro  di  cibo,  se  ne  andò,  raccomandando  a questi 
ultimi  di  ricondurgliela  il  giorno  appresso.  Non  fallarono,  e san  Ger- 
mano, avendo  a Genovefa  dimandato  se  si  ricordasse  della  promessa 

* S.  Aug.,  tom.  VI,  In  append.,  185. 
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«la  lei  fatta,  Si,  santo  padre,  rispose,  e spero,  con  l’ajuto  di  Dio  e 
delle  tue  orazioni,  di  mantenerla.  In  quella,  guardando  a terra,  egli 
vide  una  moneta  di  rame  coniata  col  segno  della  croce,  e raccoltala, 
la  diede  alla  fanciulla  dicendole:  Serbala  per  amor  mio  e portala 
sempre  al  collo  per  tuo  ornamento , lasciando  l'oro  e le  gemine  a 
quelle  che  servonoal  mondo.  E raccomandatala  a’ parenti,  se  ne  audò 
a suo  viaggio. 

DaU’elà  di  quindici  anni  sino  a cinquanta,  santa  Gcnovefa  mai  non 
si  cibò  più  di  due  volte  alla  settimana,  la  domenica  e il  giovedi,  ed 
anche  in  queste  non  mangiava  che  pan  d’orzo  e fave,  ne  mai  bevve 
vino  o altra  bevanda  spiritosa.  Qualche  giorno  dopo  la  partenza  di 
san  Germano,  sua  madre  volle  impedirle  d'andar  in  chiesa  un  giorno 
di  festa,  e non  potendo  ritenerla,  la  percosse  di  alcune  guanciate,  c 
tosto  perdè  la  vista;  e già  era  cieca  da  due  anni  quando,  ricordatosi 
della  predizione  di  san  Germano,  disse  a sua  figlia  di  recarle  del- 
l’acqua dal  pozzo  e di  segnarla  col  seguo  della  croce;  il  che  fatto  da 
santa  Genovefa,  e avendole  lavato  gli  occhi,  cominciò  a vedere  un 
poco,  e fatto  ch’ebbe  due  o tre  volte  lo  stesso,  ricuperò  interamente 
la  vista  4. 

Essendosi  san  Germano  e san  Lupo  imbarcati  nella  cattiva  sta- 
gione, la  loro  nave  fu  battuta  da  una  furiosa  tempesta,  che  fu  da  san 
Germano  sedata  collo  spruzzar , nel  nome  della  santissima  Trinità, 
alcune  gocce  d'  olio  sul  mare.  Approdati  alle  rive  della  Bretagna  , 
trovarono  una  gran  moltitudine  adunata  per  riceverli;  poiché  la 
loro  venuta  era  stata  predetta  dagli  spiriti  maligni,  ch’essi  caccia- 
rono dagli  indemoniati,  costretti  a confessar,  mentre  uscivano,  aver 
essi  medesimi  suscitata  quella  tempesta.  I santi  prelati  riempierono 
in  breve  la  Bretagna  dei  loro  insegnamenti  e del  loro  nome,  predi- 
cando non  solo  nelle  chiese , ma  per  le  strade  e per  le  campagne , 
tanta  era  la  turba  che  li  seguiva,  c cosi  per  ogni  parte  confermavano 
i cattolici  e convertivan  gli  eretici.  Tutto  era  in  loro  apostolico:  la 
virtù,  la  dottrina,  i miracoli:  e i pelagiani  si  nascondevano;  tinche, 
vergognandosi  di  condannar  sé  stessi  col  silenzio  loro,  vennero  ad 
una  conferenza,  alla  quale  si  presentarono  con  grande  accompagna- 
tura e sguardevoli  per  le  loro  ricchezze  e per  gli  sfarzosi  abiti  loro. 
Una  infinita  turba  di  popolo  concorse  a questo  spettacolo,  e i ve- 
scovi, dopo  che  gli  altri  ebbero  i primi  e a lungo  parlato,  risposero 
loro  con  grande  eloquenza,  sostenuta  dalle  autorità  della  sacra  Scrit- 
tura, si  che  li  ridussero  a non  saper  più  che  rispondere , intanto 

* dela  sancturtnn,  s Jan. 
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che  il  popolo , ritenendo  a gran  pena  le  mani,  manifestava  con  le 
grida  il  suo  giudicio.  In  quel  medesimo  istante  si  fece  innanzi , in- 
siem  con  sua  moglie,  un  uomo  che  avea  la  dignità  di  tribuno  o 
generale,  amendue  presentando  ai  prelati  una  loro  figliuola  cieca, 
d’età  di  dieci  anni,  scongiurandoli  di  voler  restituirle  la  vista.  Dis- 
sero i due  santi  di  presentarla  ai  pelagiani,  ma  anche  questi  si  uni- 
rono ai  genitori  per  chieder  loro  quella  grazia.  Fecero  quindi  una 
breve  orazione;  poi  san  Germano,  invocata  la  santa  Trinità  e leva- 
tosi un  reliquiario  che  portava  al  collo,  lo  applicò,  in  presenza  di 
tutti,  agli  occhi  della  fanciulla,  che  ricuperò  la  vista  sul  fatto,  con 
gran  consolazione  dei  parenti  esalutevol  tremore  del  popolo,  e dopo 
quel  giorno  tutti  si  arresero  alla  dottrina  dei  santi  vescovi. 

In  appresso  andarono  a render  grazie  a Dio  sul  sepolcro  del  santo 
martire  Albano,  il  più  famoso  della  Bretagna,  e san  Germano,  fatta 
aprir  l’arca,  vi  depose  le  reliquie  di  tutti  gli  apostoli  e di  parecchi 
martiri  eh’  egli  avea  raccolto  da  varj  paesi , poi  prese  sullo  stesso 
luogo  della  polvere  ancor  intrisa  del  sangue  di  sant’Albano,  e por- 
tatala seco,  edificò,  al  suo  ritorno,  una  chiesa  in  onor  di  quel  santo 
nella  città  d’Auxerre,  dove  depose  quella  reliquia. 

Gli  Angli,  venuti  dalla  Sassonia,  ed  i Pitti  facevano  guerra  ai  Bre- 
toni. Erano  i Pitti  un  popolo  barbaro  della  parte  settentrionale  dei- 
l' isola  , cosi  chiamali  perchè  si  pingevauo  il  corpo  di  diversi  co- 
lori. Gli  Angli  o Inglesi  eran  popoli  germanici  venuti  dalla  Sasso- 
nia, donde  poi  detti  Anglo-Sassoni,  che  erano  dai  Bretoni  stati  chia- 
mati in  loroajuto  contro  i Pitti;  se  non  che  in  breve  si  erano  uniti 
con  questi  contro  i Bretoni,  mirando  a stabilirsi  in  Bretagna,  come 
poi  fecero  venticinque  anni  dopo.  Spaventati  i Bretoni,  ebbero  ri- 
corso ai  santi  prelati.  Era  la  quaresima,  e per  li  loro  sermoni  molti 
chiesero  il  battesimo,  sì  che  una  gran  parte  dell’esercito  il  ricevette 
in  una  chiesa  fatta  di  frasche,  che  fu  rizzata  nel  bel  mezzo  della  cam- 
pagna. Dopo  la  festa  si  apparecchiavano  a muovere  incontro  i nemici, 
animali  dalla  grazia  testé  ricevuta  e aspettando  con  gran  fiducia  il 
divino  soccorso.  San  Germano  li  condusse , e ricordandosi  ancora 
della  professione  che  avea  fatto  da  giovane,  mandò  innanzi  esplora- 
tori a scoprire  il  paese , e pose  le  sue  genti  al  sicuro  in  una  valle 
per  cui  dovean  passare  i nemici,  che  si  promeltean  di  coglierle  alfa 
sprovvista  ; dopo  di  che  avvertì  i suoi  di  far  tutti  il  medesimo 
grido  che  udissero  fare  a lui  medesimo  e gridò  per  tre  volte:  Al- 
leluja!  Il  qual  grido,  ripetuto  a un  tratto  da  tutta  l’oste  e moltipli- 
calo dagli  echi  de’  monti , fece  uu  sì  tremendo  strepito  che  > Bar- 
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bari , spaventali,  giltarono  anni  e bagaglie,  e fuggirono  con  tanta 
foga  e confusione  che  molti,  guadando  un  fiume,  vi  rimasero  affo- 
gati. I santi  vescovi,  avendo  cosi  liberata  la  Bretagna  dai  pelagiani 
e dagli  Angli , di  nuovo  passando  per  le  Gallie , ritornarono  alle 
case  loro  *. 

Ad  assicurar  sempre  più  la  religione  in  quell’isola,  papa  san  Ce- 
lestino vi  spedi  il  diacono  Palladio,  ch’egli  avea  consacrato  vescovo 
per  gli  Scoti  o Scozzesi,  una  parte  de’  quali  avean  dall’Irlanda  tras- 
migrato al  settentrione  della  Bretagna,  c fu  il  primo  vescovo  di 
quella  nazione,  stata  fino  a quel  di  piu  che  barbara,  affermando  san 
Girolamo  che  non  aveano  matrimonj  regolati  e si  pascevano  di  carne 
umana.  San  Palladio  vi  fu  mandalo  vescovo  l’anno  431,  e la  Chiesa 
lo  commemora  il  giorno  6 luglio  *. 

Fatto  consapevole  san  Celestino  della  sua  morte,  gli  sostituì  san 
Patrizio , P ordinò  vescovo  e lo  mandò  a predicar  la  fede  in  Ir- 
landa, donde  originavano  gli  Scozzesi.  San  Patrizio  era  in  età  di  circa 
cinquantacinque  anni,  nato  essendo  verso  l’anno  377  in  Iscozia,  nel 
territorio  della  città  d’Alclud,  oggidì  Dumbrilton.  Giovinetto  di  se- 
dici anni,  fu  menato  captivo  in  Irlanda,  dove  rimase  cinque  o sei 
anni,  durante  i quali  apprese  la  lingua  e i costumi  del  paese.  Menalo 
indi  in  Gallia  da  alcuni  pirati  verso  l’anno  410,  se  ne  andò  al  mo- 
nastero di  san  Martino,  cioè  dire  a Marmoutier,  ed  ivi,  ricevuta  la 
tonsura  monastica,  dimorò  tre  anni.  Di  colà  (ornosscne  ancora  nella 
Gran  Bretagna,  poi  passò  in  Italia,  dove  consumò  sette  anni  a visi- 
tar i monasteri  della  contrada  e delle  isole  vicine.  Fu  ordinato  prete, 
e stette  per  tre  anni  con  san  Seniore , che  eredesi  essere  stalo  ve- 
scovo di  Pisa.  Intanto,  credendo  di  avere,  per  rivelazioni,  ricevuto 
ordine  da  Dio  di  procurar  la  conversione  degl’irlandesi,  andò,  ma 
inutilmente,  fra  loro,  che  que’  Barbari  noi  vollero  ascoltare.  Ritornò 
quindi  in  Gallia,  e passò  circa  sette  anni  presso  san  Germano  d’Au- 
\erre,  poi  si  ritirò  nell’  isola  d’Arli,  cioè  dire  Lerino,  e vi  rimase 
nove  anni. 

Così  consigliato  da  san  Germano,  fece  indi  il  viaggio  di  Roma,  e 
allora  fu  che  papa  Celestino  I’  ordinò  vescovo  e l’inviò  l’anno  432 
in  Irlanda  , dove  predicò  prosperamente  il  Vangelo,  sendovi  il  suo 
zelo  stato  sostenuto  dai  miracoli,  e tutti  l’hanno  pel  primo  apostolo 
dell’isola.  Circa  un  anno  dopo  fondò  il  monastero  di  Sabal  nei  din- 
torni della  città  di  Doun,  e vi  pose  per  abate  san  Dunnio,  suo  di- 

1 Acla  sanctorum,  2t»c  julil.  — 2 Beila,  lib.  I,  cap.  xiv,  xv.  - dda  sondo- 
rum,  g julH.  - Hieron.,  Episl.  LXXXIII. 
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scapolo  ; ed  olire  a quello,  fondò  la  chiesa  d’Armach,  metropolitana 
della  contrada.  Austerissimo  era  nel  suo  modo  di  vivere  san  Patri- 
zio; fece  lutti  i suoi  viaggi  a piedi  sino  all’età  di  cinquantacinque  anni, 
cioè  sino  al  suo  episcopato,  al  qual  tempo  le  vie  malagevoli  dell’Ir- 
landa  lo  costrinsero  ad  usar  d’una  vettura.  Patrizio  fu  quegli  che 
introdusse  la  scrittura  fra  gl’  Irlandesi,  i quali  non  aveano  innanzi 
altri  pubblici  monumenti  che  certi  versi  rimati,  composti  dai  loro 
bardi,  e nei  quali  si  eomprendea  la  storia  loro.  Egli  fece  ancora  due 
altri  viaggi  a Roma  negli  anni  444  e 455,  e mori  verso  il  460  in  età 
d’oltantatre  anni  *. 

Nel  tempo  medesimo  che  papa  san  Celestino  spediva  legati  in 
Bretagna  per  attraversarsi  all’eresia,  e un  primo  vescovo  agli  Scoz* 
zesi . e un  apostolo  all’lrlanda , faceva  san  Cirillo  d'Alessandria  suo 
legalo  in  Oriente,  per  presedere,  in  suo  nome,  al  concilio  generale 
di  Efeso,  e fare  a questo  eseguir  la  sentenza  da  lui  pronunziata  in 
Roma  contro  Nestorio , e san  Cirillo  d’Alessandria  e il  concilio  ge- 
nerale di  Efeso  eseguivano  la  sentenza  del  papa. 

Morto  essendo,  a di  24  dicembre  dell’anno  427,  Sisinnio,  vescovo 
di  Costantinopoli,  quella  sede  rimase  per  qualche  tempo  vacante, 
benché  altri  volessero  il  prete  Filippo  e altri  Proclo,  finché  la  corte, 
ad  evitare  le  brighe,  deliberò  di  non  elegger  nessuno  della  stessa 
chiesa  e venir  vi  fece  un  forestiero.  Nestorio  era  costui,  nativo  di 
Germanicia.  ma  allevato  ad  Antiochia,  dove  avea  sin  da  pargoletto 
ricevuto  il  battesimo.  Professata  prima  la  vita  monastica  in  un  mo- 
nastero poco  fuor  delle  porle  d’Anliochia,  il  vescovo  Teodoto  l’or- 
dinò prete , e gli  fidò  l’ufficio  di  catechista  per  ispiegare  la  fede  ai 
catecumeni  e difenderla  contro  gli  eretici.  Infatti , si  mostrò  sulle 
prime  assai  zelante  contro  coloro  che  di  que’ giorni  erano  in  Oriente 
i più  odiosi,  gli  ariani,  gli  apollinarisli,  gli  origeniani,  e facea  pro- 
fessione d’essere  ammiratore  ed  imitatore  di  san  Giovanni  Crisostomo. 
Avea  suono  bellissimo  di  voce,  e parlava  con  grande  facilità;  ma 
l’eloquenza  sua  non  avea  solidità,  e più  che  ad  altro  pensava  a pia- 
cere ed  a procacciarsi  gli  applausi  del  popolo,  del  quale  anche  pro- 
vocava in  sé  gli  occhi  col  pallor  del  suo  volto,  col  suo  bruno  ve- 
stire, col  camminar  lento  e grave,  collo  schifar  la  turba  e la  piazza 
pubblica,  e con  lo  starsi  il  più  dei  tempo  chiuso  in  casa  sopra  i suoi 
libri.  Con  le  quali  forme  acquistarsi  seppe  una  gran  riputazione  di 
virtù,  di  dottrina  e d’eloquenza.  Chiamalo  dunque  a Costantinopoli, 
seco  vi  condusse  un  prete  di  nome  Anastasio,  suo  intimo,  e visila- 

1 Fleury,  Ballici,  Bollane!,  li  marzo. 
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rono,  in  passando,  Teodoro  di  Mopsueslia,  che  vuoisi  esser  quello 
da  cui  Nestorio  bevesse  il  veleno  della  falsa  dol Irina  che  insegnò  in 
appresso.  Teodoro  mori  poco  tempo  dopo,  e poco  dopo  di  lui  Teo- 
doto,  vescovo  d'Anliochia;  alla  morte  de’ quali  due  chiude  appunto 
la  sua  storia  Teodoreto. 

Nestorio  giunse  a Costantinopoli  tre  mesi  dopo  la  morte  di  Sisinnio, 
e fu  consacralo  a di  10  d’aprile  dell’anno  428. 1 vescovi  che  si  trova- 
ron  presenti  alla  sua  consacrazione  ne  diedero  avviso  a papa  san  Ce- 
lestino, a san  Cirillo  e.  siccome  pare,  anche  agli  altri  vescovi  delle  sedi 
maggiori,  rendendo  loro  di  Nestorio  onorevolissima  testimonianza. 
Tutti  gli  risposero  con  segni  di  molla  letizia,  ma  questa  letizia  non 
ebbe  a durare  gran  pezza;  che  (in  dal  principio  del  suo  episcopato 
egli  ebbe,  vero  è,  a dar  prove  del  suo  zelo  così  nell’istruire  il  suo 
popolo  come  nel  combattere  i nemici  della  vera  fede,  ma  si  pure 
diede,  fin  dal  suo  primo  sermone,  occasion  di  scorgere,  ai  più  ac- 
corti, la  vera  sua  indole.  Conciossiachè,  rivolgendosi  all’  imperatore 
in  presenza  di  tutti,  usci  in  queste  parole:  Dammi  la  terra  purgala 
dagli  eretici,  e io  ti  metterò  in  possesso  del  cielo:  cstermina  meco 
gli  eretici, ed  io  csterminerò  trco  i Persiani.  Le  (piali  parole  piacquero 
bensì  ad  alcuni  del  volgo,  tanto  gli  eretici  erano  odiati;  ma  i più 
saggi  vi  conobbero  tosto  un  uomo  violento  e di  spirito  vano  e leg- 
giero. Cinque  giorni  dopo  la  sua  consacrazione  si  accinse  a far  at- 
terrare la  chiesa  in  cui  gli  ariani  solevano  di  soppiatto  adunarsi;  ma 
eglino  stessi,  disperati,  vi  appiccarono  il  fuoco,  che,  communicatosi 
alle  case  vicine,  le  ridusse  in  cenere,  onde  fu  poi  dato  a Nestorio  il 
soprannome  di  incendiario,  non  che  dagli  eretici  ed  eziandio  dai 
cattolici.  Alle  sue  sollecitudini  si  attribuisce  la  legge  da  Teodosio  pro- 
mulgata il  dì  30  maggio  delio  stesso  anno  428,  con  la  quale  fu  vie- 
tato agli  eretici  di  ordinare  nissun  cherico  sotto  pena  di  dieci  libbre 
d'oro  d’ammenda,  e d'impedir  chi  si  fosse  di  convertirsi  alla  fede 
ortodossa.  Questa  legge  richiamava  in  vigore  altresì  tutte  l’aitre  fatte 
innanzi  contro  gli  eretici,  particolarmente  contro  i manichei,  che  eran 
avuti  per  li  più  esecrandi  di  tutti.  Si  diede  anche  a perseguitare  aspra- 
mente i quarlodecimani,  coloro  cioè  che  avean  per  uso  di  celebrare 
la  Pasqua  il  di  quartodecimo  della  luna,  come  gli  Ebrei,  e gli  strazj 
che  fece  patir  loro  furon  cagione  di  seduzioni  nelle  parti  di  Milclo 
e di  Sardi,  con  l’uccision  di  molte  persone:  in  che,  dice  lo  storico 
Socrate, operava  contro  il  costume  della  Chiesa  *.  Ad  imitazione  di  lui, 
Antonio,  vescovo  di  Germa,  nell’Ellesponlo,  un  de'  sutfraganei  di  Ne- 

1 Socr.,  lib.  VII,  cup.  xxxi. 
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storio,  fece  patir  crudeli  persecuzioni  ai  .Macedoniani,  scusandosi  co- 
gli ordini  e colle  intenzioni  del  suo  patriarca.  Se  non  che  quegli  ere- 
tici, stanchi  dalle  persecuzioni  d’Antonio,  il  fecero  ammazzare;  donde 
Nestorio  prese  motivo  di  perseguitarli  ancora  con  maggiore  violenza, 
e ottenne  dall'Imperatore  che  fossero  spogliali  delle  loro  chiese,  così 
di  quelle  che  aveano  a Costantinopoli,  come  dell’ altre  cheaveanoa 
Cizico  c in  diversi  luoghi  dell’Eliesponto. 

Troppo  rispettivo,  all’incontro,  fu  verso  i pelagiani,  dei  quali 
vuoisi  seguisse  la  dottrina , in  ciò  almeno  che  si  riferisce  alle  forze 
del  libero  arbitrio;  perchè,  quanto  al  peccato  originale,  egli  ammet- 
tevalo,  riconoscendo  le  pene  che  soffron  gli  uomini  e le  donne  nelle 
miserie  di  questa  vita  essere  un  effetto  della  sentenza  che  Dio  pro- 
nunziò contro  Adamo  ed  Èva  in  conseguenza  del  loro  peccato.  Giu- 
liano, sbandito,  per  decreto  dell’imperatore  Onorio,  dall’Italia  con 
diciassette  vescovi  del  suo  partito,  venne  a Costantinopoli  con  alcuni 
di  questi  ultimi,  verso  l’anno  429,  e insiem  con  Celestio,  che  pur  in 
quei  giorni  vi  si  trovava,  indirizzarono  lor  doglianze  a Teodosio  ed 
a Nestorio,  per  le  ingiuste  persecuzioni  che  loro  eran  fatte  patire  a 
ragion  che  difendeva!)  la  fede  delia  Chiesa,  e dimandarono  un  con- 
cilio in  cui  la  causa  loro  fosse  di  nuovo  esaminata.  Nestorio.  il  quale 
non  poteva  ignorare  che  siffatta  loro  domanda  era  stata  più  volte 
rigettata,  finse  di  non  saper  pure  di  che  si  trattasse,  e scrisse  a 
san  Celestino,  come  per  avere  da  lui  qualche  notizia  intorno  a que- 
ste persone  e al  suggetto  «Iella  loro  condanna.  Ma,  senz’ aspettarne 
la  risposta,  gli  ammise  alla  celebrazione  dei  misteri  ed  alla  commu- 
uione,  facendo  sperar  loro  che  sarebbero  in  breve  reintegrati.  Se  non 
che  tuli’ altramente  avvenne  la  cosa;  poiché,  avendo  un  semplice  fe- 
dele, di  nome  Mario  Mercatore,  fatto  conoscere  all’imperatore  Teo- 
dosio gli  errori  di  Celestio  e di  Pelagio,  come  erano  stati  condannati 
dai  vescov  i affricanieda  Innocenzo  e Zosimo  papi,  e come  Giuliano 
e i suoi  sozj  erano  stati  deposti  e sbanditi  dall'Italia,  quel  principe 
fece  cacciar  da  Costantinopoli  Celestio,  Giuliano  e gli  altri  vescovi 
della  costui  fazione.  Celestio  ne  mosse  querela  con  Nestorio,  il  quale, 
sulla  fin  dell’anno  430,  gli  scrisse,  per  consolarlo,  una  lettera  in 
cui  lo  salutava  per  fratello  e prete  religiosissimo,  non  vergognan- 
dosi di  assomigliar  le  giuste  pene  che  soffrir  si  facevano  a quest'em- 
pio alle  tribolazioni  di  san  Giovanni  Battista,  di  san  Pietro  e di 
san  Paolo,  di  dir  ch'egli  difendeva  la  verità,  e di  chiedergli  l’ajuto 
delle  sue  orazioni.  Oltre  a ciò,  indusse  lo  stesso  Celestio  a farsi  accu- 
satore del  prete  Filippo,  il  quale,  citato,  comparve  a difendersi;  ma 
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Celestio,  destituto  com’era  di  prove,  stimò  meglio  tenersi  nascosto 
che  presentarsi  dinanzi  al  concistoro  da  Nestorio  congregato  per  sen- 
tenziar questo  prete. 

Diffìcile  non  era  indovinar  la  vera  cagione  di  quest’accusa.  Il  prete 
Filippo  era  un  di  quelli  clic  a verni  ripreso  Nestorio  medesimo  de’ 
suoi  errori  e che  non  volevano  communicare  con  lui.  I quali  errori 
erano  de’ più  gravi  e inlaccavano  la  stessa  sostanza  del  cristianesimo. 
Divideva  Nestorio  Gesù  Cristo  in  due  persone:  l’uua,  persona  di  Gesù 
Cristo  uomo;  l’altra,  persona  di  Dio  Verbo.  Donde  seguiva  Gesù 
Cristo  non  esser  Dio,  ma  un  uomo  unito  a Dio  in  modo  più  intimo 
che  altri;  il  Figliuolo  di  Dio,  il  Verbo,  non  essersi  fatto  uomo,  ma 
solo  avere  a sé  unito  un  uomo  in  modo  più  intimo  che  non  avevasi 
uniti  altri;  la  Vergine  non  essere  altrimenti  la  madre  di  Dio,  ina  solo 
la  madre  dell' uomo  chiamato  Cristo,  ed  al  quale  il  Dio  Verbo  erasi 
unito.  Il  che.  insiem  con  la  divina  maternità  della  Vergine,  distrug- 
geva il  mistero  delliucarnazione  e la  di v inilà  di  Gesù  Cristo.  Vedendo 
Nestorio  di  non  poter  stabilire  questa  dottrina  senz’atlerrar  quella 
ch’era  universalmente  ricevuta  nella  Chiesa,  la  presentò  dapprima 
sotto  termini  oscuri,  ambìgui  ed  equivoci,  cadendo  talvolta  incon- 
tradizion  con  sé  stesso,  e pur  palesando  la  dottrina  ch’ei  volea  non 
esser  quella  in  cui  il  popol  di  Costantinopoli  era  stato  tino  a quel  dì 
ammaestrato.  Finalmente  la  sua  eresia  si  scoperse  al  tutto  e cominciò 
a muover  qualche  tumulto  nella  chiesa  costantinopolitana  per  la  ma- 
niera insolente  con  cui  quel  prete  Atanasio,  ch'egli  avea  seco  me- 
uato  da  Antiochia,  la  spacciava,  si  che  un  giorno  predicando  iu  chiesa 
ebbe  l’ardimento  di  proferir  queste  sacrileghe  parole:  « Niuno  ap- 
pelli Maria  madre  di  Dio.  Maria  lu  donna,  ne  da  una  donna  potè 
nascere  Iddio.  » Il  popolo  di  quella  città,  uso  ad  adorar  Cristo  come 
Dio,  non  potè  udirle  senza  grande  scandolo,  e molti,  cosi  laici  come 
ecclesiastici,  ne  manifestaron  la  loro  indignazione,  ed  accusarono 
Anastasio  di  bestemmia.  Il  primo  ad  insorgere  contro  questa  em- 
pietà fu  Eusebio,  allora  avvocalo,  poi  vescovo  di  Dorileo.  Ma  la  con- 
citazione del  popolo  e del  clero  non  isvolse  punto  Nestorio  dalla  sua 
sentenza,  e in  diversi  sermoni  che  poi  fece  sostenne  l’asserto  di  Ana- 
stasio, e sempre  combattè  il  nome  di  madre  di  Dio  dato  a Maria, 
altre  maggiori  bestemmie  aggiungendovi  nel  sermone  che  recitò , 
come  si  crede,  il  giorno  di  Natale  dell’anno  428,  dicendo  che  il  chia- 
mar la  Vergine  madre  di  Dio,  Theolocos,  era  un  medesimo  che  scu- 
sare i pagani,  i quali  davano  madri  ai  turo  dèi.  E poiché  questi  eccessi 
eran  paruti  incredibili  all’abate  Basilio,  a Talassio,  lettore,  ed  a pa- 
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recchi  altri  monaci  di  Costantinopoli  che  non  gli  aveano  colle  loro 
proprie  orecchie  uditi,  vennero  a chiederne  conto  a lui  stesso,  ed 
egli  li  fece  arrestare  e chiuder  nelle  prigioni  del  vescovado,  dove  furon 
con  altrettanta  crudeltà  quanta  ignominia  trattali.  Ma  pure,  dopo  di- 
versi giorni  di  mali  trattamenti,  ei  protestò  loro  ch’egli  credeva  il 
Figliuolo  dell' eterno  Padre  esser  nato  dalla  Vergine  madre  di  Dio,  e 
li  accommiatò.  Il  tempo  mostrò  la  poca  sincerità  di  questa  dichia- 
razione. 

San  Proclo,  benché  eletto  al  vescovado  di  Cizico,  non  avendo  que- 
gli abitanti  voluto  riceverlo,  continuava  ad  ammaestrare  il  popolo  di 
Costantinopoli,  dove  avendolo  Nestorio,  nella  festa  della  Vergine 
Maria,  invitalo  a predicar  nella  chiesa  maggiore,  ne  colse  occasione 
a stabilir  la  dottrina  cattolica  sull’incarnazione  alla  presenza  dello 
stesso  Nestorio.  Nel  bel  principio  del  suo  discorso,  che  tuttavia  ci  ri- 
mane, dà  egli  alla  Vergine  il  titolo  di  madre  di  Dio,  indi  mostra  me- 
ritarsi ella  questo  titolo,  e il  Figliuol  suo  esser  veramente  Dio  e uomo, 
senza  confusione  alcuna  delle  due  nature  e senza  mutazione  o al- 
terazione alcuna  in  Dio  nel  farsi  uomo.  Per  causa  dell’incarnazione 
adduce  la  condanna  e la  morte  eterna  in  cui  tutti  gli  uomini  cran 
caduti  per  la  prevaricazione  d’Adamo;  dalle  quali  non  potendo  al- 
cun di  loro  liberarli  perché  erano  tutti  rei,  nè  tampoco  alcun  an- 
gelo, perchè  non  avrebbon  potuto  trovare  a ciò  vittima  propria,  fu 
necessario  che  Dio  medesimo  si  desse,  per  redimerli,  in  preda  alla 
morte.  Ma,  soggiungeva , Dio,  restando  solamente  Dio,  non  poteva 
morire;  dunque  era  mestieri  che  si  facesse  uomo  per  salvargli  uo- 
mini, e cli’ei  si  facesse  e nostra  vittima  per  redimerci  dalla  morte, 
e nostro  pontefice  per  offerirsi  al  Padre  in  nostro  favore.  Il  dire  che 
Gesù  Cristo  è un  puro  uomo  è un  medesimo  ch’esser  Giudeo;  il  dir 
ch’egli  è solamente  Dio  e ch’egli  non  ha  l’mnana  natura  è un  me- 
desimo ch’esser  manicheo;  l’insegnare  che  Cristo  e il  Verbo  divino 
son  due  è un  medesimo  che  voler  meritare  d’esser  separato  da  Dio 
e stabilire  una  quaternilà  in  luogo  della  Trinità  che  adoriamo  *. 

Il  popolo  applaudì  a questo  sermone,  mollo  piu  ch’egli  era  eziandio 
elegantissimo:  onde  Nestorio,  doppiamente  piccalo,  presa  tosto  la  pa- 
rola (perche  era  uso  che  quando  un  prete  o un  altro  vescovo  avea 
parlato  in  chiesa  presente  il  vescovo,  vi  aggiungesse  questi  sul  fatto 
qualche  istruzione),  si  studiò  di  dimostrare  non  doversi  dire  che  Dio  o 
il  Verbo  sia  nato  dalla  Vergine,  nè  ch’egli  sia  morto,  ma  solo  ch’era 
unito  a colui  che  nacque  e morì.  Negò  pur  che  san  Proclo  avesse  detto 

* Labbe,  toni.  Il,  col.  9. 
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mai  Dio  essersi  fallo  nostro  pontefice.  Molli  altri  sursero  contro  questa 
dottrina,  e un  giorno  che  Nestorio  diceva  solennemente  dalla  cat- 
tedra che  il  Verbo  non  era  nato  da  Maria,  ma  che  abitava  ed  era 
inseparabilmente  unito  col  Figliuolo  di  Maria,  Eusebio  di  Dorileo,  non 
altro  ancora  che  semplice  laico,  interrompendolo  disse  ad  alta  voce: 
Che  il  Verbo,  prima  dei  secoli  malo  dal  Padre,  cosi  era  nato  di  nuovo 
da  una  Vergine  secondo  la  carne.  Il  suo  zelo  fu  dalla  maggiore  e più 
sana  parte  degli  astanti  applaudito;  ma  Nestorio  lo  caricò  d'ingiurie. 
Per  quanto  perfidioso  si  mostrasse  nell’error  suo,  sempre  aveasi  nu- 
trito speranza  da  quei  di  Costantinopoli  ch’egli  potesse  avvedersene, 
ma  questa  speranza  si  dileguò  quando  insita  presenza  Doroteo,  ve- 
scovo di  .Marcianopoli,  che  erasi  accomodato  a tutte  le  opinioni,  disse 
dinanzi  al  popolo  in  chiesa  adunato:  Se  alcuno  dice  che  Maria  è 
madre  di  Dio,  anatema  sia.  Alle  quali  parole  tutto  il  popolo  gettò  un 
altissimo  grido  c se  ne  fuggi  dalla  chiesa;  laddove  Nestorio  non  pur 
si  tacque,  ma  ammise  Doroteo  nella  sua  communione,  il  che  non  la- 
sciò più  modo  a dubitare  che  Doroteo  non  avesse  per  suo  cenno 
pronunziato  quest’ anatema.  Dopo  quel  giorno  il  popolo  più  non  venne  . 
alla  chiesa;  molti  senatori  se  ne  allontanarono;  diversi  preti  aper- 
tamente si  separaron  dalla  communione  del  loro  vescovo,  e fu  ab- 
bandonalo dagli  abati  più  santi  e dai  monaci  loro.  San  Dalmazio  si 
segnalò  sopra  tutti  col  suo  zelo  in  questa  occasione  *. 

Nestorio,  per  vendicarsi  de’  suoi  avversarj.  adunò  contro  di  loro 
un  concilio,  in  cui  depose  parecchi  ecclesiastici  come  seguaci  delle 
empietà  de’manichci,ed  altri  ne  scommunicò  insieme  con  diversi  laici. 
L'abate  Basilio  e i suoi  monaci,  maltrattati  al  pari  degli  altri,  se  ne 
dolsero  all'Imperatore  con  un  memoriale,  in  cui,  dopo  aver  protestato 
veder  eglino,  in  ordine  al  mistero  dell’incarnazione,  tutto  ciò  che  la 
sacra  Scrittura,  gli  apostoli,  i martiri,  i conci Ij  e i santi  padri  c'in- 
segnano, gli  espongono  le  violenze  che  Nestorio  andava  di  continuo 
esercitando  contro  i cattolici,  sostenuto,  com’ei  diceva,  dall’autorità 
di  quel  principe.  Lo  pregavano  dunque  di  rimediare  ai  mali  della 
Chiesa,  di  convocare  a quest’uopo  un  concilio  generale,  ed  intanto 
d’obbligare  Nestorio  a rimandar  ad  Antiochia  gli  ecclesiastici  che  ne 
avea  seco  menati,  i quali  seguivano  tutti  i suoi  donimi  o le  maniere 
sue  di  parlare.  Nei  luoghi  pubblici  di  Costantinopoli  fu  affisso  un  car- 
tello in  cui  moslravasi  con  le  sue  proprie  parole  ch’ei,  circa  il  mi- 
stero deli’ incarnazione,  la  pensava  con  Paolo  samosateno;  e il  car- 
tello finiva  con  un  anatema  contro  coloro  che  distinguevano  il  Fi- 

1 Ceillier,  loia.  XIII. 


Digitized  by  Google 


[430-433]  LIBRO  TREiSTESIMOKOPiO  31 

gliuolo  di  Dio  e il  Figliuolo  della  Vergine.  Olire  l’eresia,  biasimavasi 
pure  in  Neatorio  il  suo  fasto,  la  sua  superbia  e l’alterigia  che  usava 
con  lutti. 

Avendo  alcuno  recato  in  Egitto  le  sue  oniilie,  vi  destarono  un  su- 
buglio  fra  i solitarj,  onde  san  Cirillo  fu  indotto  a scriver  loro  per 
confutarne  gli  errori.  Rallegratosi  prima  con  essi  della  vita  loro  di- 
sciplinata e della  purezza  di  lor  fede,  mostra  non  istar  egli  tuttavia 
senza  molta  inquietudine.  Perchè,  dice,  io  odo  esservi  persone  che 
s’insinuan  fra  voi  con  una  farragine  di  vane  parole,  chiedendo  se 
abbiasi  o no  da  chiamar  la  Vergine  madre  di  Dio.  Meglio  sarebbe 
che  al  tutto  vi  asteneste  da  siffatte  quistioni  e dall'investigar  misteri 
nei  quali  anche  i più  sagaci  appena  veggono  come  in  uno  specchio 
ed  in  enimma,  non  essendo  le  troppo  sottili  speculazioni  adatte  al- 
l’intelligenza dei  semplici.  Ma  ad  ogni  modo,  giacché  avete  udito  di 
tali  discorsi,  io  ho  stimalo  a proposito  di  dirvene  qualcosa,  non  al- 
trimenti per  istimolarvi  a contese  di  parole,  ma  bene  affinché  «'al- 
tri ancora  provoca,  opponiate  la  verità  alle  loro  ciauce,  e pre- 
serviate cosi  dall’errore  voi  stessi  ed  altrui.  Io  per  me  stupisco  che 
vi  possa  esser  chi  dubiti  se  dar  si  debba  alla  Vergine  il  nome  di 
madre  di  Dio.  Se  nostro  Signore  Gesù  Cristo  è Dio,  come  non  sarà 
chiamata  madre  di  Dio  la  Vergine  che  l’ha  messo  al  mondo?  Tale 
sic  la  fede  che  i divini  discepoli  ci  hanno  trasmessa,  benché  non  si 
sieno  di  questo  termine  serviti;  tale  altresì  la  dottrina  che  abbiamo 
imparala  da’sanli  padri,  ed  anche  il  celebre  Atanasio,  che  illustrò  per 
quarantasei  anni  la  cattedra  d’Alessandria,  chiama  qua  e là  con  que- 
sto nome  la  Vergine  e particolarmente  nel  suo  libro  Della  santa  e 
consustanziale  Trinità. 

Viene  indi  san  Cirillo  provando  come  colui  che  nacque  dalla  Ver- 
gine è Dio  per  natura,  il  simbolo  niceno  dicendo  che  il  Figliuolo  uni- 
genito di  Dio,  generalo  dalla  sua  sostanza,  è in  persona  disceso  dal 
cielo  e incarnatosi,  e soggiugne:  Forse  voi  direte  . La  Vergine  dun- 
que è madre  della  divinità?  E noi  rispondiamo:  Certo  è che  il  Verbo 
è eterno  e delia  sostanza  del  Padre  ; ma,  nell'ordine  naturale,  ancorché 
le  madri  uon  abbiano  alcuna  parte  nella  creazion  dell’anima,  non  si 
lascia  tuttavia  di  dire  ch’elle  son  madri  dell’uomo  intero  non  mica  so- 
lamente del  corpo,  e sarebbe  una  sconvenevole  sottigliezza  il  dire, 
esempigrazia,  Elisabetta  è madre  del  corpo  di  Giovanni  e non  dell’anima 
sua.  Lo  stesso  diciamo  della  nascita  dell’Emanuele,  poiché  il  Verbo, 
avendo  preso  carne,  è chiamalo  figliuolo  dell’uomo.  Benché  il  bam- 
bino messo  al  mondo  da  una  donna  sia  composto  di  due  diverse 
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nature,  dell’anima  cioè  e del  corpo,  tuttavia  ella  è madre  d'un  me- 
desimo uomo.  Nella  stessa  guisa  unite  sono  in  Gesù  Cristo  le  due  na- 
ture, la  divina  e l’umana.  Il  che  viene  da  san  Cirillo  dimostralo  con 
la  umiliazione  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale,  come  dice  san  Paolo, 
s’è  annientato  per  prender  la  forma  di  servo.  Or  dove  sarebbe  que- 
sl’annienlamenlo  se  di  natura  simile  alla  nostra  egli  appartenesse 
come  noi  al  numero  de’ servi?  Ed  eziandio  prova  san  Cirillo  l’u- 
nità di  persona  e la  distinzione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  per 
l’adorazione  ehe  tutte  le  creature,  anche  celesti,  gli  tributano;  pei 
nomi  di  Signore  e di  Dio  che  gli  dà  la  Scrittura;  per  la  quantità  e 
per  io  splendore  de’  suoi  miracoli;  per  la  preminenza  che  san  Paolo 
gli  dà  sopra  Mosè  e sopra  tutti  i profeti,  perchè  ci  ha  redenti  col 
versare  il  suo  sangue,  e perché  se  veramente  non  fosse  Dio,  i Giudei 
potrebbono  scusarsi  dell’averlo  messo  a morte,  e i gentili  giustamente 
rimproverarci  che  adoriamo  un  puro  uomo  4. 

Sendo,  come  detto  è.  le  omilie  di  Nestorio  state  recate  a Roma,  papa 
san  Celestino  ed  i vescovi  che  con  lui  si  trovavano  ne  furono  al  sommo 
scandolezzati  e ne  scrissero  a san  Cirillo  per  chiedergli  s’elle  erano 
propriamente  di  Nestorio. 

D'altra  parte,  venuta  essendo  la  lettera  di  san  Cirillo  ai  solitarj 
nelle  mani  di  varie  persone  a Costantinopoli,  vi  fece  gran  frutto,  e 
alcuni  fra  i magistrati  medesimi  gliene  scrissero  per  manifestargliene 
la  loro  riconoscenza,  intanlochè  Nestorio,  punto  da  questo  buon  suc- 
cesso, induceva  certo  Fozio,  un  de’ suoi  preti,  a confutarla;  il  quale 
come  tosto  ebbe  terminalo  il  suo  lavoro,  lo  fece  ricapitare  ad  un 
diacono  di  nome  Martirio  che  risedea  di  que’  giorni  a Costantinopoli 
per  le  cose  della  chiesa  alessandrina. 

Frattanto,  fatto  consapevole  san  Cirillo  da  persone  fededegne  del 
rancore  che  Nestorio  aveva  contro  di  lui,  e d’altra  parte  avvisato  dalle 
lettere  di  sali  Celestino  e da  diversi  vescovi  dello  scandalo  grande  che 
aveano  mosso  i sermoni  di  Nestorio  e del  mormorar  che  facevasi  per 
quasi  lutto  1’Orieule  contro  di  lui,  ebbe  per  un  istante  il  pensiero  di 
adunare  i vescovi  dell’Egitto  e di  protestar  a Nestorio,  con  una  lettera 
sinodica,  non  potere  aver  più  coinmunione  con  lui  se  non  mutava 
favella  e dottrina;  ma  poi,  considerato  doversi  porger  la  mano  ai 
fratelli  per  rialzarli  quando  sieno  caduti,  gli  scrisse,  sperando  con 
alcune  semplici  rimostranze  ridurlo  nella  retta  via  della  verità.  Gli 
manifesta  quindi  essersi  assai  maravigliato  all’udir  che  la  sua  lettera 
ai  solitarj  l’avesse  offeso,  e ch’ei  la  riguardasse  come  la  cagion  dei 

* Labbe,  toui.  Ili,  col.  io. 
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tumulti  suscitati  a Costantinopoli  e altrove.  Questi  tumulti,  egli  dice, 
non  ebber  già  origine  dalla  mia  lettera,  ma  dagli  scritti,  sieno  tuoi 
o di  altri,  che  si  vennero  divulgando,  e furon  causa  di  tal  disordine 
ch’io  mi  credetti  in  dovere  di  porvi  riparo.  Vien  indi  a dire  com’era 
stato  incaricalo  dal  papa  e dai  vescovi  del  suo  concilio  d’informarsi 
se  veramente  egli  fosse  l’autore  di  quegli  scritti,  e lo  esorta  in  que- 
sto caso  a cessare  lo  scandalo  venutone  col  dare  alla  Vergine  il  ti- 
tolo di  madre  di  Dio.  Dei  resto  non  ti  dubitare,  conchiude,  eh’  io 
non  sia  preparato  a soffrire  ogni  cosa  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  an- 
che la  carcere  e la  morte,  e dichiara  sé  esser  l’autore  d’un  Trattato 
della  santa  e consustanziale  Trinità,  in  cui  dice  avere,  nel  tempo 
che  Attico  governava  la  chiesa  di  Costantinopoli,  stabilita  la  stessa 
dottrina  intorno  all’ incarnazione  del  Verbo  che  egli  allor  professava; 
ma  non  averne  data  copia  a nessuno,  essendosi  contentato  di  leg- 
gerlo al  vescovo  anzidetto  ed  a pochi  altri  del  clero  o del  popolo. 
Questa  lettera  di  san  Cirillo  vien  posta  in  sulla  One  di  luglio  del- 
l’anno 429,  e fu  a Nestorio  ricapitata  da  un  prete  d’Alcssandria  di 
nome  Lampone.  Stette  l’eretico  per  qualche  tempo  nel  proposito  di 
non  volervi  rispondere;  ma  tanta  calca  gli  fece  intorno  quel  prete 
che  non  se  ne  potè  causare.  La  sua  risposta  tuttavia  non  fu  che  un 
affettato  complimento  sopra  questa  dolce  violenza.  L’esperienza, 
egli  dice,  mostrerà  qual  frutto  n’avranno  ; quanto  a me  osservar  mi 
piace  la  pazienza  e la  carità  fraterna,  benché  tu  osservale  non  l'ab- 
bia, per  non  dire  di  peggio,  a riguardo  mio.  Salute,  da  parte  mia  e 
de’  miei,  a tutti  i fratelli  che  son  teco  *. 

Nestorio  scrisse  quindi  a Roma  a papa  san  Celestino  per  procurar 
di  prevenirlo  a favor  suo.  Principia  ivi  con  la  causa  dei  pelagiani 
che  erano  a Costantinopoli,  come  se  quello  fosse  il  principale  argo- 
mento della  sua  lettera:  « Giuliano,  Floro,  Oronzio  e Fabio  (cosi  egli), 
che  si  dicono  vescovi  d’Occidente.  si  sono  rivolti  all’imperatore  do- 
lendosi d’essere,  benché  cattolici,  perseguitati , e le  stesse  doglianze 
fecero  dinanzi  a noi,  e più  volte  ributtati,  pur  non  cessano  di  gri- 
dare. Abbiamo  lor  detto  quel  poco  che  potevamo,  non  essendo  esat- 
tamente informati  della  cosa;  ma  affinchè  non  importunino  più  ol- 
tre l’imperatore  e non  abbiano  a nascer,  per  difenderli,  discordie 
fra  noi  a motivo  del  non  ben  conoscerli,  comecbè  tu  gli  abbia  per 
avventura  canonicamente  condannali,  di  grazia  fa  d’ informarcene 
che  le  nuove  sette  non  meritano  protezione  alcuna  dai  veri  pa- 
stori. n 

* Labbc,  pag.  Si  3. 
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Le  quali  parole  di  Nestorio  non  erano  altrimenti  sincere , non 
potendo  egli  non  sapere  che  i pelugiani  eran  stali  a Costanti- 
nopoli condannati  otto  o dieci  anni  prima  da  Attico  suo  predeces- 
sore. Ma  bene  ei  manifesta  il  vero  soggetto  della  sua  lettera  cosi 
seguitando: 

« Donde  viene  che,  avendo  noi  pure  trovato  in  questa  città  una 
notabile  alterazione  in  alcuni  della  fede  ortodossa,  adoperiamo  con- 
tinuamente, per  correggerla,  il  rigore  e la  clemenza.  Non  picciolo  é 
il  male,  c si  accosta  al  marcio  di  Apollinare  c di  Ario,  dappoiché 
coloro  riducon  l’unione  del  Signore  coll’uomo  a una  specie  di  con- 
fusione, sostenendo,  con  manifesta  bestemmia,  che  il  Dio  Verbo,  con- 
sustanziale al  Padre,  fu  edificalo  col  suo  tempio  e sepolto  con  la  sua 
carne,  come  s’egli  avesse  preso  l'origin  sua  dalla  Vergine,  madre  di 
Cristo  (Christolocos);  c dicono  chela  stessa  carne  non  rimase  dopo 
la  risurrezione,  ma  trapassò  nella  natura  della  divinità.  Più  ancora, 
per  la  parola  dedicazione  insegnano,  bestemmia!  la  carne  che  fu  con- 
giunta alla  divinità  essere  passata  nella  divinità:  il  che  è distrug- 
gere insieme  l’una  e l’altra.  Poi  non  abborriscono  dal  chiamar  la  Ver- 
gine madre  di  Dio  (Thcolocos).  benché  i Padri  di  Nicea  abbiano  detto 
solamente  nostro  Signor  Gesù  Cristo  essersi  incarnato  dallo  Spirito 
Santo  e dalla  Vergine  Maria,  senza  parlar  delle  divine  Scritture,  che 
in  ogni  luogo  la  chiamano  madre  di  Cristo  e non  altrimenti  del  Verbo 
Dio.  Io  credo  che  tua  beatitudine  avrà  già  saputo  per  fama  le  con- 
tenzioni che  abbiamo  a questo  proposito  sostenute  e non  senza 
frullo,  dappoiché,  per  la  Dio  grazia,  molti  si  sono  ricreduti all’udir 
da  noi  il  figliuolo  dover  essere  consustanziale  alla  madre,  e l'u- 
nione deirumanilà  del  Signore,  congiunta  a Dio  nell'uomo,  essere 
una  creatura  prodotta  dalla  Vergine  per  opera  dello  Spirito  (e  non 
Dio)  '.  Che  se  taluno  usa  il  nome  di  Theotocos  a ragion  dell’uma- 
nità congiurila  a Dio  Verbo,  e non  a cagion  di  colei  che  l'ha  par- 
torito, noi  diciamo  che  questo  nome  non  le  si  addice,  perché  una 
vera  madre  esser  deve  della  stessa  natura  di  colui  che  è nato  da 
essa.  Tuttavia  si  può  passarlo  a motivo  che  il  tempio  del  Verbo,  in- 
separabile da  lui,  é da  lei  tratto;  non  già  perch'ella  sia  madre  del 
Verbo  di  Dio,  non  potendo  alcuno  far  niente  che  sia  più  antico  di 
sé.  » Con  questa  lettera  inviò  Nestorio  gli  altri  suoi  scritti  sull'in- 
carnazione firmati  di  sua  mano.  Da  tutto  ciò  che  a noi  ne  resta, 
e non  é poco,  si  vede  che,  con  molta  prosunzione,  egli  aveva  le  idee 
molto  confuse  e il  discorso  confuso  al  pari  delle  idee. 

1 Colisi.,  1077,  1078. 
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Papa  san  Celestino,  che  avea  prima  saputo  gli  errori  di  Nestorio 
per  le  querele  dei  fedeli,  poi  per  le  sue  omelie  che  gli  erano  stale 
spedite  daU’Oriente,  non  potè  più  dubitare  quand’ebbe  ricevuto  le 
lettere  di  Nestorio  con  l’allrc  sue  opere  sottoscritte  di  suo  pugno;  e 
per  procedere  con  tutta  la  conveniente  ponderazione  in  una  causa 
di  si  gran  momento,  fece  ogni  cosa  tradurre  in  latino.  Fece  anche 
comporre  un  trattato  per  sostener  la  dottrina  cattolica  contro  la  nuova 
eresia,  poiché  certo  si  fu  per  ordine  suo  che  san  Leone,  di  que’  giorni 
arcidiacono  della  chiesa  romana,  lo  commise  a Cassia  no  di  Marsiglia, 
il  più  atto  d’ogni  altro  a quest’opera,  perché  era  dottissimo  in  di- 
vinità, ed  oltre  a questo  intendeva  perfettamente  il  greco,  e avea 
lungamente  abitalo  a Costantinopoli,  dov’era  stato  ordinato  diacono 
da  san  Giovanni  Crisostomo.  Avendo  di  recente  data  l'ultima  mano 
alle  sue  Conferenze,  crasi  proposto  di  starsi  cheto  per  qualche  tempo, 
ma  non  seppe  resistere  ai  prieghi  di  san  Leone,  e compose  un  Trat- 
tato dell' Incarnazione  in  sette  libri. 

Nel  primo  de’ quali,  dopo  aver  comparalo  l’eresia  all’idra  della 
favola,  riporta  le  diverse  eresie  che  intaccarono  il  mistero  dell’In- 
carnazione, altre  negando  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  altre  sostenendo 
non  esser  lui  uomo  che  in  apparenza,  altre  combattendo  l'unione 
delle  due  nature  per  la  quale  egli  è veramente  Dio  ed  uomo.  Le 
quali  eresie  son  quelle  d’Ebione,  di  Sabellio,  di  Ario,  d'Euriouiio,  di 
Macedonio,  di  Fotino.  d'Apollinarc  e dei  pelagiani.  Diee  che  que- 
st’ullima  trasse  I’  origin  sua  dagli  ebioniti , in  quanto  essa  negava 
insieme  con  questi  eretici  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  che  era  dai  pe- 
lagiani tenuto  per  un  mero  uomo.  Vero  é che  nè  san  Girolamo  nè  san- 
l’ Agostino  attribuiscono  quest’errore  ai  pelagiani,  ma  e’ notano  che 
si  contrapponevan  loro  anche  altri  errori  che  eran  come  la  conse- 
guenza di  quello  che  apertamente  insegnavano.  Ora,  quel  che  saper 
ce  ne  fa  Cassiano  in  più  di  sei  luoghi  dell’opera  sua  altro  non  pare 
che  lo  svolgimento  del  pelagianismo  ; e dovea  ben  saper  come  fosse 
la  cosa,  perch’egli  stesso  dà  qua  e là  in  alcune  opinioni  semipcla- 
giane.  Egli  adunque  stabilisce  per  fatto  ebe  i principj  dei  pelagiani 
diedero  origine  all’eresia  di  Nestorio.  Dappoiché,  diee,  eoi  creder  che 
l’uomo  esser  possa  per  le  sue  proprie  forze  seuza  peccato,  giudicano 
ancora  Gesù  Cristo  non  essere  stato  se  non  un  mero  uomo,  ma  aver 
si  bene  usato  del  suo  libero  arbitrio  che  schifasse  ogni  peccalo;  esser 
egli  venuto  al  mondo  non  per  redimere  il  genere  umano,  ma  per 
dare  l’esempio  delle  buone  opere,  affinchè  gli  uomini,  camminando 
j>er  le  medesime  vie  di  virtù,  ricevessero  con  lui  le  medesime  ricom» 
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pense;  esser  egli  divenuto  Cristo  dopo  il  suo  battesimo,  e Dio  dopo 
la  sua  risurrezione;  attribuendo  l una  di  queste  prerogative  all’olio 
mistico  di  cui  fu  unto,  e l’altra  al  merito  delia  sua  passione.  Le  quali 
tutte  cose  Cassiano  prova  con  la  ritrattazione  del  pelagiali»  Leporio, 
divenuto,  dopo  la  sua  conversione,  prete  d’Ippona  *.  Donde  si  com- 
prende perché  Nestorio  tanto  si  affannava  per  la  causa  dei  pelagiani, 
e s'egli  in  qualche  punto  li  contradice,  era  per  iscaltrimcnto  o per 
inconseguenza. 

Nel  secondo  libro,  dopo  aver  osservato  che  l’errore  di  Nestorio, 
tolto  da  antichi  eretici,  si  trovava  già  in  loro  condannalo,  si  ac- 
cinge a provare  con  la  Scrittura  Gesù  Cristo  esser  Dio  ed  uomo, 
e Maria  dover  esser  chiamata  madre  di  Dio,  non  unicamente  ma- 
dre di  Cristo;  e una  prova  notabile  ei  la  trae  principalmente 
dalla  natura  stessa  della  grazia  divina  di  cui  Gesù  Cristo  è l’autore  : 
« La  grazia  (sono  parole  sue)  è una  cosa  sopra  l’uomo,  una  parti- 
cipazione  della  divinità  stessa;  Dio  solo  dunque  può  darcela  *.  » 
La  qual  si  bella  e si  vera  diftinizion  della  grazia  atterra  da  sommo  ad 
imo  il  pelagiauismo  ed  il  semipelagianismo:  sì  che,  rispetto  a questo, 
Cassiano  non  ha  pure  una  parola  da  riprendersi  nel  suo  trattato  del- 
l' Incarnazione. 

Dopo  avere  nel  terzo  libro  continuato  colle  sue  prove  per  la  Scrit- 
tura, si  applica  più  particolarmente  nel  quarto  a stabilire  in  Gesù 
Cristo  l'unità  di  persona,  e.  seggasi,  fra  ('altre  cose,  con  quale  as- 
sennatezza egli  argomenti  su  quelle  parole  di  san  Paolo  ai  Galati: 
Fenuta  la  pienezza  del  tempo  ha  mandato  Dio  il  Figlimi  suo  fatto 
di  donna.  Questo  Figliuolo,  cosi  Cassiano,  era  dunque  prima.  Cosi 
quando  Nestorio  pone  per  principio  del  suo  errore  che  alcuno  non 
fa  cosa  più  antica  di  sé,  pone  un  principio  falso,  poiché  il  Figliuolo 
di  Dio,  che  era  prima  di  Maria,  fu  fatto  di  lei,  secondo  l’Apostolo. 
Nestorio  tacca  questo  sillogismo  : niuno  fa  niente  d’anteriore  a sé 
stesso;  ora  Dio  é anteriore  a Maria:  dunque  Maria  non  ha  fatto 
Dio.  Oltre  la  risposta  di  Cassiano,  la  teologia  risponde  pur  con  la 
sua  logica  precisione: Niuno  può  far  niente  d’anteriore  a sé  stesso: 
in  quanto  c’  sia  anteriore,  l’accordo  ; in  quanto  non  sia,  lo  nego.  Ora 
Maria  partorisce  il  Verbo  non  in  quanto  egli  procede  eternamente 
dal  Padre,  ma  in  quanto,  procedendo  eternamente  dal  Padre,  egli  s’è 
fatto  carne,  s’è  fatto  uomo  nel  tempo.  Cosi  nell’ordine  della  grazia 
si  può  ogni  di  partorire  alla  vita  soprannaturale,  qualcuno  più  at- 

1 Cavs.,  De  Incarti. , lib.  I,  cap.  u-vi;  lib.  V,  cap.  i-iv;  lib  VI,  cap.  xiv,  x\.  — 

- I.lb.  Il,  cap.  v,  vi. 
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tempalo  di  sè  nell’ordine  della  natura.  Nel  quinto  libro,  continua  Cas- 
sano, l’unità  di  persona  in  Gesù  Cristo  essere  reale  e non  sempli- 
cemente morale,  e confuta  diverse  proposizioni  di  Neslorio.  Nel  sesto 
calorosamente  ed  eloquentemente  insiste  sul  simbolo  d’Anliochia,  se- 
condo il  quale  Nestorio  era  stato  battezzato.  Nei  settimo  ed  ultimo 
reca  le  autorità  dei  Padri  greci  e latini,  particolarmente  del  Criso- 
stomo suo  maestro,  e finisce  con  una  commovente  esortazione  alla 
chiesa  di  Costantinopoli,  sempre  ponendo  che  Nestorio  la  presiede  come 
vescovo,  dal  che  si  couosce  aver  egli  terminata  quest’opera  prima 
della  sua  deposizione  e del  concilio  efesino. 

Intanto  essendo  venuti  a ricoverarsi  a Costantinopoli  alcuni  pes- 
simi uomini  d’Alessandria  che  san  Cirillo  avea  pe'  loro  delitti  scom- 
municali,  Neslorio  si  giovò  dell'opera  loro  per  calunniare  il  santo, 
e gl’indusse  a por  querela  contro  di  lui  così  dinanzi  a sé  come  all’im- 
peratore Teodosio.  Informato  di  questi  rigiri  e di  più  altri , e con 
lutto  questo  del  parlar  che  facevasi  di  pace  e di  riconciliazione,  Ci- 
rillo scrisse  a Nestorio  nel  mese  di  febbrajo  dell’anno  430  un'  altra 
lettera,  nella  quale  innanzi  tratto  gli  dice  saper  le  calunnie  che  si 
spargevano  contro  di  lui  c conoscerne  gli  autori;  l’uno  esser  già 
sialo  condannato  per  aver  oppressi  ciechi  e poveri,  l’altro  per  aver 
tratta  la  spada  contro  sua  madre,  l’altro  per  aver,  di  complicità  con 
una  fantesca,  rubalo  del  danaro.  Ma  senza  fermarsi  sopra  costoro, 
ch'egli  addita  lutti  a nome,  viene  a Nestorio  e lo  esorta  quale  fratello 
a correggere  la  dottrina  sua  ed  a far  cessare  Io  scandalo  eoi  darsi 
a quella  de’ Padri,  e particolarmente  a quanto  fu  dichiarato  nel  con- 
cilio di  Nicea  sulla  natura  del  Verbo  e il  mistero  dclITncarnazioue. 

E spiega  questo  mistero  mostrando  doversi  ammettere  nel  mede- 
simo Gesù  Cristo  le  due  generazioni:  l'eterna,  perlaquale  egli  pro- 
cede dal  Padre;  la  temporale,  secondo  la  quale  egli  è nato  dalla 
Madre,  uon  già  perchè  la  sua  natura  divina  abbia  preso  dalia  Ver- 
gine santissima  il  principiamento  della  sua  esistenza,  essendo  egli  coe- 
terno al  Padre,  ma  perchè,  per  la  nostra  salvezza,  nascer  volle  dalla 
Vergine,  ipostaticamente  unendosi  nel  seno  di  lei  alla  natura  umana. 
Quando  diciamo  che  Gesù  Cristo  ha  patito  e ch’egli  è risuscitalo,  non 
diciamo  altrimenti  che  il  Verbo  abbia  patito  in  propria  natura  sua, 
che  sia  stato  piagato  e trafitto  di  chiodi,  perocché  la  divinità  è im- 
passibile, ma  sì  il  diciamo  per  questo  che  il  corpo  da  lui  appropria- 
tosi con  la  sua  unione  alla  natura  umana  ba  patito;  per  questa  ra- 
gion sola  è che  diciamo  aver  di  persona  patito,  come  anche  diciani 
eh  egli  è morto.  Noi  egualmente  diciamo  ch’egli  è risuscitato  perchè 
Tom.  Vili.  3 
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risuscitata  è la  sua  carne.  Non  diciamo  adorar  noi  l’uomo  col  Verbo 
per  tema  chela  parola  col  non  dia  qualche  imagine  di  separazione; 
ma  si  l'adoriamo  come  una  sola  e medesima  persona,  perché  il  corpo 
del  Verbo  non  gli  è estraneo  ma  proprio;  donde  viene  ch’egli  è se- 
duto con  lui  alla  destra  del  Padre.  Cosi  non  v e ragione  di  dividere 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  in  due  Figliuoli;  nè  questo  è lecito,  non 
dicendo  la  Scriltura  che  il  Verbo  s’è  associata  la  persona  dell'uomo, 
ma  si  ch'egli  si  è fatto  carne;  il  che  non  vuol  dir  altro  se  non  che, 
unito  essendosi  alla  nostra  natura,  egli  è nato  dalla  Vergine  senza 
cessare  d’esser  Dio,  e generato  dal  Padre,  non  avendo  l'incarnazione 
nulla  mutato  in  ciò  ch’egli  era  prima.  Di  questo  modo  é che  i santi 
padri  non  hanno  difficoltà  di  chiamar  la  santa  Vergine  madre  di  Dio, 
non  già  perché  la  natura  del  Verbo  o la  sua  divinità  preso  abbia 
dalla  Vergine  il  comiuciamenlo  del  suo  essere,  ma  perch’egli  trasse 
da  lei  quel  sacro  corpo  animato  d’ un’anima  razionale,  al  quale  il 
Verbo  Dio  si  uni  secondo  l’ipostasi,  il  che  fa  dire  esser  egli  nato  se- 
condo la  carne.  Dopo  lutto  questo,  san  Cirillo,  esorta  e scongiura 
Neslorio,  invocando  Gesù  Cristo  e gli  angeli  santi,  di  cosi  credere  e 
d’insegnare  agli  altri  questa  dottrina  perla  pace  delle  chiese  e per 
l’indissolubil  vincolo  della  carità  e della  concordia  Ira  i vescovi  *. 

La  risposta  di  Neslorio  a san  Cirillo  è più  lunga  che  non  la  prece- 
dente, ma  si  pure  più  acerba.  Egli  lo  esorta  a leggere  con  maggior  atten- 
zione gli  scritti  degli  antichi,  e l’accusa  d’avergli  fatto  dire  il  Verbo  di- 
vino esser  passibile,  mentr’egii  tulio  il  contrario  avea  detto.  A questo 
difetto  di  schiettezza,  si  aggiugne  il  difetto  di  chiarezza.  Egli  ammette 
si  una  certa  unità  in  Gesù  Cristo,  ma  la  non  è se  non  una  unione 
morale  c non  altrimenti  reale;  una  unità  di  personaggio  e non  di 
persona  o d’ipostasi.  Sembra  pur  ch’egli  ammetta  l'unione  delle  due 
nature;  ma  più  dappresso  guardandovi,  si  vede  ch’egli  non  parla 
d’unione,  ma  solo  di  connessione.  Gli  è diffidi  per  altro  ch’egli  abbia 
compreso  sé  slesso,  dappoiché  egli  soggiugue  ancora  : Il  confessare 
che  il  corpo  è il  tempio  della  divinità  di  Cristo,  eche  questo  tempio 
gli  è unito  con  una  connessione  miracolosa  e divina,  di  maniera  che 
la  natura  della  divinità  si  appropria  ciò  che  è del  tempio,  la  è cosa 
giusta  e conforme  alle  tradizioni  del  Vangelo.  Ma  attribuirgli,  a ca- 
gion  di  quest’appropriazione,  le  proprietà  pur  della  carne  che  gli  è 
connessa,  cioè  la  nascita,  la  passione,  la  morte,  la  è cosa  questa  di 
credenza  pagana,  una  pazzia  d’Apollioure  e di  Ario,  o alcun  diedi 
peggio  ancora  a. 

* Lalibe,  tom.  Ili,  jiag.  ili.  — 2 /6. , loui.  Ili,  col.  ssa. 
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In  che  modo  Nestorio,  dopo  aver  detto  che  la  divinità  di  Cristo 
appropriavasi  ciò  eh’  è del  corpo , poteva  negargli  la  proprietà  della 
carne?  San  Cirillo,  e con  lui  i cattolici,  non  facean  nè  questo  nè 
quello;  non  attribuivano  altrimenti  le  proprietà  del  corpo  o della 
carne  alla  divinità  del  Verbo,  ina  sibbene  alla  sua  persona,  perchè 
questa  persona  congiunge  in  sè  la  natura  divina  e la  natura  umana. 
Aggiugne  Nestorio  : Io  ti  son  grato  della  cura  che  tu  ti  dai  di  quelli  che 
sono  fra  noi  scandolezzali;  ma  forse  tu  se’  ingannato  dai  cherici  che 
la  pensano  teco , da  coloro  che  il  sacro  concilio  depose  come  mani- 
chei; perché  quanto  alla  nostra  chiesa,  essa  va  l’un  di  più  che  l’altro 
prosperando,  il  popolo  procede  nella  cognizion  di  Dio,  gl’imperatori 
esultano  al  vedere  chiarita  la  verità  e,  per  ridur  le  molte  parole 
in  una,  la  fede  cattolica  prevale  qui  contro  tutte  l’eresie.  Il  conci- 
lio di  cui  parla  Nestorio  fu,  a quanto  pare,  tenuto  a Costantinopoli 
l’anno  429.  Quanto  a quelli  ch’ei  chiama  manichei  c afferma  es- 
sere stati  condannati  in  questo  concilio,  erano  apparentemente  que’ 
cattolici  che  s’eran  dichiarati  contro  i pelagiani.  E non  è solamente 
la  coininunanza  della  dottrina  rivelataci  da  Cassiano  di  Marsiglia 
che  faccia  creder  questo,  ma  si  pur  le  moltissime  lettere  che  Ne- 
storio scrisse  a papa  san  Celestino  in  proposito  dei  pelagiani  rifug- 
giti a Costantinopoli.  Intorno  a che  non  avendo  avuto  risposta , 
un’ ultima  gliene  scrisse  nella  quale  istantemente  e in  modo  as- 
sai entrante  lo  prega  di  sapergli  dir  com’era  la  cosa;  nella  stessa 
occasione,  e come  di  passo,  rammentandogli  aver  anch'egli  avuto  da 
fare  assai  a purgare  la  Chiesa  di  Dio  dall’empietà  d’Apollinare  e di 
Ario.  Perchè,  io  non  so  come,  dice,  vi  son  certi  cherici  infetti  della 
peste  di  questi  eretici  che  si  ardiscono  attribuir  le  passioni  del  corpo 
alla  divinità  del  Figliuolo  unigenito,  di  suppor  che  la  immutabile  di- 
vinità sia  passata  nella  natura  del  corpo,  e di  confonder  le  due  na- 
ture, che  sono  entrambe  adorale  nel  personaggio  uno  del  Figliuolo 
unigenito , a cagione  della  loro  sublime  ed  inconfusa  unione  *.  La 
qual  frase  contiene  la  sostanza  della  seconda  lettera  a san  Cirillo;  è 
la  stessa  calunnia  che  quella  d’attribuire  ai  cattolici  una  empietà  ch’e- 
glino anzi  espressamente  rigettavano,  lo  stesso  studio  d'ingannare 
altrui  sulle  sue  proprie  opinioni  con  ambigue  parole  ehe  potean  far 
interpretare  il  contrario  di  ciò  ch’egli  pensava. 

San  Cirillo,  vedendo  per  la  lettera  di  Nestorio,  oltre  a ciò  che  ne 
potea  d’altronde  sapere,  ch’egli  era  sostenuto  dalla  corte  c che  la 
sua  eresia  facca  progressi  a Costantinopoli,  scrisse  all’iinperalore Teo- 

1 COIISl. , COI.  1070. 
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dosio  ed  alle  principesse  sue  sorelle  di  lunghe  lettere  o piuttosto 
trattati  intorno  alla  fede.  Ivi  egli  espone  e prova  la  dottrina  catto- 
lica sull’incarnazione,  con  la  Scrittura  e conia  tradizione;  vi  reca  i 
passi  di  parecchi  Padri , a mostrar  ch’ei  si  serviron  del  termine  di 
Theotocos  e riconobbero  l’unità  di  Gesù  Cristo,  e sono:  sant’Alanasio, 
Attico  di  Costantinopoli,  Antioco  di  Fenicia,  Antilochio,  Ammonio  d’A- 
drianopoli,  san  Giovanni  Crisostomo,  Severiano  di  Gabali,  Vitale, 
Teofilo  d’ Alessandria,  ai  quali  avrebbe  potuto  aggiungerne  molti  al- 
tri. Scrisse  ancora  sullo  stesso  argomento  a diversi  personaggi  di 
Costantinopoli,  ed  in  particolare  al  clero  di  questa  città  sulle  proposte 
di  pace  che  per  parte  di  Nestorio  si  facevano.  Ho  letto,  egli  dice,  la 
memoria  da  voi  mandatami,  e veduto  in  essa  che  il  prete  Anastasio 
facea  vista  di  cercar  la  pace,  dicendovi  la  lor  credeuza  esser  con- 
forme a quanto  egli  scrisse  a’  solitarj , e aggiungendo  poi,  siccome 
era  il  suo  tiro,  aver  egli  stesso  detto  che  il  concilio  niceno  non  fece 
menzione  della  parola  Theolocos,  e avere  scritto  che  il  concilio  avea 
fatto  bene  a non  farne  menzione,  dappoiché  in  quei  giorni  non  su- 
scitavasi  punto  una  simil  quistione;  ma  ora  dir,  in  fallo,  che  Maria 
è madre  di  Dio,  scritto  essendo  che  quello  stesso  che  è generato  dal 
Padre  s’è  incarnato  e ha  patito.  Indi,  parlando  Cirillo  d’uno  scritto 
di  Nestorio:  Si  affatica,  egli  dice,  di  mostrar  essere  il  corpo  e non 
Verbo  il  Dio  che  ha  patito,  come  se  alcun  dicesse  che  l’impassibil 
Verbo  è passibile:  no,  alcuno  non  v’è  tanto  stollo.  Però  che  il  suo 
corpo  ha  patito,  si  dice  ch’egli  stesso  ha  patito,  a quel  modo  che  si 
dice  che  l’anima  dell’uomo  patisce  quando  patisce  il  suo  corpo,  ben- 
ch’essa  nulla  patisca  nella  propria  natura  sua.  Ma  essi  intendono  a 
dire  due  Cristi  e due  Figliuoli,  l’uno  propriamente  uomo,  l’altro  pro- 
priamente Dio,  ed  a non  fare  altra  unione  che  delle  persone;  questa 
é la  ragione  per  cui  vanno  abbindolando.  Ricordato  poi  ciò  che  di- 
ceva Nestorio,  non  aver  egli  trovato  istrutto  il  popolo,  e per  colpa 
de’  suoi  predecessori,  E clic  ! dice  Cirillo,  è forse  costui  più  eloquente 
di  Giovanni,  o più  sagace  del  bealo  Attico?  perchè  piuttosto  non 
confessa  schiettamente  aver  egli  introdotto  una  nuova  dottrina?  In- 
somma,  s’egli  desidera  la  pace,  scriva  una  professimi  di  fede  catto- 
lica e sincera,  e la  spedisca  ad  Alessandria,  che  io  poi  dal  canto  mio 
scriverò  non  v’esser  più  motivo  d'incomodare  i vescovi  confratelli 
nostri,  essendoci  certificati  che  le  sue  parole  hanno  un  senso  retto. 
Ma  s’egli  si  riman  nella  sua  prosunzionc,  non  rimane  a noi  che  di 
opporci  con  tutte  le  forze  nostre  *. 

1 Labbc,  tom.  Ili,  col.  ni. 
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San  Cirillo  scrisse  da  ultimo  a papa  san  Celestino  una  lettera  in 
in  cui  gli  rende  conto  di  tutto  il  seguilo,  della  sua  lettera  ai  solilarj, 
delle  sue  due  lettere  a Nestorio  e della  necessità  che  avevaio  indotto 
ad  opporsegli;  e quanto  all'obligo  suo  di  scriverne  al  papa,  il  fa 
manifesto  con  queste  parole:  « Se  si  potesse,  senza  incorrer  nell’al- 
trui biasimo  o rendersi  sospetto,  serbare  il  silenzio  e non  informare 
per  iscritto  la  pietà  tua  di  tutto  che  si  va  agitando,  principalmente 
in  cose  di  tanta  necessità  e nelle  quali  la  fede  è in  pericolo,  io  direi 
meco  stesso:  meglio  è tacere  e starsi  cheto.  Ma  poiché  Dio  esige  la 
vigilanza  nostra  in  queste  cose,  e la  lunga  consuetudine  delle  chiese 
ci  obbliga  communicarle  alla  tua  santità,  per  assoluta  necessità  io  ti 
scrivo,  n E dichiaralo  di  non  avere  ancora  scritto  di  questa  faccenda 
ad  alcun  altro  vescovo,  fa  dello  stato  di  Costantinopoli  questa  pittura: 
u Ora  i popoli  più  con  lui  (ciò  è dir  con  Nestorio)  non  si  congre- 
gano, salvo  alcuni  pochi  de’  più  leggieri  o de’  suoi  adulatori;  i mo- 
nasteri quasi  tutti,  e i loro  archimandriti , e molli  de’  senatori  più 
non  convengono  alle  adunanze  per  tema  di  non  nuocere  alla  fede. 
D’altra  parte  la  santità  tua  deve  sapere  che  lutti  i vescovi  dell’Oriente 
con  esso  noi  concordano  e che  tutti  sono  offesi  ed  afflitti,  i vescovi 
della  Macedonia  principalmente.  Ed  egli  ben  se  lo  sa;  ma  si  crede 
più  saggio  di  tutti.  Noi  non  abbiam  voluto  romper  apertamente  la 
cotnmunione  con  lui  prima  d’aver  tutto  questo  parlicipato  alla  tua 
santità.  Degnali  pertanto  di  far  palese  l’opinion  tua  perchè  ci  serva 
di  regola  *,  a sapere  se  sia  da  comiuunicare  ancora  con  lui,  o a de- 
nunziargli chiaramente  che  tulli  l’abbandoneremo  dov’egli  persista 
in  tali  opinioni.  Ma  è mestieri  che  la  sentenza  di  tua  santità  sia  fatta 
palese  ai  vescovi  della  Macedonia  e dell'Orienle,  che  sarà  porger  loro 
l’occasione,  tanto  da  essi  desiderata,  di  confermarsi  nell’unità  di  sen- 
timento e d’accorrere  in  ajuto  dalla  fede  ortodossa  contro  i suoi  as- 
salitori. Ed  affili  di  meglio  informare  la  santità  tua  dei  sentimenti  di 
costui  e di  quelli  de’  padri,  ti  mando  i libri  co’  luoghi  segnali,  e gli 
ho  fatti  tradurre  il  meglio  che  si  potè  ad  Alessandria.  Ti  spedisco 
altresì  le  lettere  che  io  scrissi  9.  » 

Questa  lettera  fu  al  papa  recala  dal  diacono  Possidonio,  al  quale 
fu  pur  commesso  di  recare  una  relazione  che  stringeva  la  dottrina 
di  Nestorio  in  questi  termini  : La  fede  o piuttosto  la  perfidia  di  Ne- 
storio e questa.  Egli  dice  che  il  Dio  Verbo,  avendo  anticipatamente 
conosciuto  che  il  nascituro  dalla  Vergine  sarebbe  santo  e grande,  ap- 
punto per  questo  lo  elesse,  lo  fece  nascer  dalla  Vergine  senza  il  cou- 
• TVJrwffai  to  Soxiv,  giuridicamente  dichiarare.  — 3 Labbe,  Coust. 
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corso  dell'uomo,  gli  concedè  per  grazia  d’esser  chiamalo  co’  suoi  nomi, 
e lo  risuscitò  da  morte.  Cosi,  quando  si  dice  che  il  Verbo,  Figliuolo 
unigenito  di  Dio,  s’è  fallo  uomo,  si  dice  perch’egli  è sempre  stato 
con  quest’uomo  santo  nato  dalla  Vergine.  A quel  modo,  dice,  ch’ei 
fu  co’  profeti,  cosi  è con  questo  per  una  maggior  congiunzione.  Ond’è 
ch’egli  schifa  in  ogni  luogo  di  dir  unione  tra  due  persone  i’una  fuori 
dell’altra;  come  quando  Dio  dice  a Giosuè:  Io  sarò  con  voi  come 
fui  con  .Mose.  Per  nascondere  la  sua  empietà,  egli  dice:  t 0 II  Verbo 
essere  stato  coll’uomo  dal  sen  della  madre.  2,®  E’  però  non  dice  ch’ei 
sia  Dio  vero,  ma  chiamalo  con  questo  nome  per  grazia  di  Dio.  Così, 
non  voler  ch’egli  sia  chiamato  Signore  so  non  perchè  al  Verbo  piacque 
d’esser  con  questo  nome  chiamato.  3.®  Nè  tampoco  egli  dice,  come 
noi,  il  Figliuolo  di  Dio  esser  morto  per  noi  ed  essere  risorto;  ma  dire 
lui  esser  morto  e risorto  senza  niuna  partecipazione  del  Verbo  di 
Dio.  4,®  Noi  confessiamo  che  il  Verbo  di  Dio  è immortale,  ch’egli  è 
la  vita;  ma  nel  medesimo  tempo  crediamo  ch'egli  si  è fatto  carne, 
dò  è dire  che,  unito  essendosi  alla  earne  con  un’anima  razionale, 
egli  ha  patito  nella  carne  secondo  le  Scritture,  e appunto  perchè  il 
suo  corpo  ha  patito,  diciamo  ch’egli  stesso  ha  palilo,  comechè  im- 
passibile di  natura  sua;  medesimamente,  perchè  la  sua  carne  è risorta 
diciamo  ch’egli  stesso  risorse  da  morte.  Ma  Neslorio  non  la  pensa 
altrimenti  a questo  modo:  egli  dice  che  il  patire  è dell’uomo,  che  la 
risurrezione  è dell'uomo,  che  quello  che  nei  misteri  si  propone  è il 
corpo  d’un  uomo.  Noi  al  contrario  crediamo  che  la  carne  del  Verbo 
può  dare  la  vita,  perchè  la  carne  e il  sangue  del  Verbo  quelli  son 
che  danno  la  vita  a tutte  le  cose  *. 

Poi  ch’ebbe  papa  san  Celestino  ricevuto  tutti  questi  alti,  radunò 
verso  l’entrare  d’agosto,  in  Roma,  un  concilio  dove  gli  scritti  di  Ne- 
slorio furono  esaminati  e confrontati  con  quelli  de’ Padri.  Il  papa  vi 
pose  a riscontro  le  autorità  di  sant’ Ambrogio,  di  sanl’Ilario  e di 
sau  Damaso , dopo  di  che  la  dottrina  nesloriana  fu  condannata , e 
commessa  l'esecuzione  della  sentenza  a san  Cirillo;  a cui  il  papa 
scrisse  una  lettera,  nella  quale,  lodalo  lo  zelo  e la  vigilanza  sua,  gli 
protesta  essere  anch’egli  d’uu  sentimento  con  lui  circa  l'incarnazione. 
Aggiugne  poi  che  se  Ncstorio  persiste  nella  perfidiosità  sua,  si  dovrà 
condannarlo;  ma  prima  doversi  tentare  ogni  modo  di  farlo  ravve- 
dere. Intanto,  tutti  coloro  ch’egli  ha  separato  dalla  sua  communione 
saper  debbouo  ch’ei  durano  nella  nostra,  laddove  egli  non  può  og- 
gimai  aver  più  con  noi  communione  alcuna  se  tuttavia  continui  a 

* Colisi.,  1004. 
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combatter  la  dottrina  apostolica.  Ond’è  che,  per  autorità  della  no- 
stra sede  e facendo  con  podestà  le  nostre  veci,  tu  darai  con  esem- 
plare severità  esecuzione  a questa  sentenza,  per  modo  che  se  nello 
spazio  di  dieci  giorni,  a principiar  della  presente  ammonizione,  egli 
non  anatemizzi  con  una  confessione  scritta  l’empia  sua  dottrina  e non 
prometta  di  confessar  in  avvenire  la  fede  che  insegna  la  chiesa  ro- 
mana, e la  tua  chiesa  e tutta  la  cristianità  sul  punto  della  genera- 
zione di  Gesù  Cristo,  la  santità  tua  tosto  provegga  a codesta  chiesa 
(cioè  dire  a quella  di  Costantinopoli),  e sappia  che  sarà  assolutamente 
reciso  dal  nostro  corpo.  Queste  medesime  cose  abbiamo  scritto  ai 
nostri  santi  fratelli  e compagni  vescovi  Giovanni,  Rufo,  Giovenale  e 
Ftaviano  affinchè  da  per  tutto  si  sappia  la  nostra  sentenza  sul  conto 
suo,  o piuttosto  la  divina  sentenza  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  *. 

I quattro  vescovi  di  cui  è parola  erano  Giovanni  d’ Antiochia , 
Rufo  di  Tessalonica,  Giovenale  di  Gerusalemme  e Ftaviano  di  Fi- 
lippi. La  lettera  che  ad  essi  indirizzò  contiene  in  sostanza  le  me- 
desime cose  che  la  precedente.  Nello  stesso  giorno,  tt  d'agosto  430, 
un'allra  ne  indirizzò  al  popolo  ed  al  clero  di  Costantinopoli,  che  egli 
chiama  suoi  membri,  tutta  piena  d’esortazioni  a durar  fermi  nella 
fede  cattolica  e di  conforti  per  coloro  che  eran  da  Nestorio  perse- 
guitati. Inoltre  nulle  ivi  dichiara  le  scommuniche  da  quest’ultimo 
pronunziate,  dal  di  ch’egli  principiò  ad  insegnare  i suoi  errori,  e 
aggiugne  che,  non  potendo  egli,  a eagion  della  distanza,  operare  in 
perdona,  ha  messo  in  suo  luogo  il  santo  suo  fratello  Cirillo;  e ap- 
presso pone  la  seulenza  con  cui  abbiam  veduto  terminar  la  lettera 
precedente. 

Nello  stesso  giorno  pure  indirizzò  una  lettera  al  medesimo  Nesto- 
rio, dove  accenna  come  fu  ingannato  nella  buona  opinione  che  avea, 
sopra  la  sua  fama,  formata  di  lui,  e dice  aver  lette  le  sue  lettere  e 
i libri  che  gli  avea  mandati,  e aver  trovate  le  sue  opinioni  circa 
il  Verbo  divino  poco  d'accordo  con  sé  stesse , ma  principalmente 
contrarie  alla  fede  cattolica.  Gli  rammenta  le  due  lettere  scrittegli 
da  Cirillo,  e lo  avverte  ch’esse  gli  hanno  a servir  di  primo  e se- 
condo monitorio,  e di  terzo  quelle  ch’egli  stesso  gli  scriveva,  ag- 
giungendo, che  sei  non  corregga  quant'  ha  insegnato  di  guasto  e 
non  ritorni  nella  vera  via,  che  è Gesù  Cristo,  lo  escluderà  dalla  sua 
oouimunione  e da  quella  di  tutta  la  Chiesa.  Gli  applica  dappoi  quelle 
parole  dell’Apostolo:  Io  so  che  dopo  la  mia  partenza  entreranno  tra 
co»  de'lupi  crudeli  che  non  risparmieranno  il  gregge ,•  perchè  in- 

1 Coesi,  (108.  - Labbi'. 
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fatti,  in  cambio  di  vegliare  alla  custodia  delle  sue  pecorelle , egli  le 
vessava  co’  suoi  strazj,  perseguitando  coloro  che  seguivan  la  fede  cat- 
tolica. Gli  ricorda  che  alcuno  mai  di  quelli  che  fecer  guerra  alla  chiesa 
cattolica  ne  uscì  vittorioso,  ma  che  lutti  furono  infamati  d’una  stessa 
censura,  vale  a dir  cacciati  dalla  Chiesa;  e ne  reca  in  esempio  Paolo 
samosatense  e i pelagiani  (intorno  ai  quali , gli  dice,  tu  ci  hai  con- 
sultato come  se  nulla  sapessi  dell’accaduto),  che  lutti  furono  giusta- 
mente condannati  e cacciati  dalle  lor  sedi.  Ben  mi  fa  stupore  che  tu 
soffra  persone  condannale  già  per  aver  negato  il  peccato  originale, 
tu  che  si  ben  lo  credi,  come  letto  abbiamo  ne’ tuoi  sermoni.  I discor- 
danti, credi  a me,  fra  lor  non  s’accordano  senza  dare  altrui  cagion 
di  sospetto,  e tu  di  nuovo  li  cacceresti  se  venissero  a dispiacerti  come 
a coloro  che  gli  hanno  cacciali.  E perchè  chiedi  tu  del  seguito  con- 
tro di  loro,  quando  noi  abbiam  gli  atti  di  tutto  questo  appunto  di 
Attico  tuo  predecessore  ? Perché  Sisinnio,  di  santa  memoria,  non  ne 
volle  far  cognizione  ? Perchè  sapeva  ch’egli  erano  stati  giustamente 
condannali  sotto  Attico  suo  predecessore. 

« Anziché  pigliar  cura  degli  altri,  o medico,  cura  te  stesso,  che 
il  tuo  male  esige  un  pronto  rimedio.  Noi  abbiamo  approvato  e ap- 
proviamo la  fede  del  vescovo  d’Alessandria , e tu , da  lui  ammo- 
nito, fa  di  aver  gli  stessi  sentimenti  che  noi  abbiamo,  se  pur  vuoi 
esser  de’  nostri.  Condanna  le  opinioni  che  avesti  lin  qui,  e predica 
tosto,  cosi  vogliamo,  le  dottrine  che  a lui  sentirai  predicare.  Dopo  la 
condanna  della  tua  dottrina,  prova  intera  della  tua  correzione  sarà 
se  tu  richiamerai  alla  Chiesa  lutti  quelli  che  ne  furon  cacciati  per  la 
causa  di  Cristo,  e se  li  richiamerai  immantinente.  Se  non  si  fa  quel 
che  diciamo,  caccerassi  colui  che  ha  cacciato;  molto  più  che  quelli 
contro  cui  tu  usasti  di  tal  modo  appartengono  alla  nostra  comma- 
nione.  Noi  abbiamo  altresì  scritto  al  clero  ed  ai  fedeli  di  Costanti- 
nopoli, quanto  vuole  necessità,  cioè  che  se  tu  li  ostini  nella  tua  per- 
versa dottrina  e non  predichi  quello  che  predica  con  esso  noi  il  fratei 
nostro  Cirillo,  tu  sia  reciso  dal  numero  de’  nostri  colleglli,  onde  non 
possi  aver  più  communione  con  noi.  Sappi  dunque  apertamente  che 
se  tu  non  predichi  quel  che  in  punto  a Cristo  nostro  Dio  crede  la  chiesa 
di  Roma,  d’Alessandria  e tutta  la  chiesa  cattolica;  quel  che  la  santa 
chiesa  di  Costantinopoli  credette  tino  a te,  e che  se  dentro  dieci  giorni, 
a coniar  dalla  presente  nostra  monizione,  tu  non  condanni  chiara- 
mente e per  iscritto  questa  nuova  empietà  che  separar  vuole  ciò 
che  la  Scrittura  insieme  congiunge,  tu  sarai  escluso  dalla  comuni- 
nione  di  tutta  la  chiesa  cattolica.  E noi  indirizziamo  l’atto  autentico 
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s di  quesfo  giudizio,  insieme  con  l'altro  carte,  per  mezzo  del  diacono 
Possidonio,  al  nostro  santo  collega  il  vescovo  d’ Alessandria,  aflinch’e- 
i gli  faccia  per  noi  e ti  sia  notificalo  il  nostro  decreto,  e cosi  a tutti 
i i nostri  fratelli,  che  tutti  saper  debbono  quel  che  si  fa  quando  si 

) tratta  della  causa  di  tutti.  Dio  ti  conservi,  o dilettissimo  fratello1.  » 

Come  tosto  san  Cirillo  ebbe  ricevuto  le  lettere  di  papa  san  Cele- 
stino, ricapitar  le  feee  alle  persone  cui  erano  indiritte,  ed  accompagnò 
i d’altre  sue  quelle  che  erano  per  Giovanni  d’Antiochia  e per  Giove- 
nale di  Gerusalemme,  che  da  tre  o quallr’anni  era  succeduto  a Prailo; 
in  quella  a Giovanni  esortandolo  a determinarsi  e dichiarando , in 
quanto  a sé,  d’esser  deliberato  a seguir  la  sentenza  del  papa  e dei 
vescovi  d’Occidente  per  conservar  la  conimuuione  con  loro;  e in 
quella  a Giovenale,  dicendogli  esser  uopo  scrivere  all'Imperatore,  af- 
finchè prenda  la  difesa  della  religione  e liberi  la  Chiesa  di  quel  falso 
pastore.  Ad  entrambi  poi  fa  manifesto  aver  fatto  ogni  poter  suo  per 
ridurre  Neslorio  alla  ragione,  ed  in  amendue  le  lettere  chiama  il 
papa  col  titolo  di  suo  signore  e qualifica  per  formula  definitiva  il 
suo  decreto  9. 

Giovanni  d’Antiochia  era  amico  di  Nestorio,  che  già  apparteneva 
al  suo  clero,  e gli  mandò  copia  degli  atti  dianzi  ricevuti  con  un’a- 
morevolissima lettera  per  indurlo  all’obbedienza. 

Io  ho,  gli  dice,  ricevuto  diverse  lettere,  una  del  santissimo  ve- 
scovo Celestino,  le  altre  di  Cirillo,  vescovo  dilettissimo  a Dio , e te 
ue  invio  copia,  pregandoti  di  tutto  cuore  a leggerle  in  modo  che  non 
abbia  a sorgerne  alcuna  concitazione  nell'animo  tuo,  donde  poi  se- 
guir sogliono  e contese  e perniciosissime  sedizioni,  ed  eziandio  a non 
aver  la  cosa  in  non  cale,  perchè  il  diavolo  è destro  a spinger  si  ol- 
tre, per  la  superbia,  le  bisogne  per  sé  stesse  difficili  che  poi  non 
vi  sia  più  modo  al  riparo;  ma  si  ti  prego  di  leggerle  pacatamente  e 
di  chiamare  a questa  deliberazione  alcuni  de’  tuoi  più  fidi  amici,  dando 
loro  la  libertà  di  dirti  cose  utili  piuttosto  che  grate,  perchè  con  lo 
sceglier  per  questo  esame  parecchie  sincere  persone  che  ti  parlino 
senza  rispetto,  tu  n’avrai  da  esse  più  facilmente  consiglio,  e per  que- 
sto mezzo  piano  diverrà  quel  che  prima  era  ingrato  e scabroso.  In- 
fatti, benché  il  termine  di  dieci  giorni  assegnato  dalla  lettera  di  mon- 
signore il  santissimo  vescovo  Celestino,  sia  breve  assai,  tu  puoi  fare 
la  cosa  in  un  giorno,  ed  eziandio  in  poche  ore,  facile  essendo,  nel 
parlar  dell'incarnazione  di  nostro  Signore,  usar  una  parola  con- 
veniente, usata  da  diversi  Padri , tal  che  veramente  esprime  la 

1 Coust.,  1114.  - Labbe,  33  3.  — 8 òpivQiv xa  TV7rov.  Labbc,  lom.  Ili,  col,  387. 
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nascita  sua  dalla  Vergine.  Nè  questa  parola  sgomentar  ti  debbe , 
nè  arretrar  al  pensiero  che  tu  ti  debba  disdire.  Se  tu  la  pensi  in- 
sieme coi  padri  e i dottori  della  Chiesa,  come  abbiam  saputo  da 
parecchi  comuni  amici,  che  difficoltà  hai  tu  a confessar  la  tua  sana 
dottrina , principalmente  nel  gran  contrasto  che  s'  è levato  a ri- 
guardo tuo?  Perché  gli  è ben  che  tu  sappia  come  simil  quistione 
é,  da  presso  e da  lontano,  sulle  lingue  di  tutti;  come  tutta  n’è  com- 
mossa la  Chiesa , e come  in  ogni  luogo  i fedeli  nc  vengon  per  essa 
alle  mani.  Tu  lo  vedrai  chiaramente  per  la  cosa  in  sé  stessa.  L’Oc- 
cidente, l’Egitto  e forse  ancora  la  Macedonia  già  sono  in  procinto 
di  rompere  l’unione  da  Dio  conceduta  alla  sua  Chiesa  per  le  fati- 
che di  tanti  vescovi,  e principalmente  del  grande  Acacio.  (Con  che 
accenna  ad  Acacio  di  Berea,  e parla  dell’unione  con  cui  ebbe  fine  lo 
scisma  d'Antiochia  al  tempo  del  vescovo  Alessandro  e di  papa  san- 
t’fnnocenzo.)  Che  se  ne  vuoi  un  esempio,  ti  ricordi  del  beato  ve- 
scovo Paolo,  il  quale  essendosi  nel  predicare  lascialo  sfuggir  qualche 
cosa  che  fu  trovata  non  giusta  dagli  uditori  e da  le  specialmente, 
pochi  giorni  dopo,  pel  ben  della  Chiesa,  egli  pubblicamente  la  ri- 
trattò, e ne  fu  da  lutti  lodato. 

Giovanni  esorta  quindi  vivamente  Nestorio  a fare  lo  stesso,  a usare 
il  termine  madre  di  Dio,  Theotocos,  poiché  da  nessun  padre  della 
Chiesa  fu  rigettato,  e molli  se  ne  servirono,  senz’esser  da  quelli  ri- 
presi che  non  se  ne  servivano;  e dimostra  non  potersi  rigettar  la 
significanza  di  questa  parola  senza  cader  in  perniciosissimi  errori, 
dappoiché  ne  conseguirà,  contro  l'autorità  manifesta  della  Scrittura, 
non  esser  Dio  quegli  che  s’e  incarnato  e annientato  pigliando  forma 
di  servo.  Dopo  di  che  soggiugne:  Se  prima  di  queste  lettere  i più  si  for- 
temente operavano  contro  di  noi,  che  non  faranno  or  ch’esse  dan  loro 
si  grande  autorità  ! Questo  io  ti  scrivo  non  mica  solo,  ma  con  diversi 
vescovi  amici  tuoi,  che  si  trovavan  presenti  quando  mi  furon  ricapi- 
tate quelle  malaugurate  lettere,  e sono  Archelao,  Apringio,  Teodoreto, 
Eliade,  Melezio  e Macario,  che  fu  testé  ordinalo  vescovo  di  Laodicea. 
Di  solo  quest'ultimo  accenna  la  sede,  perchè  l’allre  Nestorio  le  sapeva  *. 

Ci  sono  in  questo  affare,  diremo  col  Bossuel,  due  rilevantissime 
circostanze:  l’uua  che  il  papa  scriveva  con  assolutisssima  autorità, 
scrivendo  egli  a san  Cirillo  in  questi  termini:  Ond'è  che , per  auto- 
rità  della  nostra  sede  e facendo  con  podestà  le  nostre  veci , tu 
darai , con  esemplare  severità , esecuzione  a questa  sentenza.  Cele- 
stino sentenzia,  e Cirillo  eseguisce  con  podestà , perchè  opera  per 

* Labbe,  *17. 
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autorità  della  sede  di  Roma.  Nè  men  forte  è quel  ch’egli  scrive  a 
Nestorio,  poiché  approva  la  fede  di  san  Cirillo,  e in  conseguenza  or- 
dina a Nestorio  di  conformarsi  a ci  òche  gli  udirà  insegnare , sotto 
pena  della  deposizione.  L’altra  delle  due  circostanze  si  è quella  che 
lutti  i vescovi  della  chiesa  greca  eran  disposti  a ubbidire.  La  qual 
si  grande  podestà  esercitala  nella  chiesa  greca,  e più  contro  un  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  dà  certamente  un  gran  concetto  dell’auto- 
rità  del  papa.  Egli  mostrava  la  supremità  sua  su  tutti  i patriarchi; 
deponeva  quello  di  Costantinopoli;  quel  d’ Alessandria  tenevasi  ad 
onore  d'eseguir  la  sentenza  ; quello  d’Auliochia,  per  ben  ch’ei  fosse 
amico  di  Nestorio,  non  pensava  pure  ad  opporsi;  Giovenale,  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  era  dello  stesso  parere;  Celestino  dava  suoi 
ordini  a loro  ed  eziandio  a tutti  gli  altri  vescovi  della  chiesa  greca, 
e la  sua  sentenza  slava  per  esser  senza  opposizione  eseguila. 

Tali  sono  le  osservazioni  che  il  Bossuel  rimprovera  ad  Ellies  Du- 
pin,  storico  della  Chiesa,  di  aver  nella  sua  storia  intralasciate,  in- 
sieme rimproverandolo  d’altra  del  pari  importante  omissione. 

« Importava  notare,  egli  dice,  che  quantunque  la  bestemmia  di 
Nestorio  contro  la  persona  di  Gesù  Cristo  sovvertisse  il  fondamento 
del  cristianesimo,  nessun  altro  vescovo,  dal  papa  in  fuori,  osò  pro- 
nunziar la  sua  deposizione;  dond’è  a conchiudere  ch'egli  solo  avesse 
podestà  sopra  di  lui  e fosse  suo  superiore,  il  Dupiu  nou  ne  dice  pur 
motto.  Ben  è vero  che  san  Cirillo  ebbe  il  pensiero,  com'egli  stesso 
dice,  di  dichiarargli  sinodalmente  non  poter  più  communicare  con 
lui,  come  par  che  av  rebbe  potuto  fare,  avendo  già  il  clero  ed  il  po- 
polo di  Costantinopoli  ricusalo  di  parlicipare  alla  coiumunioue  di 
questo  bestemmiatore  ; ma  pure  nou  osò  farlo,  credendo  che  la  se- 
parazione d’un  patriarca  da  un  altro  a lui  non  soggetto  fosse  un 
atto  troppo  giuridico  da  accingervisi  senza  l'autorità  del  papa.  « Io 
non  volli,  egli  dice  nella  sua  lettera  a Celestino,  arditamente  e con- 
fidentemente ritrariui  dalla  communion  di  Nestorio,  sino  a che  non 
sapessi  la  tua  sentenza.  Degnati  pertanto  di  far  palese  l'opinion  tua, 
perchè  ci  serva  di  testo  a sapere  se  noi  dobbiamo  o no  communi- 
care  con  lui.  » La  parola  greca  significa  dichiarare  giuridicamente. 
Tvtrof,  suona  regola,  sentenza,  e nmùaon  xò  Soni»  significa  dichiarar 
giuridicamente  il  suo  sentimento,  il  solo  papa  poteva  farlo:  Cirillo 
né  alcun  altro  de’ patriarchi  avea  podestà  di  deporre  Nestorio;  il 
solo  papa  lo  fa,  uè  alcuno  trova  da  ridirvi,  perche  l’autorità  sua  si 
stendeva  su  tulli  *.  » 

« Bus-uri,  tkmarquet  tur  l'hhtoire  tles  concile!  d’jfc"/j/iè»e  el  de  Calctdoinc  , 
de  II.  Duplo,  tom.  XXX  delie  sue  opere,  pag.  #*«,  ediz.  di  Versailles. 
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Intanto  san  Cirillo,  in  esecuzion  della  commissione  dui  papa,  con- 
vocava, nel  mese  di  novembre  dell'anno  430,  in  Alessandria  i vescovi 
dell'Egitto,  i quali  approvarono  in  adunanza  ledile  prime  lettere  da 
lui  scritte  a Nestorio,  si  che  un'altra  gliene  scrisse  a nome  di  questo 
concilio  e da  parte  del  concilio  di  Roma,  preseduto  dal  santissimo 
vescovo  Celestino,  perchè  gli  servisse  di  terza  ed  ultima  monizione, 
dichiarandogli  che  se  nel  termine  assegnato  dal  papa,  vale  a dir  den- 
tro dieci  giorni  dalla  ricevuta  di  questa  lettera,  egli  non  rinunzi  a’ 
suoi  errori,  essi  non  vogliono  aver  più  communione  con  lui  nè  l’a- 
vran  più  per  vescovo,  là  dove  da  quel  giorno  coinmunicheranuo  coi 
cherici  e co*  laici  da  lui  già  scominunicali. 

Del  resto,  aggiungono  i padri,  non  li  basterà  professare  il  simbolo 
niceno,  non  intendendolo  tu  o dandogli  forzute  interpretazioni;  ma 
é necessario  che  tu  anatemizzi  per  iscritto  tutte  le  ree  opinioni  che 
avesti  sin  qui,  e delle  quali  hai  gli  altri  imbevuto;  che  tu  prometta 
con  giuramento  di  credere  e d’insegnare  per  l'avvenire  ciò  che  tutti 
crediamo,  noi  e i vescovi  d’Occidente  e d'Oriente,  e lutti  quelli  che 
governano  i popoli.  Quanto  alle  lettere  che  a te  furono  scritte  dalla 
chiesa  d'Alessandria,  il  sacro  concilio  di  Roma  e noi  lutti  conve- 
niamo esser  elle  ortodosse  e senza  errore. 

San  Cirillo  riferisce  in  appresso  divisatamele  gli  articoli  di  dot- 
trina che  Nestorio  abbracciare  e insegnar  dovea,  e quelli  da  cui  do- 
veva astenersi,  proponendo  i primi  con  le  proprie  parole  del  sim- 
bolo niceno;  e perocché  gli  errori  di  Nestorio  assalivano  principal- 
mente il  mistero  dell’incarnazione,  ne  porge  un’amplissima  ed  esat- 
tissima spiegazione  conforme  in  lutto  a ciò  che  già  detto  aveva  nelle 
sue  lettere  precedenti,  e,  fra  l'altro  cose,  trae  dell’eucaristia  questa 
prova:  « Noi  annunziamo  la  morte  di  Gesù  Cristo  e confessiamola 
sua  risurrezione  ed  ascensione  col  celebrar  nelle  chiese  il  sacrificio 
incruento;  di  questo  modo  ci  accostiamo  alle  eulogie  mistiche,  e ci 
siamo  santiticati  col  participar  alla  carne  sacrosanta  ed  al  prezioso 
sangue  del  nostro  salvator  Gesù  Cristo;  nè  la  riceviam  già,  Dio  ce  ne 
guardi,  come  una  carne  commune,  nè  tampoco  come  la  carne  d’un 
uomo  santificato  e congiunto  al  Verbo  eoa  una  uuione  di  dignità  o 
in  cui  la  divinità  ha  abitato,  ma  come  veramente  vivilicantee  pro- 
pria dei  Verbo.  Imperciocché  egli  che  è vita  di  natura  sua,  al  pari 
di  Dio,  sendo  divenuto  uno  con  la  sua  carne,  l'ha  resa  vivifica; 
altrimenti  in  che  modo  la  carne  d’un  uomo  sarebb'ella  di  sua  na- 
tura vivifica?  Ancor  dunque  che  Gesù  Cristo  ci  dica  iu  san  Gio- 
vanni: Se  non  mungerete  la  carne  del  Figliuolo  dell’uomo  e non 
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berete  il  suo  sangue,  non  avrete  in  voi  la  vita,  non  si  vuol  cre- 
dere che  questa  carne  sia  una  carne  commune  e delta  medesima  ra- 
gion che  la  nostra,  la  quale  uon  è di  natura  sua  vivifica,  ma  sib- 
bene  che  questa  carne  è veramente  la  propria  carne  di  colui  che 
per  nostra  cagione  s’è  fatto  e chiamato  Figliuolo  dell'uomo.  » 

Dimostra  indi  che  le  due  nature,  benché  diverse,  essendo  unite 
personalmente  in  Gesù  Cristo,  egli  é uno  e solo,  e non  due;  a quel 
modo  che  l’uomo,  comechè  composto  di  corpo  e d’anima,  che  son 
due  diverse  nature,  e uno;  e riferisce  alcuni  passi  della  Scrittura 
che  nolano  in  Gesù  Cristo  due  differenti  nature;  e prova  con  altri 
che  queste  due  nature  sono  unite  in  lui  secondo  l'ipostasi;  traen- 
done questa  conclusione,  che  la  Vergine  avendo  generato  corpo- 
ralmente il  Verbo  di  Dio  unito  persoualmente  alla  carne,  dee  esser 
chiamala  madre  di  Dio,  non  già  perchè  il  Verbo  abbia  tratto  dalla 
carne  il  principio  del  suo  essere,  poich’egli  è coelerno  al  Padre,  ma 
perchè,  essendosi  unito  ipostaticamcnte  alla  natura  umana,  ha  preso 
uel  sen  della  Vergine  un  nascimento  corporeo.  Quest’è,  aggiugne, 
quel  che  abbiamo  imparato  a creder  coi  santi  apostoli  ed  evange- 
listi, come  dottrina  stabilita  da  tutte  le  Scritture  divinamente  inspi- 
rate e per  i'ouanime  consenso  dei  santi  Padri;  a questa  dottrina  tu 
devi  con  esso  noi  sottoscrivere  con  tutta  sincerità  e senza  ambagi. 

San  Cirillo  gli  dichiara  poi  iu  dodici  analemalisnù  gli  errori  cui 
egli  dovea  condannare  se  voleva  esser  tenuto  per  cattolico,  ed  a 
quest’  uopo  trasceglie  alcune  delle  proposizioni  affermate  da  Ne- 
storio. 

4.°  Chiunque  non  confessa  l’Emanuele  esser  veramente  Dio, e con- 
seguentemente la  Vergine  madre  di  Dio,  poich’ella  generò  secondo  la 
carne  Dio  fatto  carne,  anatema!  2.°  Chiunque  non  confessa  il  Verbo, 
da  Dio  Padre,  essere  unito  alla  carne  secondo  l’ipostasi,  e fare  con  la 
procedente  sua  carne  un  solo  Cristo,  che  è Dio  ed  uomo  insieme,  ana- 
tema! 3.°  Chiunque  dopo  l’unione  divide  le  ipostasi  del  solo  Cristo, 
insiem  connettendole  solamente  con  una  connessione  di  dignità,  d’au- 
torità o di  potenza  e non  con  una  unione  reale,  anatema  ! 4°  Chiunque 
attribuisca  a due  persone  o a due  ipostasi  le  cose  che  gli  apostoli  e 
gli  evangelisti  riferiscono  come  dette  da  Gesù  Cristo  per  bocca  de’ 
santi  o per  sua  propria,  ed  applica  le  uue  all’uomo  considerato  se- 
paratamente da  Dio,  e le  altre,  come  degne  di  Dio,  al  solo  Verbo, 
procedente  da  Dio  Padre,  anatema!  5.°  Se  alcuno  si  ardisca  dire  Gesù 
Cristo  essere  uomo  deifero  e non  piuttosto  lui  essere  vero  Dio,  come 
Figliuolo  unico  e per  natura,  in  quanto  come  Verbo  fu  fallo  carne 
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e partecipò  con  noi  alla  carne  ed  al  sangue,  anatema!  6 ° Se  alcuno 
ardisca  dire  che  il  Verbo,  procedente  da  Dio  Padre,  è il  Dio  o il  Si- 
gnore di  Gesù  Cristo,  e non  piuttosto  contessi  essere  il  medesimo 
Dio  ed  uomo  in  quanlo  il  Verbo  fu  fatto  carne,  secondo  le  Scrit- 
ture, anatema!  7*  Se  alcuno  diceche  Gesù,  in  quanto  uomo,  fu  pos- 
seduto dal  Verbo  di  Dio  e rivestito  della  gloria  del  Figliuolo  unige- 
nito, come  fosse  un  altro  e non  lui,  anatema!  8*  Chiunque  osi  dir 
che  l'uomo  assunto  dal  Verbo  deve  essere  adorato,  glorificato  e chia- 
mato Dio  con  lui,  come  se  l’uno  sia  nell’altro;  perché  aggiungen- 
dovi la  parola  con,  induce  questo  pensiero,  e non  piuttosto  onori 
l’Emanuele  con  una  sola  adorazione,  e a lui  riferisca  una  sola  glo- 
rificazione in  quanto  il  Verbo  fu  fatto  carne,  anatema!  9.°  Chiunque 
affermi  nostro  Signor  Gesù  Cristo  essere  stato  glorificato  dallo  Spi- 
rito Santo,  come  avesse  da  lui  ricevuto  una  virtù  estranea  per  operar 
contro  gli  spirili  immondi  c far  miracoli,  e non  piuttosto  dica  esser 
suo  proprio  lo  spirito  mediante  il  quale  operò  tutti  que’ segni  della 
sua  divina  potenza,  anatema!  10.° Dicendo  la  divina  Scrittura  Gesù 
Cristo  essere  stato  il  pontefice  ed  apostolo  della  nostra  fede,  ed  es- 
sersi offerto  per  noi  a Dio  Padre  in  odore  di  soavità,  chi  dice  il 
nostro  pontefice  e l’apostolo  nostro  non  essere  lo  stesso  Verbo  di 
Dio,  dopo  fattosi  carne  ed  uomo  simile  a noi,  ma  un  uomo  nato  di 
donna,  come  se  fosse  un  altro  e non  lui;  o chi  dice  aver  egli  offerto 
il  sacrifizio  per  sé  stesso,  e non  per  noi  soli,  dappoiché,  non  sapendo 
che  fosse  peccato,  egli  non  avea  bisogno  di  sacrifizio,  anatema  ! 1 1 ,°  Se 
alcuno  neghi  la  carne  del  Signore  esser  vivifica  e propria  del  Verbo 
stesso  che  procede  da  Dio  Padre,  ma  l’attribuisca  ad  un  altro  che 
gli  sia  congiunto  secondo  la  dignità  e in  cui  la  divinità  solo  abili 
come  in  suo  tempio,  e non  anzi  dica  esser  ella  vivifica  perché  propria 
del  Verbo  cheba  potenza  di  vivificartuttelecose,  anatema!  “Chiun- 
que non  confessa  il  Verbo  di  Dio  aver  patito  secondo  la  carne,  es- 
sere stato  crocifisso  secondo  la  carne,  cd  essere  stato  primogenito 
fra  i morti,  in  quanto  egli  é vita  e vivificante  come  Dio , anatema 
sia  M 


Tali  sono  i dodici  famosi  anatemi  di  san  Cirillo  contro  tutte  le  ere- 
tiche proposizioni  che  Nestorio  aveva  asserite.  La  lettera  sinodica 
che  le  racchiude  è in  data  del  di  30  novembre,  ma  la  é la  data  del 
giorno  in  cui  ella  fu  ricapitala  in  man  di  Nestorio  a Costantinopoli, 
dove  san  Cirillo  gliela  spedi  sottoscritta  di  proprio  pugno.  Era  essa 
accompagnala  da  due  altre  lettere,  Luna  al  clero  ed  al  popolo  di  Co- 
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stantinopoli,  l'altra  agli  abati  dei  monasteri  della  stessa  città,  con  le 
quali  san  Cirillo  dichiara  aver  aspettato  sino  all'ultimo  estremo  per 
venir  a quel  duro  rimedio  della  scommunica,  e gli  esorta  a durar 
fermi  nella  fede  ed  a couimunicar  liberamente  con  quelli  che  Ne- 
storio  aveva  scommunicati.  A recar  queste  lettere,  insicm  con  quella 
di  papa  san  Celestino  a Neslorio , furono  deputali  quattro  vescovi 
dell’  Egitto. 

Stava  questo  grande  affare  per  essere  terminato  in  modo  mera- 
mente ecclesiastico  per  la  decision  del  papa  eseguita  dal  patriarca 
d'Alessandria,  senza  che  quello  d’Antiochia,  nè  alcun  dei  vescovi  ci 
trovasse  da  ridire  ; ma  questa  via  era  troppo  semplice  per  la  corte  di 
Costantinopoli,  e aH’imperatore  Teodosio  garbava  un  concilio  ecu- 
menico, il  quale,  dopo  molte  lungaggini  e spese,  non  farà  se  non  quanto 
stavasi  per  far,  senza  dispendio,  eseguire,  e questo  necessariamente, 
come  dirà  il  concilio  medesimo,  cioè  la  decisioue  del  papa. 

Alcuni  monaci,  maltrattati  da  Neslorio,  aveano  chiesta  all’impe- 
ralore  la  convocazione  d’un  concilio  generale;  ora  Notorio  mede- 
simo la  chiede,  sperando  di  prevalervi  con  la  podestà  secolare  e l’ap- 
poggio degli  Orientali,  e farvi  condannar  san  Cirillo  sulle  querele  dei 
calunniatori.  Laonde  Teodosio  ordinò  la  convocazione  del  concilio 
pel  giorno  della  Pentecoste  dell’anno  434  , nella  città  di  Efeso.  La 
lettera  è in  nome  dei  due  imperatori,  Teodosio  e Valentiniano,  se- 
condo la  forma  ordinaria,  indirizzala  ai  metropolitani  di  ciascuna 
provincia. 

Neslorio  viveva  in  lauta  baldanza  che  di  nulla  dubitava.  L’amico 
suo  Giovanni  d’Antiochia  gli  avea  scritto  per  indurlo  a sottomettersi 
alla  sentenza  del  papa  e a ritrattarsi,  e colui  gli  rispose  in  modo 
urbano  sì , ma  perfidiando  ne’  suoi  errori.  Avrei  credulo,  egli  dice, 
d’essere  esposto  a tutt’altra  calunnia  che  quella  d’esser  nemico  della 
fede,  io  che  ho  tanto, sino  al  presente,  combattuto  contro  gli  ere- 
tici. Datti  pace  in  questo  negozio,  e se  ci  vedremo  nel  concilio  che 
speriamo  ottenere,  daremo  assetto  senza  scandalo  e di  buon  accordo 
a ogni  cosa.  Tu  men  degli  altri  maravigliare  ti  dei  dell’usata  prosun- 
zione  dell’Egiziano  con  tanti  esempi  che  ne  hai.  Fra  breve,  se  a Dio 
piace,  si  darà  lode  alla  nostra  condotta  *.  Scrivea  pure  a san  Cele- 
stino, tra  l’altre,  queste  parole:  Ho  saputo  che  il  venerabil  Cirillo, 
vescovo  d’Alessandria,  spaventato  delle  querele  che  ci  furono  con- 
tro di  lui  presentale,  cerca  di  evitare  il  sacro  concilio  che  dee  te- 
nersi a cagione  di  queste  accuse,  e ch’egli  s’afferra  ad  alcune  parole 

1 Ualu l,  Nuvu  colLcct.  condì. , col.  G8&. 
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come  quelle  sarebbero  di  Theotocos  e di  Christotocos.  Del  resto  è 
piaciuto  al  piissimo  imperatore  d’ intimar  un  concilio  generale  per 
esaminarvi  altri  affari  ecclesiastici;  perché  quanto  a questa  quislion 
di  parole  io  credo  che  difficil  non  ne  sia  la  discussione  Come  ognun 
vede,  a una  incredibile  presunzione  univa  Neslorio  un' incredibile 
ignoranza,  dicendo  egli  quistion  di  parole  la  sostanza  medesima  del 
cristianesimo,  che  è sapere  se  Cristo,  che  nacque  da  Maria,  sia  o no 
Dio;  se  adorarlo  sia  un  alto  di  pietà  o un’idolatria. 

Intanto  i quattro  vescovi  delegali  dal  concilio  d'Alessandria  es- 
sendo giunti  a Costantinopoli,  andarono  alla  cattedrale  una  domenica 
che  era  il  di  30  novembre  dello  stesso  anno  430 , mentre  celebra- 
vasi  la  messa  alla  presenza  di  tulio  il  clero,  e di  quasi  tutti  quelli 
che  portavano  il  titolo  d’illustri,  ed  ivi  ricapitarono  a Neslorio  le  let- 
tere di  san  Cirillo  e di  san  Celestino.  Le  ricevè  Neslorio  e disse  loro 
di  andar  il  giorno  appresso  a trovarlo  a casa;  ma  essendo  eglino 
andati,  chiuse  loro  la  porta  in  faccia  e non  diede  alcuna  risposta  alle 
lettere  recategli.  Sei  giorni  dopo  fece  in  chiesa  un  sermone,  che  è 
come  il  sunto  di  tutta  la  sua  dottrina,  nel  quale  inveisce  contro  Ci- 
rillo, senza  nominarlo,  ma  troppo  additandolo  col  nume  di  Egiziano, 
e lo  sfida  al  certame  e lo  accusa  che  lo  assalisse  con  frecce  d'oro, 
cioè  spargendo  danaro,  che  appunto  era  una  delle  imputazioni  che 
si  davano  a Neslorio;  accenna  l’opposizion  dei  vescovi  d'Alessandria 
contro  quelli  d' Antiochia,  contro  Melezio  e Flaviano,  e contro  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  tratto  dalla  stessa  chiesa,  per  far  creder  altro  non 
esser  la  presente  contesa  che  una  continuazione  della  gelosia  fra  le 
due  sedi;  si  duole  che  gli  facciano  un  processo  addosso  pel  solo  ter- 
mine di  Theotocos,  a cui  tinge,  ma  con  maligne  spiegazioni,  di  an- 
nuire; si  difende  degli  errori  di  Paolo  samosalense  e di  Fotino,  ri- 
ferendoli e accuratamente  distinguendoli,  e propone,  per  rimedio  a 
tutti  gli  errori,  la  parola  Christotocos. 

Un  altro  sermone  fece  il  di  dopo,  7 di  dicembre,  che  era  dome- 
nica, in  cui  dice  chiaramente  la  Vergine  esser  madre  di  Dio  e madre 
dell’uomo,  ma  dando  pur  sempre  per  pericoloso  il  nome  di  Theo- 
tocos. Coi  quali  discorsi  prosumeta  rispondere  alle  lettere  dei  due 
concilii  di  Roma  e d’Alessandria,  che  certamente  erano  state  dai  de- 
putati egiziani  divulgate.  Ma  essendo  i dodici  anatemi  di  san  Cirillo 
quanto  ci  avca  di  più  forte  contro  di  lui,  si  accinse  a combatterli 
con  altrettanti  da  lui  proposti; se  non  che  pur  troppo  non  fece  che 
rendere  in  essi  sempre  più  manifesta  l’ignoranza  sua,  i suoi  errori 
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c la  sua  mala  fede.  Da  una  parte,  continua  egli  ad  attribuire  a san  Ci- 
rillo e ai  cattolici  tolto  il  contrario  di  quello  che  espressamente  dice- 
vano; come  sarebbe  di  confonder  le  due  nature  e dire  che  il  Verbo 
avesse  cambiato  nella  carne,  e dall’altra  pronunzia  anatema  contro 
chiunque  dicesse  l’Emmanucle  esser  vero  Dio,  o il  Figliuolo  di  Dio 
esser  uno  dopo  l’ incarnazione. 

Avendo  Giovanni  d’ Antiochia  avuto  copia  dell’ ultima  lettera  di 
san  Cirillo,  fu  anch’esso  scandolczzato  de’ suoi  dodici  anatemi,  cre- 
dendo che,  nel  volersi  opporre  a Nestorio,  fosse  egli  stesso  uscito  dei 
termini  e caduto  nell’error  di  Apollinare.  Commise  quindi  tosto  ai 
due  più  dotti  vescovi  della  sua  provincia,  Andrea  di  Samosala  e 
Teodoreto  di  Ciro,  di  rispondervi  per  iscritto,  siccome  fecero.  An- 
drea compose  l’opuscolo  suo  a nome  degli  Orientali,  che  in  un  sinodo 
l'approvarono  ; e Teodoreto  mise  al  suo,  comechè  più  aspro  di  quello 
del  compagno,  il  proprio  nome,  divulgandolo  in  Fenicia  e nei  paesi 
vicini,  ed  inviandolo  a Costantinopoli,  donde  Evozio,  vescovo  di  To- 
lemaide,  nella  Peutapoli,  l’inviò  a san  Cirillo.  Andrea  e Teodoreto 
scrissero  entrambi  prima  del  concilio  di  Efeso,  e il  seguito  fece  ve- 
dere che  tutte  le  loro  difticoltà  si  aggiravano  sopra  parole  sinistra- 
mente interpretate  e che  in  sostanza  eran  d’accordo  con  colui  ch’essi 
combattevano. 

D’altra  parte,  Mario  Mercatore,  che  Irovavasi  a Costantinopoli, 
pubblicò  una  risposta  ai  dodici  anatemi  di  Nestorio,  che  serve  di  di- 
fesa a quelli  di  san  Cirillo,  alla  quale  risposta  pose  in  fronte:  « I 
dodici  articoli  delle  bestemmie  di  Nestorio,  coi  quali  si  contrappone 
alle  lettere  mandategli  dai  santi  Celestino,  vescovo  di  Roma,  e Ci- 
rillo, vescovo  di  Alessandria,  e si  studia  con  brevissime  risposte  di 
confutare  i dodici  articoli  di  fede  che  gii  erano  stati  spediti;  posti  da 
noi  primi  quelli  di  san  Cirillo,  dalla  chiesa  romana  con  sincero  giu- 
dizio approvati,  poi  quelli  di  Nestorio,  gli  uni  e gli  altri  tradotti  di 
greco  in  latino.  » La  qual  traduzione  di  Mercatore  ci  ha  conservato 
gli  anatemi  di  Nestorio,  di  cui  s’è  perduto  il  testo  greco.  In  questa 
risposta  Mercatore  si  nasconde  sotto  il  nome  generale  di  cattolico,  e 
reca  diversi  passi  dei  sermoni  di  Nestorio,  raccogliendone  quelli  che 
comprendono  i cinque  principali  di  detti  anatemi  *. 

San  Cirillo,  dal  canto  suo,  scrisse  anch’egli  tre  opere  in  difesa  della 
sua  dottrina,  che  era  pur  quella  della  chiesa  cattolica.  La  prima  era 
un’apologià  de’ suoi  dodici  articoli,  in  risposta  al  trattato  di  Andrea 
samosaleuse  a nome  degli  Orientali  : e però  ch’ivi  quest’ultimo  non 

1 Celllier,  Ioni.  XIII. 
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si  era  Dominalo,  nè  san  Cirillo  nomina  i suoi  avversarj  ; solo  risponde 
ad  ogni  articolo,  ponendo  prima  il  suo,  poi  l'obbiezione  degli  Orien- 
tali, e da  ultimo  la  sua  difesa.  La  seconda  delle  opere  di  Cirillo  fu  la 
sua  apologia  conira  Teodoreto,  ehe  reca  in  fronte  la  lettera  al  ve- 
scovo Evozio,  quegli  che  aveagli  mandale  queste  obbiezioni;  e pe- 
rocché Teodoreto  erasi  palesato,  san  Cirillo  il  combatte  apertamente, 
meu  rispettivo  che  verso  Andrea  di  Samosata.  Quindi  è che  le  sue  ob- 
biezioni contengono  alcuni  errori,  che  poi  furon  condannati  al  quinto 
concilio  generale.  Queste  due  opere  di  san  Cirillo  furon  tradotte  in 
latino  da  Mercatore.  La  terza  fu  la  sua  risposta  in  cinque  libri  alle 
bestemmie  di  Nestorio,  cioè  dire  a’suoi  sermoni  contra  Proclo,  dove, 
riferite  le  parole  di  Nestorio  stesso,  le  viene  ad  una  ad  una  confu- 
tando e stabilisce  principalmente  la  necessità  del  termine  Theolocot, 
l’unità  del  Figliuolo  di  Dio,  i suoi  patimenti  e il  suo  sacerdozio.  Co- 
tesle  tre  opere  furono  da  lui  composte  prima  del  concilio  efesino. 

Intanto  a Costantinopoli  avveniva  un  tristo  caso.  Alcuni  Barbari, 
schiavi  d'un  uomo  polente,  crudelmente  trattali  dal  loro  padrone, 
si  rifuggirono  in  chiesa  ed  entrarono,  armali  di  spada,  Un  dentro  al 
santuario.  Furono  esortali  a levarsi  di  là,  ma  non  ne  fu  niente,  ed 
impediendo  il  servizio,  ivi  stettero  per  più  giorni,  con  le  spade  sguai- 
nale, pronti  a difendersi  contro  chiunque  s’accostasse,  Uucbè,  dopo 
aver  ucciso  un  chcrico  e feritone  un  altro,  svenaron  sé  stessi.  Que- 
sta profanazion  della  chiesa  fu  tenuta  di  sinistro  augurio,  e per  pre- 
venir altri  simili  accidenti,  l’imperatore  fece  una  legge  che  dichia- 
rava luogo  di  franchigia  e d'asilo  non  solo  la  chiesa  e l’altare,  ma 
lutto  lo  spazio  che  si  comprendea  nel  ricinto  esterno , o claustro  ; 
vietava  d'entrare  in  chiesa  con  armi,  e ordinava  d’ivi  obbedire  ai 
cherici,  con  comminatoria  d'essere  altrimenti  cacciati  dall’asilo,  ed 
anche  trattine  a forza  e mano  armala,  se  occorresse  *. 

San  Cirillo  avea  scritto  a papa  Celestino  per  dimandargli  quel  che 
a fare  si  avesse  nel  caso  che  Nestorio  condannasse  gli  errori  che 
aveva  insegualo;  e se  il  concilio  intimato  ad  Efeso  dovesse  assol- 
verlo o tener  ferma  la  condanna  contro  di  lui  pronunziala,  per  aver 
lasciati  trascorrere  i dieci  giorni  senza  ritrattarsi,  manifestando  nel 
medesimo  tempo  al  papa  il  rincrescimeulo  suo  che  egli  non  si  tro- 
vasse in  persona  a questo  concilio  e avvisandolo  esservi  alcuni  che 
non  pareano  ben  fermi  nel  partito  della  fede.  San  Celestino  gli  ri- 
spose, a di  7 maggio  431,  doversi,  rispetto  a Nestorio,  imitare  la  mi- 
sericordia di  Dio,  che  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  sem- 
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pre  accetta  la  sua  penitenza,  per  tarda  ch'ella  sia.  Incarica  Cirillo  di 
comprimer,  col  consiglio  de’  fratelli,  tutte  le  agitazioni  che  erano  sorte 
nella  Chiesa.  Quanto  a sé,  quantunque  non  possa  recarsi  al  concilio, 
vi  sarà  nondimeno  in  ispirilo  per  le  cure  sue,  per  la  parte  ch’ei 
prendeva  a tutto  che  ci  avvenisse  e per  l’unione  della  fede.  Rispetto 
a quelli  che  non  parevan  fermi  abbastanza,  il  papa  lo  assicura  che 
non  si  lascerebbe  sorprendere  e risponderebbe  alle  loro  lettere  con 
tutta  la  possibile  precauzione.  Notabili  sono  questa  dimanda  e que- 
sta risposta  di  Celestino,  vedendosi  per  esse  che  la  convocazione  del 
concilio  di  Efeso  non  sospendea  punto  la  sentenza  del  papa , poi- 
ché san  Cirillo  dimanda  come  il  concilio  debba  eseguirla,  e s’egli 
possa  usare  indulgenza  nel  caso  che  Neslorio  venisse  a ritrattarsi  *. 

Oltre  san  Cirillo,  suo  legalo  principale,  il  papa  nominò  anche  tre 
altri  legati  per  assistere  in  suo  nome  al  concilio  efesino,  e furono 
Arcadio  e Projelto  vescovi,  e Filippo  prele,  dando  loro  un  ricordo 
in  data  del  di  8 maggio,  scritto  ne’  seguenti  termini  : « Ricordo  di 
papa  Celestino  ai  vescovi  e preti  che  vanno  in  Oriente.  Quando, 
per  la  grazia  di  Dio,  come  speriamo,  sarete  giunti  al  luogo  dove  an- 
date, rivolgete  ogni  cura  vostra  al  fratei  nostro  e coepiscopo  Cirillo , 
e fate  lutto  quello  ch’egli  stimerà  conveniente  di  fare.  Vi  raccoman- 
diamo altresì  di  serbare  illesa  l’autorità  della  sede  apostolica,  le  istru- 
zioni a voi  date  recando  che  dobbiate  assistere  al  concilio,  ma  che, 
se  insorga  qualche  contrasto,  dobbiate  giudicar  de’  loro  sentimenti, 
senza  però  soggettarvi  a discussioni.  Che  se  giungeste  a concilio  tiuilo, 
e già  i vescovi  lutti  se  ne  fossero  parliti,  fate  allor  deformarvi  come 
le  cose  sieno  terminate.  Se  a favor  dell’antica  fede  cattolica  e se  udite 
che  il  santo  fratello  nostro  Cirillo  sia  andato  a Costantinopoli,  è me- 
stieri che  andiate  colà  e presentiate  le  nostre  lettere  al  principe.  Se 
la  cosa  fosse  andata  altramente  e ci  fosse  discordia,  voi,  dallo  stato 
delle  cose,  giudicherete  quel  che  fare  si  debbe  col  consiglio  del  detto 
nostro  fratello  *.  » Questo  rilevante  ricordo  fu  pubblicato  dal  dotto 
Baluzio,  sopra  diversi  antichi  codici;  ma  non  furon  ancor  fatte  di 
pubblica  ragione  le  non  men  rilevanti  istruzioni  di  cui  è fatta 
meuzione  circa  il  modo  in  cui  i legali  doveano  comportarsi  nel 
concilio. 

Agli  stessi  legati  commise  il  papa  una  sua  lettera  al  concilio,  la 
quale  principiava  con  queste  parole:  « L’adunanza  dei  vescovi  ma- 
nifesta la  presenza  dello  Spirito  Santo;  conciossiacbè  il  concilio  è 
sacro  per  la  venerazione  che  gli  si  dee,  siccome  quello  che  rappre- 
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senla  la  congregazione  degli  apostoli.  Ond’é  che  il  maestro,  cui  avean 
mandalo  di  predicare,  non  mai  si  diparti  da  loro.  Egli  stesso  inse- 
gnava, egli  stesso  avea  detto  loro  ciò  che  insegnare  doveano,  egli  assi- 
curato che  il  mondo  avrebbe  ascoltalo  lui  medesimo  ne’ suoi  apostoli. 
Questo  dovere  deH’insegnarc  è venuto  in  commune  a lutti  i vescovi; 
tutti  vi  siamo  per  legge  ereditaria  obbligati,  noi  che  annunciamo  in 
luogo  loro  il  nome  del  Signore  per  le  diverse  regioni  del  mondo,  se- 
condo che  fu  detto  loro:  Andate  e insegnate  a tutte  le  genti.  In  che 
notar  dovete,  fratelli  miei,  aver  noi  ricevuto  un  ordine  generale  e 
aver  egli  voluto  che  da  noi  tutti  sia  eseguito,  lutti  in  commune  gra- 
vandoci di  questo  dovere.  Noi  dobbiam  tutti  succeder  nelle  fatiche  a 
cui  abbiam  succeduto  nella  dignità.  Tutti  adunque  concorrer  deb- 
bono insieme  a conservare  il  deposito  della  dottrina  cristiana,  e tanto 
più  unanime  esser  dee  quest’accordo  quanto  la  fede  assalita  é quella 
commune  di  lutti.  Ecco  che  chiamasi  in  giudizio  colui  che  giudica  il 
mondo,  che  si  mette  in  discussione  colui  che  scuote  la  terra,  che  si 
offende  il  Redentore:  orsù,  rivestitevi  dell’ armatura  di  Dio. 

» Ricordatevi  delle  parole  dell’Apostolo,  che  convocò  i vescovi  dal 
luogo  dove  le  santità  vostre  sono  raccolte  per  dir  loro:  Badatea  voi 
ed  a lutto  il  gregge  su  cui  lo  Spirito  Santo  vi  ha  posto  vescovi  per 
reggere  la  Chiesa  dà  lui  acquistatasi  col  suo  sangue.  Gli  Efesii  udiroa 
già  la  dottrina  della  fede,  ci  veggan  ora  difenderla!  Dilettissimi  fra- 
telli, fate  di  restare  in  quella  dilezione  di  cui  é detto  nel  Vangelo  di 
san  Giovanni,  di  quell’ apostolo  le  cui  presenti  reliquie  onorate.  Pre- 
gate insieme  come  gli  apostoli.  Essi  dimandarono  a Dio  di  annunziar 
confidenti  la  sua  parola.  Or  che  rimane  a chiedergli  per  la  santa  vo- 
stra adunanza,  se  non  ch’ella  predichi  confidente  la  parola  del  Signore, 
conservi  ciò  ch’egli  diede  a predicare,  e che,  pieni  dello  Spirilo  Santo, 
tutti  annunziate  l’una  dottrina  ch’egli  v’insegna?Noi  mandiamo,  come 
rappresentanti  della  nostra  sollecitudine,  o fratelli  e compagni  no- 
stri, i vescovi  Arcadio  e Projelto,  e il  nostro  prete  Filippo,  uomini 
sperimentati  e d’un  sentimento  con  noi,  affinchè  assistano  a quanto 
si  farà  ed  eseguiscano  quanto  abbiamo  già  ordinato;  né  dubitiamo 
che  le  santità  vostre  vi  aderiscano  dappoiché  la  cosa  appar  decre- 
tata per  la  pace  della  chiesa  universale  *.  » 

Questa  lettera  al  concilio  é del  di  7 maggio.  Oltre  di  essa  i legati 
una  n’ebbero  del  di  15  per  l'imperatore,  nella  quale  il  papa  molto 
lo  commenda  del  suo  zelo  per  la  fede  cattolica,  e dichiara  che  lo  se- 
conderà con  ogni  poter  suo  ; al  qual  effetto  assisterà,  per  mezzo  de’ 
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suoi  legati,  al  concilio  che  adunavasi  per  ordine  di  lui;  e lo  esorta 
a mantener  la  pace  delle  chiese , in  che  adoperandosi  è un  mede- 
simo che  adoperarsi  per  l’impero  suo.  All’ ultimo  conchiudeva  col 
raccomandargli  i suoi  tre  legati. 

il  concilio  era  intimalo  pel  di  della  Pentecoste,  7 giugno  433,  ed  es- 
sendo Nestorio  un  de’più  vicini  ad  Efeso,  vi  giunse  fra’  primi  in  com- 
pagnia del  conte  Ireneo,  che  lo  avea  seguito  per  amicizia,  e del  conte 
Candidiano,  capitano  delle  guardie  imperiali,  che  conduceaseco  al- 
cune milizie  per  si  spalleggiare  il  concilio.  San  Cirillo  ci  venne,  al 
contrario,  accompagnato  da  cinquanta  vescovi.  Giovenale  di  Geru- 
salemme arrivò  soltanto  cinque  giorni  dopo  la  Pentecoste,  insiem 
co’  vescovi  della  Palestina.  Mennone,  vescovo  di  Efeso,  ci  avea  chia- 
mati circa  quaranta  vescovi  dell’ Asia;  e altri  ne  veuner  dal  Ponto, 
dalla  Cappadocia  e dall’isola  di  Cipri.  Rufo  di  Tcssalonica,  non  aven- 
doci potuto  assister  di  persona  per  essere  infermo,  vi  mandò  Fla- 
viano  di  Filippi  ad  occupare  il  luogo  e il  grado  suo.  Perigenio,  me- 
tropolitano di  Corinto,  vi  si  recò  pure  con  parecchi  vescovi  della 
sua  giurisdizione.  Si  noverano  cosi  in  questo  concilio  quasi  dugenlo 
vescovi,  la  metà  dei  quali  metropolitani,  sì  accorti  e sapienti  che 
potean  quasi  lutti  discutere  sulle  materie  della  fede.  Tale  si  è l’elogio 
che  fa  di  loro  il  dotto  Vincenzo  di  Lerino  *.  Pe’  vescovi  del  nostro 
secolo  sarebbe,  pare  a noi,  un  ben  meschino  elogio,  se  non  piut- 
tosto una  ingiuria,  il  dir  ch’ei  sono  a bastanza  dotti  e sapienti  per 
poter  ragionare  intorno  ai  dommi  della  religione. 

L’ imperatore  Teodosio  volle  che  un  de’  suoi  ministri  assistesse  per 
lui  al  concilio,  affinchè  tutto  seguisse  in  buon  ordine  e in  pace,  e 
delegò  a questo  il  conte  Candidiano,  quel  desso  che  aveva  accom- 
pagnalo Nestorio.  Se  non  che  il  principe  non  pretendeva  che  questo 
ministro  entrasse  nell' esamina  che  dovea  farsi  intorno  ai  dommi, 
sapendo  ch’essa  era  della  giurisdizione  de’  soli  vescovi;  in  che  se- 
guiva il  consiglio  di  sant' Isidoro  di  Pelusio,  il  quale  gli  avea  scritto 
su  tale  proposito.  Candidiano  avea  commissione  di  presentare  al  con- 
cilio una  lettera  che  racchiudea  le  ragioni  della  sua  delegazione,  e 
nella  quale  l’imperatore  avvisava  i vescovi  cl»e,  in  caso  di  qualche 
citazione  contro  di  loro  o per  danaro  o per  altra  causa  civile,  non 
volea  ebe  fosse  ad  Efeso  giudicata  uè  dai  magistrati,  né  dal  concilio, 
ma  demandata  a Costantinopoli.  Vietava  ivi  parimenti  al  concilio  di 
fermarsi  all’esame  degli  affari  particolari  che  non  avessero  alcuna 
correlazione  con  quello  del  dogma,  fino  a tanto  che  questo  non  fosse 
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appien  terminalo.  Finalmente  avea  dato  ordine  a Candidano  d’im- 
pedir che  alcun  vescovo  uscisse  da  Efeso,  ma  sibbene  di  farne  uscir 
i secolari  ed  i monaci  che  ci  fosser  d’altronde  venuti  *. 

Giovanni  d’Antiochia  e gli  altri  vescovi  dell'Oriente  si  fecero  lungo 
tempo  aspettare,  col  pretesto  che  fosse  loro  impossibile  di  recarsi  ad 
Efeso  nel  giorno  assegnato.  Furon  pure  aspettati  i vescovi  d'Italia  e 
della  Sicilia,  e in  questo  intervallo  i vescovi  già  radunati  ad  Efeso 
si  diedero  a esaminar  la  quislion  dell’  incarnazione  e a veder  se  la 
Vergine  doveva  esser  chiamata  madre  di  Dio.  San  Cirillo  era  pure 
intento  ad  estrar  dai  libri  di  Nestorio  i luoghi  ne‘  quali  spacciava 
gli  errori  suoi,  e pronunziò  fra  gli  altri  un  sermone  in  cui,  date  prima 
di  molle  lodi  ai  vescovi  adunali,  saluta,  esaltandola,  la  città  di  Efeso, 
l’apostolo  Giovanni,  le  cui  reliquie  ivi  riposavano,  e la  santissima  Ver- 
gine, nel  cui  tempio  lenevasi  l’adunanza,  tutte  manifestandone  le 
grandezze  e ad  ogni  articolo  ripetendo  il  predicato  di  madre  di  Dio. 
Indi  scende  a Nestorio  e dice  invano  confidarsi  egli  nei  conti  e negli 
altri  magistrati  che  lo  proteggono,  comprati  da’ suoi  doni;  gli  rin- 
faccia le  sue  bestemmie,  peggiori  di  quelle  de’ Giudei,  dei  pagani  e 
di  tutti  gli  altri  eretici,  e adopera  contro  di  lui  le  più  veementi  pa- 
role, siccome  nemico  aperto  della  Chiesa  ch’egli  è e sprezzatore  dei 
salutari  consigli  che  altri  gli  avea  dati;  di  che  chiama  in  testimo- 
nio papa  san  Celestino,  cui  egli  dà  i nomi  di  padre,  di  patriarca  e 
d’arcivescovo  di  tutta  la  terra,  conchiudendo  che  Nestorio  debba 
esser  deposto  dal  sacerdozio  s. 

Da  un  altro  canto  Acacio  di  Melitene  affaticavasi  per  distoglier  que- 
sto sciaurato  dalle  ree  sue  opinioni;  ed  egli  parve  smosso  dalle  ra- 
gioni di  Acacio,  che  era  suo  amico  particolare,  e diede  indizio  di  vo- 
ler seguire  il  suo  consiglio;  ma  dieci  o dodici  giorni  dopo,  essendosi 
trovato  presente  a un  dialogo  nel  quale  Acacio  sosteneva  la  dottrina 
della  Chiesa,  egli  si  accinse  a combatterla  e,  con  una  capziosa  quislione, 
procurò  d’obbligario  a dire  o il  Figliuolo  unigenito  del  Padre  non 
essersi  fatto  uomo,  o il  Padre  e lo  Spirito  Santo  essersi  incarnati  al 
pari  di  lui.  Un  dei  vescovi  del  parlilo  di  Nestorio  si  studiò  pure  di 
scusar  i Giudei,  sostenendo  che  il  delitto  da  loro  commesso  non  era 
contro  Dio  ma  contro  un  uomo.  Un  altro  insorse  a dire  il  Figliuolo 
che  avea  patito  esser  diverso  dal  Figliuolo  di  Dio.  Onde  Acacio,  più 
comportar  non  potendo  tante  bestemmie,  si  tolse  da  loro,  non  senza 
manifestar  il  ribrezzo  ch'ei  sentiva  dell' ingiuria  fatta  al  suo  Crea- 
tore. Fu  lo  stesso  giorno  che  Nestorio,  in  presenza  di  Teodoto  d’An- 
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eira  e di  parecchi  altri  vescovi  che  mostravano  con  la  Scrittura  esser 
Dio  medesimo  ebe  nacque  dalla  Vergine  secondo  la  carne,  proferi 
quell’empie  parole:  Io  per  me  non  saprei  indurmi  a dire  che  un  bam- 
bino di  due  o tre  mesi  sia  Dio,  nè  ad  adorare  un  bambino  pasciuto 
di  latte,  nè  a dare  il  nome  di  Dio  a colui  che  fuggì  in  Egitto  ; e dicendo 
empietà  la  credenza  contraria,  usci  dall'adunanza.  Da  quel  momento 
i vescovi  convenuti  al  concilio  si  separarono  in  due  partiti,  e Ne- 
storio  e san  Cirillo  unironsi  ciascuno  a quella  parte  che  era  o pa- 
reva essere  della  sua  sentenza. 

Intanto  Giovanni  d’Antiochia,  non  essendo  più  lontan  da  Efeso  che 
cinque  o sei  giorni  di  viaggio,  si  il  fece  sapere  al  concilio  per  mezzo 
degli  uffiziali  del  prefetto  di  palazzo,  e scrisse  a san  Cirillo  una  let- 
tera piena  di  protestazioni  d'amicizia,  manifestandogli  il  desiderio 
grande  che  avea  di  trovarsi  con  lui.  In  breve  arrivaron  due  vescovi 
della  sua  comitiva,  entrambi  metropolitani,  Alessandro  d’Apamea 
ed  Alessandro  di  Gerapoli,  ed  essendosi  san  Cirillo  e gli  altri  vescovi 
con  essi  doluti  deH’indugiar  di  Giovanni,  dissero  reiteratamente  aver 
commissione  da  lui  di  dir  loro  che  s’ci  più  oltre  tardasse,  non  diffe- 
rissero la  celebrazione  del  sinodo,  ma  facessero  auche  senza  di  lui 
quel  che  giudicassero  di  dover  fare. 

I vescovi  convenuti  ad  Efeso  da  diverse  provincie  eran  già  più 
di  duecento;  la  lettera  dell’imperatore  per  la  convocazione  del  con- 
cilio assegnava  il  giorno  preciso  in  cui  quelli  che  non  vi  si  trovassero 
sarebbero  senza  scusa,  e già  questo  termine  era  oltrepassato  di  quin- 
dici giorni  e più  ; a molti  vescovi  ed  a molti  preti  gravava  la  spesa 
d'un  sì  lungo  soprastare;  parecchi  anche  erano  ammalati  ; qualcuno 
era  morto;  tutto  il  concilio  gridava:  Giovanni  d’Antiochia  non  vo- 
lervisi  trovare,  temendo  di  veder  deposto  Nestorio,  tratto  dalla  sua 
chiesa,  onde  anche  a lui  ne  sarebbe  venuta  vergogna;  esser  già  ca- 
pitati altri  vescovi  che  venivan  di  più  lontano;  se  Giovanni  operava 
di  buona  fede,  non  aver  motivo  di  lamentarsi  da  che  avea  mandato 
dir  espressamente,  per  mezzo  dei  due  Alessandri,  potersi  cominciare 
senza  di  lui.  Per  tutte  queste  ragioni  san  Cirillo  e la  maggior  parte 
dei  vescovi  deliberarono  d’aprire  il  concilio  a dì  22  di  giugno  nella 
gran  chiesa  dedicata  alla  beata  Vergine. 

U concilio  d’Efeso  fu  quindi  aperto  il  giorno  22  di  giugno  434,  nella 
chiesa  delta  di  Santa  Maria , presenti  cento  novantotto  vescovi,  col 
diacono  Bessola  di  Cartagine,  legato  per  tutta  ('Affrica.  Collocarono 
essi  l'Evangelio  in  mezzo  a tulli  loro,  sur  un  trono,  donde  parea 
dire:  Voi  siete  giudici  tra  le  verità  del  Vangelo  e l’empie  parole  di 
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Nestorio;  ma  siate  giudici  illuminati.  I vescovi  eran  seduti  da  una 
parte  e dall’altra,  c san  Cirillo  teneva  il  primo  seggio,  siccome  te- 
nente luogo  di  papa  san  Celestino:  tali  son  le  parole  stesse  degli  alti. 
Dopo  venivano  Giovenale  di  Gerusalemme,  Melinone  di  Efeso,  Fla- 
viano  di  Filippi,  che  insiem  col  suo  luogo  teneva  quello  di  Rufo  di  Tes- 
salonica,  Teodoro  d’Ancira,  Fermo  di  Cesarea,  in  Cappadocia,  Acacio 
di  Melitene,  in  Armenia,  Iconio  di  Gortina,  in  Creta,  Perigonio  di 
Corinto,  tutti  metropolitani,  e gli  altri  vescovi,  in  numero  di  cento 
novantotto,  secondo  le  sottoscrizioni  che  abbiamo  negli  atti  della 
prima  sessione  di  questo  concilio  *. 

Intanto  Nestorio  c la  sua  parte  avean  fatto  ogni  poter  loro  per  im- 
pedir che  il  concilio  principiasse,  e il  giorno  innanzi  aveano  indi- 
rizzato a san  Cirillo  ed  a Giovanni  di  Gerusalemme  una  protesta  , 
sottoscritta  da  sessantotto  vescovi,  con  la  quale  dichiaravano  aversi 
ad  attendere  Giovanni  d’Anliochia;  del  resto  esser  prouli  a radu- 
narsi quando  il  conte  Candidiano  li  convocasse.  Ma  egli,  guadagnato, 
e così  la  corte,  da  Nestorio,  secondava  con  ogni  potere  queste  pra- 
tiche e proibiva  al  concilio  di  congregarsi  prima  dell’arrivo  de’ ve- 
scovi in  viaggio , e quando  seppe  che  il  concilio  slava  per  essere 
aperto  non  ostante  il  suo  divieto,  venne  alla  chiesa  in  persona  e si- 
gnificò loro  che  quello  era  un  andar  contro  gli  ordini  dell’impera- 
tore. Gli  fu  detto  mostrasse  questi  ordini,  e,  dopo  essersene  per  lungo 
tempo  schermito,  fu  alla  fine  costretto  di  metter  fuori  la  lettera  del- 
l’imperatore ch’egli  avea  sino  a quel  di  tenuta  nascoso,  e si  vide  non 
contener  essa  l’ordine  che  il  conte  avea  spaccialo,  ma  al  contrario 
la  raccommandazione  di  regolare  innanzi  tutto  la  quistion  della  fede; 
onde  il  concilio  vie  più  persistette  nel  suo  proposito;  e il  generale, 
credendosi  disprezzalo,  usci  tutto  adiralo  e affigger  fece  in  Efeso 
una  protesta,  della  quale  mandò  copia  all’imperatore. 

Taluno  farà  forse  le  maraviglie  al  veder  sessanlotlo  vescovi  dalla 
parte  di  Nestorio,  numero  che  anzi  ascenderà  sino  a novantanove, 
se  vi  si  aggiungano  diciolto  altri  condotti  da  Giovanni  d’ Antiochia. 
Ma  assai  prima  della  fin  del  concilio  questo  ingente  numero  si  ridusse 
a trentaselte9,  scndosi  tutti  gli  altri,  di  mano  in  mano  che  penetrarono 
le  bestemmie  di  Nestorio  e videro  le  violenze  del  suo  partito,  riu- 
niti al  concilio,  sottoscrivendo  all’ultimo  la  sua  sentenza.  È ben  singo- 
lare che  i più  degli  storici  abbiano  trascurata  questa  osservazione. 

Il  concilio  d’Efeso  fu  aperto  dunque  più  che  canonicamente.  San  Ci- 
rillo avea  mandalo  dal  papa  di  operar,  col  consiglio  de’  padri , in 
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suo  nome,  per  eseguire  la  seutenza  già  contro  Nestorio  pronunz  iata 
o per  ricevere  la  sua  ritrattazione.  Già  erasi  aspettato  sedici  giorni 
oltre  il  termine  assegnato  dall'Imperatore;  quanto  a Giovanni  d’An- 
tochia,  egli  aveva  aderito  alla  sentenza  del  papa  da  che  aveva  cer- 
cato d’indur  Nestorio  a sottometlervisi  ; oltrediche  avea  di  recente 
scritto  a san  Cirillo,  come  a un  fratello  e collega  nel  sacerdozio , 
non  che  con  istima,  con  tenerezza,  raccomandandosi  alle  sue  ora- 
zioni  e protestandogli  che  il  desiderio  di  vederlo  e di  baciar  quel 
suo  santo  e sacro  capo  affrettava^  più  che  ogn’ altra  cosa  ad  Efeso. 
Ognun  quindi  sin  da  ora  s’avvede  come  i passi  falsi  che  vedrem 
fare  al  vescovo  d’Autiochia  non  saran  che  traviamenti  mussi  dal- 
l’amicizia sua  per  la  persona  di  Nestorio. 

Poi  che  adunque  tutti  i vescovi  furuuo  adunali  in  concilio,  Pietro, 
prete  d’ Alessandria  e primicerio  de’  notai  o stenografi,  espose  som- 
mariamente nei  seguenti  termini  di  che  si  trattava.  Essendo  il  re- 
verendissimo Nestorio  stalo  ordinato  vescovo  della  santa  chiesa  di 
Costantinopoli,  pochi  giorni  dopo  si  recarono  alcuni  suoi  sermoni  che 
gran  tumulto  produssero  nella  chiesa.  Fattone  il  piissimo  vescovo  d’A- 
lessandria  consapevole,  gli  scrisse,  i’una  dopo  l’altra,  due  lettere  piene 
di  consigli  e d’avvisi , alle  quali  rispose  con  un  rifiuto  e con  po- 
lemiche. Più , saputo  da  san  Cirillo  aver  egli  spedito  a Roma,  con 
lettere,  qualche  raccolta  de’ suoi  sermoni,  scrisse  anch’egli  al  piis- 
simo vescovo  di  Roma  Celestino,  il  quale,  avendo  letto  ed  esaminato 
tutti  quegli  scritti,  ne  diede  precisa  sentenza.  Pietro  presentò  indi 
al  concilio  tutte  le  carte  che  si  riferivano  a questa  faccenda  ed  iu 
particolare  la  lettera  circolare  dell’imperatore  a tulli  i metropolitani. 
Giovenale  di  Gerusalemme  dimandò  che  questa  lettera  fosse  letta  e 
posta  in  fronte  agli  atti  del  concilio;  e fu.  Fermo  di  Cesarea  sorse 
poscia  a dire:  li  santissimo  Melinone,  vescovo  di  Efeso,  ci  testifichi 
ora  quanti  giorni  passati  sieno  da  quello  del  nostro  arrivo,  e Meli- 
none rispose  che  dal  termine  segnato  nella  lettera  del  principe  cran 
passati  sedici  giorni.  Dopo  di  che  san  Cirillo  soggiunge  : Il  sacro 
concilio  ha  dunque  con  bastevol  pazienza  aspettato  l’arrivo  dei  ve- 
scovi che  dovean  venire;  ma  essendo  parecchi  di  loro  caduti  am- 
malati, alcuni  morti,  ed  essendo  conveniente  di  soddisfar  agli  ordini 
deH’iraperatore  e di  trattar  la  materia  della  fede  per  bene  di  tutto  il 
mondo,  leggansi  ormai  tutti  seguitamenle  gli  atti  che  si  riferiscono  a 
questo  affare , massime  che  l’ illustrissimo  conte  Candidiano  legger 
fece  al  concilio  uu  altro  ordine  dell’  imperatore  che  reca  doversi , 
senz’alcun  indugio,  esaminare  e regolare  quanto  concerne  la  fede. 
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Tcodoto  d'Ancira  osservò  che  la  lettura  degli  alti  farebbesi  a suo 
tempo;  ma  esser  conveniente  che  Neslorio  si  trovasse  presente  a 
quanto  stavasi  per  fare,  affinché  fosse  di  commune  accordo  ordinato 
quanto  riguardava  la  religione.  Già  il  giorno  innanzi  s’erano  a lui 
mandali  quattro  vescovi  per  avvertirlo  di  trovarsi  al  concilio , ed 
egli  avea  risposto:  Se  ci  debbo  venire,  ci  verrò.  Avendo  questi 
quattro  vescovi  fatta  la  loro  relazione,  sulla  proposizione  di  Flaviano 
di  Filippi  gliene  furon  tre  altri  deputati,  ai  quali  furon  aggiunti  un 
lettore  ed  un  notnjo,  con  un  monitorio  scritto,  in  cui  era  ricordato 
l’altro  del  giorno  precedente.  I deputati  trovaron  la  casa  di  Neslorio 
guardata  da  soldati  armati  di  mazze,  e avendo  pregato  che  gli  fosse 
dato  avviso  del  loro  arrivo,  i soldati  non  vollero,  dicendo:  Egli  é 
qua  privatamente,  riposa,  e abbiamo  ordine  di  non  lasciar  entrare 
alcuno  a disturbarlo;  e i deputati  pure  insistendo,  uscirono  alcuni 
de’suoi  cheriei  e disser  loro  la  stessa  cosa  che  i soldati.  Ed  an- 
cora instando  per  avere  una  risposta,  il  tribuno  Florenzio,  del  se- 
guilo del  generale  Candidiano,  uscì  e li  fece  restare  come  se  an- 
dasse per  soddisfarli;  poi  tornato  di  nuovo  coi  chcrici  di  Neslorio, 
disse  loro:  Non  ho  potuto  vederlo,  ma  mi  ha  fatto  saper  di  dirvi 
che  quando  tutti  i vescovi  saranno  adunati  anch'egli  verrà.  I depu- 
tali, chiamatolo  quindi  in  testimonio  con  lutti  i soldati  e gli  eccle- 
siastici, se  ne  andarono.  Il  concilio,  informato  dell’accaduto,  stimò 
conveniente,  dietro  il  consiglio  dello  slesso  Flaviano  di  Filippi,  per 
nulla  omettere  della  procedura  ecclesiastica,  di  farlo  citare  una  terza 
volta  per  mezzo  di  quattro  altri  vescovi  e con  un  notajo  e un  let- 
tore. Il  monitorio  che  fu  lor  dato  in  iscritto  era  composto  in  questi 
termini  : Colla  presente  citazione  il  sacrosanto  concilio,  in  obbedienza 
ai  canoni,  cita  la  pietà  tua,  pazientemente  concedendoti  questa  dila- 
zione. Degnati  adunque  di  venire  almeno  adesso  per  difenderli  dei 
dogmi  ereticali  che  sei  accusalo  d’aver  pubblicamente  in  chiesa  pro- 
posti , e sappi  che  se  tu  non  ti  presenti , il  sacro  concilio  sarà  ob- 
bligalo a proceder  contro  di  te  secondo  i canoni.  Questi  deputati 
furono  ancor  peggio  trattati  dei  primi,  chè  i soldati  li  rispinsero  du- 
ramente senza  pure  permetter  loro  di  porsi  al  coperto,  e dopo  averli 
gran  pezzo  fatti  aspettare,  disser  loro  aver  avuto  ordine  da  Nestorio 
di  non  lasciare  entrar  chicchessia  per  parte  del  concilio. 

Questi  soldati  dai  quali  Neslorio  si  facea  guardare  gli  erano  stati 
dati  dal  generai  Candidiano.  Del  resto  que’  monitorj  non  erano  asso- 
lutamente necessarj,  chè  papa  Celestino  avea  già  avvertilo  Nestorio 
la  sua  lettera  gli  avrebbe  servito  di  terzo  monitorio,  bastandogli  le 
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due  di  Cirillo  per  primo  e secondo.  In  sostanza  non  trattavasi  che 
d’eseguir  la  sentenza  del  papa. 

Dopo  la  relazion  della  terza  deputazione , Giovenale  di  Gerusa- 
lemme soggiunse:  Ancorché  tre  citazioni  bastino,  secondo  le  leggi 
della  Chiesa,  noi  siam  disposti  a farne,  al  reverendissimo  Neslorio, 
una  quarta;  ma  avendo  egli  posto  una  siepe  di  soldati  intorno  alla 
sua  casa,  chiaro  è che  il  rimprovero  della  sua  coscienza  lo  distoglie 
daU’inlervenire  al  concilio.  Convien  dunque  proceder  oltre  secondo 
l'ordine  dei  canoni  e provvedere  alla  conservaziou  della  fede.  Fu 
quindi  letto  il  simbolo  niceno,  e dopo  la  seconda  lettera  di  san  Ci- 
rillo, sulla  quale  questo  padre  pregò  tutti  i vescovi  ivi  presenti  di 
dire  il  sentimento  loro.  Giovenale  e gli  altri  vescovi  la  trovaron  con- 
forme alla  dottrina  di  Nicea.  Palladio  d’Amasea  dimandò  si  leggesse 
la  risposta  fattavi  da  Nestorio,  e Giovenale  di  Gerusalemme,  poiché 
l'ebbe  udita  leggere,  disse  questa  non  punto  concordare  con  la  fede 
Dicena  e analemizzò  tulli  quelli  che  cosi  credevano.  Flaviano  di 
Filippi  e piu  altri,  in  numero  di  trentaquallro,  convennero  l’un  dopo 
l'altro  nella  stessa  sentenza;  dopo  di  che  tutti  i vescovi  a una  voce 
gridarono:  Anatema  a chi  non  anatematizza  Nestorio!  La  fede  orto- 
dossa lo  anatematizza;  il  sacro  concilio  lo  anatematizza.  Anatema  a chi 
eommunica  con  Nestorio!  Noi  tutti  analemizziamo  la  lettera  di  Ne- 
storio  e i suoi  dommi;  tutti  analemizziamo  l’eretico  Neslorio!  Tutti 
anatemizziam  coloro  che  communican  con  Nestorio!  Tutti  anatemiz- 
ziam  la  fede  empia  di  Nestorio!  L’universo  tutto  anateinizza  l’em- 
pia sua  religione  ! Anatema  a chi  non  lo  analemizza  ! 

Ad  istanza  dei  vescovi,  si  lesse  indi  la  lettera  di  papa  san  Cele- 
stino e quella  che  san  Cirillo  scrisse  di  conseguenza  a Nestorio  a 
nome  dei  concilio  egiziano , e amendue  furono  inserite  negli  alti.  I 
vescovi  che  le  aveano  recate  a Costantinopoli  riferirono  dopo  al  con- 
cilio del  modo  con  cui  leavean  ricapitale  in  man  propria  di  Nestorio, 
il  quale,  anziché  dare  alcuna  soddisfazione,  recitò  in  chiesa  sermoni 
ancor  peggio  de’  precedenti,  e continuava  nella  stessa  via.  A mostrar 
poi  sempre  più  ch’egli  perfidiava  nei  medesimi  errori,  obbligaronsi 
Teodoto  d’Ancira  ed  Acacio  di  Melitene  a riferire  il  dialogo  che 
avean  con  essolui  avuto  tre  giorni  prima;  il  che  far  non  poterono 
senza  lacrime,  perch’eglino  amavan  Nestorio,  ma,  ancor  più  amando 
Gesù  Cristo  e la  sua  verità,  si  disser  pronti  a rinfacciar  all’amico 
loro  gli  errori  e le  bestemmie  che  udito  avevano  dalla  sua  bocca. 

il  concilio  prima  di  procedere  a una  più  formale  condanna  dell’e- 
resiarca stimò,  secondo  il  consiglio  di  Flaviano  di  Filippi,  conveniente 
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di  far  leggere  e inserir  negli  atti  alcuni  passi  dei  padri,  a mostrar 
qual  era  la  loro  dottrina.  Fu  letto  dunque  un  luogo  del  libro  di  san  Pie- 
tro, vescovo  di  Alessandria  e martire, intorno  alla  divinità;  uno  di 
sant 'Atanasio  contro  gli  ariani,  ed  uno  della  sua  lettera  ad  Epitteto, 
uno  della  lettera  di  papa  san  Giulio  a Dociino  ; uno  della  lettera  di 
papa  san  Felice  a Massimo  ed  al  clero  alessandrino  ; due  delle  let- 
tere pasquali  di  Teolilo  d’ Alessandria;  uno  del  Trattato  dell’ele- 
mosina di  san  Cipriano  ; due  di  saul’Ambrogio,  tratti  dal  suo  Trat- 
tato della  fede ,•  uno  di  san  Gregorio  Nazianzcno  a Cledonio,  in  cui 
sono  gli  anatemi;  uno  di  san  Basilio;  uno  di  san  Gregorio Nisseno; 
due  d’Attico  di  Costantinopoli  e due  di  sanl’Anfilochio.  Ad  istanza 
di  Flaviano,  furon  letti  venti  articoli  tratti  dagli  scritti  e dalle  omelie 
di  Neslorio.  E il  prete  Pietro  avea  in  mano  parecchi  altri  simili 
estratti , ma  i padri,  udite  le  orribili  bestemmie  che  contenevano 
i primi  venti  articoli,  non  sostennero  d’avere  scandolezzate  le  orec- 
chie dalla  lettura  d’un  maggior  numero  di  bestemmie,  e si  conten- 
taron  di  ordinare  che  i detti  articoli  fossero  inseriti  negli  atti  della 
condanna  di  Neslorio. 

Il  prete  Pietro,  che  facea  l'uffìzio  di  proponitore,  si  fece  quindi 
a dire  : Il  reverendissimo  metropolita  c vescovo  di  Cartagine  Ca- 
preolo  ha  scritto,  per  mezzo  del  diacono  Bessola,  una  lettera  al  sacro 
concilio,  e la  leggerò,  se  cosi  ordinate,  insiem  con  la  traduzione. 
Recava  essa  che  sanl'Agoslino,  chiamato  nominatamente  al  concilio, 
era  morto  quando  fu  recata  la  lettera  dell’imperatore,  e che  quan- 
tunque colesta  lettera  fosse  principalmente  indirilta  a sant’Agostino, 
avendola  esso  Capreolo  ricevuta , avea  scritto  a tutte  le  provincie 
deH’Affrica  per  adunare  un  sinodo  nazionale,  il  quale  avesse  a sce- 
glier legati  pel  sinodo  universale.  Ma  la  desolazione  dei  paese  e i 
guasti  de' Vandali  aveano  impedito  ai  vescovi  di  radunarsi;  il  ter- 
mine era  troppo  breve;  le  lettere  dell’imperatore  eran  giunte  a Car- 
tagine solo  a Pasqua,  per  modo  che  due  soli  mesi  indi  restavano  al 
concilio  universale,  termine  non  bastante  a radunare  il  concilio  d’Af- 
frica  anche  in  piena  pace.  Pe’  quali  motivi  non  potendo  Capreolo 
inviare  una  solenne  legazione,  volle  almeno  osservare  la  disciplina  e 
testimoniare  al  concilio  universale  l’ossequio  suo,  mandando  un  dia- 
cono a recar  le  sue  scuse.  Conforta  dunque  i vescovi  ad  opporsi 
coraggiosamente  a coloro  che  introdur  vorrebbero  nella  Chiesa  nuove 
dottrine,  e a non  sostenere  che  aucor  si  metta  in  campo  ciò  che  fu  dalla 
sede  apostolica  e di  concordia  co’  pontefici  già  giudicalo,  né  che  si 
rechi  offesa  alle  decisioni  de’ santi  padri.  San  Cirillo  dimandò  che 
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anche  questa  lettera  di  Capreolo  fosse  inserita  negli  atti , siccome 
quella  che  chiaramente  manifestava  doversi  mantenere  i donimi  anti- 
chi delia  Chiesa  e rigettare  le  novità;  e tutti  i vescovi  ad  una  voce 
gridarono:  Noi  diciamo  tutti  lo  stesso!  tulli  lo  desideriamo. 

Il  concilio  venne  quindi  a pronunziar  la  sentenza  in  questi  ter- 
mini : « Avendo  Nestorio,  fra  l’ altre  cose , ricusato  d’  ubbidire  alla 
nostra  citazione  e di  ricevere  i vescovi  mandatigli  da  parte  nostra, 
noi  siamo  stati  obbligati  d’entrar  nell’  esame  delle  sue  empietà , e 
avendolo  couvinto,  tanto  per  le  sue  lettere  quanto  per  l’altre  sue 
scritture  e pe’  discorsi  ch’ei  tenne  appresso  in  questa  città,  provati 
da  testimoni,  ch’ei  pensa  e insegna  empietadi;  indotti  dai  sacri  canoni 
e dalla  lettera  del  nostro  santo  padre  e comministro  Celestino,  ve- 
scovo della  chiesa  romana,  siam  divenuti,  per  necessità  e non  senza 
molte  lagrime,  a questa  increscevo!  sentenza  : Gesù  Cristo,  nostro 
Signore,  da  lui  bestemmialo,  ha  dichiarato,  per  mezzo  di  questo  san- 
tissimo concilio,  ch’egli  sia  privato  d’ogni  dignità  episcopale  e re- 
ciso da  ogni  ecclesiastica  communione.  » 

La  qual  sentenza,  una  delle  più  solenni  che  sieno  mai  state  pro- 
nunziate nella  Chiesa,  racchiude  più  cose  rilevantissime.  Si  vedon 
ivi  tutti  i vescovi  d’un  concilio  ecumenico,  nell’atto  più  solenne  del- 
l’autorità loro  come  concilio,  chiamare  il  papa  padre  loro  e con- 
fessarsi indotti  dalla  sua  lettera  non  meno  che  dai  canoni  a que- 
st’alto supremo  della  loro  autorità.  La  frase  del  concilio,  osserva  il 
Bossuet , riconosce  nella  lettera  del  papa  la  forza  d*  una  sentenza 
giuridica  che  far  non  poteasi  di  non  confermare,  perchè  giusta  nella 
sua  sostanza  e valida  nella  sua  forma,  siccome  quella  che  era  ema- 
nata da  una  podestà  legittima  *.  La  sentenza,  cosi  conceputa,  fu  sot- 
toscritta nei  termini  seguenti  : Io  Cirillo,  vescovo  di  Alessandria,  ho 
sottoscritto  giudicando  col  concilio.  Io  Giovenale,  vescovo  di  Geru- 
salemme, ho  sottoscritto  giudicando  col  concilio;  e tutti  gli  altri  ve- 
scovi presenti  sottoscrissero  nella  medesima  forma  in  numero  di 
cento  novant’  otto.  Sottoscrissero  del  pari  quelli  che  arrivarono  al 
concilio  dopo  questa  prima  sessione;  ai  quali  son  da  aggiunger  gli 
altri  che  abbandonarono  il  partito  di  Nestorio,  però  che  cinque  giorni 
dopo  pronunziata  la  sentenza,  egli  si  trovò  ridotto  da  sessant’  otto 
a quarantatre,  non  ostante  il  rinforzo  che  gli  avea  condotto  Giovanni 
d' Antiochia.  Sicché  Nestorio  fu  deposto  da  ben  oltre  a duecento 
vescovi. 

1 I ìemarques  tur  l’hist.  des  condì.,  OEuv.  de  Bossuet,  tom.  XXX,  pag.  sso, 
edii  di  Versailles. 
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Questa  prima  sessione  del  concilio  durò  dalla  mattina  fino  a notte 
scura,  benché  seguisse  nelle  giornate  più  luughe  dell’anno,  ciò  è dire  a* 
22  di  giugno,  e il  sole,  in  tal  giorno,  tramonti  ad  Efeso  a sette  ore 
ed  undici  minuti.  Il  popolo  tutto  quanto  della  città  stette  dal  mat- 
tino alla  sera  ad  aspettar  la  decisione  del  concilio;  e quando  seppero 
che  Nestorio  era  deposto,  tutti  ad  una  voce  si  fecero  a benedire  il 
concilio  ed  a lodar  Dio  pel  nemico  della  fede  atterrato  ; e quando  i 
vescovi  usciron  della  chiesa , li  condussero  con  fiaccole  accese  tino 
agli  alberghi  loro,  e le  donne  li  precedevano  con  profumieri  su  cui 
arder  facevano  incensi.  La  città  fu  illuminata  e dappertutto  grande 
baldoria. 

Il  di  seguente,  23  giugno,  fu  a Nestorio  significata  la  sentenza 
della  sua  deposizione  in  questi  termini:  « Il  santo  concilio,  per  la 
grazia  di  Dio  e secondo  gli  ordini  de’  nostri  religiosissimi  impera- 
dori,  congregalo  nella  metropoli  degli  Efesini,  a Nestorio,  nuovo  Giuda. 
Sappi  che,  per  cagione  delle  tue  empie  dottrine  e della  tua  contu- 
macia contro  i canoni,  tu  se’  stato  deposto,  giusta  il  tenore  delle  leggi 
ecclesiastiche,  dal  sacrosanto  concilio  e dichiarato  escluso  da  ogni 
ecclesiastico  minislerio , il  di  22  del  presente  mese  di  giugno  *.  » 
La  sentenza  fu  anche  affissa  nelle  piazze  e pubblicata  dai  banditori 
della  città.  Il  medesimo  giorno  il  concilio  scrisse  ad  Eucario,  difensor 
della  chiesa  di  Costantinopoli,  ai  preti,  agli  economi  ed  al  resto  del 
clero  per  significar  loro  la  deposizione  di  Nestorio  fatta  il  di  innanzi, 
e raccomandar  loro  d’  aver  cura  di  tutti  i beni  della  chiesa , per 
quindi  reuderne  conto  al  futuro  vescovo  di  Costantinopoli,  ehe  sarà, 
dice  la  lettera,  ordinato  secondo  la  volontà  di  Dio  e dei  nostri  piis- 
simi imperatori. 

Nel  medesimo  tempo  san  Cirillo  scrisse  all’  abate  Dalmazio  ed  a 
quelli  che  erano  per  lui  a Costantinopoli,  cioè  ai  vescovi  Macario  e 
Polamouie,  due  dei  quattro  che  il  concilio  d’Egitto  avea  l’anno  pre- 
cedente delegati  a Nestorio,  perchè  i due  altri,  Teopemplo  e Daniele, 
erano  ad  Efeso.  Eran  pure  a Costantinopoli  due  preti  di  san  Cirillo, 
Timoteo  ed  Eulogio  ; onde  la  lettera  è a tulli  cinque  indirilta.  L’  a- 
bale  Dalmazio  era,  fra  tulli  i monaci  di  Costantinopoli,  il  più  rino- 
mato per  la  santità  sua , e comechè  avesse  portalo  le  armi  sotto 
Teodosio  il  Grande  e militato  nelle  sue  guardie,  pure  avea  sin  da 
quel  tempo  vissuto  nella  pietà.  A meglio  poi  servir  Dio,  abbandonò 
la  moglie  e i figliuoli,  salvo  il  tiglio  Fausto,  col  quale  andò  a trovar 
l'abate  Isacco  e abbracciò,  sotto  il  suo  governo,  la  vita  monastica. 

* Labbe,  sia. 
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Isacco  avea  sin  da  fanciullo  abitalo  il  deserto  e praticalo  tulle  le 
virtù,  e fu  quel  desso  che  predisse  la  morte  all’imperatore  Valente. 
Ora,  sotto  la  sua  disciplina,  Dalmazio  venne  in  tanta  perfezione  che 
Isacco , morendo , lo  prepose  superiore  del  monastero  sotto  il  pa- 
triarca Attico.  Narrasi  che  passò  quaranta  giorni  senza  prender  cibo 
e che  fu  in  estasi  per  tutto  quel  tempo.  L’ imperatore  visitavaio  a 
quando  a quando,  ed  era  in  gran  venerazione  appo  il  senato;  e cosi  a 
lui  come  a’ suoi  successori,  abati  dello  stesso  monastero,  fu  dato,  a per- 
petuità, il  nome  di  archimandrita,  che  vuol  dir  capo  di  tutti  i mona- 
steri di  Costantinopoli,  titolo  che  anche  san  Cirillo  gli  dà  nella  sua 
lettera.  La  chiesa  greca  onora  la  memoria  di  tulli  e tre , [sacce , 
Dalmazio  e Fausto,  nel  medesimo  giorno,  cioè  il  3 d’agosto 

In  questa  lettera  san  Cirillo  informa  Dalmazio  c gli  altri  del  se- 
guito nel  concilio,  gli  affettali  indugi  di  Giovanni  d’ Antiochia,  la 
contumacia  di  Nestorio  e la  sua  deposizione,  c cosi  couchiude:  Poi- 
ché il  conte  Candidiano  mandò,  come  seppi,  sue  relazioni,  invigilate 
e avvertite  clic  gli  atti  della  deposizione  di  Nestorio  non  furono 
ancor  messi  lutti  in  netto,  onde  non  abbiain  potuto  spedire  la  rela- 
zione che  deve  esser  presentata  all’imperatore;  ma  se  a Dio  piace, 
essa,  in  breve,  accompagnerà  gli  alti,  purché  ci  si  permetta  di  man- 
dar qualcuno  a portarli,  e se  cosi  gli  uni  come  l’altra  indugiano  a 
venire,  sappiale  Un  da  ora  che  non  ci  è permesso  di  mandarli. 

Quando  gli  alti  furono  messi  in  netto,  vennero  all’imperatore  in- 
viali con  una  lettera  sinodale  contenente  la  relazione  di  lutto  il  se- 
guito, le  ragioni  di  non  aspettar  gli  orientali,  la  contumacia  di  Ne- 
storio ed  il  resto;  e del  papa  é ivi  parlato  in  questi  termini:  « Ab- 
biamo lodato  il  santissimo  vescovo  di  Roma  Celestino,  che  avea  giù 
condannati  i donimi  ereticali  di  Nestorio  e giudicatolo  prima  di  noi. 
Laonde,  preghiamo,  couchiude,  la  maestà  tua  di  ordinar  che  la  dot- 
trina di  Nestorio  sia  sbandita  da  tutte  le  chiese;  clic  i suoi  libri , 
dovunque  si  trovino,  sieno  dati  alle  Gamme,  e che  se  alcuno  non  tenga 
conto  di  quanto  fu  ordinalo,  incorra  nella  tua  indignazione.  » Il  con- 
cilio scrisse  parimenti  al  clero  ed  al  popolo  di  Costantinopoli  parte- 
cipando loro  la  deposizion  di  Nestorio,  siccome  una  gradevole  no- 
vella. In  questa  lettera  il  concilio  insiem  congiunge  san  Giovanni  e 
la  Vergine,  siccome  quelli  che  ugualmente  onoravano  la  città  d’E- 
feso,  per  la  ragion  semplicissima  che  le  due  principali  sue  chiese 
erano  ai  loro  nomi  intitolate.  San  Cirillo  scrisse  la  medesima  novella 
della  deposizion  di  Nestorio  al  suo  clero  ed  al  suo  popolo  d’ Alessan- 
dria ed  ai  monaci  dell’  Egitto. 

* Menologio,  5 agosto.  .taa  .io»  ,111  ....  : . .,  u : 
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Infanto  diversi  vescovi  dissero  varj  sermoni  sul  mistero  dell’In- 
carnazione, in  cui  non  mancarono  di  levarsi  contro  l’eresia  di  Ne- 
storio  ; e abkiam  quelli  di  san  Cirillo , di  Regino  vescovo  di  Ci- 
pri e di  Teodoto  d’Ancira,  l’ultimo  de’  quali  assomiglia  la  necessità 
in  cui  s’era  trovata  la  Chiesa  di  deporre  il  nuovo  eresiarca  a quella 
d’un  cerusico  che  taglia,  piangendo,  un  membro  corrotto  all' uopo 
di  conservare  il  resto  del  corpo.  Regino,  invece,  assomiglia  la  ca- 
duta di  Ncslorio  a quella  di  Lucifero  e a quella  di  Babilonia  ; la 
sua  empietà  a quella  de’  Giudei  ; e la  sua  colpa  gli  par  più  grave 
che  non  quella  di  Caino , di  Cam  e di  Sodoma.  Parecchi  di  questi 
sermoni  furono  delti  nella  chiesa  di  San  Giovanni.  San  Cirillo  uno 
ne  recitò  nella  chiesa  di  Santa  Maria  nel  giorno  stesso  che  sette  ve- 
scovi del  parlilo  di  Nestorio  vennero  a congiungersi  al  concilio.  Esso 
è come  un  sfogo  di  gioja  e di  pietà.  « Tutta  raggiante  io  veggo  la 
congregazione  de’sanli,  che,  invitati  da  santa  Maria  madre  di  Dio  e 
sempre  Vergine,  tutti  fervore,  si  radunarono.  Onde,  benché  io  fossi 
oppresso  da  tristezza , questa  vista  de’  santi  padri  mi  riempie  di 
gioja.  In  noi  si  adempion  ora  quelle  soavi  parole  di  Davide:  Oh  quanto 
buona  e dolce  cosa  eli’ è che  i fratelli  sieno  insieme  uniti!  Noi  ti  salu- 
tiamo adunque,  o santa  e misteriosa  Trinità,  che  tutti  ci  hai  convocati 
in  questa  chiesa  di  Maria  madre  di  Dio.  0 madre  di  Dio,  o Maria  ! Noi  li 
salutiamo,  tesoro  augusto  del  mondo,  lucerna  inestinguibile,  corona 
della  verginità,  scettro  della  vera  fede,  tempio  incrollabile,  madre  e 
vergine  per  la  quale  è benedetto  ne’ santi  vangelj  colui  che  viene  in 
nome  del  Signore.  Salve  a te,  che  nel  verginal  tuo  seno  chiudesti  colui 
che  è immenso  ed  incomprensibile;  a le,  per  cui  la  santa  Trinità  è 
glorificata  e adorata, celebrata  la  croce  e adorata  in  tutto  il  mondo; 
a te,  per  cui  il  cielo  trionfa,  gli  angeli  e gli  arcangeli  si  rallegrano, 
i demonj  son  vólti  in  fuga,  il  tentatore  è caduto  dal  cielo;  salve  a 
te,  per  cui  la  creatura  caduta  è assunta  al  cielo;  per  cui  la  creazione 
intera,  schiava  degl’idoli,  perviene  alla  conoscenza  del  vero;  per 
cui  conceduti  sono  ai  fedeli  il  santo  battesimo  e l’unzione  dell’alle- 
grezza; per  cui  fondate  furon  per  lutto  il  mondo  le  chiese  e porcili 
le  nazioni  sono  condotte  a penitenza.  Salve  a te,  finalmente,  per  cui  il 
Figliuolo  unigenito  di  Dio  sorse  a lume  di  quelli  che  sedeano  nelle 
tenebre  e all’  ombra  della  morte;  per  cui  i profeti  predissero  e gli 
apostoli  annunziarono  la  salute  delle  nazioni;  a le,  per  cui  i morti 
risuscitano,  e per  cui  regnano  i regi  mercè  la  Trinità  santa.  E qual 
fra  gli  uomini  sarebbe  da  tanto  di  degnamente  lodare  l'incompara- 
bil  Maria  1 ! » 

’ I.abbe,  Ioni.  Ili,  col.  883. 
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Tale  si  fu  ad  Efeso  il  concilio  della  Chiesa.  La  corte  era  stata  gua- 
dagnala da  Nestorio;  generali,  cortigiani,  amicissimi  di  Nestorio, 
erari  venuti  eoo  soldatesche  a sostener  il  loro  amico  comrnune,  ma 
a dispetto  di  questi  impedimenti  e di  tutte  le  trame,  il  concilio, 
presedulo  dal  papa  nella  persona  di  Cirillo,  procede  con  pacatezza  e 
fermezza;  tre  monitorj  erano  già  stati  fatti  a Nestorio,  e il  concilio 
tre  altri  glieue  fa , ricorda  la  dottrina  antica , la  raffronta  con  la 
nuova,  da  ultimo  pronunzia  la  sentenza  o piuttosto  eseguisce  la  sen- 
tenza pronunziata  dal  papa,  e questo  giudizio  é significato  non  più 
al  reverendissimo  Nestorio,  ma  al  nuovo  Giuda.  Il  papa  gli  avea  già 
detto  nella  sua  lettera:  Duris  dura  responsio , a chi  è duro  dura 
risposta.  Da  quei  momento  ecco  scagliato  contro  l’eresia  il  colpo 
mortale.  Nestorio  può  ben  fare  co’ suoi  conti  e soldati,  i vescovi  l’ab- 
bandonano per  unirsi  al  concilio  dove  non  sono  che  vescovi. 

Passiamo  adesso  a vedere  un’adunanza  ben  diversa  d’indole  c di 
btti  da  questa.  Avendo  il  generai  Candidano  saputo  essersi  affissa 
la  sentenza  della  deposizion  di  Nestorio,  mandò  dicendo  al  concilio 
si  guardasse  dal  far  nulla  contro  gli  ordini  dell'imperatore,  e nel  me- 
desimo tempo  fece  pubblicare  un  editto  in  cui,  dopo  essersi  doluto 
di  quanto  erasi  fatto  contro  i suoi  primi  divieti  e contro  gli  ordini 
del  principe,  dichiarava  che  la  sentenza  a danno  di  Nestorio  non 
«rada  tenersi  in  conto  alcuno,  e comandava  che  non  si  facessero  no- 
vità sino  all'arrivo  dei  vescovi  che  accompagnavano  Giovanni  d’An- 
liochia.  Dopo  di  che  inviò  all’imperatore  l’affisso  della  condanna  di 
Nestorio  con  una  relazione  che  rappresentava  il  concilio  come  un’adu- 
nanza tumultuosa  in  cui  tutto  erasi  fatto  contro  le  regole.  Nè  le 
cose  furono  meno  svisate  da  Nestorio  nella  relazione  ch’ei  pure  in- 
dirizzò all’imperatore,  dolendosi  delle  minacce  e dei  mali  trattamenti 
di  Cirillo  e di  Mennone,  i quali  tacciava  di  sediziosi,  e quindi  sup- 
plicandolo d’ordinar  che  il  concilio  fosse  regolarmente  tenuto,  uè  vi 
enlrasser  più  di  due  vescovi  di  ciascuna  provincia  col  metropoli- 
tano, fra  i più  informati  delle  quistioni  onde  trattavasi,  o di  riman- 
darli tutti  sicuramente  alle  città  loro  episcopali,  perchè,  aggiungeva, 
ci  minacciano  ancora  di  torci  la  vita.  La  lettera  di  Nestorio  fu  sot- 
toscritta da  dodici  vescovi  lui  compreso.  Il  quale  sì  scarso  numero 
è da  notarsi  dopo  i sessant’otto  che  vedemmo  sottoscriver  la  prima 
protesta.  I più  s’ erano  già  uniti  al  concilio , altri  certamente  ripu- 
gnavano al  sottoscriver  sì  grosse  menzogne;  perocché  mentre  Ne- 
storio dolevasi  d’essere  in  balìa  delle  violenze  di  Cirillo  e di  Men- 
none,  l' amico  suo,  il  conte  Candidano,  vessava  i vescovi  co’  suoi 
Tom.  Vili.  5 
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soldali,  impediva  che  fosser  loro  recate  le  cose  necessarie  al  vivere, 
e dava  liberta  d’insullarli  alle  persone  che  Nestorio  tenea  presso  di 
sè , particolarmente  ai  bifolchi  delle  terre  della  chiesa  che  in  gran 
truppa  venivano  a caricar  d'ingiurie  i vescovi  del  concilio. 

Cinque  giorni  dopo  la  deposizion  di  Neslorio , cioè  il  di  27  di 
giugno,  giunse  ad  Efeso  Giovanni  d'Anliochia  coi  vescovi  d’Oriente 
che  l’accompagnavano  ; quattordici  intuito.  Alcuni  certamente  l’a- 
vean  preceduto,  e alcuni  altri  il  seguirono,  perche  Teofanio  ne  conta 
in  lutto  ventisette  *.  Avendone  il  concilio  avuto  novella,  mandò  ad 
incontrarlo  alcuni  vescovi  c alcuni  cherici,  cosi  per  onorarlo  come 
per  fargli  sapere  di  non  trattar  con  Nestorio,  già  dal  concilio  de- 
posto. I soldati  che  accompagnavan  Giovanni  impedirono  ai  deputati 
di  abboccarsi  con  lui  lungo  la  via;  ed  eglino  non  lasciaron  per  que- 
sto di  seguirlo  sino  al  suo  albergo,  ed  ivi  aspettarono  per  più  ore 
pur  sempre  senza  ottener  di  vederlo,  ed  anzi  villanamente  ributtati. 

In  questo  mezzo  Giovanni  d’Anliochia  raccozzava  in  fretta  e an- 
cor tutto  polveroso  dal  viaggio  un  concilio  nella  medesima  osteria 
alla  quale  era  scavalcato;  e promotore  di  questo  concilio  da  osteria 
fu  il  conte  Candidiano,  che  era  ito  incontro  a Giovanni.  Protestò  egli 
aver  fatto  ogni  poter  suo  per  impedir  che  i vescovi  si  adunassero 
prima  della  venula  di  esso  Giovanni  e degli  Orientali,  conformemente 
agli  ordini  dell’  imperatore , il  quale  tuttavia  nulla  dicea  di  questo 
nella  lettera  stessa  ch’ei  lesse  loro,  e ch’eglino  ascoltarono  alzandosi 
in  piedi  come  se  fosse  il  Vangelo.  Soggiunse  ancora,  il  processo  con- 
tro Nestorio  essere  stalo  fatto  contro  tutte  le  regole,  e aver  egli  già 
partecipato  il  tutto  a’suoi  signori.  Poi  che  Giovanni  ebbe  udita  la  sua 
relazione,  disse  che  il  concilio  delibererebbe  intorno  a quel  che  far 
si  dovesse  contro  simili  allentali:  dopo  di  che  Candidiano  si  ritirò. 

I vescovi  che  avean  preceduto  l’arrivo  ad  Efeso  di  Giovanni  e si 
trovaron  presenti  a questo  conciliabolo  accusaron  Mennone  d’ es- 
sere stato  il  principale  autore  delle  violenze  da  essi  patite,  partico- 
larmente di  quella  dell’aver  fatto  chiuder  le  chiese  dei  Martiri  e di 
San  Giovanni  apostolo  senza  permetter  loro  di  celebrarvi,  neppure 
il  di  della  Pentecoste.  Si  dolsero  altresì  di  san  Cirillo  per  quegli  ana- 
temalismi  suoi,  che  dicean  zeppi  di  errori,  aggiungendo  esser  questi 
due  vescovi  i promotori  del  tumulto  e del  disordine  che  regnavano 
nelle  cose  della  Chiesa.  Sopra  le  quali  accuse  e alcune  altre,  del  pari 
infondate , conchiusero  che  fosse  da  pronunciar  contro  di  Cirillo  e 
di  Meunoue  la  giusta  condanna  ch’ei  meritavano.  La  proposizione 

1 Tbeopli.,  pag.  78. 
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fu  accolla,  e sopra  vaghe  accuse,  senza  interrogar  nessun  testimonio, 
senza  esaminar  alcun  allegalo , senz’  ascoltar  pure  nè  citar  gli  ac- 
cusali, il  couciliabolo  dichiarò  Cirillo  e Mennone  deposti  dalla  di- 
gnità loro  come  autori  del  tumulto  ed  a cagione  del  senso  ereticale 
degli  analematismi,  e tutti  gli  altri  vescovi  dello  stesso  partito , se- 
parati dalla  coramunione  tino  a tanto  che  anatemizzalo  avessero  i 
dodici  anatemi  e si  fossero  uniti  agli  Orientali  per  esaminare  in- 
«iem  le  quislioni  che  turbavano  la  Chiesa.  Questa  sentenza  fu  sotto- 
scritta da  quarantaquattro  vescovi,  cioè  da  quanti  partigiani  resta- 
vano a Neslorio  anche  dopo  il  rinforzo  condottogli  da  Giovanni 
d’ Antiochia  ; mentre  il  vero  concilio  era  composto  di  oltre  duecento 
venti  vescovi.  I quarantatre  scismatici  non  pubblicaron  punto  ad  Efeso 
questa  sentenza,  nè  saper  nulla  ne  fecero  ai  vescovi  del  concilio; 
ma  la  mandarono  a Costantinopoli  con  lettere  all’  imperatore,  alle 
principesse,  al  clero,  al  senato  ed  al  popolo,  nelle  quali  ripetevano 
in  diverse  maniere  le  stesse  calunnie  contro  Cirillo  e contro  Mennone, 
accusandoli  ancora  ch’ei  si  servissero,  per  le  loro  violenze,  de’  ma- 
rinai egiziani  e de’  villani  asiatici,  e che  avessero  affisso  un  cartello 
alle  case  di  coloro  che  voleano  malmenati.  Giovanni  d'Anliochia  disse 
che  Cirillo  gli  avea  scritto  due  giorni  innanzi  la  prima  sessione, 
tutto  il  concilio  aspettare  la  sua  venuta , ma  non  disse  ch’ei  gli  fa- 
cesse sapere,  per  mezzo  dei  due  Alessandri,  dover  il  concilio  inco- 
minciare seuza  darsi  pensiero  degli  indugi  suoi  *. 

Dopo  questo  conciliabolo  abborracciato  in  un’osteria  da  Giovanni 
d'Anliochia,  gli  sovvenne  che  i deputati  dei  dugcntovenli  o dugen- 
totrenta  vescovi  del  concilio  vero  aspettavano  da  più  ore  per  par- 
largli, e li  fece  introdurre  a sé  dai  soldati;  ma,  detto  ch’ei  gli  ebbero 
quanto  a dirgli  avevano,  volse  loro  le  spalle  senza  nessuna  risposta, 
e li  diede  in  balia  al  conte  Ireneo  ed  a’  vescovi  e cherici  della  sua 
comitiva,  che  li  percossero  si  malamente  da  lasciarne  alcuni  in  forse 
della  vita.  Questo  conte  Ireneo  era  venuto  da  Costantinopoli  ad 
Efeso  non  con  altro  titolo  che  con  quel  d’amico  di  Nestorio. 

Diffìcile  è a spiegarsi  il  proceder  di  Giovanni  d’Anliochia.  Vero  è 
ch’egli  era  giovine,  amico  intimo  di  Nestorio,  e oltracciò  circonvenuto 
dal  conte  Caudidiano;  ma  egli  stesso  avea  scritto  a Nestorio  che  la  sua 
dottrina  era  opposta  a quella  dei  Padri  e che  si  volea  sottomettersi 
alla  decisione  del  papa;  ma  a quel  medesimo  Cirillo,  or  da  lui  con- 
dannalo per  eretico,  egli  avea  scritto  pochi  dì  prima  come  ad  un 
fratello,  ad  un  collega  nel  sacerdozio,  raccomandandosi  alle  sue  ora- 
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zioni , c manifestandogli  che  il  desiderio  di  vederlo  e di  baciare  il 
sacro  suo  capo  aiTrcltavalo  ad  Efeso  più  che  qualunque  altra  cosa  ; 
ma  lo  condanna  senza  ascoltarlo  e pur  citarlo;  ma  con  lui  con- 
danna dugentovenli  o dugentolrenta  vescovi  da  lui  parimenti  non 
ascoltati  nè  citati , e li  condanna  sotto  pretesto  che  abbiati  violato 
le  regole,  mentr’ egli  non  ne  osservò  nessuna,  non  pur  quelle  del- 
l’umanità e della  civiltà,  dappoiché  maltratta  i loro  deputati  e,  unito 
a quaranta  vescovi  appena,  s’  adira  contro  dugentoventi  o dugen- 
totrenla,  e questo  adirarsi  suo  senza  una  ragione  al  mondo,  come 
se  ne  persuaderà  più  tardi;  che  dopo  avere  per  due  anni  turbata 
la  Chiesa  e dato  tempo  all’eresia  di  piantar  sua  radice  nelle  con- 
trade orientali , verrà  pur  alla  fine  a consentire  alla  deposizion  di 
Neslorio,  a condannare  i suoi  errori  ed  a riconciliarsi  con  san  Cirillo. 

I deputati  del  concilio,  maltrattati  da  Giovanni  d’Antiochia,  ven- 
nero tosto  a far  la  loro  relazione  e mostrarono  i segni  delle  rice- 
vute percosse.  Si  stesero  quindi  atti  autentici,  e in  presenza  de’ santi 
Evangelj,  di  questi  mali  trattamenti;  ma  più  non  abbiamo  questa 
parte  del  concilio  di  Efeso.  I Padri,  per  non  lasciar  impuniti  oltraggi 
sì  indegni  per  sé  stessi  e si  ingiuriosi  al  concilio,  esclusero  Giovanni 
dalla  lor  coinmunionc,  e a lui  denunziarono  questa  sentenza.  Quasi 
nel  medesimo  tempo  furon  fatti  consapevoli  essere  stato  in  una  via 
della  città  aflìsso  un  cartello  senza  nome  d'autore  c senza  lirinache 
conteneva  il  preteso  giudizio  da  Giovanni  pronunciato  contro  Cirillo  e 
contro  Mcnnone.  Ma,  anziché  farne  conto  alcuno,  deliberarono  di 
celebrare  il  giorno  dopo  il  santo  sacrifizio,  ciò  che  non  aveauo  fin 
qui  fatto  ancora;  di  che  informato  Giovanni  pregò,  già  passato  il 
mezzogiorno  del  sabato , Candidiano  di  andar  a fargliene  loro  di- 
vieto. V’  andò  infatti  la  sera  dello  stesso  giorno  e fece  quanto  mai 
potè  per  indurre  i due  vescovi  deposti  da  Giovanni  a non  celebrare 
e ad  aspettare  gli  ordini  che  dovean  giunger  fra  breve  dell’  impe- 
ratore; ma  Mennone  rispose  ben  saper  egli  che  Giovanni  e il  suo 
consesso  l'avean  deposto,  ma  sapere  altresì  che  Giovanni,  anziché  po- 
ter nulla  contro  il  concilio  ecumenico,  non  avea  pur  potere  sul  vescovo 
d’ Efeso  anche  quando  non  si  fosse  trattato  che  di  lui  solo.  Tornò 
Candidiano  la  domenica  di  buon  mattino  a far  la  stessa  preghiera  a 
san  Cirillo,  e fu  ancora  invano,  perche  i vescovi  andarono  alla  chiesa, 
vi  celebrarono  il  santo  sacrifizio  e continuarmi  anche  in  appresso  a 
fare  il  medesimo,  gli  uni  offerendo  i misteri  e gli  altri  partecipan- 
dovi. La  dimane  Candidiano  venne  a render  conto  della  sua  com- 
missione a Giovanni  d’Antiochia  ed  ai  vescovi  che  erano  con  lui , 
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ed  essi  ne  stesero  alt»  per  aver  una  prova  autentica  che  i vescovi 
del  concilio  avean  avuto  cognizione  del  giudizio  pronunziato  con- 
tro di  loro  senza  darsene  fastidio  alcuno.  Dichiara  il  coute  in  que- 
st’ atto  che,  per  ovviare  allo  scisma,  interdice  alle  due  parti  di  ce- 
lebrare il  sacrifizio.  Cosa  ridevole  veramente  veder  un  generale,  un 
cortigiano  interdire  la  messa  a dugentocinquanta  vescovi!  Il  qual  solo 
fatto  dipigne  tutto  lo  spirito  del  Basso  Impero;  e quel  che  non  é 
men  basso,  si  è il  vedere  un  patriarca  d’Anliochia  che  provoca  una 
simile  interdizione. 

Intanto  l’imperatore  Teodosio,  ingannato  dalle  bugiarde  relazioni 
di  Candidano,  si  persuase  le  private  inimicizie  aver  avuto  maggior 
parte  nella  deposizione  di  Nestorio  che  I*  amor  della  fede  e della 
giustizia.  Laonde  scrisse  al  concilio,  manifestandogli  la  sua  disappro- 
vazione, e dichiarando  essere  voler  suo  che  non  si  avesse  riguardo 
alcuno  a quanto  era  stalo  fatto  sino  a quel  giorno,  ordinò  che  nes- 
sun vescovo  partisse  da  Efeso  fino  a tanto  che  lutto  il  concilio  non 
avesse  esaminati  i donimi  della  religione,  e aggiungeva  che  avrebbe 
colà  spedito  un  altro  ministro , affinchè , insieme  con  Candidiano , 
s' informasse  d’ogni  cosa  seguita  e impedisse  che  in  avvenire  più 
nulla  si  facesse  contro  il  buon  ordine.  Questa  lettera,  in  data  del  di  29 
di  giugno,  fu  recata  da  un  corner  dell'  imperatore  chiamato  Palladio, 
e i padri  del  concilio  si  giovaron  dello  stesso  mezzo  per  mandare  la 
loro  risposta,  che  è del  I luglio,  avendo  Palladio  fallo  loro  gran  pressa. 
Si  dolevano  in  essa  che  Candidiano  avesse  ragguagliato  l’ impera- 
tore prima  ch’egli  avesse  potuto  saper  il  vero  per  la  lettura  delle 
lettere  e degli  alti  che  il  concilio  gl’ inviava;  che  tuttavia  impe- 
diva di  farlo  conoscere;  che  Giovanni  d’Antiochia  era  giunto  sol 
venti  giorni  dopo  il  termine  assegnato  pel  concilio;  che  Nestorio  e 
Giovanni  non  avean  dalla  loro  che  circa  trenlasette  vescovi,  la  mag- 
gior parte  deposti  o che  temevano  di  esserlo  ; laddove  quelli  che  ave- 
van  condannato  l’eretico  Nestorio  erano  sopra  dugenlo,  e l’aveano 
condannalo  col  consentimento  di  tutto  l’Occidente  e dell’Affrica. 
Pregano  indi  Teodosio  di  richiamare  il  conte  Candidiano  e di  per- 
mettere a cinque  dei  loro  vescovi  di  andar  ad  informarlo  del  vero 
stato  delle  cose  e delle  violenze  del  conte  Ireneo.  Questa  lettera  fu 
sottoscritta  da  pochi  vescovi  solamente,  benché  in  presenza  di  tutti, 
perchè  Palladio  non  avea  tempo  d’ aspettar  tutta  quella  filatessa  di 
sottoscrizioni.  Dopo  la  firma  dei  vescovi  del  concilio,  segue  una  lista 
di  trenlacinque  vescovi,  qualificati  per  scismatici,  i soli  che  tenean 
per  gli  ernpj  domini  di  Nestorio  *. 
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I vescovi  della  costui  fazione  intanto,  Iella  essi  pur  in  consesso  la 
lettera  dell’  imperatore,  l’ascollaron  cou  mille  benedizioni,  vedendo 
com’egli  cassava  ogni  cosa  fatta  dal  concilio,  e gliene  manifestaron  la 
loro  gratitudine  con  una  lettera  che  similmente  diedero  a Palladio, 
tutta  piena  di  adulazioni  per  Teodosio  e di  calunnie  contro  san  Ci- 
rillo e il  concilio.  Millantavan  pure  in  essa  il  lor  zelo  per  la  purità 
della  fede,  dicendo  non  aver  potuto  patire  che  con  I’  autorizzar  gli 
anatematismi  di  Cirillo  si  rinovasse  l’eresia  d’Apollinare  ; nè  manco 
millantavano  la  devozion  loro  all'Imperatore,  non  avendo  consen- 
tito, dicevano , che  si  violassero  apertamente  gli  ordini  suoi  col- 
l’intentar  contro  la  sede  di  Costantinopoli  anche  prima  d'aver  esa- 
minato quanto  riguardava  la  fede.  A fiaccar  poi  l’ argomento  che 
contro  di  essi  traevasi  dai  lor  picciol  numero  in  paragon  di  quello 
dei  loro  avversar],  faceano  a Teodosio  la  stessa  dimanda  fattagli  da 
Nestorio,  cioè  che  gli  piacesse  ordinare  ciascun  metropolitano  non 
fosse  accompagnalo  che  da  soli  due  vescovi  delia  sua  provincia,  di 
più  aggiungendo  che  la  maggior  parte  de’  vescov  i venuti  con  Ci- 
rillo o attinenti  a Melinone  erano  o eretici  o deposti  e seommuni- 
cali,  e ancora,  ch'egli  eran  tutti  una  Diandra  d’ignoranti,  solo  atti  a 
ingenerar  tumulto  e confusione.  Si  dolevano  specialmente  di  Men- 
none,  siccome  colui  che  avea  fatto  chiuder  loro  le  porle  della  chiesa 
di  San  Giovanni,  e fatti,  cosi  dicevano,  malmenare  da  una  masnada 
di  ladroni.  Ond’è,  conchiudevano,  che  noi  ti  preghiamo  di  far  cac- 
ciare da  questa  città  questo  tiranno  principalmente,  già  da  noi  de- 
posto e turbator  d’ogni  cosa  *. 

Non  dìcevan  costoro  la  cagion  vera  di  queste  imaginate  violenze  di 
Mennone  e dei  cattolici.  Dopo  la  sentenza  di  deposizione  contro  il 
vescovo  d’Efeso , e’ non  cessavano  di  sollecitare  il  senato  e le  per- 
sone più  ragguardevoli  della  città  a chiedere  un  nuovo  vescovo. 
La  venuta  di  Palladio  parve  lor  cadere  in  acconcio  a questo;  e per- 
suasi che  la  lettera  dell’  imperatore  da  lui  recata  avrebbe  intimo- 
rito gli  spiriti,  se  ne  andarono  alla  chiesa  di  San  Giovanni  evange- 
lista, accompagnati  da  alcuni  soldati,  come  per  rendere  grazie  a Dio 
della  lettera  stessa  e pregare  per  la  salute  del  principe;  ma  il  vero 
intento  loro  era  d’ ivi  ordinare  un  vescovo  in  sostiiuzion  di  Men- 
none. Restarmi  delusi , che  già  gli  abitanti  della  città , i quali  eran 
tutti  cattolici  e sospettavan  dei  disegni  di  Giovanni,  avevano  occu- 
pate tutte  le  chiese  affinch’egli  non  conseguisse  l’intento.  Al  suo  ac- 
costarsi dunque  alla  chiesa  di  San  Giovanni  il  popolo  gli  fe’opposi- 
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zione,  e i soldati  che  seco  traeva  maltraltaron  siffattamente  in  quel 
tafferuglio  alcuni  poveri  che  eran  presso  alla  porta  che  li  lasciarono 
mezzo  morti. 

Uno  spettacolo  ben  più  degno  della  chiesa  cattolica  e de’snoi  pon- 
tefici seguiva  intanto  nel  concilio,  dove  dianzi  giunti  erano  i legati 
della  santa  sede.  Tenne  egli  la  sua  seconda  sessione  nella  casa  epi- 
scopale di  Mennone  a di  40  di  luglio  dello  stesso  anno  4SI, prese- 
dendolo pur  sempre  san  Cirillo  come  locotenenle  del  papa.  Vi  assi- 
stevano Giovenale  di  Gerusalemme,  Mennone  di  Efeso,  Flaviano  di 
Filippi,  Teodolo  d’Ancira,  Fermo  di  Cappadocia  e tutti  gli  altri  ve- 
scovi con  Bessola,  il  diacono  di  Cartagine.  Furono  introdotti  e fatti 
seder  con  loro  i legali  venuti  dall’Occidente,  Arcadio  e Projetto  ve- 
scovi, e Filippo  prete  del  trono  apostolico,  il  quale  pigliò  primo  la 
parola  e disse:  Noi  rendiamo  grazie  alla  santa  e adorabile  Trinità, 
che  ci  condusse  al  sacro  vostro  consesso.  Già  da  gran  tempo  il  san- 
tissimo nostro  papa  Celestino,  vescovo  della  cattedra  apostolica,  ter- 
minò quest 'affare  con  le  sue  lettere  al  santo  vescovo  Cirillo,  che  vi 
furono  poste  innanzi  Ora  egli  altre  ve  ne  invia  che  noi  vi  presen- 
tiamo; fatele  legger,  come  si  conviene,  e inserire  negli  atti  ecclesia- 
stici. La  stessa  cosa  dimandarono  i due  altri  legati , soggiungendo 
che  il  concilio  vedrebbe  da  queste  lettere  qual  sollecitudine  avesse  il 
papa  per  tutte  le  chiese. 

San  Cirillo  ordinò  quiudi  di  legger  la  lettera  di  san  Celestino,  e 
Siricio  notajo  della  chiesa  romana  la  lesse  in  latino;  dopo  di  che  Gio- 
venale di  Gerusalemme  domandò  che  fosse  inserita  negli  atti.  Tutti 
i vescovi  dimandaron  pur  ch'ella  fosse  tradotta  e letta  in  greco , a 
che  il  prete  Filippo  soggiunse  : Abbiam  osservata  la  consuetudine, 
che  è di  legger  prima  in  latino  le  lettere  della  sede  apostolica,  ma  di 
questa  ci  siamo  anche  curati  farne  far  una  versione  in  greco  ; e i 
vescovi  legati,  Arcadio  e Projetto,  ne  addussero  eziaudio  la  ragione, 
cioè  che  molti  fra  i vescovi  uon  intendevano  il  latino.  Pietro,  prete 
d’ Alessandria,  lesse  adunque  la  versiou  greca  di  questa  lettera  di 
papa  san  Celestino,  che  era  del  di  8 maggio  dello  stesso  anno , e 
concbiudeva , come  abbiam  veduto,  eoli’  autorizzare  i tre  legati  ad 
eseguir  quanto  il  papa  aveva  già  ordinato.  Dopo  questa  lettera  i 
vescovi  lutti  gridarono:  Giudizio  giusto!  Celestino,  nuovo  Paolo! 
Cirillo,  nuovo  Paolo!  Celestino,  conservator  della  fede!  Celestino, 
concorde  col  concilio!  Tutto  il  concilio  rende  grazie  a Celestino! 
Un  Celestino,  un  Cirillo!  Una  fede  in  concilio,  una  fede  in  tutto  il 
mondo  ! .<• . 
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Il  legato  Projetto  sorse  indi  a dire:  La  vostra  beatitudine  si  faccia 
a considerar  la  forma  della  lettera  del  beato  papa  Celestino;  egli  non 
intende  già  di  ammaestrarvi  come  ignoranti,  ma  si  di  ricordarvi  quel 
che  sapete,  affinché  conduciate  all’ultimo  suo  termine  ed  alla  intera 
sua  esecuzione,  secondo  la  regola  della  fcdu  coni  mime  e pel  bene  della 
chiesa  cattolica,  quant’egli  si  degna  ora  di  richiamarvi  alla  memoria. 

Pi  •esc  a dir  Fermo,  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia:  Il  santo 
e apostolico  trono  del  beatissimo  vescovo  Celestino,  per  le  sue  let- 
tere ai  piissimi  vescovi  Cirillo  d’Alessandria , Giovenale  di  Gerusa- 
lemme, Rufo  di  Tessalonica,  ed  alle  sante  chiese  di  Costantinopoli  e 
d' Antiochia,  ha  già  innanzi , con  la  sua  sentenza,  dato  forma  c re- 
gola a questo  negozio.  In  conseguenza,  passato  essendo  già  da  lungo 
tempo  il  termine  assegnato  a Nestorio  per  ricredersi,  e noi  pure  es- 
sendoci fermati  ad  Efeso  ben  oltre  il  giorno  prefisso  dall'Imperatore, 
e d’altra  parte  non  avendo  Nestorio  ubbidito  alle  nostre  citazioni , 
abbiamo  seguito  ed  eseguito  questa  forma  e questa  regola,  contro  di  lui 
pronunziando  un  giudizio  canonico  ed  apostolico.  E il  legato  Arcadio  : 
La  lunghezza  del  tragitto  e la  stagione  contraria  impedirono  d’arri- 
var con  quella  prestezza  che  speravamo,  e però  preghiamo  la  vostra 
beatitudine  d’informarci  di  quanto  il  concilio  ha  ordinato.  Adequali 
parole quesl’allre  aggiunse  il  legalo  Filippo:  Noi  rendiamo  grazie  al 
sacro  e venerabil  concilio  dell’ esservi,  alla  lettura  delle  lettere  del 
nostro  santo  e benedetto  papa,  uniti  tulli  colle  vostre  sante  acclama- 
zioni, come  sante  membra  al  nostro  capo,  e dato  a conoscere  che  la 
vostra  beatitudine  non  ignora  il  beato  Pietro  essere  il  capo  di  tutta 
la  fede  ed  eziandio  degli  apostoli.  Essendo  adunque  tardi  arrivati,  vi 
preghiamo  d’informarci  di  quanto  fu  fatto  in  questo  sacro  concilio 
prima  del  nostro  arrivo,  affinché  anche  noi  il  confermiamo,  secondo 
la  sentenza  del  nostro  beatissimo  papa  c di  questo  sacro  consesso.  Ri- 
spose Teodolo  d’Ancira:  Che  la  sentenza  del  concilio  sia  giusta,  fu 
da  Dio  mostrato  per  le  lettere  del  religiosissimo  vescovo  Celestino  e 
per  la  presenza  della  vostra  pietà.  Voi  avete  dato  a diveder  lo  zelo 
di  esso  santissimo  vescovo  Celestino  per  la  vera  fede.  Quanto  alla 
deposizion  di  Nestorio,  ne  sarete  pienamente,  come  chiedete,  infor- 
mati dagli  atti  stessi;  in  cui  vedrete  lo  zelo  del  concilio  e la  con- 
formità della  sua  fede  con  quella  che  il  piissimo  e santissimo  vescovo 
Celestino  pubblicamente  bandisce  *. 

Tale  si  fu  la  seconda  sessione  del  concilio  efesino,  dalla  quale  tutto 
spira  l’olezzo  della  santa  antichità:  e spirilo  di  fede  e di  santa  ur- 
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banità;  spirito  di  concordia  col  successordi  Pietro;  spirito  d’amore 
e di  filial  soggezione  ail'autorità  sua  ; lo  spirito,  insomma,  della  chiesa 
cattolica. 

Il  giorno  appresso,  44  di  luglio,  il  concilio  adunossi  di  nuovo  nella 
casa  vescovile  di  Mennone , e avendo  Giovenale  di  Gerusalemme 
per  prima  cosa  dimandato  ai  legati  del  papa  se  avesser  fatta  cogni- 
zione degli  atti  della  deposieion  di  Nestorio,  come  il  concilio  aveva 
ordinato,  il  prete  Filippo  rispose  : Appunto  dagli  atti  abbiam  cono- 
sciuto avere  il  concilio  proceduto  in  ogni  cosa  canonicamente  e se- 
condo la  disciplina  della  Chiesa.  Nondimeno  preghiamo  il  vostro 
consesso , benché  ciò  sia  superfluo , di  farceli  ancor  leggere  in 
pieno  concilio,  affinché,  secondo  la  sentenza  del  santissimo  papa  Ce- 
lestino e la  vostra,  noi  possiamo  confermare  il  pronunziato  giudi- 
zio; e la  stessa  dimanda  fece  il  legato  Arcadio.  Mennone  di  Efeso 
disse  non  esservi  cosa  che  si  opponesse  a soddisfarli,  e Pietro,  prete 
d’Alessandria,  lesse  gli  alti  della  prima  sessione,  della  quale  s’inserì 
in  questa  terza  il  principio  e la  sentenza  di  deposizione  eontra  Ne- 
storio.  Terminata  questa  lettura,  prese  a dire  il  prete  Filippo:  Niuno 
è che  dubiti,  anzi  è manifesto  per  tulli  i secoli,  il  santo  e beatissimo 
Pietro,  capo  e principe  degli  apostoli,  colonna  delia  fede,  fondamento 
della  chiesa  cattolica,  aver  ricevuto  da  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
salvatore  e redentore  del  genere  umano,  le  chiavi  del  regno,  ed  a lui 
essere  stata  data  podestà  di  legare  e sciogliere  i peccati,  e lui  vivere 
ora  e sempre  * e giudicare  ne’ suoi  successori.  Adunque  il  vescovo  e 
beatissimo  papa  Celestino,  che  è successore  di  lui  e tiene  il  suo  luogo, 
ci  inviò  a questo  santo  concilio  per  supplirvi  la  sua  presenza , e i 
nostri  cristianissimi  imperatori  ordinarono  la  convocazione  di  questo 
concilio  per  conservare  la  fede  cattolica  che  fu  ad  essi  tramandata 
dai  loro  maggiori.  Poi,  ripigliato  sommariamente  il  processo  fatto 
contro  Nestorio,  soggiunse:  Dunque  confermiamo  la  sentenza  pro- 
nunziata secondo  il  giudizio  di  tutte  le  chiese;  avendo  i pontefici 
d’Oriente  e d’Occidente  assistito  al  concilio  sia  in  persona , sia  per 
mezzo  dei  loro  legati.  Laonde  sappia  Nestorio  esser  egli  escluso  dal 
sacerdozio  e dalla  communion  della  chiesa  cattolica. 

Indi  il  legato  Arcadio  così  opinò  e conchiuse:  Per  la  tradizion  degli 
apostoli  e della  chiesa  cattolica,  e pel  decreto  eziandio  del  santissimo 
papa  Celestino,  che  degnò  inviarci  perchè  fossimo  esecutori  in  que- 
sta causa,  e finalmente  pe’ decreti  del  santo  concilio,  noi  denunziamo 

* Non  so  perchè  11  Fleory  e il  Ceillier  abbiano  lasciate  le  parole  e tempre,  che 
tuttavia  si  trovano  a chiare  lettere  negli  atti. 
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a Nestorio  esser  egli  spoglialo  della  dignità  episcopale  e separato  da 
tutta  la  Chiesa  e dalla  communione  di  tutti  i vescovi.  E il  legato  Pro- 
jelto:  Ed  anch’io,  per  l’autorità  della  legazione  della  sede  apostolica, 
esecutore,  insieni  co’ miei  fratelli,  della  sentenza,  dichiaro  che  Ne- 
storio , nemico  della  verità  e corruttor  della  fede,  è privato  della 
dignità  episcopale  e della  communion  di  tutti  i vescovi  ortodossi. 

San  Cirillo  disse  allora  conchiudendo  : Vedere  il  concilio  quel 
eh'  essi  han  dichiarato  a nome  della  sede  apostolica  c di  tutto  il 
concilio  dei  santi  vescovi  d’ Occidente.  Avendo  essi  dunque  ese- 
guito la  sentenza  del  santissimo  vescovo  Celestino  e approvato  quella 
del  santo  concilio  pronunziata  contro  l’eretico  Nestorio,  esser  me- 
stieri aggiungere  gli  alti  del  seguito  jeri  ed  oggi  agli  alti  precedenti, 
affinchè  notino  il  loro  consentimento  con  le  loro  sottoscrizioni.  Ri- 
sposero i legali  non  poter  essi,  dietro  gli  atti  di  quel  santo  concilio, 
non  confermarne  la  dottrina  colle  loro  sottoscrizioni.  Il  concilio 
quindi  ordinò  che  fossero  lor  recati  innanzi  gli  atti,  ed  eglino  tutti 
e tre  sottoscrissero  la  deposizion  di  Nestorio  1. 

Terminala  cosi  la  terza  sessione,  il  concilio  ne  rendè  conto  al- 
rimperalorc  con  una  lettera  sinodale  che  dice:  Dio,  assecondando  il 
tuo  zelo,  ha  mosso  quel  dei  vescovi  occidentali  a vendicar  l’ingiu- 
ria di  Gesù  Cristo  ; conciossiachè,  quantunque  la  lunghezza  del  calu- 
mino gli  abbia  impediti  di  venir  tutti  a noi,  e’ si  sono,  in  casa  loro, 
adunali  in  presenza  del  santissimo  vescovo  di  Roma  Celestino;  hanno 
approvato  i nostri  sentimenti  intorno  alla  fede  e recisi  dal  sacer- 
dozio coloro  che  tengono  altre  opinioni.  Già  prima  che  questo  con- 
cilio fosse  adunato,  Celestino  avea  dichiarato  la  stessa  cosa,  con  le 
sue  lettere,  al  santissimo  vescovo  Cirillo,  ch’egli  aveva  posto  in  luogo 
suo;  ed  ora  l’ha  di  nuovo  dichiarato  a questo  sacro  concilio  di  Efeso 
con  altre  lettere  da  lui  inviate  per  mezzo  dei  vescovi  Arcadio  e 
Projelloe  del  prete  Filippo,  suoi  vicarj;  i quali,  arrivali,  ci  dichia- 
rarono il  sentimento  di  tutto  il  concilio  d’Occidente,  e manifestarono, 
anche  per  iscritto,  esser,  circa  la  fede,  interamente  d'accordo  con 
noi.  Ood’è  che  noi  ne  rendiam  partecipe  tua  maestà,  affinchè  tu  sappia 
che  la  sentenza  da  noi  pronunziata  è quella  unanime  di  tutto  il 
mondo.  Cosi,  poiché  il  soggetto  della  nostra  adunanza  è prospera- 
mente terminato,  li  supplichiamo  di  concederci  d’andarcene,  alcuni 
stretti  essendo  da  povertà,  altri  afflitti  da  malattie,  altri  oppressi  dalla 
vecchiaja  ; per  modo  che  sostener  non  possono  una  più  lunga  dimora 
in  paese  straniero,  c già  qualche  vescovo  e qualche  cberico  è morto. 

* Labbe,  css. 
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Tutti  quanti  sono  d’ accordo , salvo  alcuni  pochi  che  antepongono 
l’amicizia  di  Nestorio  alla  religione.  Egli  è giusto  di  provedere  a 
dargli  un  successore,  e di  lasciarci  in  pace  godere  della  conferma- 
zion  della  fede  e pregar  tranquillamente  per  la  maestà  tua.  Questa 
lettera  fu  sottoscritta  da  san  Cirillo  e da  lutti  gli  altri  vescovi. 

Il  concilio  scrisse  parimenti  al  clero  ed  al  popol  di  Costantinopoli 
per  dichiarar  loro  la  deposizion  di  Nestorio  ed  esortarli  a interce- 
der da  Dio  che  gli  fosse  dato  un  degno  successore,  e questa  lettera 
è sottoscritta  in  primo  luogo  da  san  Cirillo,  poi  dal  prete  Filippo  le- 
gato del  papa,  che  vi  prende  il  titol  di  prete  della  chiesa  degli  apo- 
stoli; poi  da  Giovenale  di  Gerusalemme,  dai  due  vescovi  legati  Ar- 
cadie e Projelto;  da  Fermo  di  Cesarea,  da  Flaviano  di  Filippi,  da 
Mennone  d’Efeso,  da  Teodoto  d’Ancira  e da  Beriniano  di  Perga  ; e 
appresso  dice:  Benché  quelli  che  deposer  Nestorio  sien  più  di  du- 
genlo,  ci  siam  contentati  di  queste  sottoscrizioni. 

Alcuna  lagnanza  non  fa  il  concilio  in  queste  lettere  della  sentenza 
che  Giovanni  d’Antiochia  e il  suo  conciliabolo  aveano  pronunziata 
contro  san  Cirillo  e Mennone,  avendo  creduto  di  dovere  fin  qui 
disprezzar  un  alto  si  stolto,  si  destituto  di  forma,  e ad  essi  non 
pur  stato  giuridicamente  notificato.  Ma  poi,  avendo  saputo  che  que* 
st’afTarc  era  stalo  recalo  a cognizione  dell'Imperatore,  san  Cirillo  e 
Mennone  presentarono  una  querela  contro  Giovanni  d'Anliochia,  e 
questo  partito  fu  preso  nella  quarta  sessione,  che  fu  tenuta  cinque 
giorni  dopo  la  precedente,  cioè  a di  16  del  mese  di  luglio.  San  Ci- 
rillo, che  tenea  sempre  il  luogo  del  papa , è ivi  nominato  il  primo, 
poi  i tre  legati,  poi  Giovenale,  Mennone  e gli  altri  vescovi  in  nu- 
mero d’oltre  a dugenlo.  Essendoché  traltavasi  dell'interesse  di  san  Ci- 
rillo , non  fu  altrimenti  Pietro,  prete  d’ Alessandria,  quegli  che  fece 
l’uffizio  di  promotore,  ma  si  Esichio,  diacono  di  Gerusalemme,  il 
quale,  detto  avendo  serbare  in  man  sua  il  memoriale  di  che  più  so- 
pra si  è parlato,  ordinò  di  farne  lettura  e d’inserirlo  negli  atti.  Re- 
cava esso  che  Giovanni  d’Antiochia,  per  ira  delia  deposizion  di  Ne- 
storio, avea  deposto  Cirillo  e Mennone,  non  avendo  alcuna  facoltà  di 
giudicarli,  nè  per  le  leggi  ecclesiastiche,  nè  per  gli  ordini  dell’impe- 
ratore, e non  pure  d’altro  far  di  somigliante,  principalmente  verso 
una  sede  maggiore,  aggiungendo  che  quando  pur  egli  avesse  avuto 
questa  facoltà,  conveniva  osservar  i canoni, avvisar  gli  accusati  e chia- 
marli col  resto  del  concilio  a difendersi;  e terminava  col  conchiudere 
che  dappoiché  Giovanni  trovavasi  co’ suoi  complici  ad  Efeso,  e’fos- 
ser  chiamali  a render  conto  del  fatto  loro. 
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Acacio  di  Melitene  non  credea  che  fosse  necessario  di  citar  Gio- 
vanni d’Anliochia,  attesoché  gli  Orientali,  separandosi  dal  concilio  ed 
unendosi  a Nestorio,  s’erano  resi  incapaci  a nulla  intraprendere  con- 
tro i presidi  del  concilio  ecumenico;  tuttavia  opinò  cogli  altri  ve- 
scovi che  Giovanni  d’Anliochia  fosse  citato.  Gli  spediron  dunque  tre 
vescovi  a chiedergli  ragione  del  suo  procedere,  ma  trovaron  la  casa 
sua  circondata  di  soldati  e d’ altre  persone  armate  per  impedirne 
l’accesso,  per  modo  che  non  gli  poterono  parlare.  Partecipata  quindi 
la  cosa  al  concilio,  Giovenale  di  Gerusalemme  fu  di  parere  che,  in 
osservanza  dei  canoni , fosse  mestieri  mandargli  altri  vescovi  a ci- 
tarlo una  seconda  volta  ; e questi  pure  trovaron  la  casa  guardata 
da  soldati  con  le  spade  sguainate,  e alcuni  ecclesiastici,  cui  prega- 
rono di  annunziare  a Giovanni  la  loro  venuta  ; ma  egli  fece  lor  ri- 
spondere non  aver  niente  a che  fare  con  persone  deposte  e scotn- 
municale.  San  Cirillo  e Melinone  proposero  che  il  processo  di  Gio- 
vanni fosse  dichiaralo  nullo  ed  egli  fosse  una  terza  volta  citato , e 
il  concilio  lo  dichiarò  nullo,  attesoché  Giovanni  non  erasi  attentato 
di  venir  a sostenerlo,  e ordinò  che  si  facesse  una  relazione  all’impe- 
ratore dell’accaduto  in  quel  giorno,  e che  Giovauni  fosse  per  la 
terza  volta  citato. 

Intanto  Giovanni  fece  al  muro  del  teatro  affiggere  uno  scritto  col 
quale  pubblicamente  manifestava  la  sentenza  da  lui  insieme  co’suoi  pro- 
nunziata contro  Cirillo  e Melinone,  e gli  accusava  d’essere  i capi  dell’e- 
resia di  Apollinare  e di  sostener  quella  d’ Ario  e d’Eunomio,  dichiarando 
infine  aver  già  informato  l’ imperatore  dei  delitti  di  cui  que’  vescovi 
e gli  altri  del  concilio  eran  macchiali.  Gli  Orientali  ancora,  con  un 
altro  atto  indirizzatosi  vescovi  già  da  essi  scommunicati , li  ripren- 
devano del  troppo  lungo  lor  soprastare  a separarsi  da  Cirillo  e da 
Mcnnone,  ed  a venire  a farsi  assolvere  dalla  scommunica;  soggiu- 
gnendo  che  se  più  oltre  tardassero  avrebber  cagion  di  pentirsene 
quando  non  sarebbe  più  tempo. 

I vescovi  essendosi  dunque  adunati  il  giorno  47  di  luglio  nella 
chiesa  di  Santa  Maria,  san  Cirillo  rappresentò  loro  che  il  rifiuto  degli 
Orientali  ad  intervenire  al  concilio  era  una  prova  non  poter  essi 
convincerlo  dell’  eresia  di  cui  l’accusavano  ; protestò  non  aver  mai 
tenuto  nè  tener  gli  errori  d’Apollinare,  di  Ario  o d'Eunomio,  ma 
bensi  d’aver  fin  dait’infanzia  imparato  le  sacre  lettere  ed  essere  stato 
nodrilo  del  latte  de’ padri  ortodossi;  anatemizzò  Apollinare,  Ario, 
Eunomio,  Macedonio,  Sabellio,  Fotino,  Paolo  samosatense,  i manichei, 
Nestorio  e lutti  gli  altri  eretici,  quelli  nominatamente  che  insegna- 
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vano  le  opinioni  di  Celeslio  e di  Pelagio;  fortemente  si  dolse  del- 
l’ingiurioso bando  da  Giovanili  d’Anliocbia  contro  di  lui  e di  lutto 
il  concilio  fabbricalo,  e concbiuse  che  fosse  una  terza  volta  citato , 
affinché  in  caso  di  contumacia,  dal  canto  suo,  non  vi  fosse  più  dif- 
ficoltà a condannarlo  come  calunniatore. 

11  concilio  delegò  per  questa  nuova  citazione  tre  vescovi  con  un 
nolaro,  e diede  loro  uno  scritto  contro  Giovanni  d'Anliochia,  conte- 
nente sin  da  quel  momento  l’interdizione  sua  dal  ministero  episcopale, 
con  la  comminatoria  che,  se  dopo  questa  terza  citazione  ancor  ne- 
gasse di  venire  al  concilio,  contro  di  lui  si  procederebbe  secondo  i 
canoni.  I delegati  trovaron  dinanzi  alla  casa  di  Giovanni  molti  eccle- 
siastici che  vollero  por  loro  le  mani  addosso,  ma  furono  rattenuti  dai 
soldati  medesimi  e da  Asfalio, prete  della  chiesa  d’Antiochia,  agente 
del  suo  clero  a Costantinopoli.  Giovanni,  avvisato  che  i legati  del  con- 
cilio chiedevano  di  lui,  inviò  il  suo  arcidiacono  a presentar  loro  una 
carta  per  parte  degli  Orientali;  ma  i legali  non  vollero  riceverla, 
onde,  anche  l’arcidiacono  non  volendo  ascoltarli,  se  rie  andarono,  si- 
gnificando prima  ad  Asfalio  e ad  un  altro  prete  il  contenuto  dello 
scritto  che  per  commission  del  concilio  seco  portavano.  L’operato  da 
essi  fu  appieno  approvalo  dal  concilio  stesso,  il  quale,  pieno  di  giu- 
sta indignazione  verso  Giovanni  d’Antiochia,  voleva  contro  di  lui  e 
contro  gli  Orientali  pronunziar  la  stessa  sentenza  di  deposizione  che 
questi  pronunziata  avean  contro  san  Cirillo  e Menuone  ; ma  stima- 
rono esser  meglio  riservarne  il  giudicio  al  papa,  e contentarsi  per 
ora  d’un  castigo  meno  severo.  Laonde  ordinò , affinchè  più  abusar 
non  potessero  dell'  autorità  del  grado  episcopale , che  restassero 
esclusi  dalla  communionc  ecclesiastica  fino  a tanto  che  non  ricono- 
scessero e confessassero  il  loro  fallo  e venissero  a render  ragione  al 
coucilio  della  loro  condotta;  aggiungendo  che  s’eglino  indugiassero  a 
farlo,  avrebber  provocato  sopra  di  sé  tutto  il  rigore  dei  canoni.  Il 
concilio  citò  a nome  tutti  i vescovi  compresi  in  questa  sentenza , 
ed  erano  trentacinque , nel  numero  de’  quali  Teodoreto,  nel  mede- 
simo tempo  dichiarando  che  gli  atti  irregolari  degli  Orientali  contro 
Cirillo  e Mennone  erano  assolutamente  nulli  e insostenibili;  e i pa- 
dri del  concilio  continuarono  a communicar,  come  prima,  con  loro. 
Questa  sentenza  fu  sottoscritta  da  Giovenale  di  Gerusalemme , dai 
tre  legati  del  papa  e da  tutti  gli  altri  vescovi. 

li  concilio  scrisse  di  poi  all’  imperatore  per  informarlo  della  fac- 
cenda, mostrargli  i difetti  della  processora  degli  Orientali,  c dolersi 
che  trenta  vescovi  avessero  osato  sollevarsi  contro  dugento  dieci,  e 
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formare  un  secondo  concilio  contrariamente  a’ voleri  suoi.  Noi  ab- 
biadi dunque,  ivi  è detto,  cassato  quant'erasi  fatto  contro  Cirillo  e 
Melinone,  e scommunicato  que’  ribelli  sino  a tanto  ch'ei  non  vengano 
a difendere  il  proceder  loro  dinanzi  al  concilio.  Dopo  di  che  pre- 
gano il  principe  di  comandare  che  resti  nel  vigor  suo  quanto  dal 
concilio  ecumenico  fu  deciso  pel  consolidamento  della  fede  contro 
Nestorio.  Questa  lettera  fu  sottoscritta  da  Giovenale,  dai  legati  e da 
tutti  i vescovi. 

Il  concilio  rendè  conto  eziandio  a papa  Celestino  di  quanto  avea 
fallo  cosi  contro  Nestorio  come  contro  Giovanni  d’Antiochia,  intorno 
al  quale  ed  a’  suoi  complici  tali  sono  le  sue  parole:  « Abbiamo  sti- 
malo di  legittimamente  pronunziar  contro  costoro  la  sentenza  ch’e- 
glino illegittimamente  pronunziavano  contro  Ciriilo  e Mennone;  ma, 
per  vincere  la  temerità  di  Giovanni  con  la  pazienza,  abbiam  ri- 
servata la  cosa  al  giudizio  di  tua  pietà , contentandoci  intanto  di 
scommunicarii  e interdirli,  affinchè  non  possali  con  le  loro  sentenze 
pregiudicare  a nessuno.  Quanto  a’  nostri  fratelli  Cirillo  e Mennone, 
noi  communichiam  con  loro  anche  dopo  questo  temerario  attentato, 
e con  lor  celebriamo  la  liturgia  e le  sinassi,  perchè,  annullate  per 
iscritto  le  ridicole  processure  di  Giovanni  c de’  suoi,  più  non  restava 
che  la  calunnia  e l’ingiuria.  Infatti  qual  sembianza  di  concilio  ren- 
der possono  trenta  uomini,  gli  uni  intinti  di  eresia,  gli  altri  rejetti 
dalla  Chiesa?  quale  autorità  aver  possono  contro  un  concilio  rac- 
colto da  tutto  l’universo?  perchè  fra  noi  seder  si  vedean  pure  i le- 
gati di  tua  santità,  che  con  la  loro  presenza  ci  han  compensato  della 
tua  e tenuto  il  luogo  della  tua  sede.  Tua  santità  si  sdegnerà  dunque 
giustamente  d’un  simile  attentato;  perchè  s'egli  è lecito  a chicchessia 
d’insultar  alle  sedi  maggiori  e scagliar  inique  sentenze  o piuttosto 
ingiurie  contro  uomini  sui  quali  non  si  ha  potere  alcuno,  e che  an- 
che combatterono  non  senza  frutto  per  la  fede,  le  cose  della  Chiesa 
cadranno  neU’ullima  confusione.  Laddove,  al  contrario,  se  si  depri- 
mano cotali  attentali,  cesserà  ogni  maniera  di  tumulto,  e tutti  avran 
pe’  canoni  il  conveniente  rispetto. 

» Dopo  letti  in  concilio  gli  atti  della  deposiziou  degli  empj  pela- 
giani  e celestiani , Celestio,  Pelagio,  Giuliano,  Persidio,  Floro,  Mar- 
cellino, Orenzio,  abbiam  trovato  giusto  che  quanto  fu  da  tua  san- 
tità deciso  intorno  a loro  rimanga  fermo,  e tutti  essendo  dello  stesso 
parere,  gli  abbiam  per  deposti.  » Dopo  le  quali  ultime  parole,  gli  è 
da  credere  che  se  i pelagiaui  deposti,  in  cambio  d’unirsi  a Nestorio, 

. < LabbC,  Coust. 
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avessero  riconosciuto  il  loro  errore,  il  concilio  avrebbe  per  loro  in- 
terceduto appresso  il  papa.  Il  concilio  accompagnò  a queste  lettere 
gli  alti  di  lutto  il  seguito  con  sotto  le  firme  dei  vescovi. 

Una  sesta  sessione  segui  il  giorno  22  di  luglio  aneor  nella  casa 
episcopale  di  Mennone,  presedendovi  san  Cirillo  come  vicario  del 
papa.  Gli  atti  greci  pongono  di  seguilo  i legati  prima  degli  altri 
vescovi,  come  nelle  precedenti  sessioni  : Mario  Mercatore  nella  sua 
traduzione  latina  li  mette  dopo;  ma  nelle  sottoscrizioni  di  lutti  gli 
esemplari,  il  legato  Arcadio  sottoscrive  dopo  san  Cirillo,  il  legato  Pro- 
jelto  dopo  Giovenale  di  Gerusalemme,  e il  legalo  Filippo  dopo  Flavian 
di  Filippi  in  Macedonia.  V'è  ragion  di  credere  che  Mario  Mercatore 
mirasse  non  a notare  i gradi,  ma  a nominare  innanzi  lutti  i Greci  ed  a 
finir  co’  Latini,  e in  questa  opinione  ci  conferma  il  veder  ch'egli  col- 
loca i tre  legati  del  papa  anche  dopo  Bcssola  diacono  di  Cartagine. 
Quanto  al  non  esser  l’ordine  in  cui  si  sottoscrivono  i legati  sempre 
invariabilmente  lo  stesso,  creder  si  può  che,  essendo  i padri  del  con- 
cilio fraternamente  d’ accordo  fra  loro,  non  la  guardassero  cosi  nel 
sottile  e sottoscrivessero  come  il  caso  portava,  o che  i copisti  si  faces- 
sero lecito  alcuna  volta  di  stravolger  l’ordine  nelle  loro  trascrizioni. 

La  sesta  sessione,  salvo  il  soggetto  che  sembra  averla  provocata, 
non  è altro  che  una  revisione  autentica  di  quanto  il  concilio  avea 
fatto  nella  prima.  Vi  furono  riletti  il  simbolo  niceno , le  testimo- 
nianze de’ santi  padri , e finalmente  gli  estratti  empj  di  Nestorio. 
Prima  della  lettura  di  queste  ultime  carte,  Carisio,  prete  di  Filadelfia 
in  Lidia,  denunziò  una  sposizion  di  fede  nestoriana  spedita  da  Co- 
stantinopoli e fatta,  come  cattolica,  sottoscrivere  ad  alcuni  quarto- 
decimani  che  volevano  tornare  in  grembo  alla  Chiesa.  Il  concilio 
vietò  quindi  di  proporre  o scrivere  alcuna  profession  di  fede  da 
quella  di  Nicea  in  fuori,  e ordinò  che  chi  alcun’altra  ne  proponesse 
a quelli  che  convertir  si  volessero  dal  paganesimo,  dal  giudaismo 
o da  qualunque  altra  eresia  si  fosse,  avesse  ad  esser  deposto  se 
vescovo  o chericoj,  e anatemi  zzato  se  laico.  Similmente,  se  trovisi 
che  alcun  vescovo  o cberico  creda  e insegni  il  contenuto  nella  spo- 
sizion di  fede  denunziata  dal  prete  Carisio,  in  ciò  che  si  riferisce 
all’  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio , il  vescovo , per  decreto  del 
concilio,  è condannato  alla  deposizione,  ed  il  laico  all’anatema.  Que- 
sta sposizion  di  fede  era  di  Teodoro  di  Mopsuestia,  e fu  poi  confu- 
tata da  Mario  Mercatore. 

La  settima  ed  ultima  sessione  del  concilio  efesino  fu  celebrata 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  l’ultimo  di  d’agosto,  stando  all’unico  testo 
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che  abbiamo  degli  atti  di  quella;  ma  la  maggior  parte  de’ critici 
opinano  che  legger  debbasi  l'ultimo  di  luglio.  Vi  furon  trattati  solo 
negozj  particolari.  I vescovi  di  Cipri  si  dolsero  che  il  vescovo  d’An- 
Uochia  volesse  arrogarsi  le  ordinazioni  episcopali  della  loro  isola,  e 
Don  essendo  Giovanni  d’Anliochia  presente  per  sostenere  i diritti 
che  aver  potesse , il  concilio  stette  contento  a decider  sulle  gene- 
rali: Che,  se  il  vescovo  d’Antiochia  non  era  dalla  consuetudine  au- 
torizzato a fare  in  Cipri  le  ordinazioni,  come  i vescovi  dell’isola  ave- 
vano in  iscritto  e in  voce  dichiarato,  e’  fossero  conservati  nella  libera 
facoltà  di  far  da  sè  le  ordinazioni  dei  vescovi  secondo  i canoni  e la 
consuetudine.  La  stessa  regola,  dice  il  concilio,  sarà  osservala  nelle 
altre  provincie,  per  modo  che  nessun  vescovo  s’arroghi  questo  diritto 
in  provincie  a lui  non  unqua  soggette,  e chi  abbia  per  violenza  fatta 
qualche  simile  usurpazione  la  ripari,  affinchè  sotto  le  vesti  del  sa- 
cerdozio non  s’introduca  il  fasto  della  podestà  secolare,  e non  per- 
diamo a poco  a poco  la  libertà  die  nostro  Signore  ci  acquistò  col 
suo  sangue. 

Il  concilio  acconciò  pur  l'affare  di  Eustazio.  Era  egli  stato  canoni- 
camente ordinalo  vescovo  di  Sida,  metropoli  della  Panfilia;  ma  sen- 
tendosi inetto  a sostener  il  ministero  episcopale  in  mezzo  alle  diffi- 
coltà che  sopravvennero,  l’avea  risegnalo,  e il  concilio  della  provin- 
cia gli  avea  dato  un  successore.  Nel  medesimo  tempo , per  la  ra- 
gione che  i canoni  non  permettevano  a un  vescovo  di  abbandonar 
la  sua  chiesa,  Eustazio  era  privato  della  dignità  episcopale  ed  eziandio 
della  communione.  Ora  egli  venne  a gravarsi  di  questo  rigore  innanzi 
al  concilio,  il  quale,  dopo  essersi  d'ogni  cosa  bene  informato,  non  solo 
gli  rendè  la  communione,  ma  si  pure  il  nome  e il  grado  di  vescovo, 
a condizione  però  di  non  fare  nè  ordinazioni , nè  alcuna  funzione 
episcopale  di  sua  propria  autorità  ; permettendo  tuttavia  al  concilio 
provinciale  di  più  caritatevolmente  ancora  trattarlo,  s’ei  lo  stimasse 
conveniente.  Raccomandò  pure  ai  vescovi  della  Panfilia  e della  Li- 
caonia  di  tener  mano  ferma  per  l’esecuzione  del  decreto  del  concilio 
costantinopolitano,  sotto  Sisinnio,  contro  i messaliani  eretici  che  erano 
nel  loro  paese. 

Due  vescovi  della  Tracia , Euprepio  di  Bizze  e Cirillo  di  Cele , 
rappresentarono  al  concilio  che , secondo  un’  antica  consuetudine 
della  loro  provincia , ciascun  vescovo  avea  due  o tre  vescovadi  : 
cosi  il  vescovo  d’ Eraclea  aveva  Eraclea  e Pauione;  il  vescovo  di 
Bizze  avea  Bizze  e Arcadiopoli;  il  vescovo  di  Cele,  Cele  e Galli- 
poli,  e che  queste  città  non  aveano  mai  avuto  vescovo  loro  parli- 


Digitized  by  Google 


[430-433]  LIBRO  TRENTES1MONONO  85 

colare,  per  modo  che  erau  vescovadi  perpetuamente  uniti.  Aggiun- 
gevano che,  avendo  Frilila,  vescovo  d’Eraclea,  abbandonato  il  con- 
cilio per  seguire  Nestorio,  torneano  che  per  vendicarsi  di  loro  non 
si  arrogasse  di  ordinar  vescovi  in  quelle  città  dove  ancor  non 
n’erano  stati.  Il  concilio,  avuto  riguardo  alla  loro  addinianda,  con- 
fermò la  particolare  usanza  del  paese,  e vietò  di  nulla  innovare  con- 
tro i canoni  e le  leggi  civili,  che  per  l'antica  consuetudine  avean 
forza  di  legge.  In  questo  stesso  concilio  di  Efeso,  Giovenale  di  Gerusa- 
lemme prosunse  d’attribuirsi  il  primato  della  Palestina,  iu  pregiudi- 
zio del  vescovo  di  Cesarea,  che  non  era  presente,  appoggiar  vo- 
lendo le  sue  pretensioni  sopra  diverse  scritture  che  furon  trovate 
false  ed  apocrife.  Ond'  è che  san  Cirillo  costantemente  si  oppose  a 
questa  usurpazione,  e ne  scrisse  al  papa,  istantemente  pregandolo  di 
non  v’  aderire,  e la  sua  lettera  fu  conservata  negli  archivi  della 
chiesa  romana,  come  ci  apprende  san  Leone  ventidue  anni  dopo.  Se 
non  che  di  tutto  questo  negozio  non  è pur  mollo  negli  atti  del  con- 
cilio , il  che  ci  dà  a divedere  non  posseder  noi  tutti  interi  que- 
sti atti. 

Da  ultimo  il  concilio  efesino  stabili  alcuni  canoni , in  fronte  ai 
quali  è una  lettera  sinodale  a tutte  le  chiese,  nella  quale  sono  i nomi 
dei  scismatici  seguaci  di  Giovanni  d’Antiochia,  iu  numero  di  tren- 
tacinque,  dopo  di  che  aggiugue  : Il  santo  concilio,  di  comtuune  con- 
senso gli  ba  recisi  da  ogni  conununione  ecclesiastica  e spogliali 
d’ogni  sacerdotale  funzione.  Indi  vengono  i canoni  per  far  sapere  a 
quelli  che  non  aveano  assistito  al  concilio  ciò  che  ivi  era  stato  ordi- 
nato circa  i scismatici.  Il  primo  canone  comanda:  I.°  Che  quel  me- 
tropolitano che  avrà  abbandonato  il  concilio  ecumenico  per  seguire 
il  conciliabolo  scismatico  o accettato  i sentimenti  di  Celestio  non  ab- 
bia più,  come  interdetto  e scommuuicato,  alcuna  giurisdizione  sui  ve- 
scovi della  provincia,  ma  anzi  egli  stesso  sia  soggetto  a questi  ed 
ai  metropolitani  vicini.  2.°  Che  i semplici  vescovi  caduti  nel  me- 
desimo fallo,  sieno  spogliati  del  sacerdozio  e deposti.  3.°  Che  tutti 
i cherici  uniti  al  coucilio  ecumenico  sieno  esenti  dalla  giurisdi- 
zione degli  scismatici,  e che  sieno  ristabiliti  quei  che,  per  cagion 
della  fede,  o da  Nestorio  o da’ suoi  partigiani  fossero  stati  deposti. 
4.°  Che,  al  contrario,  sieno  deposli  tutti  que’  cherici  i quali  avranno 
avuto  l’ardire  di  seguir  in  pubblico  o in  privato  le  prave  opinioni  di 
Nestorio  o quelle  di  Celestio.  5.® Che  a’ cherici  condannati  oda’ pro- 
pri! vescovi  o da’  sinodi  delle  provincie  non  potrà  suffragare  l'es- 
sere stati  da  Nestorio  ristabiliti  ne’  loro  gradi.  6.®  Che  chiunque  con- 
Tom.  Vili.  6 
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travverrà  a quel  che  è stato  ordinalo  nel  santo  concilio  d’  Efeso  , 
se  è vescovo  o chierico  sarà  deposto;  e sarà  scommuuicato,  se 
laico. 

Il  grande  concilio  d’Efeso  era  stato  di  questo  modo  celebrato  e 
terminalo  in  forma  meramente  ecclesiastica,  senza  i conti  e i soldati 
deU’imperadore;  al  contrario,  malgrado  questi  c quelli,  avea  deposto 
Nestorio  e interdetto  Giovanni  d’Antiochia,  i quali  aveano  per  sé  i sol- 
dati ed  i conti.  Le  sessioni  del  concilio  eran  finite,  ma  non  ancora 
era»  finiti  i maneggi  della  corte.  Giovanni  d'Antiochia  e gli  altri 
partigiani  di  Nestorio  aveano  scritte  parecchie  lettere,  non  altri- 
menti al  papa,  ma  all’imperadore  ed  a’suoi  cortigiani,  per  informarli 
che  il  santo  concilio  avea  deposto  Cirillo  e Mennonc.  Il  quale  con- 
cilio era  non  mica  quel  di  dugento  dieci  o dugento  venti  vescovi 
adunato  in  chiesa,  ma  si  il  conventicolo  di  quaranta  scismatici  rac- 
colti all’osteria.  I conti  Candidano  e Ireneo  gli  assecondavano  con 
ogni  potere,  punti  vivamente  che  le  cose  non  fossero  andate  a grado 
loro.  Il  conte  Ireneo  fece  a posta  il  viaggio  di  Costantinopoli  per  re- 
care le  lettere  dei  scismatici  e difenderla  loro  causa,  ma  i tre  ve- 
scovi deputali  dal  concilio  vero  l’avean  già  di  tre  giorni  preceduto. 

La  corte  fu  di  due  discordi  pareri,  e il  conte  Giov  anni,  un  de’  te- 
sorieri, si  pensò  di  por  tutti  d’accordo  con  questo  temperamento  : 
approvare  insieme  la  deposizion  di  Nestorio,  di  Cirillo  e di  Mennoue 
come  fatta  dallo  stesso  concilio,  e poi  obbligar  gli  altri  vescovi  ad 
unirsi  c intendersi  sulla  dottrina.  A lui  fu  dato  cotesto  incarico,  e 
venne  ad  Efeso  col  conte  Jacopo,  capitano  d’  una  compagnia  delle 
guardie;  ma  non  fece  che  accrescer  la  confusione  già  prima  cagio- 
nata dai  conti  Candidiano  ed  Ireneo.  Dopo  inutili  sforzi  per  condurre 
a line  una  transazione  impossibile,  fece  arrestare  i tre  vescovi  deposti, 
e Nestorio  fu  dato  in  guardia  all’amico  suo  Candidiano.  San  Cirillo  e 
Mennone  furono  guardati  da  soldati  che  stavan  corcati  alla  porta 
della  stanza  loro;  trattossi  anche  dimandarli  in  esilio.  I cattolici  as- 
sai si  dolsero  di  simili  atti  e dicevano  ai  conti:  Ecco  i nostri  corpi, 
ecco  le  nostre  chiese,  ecco  le  nostre  città,  tutto  é in  vostro  potere  ; 
ma  non  sarà  mai  possibile  che  communichiaino  cogli  Orientali  se  non 
revocano  quel  che  hanno  calunniosamente  ordito  contro  i nostri 
colleghi  e non  confessano  la  fede  cattolica.  Scrissero  all'imperatore 
che  lo  avevano  indegnamente  ingannato  col  dargli  ad  intendere , 
comesi  vedeva  dalla  sua  lettera,  che  Cirillo  e Mennone  fossero  stali 
deposti  dal  concilio  al  pari  di  Nestorio.  Gli  rappresentavano  giusta 
essere  la  deposizion  di  quest’  ultimo,  siccome  lo  stesso  imperatore 
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mostrava  nella  sua  lettera  di  riconoscere,  ma  tale  non  poter  essere 
quella  di  Cirillo  e di  Mennone,  siccome  quelli  die  erano  stati  inve- 
stili e calunniati  da  un  picciol  numero  di  scismatici , solo  perchè 
aveano  insiem  col  concilio  deposto  Nestorio.  Scrissero  ancora  molte 
altre  lettere  ai  cattolici  di  Costantinopoli  ; ma  non  produssero  alcun 
fruito , attesoché  erano  intercelte  per  via  dalle  insidie  dei  conti  e 
degli  altri  partigiani  di  Nestorio.  Le  cose  erano  giunte  a tale  in  Co- 
stantinopoli che  il  conte  Ireneo  tanto  potè  da  far  pubblicare  la  de- 
posizione di  san  Cirillo  nella  chiesa  maggiore. 

L’opera  d'un  mendicante  guastò  tutte  queste  pratiche  e macchina- 
zioni. Essendosi  i Padri  del  concilio  avveduti  che  le  loro  lettere  erano 
intercettate,  le  confidarono  ad  un  paltoniere,  il  quale  ebbe  a nascon- 
derle in  una  canna  vuota  che  gli  serviva  di  bastone , ed  essendo 
cosi  arrivato  felicemente  a Costantinopoli,  le  ricapitò  ai  vescovi,  al 
clero,  agli  abati  del  monastero,  a san  Dalmazio  particolarmente. 

Essendosi  il  santo  abate  posto  in  orazione,  una  voce  discesa  dal 
cielo  gli  ordinò  d’uscir  dal  suo  monastero,  in  cui  era  chiuso  da  qua- 
rantott’anni  senz’  aver  mai  voluto  uscirne,  benché  l’imperatore  l’a- 
vesse sovente  pregato  d’  assistere  alle  processioni  che  si  facevano 
all’occasione  dei  terremoti.  Egli  usci  dunque,  e con  lui  tutti  i monaci 
di  tutti  monasteri  condotti  dai  loro  abati,  e mossero  verso  il  palazzo 
cantando  a doppio  coro,  seguiti  da  una  gran  turba  di  cattolici.  Giunti 
alla  meta,  gli  abati  entrarono  nel  palazzo,  chiamali  dall’  imperatore, 
ed  i monaci  rimasero  fuori  col  popolo,  continuando  a salmeggiare. 
Gii  abati  uscirono  alcun  tempo  dopo  con  una  risposta  favorevole,  e 
al  vederli  tutto  il  popolo  fece  ad  alta  voce  istanza  per  saper  gli  or- 
dini dell’imperatore.  Risposero  gli  abati:  Andiamo  alla  chiesa  di 
San  Modo,  ed  ivi  a voi  leggeremo  la  lettera  del  concilio  e saprete 
anche  la  risposta  dell’imperatore.  V’andarono  tutti,  monaci  e popolo. 
La  via  era  per  mezzo  ad  una  delle  principali  contrade,  e la  chiesa 
di  San  Mocio  ad  un  degli  estremi  della  città.  I monaci  procedevano 
sempre  cantando  e portando  ceri,  ed  arrivarono  in  fondo  alla  città 
cantando  l’ultimo  salmo.  Il  popolo,  vedendoli  passare,  gridava  con- 
tro Nestorio. 

Poiché  fu  giunta  la  processione  alla  chiesa  di  San  Mocio,  si  lesse 
pubblicamente  la  lettera  del  concilio,  e il  popolo  gridò  ad  una  voce: 
Anatema  a Nestorio!  Allora  san  Dalmazio,  montalo  in  pulpito,  disse: 
Se  volete  udire  fate  silenzio , e se  volete  ben  comprendere  state 
cheti.  La  lettera  che  di  presente  v’è  stata  letta,  l’ha  anche  letta  con 
gradimento  l’imperatore,  e n’é  restato  persuaso.  Io  gli  aveva  detto, 
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quando  fu  a visitarmi, che  era  uopo  scrivere  al  santo  concilio  di  quanto 
gli  era  stalo  detto,  ma  non  ne  avea  fallo  niente,  e per  non  infasli- 
dirlo  lasciai  il  resto,  di  che  gli  altri  nella  lor  relazione  non  gli  aveano 
fallo  parola.  Gli  dissi  adunque  quel  che  slava  bene,  e che  ora  non 
voglio  ripetervi  ; onde  non  crediate  che  io  voglia  farmene  bello  con 
voi.  Il  Signore  ridurrà  in  polvere  le  ossa  di  coloro  che  piacciono 
agli  uomini.  L'imperatore  ascoltò,  per  ordine,  ogni  cosa  seguila,  ne 
rendè  grazie  a Dio,  ed  approvò,  com’era  degno  di  lui,  la  con- 
dotta del  concilio.  Nè  furon  già  le  mie  parole  quelle  che  il  persua- 
sero, sibbene  la  fede  de’suoi  padri,  ch’ci  volle  seguire.  Da  ultimo  egli 
accettò  in  modo  convenevole  la  lettera,  la  lesse  e,  prestandovi  fede, 
mi  disse  : Poiché  adunque  le  cose  passano  di  questo  modo,  vengano 
pure  i vescovi.  Avendogli  io  detto  che  non  era  loro  permesso,  ed 
egli  risposto  che  niuno  il  vietava  loro,  Non  è cosi,  replicai,  ei  sono 
arrestati  e mentre  di  quei  dell’altra  parte  molti  vanno  c vengono  li- 
beramente, a loro  non  è permesso  di  venire  a riferirti  l’operalo  dal 
concilio.  E aggiunsi  ancora  alla  presenza  di  tutti,  in  sostegno  della 
parte  di  Cirillo:  Non  vuoi  piuttosto  udire  seimila  vescovi  che  un 
solo  empio?  Dissi  seimila  contandovi  quei  che  dipendono  dai  me- 
tropolitani. Tutto  questo  mirava  ad  ottenere  un  ordine  per  far  ve- 
nire alcuni  vescovi  e i deputati  del  concilio  a dare  spiegazione  del- 
l'avvcnuto.  Mi  rispose  l’imperatore:  Tu  saviamente  parlasti;  e ag- 
giunse: Pregate  per  me.  Ora  io  so  che  l’ imperatore  vuol  piuttosto 
compiacere  a Dio  ed  al  santo  concilio  che  ad  uomini  empii  e per- 
versi. Pregate  adunque  per  l’ imperatore  e per  noi.  Tutto  il  popolo 
allora  esclamò  : Anatema  a Nestorio  1 ! 

Il  clero  di  Costantinopoli  presentò  nel  medesimo  tempo  un  memo- 
riale fermo  e insiem  rispettoso  all  imperadore,  nel  quale  era  detto  : 
Noi  ben  sappiamo  quanto  la  tua  pietà  ama  le  sante  chiese  di  Dio  e 
la  santa  fede  che  ivi  si  predica  e tu  ricevesti  da’  padri  tuoi,  e quanto 
tu  hai  fatto  a prò  di  questa.  Laonde  non  esitiam  punto  a renderli 
consapevole  della  presente  turbazion  della  Chiesa  e la  religione  tra 
gli  altri  precetti,  comandandoci  d'obbedire  ai  principati  ed  alle  po- 
destà, in  quanto  siffatta  obbedienza  riuscir  possa  di  utilità  alle  anime. 
Oltre  di  che  gl’interpreti  delle  leggi  divine  ci  dicono  doversi  proce- 
dere arditamente  anche  verso  la  maestà  tua,  molto  più  ch’ella  è fatta 
maggiore  dalla  fede  ortodossa,  e ci  ricordano  a ogni  poco  quelle 
parole  del  salmo:  « Parlai  in  presenza  dei  re  e non  arrossiva  », 
c ci  confortano  ad  usar  di  questa  libertà  ogni  volta  che  se  ne  pre- 
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senti  l'occasione.  Ora,  credendo  noi  essere  apppunto  venuta  una  tale 
occasione,  nel  presentarli  la  nostra  supplica  ti  dichiariamo  aperta- 
mente inostri  sentimenti.  Vale  adire:  Che  se  la  maestà  tua  mai  ap- 
provasse la  deposizion  di  Cirillo  e di  Melinone  pronunziala  dai  sci- 
smatici, noi  siam  pronti  tutti,  come  si  addice  a cristiani,  ad  esporci 
agli  stessi  pericoli  di  questi  santi  prelati,  persuasi  come  siamo  di  ren- 
der loro  con  ciò  il  meritato  guiderdone  per  quanto  essi  patirono  per  la 
fede.  Noi  supplichiamo  adunque  la  tua  divinità  di  sostenere  il  giudizio 
di  coloro  che  formano  il  maggior  numero,  che  hanno  per  sé  l'autorità 
delle  sedi,  e che,  dopo  aver  diligentemente  esaminata  la  fede  orto- 
dossa, furon  dello  stesso  parere  di  quel  sant'uomo,  cioè  di  san  Ci- 
rillo. E non  voler  espor  tutto  il  mondo  a un  generale  trambusto  sotto 
specie  di  procurare  la  pace  e d’impedir  la  separazione  d’  una  pic- 
cola parte  dell’  Oriente , che  non  altrimenti  separerebbesi  se  ubbi- 
dir volesse  ai  canoni.  Imperocché  se  il  capo  del  concilio  ecumenico 
comportasse  questa  ingiuria , ella  stenderebbesi  a tutti  i suoi  ade- 
renti, e converrebbe  che  tutti  i vescovi  della  terra  fosser  deposli 
con  que'  santi  personaggi , e che  il  nome  di  ortodossi  restasse  ad 
Ario  ed  a Eunomio.  Non  sostenere  adunque  che  la  Chiesa  da  cui 
fosti  allevato  sia  cosi  lacerala,  né  che  al  tuo  tempo  si  veggano  mar- 
tiri ; ma  imita  la  pietà  de’  tuoi  antenati  coll’  ubbidire  al  concilio  e 
«mi  sostenere  cogli  editti  tuoi  i suoi  decreti  *. 

I vescovi  che,  in  numero  di  sette,  erano  a Costantinopoli  risposero 
ai  Padri  del  concilio  con  una  lettera  del  di  43  di  agosto  434,  nella 
quale  con  lor  si  rallegravano  delle  tribolazioni  da  essi  per  la  buona 
causa  patite,  pronti  offerendosi  ad  andar  da  loro  od  a restare  a Co- 
stantinopoli, secondo  che  il  concilio  ordinasse.  Ed  anche  il  clero  di 
Costantinopoli,  con  Dalmazio  in  capo  a tutti,  scrisse  loro,  e dicevano  : 
Noi  abbiam  fatto  leggere  pubblicamente  in  chiesa  le  vostre  lettere  al- 
Timperalore  circa  la  deposizion  di  Nestorio,  e tutto  il  popolo  le  ha 
insieme  con  noi  applaudite,  ed  ha  fatto  molle  acclamazioni  a vostra 
lode  e degli  imperatori.  Vi  preghiamo  di  dar  opera  oramai  a rior- 
dinare la  nostra  chiesa,  sendo  questa  la  sola  cosa  che  resti  da  fare, 
cioè  dir  di  consacrare  uu  vescovo  di  Costantinopoli. 

L’imperadore  intanto  spediva  un  ordine  ai  vescovi  delle  due  parli, 
vale  a dir  della  parte  di  san  Cirillo  e dell’altra  di  Giovanni  d’Antio- 
chia,  di  mandar  ciascuna  da  Efeso  i deputali  che  stimassero  più  op- 
portuni a venir  a informarlo  di  viva  voce  alla  corte.  Il  concilio  otto 
ne  elesse,  che  furono:  il  prete  Filippo,  legato  del  papa,  e sette  vescovi; 
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Arcadio,  un  dei  legali  d’Oeeidenle,  Giovenale  di  Gerusalemme,  Fla- 
viano  di  Macedonia,  Fermo  di  Cappadocia,  Teodolo  d'Aneira,  Acacio 
di  Melilene,  Evozio  di  Tolemaidc,  con  un  mandalo  che  ordinava: 
prima  di  non  communicare  in  alcun  modo  con  Giovanni  d’Anliochia 
e il  suo  conciliabolo  scismatico.  Che  se  l’imperalore,  aggiungevano  i 
Padri , vi  obbliga  di  communicare  con  loro , non  gli  ubbidirete  se 
non  a condizione  ch’eglino  aderiscano  alla  deposizion  di  Nestorio; 
dimandino  perdono  per  iscritto  al  concilio  dell’ingiuria  che  fecero  ai 
nostri  presidenti;  analcmizzino  la  dottrina  di  Nestorio  e si  adoperino 
con  voi  a farci  restituire  i santi  arcivescovi  Cirillo  c Mennone.  Nel 
qual  caso  vi  permettiamo  di  prometter  loro  la  vostra  communione 
e di  scrivercene,  affinché,  fatti  gli  opportuni  accordi  con  voi,  si  possa 
stabilir  con  loro  una  solida  pace.  Ma  non  gli  permetterete  altrimenti 
la  vostra  communione  prima  che  il  concilio  non  abbia  ricuperato  i 
suoi  presidenti.  Avvertite  del  resto  che,  se  trascurerete  alcun  di  que- 
sti ordini,  il  santo  concilio  non  approverà  il  fatto  vostro  e non  vi 
riceverà  nella  sua  communione.  Beriniano,  vescovo  di  Perga,  sotto- 
scrisse il  primo,  poi  tutti  gli  altri  vescovi 

Il  concilio  diede  altresì  a’  suoi  legali  alcuni  ricordi  scritti  per  con- 
futare le  pretensioni  degli  Orientali,  ed  una  lettera  all’imperadore,  io 
cui  principalmente  insiste  per  la  liberazione  di  Cirillo  e di  Mennone, 
e per  la  licenza  di  tornarsene  alle  loro  chiese.  E’  si  può  credere  che 
consegnasse  pure  a’suoi  deputali  le  risposte  ai  sette  vescovi  e a san  Dal- 
mazio che  gii  aveano  scritto  da  Costantinopoli;  nelle  quali  il  concilio 
li  ringrazia  della  loro  affezione,  gli  esorta  a restar  a Costantinopoli  ed 
a continuare  a far  conoscere  all’imperatore  le  fraudi  degli  Orientali. 
Credendo  noi  non  essere  giunto  sino  a voi  quel  che  già  scritto  vi 
avevamo,  ve  ne  mandiam  copia,  e vi  preghiamo  ancora  di  farci  sa- 
per se  i nostri  memoriali  sieno  pervenuti  all’imperatore,  affinché,  s’ei 
non  gli  ha  ricevuti,  sia  fallo  consapevole  delle  arti  usate  contro  di 
noi.  Nella  lettera  a san  Dalmazio,  il  concilio  riconosce  a lui  solo  an- 
dar essi  debitori  che  l’imperatore  abbia  saputo  il  vero,  ed  aggiun- 
gono: Noi  sappiamo  che,  prima  ancor  della  venuta  di  Nestorio  a Co- 
stantinopoli, Dio  li  rivelò  quel  ch’egli  aveva  in  cuore,  e che  tu  di- 
cevi a quanti  venivano  alla  tua  cella:  Guardatevi,  fratelli,  perche  sta 
per  venire  in  questa  città  un  animai  tristo  che  con  la  sua  dottrina 
nuocerà  a molte  persone  9. 

Gli  Orientali,  dal  canto  loro,  delegarono  otto  vescovi:  Giovanni 
d’Antiochia,  Giovanni  di  Damasco,  Imerio  di  Nicomedia,  Paolo  d’E- 
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mesa,  Macario  di  Laodicea,  Apringio  di  Calcide,  Teodorelo  di  Ciro 
edEIladio  di  Toleiuaide;  più,  Paolo,  Macario,  Apringio  e Teodorelo 
aveano  eziandio  mandalo  di  personalmente  rappresentare  Acacio  di 
Berea,  Ciro  di  Tiro,  Alessandro  d'Apamea  ed  Alessandro  di  Gerapoli. 
La  procura  posta  in  inano  a questi  deputati  è generalissima  e contien 
piena  facoltà  di  far  tulio  ciò  che  stimeranno  a proposito,  cosi  avanti 
all’ imperatore,  come  nel  consiglio  di  stato,  nel  senato  o in  un  con- 
cilio con  promessa  di  avere  per  rato  quanto  avranno  fatto  e di  ac- 
cettare, anche  sinodalmente,  le  loro  convenzioni.  Con  questo  man- 
dalo i deputali  ebbero  ancora  una  supplica  per  l'imperatore,  nella 
quale,  senza  parlar  delle  deposizioni  di  Nestorio  c degli  altri,  nè  de- 
gli atti  conciliari,  protestano  essere  in  gran  pena  per  gli  articoli  di 
Cirillo,  e scongiurano,  per  tutto  ciò  che  v’ha  di  più  sacro,  l’impe- 
ratore di  provvedere  alla  conservazione  della  fede,  di  cui  cosi  io  fan 
servilmente  giudice  supremo,  e di  obbligare  i loro  avversarj  a trat- 
tarne per  iscritto  dinanzi  a lui.  Si  dolgono  poi  di  passaggio  delle 
usurpazioni  di  Giovenale  di  Gerusalemme  sulla  Fenicia  e sull’Arabia, 
e dimandano  di  poter  ritornare  alle  loro  chiese  quando  la  question 
della  fede  non  possa  essere  così  tosto  terminata. 

Poiché  i deputali  si  furon  partiti,  l’imperatore  spedi  ordine  a Ne- 
storio di  allontanarsi  da  Efeso,  permettendogli  d’andar  dove  più  gli 
aggradisse,  fuorché  a Coslaulinopoii.  Elesse  per  suo  ritiro  il  mona- 
stero di  sant’ Euprepio,  vicino  ad  Antiochia,  dov’era  stato  da  gio- 
vine allevato,  e gli  fu  conceduto,  insiem  con  le  vetture  e comodità 
necessarie  a conducisi;  ed  abbiamo  ancora  la  lettera  che  a questo 
proposito  gli  fu  scritta  dal  prefetto  del  pretorio  Antioco,  e la  sua  ri- 
sposta piena  di  rendimenti  di  grazie,  in  cui  dice  nulla  potergli  far 
più  onore  dell'  esser  allontanato  per  causa  della  religione.  Solo  do- 
mandò che  gli  scritti  di  Cirillo  (vuol  principalmente  accennare  a’  suoi 
dodici  articoli)  fosser  per  lettere  dell'imperalore  censurali,  affinchè 
i semplici  non  ne  avessero  danno. 

Giunti  i deputali  dell’una  e dell’altra  parte  a Calcedonia  sulla  fine 
del  mese  d’agosto,  ebbero  ordine  di  fermarvisi,  con  divieto  d’entrare 
in  Costantinopoli  per  tema  che  non  vi  suscitassero  qualche  tumulto 
fra  il  popolo,  il  vescovo  di  Calcedonia,  che  era  unito  coi  cattolici,  gli 
accolse  lietamente  e li  lasciò  liberi  di  esercitar  tulli  gli  uftizj  sacer- 
dotali nelle  chiese  della  città.  Cosi  non  fece  verso  gli  Orientali,  i quali, 
tanto  a Calcedonia  quanto  ad  Efeso,  furon  privali  della  celebrazione  e 
della  parlicipaziune  dei  santi  misteri.  Non  lasciavan  per  questo  di  non 
adunarsi  per  pregare,  e alcuni  anche  sermonavano  a quei  che  vcuian 
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da  Costantinopoli  per  udirli,  perchè  Nestorio  aveva  tuttavia  qualche 
partigiano  in  quella  città.  La  nuova  del  suo  esilio  grandemente  afflisse 
san  Gregorio  e gli  altri  vescovi  deputati  con  lui,  e ne  manifestarono 
il  loro  cordoglio  a quelli  della  parte  loro  che  erano  restati  ed  Efeso, 
con  una  lettera  del  di  4 settembre,  nella  quale  annunziavan  pur  loro 
che  in  quello  stesso  giorno  aspettavano  l’imperatore. 

Venne  infatti  ed  ascoltò  benignamente  gli  uni  e gli  altri.  Essen- 
doché gli  Orientali  accusavano  san  Cirillo , i cattolici  dimandarono 
istantemente  che  gli  fosse  conceduto  di  venir  a difendersi.  Soste- 
nevano, in  contrario,  gli  Orientali,  doversi  principiar  dal  regolare 
la  fede,  come  s’ella  non  fosse  stala  regolata  dalla  decisione  del  papa 
e del  concilio.  Questo  era  un  ripor  lutto  in  quistione  e proporre  un 
rimedio  peggiore  del  male.  Il  partito  più  semplice  era  quello  posto 
innanzi  dai  cattolici:  che  si  facesse,  cioè,  venir  san  Cirillo,  molto  più 
che  ad  istanza  del  concilio  egli  avea  pur  dianzi  data,  per  iscritto, 
una  spiegazione  de’  suoi  dodici  analemalismi.  D’altra  parte  Giovanni 
d’Antiochia  ed  i suoi  aveano  anteriormente  fatta  pervenir  all’impe- 
ratore, per  mezzo  del  conte  Giovanni,  una  profession  di  fede,  che 
san  Cirillo  trovò  commendevole  quando  in  appresso  ebbe  lo  stesso- 
Giovanni  a mandargliela,  cd  era  scritta  in  questi  termini:  «Noi  con- 
fessiamo adunque  nostro  Signor  Gesù  Cristo  essere  il  Figliuolo  unico 
di  Dio,  Dio  perfetto  ed  uomo  perfetto,  composto  d’ un’ anima  razio- 
nale e d’un  corpo  generato  dal  Padre  avarili  i secoli,  secondo  la  di- 
vinità, e il  medesimo  generato  negli  ultimi  giorni  per  nostra  reden- 
zione, dalla  vergine  Maria,  secondo  l’umanità;  il  medesimo  consu- 
stanziale al  Padre  secondo  la  divinità,  e consustanziale  a noi  secondo 
l’umanità.  Essendoché  le  due  nature  furono  unite;  e però  noi  con- 
fessiamo che  la  beata  Vergine  è madre  di  Dio,  perchè  il  Dio  Verbo 
s’é  incarnato  e fatto  nomo,  e per  la  medesima  concezione  ha  unito 
a sè  il  tempio  che  ha  preso  da  lei  *.  » Questo  è quanto  Giovanni  d’An- 
tiochia avea  scritto  per  mezzo  del  conte  Giovanni.  Ora,  san  Cirillo 
non  diceva  ne’ suoi  dodici  anatemi  altra  cosa.  Laonde  se  questi  due 
personaggi  avesscr  potuto  incontrarsi  e spiegarsi  il  loro  concetto,  o 
veramente  se  si  fosse  trovato  un  uomo  capace  di  render  loro  questo 
servigio,  si  sarebbon  trovati  d’accordo  sin  dall’anno  431  comesi  tro- 
varono due  anni  dopo.  Ma  pel  momento  gli  animi  eran  troppo  gli  uni 
contro  gli  altri  riscaldali. 

L’imperatore  ascoltò  in  udienza  i deputati  ben  cinque  volte,  e gli 
Orientali  aspellavan  la  sesta,  quand’egli  fece  ritorno  a Costantino- 
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poli,  lasciandoli  a Calcedoni,  con  ordine  ai  deputati  cattolici  di  ve- 
nire colà  a consacrare  un  nuovo  vescovo.  Gli  Orientali  gliene  scris- 
sero amare  doglianze,  falsamente  adducendo  che  tutta  l’Italia  era  per 
loro;  ma  Teodosio  non  ne  fece  conto,  e terminò  tutte  le  faccende 
con  una  lettera  che  scrisse  al  concilio  del  seguente  tenore:  Prefe- 
rendo a tulle  le  altre  occupazioni  la  pace  della  Chiesa,  abbiamo  fatto 
tutto  il  possibile  per  porvi  d’accordo,  non  solo  per  mezzo  de’  nostri 
ministri,  ma  eziandio  per  opera  nostra.  Ora,  poiché  non  fu  fallibile  di 
ridurvi  alla  pace,  e non  siete  pur  entrali  in  discorso  sulle  materie  con- 
troverse, abbiamo  ordinato  che  gli  Orientali  se  nc  ritornino  alle  loro 
chiese  e che  il  concilio  di  Efeso  sia  sciolto;  che  Cirillo  vada  ad  Ales- 
sandria e Mcnnone  rimanga  in  Efeso.  Del  resto  vi  diciamo  aperto 
che,  finché  avremo  vita,  non  polrem  condannar  gli  Orientali,  non  es- 
sendo essi  dinanzi  a noi  stali  di  nulla  convinti,  anzi  non  essendosi 
pur  voluto  entrar  in  contestazione  con  loro.  Se  adunque  cercate  di 
buonafede  la  pace,  fate  che  noi  lo  sappiamo;  altramente  pensale  ad 
andarvene  tosto:  che  da  noi  non  dipende  il  porvi  di  concordia;  ben 
Dio  sa  da  chi  questo  dipende  *. 

A questo  colpo  i deputati  dei  scismatici  perdettero  ogni  speranza. 
Si  volsero  all’imperatore  con  nuove  rimostranze,  più  vive  ancor  delle 
precedenti,  ma  tutto  fu  indarno.  Si  procedette  all’elezione  d'un  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  alla  quale  presedettero  i vescovi  che  già 
quivi  erano  insiem  coi  legati  del  papa  e gli  altri  deputati  del  con- 
cilio di  Efeso.  Furon  di  nuovo  proposti  Procolo  e Filippo,  come  prima 
dell’elezion  di  Nestorio,  e Procolo  l’avrebbe  vinta  se  opposti  non  vi 
si  fossero  alcuni  dei  più  potenti,  sotto  pretesto  ch’egli  era  stato  eletto 
vescovo  di  Cizico,  benché  non  vi  fosse  stato  ricevuto.  I suffragi  cad- 
dero adunque  su  Massimiano,  prete  della  chiesa  di  Costantinopoli  e 
discepolo  di  san  Giovanni  Grisostomo.  Allevato  già  nella  chiesa  ro- 
mana, e appunto  per  questo  tanto  più  caro  ai  legati , avea  Massi- 
miano invecchiato  nelle  opere  di  pietà  e negli  esercizj  della  vita 
mouaslica.  La  elezione  di  lui  segui  a di  25  d’ottobre,  di  commune 
consenso  dell’imperatore,  del  clero  e del  popolo,  quattro  mesi  dopo 
la  deposizion  di  Nestorio.  I vescovi  che  s’eran  raccolti  in  concilio 
per  questa  ordinazione  ne  dieder  subito  dopo  avviso  a papa  Cele- 
stino ed  a san  Cirillo.  L’imperatore  ne  scrisse  anch’egli  al  papa,  ed 
è a creder  che  lo  stesso  facessero  il  clero  e il  popolo  di  Costantino- 
poli. Le  lettere  furono  al  santo  padre  recale  da  Giovanni  prete  e da 
Epitteto  diacono,  che  arrivarono  a Roma  verso  le  feste  di  Natale. 

* Baluz.,  pag.  MS. 
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Il  papa  scrisse  di  que’  giorni  ai  vescovi  delle  Gallie  in  difesa  di 
sant' Agostino,  la  cui  dottrina  era  da  alcuni  preti  di  quella  con- 
trada pur  sempre,  anche  dopo  la  morie  di  lui,  assalita.  Prospero  ed 
Ilario,  i quali  ne  aveano  scritto  a sant’ Agostino  medesimo,  porla- 
ronsi  a Roma  a querelarsene  a papa  san  Celestino,  il  che  gli  diede 
motivo  di  scriver  questa  lettera.  È indiritta  a Valerio  di  Marsiglia, 
a Leonzio  di  Fregius,  a Marino,  ad  Ausonio  ed  agli  altri  vescovi  delle 
Gallie,  i quali  fortemente  riprende  della  negligenza  loro  a toglier  sif- 
fatto scandalo,  i preti,  egli  dice,  non  debbono  alzar  cattedra  a danno 
vostro;  e il  vostro  silenzio  in  questo  caso  può  dar  sospetto  di  con- 
nivenza, come  saremmo  sospetti  noi  se  tacessimo.  Tutti  questi  in- 
segnanti male  saper  debbono  quel  che  ad  essi  piuttosto  si  convien 
d’imparare.  S’egli  hanno  l’autorità  d’insegnare,  che  fate  voi  nelle 
chiese?  se  pure  alcuni  vescovi  non  ignorano  i loro  diritti  per  essere 
stali  da  poco  tempo  tolti  dai  laici.  Venendo  poi  a sant’Àgoslino,  ne 
parla  in  questi  termini:  Agostino,  uomo  di  santa  memoria,  sempre  fu, 
pe'suoi  meriti,  nella  nostra  communionc,  né  mai  fu  macchiato  del  piò 
lieve  sospetto.  Tale  era  la  sua  sapienza,  ben  me  ne  ricordo,  che  i 
miei  predecessori  lo  annoveravano  fra  i primi  dottori;  egli  era  amato 
e onoralo  da  lutti,  onde  voi  dovete  opporvi  a coloro  che  osano  stra- 
ziare la  sua  memoria  e ridurli  al  silenzio. 

A questa  lettera  di  papa  Celestino  sono  uniti  nove  articoli  circa 
la  grazia,  citati,  sin  dal  principio  del  secolo  seguente,  come  parte  della 
lettera  stessa. 

Questi  articoli  son  preceduti  da  un  avvertimento  di  questo  te- 
nore: Alcuni  che  si  vantan  d’esser  cattolici  e analemizzano  Pelagio 
e Celeslio  non  lascian  per  questo  di  parlar  contro  i nostri  maestri, 
come  se  avesser  trapassato  i limili  necessarj,  e fan  professione  di  non 
approvar  se  non  ciò  che  fu  dalla  santa  sede  del  bealo  apostolo  de- 
terminato contro  i nemici  della  grazia  pel  ministero  de’ suoi  ponte- 
fici. Onde  abbiam  credulo  d’investigar  ciò  che  i papi  decisero  già 
circa  la  grazia,  contro  gli  empj  difensori  del  libero  arbitrio , e ag- 
giungervi alcune  sentenze  dei  concilj  che  i papi  restiluiron  loro  ap- 
provandole. 

f.°  Pel  peccato  d’Adamo  tutti  gli  uomini  perderono  la  possibilità 
o potenza  naturale  (cioè  originale)  e l’ innocenza , e nessuno  può 
uscir  dall’abisso  di  questa  caduta  se  la  grazia  di  Dio  non  lo  rialza. 
2°  Ninno  è buono  per  sé  stesso;  bisogno  è che  colui  che  solo  è 
buono  si  communichi  a lui.  3.°  Niuno,  anche  rigenerato  dalia  grazia 
del  battesimo,  è abile  a vincere  gli  assalti  del  demonio  se,  per  l’a- 
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juto  cotidiano  di  Dio , non  oltiene  di  perseverare  nella  buona  via. 
Questi  tre  articoli  sono  tratti  dalla  lettera  di  papa  sant’  Innocenzo 
al  concilio  di  Cartagine,  scrina  l’anno  417.  4."  Niuno  fa  buon  uso 
del  libero  arbitrio  se  non  per  ajuto  di  Cristo.  Tratto  questo  dalla 
lettera  dello  stesso  papa  al  concilio  di  Milevio.  5.°  Tulli  i desiderj, 
le  opere  e i meriti  dei  santi  devono  riferirsi  alla  gloria  di  Dio,  per- 
chè ninno  gli  è caro  se  non  pe’  doni  che  ha  da  lui  ricevuti.  Tratto 
dalla  lettera  di  papa  san  Zosimo  a tutti  i vescovi  del  mondo,  a cui 
si  aggiunge  la  riflessione  dei  vescovi  aflricani.  6 ° Dio  opera  siffatta- 
mente nei  cuori  degli  uomini,  ed  anche  nel  libero  arbitrio,  che  e il 
pensici'  santo  e il  pio  disegno  e ogni  molo  della  buona  volontà  viene 
da  Dio;  imperocché  se  noi  possiamo  alcun  bene,  tutto  è per  opera 
di  colui  senza  del  quale  nulla  possiamo.  Tratto  dalla  medesima  let- 
tera di  san  Zosimo,  ora  perduta.  7°  La  grazia  di  Gesù  Cristo  per 
la  quale  siamo  giustificati  non  giova  solamente  per  li  peccati  com- 
messi, ma  si  pure  per  ajutarci  a non  commetterne,  non  solo  col  darci 
l’intelligenza  dei  comandamenti  a saper  quel  che  dobbiamo  deside- 
rare o schifare,  ma  col  farci  amare  e potere  quel  che  conosciamo  di 
dover  fare,  e non  solamente  per  farlo  più  facilmente,  ma  assoluta- 
mente per  farlo.  Tratto  dai  canoni  tre,  quattro  e cinque  del  concilio 
cartaginese  dell’  4 maggio  408.  8.°  Oltre  queste  inviolabili  sanzioni 
della  sede  apostolica,  che  c’insegnano  a ributtare  la  presunzione  della 
novità  pestilenziale  ed  a riferire  alla  grazia  di  Cristo  e i principia- 
mene della  buona  volontà  e gli  accrescimenti  dei  salutari  appetiti 
e la  perseveranza  sino  alla  line,  noi  apprendiamo  ancora  quel  che 
creder  dobbiamo,  per  le  preci  stabilite  dagli  apostoli  in  tutto  il  mondo 
ed  osservate  uniformemente  in  tutta  la  chiesa  cattolica,  per  le  quali 
dimandasi  che  sia  data  la  fede  agli  infedeli,  agl'idolatri,  ai  giudei,  agli 
eretici,  la  carità  ai  scismatici,  la  penitenza  ai  peccatori,  la  grazia  del  bat- 
tesimo ai  catecumeni.  Nè  queste  preci  son  già  vane  forinole,  dappoiché 
se  ne  veggon  gli  effetti  in  molle  conversioni  di  cui  si  rendono  grazie 
a Dio.  9.°  Le  cerimonie  degli  esorcismi  e dell'afflato  che  tutta  la  Chiesa 
osserva  per  preparare  al  battesimo  tanto  i fanciulli  quanto  gli  adulti, 
ben  dimostrano  ch’ella  li  crede  tutti  sotto  la  podestà  del  demonio. 

È forza  dunque  confessare  che  la  grazia  di  Dio  previene  i meriti 
dell’uomo;  che  non  toglie  il  libero  arbitrio,  ma  lo  scioglie,  io  illu- 
mina, lo  corregge  e risana.  Dio  vuole,  tanto  egli  è buono,  che  i suoi 
doni  sieno  meriti  nostri,  e accordar  loro  l'eterna  ricompensa.  Egli 
fa  che  noi  vogliamo  o facciamo  ciò  ch’ei  vuole;  ma  i suoi  douinon 
sono  in  noi  oziosi:  che  noi  cooperiamo  alla  sua  grazia,  e se  in  noi 
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sentiamo  qualche  rilassatezza,  che  provien  dalla  fragilità  nostra,  noi 
tosto  a lui  ricorriamo.  Quanto  alle  quislioni  di  maggiore  profondità  e 
difficoltà,  che  furono  ampiamente  trattate  da  coloro  che  combalteron 
gli  eretici,  noi  non  le  disprezziamo,  ma  non  abbiaui  bisogno  di  trat- 
tarle ; perché  quanto  al  confessare  circa  il  punto  della  grazia  di  Dio, 
stimiamo  che  basti  quanto  gli  scritti  della  sede  apostolica  c'insegnano, 
per  modo  che  noi  non  abbiatu  punto  per  cattolico  chi  sia  contrario 
alle  sentenze  da  più  alto  decretate  *. 

Questa  lettera  di  san  Celestino  con  la  sua  appendice  sono  nota- 
bilissime. Il  papa  vendica  ivi  la  memoria  di  sant’ Agostino;  lo  colloca 
tra  i principali  dottori  della  Chiesa;  rende  testimonio  nessun  brutto 
sospetto  aver  mai  macchiato  la  sua  fama;  ma  non  approva  per  que- 
sto ogni  cosa,  per  singolo,  eli  ci  potè  dire  eziandio  sulla  grazia.  La 
regola  suprema,  in  questo  particolare,  non  si  attiene  altrimenti  a ciò 
che  i dottori  scriver  poterono  su  queste  ardue  quistioni,  ma  a ciò 
chela  cattedra  di  Pietro  ba  diffidilo,  sia  direttamente  da  sé,  sia  cul- 
Papprovar  le  diflinizioni  dei  concilj.  Ora,  eome  nel  concilio  ecume- 
nico di  Efeso  fu  detto,  san  Pietro  vive  e giudica,  fino  al  presente  e 
sempre,  ne’suoi  successori.  Dunque  le  diflinizioni  ch’egli  darà  intorno 
alla  grazia  nel  decimoscllimo  c dccimollavo  secolo  non  avranno  mi- 
nore autorità  di  quelle  ch’ei  dava  nel  secolo  quinto. 

Avendo  papa  san  Celestino  ricevuto,  a Natale  dell’anno  431 , le 
lettere  di  Costantinopoli  che  gli  davano  avviso  della  condanna  di  Ne- 
storio  e dell'elezione  di  Massimiano,  le  fece  leggere  innanzi  a tutto 
il  popolo  adunato  nella  chiesa  di  San  Pietro  ; e questa  lettura  fu  negli 
astanti  cagione  di  grandissima  esultanza,  che  manifestarono  con  ac- 
clamazioni c con  preci  per  l’imperatore.  Il  papa,  che  disegnava  di 
rimandar  Giovanni  ed  Epilteto,  portatori  di  queste  lettere,  in  tempo 
che  potesser  essere  a casa  prima  della  festa  di  Pasqua,  affreltossi 
di  dare  spedizione  alle  risposte  che  dovea  consegnar  loro,  in  numero 
di  quattro  e tutte  in  data  del  15  marzo  432.  La  prima  è indirizzata 
al  concilio  di  Efeso,  ciò  è dire  ai  vescovi  che  a quello  avevano  assi- 
stito, essendoché  il  concilio  era  sciolto  già  da  sei  mesi.  Egli  si  con- 
gratula in  esso  co’  padri  della  loro  vittoria  contro  l’eresia,  della  de- 
posizione di  Nestorio  e dell’ordinazione  di  Massimiano,  di  cui  tesse 
encomj,  aggiungendo  che  un  uomo  di  si  beata  semplicità  come  lui 
degno  era  veramente  di  succedere  a Sisinnio,  di  santa  memoria,  chè 
egli  volca  si  tenesse  la  sede  di  Costantinopoli  come  Vacante  per  tutto 
il  tempo  che  fu  occupata  dal  sacrilego  Nestorio.  Noi  fummo , cosi 

* Coust.,  Episl.,  XXI,  col.  f 185. 
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egli,  presenti  in  ispirilo  quando  i vescovi  cattolici,  nell’ordinar  Mas- 
simiano, recitaron  sopra  il  suo  capo  le  mistiche  parole,  cioè  le  ora- 
zioni che  i vescovi  recitar  sogliono,  al  tenersi  del  libro  degli  cvangelj, 
sul  capo  dell’ordinando.  Il  papa  manifesta  indi  il  suo  giubilo  per  es- 
sere stata  quella  elezione  fatta  d’unanime  consentimento  dell'impe- 
ratore e dei  vescovi,  e dice  ch’ei  non  ignorava  per  qual  via  Mas- 
simiano era  pervenuto  al  sacerdozio,  cioè  pel  suffragio  dei  poveri, 
ai  quali  avea  donati  tutti  i suoi  beni. 

Sendochè  san  Celestino  aveva  saputo  che  Nestorio  era  ritornato 
ad  Antiochia,  dove  potea  far  molto  male,  sollecita  i vescovi  ad  impe- 
trar dall’imperatore  ch’ei  ne  sia  caccialo  e confinato  in  qualche  so- 
litudine, cosa  che  anche  Giovanni  ed  Epitteto  riputavano  opportu- 
nissima. Passa  indi  ai  complici  di  Nestorio,  e dice  doversi  verso  di 
loro  procedere  con  molta  precauzione,  seguendo  l’esempio  dato  in 
ogni  tempo  dalla  sede  apostolica  in  simili  casi,  e specialmente  verso 
i pelagiani.  Cioè  se  gli  aderenti  si  convertono,  se  condannano  l’e- 
resia e l’autor  di  quella,  e si  dichiaran  cattolici,  vogliono  esser  ri- 
cevuti nel  grado  e dignità  loro,  e possono  ripigliar  le  loro  chiese, 
dalle  quali  senza  di  questo  debbon  esser  cacciati,  quando  pur  sur- 
rettiziamente ve  li  avesse  ristabiliti  il  medesimo  imperatore;  laddove 
gli  autori  dell’eresia,  e quelli  fra’ lor  complici  che  furon  nominata- 
mente con  lor  condannati  per  sentenza  di  tutti  i fratelli,  non  si  vo- 
glion  ricevere  che  a penitenza.  Dopo  di  che  soggingne:  Quanto  al 
vescovo  d’Antiochia,  se  ci  ha  speranza  di  correzione,  scrivigli  pure 
che,  s’egli  non  è del  sentimento  nostro  e non  condanna  per  iscritto 
la  nuova  eresia,  la  Chiesa  ordinerà  sul  conto  suo  ciò  che  impone  l’in- 
teresse della  nostra  fede.  Se  uon  che  sperar  vogliamo  nella  divina  mi- 
sericordia che  tutti  torneranno  nella  via  della  verità  se  allontanisi 
dalla  delta  città  l’autore  e la  cagione  di  tanti  inali.  . 

La  seconda  lettera  è indirizzata  all’iniperalore  Teodosio,  e in  essa 
il  loda  del  suo  zelo  per  la  fede,  e approva  l’ordinazione  di  Massi- 
miano, riconoscendolo  per  membro  della  chiesa  romana;  ma  insiste 
principalmente  sulla  necessità  di  allontanare  Nestorio,  affin  di  tagliar 
l’eresia  dalia  radice.  Alla  fin  della  lettera,  il  papa  raccomanda  all’im- 
peralore  un  negozio  privato,  cioè  di  tener  ferma  l’ultima  disposi- 
zione di  Proba,  illustre  dama , che  avea  lasciato  a qualcuno  delle 
terre  in  Asia,  col  carico  d'impiegare  la  maggior  parte  della  rendita 
a sostentamento  dei  cherici  poveri  e dei  monasteri;  il  che  molto 
male  eseguivasi.  La  terza  lettera  è a Massimiano,  esortandolo  a por 
riparo  ai  disordini  della  chiesa  di  Costantinopoli  e ad  imitar  Gio- 
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vanni  nella  predicazione,  Attico  nella  vigilanza  e Sisinnio  nella  santa 
semplicità.  In  particolar  modo  poi  lo  esorta  ad  opporsi  all'error  di  Ce- 
icstio.  cioè  dir  di  Pelagio,  i cui  seguaci  ogni  di  facevano  nuovi  sforzi 
per  rimetterlo  in  piede.  Con  la  quarta  si  rivolge  al  clero  ed  al  popolo  di 
Costantinopoli,  tutto  notandovi  l’andamento  dell'affare  ; il  pericolo  in 
cui  si  trovarono  ; l’inquietudine  eli’ei  n’ebbe;  lo  zelo  di  san  Cirillo  e 
gli  sforzi  suoi  per  far  ricredere  Nestorio,  e quanto  egli  stesso  fece  a 
quest’uopo;  il  concilio  dimandato  da  Nestorio  ed  al  quale  non  osò  pre- 
sentarsi, e l’ajuto  di  costui  cercalo  fra  i pelagiuui.  Indi  esorta  la  chiesa 
costantinopolitana  a prestare  orecchio  a Massimiano,  il  quale  non  pre- 
dicherà se  non  l’antica  dottrina  da  lui  attinta  dalla  chiesa  romana, 
ed  a durar  fermi  nella  fede,  come  fatto  aveano  sino  a quel  giorno *. 

Papa  san  Celestino  usci  di  vita  verso  il  di  26  luglio  dello  stesso 
anno  432,  ed  ebbe  a successore  Sisto,  terzo  di  questo  nome,  nativo 
di  Roma,  che  fu  ordinato  la  domenica,  34  del  detto  mese,  e tenne 
la  santa  sede  per  circa  otto  anni.  Egli  era  prete  della  chiesa  romana 
e quel  desso  a cui  sanl’Agoslino  scrisse  quella  famosa  lettera  intorno 
alla  grazia.  La  ordinazione  di  lui  segui  d’unanime  consenso  di  tutti, 
e presenti  due  vescovi  orientali  Ermogcne  di  Riuocorura  e Lam- 
pe/io  di  Cassio,  inviati  dai  vescovi  che  avevano  assistito  alcoucilio 
di  Efeso  con  lettere  commendatizie  di  san  Cirillo. 

Alle  quali  il  papa  rispose,  per  lo  stesso  mezzo,  con  altre  due  let- 
tere, la  prima  indirizzata  non  che  a san  Cirillo,  eziandio  a tutti  in 
corninone  i vescovi  del  concilio  di  Efeso,  c pare  che  sia  la  stessa 
che  fu  anche  inviata  ad  Acacio  di  Berea.  La  scrisse  san  Sisto  con 
due  fini:  primieramente  per  far  parte  a que’ vescovi  della  sua  ordi- 
nazione, alia  quale  stali  eran  presenti  i lor  deputati,  c in  secondo 
luogo  per  procurare,  in  quanto  gli  era  possibile,  la  riunione  dei  ve- 
scovi d’Oriente.  Tributa  in  essa  gran  iodi  a san  Cirillo,  siccome  colui 
che,  dimenticando  le  ingiurie  fattegli,  ad  altro  uon  pensava  che  al  ben 
della  Chiesa  e al  ristabilimento  delia  pace.  Dichiara  essere  anch’egli 
del  parere  che  si  ricevano  in  grembo  della  Chiesa  e si  conservino 
nelle  lor  dignità  lutti  quelli  che  dalla  parte  di  Nestorio  tornar  vo- 
lessero nella  retta  via  e vivere  nella  pietà,  cioè  dire  far  professione 
della  fede  ortodossa , testimoniando  aver  la  chiesa  romana  fatto  lo 
stesso  in  altre  occasioni,  e dicendosi  pronto  a conceder  la  sua  com- 
munione  a tulli  que’ vescovi  a’ quali  l’avea  fino  allora  negata,  purché 
abbandonasscr  Nestorio  e condannassero  lutto  cièche  era  stato  dal 
concilio  di  Efeso  condannato.  Che  se  al  contrario  neghiuo  di  riunirsi 
• Coust.,  Celesl.,  EpUL,  XXIl-XXV. 
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e d’entrare  nei  sentimenti  della  Chiesa,  non  si  abbandonerà  per  que- 
sto la  cura  delle  lor  greggie,  ma  vi  si  provvederà  col  mettere  altri 
pastori  in  luogo  loro.  Quanto  a Giovanni  d’Anliochia,  egli  vuole  che 
osservisi  a riguardo  di  lui  quant’era  stato  prescritto  da  papa  Cele- 
stino, cioè  che  egli  condanni  tutto  che  fu  dal  concilio  condannato, 
se  vuole  esser  tenuto  per  vescovo  cattolico.  A Nestorio  solo  egli 
toglie  ogni  speranza  di  reintegrazione,  siccome  colui  che  fu  deposto 
dopo  aver  fatto  naufragio  nella  fede.  Prega  in  sulla  fine  lutti  i ve- 
scovi ai  quali  questa  lettera  fosse  nominatamente  indiritta  di  farla 
vedere  ai  loro  vicini,  onde  sappiano  che  la  sede  apostolica,  la  quale 
ha  cura  di  tulle  le  chiese,  non  lascia  niente  da  parte  quando  si  tratta 
del  mantenimento  della  fede. 

La  seconda  delle  dette  lettere  era  in  particolare  indirizzata  a san  Ci- 
rillo, il  quale  aveagli  spedilo  il  suo  arcidiacono,  chiamato  Temisone, 
per  pregarlo  di  scrivere  ai  vescovi  del  concilio  di  Efeso  che  gii  fosser 
da  Ermogene  e da  Lampezio  additati  quanto  fosse  conveniente  di  fare 
per  la  riunione  degli  Orientali.  Dichiara  anche  in  questa,  come  nella 
precedente,  che  Giovanni  d’Anliocbia  e tutti  coloro  che  insieme  con 
lui  si  eran  dati  alla  parte  di  Nestorio  saran  ricevuti  nella  commu- 
nione  degli  altri  vescovi,  purché  abbandonino  quest’eresiarca  e lutto 
che  fu  condannato  dal  concilio  di  Efeso,  le  cui  decisioni  furon  dalla 
santa  sede  confermate  *. 

Intanto  grande  era  la  discordia  in  Oriente.  Giovanni  d'Anliochia, 
nel  tornare  a casa  dopo  il  concilio  di  Efeso,  scrisse  da  Andrà  al  pre- 
fetto del  pretorio  né  sé  nè  quelli  del  suo  partito  avere  per  ve- 
scovo Massimiano  di  Costantinopoli,  nè  quelli  che  l’ordinarono,  nè 
gli  altri  che  altri  ne  aveano  ordinati  in  altre  chiese,  pregandolo  di 
farne  consapevoli  l’imperatore  e il  suo  consiglio  di  stato.  Anzi  lo  stesso 
Giovanni  ed  i suoi  adunaronsi,  a Tarso,  in  conciliabolo,  e di  nuovo 
deposero  san  Cirillo  e insieme  con  lui  i sette  vescovi  che  erano  stati 
a Costantinopoli  per  l’ordinazione  di  Massimiano.  Nè  ancor  bastan- 
dogli, ritornato  ad  Antiochia,  congregò  un  altro  conciliabolo,  in  cui 
gli  Orientali  di  nuovo  confermarono  la  deposizione  di  san  Cirillo  c 
ogni  cosa  da  essi  fatta  innanzi,  e scrissero  all’imperatore  protestan- 
dogli aborrir  essi  gli  articoli  di  san  Cirillo  e pregandolo  di  non  com- 
portare altrimenti  che  fossero  insegnati  in  chiesa  alcuna. 

Se  non  che,  a malgrado  di  queste  protestazioni  e reiterate  con- 
danne, Rabula  di  Edesa,  uno  appunto  dei  metropoliti  dell’Oriente, 
dichiarassi  palesemente  per  san  Cirillo  e per  la  sua  dottrina.  Il  qual 

1 Coost.,  Xitti,  E/titl I,  11. 
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Rabula,  da  pagano  e governator  di  città  che  prima  era,  fu  conver- 
tito da  sant’Alessandro,  fondalor  del  monastero  degli  acemeli,  e dopo 
la  sua  conversione  fece  liberi  i suoi  schiavi,  donò  i suoi  beni  ai  po- 
veri e ritirossi  in  solitudine,  dove  menò  vita  da  anacoreta;  dalla 
quale  fu  indi  tratto  per  esser  vescovo  di  Edessa,  metropoli  della  Me- 
sopotamia.  Anche  la  moglie  sua  consacrassi  a Dio , ed  edificò  un 
monastero,  in  cui  si  chiuse  colle  sue  liglie  e con  le  sue  serve,  e vi 
tini  santamente  la  vita.  Avea  Rabula  assistito  al  concilio  di  Efeso 
e seguitovi  da  prima  la  parte  degli  Orientali;  ma  poi,  conosciuta  la 
dottrina  di  san  Cirillo  per  la  sola  vera,  aveva  anatemizzalo  Teodoro 
di  Mopsuestia  e quelli  che  leggevano  i suoi  scritti,  e cosi  condannato 
gli  scritti  di  Andrea  di  Samosata  e di  Teodoreto  contro  san  Cirillo. 
Sopra  istanza  di  Andrea,  Giovanni  d’Antiochia  e il  suo  concilio  or- 
dinarono ai  vescovi  dell’Osroena  di  non  communicare  con  Rabula 
lino  a tanto  clic  non  fosse  stato  citato  e giuridicamente  esaminato. 
Teodoreto , pieno  sempre  delle  sue  pregiudicate  opinioni , scrisse 
cinque  libri  intorno  all’ incarnazione  per  combattere  la  doltriua  di 
san  Cirillo  e del  concilio  efesino;  e scrisse  ancora  alcuue  lettere  di 
consolazione  al  popolo  costantinopolitano,  una  certa  frazion  del  quale 
era  pur  sempre  affezionala  a Neslorio.  1 cattolici,  dal  canto  loro,  ga- 
gliardamente si  adoperavano  per  cacciare  i vescovi  scismatici  c sta- 
bilirne altri  in  luogo  loro.  Di  qua  frequenti  collisioni  fra  ’l  popolo. 

Per  rimediare  a questi  disordini,  l’imperator  Teodosio  chiamò  a 
sè  Massimiano  e parecchi  altri  vescovi  che  erano  rimasti  a Costan- 
tinopoli dopo  la  ordinazione  di  lui,  e consigliossi  con  loro  sui  modi 
di  procurar  la  pace  alla  Chiesa.  E’  bisogna,  risposero,  principiare  dal 
convenir  sulla  fede:  san  Giovanni  d’Antiochia  dunque  anatomizzi 
la  dottrina  di  Nestorio  e approvi  la  sua  deposizione,  e Cirillo,  dal 
canto  suo,  dimentichi  ogni  cosa  seguita  ad  Efeso.  Entratogli  il  con- 
siglio, l’imperatore  scrisse  a Giovanni  d’ Antiochia  e a san  Cirillo 
di  recarsi  entrambi  a Nicomedia  per  ivi  abboccarsi  e riconciliarsi. 
Intanto  tutto  restar  dovea  nel  medesimo  stato.  Scrisse  pure  ad  Aca- 
cie di  Berca,  siccome  colui"  che  era  il  più  anziano  dei  vescovi  della 
Siria  e il  più  autorevole  sull’animo  di  Giovanni  d'Antiochia;  ed 
eziandio  a san  Simeone  Stilila,  per  raccomandare  alle  sue  orazioni 
questa  pacificazion  delle  chiese,  molto  più  che  grande  autorità  gli 
dava  la  miracolosa  sua  vita.  Aristolao,  consigliere  di  stalo,  ebbe  la 
commissione  di  recar  queste  lettere. 

L’abboccamento  di  Nicomedia  non  ebbe  effetto,  ma  pur  alla  fine 
la  pace  fu  conchiusa.  Giovanni  tenne  ad  Antiochia  un  concilio,  in  cui 
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gli  Orientali  stesero  sei  proposizioni,  che  volean  fossero  da  Cirillo 
approvate.  Solo  la  prima  è guitta  lino  a noi . ma  contenea  tutto  il 
sostanziale  e diceva:  Noi  ci  atlengliiamo  alla  fede  nicena  ed  alla  spie- 
gazione che  ne  diede  il  beato  Atanasio  nella  sua  lettera  ad  Epitteto; 
ma  rigettiamo  i nuovi  domini  eonsegnati  in  lettere  o in  articoli,  come 
causa  di  confusione;  con  le  quali  parole  accennavano  essi  agli  scritti 
di  sau  Cirillo  e particolarmente  ai  dodici  anafeinalismi  Acacio  di 
Berrà  scrisse  indi  a san  Cirillo  per  esortarlo  alla  pace,  e gli  mandò 
queste  sei  proposizioni  per  mezzo  dello  stesso  Aristolao,  che  volle 
incaricarsene,  e,  recato  il  tutto  ad  Alessandria,  gli  spedi  poi  la  risposta 
di  san  Cirillo  per  un  uffiziale  di  nome  Massimo. 

La  risposta  recava  domandar  gli  Orientali  una  cosa  impossibile,  pre- 
tendendo ch’egli  condannasse  quanto  avea  scritto  prima  del  concilio  di 
Efeso.  Convengo,  egli  dice,  che  il  simbolo  niceno  è bastante;  ma  quello 
ch’io  scrissi  è sol  contro  agli  errori  di  Nestorio,  e s’io  ora  il  ritrat- 
tassi, ne  conseguirebbe  ch’egli  avrebb’avulo  ragione,  e noi  l'avremmo 
a torto  condannato  e deposto.  Tu  vedi  adunque  clic,  alieni  dal  vo- 
lere la  pace,  essi  ci  riconducono  alla  prima  cagion  della  discordia. 
Essi  dovean  piuttosto,  quando  vennero  ad  Efeso,  condannare  Nestorio 
con  esso  noi.  E se  vennero  troppo  tardi,  chi  loro  impediva  di  pren- 
der comunicazione  degli  atti  e d'approvare  il  giudizio  unanime  degli 
altri?  Quando  pur  ci  fossimo  in  qualche  parte  ingannati,  doveauo  per 
questo  sdegnare  pertìn  di  parlarci?  Da  tre  anni  già  soflrivain  le  be- 
stemmie di  Nestorio,  e tulli,  e voi  pure,  ci  sforzavamo  di  ricondurlo 
alla  ragione.  Filialmente,  il  concilio,  vedendo  pur  ch’ei  perfidiava  an- 
che ad  Efeso,  e ch’egli  era  incurabile,  pervicace  e impenitente,  lo  privò 
del  sacerdozio  ; ma  nel  medesimo  tempo  confermò  la  fede  niceua. 

Io  per  me  voglio  bene,  per  l'amore  di  Dio.  per  ris|>elto  dell’im- 
peratore che  lo  desidera  e per  ben  della  Chiesa,  dimenticare  gli  ol- 
traggi ricevuti  e lutto  perdonar  come  tra  fratelli;  maegii  è pur  vo- 
lere di  Dio  e dell’imperatore  ch’eglino  approvino  la  condanna  di  Ne- 
storio e anatemizzino  le  sue  bestemmie  ; da  ciò  solo  proviene  che  non 
sia  rimessa  la  pace  fra  le  chiese.  E perché  alcuni  inconsideral amento 
mi  attribuiscono  gli  errori  d’Apoilinare,  di  Ario  » d’Eunomio.  io  pro- 
testo d’essere  stato,  per  la  grazia  del  Salvatore,  sempre  ortodosso; 
confesso  il  corpo  di  Gesù  Cristo  essere  animato  d’un’anima  razionale, 
non  essersi  fatta  confusione,  il  Verbo  divino  essere  immutabile  ed 
impassibile  secondo  la  natura  sua.  Ma  sostengo  il  Cristo  e il  Signore, 
Figliuolo  unigenito  di  Dio,  esser  lo  stesso  che  pali  nella  sua  carne, 

I Baluz.,  A'oia  colteci. 
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come  dice  san  Pielro.  Quanto  ai  dodici  articoli,  non  riguardano  essi 
die  i donimi  di  Nestorio.  c poiché  sia  restituita  la  pace  alle  chiese  e 
potremo  liberamente  e fraternamente  scrivere,  facile  mi  sarà  di  tutti 
contentare  sul  punto  di  questi  articoli;  dappoiché  la  nostra  dottrina 
e la  nostra  condotta  suno  approvate  da  tulli  i vescovi  per  lutto 
l'imperio  romano,  e dubbiamo  aver  cura  di  mantener  la  pace  anche 
con  loro.  Del  resto,  il  tribuno  Aristolao  ha  siffattamente  calmati  gli 
animi  degli  ecclesiastici  d’Alessandria  e di  tutti  i vescovi  dell’Egitto, 
inaspriti  per  quanto  gli  Orientali  fecero  contro  di  me,  ch’ei  m’ha  di 
mollo  appianata  la  via  della  pace  *.  Tale  si  fu  la  risposta  di  san  Ci- 
rillo ad  Acacio  di  Berea,  al  quale,  secondo  ogni  apparenza,  scrisse 
nel  medesimo  tempo  anche  papa  san  Sisto,  per  esortarlo  appunto  a 
cooperare  a questa  riunione. 

La  lettera  di  san  Cirillo  fu  in  diversi  modi  accolta  dagli  Orientali. 
Acacio  di  Berea  e Giovanni  d’Anliochia  ne  furon  contenti;  Teodoreto 
ne  approvò  la  dottrina,  ma  senza  voler  condannare  Nestorio;  Ales- 
sandro di  Gerapoli  non  volle  saper  nulla  e scriveva:  Nel  veder  que- 
sto cambiamento  di  Giovanni  e d'Acacio  avrei  voluto  che  la  terra 
nTinghiottisse , e se  il  timore  di  Dio  non  m’avesse  ritenuto,  avrei 
tutto  abbandonato  per  fuggire  al  deserto.  Piuttosto  che  aderire  a 
questa  empietà,  mi  strapperei  l’occhio  destro  c reciderei  la  destra 
mano.  Con  lullociò  proponeva  che  due  o tre  fra  gli  Orientali  andas- 
sero in  Egitto  per  meglio  assicurarsi  dei  sentimenti  di  sau  Cirillo, 
o,  com’egli  dicea,  dell’Egiziano. 

Giovanili  d’Antiochia  credea  dover  bastare  che  Cirillo  condannasse 
apertamente  l’error  di  Apollinare  e la  confusione  delle  due  nature; 
e perocché  desiderava  davvero  la  pace,  andò  a trovare  a Berea  il  ve- 
scovo Acacio,  vecchio  di  cento  dieci  anni,  stimato  da  tulli  qual  pa- 
dre, che  con  ogni  poter  suo  affatica  vasi  per  procurare  la  pace,  e dopo 
matura  deliberazione  risolsero  di  pregar  Paolo,  vescovo  d’Eiuesa,  di 
recarsi  in  Egitto  a conferire  con  san  Cirillo,  sapendo  come  gli  affari 
assai  meglio  si  trattino  a viva  voce.  Paolo,  che  era  un  vecchio  ac- 
corto e lidalo  di  Acacio,  tanto  che  avea  per  lui  sottoscritto  al  con- 
cilio di  Borea,  si  pose  in  viaggio,  intanto  che  Giovanni  d’ Antiochia 
facea  consapevole  di  questa  risoluzione  Alessandro  di  Gerapoli,  che 
ancor  si  uiautenne  nell’inflessibile  sua  pervicacia.  Ma  Doroteo  di  Mar- 
cianopoli  e gli  altri  vescovi  della  .Mesia  approvarono  la  deputazione 
di  Paolo,  raccomandando  che  Cirillo  fosse  obbligalo  a riconoscere  ili 
Gesù  Cristo  due  nature  senza  confusione. 

i fiatuz , coi.  ma. 


Digitized  by  Google 


[430-433]  LIBRO  TRENTESIMONOKO  1 03 

San  Cirillo  era  gravemente  ammalalo  quando  Paolo  giunse  ad  Ales- 
sandria; ma  venuto  a star  meglio,  parlarono  allora  molto  alla  lunga 
sopra  tulio  ciò  che  gli  altri  avean  fatto  ad  Efeso  contro  di  lui.  Tut- 
tavia volendo  por  tutto  in  dimenticanza  e venire  a qualcosa  di  mag- 
giore rilievo , si  fece  a dimandargli  se  recasse  lettere  di  Giovanni 
d'Antiochia,  e Paolo  gliene  consegnò  una  in  cui  Giovanni  diceva:  lo 
avea  sempre  avuto  per  te,  anche  senza  mai  averti  veduto,  una  par- 
ticolare inclinazione;  ma  quegli  articoli  furon  cagione  della  discordia, 
uè  da  principio  sapevamo  persuaderci  che  fosser  opera  tua,  tanto 
ri  pareva»  distanti  dalla  dottrina  della  Chiesa.  Se  non  che  tu  gli  hai 
già  mollo  corretti,  e grandi  speranze  ci  hai  date  con  la  lettera  ad 
Acacio,  che  ha  consolalo  quanti  aman  la  pace  della  Chiesa.  Le  cose 
ancora  meglio  si  chiariranno  fatta  che  sia  questa  pace.  Ma  quello  che 
più  ancora  ci  ha  consolati  si  è l'aver  udito  che  tu  con  mollo  pia- 
cere ricevesti  la  lettera  del  nostro  padre  continuile  Atanasio,  la  qual 
basta  per  sé  a terminar  tutte  le  differenze.  Dopo  di  che  Giovanni 
esortava  Cirillo  a concorrere  nella  pace,  per  far  cessare  gli  anatemi 
e le  vicendevoli  persecuzioui  dei  vescovi,  la  discordia  dei  popoli  e i 
dileggi  de’ giudei  e dei  pagani.  Da  ultimo  gli  raccomandava  Paolo  d’E- 
mesa  e lo  pregava  di  parlargli  con  quella  confidenza  chea  lui  stesso. 

San  Cirillo  non  fu  contento  di  questa  lettera  a cagiou  dei  rimbrotti 
eh'essa  conteneva,  più  proprj  ad  inasprirlo  che  a placarlo;  onde, 
benché  fosse  una  lettera  di  couimunione,  non  volle  riceverla  e disse  : 
Coloro  che  dovean  chiederci  perdono  del  passato  vogliono  di  nuovo 
ingiuriarci  ? Io  m’aspettava  piuttosto  qualche  consolazione.  Paolo  d’E- 
tnesa  protestò,  giurando  non  essere  stato  loro  disegno  di  offenderlo, 
e Giovanni  avere  scritto  cosi  per  semplicità  e per  zelo  della  vera  dot- 
trina; e Cirillo  accolse  caritatevolmente  la  scusa,  ma  prima  d’am- 
metter Paolo  alla  couimunione  delle  preci  ecclesiastiche , obbligalo 
dar  in  iscritto  la  sua  dichiarazione  che  rinunziava  alio  scisma.  La 
qual  dichiarazione  era  in  forma  come  di  lettera  a san  Cirillo  presente, 
e Paolo  vi  dicea  come,  in  esecuzione  della  lettera  imperiale,  Giovanni 
d’Antiochia  ed  Acacio  di  Berca  lo  aveano  inviato  a sau  Cirillo,  il  quale, 
disposto  alla  pace,  gli  avea  messo  in  mano  uno  scritto  coiilcueule  la 
fede  cattolica  in  tutta  la  sua  purezza,  che  era,  soggiungeva,  la  cosa 
più  importante.  E perché  (sono  parole  sue)  è altresì  d’uopo  inten- 
dercela circa  Ncstorio,  io  dichiaro  ebe  noi  riceviamo  l’ordinazione 
del  santissimo  vescovo  Massimiano;  che  teniamo  per  deposlo  Ncsto- 
rio, già  vescovo  di  Costantinopoli;  che  anatomizziamo  l’empietà  da 
lui  insegnale,  e che  abbracciamo  siuceruaieule  la  vostra  comniunioue. 
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secondo  l'esposizione  che  ve  ne  abbiadi  data  circa  l’incarnazione  de! 
Verbo,  che  voi  riceveste,  come  propria  vostra  fede,  e una  copia  della 
quale  è alligata  a questo  scritto.  E con  questa  confessione  diam  ter- 
mine a lutti  i litigi  mossi  dall’una  e dall'altra  parte,  e ritorniamo  le 
chiese  alla  pristina  loro  tranquillità. 

Dopo  questa  dichiarazione,  Paolo  fu  ammesso  alle  preci  ecclesia- 
stiche e prese  luogo  come  vescovo  nella  maggior  chiesa  d’Alessan- 
dria.  dove  anche  parlò  al  popolo,  in  presenza  di  san  Cirillo,  il  giorno 
di  Natale.  25  dicembre  432,  principiando  il  suo  sermone  dall’anuun- 
ziarc  la  pace  cogli  angeli  ; poi  entrato  nel  mistero  di  quel  giorno,  pro- 
segui: 0 prodigio,  una  vergine  partorisce  e resta  vergine!  Questo 
prodigio  fu  anticipatamente  veduto  da  Isaia,  quando  diceva:  Ecco 
che  una  vergine  concepirà  e partorirà  un  (igliuolo,  e il  nome  di  lui 
sarà  detto  Emmanuel,  cioè  dire,  come  ce  l'interpreta  l’evangelista, 
Dio  con  noi.  Maria,  madre  di  Dio,  partorisce  dunque  l'Emmanuele. 
A queste  parole  il  popolo  l’interruppe  gridando:  Ecco,  questa  é la 
fede,  questo  è il  dono  di  Dio!  Ortodosso  Cirillo,  questo  è quello  che 
desideravamo  di  udire.  Anatema  a chi  non  lo  dice?.  Continuò  Paolo: 
Anatema  a chi  cosi  non  dice  e nou  crede,  e sia  rigettalo  dalla  Chiesa! 
Maria,  madre  di  Dio,  ci  ha  dunque  partorito  l’Emmanuele,  vale  a 
dire  Dio  fatto  uomo,  Dio  perfetto  ed  insieme  uomo  perfetto  ; avendo 
il  concorso  delle  due  perfette  nature,  dir  voglio  della  divinità  e della 
umanità,  formato  un  solo  Figliuolo,  un  solo  Cristo.  Alle  quali  parole 
il  popolo  di  nuovo  l'interruppe  con  le  sue  acclamazioni  dicendogli'. 
Sii  ben  venuto,  vescovo  ortodosso,  degno  del  degno  pontelice  che 
sei  venuto  a visitare.  Ortodosso  Cirillo,  questo  c dono  di  Dio!  « Io 
era  già  l>cn  persuaso,  diletti  fratelli,  ripigliò  Paulo,  che  io  veniva  ad 
un  vescovo  e ad  un  popolo  ortodosso.  Noi  non  adoriamo  adunque 
una  quaternità,  ma  sibbene  la  trinità  di  Padre,  Figliuolo  e Spirilo 
Santo,  e anatemizziamo  quelli  che  dicono  due  Figliuoli  e li  cacciamo 
dalla  Chiesa.  Non  diciamo  esservi  due  Figliuoli,  né  che  l'Emmanuele, 
nato  dalla  Vergine,  madre  di  Dio,  sia  un  mero  uomo,  dappoiché  in 
lui  abita  corporalmente  la  pienezza  della  divinità.  Su  questa  fede,  su 
questa  speranza,  su  questa  pietra,  Dio  Signore  pose  le  fondamenta 
della  Chiesa,  secondo  la  confessione  di  Pietro,  prìncipe  degli  apostoli: 
Tu  se’  il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  oicoy  ma  preghiamo  il  padre 
che  qui  vedete,  e accennava  Cirillo,  di  distribuirci  in  persona,  sic- 
come e l’uso,  il  cibo  spirituale.  » 

Otto  giorni  dopo,  cioè  il  di  1 di  gennajo  dell’anno  433,  Paolo  di 
nuovo  sermoneggiò  c disse:  Non  avendo  noi  potuto,  ultimamente, 
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finire  il  nostro  sermone,  di  nuovo  discendiain  nell’aringo,  e faccia  il 
generoso  padre  nostro  anche  oggi  quel  che  fece  allora,  cioè  sia  giu- 
dice del  certame.  Allora,  con  l'ilarità  del  volto,  coll’elTusion  del  sor- 
riso, manifestava  compiacersi  delle  prove  del  (ìgliuoi  suo  e ci  stendea 
la  mano  per  mostrare  ch'egli  era  per  me  e desiderava  vedermi,  come 
fìgliuol  suo,  coronato.  A queste  parole  il  popolo  gridò:  Cirillo,  è dono 
di  Dio!  Tu  rendesti  simili  a le  lutti  gli  altri!  È un  pontefice  degno 
d'unirsi  ad  un  degno  pontefice!  Signore, conserva  il  padre  dei  vescovi! 
Tu  sii  il  benvenuto,  vescovo  ortodosso,  precettore  del  mondo!  Chi 
cosi  crede  è accetto!  Gran  lodatore  di  gran  dottore!  Paolo  spiegò  di 
poi  egregiamente  il  mistero  dell’ incarnazione  contro  gli  errori  di 
Nestorio  e d’ Apollinare,  e conchiuse  in  questi  termini:  «Noi  non  vi 
abbiain  ricordato  se  non  quello  che  già  sapevate,  la  dottrina  cioè 
del  padre  vostro,  il  tesoro  de’ nostri  antichi,  i domini  del  beato  Ata- 
nasio, gl’  insegnamenti  del  grande  Teofìlo.  » Il  popolo  gli  rispose 
con  nuove  acclamazioni,  e san  Cirillo  v’aggiunse  qualche  parola  di 
lode  sul  modo  in  che  san  Paolo  aveva  spiegato  il  mistero  *. 

Paolo  d’Emesa  avrebbe  voluto  che  la  dichiarazione  in  iscritto  da  lui 
data  giovasse  a Giovanni  d’Anliochia  ed  a lutti  i vescovi  orientali, 
tome  fatta  in  lor  nome , senza  che  altro  si  chiedesse  da  loro  ; ma 
Cirillo  credclle  necessario  che  anche  Giovanni  desse  per  iscritto  la 
sua,  e insieme  la  compilarono,  per  guisa  che  racchiudesse  l'appro- 
vazione della  deposizion  di  Nestorio  eia  condauua  de’ suoi  domali. 
Dopo  di  che  Cirillo  l’aflidò  a due  de’ suoi  cherici,  con  una  lettera  di 
communione  per  Giovanni  d’Anliochia,  ma  da  nou  consegnarsi  se 
non  dopo  ch’egli  avesse  sottoscritta  la  dichiarazione,  i due  cherici 
accompagnarono  il  tribuno  Arislolao,  il  quale  tornò  ad  Antiochia,  ivi 
molto  nojandosi  delle  lungaggini  di  queste  pratiche,  ma  che  pur 
promise  con  giuramento  a Cirillo  che  l'affar  della  dichiarazione 
non  andrebbe  a vuoto.  E se  il  vescovo  Giovanni,  aggiuuse,  non  la  vuol 
sottoscrivere,  io  me  ne  andrò  difilato  a Costantinopoli  a dir  all’im- 
peratore non  dipender  già  dalla  chiesa  d’ Alessandria  che  non  si 
fermi  la  pace,  tua  si  dal  vescovo  d'Anliochia.  Nel  tempo  medesimo 
san  Cirillo  maneggiavasi  a Costantinopoli  per  far  che  la  corte  pres- 
sasse, co’ suoi  ordini,  Arislolao  a finir  questo  trattato,  e l'Antio- 
cheno ad  abbandonar  Nestorio;  al  qual  uopo  scriveva  lettere  al- 
l'imperatrice Pulcheria,  a ufliziali  e a dame  della  corte  slessa.  Ed 
insiem  con  le  lettere  mandava  eziandio  presenti;  ne  pochi,  per- 
ché, senza  contar  tutto  quello  ch’egli  avea  spedito  direttamente,  la 

' Ubbe,  (089-1  Iti. 
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chiesa  d’ Alessandria  ebbe  a lorre  a prestanza,  per  questo,  mille  e 
cinquecento  libbre  d'oro. 

Giovanni  d'Anliochia  alla  perfine  si  arrese  e scrisse  una  lettera 
a san  Cirillo,  nella  qual  dice  che,  pel  ben  della  Chiesa  e per  sod- 
disfare agli  ordini  dell'imperatore,  egli  ha  dalo  commissione  a Paolo 
d’Emesa  di  conchiuder  la  pace  e di  consegnare,  in  suo  nome,  l’es- 
posizion  di  fede  da  lui  distesa  di  conserto  con  Acaeio  di  Cerea  e 
cogli  altri  vescovi  in  questi  termini:  « Quanto  alla  vergine  Maria,  ma- 
dre di  Dio,  e al  modo  dell’incarnazione,  ci  troviamo  in  dover  di 
dire  quel  che  ne  pensiamo,  non  per  aggiunger  niente  alla  fede  ni- 
cena,  nè  per  prosumere  di  spiegar  ineffabili  misteri,  ma  per  chiuder 
la  bocca  a coloro  che  vogliono  farci  la  guerra.  Noi  dunque  confes- 
siamo nostro  Signor  Gesù  Cristo  esser  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  Dio 
perfetto  ed  uomo  perfetto  , composto  d’  un’  anima  razionale  e d’ un 
corpo  ; generato  dal  Padre  avanti  i secoli  secondo  la  divinità,  e lo 
stesso  generato  negli  ultimi  giorni,  per  nostra  salute,  dalla  vergine 
Maria,  secondo  l’umanità;  lo  stesso  consustanziale  al  Padre,  secondo 
la  divinità,  e consustanziale  a noi,  secondo  l’umanità,  essendo  le  due 
nature  state  unite.  Laonde  noi  confessiamo  un  solo  Cristo,  un  solo 
Figliuolo,  un  solo  Signore.  Secondo  l’ idea  di  questa  unione . senza 
confusione , confessiamo  ancora  la  beata  Vergine  essere  madre  di 
Dio,  essendosi  il  Dio-Verbo  incarnalo  e fatto  uomo,  e per  la  me- 
desima concezione  unito  a sé  avendo  il  tempio  che  egli  prese  da  lei. 
Quanto  alle  parole  degli  evangelisti  e degli  apostoli  circa  nostro  Si- 
gnore, noi  sappiamo  i teologi  applicarne  altre  in  commune  come  a 
una  sola  persona,  ed  altre  separatamente  come  a due  nature,  alla  di- 
vinità di  Cristo  riferendo  quelle  che  son  degne  di  Dio.  e le  più  basse 
uH'umanilà  sua.  Dopo  aver  accettata  questa  professione  di  fede,  noi 
ci  siamo  accordali , per  procurar  la  pace  universale  alle  chiese  e 
toglier  gli  scandali,  di  tenere  per  deposto  Nestoiio,  già  vescovo  di 
Costantinopoli,  c anatemizziamo  le  sue  nocevoli  e profane  novità  di 
parole,  perché  le  nostre  chiese  conservano  aneti’ esse  la  fede  orto- 
dossa e sana,  come  fa  la  santità  tua.  Approviamo  altresi  l’ordina- 
zione del  santissimo  vescovo  Mussimiamo  nella  chiesa  di  Costanti- 
nopoli, e ci  communichiumo  con  tutti  i vescovi  della  terra  che  ser- 
bano e insegnano  la  fede  pura  e ortodossa.  Sta  bene  e continua  a 
pregare  per  noi.  o signore  diletto  a Dio  e santissimo,  e il  più  vero 
di  tutti  i fratelli  miei!  » 

Fatta  cosi  la  pace,  san  Cirillo  annunziò  questa  lieta  novella  al  suo 
popolo  il  di  23  d’aprile  433  , e legger  fece  iu  chiesa  la  lettera  di 
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Giovanni  d’Antiochia  e la  sua  risposta,  che  diede  da  ricapitare  a 
Paolo  di  Emtfsa,  e nella  quale , oltre  a molte  protestazioni  di  con- 
tentezza e d'amicizia,  comprendevansi  pur  la  dichiarazione  dell’An- 
tiocheno con  alcuni  schiarimenti  di  san  Cirillo  sulla  propria  dot- 
trina per  levare  agli  Orientali  tutti  gli  scrupoli.  Vi  univa  eziandio 
un  esemplare  collazionato  dell’epistola  di  sanl'Atanasio  ad  Epilleto, 
dappoiché,  fallo  il  riscontro  degli  esemplari  recali  da  Paolo  d’Emesa 
cogli  antichi,  s’eran  trovali  adulterali. 

Avendo  l'Antiocheno  avuto  novella  di  quest'accordo,  ne  fece  par- 
tecipe Teodorelo,  promettendogli  maggiori  schiarimenti  dopo  il  ri- 
torno di  Paolo  d’Emesa,  che  era  già  in  viaggio  per  l’Egitto,  e ap- 
presso scrisse  a tulli  i vescovi  dell’Oriente  per  annunziar  loro  la 
pace.  Noi  siamo,  egli  dice,  con  Cirillo  d’un  medesimo  sentimento,  e 
amendue  serbiamo  la  stessa  fede.  Non  v'è  più  differenza,  nè  argo- 
mento a dubitarne  dopo  la  lettera  eh’  egli  mi  scrisse  : tutto  ivi  è 
chiaro  e conforme  alle  nostre  proposizioni.  Approva  indi  e loda  tutte 
le  frasi;  ed  espone  la  tradizion  de’  padri  che  era,  per  cosi  dire  , in 
pericolo  di  perire  fra  gli  uomini,  e insegna  chiaramente  la  diversità 
delle  nature  insiem  con  l’ identità  di  persona  del  Figliuolo  di  Dio , 
in  modo  che  contentar  dee  chiunque  sia  di  buona  volontà,  e rico- 
prir di  confusione  gl' increduli  che  rinovan  l'errore  di  Apollinare. 

10  vi  mando , conchiude,  la  lettera  stessa  di  Cirillo  con  la  quale  ci 
satisfece  e quella  ch’io  gli  scrissi,  affinchè  vediate  che  in  questo  ac- 
cordo io  nulla  feci  di  disonorevole  e di  servile. 

San  Cirillo  e Giovanni  d'Antiochia  si  dieder  cura  principalmente 
di  scrivere  a papa  san  Sisto  la  lieta  novella  della  pace  conchiusa,  e 
le  prime  a giungere  a Roma  furon  le  lettere  di  Cirillo,  in  tempo  ap- 
punto che  il  romano  ponleficc  teneva  un  concilio  co’  vescovi  che 
erau  venuti  a celebrar  I'  anniversario  della  sua  ordinazione.  Tutto 

11  popolo  era  adunato  nella  chiesa  di  San  Pietro  quando  quella  fall- 
ala novella  vi  fu  pubblicata. 

Il  papa  ricevette , verso  quel  medesimo  tempo,  una  lettera  più 
notabile  ancora  da  parte  dei  vescovi  orientali  che  disapprovavano 
questa  pace.  A parecchi  di  quelli  che  avean  sostenuto  Nestorio  dis- 
piacque che  egli  fosse  da  Giovanni  d’Antiochia  stato  abbandonalo  , 
e i due  più  celebri  fra  questi  furono  Teodoreto  ed  Alessandro  di 
Gerapoli,  suo  metropolita.  Teodoreto  conveniva  nella  dottrina  di 
san  Cirillo  e lo  riconosceva  da  quel  momento  per  cattolico,  ma  non 
poteva  indursi  ad  abbandonar  la  persona  di  Nestorio,  che  egli  cre- 
deva ingiustamente  condannato  per  uon  essersi,  bene  intesa  la  sua 
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dottrina;  e di  conformità  ne  scrisse  anche  a Nestorio  medesimo. 
Alessandro  di  Gerapoli  rigettava  egualmente  I'  accordo  in  tulle  le 
sue  parti.  Altri,  finalmente,  fra’  quali  Andrea  di  Samosata,  accetta- 
rono sin  da  quell' istante  la  pace.  I renilenti  scrissero  iimnantinenli 
al  papa  per  teina  ch’ei  non  si  lasciasse  prevenir  dalle  lettere  di  Ci- 
rillo c di  Giovanni  d’ Antiochia,  e abbiamo  ancora  la  supplica  di  due 
fra  essi.  Guterio  di  Tiane  ed  Elladio  di  Tarso,  i quali  ne  mandarono 
copia  a Teodoreto  e ad  Alessandro  di  Gerapoli , perchè  facessero 
anch’essi  altrettanto.  Ivi  eglino  dicono  al  papa:  In  quella  guisa  che 
Mosé  vinse  Giannes  e Mambre,  e Pietro  vinse  Simone  il  Mago,  così 
noi  speriamo  che,  Mosè  novello,  tu  abballerai  l'eretico  egiziano  (ac- 
cennavano a Cirillo)  e salverai  l'universo  dall'error  suo.  In  mezzo  alle 
tempeste  e ai  pirati  onde  siamo  in  balia,  a noi  si  conviene  il  gri- 
dar verso  colui  che  lien,  per  parte  di  Dio.  il  limone  e d' informarlo 
del  pericolo,  ed  alla  Ina  sapienza  si  conviene  d’ avervi  occhio  e di 
porvi  rimedio  con  tutta  la  costanza  che  li  è da  Dio  conceduta.  L'a- 
postolica tua  sede  baslò  in  ogni  tempo  a convincere  la  mendacia,  ad 
attutar  l'empietà,  a corregger  quel  che  correggere  si  voleva,  ed  a 
salvare  il  mondo  , nè  solo  a tempi  del  bealo  e santo  vescovo  Da- 
maso,  ma  ancora  sotto  più  altri  de’ suoi  gloriosi  e ammirabili  pre- 
decessori. Laonde  noi  osiamo  indirizzarli  queste  supplicazioni,  aflin- 
chè  tu  venga  in  ajulo  del  mondo,  e della  parte  che  travia  e di  quella 
che  patisce  dall’altrui  tirannide  perché  accettar  non  vuole  le  slra- 
nie  novità  degli  articoli  egiziani.  Poi,  dopo  avere  a modo  loro  rac- 
contato la  storia  del  concilio  d'Efeso,  i supposti  errori  di  san  Cirillo 
e la  riconciliazion  di  Giovanni  d'Anliochia,  soggiungono:  Noi  ci  pro- 
striamo dunque  a’  tuoi  piedi  per  pregarti  di  stenderci  una  soccor- 
revo! mano,  d'impedire  il  naufragio  del  mondo,  d ordinare  di  lutto 
questo  una  inquisizione  e di  porvi  rimedio  a nome  del  cielo,  af- 
Gnchè  gli  esuli  pastori  sien  richiamati  e radunale  le  pecore  di- 
sperse , in  pericolo  come  son  della  loro  salute , non  volendo  esse 
dalla  man  degli  eretici  ricevere  il  battesimo  o la  mistica  couimu- 
nione , ne  lor  permettendosi  di  riceverli  dalla  mane  degli  ortodossi. 
Noi  che  siam  di  diverse  provinole,  cine  dir  deH’Gufralesiana,  dell  una 
e dell'altra  Cilicia,  della  seconda  Cappadocia,  della  liitinia,  della  Tes- 
salia  c della  Mesia,  venuti  saremmo  da  gran  tempo  alla  tua  santità, 
a recarle,  con  fiumi  di  lagrime,  le  nostre  querele,  se  non  fossimo  ri- 
tenuti dal  timore  dei  lupi  che  minacciano  le  nostre  greggie;  ma  in 
luogo  nostro  mandiamo  alcuni  oberici  e monaci  per  eccitar  il  luu 
zelo  a venir  sollecitamente  in  nostro  ajulo.  Gulerio,  vescovo  della 
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metropoli  di  Tiane,  Elladici,  vescovo  della  metropoli  di  Tarso,  abbialo 
sottoscritto  . e ti  supplichiamo  di  pregare  per  noi,  padre  santissimo 
e dilettissimo  a Dio  *. 

Da  questa  lettera  si  vede  che,  sino  agli  ultimi  confini  dell’Oriente, 
i vescovi  erano  persua'i  non  solo  ch’eglino  accano  diritto  di  rivol- 
gersi al  papa  per  dolersi  delle  vessazioni  dei  loro  superiori  e dei 
disordini  della  Chiesa,  ma  si  pure  che  l'autorità  sola  del  papa  a lutto 
bastava,  eziandio  a cassar  l’accordo  de’  patriarchi  e i decreti  d’  un 
concilio  ecumenico.  Non  sappiamo  qual  risposta  facesse  papa  san  Sisto 
a queste  lettere;  ma.  oltreché  Elladio  di  Tarso  si  riuni  dipoi  alla  Chiesa, 
si  può  arguirne  dalla  ri'po>la  che  esso  papa  fece  alle  lettere  di  san 
Cirillo  c di  Giovanni  d’Anlioeliia,  a di  47  di  settembre  dell’anno  433. 

Si  congratula  ivi  con  l'uno  e con  I’  altro  con  grand'  effusione  di 
letizia  e d’amistà;  approva  in  lutto  il  procedere  di  san  Cirillo;  seco 
si  rallegra  particolarmente  di  quaul’  ebbe  a soffi  ire  in  quest’  occa- 
sione, ma  pur  gli  protesta  sé  non  esser  persuaso  che  Giovanni 
d'Auliochia  seguisse  in  alcun  tempo  mai  l’error  di  Neslorio,  ma  solo 
ch’egli  avesse  sospeso  il  suo  giudicio.  Giovanni  aveva  manifestato 
al  papa  un  gran  contento  al  vederlo  presieder  alla  sede  apostolica 
per  la  felicità  del  genere  umano,  chiamandolo  un  astro  lucente  che 
spargeva  dovunque  il  suo  lume,  e il  papa  lo  ringrazia  di  queste  be- 
nevole parole,  e con  lui  stesso  si  congratula  che  confessasse  con  tutta 
la  desiderabile  precisione  essere  nostro  Signor  Gesù  Cristo  quegli  che 
veramente  nacque  per  la  felicità  dell’uman  genere;  e aggingne  che  al- 
lora lui  stesso  era , insiem  con  tulli  gli  altri  veri  vescovi,  un  di  quegli 
astri  fatti  a sparger  dovunque  la  loro  luce,  mentre  il  superbo  Ne- 
slorio era,  come  Lucifero,  precipitato.  Ma,  conchiude,  godiamo,  la 
Dio  mercè,  dei  contento  e della  gioja  d'abitar  di  nuovo  insieme  come 
fratelli.  Noi  desideriamo  che  tua  santità  predichi  ciò  ch’ella  ci  scrive. 
Tu  provasti  coll’esperienza,  per  l’esito  di  questo  negozio,  che  valga  il 
pensarla  con  noi.  Il  beato  apostolo  Pietro  ha  ne’ suoi  successori  tra- 
mandato quel  ch’egli  ricevette.  Chi  vorrà  appartarsi  dalla  dottrina 
di  colui  che  il  Maestro  stesso  ammaestrò  il  primo  fra  gli  apostoli? 
Egli  non  fu  già  istruito  dal  discorso  udito  fare  da  altri  o letto , ma 
ben  dalla  bocca  stessa  del  Maestro  ; nè  gli  convenne  interrogar  la 
Scrittura  o gli  scrittori,  ma  ricevette  la  fede  intera  e semplice,  supe- 
riore ad  ogni  controversia.  Questa  meditar  dobbiamo  ; in  questa  du- 
rar fermi  eternamente  a. 

' Comi,  Alili  tpitL  IV.  - Baluz.,  col.  oto-aia.  — * Xiiti  episl.  V et  VI. 
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DALL'ANNO  as*  ALL'ANNO  4SS  DELL'ERA  CRISTIANA 


La  chic»»  cattolica  licn  salda,  contro  l'eresia  d'Eiiliclie,  la  dottrina  deirincarnazionc- 
— concilio  di  Calcedonia.  — Papa  san  Leone.  — .Morie  di  Attila. 


Da  qnaltrocenl’anni  la  chiesa  del  Cristo  custodiva  intatta  contro 
ogni  maniera  d’eresie  la  dottrina  a lei  dal  Cristo  affidata;  e intatta 
pur  la  custodirà  insino  alla  consunuuazione  de’ secoli;  perocché  sta 
dello  che  le  porle  dell’ inferno  non  avran  forza  contro  di  lei.  La  spe- 
rienza  di  que’  lunghi  'conflitti  additava  già  sin  d’allora  ai  fedeli  con 
quali  cautele  a guarentir  si  avessero  dagli  insidiosi  scallrimenti  del- 
l’errore e mantener  saldi  nella  vera  fede  Questa  sperienza  fu  dopo 
il  concilio  d’Efeso  compendiata  da  san  Vincenzo  di  Lerino  in  un  am- 
monimento che  divenne  meritamente  famoso.  Era  Vincenzo,  giusta 
1’opinion  più  probabile,  originario  di  Tnul  e fratello  a san  Lupo  di 
Troyes.  Dopo  vissuto  alcun  tempo  fra*  tumulti  del  secolo  e della  mi- 
lizia, erasi  egli  ritrailo  nel  monastero  di  Lerino,  celebre  palestra 
d’uomini  per  santità  e per  sapere  distinti,  duv  e abbracciò  la  vita  mo- 
nastica e venne  insignito  del  sacerdozio.  Verso  l’anno  434  dettò, 
sotto  il  tinto  nome  di  Pellegrino,  il  suo  Memoriale  o Commonitorio 
contro  le  eresie,  più  che  a procacciarsi  grido,  intendendo  a difen- 
dere la  verità  *. 

* l' incenlu  llrinemii  eommonitorium  adoeriut  hteretet.  — In  ani  teli  listini 
codici  niss.,  per  leslinionianza  del  Huluzio,  a quest'  opera  sla  tu  fronte  il  liloloc 
Traclalut  Peregrini  prò  catholiar  (idei  unliqnilaie  et  unieer  filale  adrerms  pro- 
fanai omnium  htrreiicorum  noi itale*.  Nei  pa»si  riferiti  per  testo cl  siamo  giovali 
della  li  adozione  dell'abb.  Elia  Giardini  (Pavia  |8S|),  non  senza  qualche  locco  Ove 
ne  parve  necessario.  Il  Trai. 
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Più  fiale  era  egli  venuto  chiedendo,  a personaggi  per  dottrina  e 
santità  di  vita  eminenti,  qual  regola  sicura  e generale  ci  avesse  con 
che  sceverare  la  verità  della  fede  cattolica  dalla  perniciosa  falsità 
dell’eresia;  e sempre  ne  avea  avuto  per  risposta  colai  regola  essere, 
colla  grazia  di  Dio,  lo  starsene  all’autorità  della  legge  divina  ed  alla 
tradizione  della  cattolica  chiesa.  Alla  test imou ianza  delle  Scritture 
volersi  accoppiare  l'inlerprctazion  della  Chiesa;  conciussiachc  non 
da  tutti  s’intendan  quelle  al  modo  istesso,  tante,  per  poco,  incon- 
trandosi differenti  interpretazioni  quanti  sono  umani  cervelli:  che 
diversamente  spongono  la  Scrittura  Novaziano,  Potino,  Saltellio;  di- 
versamente Ario  da  Eunomio  c Macedonio;  d’altra  guisa  Apollinare 
e Priscilliano;  d’altra  Gioviniano,  Pelagio,  Celeslio;  d’altra  finalmente 
Neslorio.  Di  somma  necessità  essere  imperlanti)  che  all  inlerpretazion 
de’ profeti  e degli  apostoli  sia  scorta  il  senso  cattolico,  quello  vai 
dite  dalla  Chiesa  fermato.  E in  essa  chiesa  cattolica  pure  uopo  è at- 
tenersi a quello  che  venne  da  per  tutto  e in  ogni  tempo  e da  tutti 
credulo,  che  quello  è il  veramente  e propriamente  cattolico,  siccome 
indica  lo  stesso  significato  e l'etimologia  del  vocabolo,  che  il  tutto 
quasi  universalmente  abbraccia.  Questo  poi  si  otterrà  seguitando 
l’universalità,  l’antichità,  l’uniformità  di  consenso.  L’universalità  se- 
guiremo, se  per  sola  vera  confesseremo  la  fede  dalla  Chiesa  intuito 
il  mondo  professala  ; l’antichità,  se  in  niente  ci  dipartiremo  dal  senso 
conosciuto  de’nostri  santi  maggiori  e padri;  l'uniformità  di  consenso 
qualora  nell’antichità  stessa  ci  terremo  stretti  alle  definizioni  ed  alle 
sentenze  di  tutti  o quasi  che  tutti  almeno  i sacerdoti  e dottori. 

Messi  cotesti  generali  principii,  passa  l’autore  a farne  qualche  ap- 
plicazione. «Che  farà  dunque  un  cristiano  cattolico,  dic’egli,  aliorclie 
accada  che  qualche  piccola  porziou  della  Chiesa  separisi  dulia  coni- 
munione  della  fede  universale?  Nienl’ altro  sicuramente  fuor  die 
anteporre  a quel  membro  infetto  e corrotto  la  sanità  di  lutto  il  re- 
stante corpo.  Ma  e se  qualche  nuova  infezione  lenii  macchiare  non 
già  una  piccola  porzione  soltanto,  ma  tutta  eziandio  la  Chiesa,  che 
farà  egli?  Allora  procurerà  di  attenersi  all’antichità,  la  quale  non  può 
affatto  venire  da  veruna  frode  di  novità  sedotta.  E se  nella  stessa 
antichità  scorgasi  un  errore  di  due  o tre  uomini  e fors’anche  d'una 
intera  città  o provincia,  che  s’avrà  a fare?  Allora  si  porrà  ogni 
diligenza  di  preferire  alla  temerità  od  ignoranza  di  pochi  i decreti 
della  chiesa  universale,  se  pur  ve  ne  siano  di  già  ne’ concilii  uni- 
versalmente stabiliti  nell’antichità.  E se  insorga  tale  errore  di  cui 
nulla  mai  sia  stalo  decretato  dalla  chiesa  universale?  Allora  egli  pro- 
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caceerà  di  raccogliere  c paragonar  fra  di  loro  i sentimenti  de’  pa- 
dri, di  quelli  però  solo  che,  sebbene  vissuti  siano  in  diversi  tempi 
c luoghi,  pure,  rimanendo  sempre  nella  communione  e nella  fede 
della  stessa  unica  cattolica  chiesa,  nc  furono  lodevoli  maestri  ; e lutto 
ciò  che  non  da  un  solo  o due  soltanto,  ma  da  tutti  insieme,  unita- 
mente e concordemente,  con  chiarezza,  di  frequente  c con  perseve- 
ranza stalo  sia  tenuto,  scritto  ed  insegnato,  questo  sappia  doversi 
pur  da  lui  credere  senza  esitanza.  » Tutto  ciò  viene  illustrato  col- 
l'esempio de’  donatisti  e «Irgli  ariani. 

u A’ (empi  di  Donato,  precipitandosi  una  gran  parte  dell’Africa 
ne’  furibondi  errori  di  lui,  e,  dimentica  del  proprio  buon  nome,  della 
religione  e della  fatta  professione,  anteponendo  la  sacrilega  temerità 
d’un  sol  uomo  alla  chiesa  di  Cristo,  tutti  quelli  che,  trovandosi  al- 
lora nell’Africa,  detestato  il  profano  scisma,  si  conformarono  nella 
credenza  a tutte  l’allre  chiese  del  mondo,  furono  i soli  cui  dentro 
i sacri  recinti  della  cattolica  fede  venne  fatto  di  esser  salvi,  la- 
sciando cosi  invero  una  regola  eccellente  colla  «piale  i posteri  in 
avvenire  imparassero  con  ottima  costumanza  ad  anteporre  la  sanità 
di  tulli  alla  pazzia  d’un  solo  od  ancora  di  pochi.  Non  altrimenti 
quando  il  veleno  degli  ariani  avea  contaminato  non  già  piccola  por- 
zione, ma  quasi  lutto  il  mondo,  cosi  che,  sedotti  parte  colla  violenza 
e parte  colla  frode  presso  che  tulli  i vescovi  della  chiesa  Ialina,  da 
si  nera  caligine  erano  offuscate  le  menti  de’  fedeli  che  in  tanta  con- 
fusione di  cose  ormai  più  non  si  sapeva  a qual  partito  principalmente 
appigliarsi,  allora  chi  fu  vero  amatore  e seguace  di  Cristo  non  si  la- 
sciò punto  macchiare  dalla  peste  di  quel  contagio,  ma  preferì  l’antica 
fede  alla  novella  perfidia.  Dal  pericolo  c dalla  sperieuza  della  quale 
età  invero  abbastanza  si  conobbe  quanto  di  male  arrechi  l’introdu- 
zione d’una  nuova  dottrina....  » 

« Ma  e perchè,  dirà  qualcuno,  spesse  volte  permette  Iddio  che  da 
certe  persone  illustri,  costituite  in  dignità  nella  Chiesa,  si  annunzino 
ai  cattolici  cose  nuove?  A questa  domanda  sodisfar  si  deve  non  col 
proprio  ingegno,  ma  coll'autorità  della  divina  legge  e cogli  ammae- 
stramenti dell’ecclesiastico  magistero.  Odasi  pertanto  il  santo  Musò,  ed 
jgli  c’insegni  perchè  a quegli  uomini  dotti  che  pel  dono  della  scienza 
dall’Apostolo  son  chiamali  anche  profeti  permettasi  talora  di  sparger 
nuovi  donimi,  i quali  nuovi  donimi  l’antico  Testamento  allegorica- 
mente usò  chiamar  numi  stranieri,  per  esser  cioè  tali  loro  opinioni 
dagli  eretici  venerale  appunto  come  da’  gentili  i lor  numi.  Scrive 
dunque  il  beato  Musè  nel  Deuteronomio:  Quando  si  levi  su  in  mezzo 
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al  luo  popolo  un  profeta  ovver  chi  dica  di  aver  acuta  visione  in 
sogno,  ciac  imo  costituito  maestro  nella  Chiesa,  i cui  discepoli  od 
uditori  pensino  ch'egli  parli  per  qualche  rivelazione;  e predirà  qual- 
che segno  o prodigio,  e succederà  quel  ch’egli  ha  detto  (certamente 
qui  si  dinota  qualche  gran  maestro  ed  uno  dotato  di  tanto  sapere 
che  persuader  si  possano  i seguaci  suoi  che  non  solo  egli  prevede 
le  ornane,  ma  anco  le  divine  cose),  e dirà  a te:  Andiamo  e seguiamo 
gli  dèi  stranieri,  ignoti  a te...;  quali  sono  mai  questi  dei  stranieri 
se  non  gli  errori  estranei?...  e ad  essi  serviamo,  cioè  crediamoli  e se- 
guitiamoli; non  darai  retta  a quel  profeta  o relatore  di  sogni.  Ma 
perché  non  si  proibisce  da  Dio  d’insegnar  quello  che  da  Dio  stesso 
vieti  proibito  d’ascoltare?  Perchè,  risponde  Mosè,  il  Signore  Dio  vo- 
stro fa  prova  di  voi,  affinchè  si  faccia  manifesto  se  lo  amiate  o no 
con  lutto  il  cuore  e con  tutta  l’anima  vostra.  » Medesimamente  fu 
dato  a uomini  di  straordinario  ingegno  il  tentare  o mettere  a provai 
cristiani,  com’era  avvenuto  ultimamente  di  Nestorio  e prima  di  Potino 
ed  Apollinare,  contro  i quali  la  Chiesa  proferì  egualmente  anatema. 
I quali  esempi  dimostrano  a’ cattolici  dover  eglino  accogliere  i dot- 
tori in  un  colla  Chiesa  e non  abbandonar  la  fede  della  Chiesa  coi 
dottori.  Nessun  esempio  però  io  questo  rispetto  è più  solenne  di  quel 
d’Origene. 

« La  non  ordinaria  tentazione  d’un  personaggio  si  ragguardevole, 
d’un  maestro  si  grande,  d’un  tanto  profeta  troppo  pericolosa  es- 
sendo, come  dimostrò  l’esito,  distolse  moltissimi  dalla  integrità  della 
fede;  perocché  mentre  con  troppo  orgoglio  e’  s’abusa  dei  doni  di 
Diu,  mentre  più  del  dovere  s'abbandona  al  proprio  ingegno  e so- 
verchiamente fidasi  di  sè  stesso , mentre  fa  poco  conto  dell’antica 
semplicità  della  cristiana  religione  e presume  di  saperne  più  di  tulli 
gli  altri,  e,  sprezzando  le  tradizioni  ecclesiastiche  e gli  insegnamenti 
degli  antichi  maestri , interpreta  a suo  capriccio  alcuni  capi  delie 
Scritture,  mcritossi  che  di  lui  pure  si  dicesse  alla  chiesa  di  Dio: 
Quando  si  levi  su  in  mezzo  al  tuo  popolo  un  profeta  ov ver  chi  dice 
di  aver  avuta  visione  in  sogno....  Ed  invero  ella  fu  una  tentazione  e 
ben  grande  il  distogliere  d'improvviso  dall’antica  religione  e poco  a 
poco  condurre  ad  una  nuova  profanità  la  Chiesa  a lui  aflidata  e da 
lui  tutta  pendente  per  l'ammirazione  del  suo  ingegno,  del  suo  sapere, 
dell'eloquenza  sua,  <lel  lenor  di  sua  vita,  de’cclcsli  doni  onde  andava 
adorno.  Ma  dirà  qualcuno  che  i libri  d' Origene  furono  falsali.  Io  no  ’l 
nego,  anzi  piuttosto  lo  credo;  imperocché  questo  fu  asserito  e scritto 
da  alcuni  non  pur  tra’  cattolici  ma  tra  gli  eretici  ancora.  Quello  però 
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che  noi  dobbiamo  adesso  osservare  si  è che,  se  non  egli  slesso, 
i libri  almeno  sello  il  nome  suo  pubblicali  servono  di  grande  ten- 
tazione; i quali  pieni  essendo  di  molte  bestemmie,  e si  leggono  e sono 
avuti  in  pregio  non  come  opere  d'altri  autori,  ma  come  di  lui  slesso: 
così  che  quantunque  non  sia  slata  mente  d Origene  d'inlrodurrc  tali 
errori,  sembra  però  clic  l'autorità  di  lui  molto  ubbia  di  forza  a far 
che  loro  si  aggiusti  fede.  •>  Lo  stesso  è a dirsi  di  Tertulliano,  il  quale 
e pe'  Latini  quel  ehe  Origene  pe’  Greci,  il  principe  vai  dire  fra  tulli 
i maestri. 

« Poste  le  dette  cose,  quegli  è veramente  cattolico  e propria- 
mente tale  che....  quel  tanto  solo  si  propone  di  voler  professare  e 
credere  ch’ei  sa  essere  stalo  negli  antichi  tempi  universalmente  te- 
nuto nella  cattolica  chiesa;  tutto  quello  poi  che  da  qualche  privata 
persona,  senza  l’universale  consenso  o contro  l'opinione  di  tulli  i 
sacerdoti,  sente  introdursi  di  nuovo  ed  affatto  inudito,  giudica  non 
alla  religione,  ma  alla  tentazione  più  tosto  appartenere,  ammaestrato 
specialmente  dalle  parole  del  beato  apostolo  Paolo,  il  quale,  nella  sua 
prima  lettera  a que’  di  Corinto,  scrive:  Fa  di  mestieri  che  starivi  an- 
che delle  eresie,  affinché  si  palesino  que’  che  tra  voi  sono  di  buona 
lega ; come  se  dir  volesse:  non  vengono  per  questa  ragione  subito 
da  Dio  sradicati  gli  aidori  delle  eresie,  acciò  si  rendano  palesi  quelli 
che  sono  provali,  afiinchè  cioè  si  comprenda  quanto  ciascuno  sia 
tenace  e fedele  e costante  amatore  della  cattolica  fede....  Tali  cose 
riandando  io  più  volle  meco  stesso  e considerandole  attentamente,  non 
posso  abbastanza  maravigliarmi  nel  vedere  esser  tanta  la  stoltezza, 
tanta  l’empietà  e la  cecità  di  mente  d'alcuni  uomini,  tanta  per  ul- 
timo la  brama  di  vivere  in  errore  che  paghi  non  siano  di  quella  re- 
gola di  credere  che  una  volta  venne  a noi  data  e che  aulicamente 
fu  ricevuta,  ma  sempre  di  giorno  in  giorno  vadano  in  cerca  di  no- 
vità e godan  di  aggiugnere,  cangiare,  detrarre  ognor  qualche  cosa 
alla  religione,  quasi  non  sia  ella  celeste  dottrina  che  basti  essere  stata 
una  sola  \olta  rivelala,  ma  si  un’umana  iustituzione,  la  quale  perfezio- 
uar  altrimenti  non  si  possa  che  con  assidua  correzione  o piuttosto  con 
ripetuta  disapprovazione,  dove  che  udiamo  i divini  oracoli  gridarci  : 
Non  oltrepassare  i termini  antichi  posti  da’  padri  tuoi.  Non  dis- 
prezzare i racconti  de’  vecchi  saggi,  ed  abbi  familiari  le  loro  mas- 
sime, e quel  dello  dell’Apostolo  col  quale  tutte  le  malvage  no\ilà 
degli  eretici  tutti  quasi  con  spada  spirituale  spesse  volte  furono  tron- 
cale e sempre  troncare  si  denuo:  0 Timoteo,  custodisci  il  deposito, 
avendo  in  avversione  le  profane  novità  delle  parole  e le  cantra - 


Digitized  by  Google 


f433-453]  LIBRO  QUAKANTbSI.no  <45 

dizioni  di  quella  scienza  di  falso  nome;  della  quale  alcuni  facendo 
pompa , hanno  deviato  dalla  fede  ... 

n Dirà  forse  taluno:  Dunque  nella  chiesa  di  Cristo  non  forassi  mai 
alcun  progresso  nella  religione?  Facciasi  pure  ed  anzi  grandissimo... 
Tale  però  sia  che  veramente  si  possa  chiamar  prugresso  e non  mu- 
tamento di  fede.  Perciocché  il  progresso  in  questo  consiste  che  la 
cosa  qualunque,  rimanendo  in  sé  la  stessa,  vieppiù  si  vada  rischia- 
rando; ma  se  la  cosa  si  cangia  in  un’altra,  questa  sarà  mutazione. 
Uopo  egli  è adunque  che  cresca,  che  molto  e grandemente  s'aumenti 
l’ intelligenza,  la  scienza,  la  sapienza  tanto  di  ciascuno  in  particolare 
quanto  di  lutti,  tanto  di  un  sol  uomo  quanto  di  tutta  la  Chiesa,  col 
proceder  dell’età  e dei  secoli,  ma  però  nel  suo  genere  soltanto,  ri- 
tenendosi cioè  sempre  l’istesso  dogma,  l’istesso  senso  e la  medesima 
sentenza.  Progredisca  la  religione  rispetto  alle  anime  seguendo  la 
legge  de’  corpi,  i quali  sebbene  coll’andar  del  tempo  si  sviluppino 
e spieghino  perfezionando  le  loro  membra,  rimangono  però  sempre 
gli  stessi  che  erano  prima....  Non  altrimenti  il  dogma  della  cristiana 
religione  convien  che  ne’ suoi  avanzamenti  osservi  queste  leggi; 
che  cioè  con  gli  anni  si  rassodi,  si  dilati  col  tempo,  coll’età  s’ingran- 
disca. ma  però  incorrotto  ed  illibato  rimanga,  ed  intero  e perfetto 
resti  nella  proporzione  di  tutte  le  sue  parti  e,  per  cosi  dire,  in  tutte 
le  sue  membra  ed  in  tutti  i suoi  sentimenti;  che  insomma  non  am- 
metta veruna  mutazione,  non  perda  veruna  proprietà  e non  soffra 
la  minima  varietà  nelle  cose  definite. 

» Seminarono,  a cagion  d’esempio,  i nostri  maggiori  anticamente 
in  questo  terreo  della  Chiesa  il  buon  grano  della  vera  fede?  Or  cosa 
multo  iniqua  e sconvenevole  si  è che  noi,  loro  posteri,  invece  della  pura 
verità  del  frumento,  raccogliamo  il  sostituito  errore  della  zizzania.... 
Tuttociò  che  in  questa  cultura  della  chiesa  di  Dio  fu  seminato  dalla 
fede  de'  padri,  questo  conviene  che  si  coltivi  e si  custodisca  dall’in- 
duslria  de’  figliuoli,  questo  finisca  e maturi,  e questo  stesso  cresca 
tempre  e si  perfezioni:  sendochè  egli  è lecito  il  fare  che  questi  an- 
tichi donimi  della  celeste  iilosotia  col  progresso  del  tempo  si  poli- 
scano in  certo  modo,  s’illustrino,  si  rischiarino,  ma  affatto  illecito 
si  è il  cangiarli,  diminuirli,  mutilarli.  Ricevano  pure  maggior  chia- 
rezza, luce  e distinzione,  ma  ritener  debbono  la  loro  pienezza,  inte- 
rezza, proprietà.  Ed  invero  se  una  sola  volta  diasi  luogo  alla  suddetta 
empia  e perniciosa  licenza,  inorridisco  nel  dirlo,  alti  quanto  grande 
sarà  il  pericolo  che  correrà  la  religione  d’ esser  divisa  ed  abolita! 
Essendo  che,  se  ributtisi  qualunque  parte  del  dogma  cattolico,  tu  ap- 
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presso  se  ne  ributterà  lina  seconda  parte  ed  una  terza;  e quindi  al- 
tre ed  altre,  quasi  penula  già  introdotta  e lecita  costumanza,  saran 
rigettate...  La  chiesa  cattolica  quindi,  sempre  sollecita  e gelosa  cu- 
stode dei  dogmi  a lei  dati  in  deposito,  niente  inai  in  essi  cangia, 
niente  diminuisce  o aggiugnc;  non  tronca  le  cose  necessarie,  non 
accresce  cose  superflue,  conserva  le  proprie  e non  usurpa  le  altrui... 
La  chiesa  cattolica,  eccitala  dalle  novità  degli  eretici,  a questo  solo 
e non  ad  altro  sempre  attese  ne’ decreti  de 'suoi  eoncilii,  che  quello 
die  prima  avea  ricevuto  dai  padri  per  sola  tradizione,  quello  stesso 
poi  ella  consegnasse  alla  posterità  anche  col  mezzo  di  scritti,  costrin- 
gendo in  poche  parole  la  somma  di  grandi  cose  e per  lo  più  espri- 
mendo per  maggiore  intelligenza  e chiarezza  colla  proprietà  d’un 
nuovo  vocabolo  un  sentimento  che  non  fosse  però  nuovo  quanto 
alla  fede. 

» San  Paolo  ammonisce  Timoteo  a schivar  le  profane  novità  delle 
parole , cioè  la  novità  dei  dogmi,  delle  cose,  delle  sentenze  che  al- 
l'antichità sono  contrarie:  le  quali  cose  se  si  ammettano,  forza  òche 

0 in  tuLlo  o in  gran  parte  al  certo  a guastar  si  venga  la  credenza  de’ 
beali  nostri  padri;  è forza  dichiarare  chei  fedeli  tulli  d'ogni  secolo, 
lutti  i sanli,  i casti,  i continenti,  (ulte  le  vergini,  i cherici,  i leviti, 

1 vescovi,  tante  migliaia  di  confessori,  una  si  grande  schiera  di  mar- 
tiri, tante  celebri  città  ed  innumerevoli  popoli,  taqle  isole,  provincie 
e regni,  genti,  stali,  nazioni  e finalmente  che  tutto  quasi  il  mondo, 
per  mezzo  della  fede  cattolica  unito  a Cristo  suo  corpo,  sia  vissuto 
per  molti  secoli  iu  somma  ignoranza,  ed  abbia  errato  e bestemmiato 
e non  saputo  afTalto  che  cosa  si  credesse.... 

n L'abbracciare  e seguitar  le  novità  fu  sempre  proprio  degli  ere- 
tici e non  mai  de’  cattolici.  E quale  eresia  infatti  fuvvi  mai  che  non 
insorgesse  sotto  un  determinalo  nome,  in  un  determinato  luogo  e 
tempo?  Chi  mai  introdusse  le  eresie  se  non  chi  prima  separossi  dal 
consenso  della  universalità  ed  antichità  della  cattolica  chiesa?  Il  che 
esser  cosi  realmente  gli  esempi  più  chiaro  della  luce  stessa  ce'l  di- 
mostrano. Imperocché  chi  fuvvi  mai  prima  di  qudsceleralo  Pelagio 
che  tanta  possa  attribuisse  al  libero  arbitrio  che  necessaria  non  cre- 
desse la  divina  grazia  ad  ajutarlo  in  ogni  e qualunque  buona  ope- 
razione? Chi  mai,  prima  del  mostruoso  di  lui  discepolo  Celestio,  negò 
die  tutto  l'uman  genere  fosse  reo  della  prevaricazione  d’Adamo?  Citi 
prima  del  sacrilego  Ario  ebbe  ardire  d’impugnare  l’unità  della  Tri- 
nità. e chi  prima  dell’infame  Sabellio  osò  confondere  la  Trinità  delle 
persone  coll’unità  della  natura  divina?  Chi  prima  del  crudelissimo 
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Novaziano  chiamò  crudele  Iddio  perchè  egli  voglia  anzi  la  morie  di 
chi  muore  che  la  sua  conversione  e vita?  Chi,  prima  di  Simon  mago, 
fulminalo  dal  principe  degli  apostoli  (dal  (piai  Simone,  quell'antico 
torrente  di  nefandezze,  sino  a Priscilliano,  che  fu  l'ultimo,  coli  per- 
petua ed  occulta  successione  si  derivò),  chi,  dico,  ebbe  ardire  di 
chiamar  Dio  creatore  origine  di  lutti  i mali,  autore  cioè  di  tutte  le 
malvagità,  di  tulle  le  ribalderie,  di  tutti  i nostri  misfatti? 

* Qui  m'interrogherà  forse  qualcuno  se  gli  eretici  si  servano  ancor 
e»i  de'teslimonj  delle  divine  Scritture.  Se  ne  servon  pur  troppo  e 
con  gran  calore.  Imperocché  tu  li  vedrai  scorrer  di  volo  qua  e là  per 
lutti  quanti  i libri  della  Bibbia....  E tanto  co’ suoi  quanto  con  gli  altri, 
sia  in  privato,  sia  in  pubblico,  sia  ne’  discorsi  o negli  scritti,  sia  nei 
conviti  e sulle  piazze,  nulla  quasi  mai  proferiscon  del  suo  che  non 
si  sforzino  anche  di  porlo  sotto  l'ombra  di  qualche  testo  della  Scrit- 
tura... E lauto  più  fa  d’uopo  guardarsi  da  costoro  c temerli  quanto 
più  sotto  l’ombra  della  divina  legge  cercano  ascondere  i proprii  er- 
rori. Poiché  ben  s’avveggon  essi  che  le  loro  pestifere  ed  infette  pro- 
posizioni non  sarebbero  di  buon  grado  accettate  quasi  da  nessuno  se 
nudamente  e semplicemente  venissero  esposte;  onde  le  spargono  in 
certo  modo  condite  degli  aromi  delle  divine  Scritture,  aflinche  chiun- 
que di  leggieri  sprezzerebbe  l'umano  errore  non  cosi  facilmente  rifiuti 
gli  oracoli  divini....  Perciò  anche  il  Salvatore  diceva:  Guardatevi  da’ 
falsi  profeti  che  vengono  a voi  vestiti  da  pecore,  ma  al  di  dentro  son 
lupi  rapaci.  ..  E soggiunge»  poscia:  Li  riconoscerete  dai  loro  frutti y 
cioè  quando  incomiuceranno  non  già  soltanto  a proferire,  ma  di  più 
ad  esporre  quelle  divine  parole,  ne  solo  a spargerle  con  ostentazione, 
ma  anche  ad  interpretarle,  allora  l'amarezza,  allora  l’acerbità,  allora 
il  furore  se  ne  renderà  palese;  allora  si  spanderà  il  nuovo  veleno; 
allora  si  manifesteranno  le  profane  novità;  allora  vedrai  subito  a 
squarciare  la  siepe,  a smovere  i confini  posti  dai  nostri  padri,  ad  esser 
coperta  di  ferite  la  cattolica  fede  e lacerato  l'ecclesiastico  dogma." 

Imitatori  son  costoro  di  Satana  lor  maestro,  il  quale  allorché  là 
nel  deserto  sardi  tentare  il  Figliuolo  di  Dio  e,  trasportatolo  sul  pin- 
nacolo del  tempio,  consigliavalo  a giltarsi  al  basso,  gli  addusse  le  Scrit- 
ture: Imperocché  sta  scritto,  ecc.  Della  stessa  guisa,  « se  alcuno 
interroga  qualche  eretico  che  tali  cose  si  sforzi  di  persuadergli  e gli 
dice:  D'onde  provi  tu,  d’onde  insegni  ch’io  debba  abbandonare  l’u- 
niversale ed  antica  fede  della  cattolica  chiesa?  subito  colui  risponde: 
Imperocché  sta  scritto ; ed  ecco  che  tosto  li  schiera  innanzi  mille 
testimonj,  mille  esempi,  mille  autorità  della  legge  e dei  salmi  e degli 
Tom  Vili.  8 
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apostoli  e de’ profeti , le  quali  interpretando  poi  in  maniera  affatto 
nuova  e cattiva,  viene  a far  si  ctie  qualche  infelice  resti  miseramente 
precipitato  dalla  rócca  della  cattolica  chiesa  nel  baratro  dell’eresia. 
Ora  però...  che  faranno  i cattolici?...  come  distingueranno  la  verità 
dalla  falsità  nella  interpretazione  delle  sante  Scritture?  Si  studieranno 
con  somma  premura  di  far  quello  che  fecero  mai  sempre,  siccome  già 
detto  abbiamo  sul  principio  di  questo  Commonitorio  e c’insegnarono 
i santi  ed  illuminati  nostri  padri:  interpreteranno  ciò  che  condensi 
nel  canone  delle  divine  Scritture  secondo  la  tradizione  della  chiesa 
universale  e giusta  le  regole  del  cattolico  dogma  ...  » 

A questo  primo  avvertimento  o monitorio  ne  aggiunse  Vincenzo 
un  altro,  il  quale,  secondo  ci  narra  Gennadio,  gli  venne  in  gran  parte 
involato.  Non  ce  ne  riman  più  che  il  sunto  o la  ricapitolazione,  dalla 
quale  si  scorge  come  in  esso  secondo  avvertimento  facesse  l’applica- 
zione delle  regole  stabilite  nel  primo  e mostrasse,  coll’esempio  del  con- 
cilio efesino,  di  qual  modo  a usare  si  abbia  delle  testimonianze  de’ pa- 
dri della  Chiesa.  « Affinchè  ivi,  cosi  egli,  per  mala  sorte  non  s’intro- 
ducesse qualche  profana  novità,  siccome  già  avvenuto  era  nella  per- 
fidia ariminese,  a tutti  que’  vescovi  che  in  numero  di  ben  duecento 
colà  cransi  adunali,  questo  sembrò  principio  veramente  cattolico, 
molto  conveniente  alla  fede  ed  ottimo  da  seguirsi,  cioè  che  si  pro- 
ponessero le  sentenze  de’  santi  padri.  Il  che  essendo  stalo  fatto,  l’em- 
pio Nestorio  giustamente  fu  riputato  contrario  alla  cattolica  antichità, 
od  il  parere  del  bealo  Cirillo  fu  alla  sacrosanta  antichità  giudicato 
conforme.  » I padri  onde  si  tesser  gli  scritti,  come  di  giudici  o te- 
stimoni. furono  Atanasio,  Pietro  e Teofilo,  vescovi  d’ Alessandria; 
della  Cappadocia,  Basilio  di  Cesarea  e i due  Gregorii  nazianzeno  e 
nisseno;  d'Oceidenle,  Felice  e Giulio,  vescovi  di  Roma.  £ perchè  non 
il  solo  capo  della  chiesa  universale  rendesse  testimonianza  in  quel 
giudizio,  ma  altri  ancora  inferiori,  fu  assunto  pur  Cipriano  di  Carta- 
gine e Ambrogio  di  Milano;  e conformemente  alla  dottrina,  al  pa- 
rere, alla  testimonianza,  al  giudizio  di  questi  ebbe  sentenziato  il  con- 
cilio intorno  alle  regole  della  fede.  A compiere  tal  pienezza  di  prove 
avea  il  monaco  lirinese  aggiunto  due  autorità  della  sede  apostolica: 
quella  del  santo  pontefice  Sisto,  e Ih;  reggeva  allora  la  chiesa  romana, 
l’altra  del  coslui  predecessore  di  felice  memoria,  Celestino;  i quali  po- 
livano amendue  per  massima:  doversi  all’antichità  sulla  novità  dare 
la  preferenza. 

Verso  quel  medesimo  tempo  chiudeva  santamente  la  vita  un  porla 
cristiano,  giustamente  salito  in  grido;  inlendiam  dire  M.  Aurelio  l'ru- 
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denzio.  Nato  costui  l'anno  348  a Saragozza  in  Ispagna,  venne  con 
particolar  cura  allevato,  e,  sovra  ogni  altro  studio,  dedicossi  a quel 
delle  lettere  e della  poesia.  Esercitò  in  giovinezza  la  profession  d’av- 
vocato e fu  eletto  a giudice  o governatore  d'alcune  città;  poi,  mu- 
tata la  toga  ncU’armi,  venne  alla  corte  d’Onorio  imperatore,  dal  quale 
fu  investito  d’ima  carica  eminente,  a tal  che  teneva  dopo  di  lui  il 
primo  grado.  Mentr’era  ancor  giovine  menò  licenziosa  \ ila  : ma  ve- 
nutigli a fastidio  la  corte  e il  mondo,  ritirossi,  l’anno  405,  cinquan- 
tasettesimo  dell’età  sua,  nella  casa  paterna,  coll'Intento  di  fare  am- 
menda de’  passati  errori , e il  poetico  suo  talento  consacrare  a’  soli 
cristiani  subielti.  Più  tardi  trasferivasi  in  pellegrinaggio  a Roma  a fin 
di  venerare  le  reliquie  de’ martiri,  de' quali  cantò  ne' suoi  inni  i pa- 
timenti e la  gloria,  il  rimanente  di  sua  vita,  che  non  fu  breve,  divise 
tra  il  compor  versi  e le  pratiche  della  pietà;  anzi  il  dettar  versi  era 
per  lui  alto  di  divozione  e preghiera.  In  che  anno  propriamente 
finisse  di  vivere  non  e noto.  Le  opere  che  abbiam  di  Prudenzio  sono: 
un  libro  Belle  corone , serti  poetici  da  lui  intessuli  ad  onore  de’ 
più  illustri  martiri;  un  libro  Della  Divinila , ch’è  una  confutazione 
de’  pagani,  degli  Ebrei  e delle  principali  eresie;  un  altro  Dell’ ori- 
gine del  peccalo , in  cui  combatte  i marciumi!  ; uno  intitolato  Com- 
battimento  dello  spirito,  ove  dipinge  la  lotta  che  ferve  continua  tra 
i vizj  e le  virtù;  due  libri  Contro  Simmaco , del  quale  rifiuta,  a si- 
miglianza  di  sant’Ainbrogio,  il  discorso  fatto  pel  riprisliuamento  del- 
l'altare della  Vittoria;  Una  giornata  cri&tiana , contenente  inni  o 
preghiere  poetiche  per  tutte  l’ore  del  giorno;  per  ultimo  un  Ma- 
nuale, ch  e un  epilogo  in  versi  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento. 

Al  vero  talento  poetico  accoppiava  Prudenzio  un'umiltà  veramente 
cristiana.  Facciasene  giudizio  dalla  sua  prefazione  al  libro  Delle  corone , 
nella  quale  si  esprime  di  questo  tenore:  « L’uom  pio,  fedele,  inno- 
cente, pudico  porge  a Dio  Padre  in  sacrificio  i doni  del  cuore,  onde  ha 
copia  in  sé  un  animo  beato.  Altri  dall'arca  trac  l'oro  ad  alimento  del 
necessitoso.  Noi , bisognosi  quai  siamo  di  santità,  né  valenti  a sol- 
lievo de’  poverelli,  di  celeri  giambi  c volubili  trochei  facciamo  of- 
ferta. Pur  non  disgradano  a Dio  umili  v ersi  e con  benigno  orecchio  li 
ascolta.  Di  varia  supeiletlile  è dovizia  in  ogni  canto  della  magione 
del  ricco;  e qua  ammiri  smagliante  aurea  coppa,  colà  un  lucido  ca- 
tino di  rame;  dove  in  pentola  d’argilla  li  scontri  e dove  iu  ponde- 
roso ed  ampio  argenteo  piallo.  Vi  sono  arredi  in  avorio  sudati,  ed 
avvenc  di  sculli  in  quercia  e iu  olmo.  Utile  é ogni  vaso  che  torni 
acconcio  agli  usi  del  signor  della  casa,  e (anno  a questa  ornamento 
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0 sien  compri  a gran  prezzo  ovver  di  vile  materia.  Me  sdrucito  va- 
sello a caduchi  uftizj  destina  il  Cristo  e consententi  un  cantuccio  nel- 
l’atrio paterno.  Arredo  di  creta,  entriamo  or  noi  ancora  nella  reggia 
della  salute;  ma  non  inutil  opra  sarà  se  si  presti  a Dio  anco  il  più 
basso  servigio.  Che  che  ne  avvenga,  fia  pur  sempre  un  merlo  l’aver 
sciolto  le  labbra  e dir  le  laudi  del  Cristo  *.  » 

Alla  prima  metà  del  secolo  quinto  si  assegna  eziandio  il  poeta  Sedll- 
lio.  S'era  egli  rivolto  in  sua  gioventù  a sludj  secolareschi,  i quali  di 
nessun  giovamento  gli  tornavano  per  la  salute.  Mentr’era  ancor  laico 
apprese  filosofia  in  Italia:  ma,  riguardato  da  Dio  con  ocehio  di  mi- 
sericordia, recossi  con  grande  umiltà  in  collo  il  giogo  di  Cristo.  nc 
ad  altro  studio  più  attese  che  a quello  delle  divine  Scritture.  Venne 
dappoi  ordinato  sacerdote,  c vuoisi  da  taluni  fosse  prelato  o vescovo. 
Ci  riman  di  Scdulio  un  poema  pasquale,  cosi  appellato,  per  detto  suo. 
dall’esser  Gesù  Cristo,  di  cui  ivi  si  narra  la  vita,  agnello  pasquale 
immolato  pe’ nostri  peccali:  è un  compendio  de’ principali  fatti  e 
prodigi  d'ambo  i Testamenti  abbellito  colle  grazie  della  poesia.  Ab- 
biamo inoltre  di  lui  un  poemetto  intorno  alla  \ ita  di  Gesù  Cristo, 
d’onde  la  Chiesa  ha  tratto  gli  inni  che  suol  cantare  nelle  solennità 
del  Natale  e dell’Epifania.  Di  non  communi  elogi  venne  questo  poeta 
onorato  da  papa  Gelasio  e da  altri  scrittori  assai  a. 

Intanto  che  san  Vincenzo  di  Lerino  scriveva  il  suo  celebre  Commo- 
nitorio ardevano  fra’catlolici  conlese  intorno  alle  materie  della  grazia. 
Andavan  tutti  d’accordo  nel  condannare  in  Pelagio  eCeleslio  quanto  in 
costor  condannava  la  sede  apostolica:  la  difficoltà  versava  su  questioni 
non  per  anco  definite,  in  ispeziellà  sulle  conseguenze  che  trarsi  po- 
tevano da  certe  parole  di  sant’Agostinn.  Scndosi  questo  padre  male 
apposto  nello  intender  quelle  parole  di  san  Paolo:  Omne  quod  non 
est  ex  fide  peccatimi  est , aveane  inferito  che  che  non  ha  per  prin- 
cipio la  fede  cristiana  e divina  esser  peccato,  quando  l’Apostolo  parla 
meramente  di  ciò  che  fassi  contro  la  propria  coscienza.  Couciossia- 
chè  poi  nè  sant’Agostino  nè  i suoi  contemporanei  distinguessero  in 
modo  formale  e preciso,  come  fu  fatto  in  appresso  da  san  Tomaso,  la 
grazia  dalla  natura,  il  ben  sopranaturalc  dal  bene  puramente  naturale, 
e inoltre  nessun  mezzo  scorgessero  Ira  il  bene  e il  male,  era  il  primo 
di  più  tratto  a conchiudere  che,  non  valendo  più  l’uomo  scaduto 
a operare  alcun  bene  (intendi  sopranaturale),  altro  più  che  il  male  far 
non  potesse,  e al  libero  arbitrio  di  lui  non  altro  vigor  rimanesse  fuor 

1 Cullami,  Uibtiolh.  vc/crum  jHitrum,  lom.  Vili.  — * lb.,  toni  VII.  - Celli  ter , 
toni.  X. 
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quello  di  peccare;  gli  altri,  convinti  che  l’uomo  scaduto  è lullor  ca- 
pace di  far  qualche  bene  (naturale),  cran  tentati  a dedurre  che  po- 
teva almeno  incominciare  il  bene  (sopranaturale),  né  lieve  fatica  co- 
stava loro  il  non  dar  nel  pelagiauesiuio , che  pur  condannavano 
sumeramente. 

Conira  costoro  scende  in  campo  san  Prospero  eoi  suo  poema  Degli 
ingrati , cioè  de'  nemici  della  grazia.  Dimostra  come  il  ragionar  loro 
li  raccostasse  a Pelagio;  ma  egli  pure,  non  che  aiutare  a uscir  d'im- 
paccio con  una  chiara  distinzione  trai  due  ordini  di  bene,  rafforza 
a quella  vece  l'erronea  illazione  che  ogni  opera  buona,  ove  non 
abbia  per  principio  la  vera  fede,  è peccalo  e ad  altro  non  giova  che 
ad  accrescimento  di  pena  *;  proposizione  più  volte  in  appresso  con- 
dannata dalla  Chiesa.  Di  più,  siccome  gli  altri  affermarono  volersi  da 
Dio  salvi  gli  uomini  tutti,  lutti  venir  dalla  grazia  sua  chiamati  e in- 
vitali, e se  taluno  va  perduto,  avvenir  ciò  perch'ei  resiste  alla  gra- 
zia, egli  inferisce  contro  di  essi  non  volere  Iddio  che  tutti  vadati 
salvi  per  la  ragione  che  non  tutti  giungono  a salute  9:  il  che  suppone 
che  non  si  possa  far  contro  alla  grazia,  che  Iddio  non  voglia  altrimenti 
la  salvezza  di  tulli  quanti  gli  uomini  e che  Gesù  Cristo  pei  soli  eletti 
sia  morto;  proposizioni  tutte  dalla  Chiesa  proscritte. 

A cosi  fatti  razioeinj  d’ Agosti  no  e di  Prospero  moveansi  da  dotti 
cattolici,  tra  l’allre,  queste  accuse:  ch’e’  riducessero  a nulla  il  libero 
arbitrio  dell'uomo,  o tanto  sol  gliene  concedessero  per  far  il  male,  e 
dessero  a credere  che  vengan  gli  uni  da  Dio  predestinati  al  male  ed 
alla  dannazione  nè  più  ne  meno  che  gli  altri  al  bene  ed  alla  gloria. 
Sun  Prospero,  nel  rispondere  alle  obiezioni  cosi  di  certi  Galli  come 
d'un  colai  Vincenzo,  rigetta  con  orrore  quesl’ullima  conseguenza;  e 
dice  che  rispetto  al  peccato,  cli’è  opera  dell’uom  solo,  no  i predestina 
Iddio  altrimenti,  si  soltanto  il  prevede  e gli  destina  anticipatamente 
il  castigo,  laddove  la  grazia  e la  gloria  son  da  lui  prevedute  ad  un 
tratto  e predestinale,  per  esserne  egli  l’autore.  Ma  nella  sua  risposta 
alla  sesta  difficoltà  di  Vincenzo  conviene  che  la  libertà  dell'  uomo 
non  può  per  sé  stessa  altro  più  che  volere  il  male,  sentenza  dannata 
poi  dalla  Chiesa,  e che  l'uomo  scaduto  in  ciò  solo  diflcrenziasi  dai 
demonj  che,  per  malvagio  che  sia,  può  non  ostante  ancora  conseguir 
perdono  dalla  divina  misericordia.  Simigliami  dichiarazioni  danno  la 
ragione  della  ripugnanza  mostrata  da  certi  cattolici  non  (ter  la  dot- 
trina della  Chiesa  e della  santa  sede  intorno  la  grazia,  si  bene  per 
certi  razioeinj  da  sant'Agoslino  in  questa  materia  prodotti. 

• Cap.  ivi.  — 3 Eap.  mi. 
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Era  Ira  costoro  il  celebre  Cassiano,  sacerdote  di  Marsiglia.  L'au- 
torità grande  di  cui  questi  godeva  indusse  san  Prospero  a pigliar  la 
penna  contro  di  lui,  o,  per  dir  meglio,  contro  la  tredicesima  delle  sue 
conferenze,  mostrando  come,  dopo  aver  fermato  per  principio  la  dot- 
trina ortodossa,  non  fosse  poi  stato  sempre  coerente  a sè  stesso.  Sta- 
tuisce Cassiano,  innanzi  tratto,  il  principio  non  pur  delle  nostre  buone 
azioni,  ma  si  ancora  de’nostri  buoni  pensieri  proceder  da  Dio;  da  Dio 
inspirarcisi  e i movimenti  primi  d’un  santo  volere  e la  forza  e l’oc- 
casione di  far  le  cose  che  desideriamo,  conciossiacbè  ogni  dono  di- 
scenda dal  Padre  de’  lumi,  il  quale  comincia,  prosiegue  e consumala 
in  noi  il  bene;  ma  spettare  a noi  l'obbedire  con  umiltà  alla  grazia  di 
Dio,  che  quotidianamente  ci  attrae.  Dopo  ciò  nondimeno  viene  a dire 
che,  anco  senza  l’aiuto  della  grazia,  non  tutto  è guasto  nell’uomo,  nè 
a tal  segno  da  non  poter  lui  volere  altro  che  il  male;  aver  esso  in 
sé  ancora  qualche  semi  di  virtù;  poter  tuttavia  volere  e cominciare 
alcun  bene:  cose  tutte  vere  ove  s’intendano  del  ben  naturale.  Ma 
non  facendo  Cassiano  chiaramente  la  succennata  distinzione,  mo- 
stra confondere  il  ben  naturale  con  quello  sopranaturale  della  gra- 
zia; d’onde  san  Prospero  inferisce  cader  lui  nel  pelagianesimo.  Se 
non  che  egli  stesso  poi,  per  difetto  di  eotesta  importante  distinzione, 
vien  ripetendo  le  opinioni  immoderate  che  ingeneravano  quell' im- 
paccio tra’ cattolici,  e continua  a supporre  o a dire  ogni  cosa  esser 
guasta  nell’uomo  prevaricatore,  non  poter  questi  altro  più  che  il 
male,  non  essere  in  grado  nè  di  volere  nè  d'imprendere  alcun  bene; 
sentenza,  se  intendasi  del  ben  naturale,  al  lutto  falsa  e dalla  Chiesa 
riprovata  V 

Queste  conseguenze  che  a tanti  ripugnavan  si  forte  vennero  tut- 
tavia da  alcuni  adottate  quai  domini:  e sorse  quindi  l’eresia  de’  pre- 
deslinaziani,  la  quale  sta  in  dire  che  Iddio  non  vuol  salvi  davvero  clic 
i predestinali  e che  per  essi  soli  e morto  Gesù  Cristo;  che  le  grazie 
efficaci  a’ medesimi  impartite  li  pongono  nella  necessità  di  fare  il 
bene  e perseverare  in  esso,  non  avvenendo  mai  che  l'uomo  resista 
alla  grazia  interiore;  che  contuttociò  sono  liberi,  perchè  a quest’ef- 
fetto basta  operar  volontariamente  e senza  costringimento  di  sorta; 
che  i riprovati  sono  impotenti  a far  il  bene  per  essere  o dalla  vo- 
lontà di  Dio  positivamente  determinali  al  male  o privati  degli  aiuti 
necessarj  per  astenersene,  e nondimeno  si  ineritati  castigo,  perocché 
non  son  già  costretti  uè  forzati,  ma  si  dalla  propria  concupiscenza 
insuperabilmente  trascinali  a mal  fare. 

• Hibliolh.  palrum,  Ioni.  Vili. 
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Cotesto  sistema  di  fatalismo,  che  i predestinaziani  del  quinto  se- 
colo, per  retta  o torta  induzione,  derivarono  dalle  controversie  ri- 
sguardanti  la  grazia,  il  vedrem  riprodotto,  quanto  alla  sostanza,  nel 
nono  per  opera  dei  monaco  Gotesealco  e de’  suoi  partigiani,  nel  duo- 
decimo dagli  albigesi  ed  altri  sellarj,  dai  seguaci  di  Viclefo  e di  Hus 
nel  quattordicesimo  e quindicesimo,  nel  susseguente  da  Lutero  e Cal- 
vino, nel  diciassettesimo  daGiansenio.  Pur  questo  sistema  di  fatali- 
smo da  cui  ogni  speranza  è morta,  dalla  chiesa  cattolica  sempre  con- 
dannato, vogliono  i settatori  del  vescovo  d'Ipri  sia  la  pretta  dottrina 
di  sant’ Agostino;  e ciò  stesso  vollero  i predestinaziani  di  lutti  i se- 
coli, in  un  con  Lutero.  La  qual  pretensione,  avesse  anco  buon  fon- 
damento, non  recherebbe  inquietudine  di  sorta  al  cattolico,  che  ogni 
giorno,  in  far  suo  alto  di  fede,  dice:  — Io  credo  la  saula  chiesa  cat- 
tolica — c non  : — lo  credo  sant’Agostino,  — ed  approva  in  questo 
padre  né  più  nè  meno  di  quel  che  nel  medesimo  approva  la  Chiesa; 
ma  se  ne'  molti  scritti  di  lui  s’avvenga  in  certe  cose  poco  chiare  o 
poco  esatte , non  pigliasele  per  regole  di  fede,  punto  più  che  non 
faccia  di  cesa  meu  chiara  o meno  esatta  sfuggita  a qualsiasi  altro 
dei  padri. 

Per  conseguenza  di  quella  lor  prima  pretensione,  i giansenisti 
vorrebbero  eziandio  dar  ad  intendere  l’eresia  del  predestinaziaui- 
smo  o giansenismo  nel  secolo  quinto  essere  un  puro  fantasma.  Se 
uon  che  vengono  essi  smentiti  da’  monumenti  storici.  Nella  Cronaca 
compendiata , di  Prospero,  immediatamente  prima  del  pontificalo 
di  Sisto,  si  legge:  « L'eresia  de’ predestinaziani,  che  dicesi  aver  preso 
origine  dai  libri  di  sanl  Agosliuo  malamente  intesi,  cominciò  a dif- 
fondersi verso  questi  tempi  *.  » La  detta  cronaca  termina  colla 
presa  di  Roma  fatta  da  Genserico,  ed  è quindi  lavoro  d’autor  sin- 
crono. Medesimamente  alla  fine  del  libro  di  sant’  Agostino  Sulle 
eresie  leggonsi  in  manoscritti  antichissimi  queste  parole:  « Qui  fini- 
sce la  storia  del  vescovo  sanl’Agostino  ; quello  che  segue  è stato  ag- 
giunto da  Gennadio  prete  di  Marsiglia.  » Vengono  appresso  quattro 
eresie,  de’  predestinaziani  cioè,  de’  nestoriani,  degli  eutichiani  e de’ 
seguaci  di  Timoteo;  dopo  di  che  trovasi  scritto:  « Fine  del  libro 
delle  eresie.  » Cbe  quelle  quattro  nuove  eresie  sieno  state  aggiunte 
da  Genuadio  ci  viene  formalmente  attestato  da  Incoiar»  di  Iteims, 
il  quale  della  prima,  ch  e la  novanlesima  del  suo  catalogo,  parla  cosi: 
* 1 predestinaziani  suo  coloro  che  dicono  non  avere  Iddio  creali  gli 

1 babbi-,  ,Vu»o  liiblioih.  immuto.,  tuoi.  I,  pag  sa.  - i’ro-p.  aquil.,  Chronicoa. 
l'ilhitamis  a pud  Canisitim,  Ioni.  I,  pag  S|*-  - /tnlverp.,  me. 
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uomini  tulli  per  salvarli,  ma  si  per  farne  bello  il  mondo.  Insomma 
insegnano  che  Dio  trae  gli  uni  a salvezza  anche  lor  malgrado  e dopo 
assai  colpe,  e rigetta  gli  altri,  tuttoché  abbiali  fatte  opere  buone,  c 
li  spinge  al  male  a fin  che  vadano  eternamente  perduti  » I pre- 
destinazioni vengono  pur  nominatamente  confutati  da  Arnobio  il  gio- 
vine, scrittor  contemporaneo,  ne' suoi  commentarli  sui  salmi  108, 
117  e 147  9. 

Un  lavoro  di  maggior  rilievo  ancora  è la  confutazione  del  prede- 
stinaziauismo  in  tre  libri  fatta  da  autore  del  secolo  quinto,  (inora 
ignoto,  che  polrebb’essere  l’ Arnobio  anzidetto.  Porse  occasione  a que- 
st'opera l'avere  i predestinazioni  raccolto  in  picciol  libro  tutto  il  ve- 
leno di  loro  eresia  e datogli  proprio  lo  stesso  titolo  che  posterior- 
mente Giarisenio  al  suo  grosso  volume,  ponendogli  in  fronte  il  nome 
d’Agostiuo  a (ine  di  far  credere  esser  quella  la  dottrina  d’esso  padre. 
Papa  Celestino,  avuto  contezza  di  quell’  ipocrilo  libercolo,  l’ebbe 
in  esecrazione  e ordinò  fosse  soppresso  senz'altro.  Ma  gli  eretici  si 
diedero  con  più  sollecitudine  a disseminarlo  secrelamente  per  le  case, 
come  un  misterioso  simbolo  che  bastava  credere  e nulla  più.  L'ano- 
nimo autore  pigliò  a confutarlo  per  esteso.  E perché  i delti  erelici 
accagionavano  i loro  avversarli  di  pelagianesimo  o d’altra  antica  ere- 
sia, si  fa  egli  nel  libro  primo  ad  enumerare  e segnar  d'anatema  quante 
erano  siale  eresie  da  Simon  mago  sino  a Pelagio  e Neslorio,  alle  quali 
aggiugne  per  ultima  quella  de’  predeslinaziani;  nel  secondo  reca  lutto 
intero  il  falso  Auqustinux;  lo  confuta  nel  terzo.  L’opera  porla  per  ti- 
tolo: Prcedestinatus,  ovvero  eresia  de’ predeslinaziani  e confutazione 
del  libro  falsamente  attribuito  a sant’Agostino  *. 

L’opera  più  notevole  che  comparisse  in  mezzo  a si  fatte  dispute 
intorno  la  grazia  furono  due  libri  Della  vocazione  di  tutti  i po- 
poli , il  cui  autore  è tuttavia  incerto,  ma  vien  citato  con  lode  da 
papa  san  Gelasio  qual  dottor  della  Chiesa.  Pone  egli  per  principiti 
esserci  sulla  questione  in  discorso  (re  verità  indubitate  alle  quali 
bisogna  tenersi  stretti;  la  prima,  che  Iddio  vuole  tutti  gli  uomini 
sieuo  salvi  e giungano  al  conoscimento  della  verità;  l’altra,  che 
nessuno  arriva  a tale  conoscimento  e a conseguir  la  salute  pei  me- 
riti proprj,  si  bene  mercé  il  soccorso  e l’opera  della  grazia  divina: 
la  terza,  che  la  profondità  de’  giudizii  di  Dio  non  può  esser  pene- 
trala da  mente  umana,  ne  bisogna  indagare  perchè  mai  non  faccia 
salvi  gli  uomini  lutti  Colui  che  tulli  vuole  pervengano  a salute,  ma 

I Slrmond,  Hill,  p reale  tl.,  cup.  vi.  — * /6.,  Opera,  lotu.  I,  pag.  «ai,  877.  — 
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credere  e predicar  tranquillamente  la  prima  e la  seconda  delle  ac- 
cennate verità  *.  Rispetto  alla  prima  ceco  de’  suoi  concetti  que’  che 
più  meritano  di  fermar  la  nostra  attenzione. 

« Quella  grazia  la  quale,  dappoiché  il  Cristo  risorse,  si  diffuse  per 
lutto  non  venne  giammai  meno  al  mondo  anche  ne’ secoli  andati. 
Perocché  quantunque  sia  certo  avere  Iddio  con  ispecial  cura  e mi- 
sericordia eletto  il  popolo  d’Israele, e l'altre  nazioni  tutte  lascialo  cam- 
minare nelle  lor  vie.  cioè  vivere  a proprio  talento,  non  però  di  tal 
guisa  da  esse  si  fu  allontanata  la  bontà  sua  che  con  certi  segni  a 
conoscerlo  e temerlo  non  le  ammonisse.  E come  l'abbondanza  della 
grazia  che  scese  negli  ultimi  tempi  sulle  nazioni  tulle  quante  non 
rende  vana  quella  che  ebbe  irroralo  il  solo  Israele,  cosi  la  predile- 
zione da  Dio  mostrata  pe'  figliuoli  de’  patriarchi  non  é argomento 
aver  lui  sottratta  la  sua  misericordia  al  restante  degli  uomini;  i 
quali  come  che  a pedo  di  tali  eletti  pajano  essere  stati  rcjelli,  pur 
non  furono  mai  delle  celesti  grazie,  vuoi  manifeste,  vuoi  occulte, 
frodati  a.  L’ordine  del  mondo  e della  providenza  era  per  essi  quel 
che  per  Israele  la  legge  ed  i profeti.  Più  parca  per  loro  e più  na- 
scosta si  fu  la  grazia,  ma  in  nessun  tempo  venne  a’ medesimi  negata, 
una  nella  virtù,  nella  quantità  differente  3. 

n 1 primi  uomini,  che  appellati  vennero  figliuoli  di  Dio,  avendo 
prevaricalo  mischiandosi,  mercé  lor  nozze,  ai  malvagi,  Non  rimarrà, 
disse  Dio,  il  mio  spirilo  per  sempre  nell3 uomo,  perchè  egli  è carne. 
Da  ciò  appare  come  quel  popolo  fosse  da  prima  spirituale  per  la  vo- 
lontà presieduta  dallo  Spirilo  Santo,  il  quale  per  si  fatta  maniera  la 
governava  da  non  le  togliere  il  potere  di  scendere  ai  vizj , e come 
quel  popolo,  ove  non  avesse  fatto  uso  di  tal  potere,  non  sarebbesi  stac- 
cato da  Dio,  né  Dio  da  lui  *.  Ne  a Caino  stesso  venne  meno  la  grazia, 
scorgendosi  dalle  parole  dettegli  da  Dio  ch'era  suo  volere  si  pentisse 
del  commesso  misfatto  e che  a ciò  fare  gli  diede  i mezzi  sufficienti  *, 
D’ogni  tempo  venne  agli  uomini  tutti  largita  certa  qual  misura  di 
celeste  dottrina,  che,  sebben  recasse  seco  un  minor  dono  e più  oc- 
culto di  grazia,  fu  noudimanco  bastevole  e siccome  rimedio  a qual- 
cuno e siccome  testimonio  a tulli  6. 

» Non  ci  ha  impertanto  ragione  alcuna  di  dubitare  che  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  non  sia  morto  per  gli  euipj  e i peccatori.  Se  uno  ap- 
pena se  ne  rinvenga  il  quale  non  possa  contarsi  in  questo  numero,  di- 

< De  vocili,  omnium  genlium,  lib.  II,  cap.  i inter  opera  *.  Leonii,  cibi.  Bal- 
lerini, loia.  II.  — 9 là.,  lib.  Il,  cap.  i.  — 3 Cap.  v.  — * Cap  x.  — 3 Cap.  SUI. 
— 6 Cap.  xv. 
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rassi  allora  con  verità  non  avere  il  Cristo  data  per  tulli  la  vila  *. 
Quanto  ai  popoli  che  non  han  per  anco  udito  il  Vangelo,  noi  feniani 
per  fermo  che  sieno  una  volta  per  riceverlo;  e intanto  questa  mi- 
sura generale  di  ajulo,  agli  uomini  tutti  mai  sempre  concessa,  non 
viene  lor  dinegala  *.  Altrettanto  dire  si  può  de' bambini  che  si  muo- 
jono  scuz’esser  rigenerali  nell’ acque  di  salute,  che  partecipili  cioè 
a quella  porzione  di  grazia  che  d’ogni  tempo  venne  alle  nazioni  tutte 
largita;  della  qual  porzione  sei  lor  genitori  profittassero,  tornerebbe 
ciò  ad  essi  d’aita.  Per  tutto  il  corso  degli  anni  primi  stanno  i bambini  a 
voglia  altrui,  vuoi  per  la  vita  del  corpo,  vuoi  per  quella  dell’anima. 
Ma  cosi  per  essi  come  per  gli  adulti,  oltre  la  grazia  generale  che 
batte  alle  porle  de’ cuori  con  minor  forza  e in  forma  più  secreta, 
dassi  una  vocazione  speciale,  più  ampia  e più  vigorosa  : il  perche 
veggonsi  medesimamente  eletti  anco  i bambini.  A quelli  ancora  che 
rigenerali  non  furono  non  venne  manco  la  grazia  ne’  genitori;  ma 
a que’  cui  toccò  in  sorte  d’ esser  rigenerati  la  particolar  grazia  e im- 
partita anche  senza  i genitori;  e ne  son  prova  coloro  che,  derelitti 
da  chi  diè  loro  la  vita,  vengono  dagli  estrani  raccolti  e recati  al  sacro 
fonte  3. 

» 0 sia  adunque  che  riguardiamo  agli  ultimi  tempi,  ovvero  ai  primi 
o a quelli  di  mezzo,  egli  è conforme  a ragione  e pietà  il  credere  vo- 
ler Iddio  e sempre  avere  voluto  la  salute  degli  uomini  tutti  quanti. 
Il  che  dimostrasi  pe’  benelìzj  dalla  provideuza  sua  alle  generazioni 
tutte  indistintamente  dispensali.  A cotesti  doni,  che  pel  corso  de’se- 
coli  tutti  fuceari  fede  del  loro  autore,  una  larghezza  di  grazia  speciale 
fu  sopraggiunta;  la  quale  larghezza  perchè  di  presente  sia  mag- 
giore che  per  addietro  non  fosse,  gli  è arcano  che  Iddio  a sé  unica- 
mente riserba  *.  Il  soccorso  della  grazia,  per  vie  senza  numero,  o ce- 
late o manifeste,  a tutti  vien  pòrto  ; se  non  pochi  il  rifiutano,  di  lor 
tristizia  è colpa;  che  da  molli  si  accolga,  gli  è effetto  luti’ insieme 
della  grazia  divina  e dell’umana  volontà;  conciossiacbè  primo  scopo 
della  grazia  sia  quello  di  disporre  la  volontà  a ricevere  i doni  suoi  s. 

» Ciò  che  non  vien  negato  a veruno,  nè  a veruno  è dovuto,  il  com- 
pie Iddio  in  coloro  che  ha  promesso  al  Figliuol  suo;  perocché  egli  è 
quegli  che  opera  il  lutto  in  tutti,  intendasi,  fuor  di  dubbio,  tutto  che 
è conforme  a giustizia  e rettitudine,  dappoiché  le  vie  tutte  del  Si- 
gnore son  misericordia  e verità.  Ila  egli  saputo  prima  de’  secoli  qual 
moltitudine  di  uomini  in  tutto  l’universo,  o proveduta  degli  ordi- 
nai] ajuli  oda  particolari  grazie  sostenuta,  dilungandosi  tuttavia  dal 

1 Cap.  ivi.  — 3 Cap.  xvil.  — 5 Cap.  xxm.  — * Cap.  xxv.  — 5 Cap.  xxvi. 
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cammino  della  verità  e della  vita,  avrebbe  messo  il  piede  nella  via 
dell’errore  e della  morte.  Medesimamenle  ha  egli  sempre  anticipa- 
tamente conosciuto  il  numero  d’uomini  santi  che,  mercé  l’ajuto  della 
grazia  e l’umil  loro  obbedienza,  entrerebbe  all'elenio  beat  Udine;  di 
sorte  che,  nessun  d’essi  mancando  a far  pieno  il  novero  de’  promessi 
da  lui , farà  egli  sopra  tutti  gloriosi  coloro  che  fra  tutti  ha  eletto  ; 
sendochè,  siccome  fu  per  noi  dimostrato,  la  moltiplico  e ineffabile 
bontà  di  Dio  ha  proveduto  e provede  alla  salvezza  degli  uomini  tutti: 
tal  che  nè  veruno  di  coloro  i quali  vanno  perduti  può  addurre  a 
propria  scusa  essergli  stala  dinegata  la  luce  delia  verità,  né  in  pari 
tempo  è concesso  a veruno  il  gloriarsi  della  propria  giustizia;  che  gli 
uni  vengono  dalla  propria  malvagità  nella  pena  precipitati,  gli  altri 
dalla  grazia  di  Dio  condotti  alla  beatitudine  sempiterna  '. 

» Male  argomentali  coloro  i quali  si  danno  a credere  aversi  a de- 
durre da  colesla  infallibi!  prescienza  esser  inutile  il  pregare  e far 
opere  buone  ; non  ponendo  essi  mente  che  la  scienza  di  Dio,  la  quale 
ad  un  tratto  il  passato,  il  presente  e l’avvenire  comprende,  non  è 
a tempo  soggetta,  e che  agli  occhi  di  essa  ciò  che  déssi  fare  è cosi 
presente  come  ciò  che  si  fa  o già  fu  fatto.  Cotale  tranquilla  ed  eterna 
vista,  che  al  complesso  delle  cose  tulle  si  stende,  non  impone  a noi 
veruna  necessità  di  peccare  *.  È stolto  allresi  il  dire  non  ci  essere  per 
gli  eletti  ragione  alcuna  di  far  buone  opere;  avvegnaché  per  ciò  ap- 
punto sono  eletti  perchè  abbiano  a farne  s.  » 

Se  i due  libri  Della  vocazione  di  tutti  i popoli,  come  avvisa 
qualche  critico,  sono  fattura  di  san  Prospero,  é forza  dire  che  la 
discussione  abbialo  indotto  a temperare  di  mollo  alcune  tanto  delle 
proprie  che  delle  idee  di  sant’Agoslino,  del  quale  per  altro  nè  pure 
una  volta  si  fa  ricordo  nel  corso  dell’opera. 

Intanto  che  i dotti  disputavano  intorno  alla  grazia , questa  non 
si  rimaneva  dall’operar  maraviglie  negli  umili.  Usciva  allora  di  vita 
santa  Maria  egiziaca,  dopo  espiata  una  lubrica  giovinezza  con  qua- 
rantasette  anni  di  penitenza  nel  deserto.  L’  Oriente  ammirava  non 
pochi  famosi  solitarj , particolarmente  nella  diocesi  di  Tiro,  de’ 
quali  il  vescovo  Teodoreto  ha  scritto  le  vite.  Di  tre  segnatamente  so- 
nava ampio  il  grido:  san  Simeone  stilila,  san  Giacomo  e san  baradato. 

Il  più  provetto  di  questi  era  san  Giacomo , per  sopranome  il 
Siro,  discepolo  di  san  Manine  Avea  questi  avuto  per  suo  abitacolo 
non  altro  che  una  tenda  fatta  di  cilizj,  rizzala  tra  le  ruine  d'un  tem- 
pio d’idoli.  Il  discepolo  suo,  cui  Teodoreto  conobbe  di  persona,  gli 
1 Cap.  xxix.  — * Cap.  xxxiv.  — * Cap.  xxxv. 
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entrò  innanzi  nella  vita  austera  S’aveva  egli  scelto  a stanza  l'alto 
d una  montagna,  lungi  una  lega  e mezzo  da  Ciro,  dove  vivea  all’aperta 
senza  letto  o chiostro  di  sorta,  esposto  continuamente  alle  ingiurie 
dell’aria  e alla  vista  di  coloro  che  venivano  a visitarlo;  talora  era  arso 
dal  sole,  tal  altra  accadeva  di  trovarlo  sepolto  nella  neve.  Portava 
sotto  la  veste  pesanti  catene  di  ferro,  non  usava  fuoco  uè  pure  per 
cuocersi  il  cibo,  che  riducevasi  a poche  lenti  macerate  nell’  acqua. 
Operava  prodigi  assai , come  guarir  febri  e altri  malori,  cacciar  de- 
monj  : I'  acqua  da  lui  benedetta  era  rimedio  a parecchie  infermità. 
Ritornò  a vita  un  fanciullo  di  quattro  anni,  veduto  poi  da  Teodoreto, 
che  udi  il  racconto  del  miracolo  dal  padre  stesso  di  lui.  Allorché  il 
santo  trovavasi  infermo,  i popoli  e i soldati  medesimi  assembravansi 
intorno  a lui  coll’armi  alla  mano  per  contendersene  il  corpo  quando 
fosse  spirato.  Era  stala  costrutta  una  chiesa  a fin  di  riporvelo,  e Teo- 
dorelo  aveagli  preparato  un  avello  nella  chiesa  degli  Apostoli.  Ma  il 
santo  anacoreta  fece  promettersi  l'avrebbe  sepelito  sulla  montagna; 
ed  essendo  stato  colà  trasportato  I’  avello,  perchè  non  s’  avesse  a 
dire  esser  quello  il  suo  sepolcro,  vi  fe’  metter  reliquie  de'profeti,  degli 
apostoli,  de’ martiri,  da  sè  in  ogni  parte  raccolte,  e volle  esser  col- 
locato in  altra  sepoltura  vicino  a que’ santi. 

San  Baradato  abitava  da  principio  una  capanna,  ove  si  tenea  chiuso; 
poscia,  salito  sur  una  roccia,  cacciossi  entro  una  specie  di  gabbia  di 
legno  bassa  e malconnessa  in  guisa  che  starasene  tutto  curvo  delia 
persona  e ollreciò  esposto  alla  pioggia  ed  al  sole.  Dopo  dimoratovi 
lunga  pezza,  ne  usci  per  consiglio  di  Teodoto  vescovo  d’Anliochia 
e se  ne  stette  allo  scoperto,  colle  mani  continuamente  stese  al  cielo 
e tutto  involto  d’una  tonica  di  pelle,  fuor  il  naso  e la  bocca  per  avere 
il  respiro.  Rispondeva  acconcissimamente  a qualunque  dimanda  gli 
venisse  fatta,  e ragionava  assai  meglio,  dice  Teodoreto,  che  non  co- 
loro che  studiarono  nelle  triche  d’Aristolele.  E con  tutto  ciò  sentiva 
di  sè  bassamente  che  nulla  più  *. 

La  vita  di  san  Simeone  fu  scritta  da  tre  autori  non  pur  contem- 
poranei ma  testimoni  inoltre  oculari  della  più  parte  de’ fatti:  il  ve- 
scovo Teodoreto,  che  distese  il  suo  racconto  sedici  anni  innanzi  la 
morte  di  Simeone;  Antonio,  discepolo  del  santo,  e Cosmo  sacerdote, 
amico  dello  stesso,  il  quale  reggeva  una  parochia  in  que’  dintorni  .e 
gli  scrisse,  a nome  di  questa,  una  lettera,  che  ancora  abbiamo. 

Era  Simeone  nativo  d’un  borgo  di  Cilicia  chiamalo  Sisan,  sol  con- 
fine della  Siria,  e a tredici  anni  parava  le  pecore  di  suo  padre.  Un 

* Teodoreto. 
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di  che  la  neve  loglievagli  d’uscir  colla  greggia,  andatosene  co’ geni- 
tori suoi  alla  chiesa,  udi  per  caso  leggere  quel  vangelo  che  dice:  Beali 
coloro  che  piangono,  che  hanno  il  cuor  puro ; e chiesto  a un  vec- 
chio di  qual  modo  conseguir  si  potesse  colale  felicità,  Col  digiuno, 
gli  rispose  questi,  coll'orazione,  con  l’umiltà,  la  povertà,  la  pazienza; 
u gli  ebbe  suggerito  la  vita  monastica  siccome  la  più  sublime  lilo- 
solia  Accolla  nel  cuore  questa  semente  della  parola  divina.  Simeone 
entra  in  una  chiesa  di  martiri  e,  prostrato  colla  faccia  a terra,  si  fa 
a pregare  colui  che  vuol  salvi  gli  uomini  tutti  a guidarlo  pel  cam- 
mino della  perfezione.  Ritnaso  piuttosto  lunga  pezza  in  quell’atteg- 
giamento, s’addormentò  placidamente  ed  ebbe  una  visione,  che  so- 
leva narrare  di  questo  modo:  « E’ mi  pareva  ch’io  andassi  scavando 
non  so  che  fondamenta,  e una  voce  avvisavano  di  scavar  piu  oltre: 
e volendo  io  riposare  alquanto,  comandavano  continuassi  il  lavoro; 
e ciò  fece  sino  a quattro  volte.  Alla  fine  mi  disse  che  le  fondamenta 
eran  profonde  quanto  bastava  perché  potessi  francamente  inalzare 
no  edilizio  di  quella  forma  ed  altezza  che  avessi  in  grado,  n E la 
predizione,  nota  Teodorelo.  avverassi  appieno;  ché  i fatti  qui  \ in- 
coilo le  forze  dcH’umana  natura. 

Mosso  da  tale  interno  avviso,  entrò  Simeone  in  un  monastero  di 
que’ dintorni,  dove  dimorato  due  anni,  per  desiderio  di  più  perfetta 
vita,  passò  in  un  altro,  governato  da  un  sant’uomo  per  nome  Elio- 
doro, il  quale,  entratovi  a tre  anni,  ne  avea  corsi  sessuntadue  senza 
uscirne  giammai.  Viveano  in  esso  monastero  da  ottanta  monaci  : Si- 
meone, in  dicci  anni  che  vi  stette,  li  ebbe  tutti  sorpassali  neile  auste- 
rità; però  che.  dove  gli  altri  solean  mangiare  ogni  due  giorni,  egli 
soltanto  una  volta  la  settimana  pigliava  cibo.  Del  che  i superiori  il 
ripreudeano  come  di  cosa  contro  le  regole;  ma  non  riuscì  loro  di 
farlo  capace  o di  rallentare  I’  arder  suo  per  la  penitenza.  Il  quale 
giugneva  a tanto  che  un  giorno , venutagli  a mano  una  corda  tes- 
suta di  palma,  ruvida  ed  asprissima,  se  la  cinse  a più  giri  si  stret- 
tamente che  tutta  gli  entrò  nella  carne;  e si  tenne  addosso  quel 
tormento  di  sotto  all’abito  per  tanto  tempo  che  il  corpo  tutto  gli 
cominciò  a infracidare.  Accortisi  finalmente  al  puzzo  e al  sangue 
che  uscivane,  presero  intonaci  a levargliela:  e non  con  lieve  fatica, 
che  fu  forza  bagnar  per  tre  giorni  le  vesti  incollate  alla  carne  a liti 
di  staccamele,  e far  tagli  per  mano  de’  chirurghi  a cavarne  la  corda  : 
operazione  per  lui  dolorosa  al  segno  che  fu  alcun  tempo  tenuto  per 
morto.  Guarito  che  fu,  i superiori  ne  ’l  mandarono  dal  monastero,  te- 
mendo non  l’esempio  suo  avesse  a nuocere  a qualcun  più  fiacco  al  quale 
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pigliasse  vaghezza  d’imilarlo  senza  averne  la  forza.  Si  ritrasse  allora 
nella  parie  più  inospila  della  montagna  e calatosi  in  un  pozzo  secco, 
quivi  se  nc  slava  lodando  Iddio.  In  capo  a cinque  giorni,  i supe- 
riori del  monastero,  ripresi  in  visione,  si  pentirono  d’averlo  cacciato: 
e mandatone  in  traccia  e rinvenutolo,  il  cavarono  di  là.  Indi  a poco 
se  n’  andò  a Telanissa , borgata  posta  al  piede  d’  una  montagna 
vicino  d’ Antiochia;  ove  trovata  una  capannuccia,  vi  si  rinchiuse  per 
tre  anni. 

Quivi  fermò  seco  stesso  d’imitare  il  digiuno  di  Mosè  e d’Elia  e pas- 
sare quaranta  di  senza  prender  cibo  di  sorta.  Il  perchè  si  volse  a pre- 
gare l'abbate  Basso,  superiore  d’uu  vicin  monastero,  che  facessegli 
otturare  con  terra  l’entrata  della  cella,  senza  lasciar  nulla  in  questa 
di  che  mangiare.  E avendogli  dello  quel  superiore  come  il  darsi  la 
morte  non  fosse  altrimenti  atto  virtuoso  ma  si  peccato  gravissimo, 
u Bene,  rispose  Simeone,  mettete  là  dieci  pani  e un  vaso  d’  acqua  ; 
e se  io  avrò  bisogno  di  cibo,  piglierollo.  » Così  fu  fallo.  In  capo  a 
quaranta  giorni  tornossenc  Basso,  e levata  la  terra  che  chiudeva  la 
porta  ed  entralo,  vide  i pani  ancora  intatti  e il  vaso  pieno  d’acqua 
e il  nostro  solitario  prosteso  in  sul  terreno  senza  voce  nè  movimento 
nè  (iato.  Chiesta  una  spugna,  gli  umettò  la  bocca,  indi  gli  porse  la 
sacra  communione;  dalla  quale  confortato,  si  levò  e prese  qualche 
cibo,  eioè  lattughe,  cicoria  ed  erbe  simigliatiti,  che  masticava  e tran- 
gugiava poco  a poco.  D’allora  in  poi  Simeone  continuò  a digiunare 
ogni  anno  a quel  modo  per  quaranta  giorni.  Nei  primi  stavasene 
ritto  in  piedi,  poscia  metteusi  a sedere  senza  intermetter  l’orazione,  in 
(ine  giacevasene  semivivo  sul  suolo.  Passati  tre  anni  in  quella  cellella 
presso  di  Telanissa,  salì  in  vetta  alla  montagna  e fé’  costruire  un  re- 
cinto di  muro  senza  tetto,  dove  si  chiuse,  con  una  catena  di  ferro 
lunga  venti  cubili  accommandala  per  l’un  de’  capi  a un  grosso  maci- 
gno e per  l’altro  al  suo  piè  dritto,  si  che,  anco  volendo,  non  potesse 
uscire  di  quello  spazio.  Quivi  interlenevasi  a meditar  le  cose  del 
ciclo.  Quella  catena  poi  se  la  spiccò  a suggerimento  di  Melezio,  allor 
corevescovo  d’Antioehia,  il  (piai  dissegli  bastare  la  volontà  a tener 
avvinto  il  corpo  co’  legami  dello  spirito. 

Il  grido  che  per  ogni  dove  si  sparse  del  santo  anacoreta  chiamava 
a lui  gente  non  pur  da’ dintorni  ma  da  lungi  più  giornate.  Sanava  egli 
paralitici  ed  altri  infermi  diversi.  Chi  uvea  da  lui  conseguito  quanto 
dimandava  parlivasene  lietissimo  e divulgava  il  favor  ricevuto  ; il 
che  attirava  oguor  più  gente.  Ismaeliti,  Persiani,  Armeni,  (beri,  Ome- 
nti, Arabi  accorrevano  a lai  in  folla;  a lui  traevan  dall’estremo  Oc- 
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cidente,  d’Italia,  di  Gallia,  di  Spagna,  dall’isole  britanniche;  fin  tra 
gli  Etiopi  e i Sciti  nomadi  sonava  la  sua  fama;  in  Roma,  attcsta 
Teodoreto,  non  era  artigiano  che  sulle  porle  deU’officina  non  avesse 
l'imagine  di  lui  per  pegno  di  protezione. 

Il  santo  uomo,  che  nulla  più  fuggiva  che  d’essere  cerco  e pres- 
sato, prese  il  partito  di  trarsi  fuori  del  mondo,  elevandosi  il  più  che 
polea  verso  il  cielo  , dov’  egli  stava  dimorando  sempre  col  cuore. 
S’  avvisò  adunque  di  porsi  sur  una  colonna;  di  che,  per  chiamarsi 
questa  in  greco  style,  gli  venne  poscia  il  sopranome  di  stilila. 
L’anno  425  ne  fece  fabbricare  una  alta  sei  cubiti,  sulla  quale  visse 
quattro  anni;  in  appresso  una  di  dodici  e quindi  un'altra  di  venti- 
due,  e dimorò  su  ciascuna  tredici  anni:  gli  ultimi  venlidue  anni  di 
vita  li  passò  su  d’una  quarta  colonna  alta  quaranta  cubili,  il  cui  ca- 
pitello riusciva  in  un  pianerottolo  di  tre  piedi  di  diametro  con  balau- 
strato; e quivi  tenevasi  egli  in  piedi  notte  e dì,  si  d’inverno  che 
d’estate,  esposto  ai  venti,  alla  piova,  alle  nevi,  alle  brine. 

I monaci  del  deserto  mandarono  a hii  chiedendo  che  strana  ma- 
niera di  vita  si  fosse  quella  sua,  ed  ordinandogli  di  lasciarla  e te- 
nere il  cammin  battuto  da’  lor  padri.  Avean  però  aggiunto  ai  messi 
questa  condizione:  se  si  fosse  mostrato  pronto  a obbedire,  lascias- 
sero pur  vivere  a modo  suo;  ove  I’ avesser  trovato  renitente  e 
schiavo  della  propria  volontà,  lo  tirassero  giù  a forza  dalla  colonna. 
Fatta  l'ambasciata  da  parte  de'  padri,  Simeone,  senza  pur  zittire, 
si  offerse  prontissimo  a far  l'obbedienza  c già  stendea  l’un  de’  piedi 
per  scendere  a basso.  Allora  i messi  gli  disser  di  restare  e,  appro- 
vandogli ogni  cosa  che  facea,  lo  esortarono  a mantenersi  costante 
al  volere  di  Dio  in  lui  manifesto.  Anche  i monaci  d’Egitto  che,  scan- 
dalizzati da  quella  novità,  avean  mandato  intimargli  la  scommunica. 
conosciuta  poi  meglio  la  sua  virtù,  l’ebbcr  riamesso  alla  loro  com- 
munione. 

Recava  allora  c reca  pure  oggidì  meraviglia  un  modo  di  vita  cotanto 
straordinario , e si  domanda  a che  giovasse  egli  mai  e quali  mire 
l>otesse  in  ciò  avere  la  providenza.  Queste  mire,  per  testimonianza 
degli  scrittori  contemporanei  della  vita  di  Simeone,  apparvero  ma- 
nifeste in  vantaggio  delta  umanità  e della  Chiesa.  Il  prete  Cosmo 
segnatamente  ne  dà  a conoscere  la  vocazione  speciale  del  santo  so- 
litario. Per  ben  due  fiate  il  profeta  Elia,  sceso  a lui  su  un  carro  di 
fuoco,  gli  ebbe  raccommandato  altamente  due  cose,  lo  zelo  per  la  santa 
Chiesa  e la  tutela  de’ poveri.  Fa  si,  gli  disse,  che  nessuno  mai  abbia  in 
uau  cale  i ministri  dell’altare,  ina  che  ognuno  si  mostri  loro  riverente  e 
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sommesso.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  abbi  cura  de’  poverelli:  quanti 
ci  ha  infelici , gli  oppressi , gli  orfani  e le  vedove,  trovino  d’ogni 
tempo  in  te  un  padre  e un  difensore.  Bada  non  li  vincano  giammai 
le  minacce  de’  governatori  e de'  re,  o si  creda  che  tu  ambisca  il  fa- 
vore de’ ricchi:  ma  riprendi  pubblicamente  e senza  distinzione  il 
ricco  a pari  del  povero.  Sii  fermo  e pregio  a tulio  soffrire;  armali  di 
pazienza  c di  mansuetudine,  a fin  che  nessuna  cosa  mai  dal  tuo  do- 
vere li  diparta.  Confortato  Simeone  da  questi  ammonimenti,  crebbe 
a più  doppj  le  sue  austerità:  fra  gli  altri  tormenti  gli  accadde  patire 
per  ben  nove  mesi  d'un’ulcera  al  piede  sinistro.  Tutti,  c sacerdoti  e 
vescov  i e l’imperatore  stesso  per  lettere,  pregavanlo  scendesse  dalla 
colonna  per  pigliar  qualche  riposo  e curarsi;  ma  egli  punto  non  con- 
sentì, sebbene  a quel  cruciato  tanl’altri  si  aggiugnessero:  e quando, 
al  finire  della  quaresima,  da  lui  passala,  come  soleva,  senza  man- 
giar nè  bere,  credevasi  vederlo  morto,  si  trovò  prodigiosamente 
sanato  c ricevette  la  continuinone  pasquale  dalle  mani  del  vescovo 
d’ Antiochia  Donno , nipote  e successor  di  Giovanni. 

Non  andò  guari  che  si  offerse  al  nostro  santo  l’occasione  d'  eser- 
citare il  suo  nuovo  incarico.  Da  trecento  poveri  operaj  d’Antiochia 
si  recarono  al  piede  della  sua  colonna  lamentandosi  del  prefetto  della 
città.  Dovcan  essi  ogni  anno  tingere  in  rosso  per  Antiochia  un  certo 
numero  di  pelli.  Quell’uomo  crudele  si  mise  in  capo  di  volerne  tre 
volte  più.  Gli  operaj,  veggendosi  rovinali  per  tale  angheria,  tanto  più 
se  avesse  a durare  in  perpetuo,  mandarono  quella  deputazione  allo 
Stilila,  il  quale,  tocco  da  compassione,  fece  dire  al  prefetto  si  rima- 
nesse dall’opprimere  que’  meschini  e si  stesse  contento  al  consueto 
tributo.  .Ma  quegli  si  rise  del  santo  e minacciò  farebbe  morire  gli 
operaj  in  prigione  Non  ebbe  però  tempo  a farlo  ; perchè  non  erausi 
peranco  partiti  dal  luogo  i trecento  deputati  che  venne  riferito  come 
il  prefetto,  assalito  ad  un  tratto  da  idropisia,  s’andasse  voltolando  fra 
atroci  dolori  per  terra . e tosto  arrivarono  lettere  nelle  quali  sup- 
plicava il  servo  di  Dio  ad  avergli  compassione;  all’ultimo,  tutto  quanto 
il  clero  di  quel  governo  se  ne  venne  a implorare  la  guarigione  di 
lui.  Simeone  rispose  doversi  rimetter  quella  bisogna  a Dio;  e bene- 
detta dell’acqua,  disse:  Se  Iddio  ha  preveduto  che  costui,  risanando, 
condurrà  vita  migliore,  asperso  che  sia  di  quest’acqua,  proverà  la 
grazia  di  Gesù  Cristo;  ma  se  Dio  ha  previsto  il  contrario,  io  v’  ac- 
certo fin  d’ora  che  l’infermo  non  vedrà  altrimenti  quest’acqua.  Si 
spacciò  un  messo  in  tutta  fretta;  ma  non  appena  fu  entrato  iu  casa 
che  udì  come  il  prefetto  fosse  spirato  fra  orribili  convulsioni  Que- 
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sto  esempio  scosse  di  salutare  spavento  i cattivi  e ravvivò  la  spe- 
ranza degli  oppressi  V 

In  un  paese  degli  Arabi  signoreggiava  per  la  regina  un  tribuno 
che  volevali  tiranneggiare  senza  pietà.  Ebber  essi  ricorso  a Simeone, 
il  quale  mandò  dire  al  tiranno  pensasse  a cessare  le  sue  ribalderie; 
se  no,  continuando  a tórre  l’altrui,  avrebbe  perduto  del  proprio. 
Disprezzo  il  superbo  l' ammonizione  e maltrattò  il  messo  die  glie- 
l’avea  recata.  Non  fu  tardo  però  il  castigo:  che,  presente  il  messo, 
stramazzò  il  tribuno  coinè  pietra  sul  terreno,  ed  ebbe  appena  tempo 
di  proferire,  spirando,  queste  parole:  Signor  mio  Simeone,  abbi,  ti 
prego,  misericordia  di  me  8. 

Conciossiachè  però  non  pochi  biasimassero  gli  avvisi  del  santo 
e condannassero  quel  suo  importuno  intromettersi  a prò  delle  ve- 
dove e degli  orfani  (cran  costoro  uomini  poco  tementi  i giudizj  di 
Dio  ed  oppressori  de’  poveri),  risolvette  egli  di  non  più  immischiar- 
sene e lasciar  fare  il  tutto  alla  previdenza  : il  perché  proibi  a’  suoi 
discepoli  d’ammettere  nel  suo  recinto  chiunque  venisse  a querelarsi, 
almeno  infin  che  gli  si  fosse  fatta  meglio  palese  la  volontà  di  Dio  : 
onde  parecchi  dovettero  con  lor  rammarico  andarsene.  Ma  non 
Mette  molto  ad  avere  una  visione  in  cui  fu  severamente  ripreso  di 
'Ideila  sua  debolezza  e minacciato  di  veder  passare  ad  un  altro  la 
^iia  vocazione  ed  autorità;  in  ammenda  poi  del  suo  fallo,  ebbe  co- 
mando di  far  quanto  era  da  sé  per  difesa  de'  poveri  e degli  afflitti, 
lasciandone  la  cura  dell’esito  a Dio. 

Indi  a poco  giunsero  d'Antinchia  due  fratelli,  ancor  giovani,  in- 
vocando il  suo  patrocinio  contro  il  conte  d’Orienle , uoiii  crudelis- 
simo, il  quale  pcrseguitavali  a cagione  d’un’antica  nimistà  coll’estinto 
lor  padre.  Simeone,  ch’era  stato  stretto  in  amicizia  con  questo,  am- 
moni il  conte  a non  far  male  a que'  figliuoli,  siccome  a sé  cari.  Quegli 
rispose  che,  lungi  assai  dal  voler  loro  far  male,  era  pronto  a rendere 
ai  medesimi  ogni  più  iiiuil  servigio.  Era  questa  però  una  beffa;  pe- 
rocché, avvicinandosi  la  quaresima,  tempo  nel  qual  Simeone  non  ri- 
ceveva persona,  e venuti  i giovinetti  alla  città,  il  conte  li  fece  arre- 
stare, minacciandoli  del  carcere  ove  non  si  sottomettessero  a quanto 
egli  avrebbe  richiesto,  e scrisse  derisoriamente  la  cosa  al  santo.  Io 
ti  avviso,  gli  rispose  questi,  un’altra  fiata  di  non  far  male  a cote- 
sti figliuoli,  affinché  non  incolga  male  a te  e venga  tratto  tu  stesso 
in  giudizio,  e allora  cerchi  indarno  chi  ti  difenda.  E il  conte  a lui  : 
«Odo  che  ìd  questi  quaranta  giorni  tu  tieni  chiuso  il  tuo  recinto 
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per  startene  in  solitudine:  mi  farai  dunque  gran  mercè  a giovarti  di 
tutto  questo  tempo  per  augurarmi  più  male,  perocché  se  tu  mi  au- 
gurassi del  bene,  non  vorrei  punto  che  mi  avesse  a succedere.  — 
Sciagurato!  disse  allora  lo  stilila,  invece  della  benedizione,  la  maledi- 
zione ha  invocato  costui  sopra  di  sé;  e Dio  il  farà  pago  più  tosto 
ch’ei  non  si  pensa.  » infatti  il  terzo  giorno  della  prima  settimana  del 
digiuno,  due  di  dopo  che  Simeone  si  fu  chiuso  nel  suo  ritiro,  men- 
tre il  conte  attraversava  in  cocchio  la  pubblica  piazza,  viene  im- 
provvisamente arrestato  da  cinque  ufliziali  del  palazzo  e tratto  con 
la  corda  al  collo  al  cospetto  de’ giudici,  dove  una  turba  d'accusa- 
tori chiedevan  vendetta  di  tante  sue  iniquità.  Condannato  a grossa 
ammenda  e gitlato  in  prigione , si  volse  a supplicare  umilmente  i 
due  giovani  perchè  intercedessero  per  lui  presso  Simeone  e gli  ot- 
tenessero , per  suo  mezzo,  lettere  dall’  imperatore.  Ma  essi  gli  rap- 
presentarono quello  esser  tempo  che  il  santo  non  riceveva  per- 
sona. Il  perché,  abbandonato  da  tulli,  fu,  a grande  sua  ignomi- 
nia, condotto  per  tutte  le  città  tino  a Costantinopoli,  dove  l'impe- 
ratore, privatolo  d’  ogni  suo  avere,  maudollo  a contine;  però  non 
giunse  tampoco  al  luogo  del  suo  esilio,  essendo  perito  miseramente 
tra  via  *. 

Dopo  si  fatti  avvenimenti , prodigioso  divenne  il  concorso  degli 
infelici  d’ogni  specie  alla  dimora  del  santo:  e non  solamente  contro 
l'ingiustizia  degli  uomini  ma  contro  ogni  guisa  d'infortunio  s'invo- 
cava l’intercessione  di  lui.  Onde,  essendo  il  territorio  d’Afsone  di- 
sertato da  gran  quantità  di  sorci,  che  assalivano  anco  il  bestiame,  gli 
abitanti  fecer  ricorso  a Simeone.  Il  quale,  avvertitili  prima  esser  quello 
un  castigo  di  lor  peccali,  comandò  che  con  un  po’  di  polvere  rac- 
colta presso  la  sua  colonna  segnassero  tre  croci  in  ciascuna  casa  ed 
una  a'  quattro  lati  della  città,  digiunassero  e assistessero  al  santo 
sacrifizio  per  tre  di  e procacciassero  con  preghiere  di  placare  Iddio. 
Avendo  coloro  fatto  quant’era  stato  ingiunto,  il  terzo  di  scompar- 
vero al  tutto  que'  nocivi  animaluzzi  *. 

In  mezzo  a quella  moltitudine  che  d’ogni  parte  a lui  affluiva  era 
Simeone  un  apostolo  sempre  u>  atto  di  sermoneggiare,  vuoi  ai  cri- 
stiani, vuoi  a’  pagani.  Ricordava  ai  primi  la  perfezione  richiesta  dal 
Vangelo  e suggeriva  il  come  emendarsi  da’  proprj  difetti.  A divez- 
zarli, per  cagione  d'esempio,  dal  giurare  pel  nome  di  Dio,  consi- 
gliava loro  giurassero  pel  suo  5. 

' Asseuiani,  Acla  ».  Stinco n.  tlylit , pag.  sia.  — s 10.,  pag  sia.  — 3 Buttami., 
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Egli  accadde  più  fiate  che  una  parochia,  un’  intera  popolazione, 
mossa  dalle  esortazioni  del  santo,  si  obbligasse  per  iscritto  a fedel- 
mente eseguirle.  Valgane  a prova  la  lettera  a lui  indirilla  dalla  bor- 
gata di  Fallir.  Essa  è dettata  a nume  del  prete  Cosmo,  de’ diaconi , 
de’ lettori  e di  tutto  il  popolo  co'  magistrali  : e tulli  concordemente 
soscrivono  a’  precetti  che  il  santo  ha  loro  imposto , di  santificar  la 
domenica  e il  venerdì;  di  non  aver  due  misure,  ma  una  solainenlc 
e giusta;  non  oltrepassare  i contini  del  proprio  podere;  non  negarla 
mercede  agli  operai;  di  ridurre  alla  inetà  il  fruito  del  denaro  dato 
a prestito;  di  restituir  la  ricevuta  a color  che  pagano;  di  giudicare  se- 
condo equità  le  cause  cosi  de’  piccioli  come  de’  grandi,  di  non  usar 
riguardi  a chi  che  sia  contro  il  giusto  nè  accettar  donativi;  non 
calunniare  persona;  non  aver  commercio  di  sorta  co’ malfattori  o 
ladri;  di  reprimere  i dispregiatori  delle  leggi;  d’usar  assiduamente 
alla  chiesa.  Che  se  alcuno  ardisca  violare  questi  ordinamenti , sia 
scommunicalo.  Perocché  tutto  quello  che  ci  venne  prescritto  e fu  da 
noi  ratificato  vogliamo  sia  d’ora  innanzi  osservato.  E quanto  v’ab- 
binili  promesso  giuriamo  d’adempiere  senz’altro;  il  giuriamo  per 
Dio  e pel  suo  Cristo  e per  lo  Spirilo  vivifico  e santificutore  e per  la 
vittoria  degli  impcradori  nostri  padroni.  Che  se  alcuno  osi  conlra- 
venire . cada  su  costui  l’anatema,  secondo  la  vostra  parola;  noi 
gliene  darem  biasimo,  ne  fuggiremo  la  compagnia,  non  sarà  accolta 
l'offerta  sua  nella  chiesa,  nessuno  assisterà  alla  sepoltura  de'  suoi 
Scorgevi  da  questo  documento  qual  fosse  la  salutare  influenza  di  Si- 
meone su  que'del  suo  tempo. 

La  predicazione  e i prodigi  dello  Stilila  convertivano  a mille  a 
mille  particolarmente  gl’infedeli:  Ebrei,  Armeni,  Persi,  Arabi  e tra 
questi  in  ispezieltà  gli  ismaeliti.  Venivanscne  a lui  a grosse  torme  di 
due  a tre  centiuaja,  talor  di  migliaja;  rinunziavauo  ad  alta  voce  agli 
errori  de’  padri  loro,  particolarmente  al  culto  di  Venere,  spezzando 
loro  idoli  iu  sua  presenza  ; e ricevuto  il  battesimo,  appreudeau  dalle 
labbra  di  lui  la  legge  secondo  la  quale  aveano  a vivere  9. 

Bene  spesso,  a piè  della  sua  colonna,  vedeansi  creditori  condonare 
i debiti  ai  poveri , padroni  dar  gratuitamente  la  libertà  ai  proprj 
schiavi  s.  Quando,  al  finire  della  quaresima,  riaprivansi  le  porle  del 
suo  recinto,  non  pure  per  la  montagna  di  Telanissa,  ma  pe’ circo- 
stanti monti  eziandio  era  un  formicolare  di  gente  d’ogni  nazione. 
A non  pochi  peccatori  e peccatrici  bastava  il  vederlo  per  esser  mossi 
a penitenza  e ritirarsi  ne’  monasteri.  Soleasi  invocarlo  lontano  non 
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men  ohe  presente.  I nocchieri  venivano  a rendergli  grazie  per  averli 
soccorsi  nella  tempesta  c scampati  dal  naufragio  *.  I cristiani  di 
Persia  gli  mandavan  lettere  e un*  ambasciata  a (in  di  ringraziarlo 
perchè  avesse  liberato  dal  carcere  trecento  cinquanta  di  loro  e fatto 
cessar  la  persecuzione  colla  tragica  (ine  del  mago  che  l’avea  susci- 
tala 3.  Lo  stesso  re  di  Persia  nutriva  la  più  alta  stima  pel  santo  so- 
litario. e mostravasi  voglioso  di  saperne  il  tenore  di  vita  e i prodigi 
operati:  e la  regina  tenne  qual  prezioso  regalo  cerl’olio  da  lui  be- 
nedetto di  che  gli  avca  fatto  dimanda.  Tutti  i cortigiani,  a dispetto 
delle  calunnie  de’ magi,  cran  solleciti  d’aver  contezza  diluiechia- 
mavanlo  uomo  divino. 

In  mezzo  a tanta  gloria  ei  sentiva  si  bassamente  di  sé  che  repu- 
tavasi  l’infimo  degli  uomini.  Era  accostevole,  di  maniere  dolci  e cor- 
tesi, dava  risposta  a chi  che  sia  , di  qualunque  condizione  si  fosse. 
A coloro  cui  avea  procurata  la  sanità  soleva  ordinare  che  a chiun- 
que chiedesse  loro  chi  li  avesse  guariti  rispondessero  Iddio,  e ben  si 
guardassero  dal  parlare  di  Simeone  se  non  voleano  ricader  nel 
lor  male. 

Teodoreto,  il  quale  avea  visto  e conversato  più  volte  il  santo  ana- 
coreta e scrittane,  lui  tuttor  vivo,  in  compendio  la  vita,  ben  s’av- 
vedea  che  sarebbesi  duralo  fatica  a creder  cotali  maraviglie;  e per- 
ciò scriveva:  Ancor  che  io  abbia  per  testimoni,  a dir  cosi,  lutti  i vi- 
venti, temo  cionullameno  non  il  mio  racconto  debba  parere  a’ po- 
steri una  pretta  favola,  lo  narro  cose  al  di  sopra  dell’umano  con- 
cetto; ma  gli  uomini  soglion  misurare  ciò  che  loro  vien  detto  colle 
naturali  forze,  e se  ri  ha  cosa  che  vada  oltre  i confini  di  queste,  a 
chi  non  si  conosce  di  cose  divine  appar  menzogna  5. 

Teodoreto,  che  ci  diede  la  vita  di  questi  tre  santi  personaggi,  ritraeva 
anch'egli  da  loro  a più  riguardi,  il  nome  suo.  che  suona  dato  da  Dio , 
accennava  alla  circostanza  della  sua  nascita,  avendolo  i genitori  ot- 
tenuto per  l’ orazioni  d’un  celebre  solitario  chiamato  Macedonio,  al 
quale,  nel  domandarlo,  promisero  entrambi  di  consacrarlo  a Dio,  e 
tenner  la  promessa  offrendoglielo  sin  dalla  culla  Fu  Teodoreto  insili 
dall’infanzia  allevato  nella  dottrina  degli  apostoli  e instruilo  nella 
pura  fede  del  concilio  di  Nicea.  Giovinetto  ancora,  leggeva  al  popolo 
le  divine  Scritture;  ond’ è a credere  fosse  stato  messo  tuttor  fanciullo 
nel  grado  de’ lettori.  Dimorava  egli  di  solito  in  Antiochia,  ov’era 
nato  verso  l’anno  387.  In  questa  città,  verisiniilmente,  si  diede  allo 
>tudio  dell’eloquenza  e delle  lingue  straniere  : però  che  scorgesi  dalle 
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sue  opere  come,  oltre  il  siriaco,  ch’era  l’idioma  commune  del  suo 
paese,  possedesse  pure  il  greco  e l'ebraico.  Perduti,  menlr’era  in  età 
non  per  anco  assai  provetta,  il  padre  e la  madre,  distribuì  a’ poveri 
il  molto  avere  rimastogli  in  credili),  eleggendosi  di  viver  povero, 
nè  altro  riserbandosi  di  tutto  il  suo  che  le  necessarie  vestimenla,  e 
queste  ancora  assai  modeste.  Usava  da  giovine  recarsi  a un  monastero 
che  sorgeva  un  trenta  leghe  allo  incirca  da  Antiochia  : quiv  i fermò  sua 
stanza  dopo  la  morte  de’genitori,  e sol  contro  sua  voglia  ue  fu  tratto 
l’anno  423,  per  porlo  sulla  sedia  episcopale  di  Ciro  nella  provincia  di 
Siria,  appellata  Eufratesiaua.  Tuttoché  Ciro  fosse  città  poco  considere- 
vole, aveva  sotto  di  se  da  ottocento  parochie.  Coutavasi  in  essa  altresi 
uu  numero  stragrande  d’eretici,  ariani,  macedouiani  e marcioniti:  Teo- 
doreto  adoperò  efficacemente  a convertirli,  e battezzò  olire  dieci  ini- 
gliaja  degli  ultimi  in  otto  borgate.  Aveaccne  uria  tutta  piena  d’euno- 
miani  e un’altra  d’ariani:  di  queste  ancora  procacciò  la  conversione; 
di  sorte  che  uell  anno  449  pur  un  solo  eretico  non  si  trovava  nella 
diocesi  di  Ciro.  Non  lieve  fatica  però  gli  ebbe  costata  una  tal  messe;  sol 
dopo  averne  gittata  la  semente  fra  le  lagrime  e inaffiatala  col  proprio 
sangue  gli  venne  fallo  di  raceorla;  essendo  che  più  d’una  volta  tro- 
vossi  in  pericolo  della  vita  del  corpo  a fin  di  procurar  agli  altri  quella 
dell’anima.  Nelle  quali  conversioni  confessa  d'essere  stalo  potente- 
mente soccorso  dalle  orazioni  de’  santi  di  cui  teneva  reliquie,  iu  par- 
ticolare da  quelle  di  san  Giacomo  anacoreta,  del  quale  scrisse  la  vita. 
Combattè,  e colla  voce  e con  gli  scritti,  quanti  eran  nemici  della  re- 
ligione; pagani,  ebrei,  eretici,  segnatamente  gli  apollinaristi.  Avendo 
trovalo  uelle  chiese  della  sua  diocesi  più  di  dugeulo  esemplari  Della 
concordia  del  Fangelo,  opera  di  Taziano,  dalla  quale  erano  stati 
espunti  lutti  i luoghi  contrarii  a'  costui  errori,  fece  innestar  vi  il  testo 
consueto  de’ quattro  evangeli.  Talora,  in  occasione  di  coucilii,  usciva 
dalla  propria  diocesi  per  annunziare  la  parola  di  Dio:  le  sue  lettere 
fan  fede  ch’egli  predicò  a Berea,  e più  spesso  ancora  in  Antiochia. 
Era,  per  giunta,  soprafalto  da  infinite  cure  per  le  bisogne  della  città 
e delia  campagna , dei  governo  e della  corte , dei  nioudo  e della 
Chiesa  ; sendochè,  mentre  travagliava  pei  vantaggio  spirituale  della 
propria  diocesi,  non  trasandavaue  però  il  lemporale.  I!  perche  fab- 
bricò iu  Ciro,  colle  rendile  della  Chiesa,  publici  portici  e due  gran 
ponti  e fe’  acconciare  i bagni;  coslrusse  uu  acquedotto,  allineile  la 
città  avesse  eopia  d'acque,  mentre  da  prima  dovea  contentarsi  di 
quella  soltanto  del  limile  ; ed  acciocché  questo  non  più  straripasse, 
come  soleva,  fe’  praticarvi  uu  canale..  Chiamò  inoltre  medici  ed  altre 
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persone  addette  a professioni  necessarie.  All'ultimo  s’adoperò  presso 
l'imperatrice  Pulcheria  per  alleviamento  del  paese,  talmente  gravalo 
d’imposte  che  non  poche  terre  restavano  al  tutto  abbandonate 

Sentiva  Teodoreto  grande  amicizia  per  Nestorio  ; e fu  ciò  sua 
sventura,  perocché  gli  tolse  per  lunga  pezza  di  ben  conoscere  gli  er- 
rori di  colui  e render  giustizia  a san  Cirillo.  Avvezzo,  oltreciò,  a 
combattere  con  ogni  poter  suo  gli  apollinarisli,  pareagli  scorger  l’e- 
resia loro  da  per  tutto,  particolarmente  ne’  dodici  anatemi  del  ve- 
scovo d’ Alessandria,  hors’ anco  (giacché  alla  fin  fine  era  uomo)  le 
lodi  e gli  applausi  onde  vedeasi  onoralo  gli  ebbe.ro  suscitalo  in  cuore 
un  colai  poco  di  presunzione.  Certo  é che  da’ suoi  scritti  contro 
san  Cirillo  e il  concilio  efesino  trapela  passione  non  lieve,  e accade 
di  trovar  in  essi  proposizioni  dalla  Chiesa  giustamente  condannate, 
e cui  di  fatto  vedrem  condannare  in  un  colla  sua  persona  Quando, 
nel  433,  avvenne  la  riconciliazione  di  san  Cirillo  con  Giovanni  d’An- 
tiochia,  Teodoreto  fu  tra  coloro  che  più  vi  si  attraversarono.  Esaminata 
ch’egli  ebbe  con  grande  attenzione  la  sposizion  di  fede  del  primo  e 
trovatala  appieno  cattolica,  ne  scrisse  in  questo  senso  al  proprio  me- 
tropolita Alessandro  di  Gerapoli  e a Nestorio  stesso:  ma  non  sapea 
risolversi  a sottoscrivere  la  condanna  del  secondo,  che  reputava  in- 
giustamente proscritto,  né  a dire  anatema  alle  dottrine  di  lui , che 
non  ancora  scorgeva  per  empie  ; arrivava  anzi  a protestare  lasce- 
rebbesi  troncar  piuttosto  le  inani  che  ridurre  a tal  passo.  Più  lardi 
però,  nel  452,  il  vedremo,  nella  sua  opera  Intorno  all’ eresie,  parlar 
di  Nestorio  e degli  errori  di  lui  con  severità  non  minore  a quella  di 
san  Cirillo. 

Nell'anno  434  giugneva,  da  parte  dell’imperatore,  un  comando 
ripetuto  col  quale  intimavasi  ad  Elladio  di  Tarso,  .Massimino  d’Aua- 
zarba,  Alessandro  di  Gerapoli  e Teodorelo  dovesscr  communicare 
con  Giovanni  d’Anliochia  ovvero  lasciar  le  loro  chiese.  Rise  Teo- 
dorclo  della  minaccia:  se  non  che  poscia,  mal  potendo  resistere  alle 
istanze  ed  a’  rimbrotti  onde  studiavansi  recarlo  alla  pace  i santi 
anacoreti,  in  ispeeie  san  Baradato,  san  Giacomo  e san  Simeone  sti- 
lila, venne  a un  colloquio  con  Giovanni,  nel  quale  fu  convenuto  non 
si  discorrerebbe  più  della  deposizion  di  Nestorio,  si  solamente  della 
fede  sulla  quale  erano  d'accordo,  e per  tal  modo  rientrò  nella  com- 
munione  di  lui.  Massimino  e gli  altri  vescovi  della  seconda  Cilicia 
accettarono  queste  condizioni  e scrissero  a Giovanni  una  lettera  a 
nome  di  tulli.  Per  opera  di  Teodoreto,  entrarono  in  quel  componi- 
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mento  anco  Elladio  di  Tarso  e gli  altri  vescovi  della  seconda  Cilicia; 
e cosi  pur  fecero  quelli  dell’  Isauria.  Di  tutti  que’  di  Cilicia  solo  a 
mostrarsi  caparbio  fu  Melezio  di  Mopsueslia;  il  perche  venne  de- 
posto  da  Giovanni,  che,  collocalo  un  altro  sulla  sede  di  lui,  ottenne 
dall'Imperatore  un  decreto  col  quale  il  renitente  veniva  mandato 
esule  a Melitene  in  Armenia. 

Teodoreto  pose  allora  in  opera  gli  ultimi  tentativi  a fin  di  guada- 
gnare il  suo  metropolitano,  Alessandro  di  Gerapoli,  ma  inutilmente; 
che  questi  fu  irremovibile,  e tra  l’altre  cose  ebbe  risposto  che,  sei 
monaci  avean  per  sè  i concilii , le  sedi  episcopali,  i regni,  i giu- 
dici, per  lui  stava  Iddio  e la  purità  della  fede;  ch’egli  non  badava 
punto  a quel  che  facessero  que’  della  Cilicia  e deU'Isauria;  ma  quando 
pure,  diceva,  tutti  i morti  dal  principio  del  mondo  tornassero  a 
vita  e chiamasser  divozione  l’abominazione  d’Egitto  (così  disegnava 
la  dottrina  di  san  Cirillo),  non  li  terrei  più  degni  di  fede  che  la  scienza 
impartitami  da  Dio  *.  Se  in  quel  vecchio  erano  alcune  virtù,  non  con- 
tava per  fermo  l’umiltà;  che  una  superbia  da  demone  ci  voleva  per 
porre  in  tal  guisa  sè  stesso  al  di  sopra  dell’intera  Chiesa.  Dopo  spe- 
rimentata infruttuosamente  qualche  altra  via  a fin  d'ammullirlo,  fu 
relegato  in  Egitto. 

Nestorio  dimorava  da  quattro  anni  nel  monastero  ove  era  stalo 
cresciuto  in  giovinezza.  Ma,  nel  436,  veggendo  Giovanni  d’Autiochia 
com’egli  andasse  spargendo  in  quello  i suoi  errori,  pregò  l’ imperador 
Teodosio  a discacciarlo  da  lutto  l’Oriente  : il  perchè  venne  relegato 
ad  Oasi,  luogo  ordinario  di  bando  pe’  malfattori,  esposto  alle  scor- 
rerie de’ nomadi  dal  lato  di  Pana  nella  Tebaide.  In  quell'esilio  oo- 
cupavasi  Nestorio  a giustificare,  negli  scritti,  il  procedere  e la  dot- 
trina sua.  E’ vi  si  trovava  ancora  nel  439;  se  non  che,  avendo!  no- 
madi messo  a ferro  e fuoco  tutto  il  paese,  cadde  insiem  con  gli  altri 
in  lor  mano.  Ritornato  sulle  terre  dell’impero,  fu  successivamente 
relegato  in  tre  altri  luoghi,  e finalmente  venne  a morte,  seudoglisi 
infracidilo  tutto  il  corpo  e corrosa  la  lingua  da’  vermini  9. 

Nell’editto  dell’imperatore  contro  Nestorio  era  ordinalo  che  i suoi 
seltarii  sarebber  chiamali  simouiani,  siccome  imitatori  di  Simoue, 
primo  degli  eresiarchi,  e i libri  suoi  soppressi  ed  arsi  pubblicamente, 
con  divieto  a’  seguaci  del  medesimo  di  tener  veruna  adunauza,  sotto 
pena  di  confisca  d’ogni  loro  avere  5.  Quell’editto,  del  3 agosto  435, 
venne  spedilo  in  oriente  dal  tribuno  Arisloiao  perchè  fosse  ricevuto 

1 Baliiz.,  cap.  clivi,  clx vii.  — 9 Evagr.,  lib  I,  Cap.  vii.  - Tlieoil.  - Leclor.,  lib.  Il, 
pag.  tea.  — * Labile,  loia  III,  col.  ino». 
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da  tutti  i vescovi.  Abbiamo  su  questo  proposito  la  lettera  sinodale 
di  que'  della  prima  Cilicia,  cioè  a dire  d'Elladio  di  Tarso  con  quat- 
tro altri:  è indiritla  all' imperatore  e riferisce  com’eglino  di  buon 
grado  avessero  nbedilo  all’ordine  lor  recato  dal  suo  inviato.  Noi  ab- 
bracciamo, dicono,  la  communione  del  santo  concilio  d’ Efeso;  ri- 
guardiamo siccome  dcposlo  Nestorio,  già  vescovo  di  Costant iuo|H>li, 
e gli  diciamo  anatema  a causa  delle  empietà  da  lui  a viva  voce  e 
per  iscritto  insegnate;  ci  protestiam  seguaci  de’ santi  vescovi  Sisto 
di  Roma,  Proclo  di  Costantinopoli,  Cirillo  d’Alessandria , Giovanni 
d’Antiochia,  come  degli  altri  lutti,  e diciamo  con  essi  anatema  a Ne- 
storio e a chiunque  si  faccia  sostenitore  delle  medesime  empietà  *. 

Non  osando  più  i nesloriani  sostenere  lor  dottrina  con  gli  scritti 
dello  stesso  Nestorio,  avvisarono  di  diffonder  per  tutto  quelli  di  al- 
cuni autori  più  antichi,  i quali,  nel  confutare  Eunomio  ed  Apollinare, 
s ecano,  sulla  distinzione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo,  espressi  in 
maniera  conforme  anzi  che  no  a quella  di  Nestorio;  e tali  scritti 
od  estratti  voltarono  altresi  in  lingua  armena,  persiana  e siriaca. 
Apparleneano  od  almeno  cran  attribuiti  gli  uni  a Diodoro  di  Tarso, 
gli  altri  a Teodoro  di  Mopsuesla:  arrogesi  che  Nestorio  passava  per 
discepolo  del  secondo,  come  questi  del  primo.  Nacquero  da  ciò 
di  nuove  diflieoltà  per  l’alta  riputazione  di  scienza  e santità  la- 
sciata da  que’  due  uomini  nella  Siria  e ne’  paesi  all’intorno.  Teodoro 
d’ Amica  , Acacie  di  Melitene  e Rabula  d'Edessa  , cattolici  zelanti 
se  altri  mai,  levarmi  la  voce  contro  i libri  di  Teodoro  mopsueslcuo; 
anzi  il  \e.-co\o  d’Edessa,  scomniunicatolo  in  publica  chiesa,  scrisse, 
di  conserva  con  quello  di  Melitene,  eziandio  a’  vescovi  dell’Armeuii 
si  guardassero  dal  ricevere  i libri  di  colesto  Teodoro,  perche  eretico 
ed  autore  della  nestoriana  dottrina. 

I vescoN  i della  Cilicia  si  lagnarono  del  proceder  tenuto  da  Rabula  e 
da  Acacio,  pretendendo  adoperassero  non  da  altro  spinti  che  da  in- 
vidia ed  animosità.  Ma  i vescovi  della  grande  Armenia,  di  concerto 
con  que’  di  Persia,  spedirono  due  sacerdoti  a Proclo  di  Costaulino- 
poli  3 con  loro  istanze  in  iscritto  e un  volume  di  Teodoro  mopsueleno 
per  sapere  s’egli  approvasse  la  dottrina  di  costui  ovvero  quella  di 
Rabula  e d'Acacio.  Proclo,  esaminalo  ogni  cosa  accuratamente,  indi- 
rizzò a’ vescovi,  a’ sacerdoti  ed  agli  archimandriti  deH’Armenia  una 
lunga  lettera,  divenuta  a buon  dritto  celebre  nella  Ctùesa. 

Osserva  egli  in  essa  lettera  come  i pagani  s’avessero  della  virtù  un 
assai  basso  concetto;  stantechè  circoscrivcvanla  entro  i confini  della 

' Utflu*.,  Crtp.  cvcii.  — 2 Lubbe,  toni.  V,  col.  «as.  - Liberal.,  cap.  *.. 
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vita  presente,  laddove  pel  cristiano  la  vera  virtù  è quella  che  c’in- 
nalza a Dio  e ser\e  di  scorta  nell’ordine  delle  terrene  cose.  Fra  le 
differenti  virtù  darsene  tre  principali;  ciò  sono  la  fede,  la  speranza 
c la  carità.  La  fede  ajuta  gli  uomini  di  ciò  che  è sopra  la  natura  , 
associando  fin  d'  adesso  alle  cose  spirituali  colui  che  indossa  tut- 
tavia la  veste  passibile  della  materia.  Perocché  di  quello  che  alla 
natura  degli  angeli  e dell’alice  potenze  incorporee,  a cagione  della 
sovreminenza  sua,  non  è noto  se  ne  porge  per  la  fede  la  scienza  agli 
uomiui  che  strisciano  sulla  terra;  mercè  di  essa  fede  s'avvicinano  al 
trono  non  velato  da  nessuna  figura  ; essa  communica  loro  una  pura 
cognizione  della  natura  increata  ed  eterna,  e con  lo  sfolgorar  di  sua 
luce  dirada  non  pur  la  nebbia  de’  scusi,  ma  qualsiasi  altra  oscurità 
per  avventura  ingombri  la  niente,  avvegnaché  per  essa  seggasi 
chiaramente  delle  cose  visibili  quella  parte  a che  giugnere  non  si 
potrebbe,  e comprendasi  quella  in  che  sono  inaccessibili.  Da  que- 
st’idea vera  del  par  che  sublime  della  fede  inferisce  egli  non  doversi 
questa  alterar  mai  cou  nessun  umano  raziocinio  o profana  novità 
di  parole,  ma  si  mantenerla  schietta  entro  i contini  assegnati  dal 
Vangelo  e dagli  apostoli. 

Venendo  alla  fede  dell’  incarnazione,  insegna  con  molla  perspi- 
cuità la  distinzion  delle  due  nature  e l’unità  di  persona  in  Gesù  Cri- 
sto. Confessa  una  sola  ipostasi  o sostanza  del  Verbo  incarnalo,  il  «pialo 
e il  medesimo,  sia  che  operi  prodigj , sia  che  loleri  patimenti,  ope- 
rando i primi  per  prova  che  non  avea  cessato  di  esser  Dio , e so- 
stenendo gli  altri  a dimostrare  che  s’era  fallo  uomo.  E perche  gli 
avversarli  argomentavano  di  questa  forma:  « La  Trinità  e impassi- 
bile; ma  il  Verbo  appartiene  alla  Trinità;  dunque  egli  è impassibile  », 
l’rotlo  chiama  cotale  argomento  una  ragliatela;  perocché  noi  non  di- 
ciam  già  avere  il  Verbo  patito  secondo  la  divinità,  per  propria  natura 
impassibile,  ma,  confessando  che  il  Verbo-Iddio,  una  delle  persone 
della  Trinità,  ha  preso  carne,  facciam  comprendere  a’ fedeli  il  per- 
chè abbia  ciò  fatto.  Intendeva  egli  a riscattar  l'uomo  a prezzo  dc’suoi 
patimenti.  Ma  se  stato  fosse  Iddio  solamente,  non  avrebbe  potuto 
patire;  non  riscattare,  se  solamente  uomo.  Ecco  perchè,  rimanendo 
Dio,  si  fece  uomo.  L'espressione:  uno  della  Trinità  s’  é incarnato, 
fe'  sorgere  non  lieve  rumore  qualche  anni  dappoi.  Proclo  esorta  gli 
Armeni  a custodir  sollecitamente  le  tradizioni  da'santi  padri  ricevute, 
in  ispezieltà  dei  beati  Basilio  e Gregorio,  il  cui  nome,  per  esser  fiorili 
in  Cappadocia,  dovea  indubitatamente  audar  famoso  nell’Armenij  *, 

1 Labili-,  loia.  Ili,  col.  1217. 
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Lo  scompiglio  sorto  in  Armenia  era  venuto  dalla  Siria,  i cui  ve- 
scovi erano  stati  i più  aderenti  a Nestorio  e serbavamo  tuttavia  tali 
a Teodoro  di  Mopsuestia.  Il  perehc  Proclo  inviò  loro  la  lettera  d» 
sé  indirilla  agli  Armeni  con  altra  sinodica,  nella  quale  pregava  Gio- 
vanni d'Antiochia  e il  concilio  di  lui  a soscriverla  in  segno  di  loro 
unione  nella  medesima  fede.  Gli  Orientali,  esaminata  che  l’ ebbero , 
gliela  ritornarono  soscrilta.  Ma  Proclo  l’aveva  accompagnata  d'uria 
raccolta  d’articoli  senza  nome  d’autore,  acciocché  li  condannassero 
siccome  eretici.  Il  diacono  a cui  avea  commesso  questo  scritto,  con 
ordine  di  stare  in  tutto  al  parere  di  Giovanni , volle  di  suo  capo 
mettere  in  fronte  a quegli  articoli  sospetti  il  nome  di  Teodoro  di 
Mopsuestia.  Questa  imprudenza  fu  fonte  di  altre  diflìcollà.  Siccome 
Teodoro  avea  sortilo  i natali  in  Antiochia,  era  stato  stretto  in  amistà 
con  san  Giovanni  Crisostomo  e avea  chiusa  sua  vita  in  gran  riputa- 
zione di  scienza  e pietà,  i Siriani,  per  non  recare  sfregio  alla  memoria 
di  lui,  negarono  di  condannare  gli  articoli  falli  passare  sotto  suo 
nome,  e tennero  anco  un  sinodo  su  questo  subietto.  Proclo  disap- 
provò apertamente  l’ indiscreto  procedere  del  suo  diacono.  San  Ci- 
rillo era  d’avviso  che,  essendosi  durata  della  fatica  non  poca  per  in- 
dur  gli  orientali  a condannare  gli  errori  di  Nestorio,  non  bisognasse 
contristarli  di  nuovo  trattandosi  d'un  uomo  i cui  scritti  se  presen- 
tavano qualche  lato  meritevole  di  riprensione,  egli  però  era  morto 
nella  pace  della  Chiesa.  I nesloriani  abusavano  di  questi  riguardi 
per  accreditare  e diffondere  gli  errori  di  Teodoro  mopsuesleno. 
Allora  san  Cirillo  si  vide  obbligato  di  appuntarli  e discoprirne  il 
veleno.  Teodoro  prese  immantinente  la  penna  e scrisse  acremente 
anzi  che  no  contro  il  santo  vescovo  d'Alessandria:  con  lutto  ciò, 
per  allora  queste  difficoltà  non  partorirono  conseguenze  né  lurbaroa 
punto  la  pace  *. 

Verso  la  fine  dell’anno  436  o all’enlrar  del  susseguente,  santa  Me- 
lania la  giovine  venne  a Costantinopoli  a preghiera  di  Volusiano  suo 
zio,  prefetto  di  Roma,  mandato  colà  quale  ambasciadore.  È questi 
quel  Volusiano , amico  del  tribuno  Marcellino , a cui  sant’Agoslino 
avea  in  addietro  scritto  sue  lettere.  La  santa  nipote,  che  csortavalo 
a convertirsi  dal  paganesimo,  fe’  parlargli  dal  santo  vescovo  Proclo,  e 
fu  dai  sapienti  discorsi  di  lui  condotto  al  conoscimento  del  vero;  ri- 
cevette dalle  mani  dello  stesso  il  battesimo,  e solea  dir  poi  esser  le 
parole  di  Proclo  si  efficaci  e persuasive  che  se  in  Roma  fossero  stali 
altri  tre  a lui  eguali,  nessun  pagano  più  vi  sarebbe  rimasto  *. 

1 Ccillicr,  Til  temoni,  san  Cirillo,  fan  Proclo,  Teotiorclo — 2 Stiriti»,  od  su  dice  itili. 
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L’anno  437,  nel  mentre  san  Proclo  recitava  l’elogio  di  san  Gio- 
> anni  Crisostomo  il  dì  della  sua  festa,  ch’era  il  26  di  settembre,  il 
popolo  l' interruppe  con  grida  di  plauso , chiedendo  fosse  loro  ren- 
duto  il  vescovo  Giovanni.  Proclo  giudicò  inoltre  esser  quello  il  mezzo 
di  riunire  alla  Chiesa  coloro  che  se  n’erano  separati  per  cagione  del 
santo  e facean  tuttavia  loro  adunanze  a parte.  Ne  tenne  perciò  pa- 
rola all’  imperatore  e il  persuase  a far  riportare  il  corpo  del  santo 
vescovo  da  Cornano  nel  Ponto,  ov’era  stato  sepclilo.  Se  ne  fece  in 
effetto  la  traslazione;  nella  quale  il  popolo  mosse  a incontrarlo  pro- 
fessionalmente: lo  stretto  del  Bosforo  in  quell’occasione  era  gremito 
di  barche  e illuminato  da  fiaccole  senza  numero  come  allorquando 
venne  il  Crisostomo  richiamato  dal  suo  primo  esilio.  L’imperatore 
toccò  con  gli  occhi  e col  viso  la  cassa,  chiedendo  perdono  pel  padre 
e la  madre  sua,  che  aveano  offeso  il  santo  senza  sapere  che  si  faces- 
sero. Le  reliquie  vennero  con  gran  pompa  pubblicamente  trasferite  a 
Costantinopoli  e depositate  nella  chiesa  degli  apostoli  il  27  genuajo 
del  438,  giorno  in  cui  celebrasi  la  festa  del  santo  dalla  chiesa  latina. 

E’  pare  che  verso  questi  tempi,  o al  più  tardi  nel  437,  siasi  tenuto 
a Costantinopoli  un  concilio  in  cui  si  fecero  alcuni  ordinamenti  in- 
torno alla  fede,  che  furono  dalla  saula  sede  approvali,  e certi  altri 
di  disciplina  eh' essa  non  approvò  perchè  tendenti  ad  allargare  la 
giurisdizione  del  vescovo  di  Costantinopoli  oltre  i confini  assegnati 
da’ canoni.  Per  aver  consentito  a questi  ordinamenti  sinodici,  fatti 
sotto  Proclo,  fu,  in  tempi  posteriori,  mossa  accusa  a Teodoreto  come 
avesse  tradito  i diritti  delle  chiese  d’Autiochia  e d’Aiessandria  V II 
18  dicembre  del  437,  il  pontefice  san  Sisto  scrisse  a Proclo  una  let- 
tera tutta  piena  d’espressioni  d’estimazione  e fiducia,  nella  quale,  lo- 
dando la  fedeltà  di  lui  nell'osservanza  de'  canoni,  l’avverte  a non 
lasciarsene  svolgere  per  sorpresa;  l’esorta  in  particolare  a seguir  l’e- 
seinpio  di  Roma  e non  ammetter  nessun  vescovo  deU’Illiria  senza 
lettera  formata  del  vescovo  di  Tessalonica,  da  cui  quelle  prov in- 
de cran  dipendenti.  Gli  accenna  di  più  aver  sé  poe’  anzi  confer- 
malo il  giudizio  di  lui  intorno  ad  Iddua.  Credesi  costui  esser  quel 
vescovo  di  Smirne  che  avea  assistito  al  concilio  efesino  e dal  giu- 
dizio di  Proclo  s’era  appellato  al  papa.  Lo  stesso  giorno  san  Sisto 
scrisse  a tutti  i vescovi  deU’Illiiia  per  ricordar  loro  aver  sé  creato 
suo  vicario  Anastasio  di  Tessalonica;  a lui  doversi  riferire  partico- 
larmente da  ciascun  de’  vescovi  di  quelle  provincie  che  che  faces- 
sero; a lui  spettare  l'adunar  il  concilio  (piando  giudicherebbe  esserne 
• TlieoiK,  Evia.  LXXXVI,  ad  pia». 
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mestieri;  la  sedia  apostolica  ratificherebbe,  sulla  relazione  di  lui, 
quanto  sarebbe  stato  fallo.  Non  crediate,  aggiugneva,  esser  tenuti  u 
ciò  che  a un  concilio  d’oriente  piacque  ordinare  contro  i nostri  co- 
mandamenti, tranne  quello  che,  col  nostro  consentimento,  abbia  sen- 
tenziato circa  la  fede  *. 

Avea  papa  san  Bonifacio,  per  intramessa  del  proprio  vicario  Rufo 
di  Tessalonica,  mantenuto  sulla  sua  sede  Perigene  di  Corinto.  Que- 
sti, scemataglisi  alquanto  coll  audar  del  tempo  la  memoria  del  be- 
nefizio, cercava  sottrarsi  alla  giurisdizione  d' Anastasio  successore  di 
Rufo.  Papa  sau  Sisto  gli  scrisse . del  pari  che  a tutti  i vescovi  as- 
sembrati in  concilio  a Tessalonica.  nel  mese  di  luglio  del  435,  rim- 
proverando a lui  con  tutta  amorevolezza  la  sua  poca  gratitudine,  agli 
altri  tulli  rammentando  com’egli  conferisse  ad  Anastasio  la  stessa  au- 
torità onde  i precedenti  pontefici  avean  investito  gli  antecessori  di 
questo  : cioè  che  ciascun  metropolitano  farebbe  le  ordinazioni  nella 
propria  provincia,  ma  di  consenso  del  vescovo  di  Tessalonica  ; che 
nessuna  se  n’avesse  a fare  senza  darne  parte  a lui  e che  da  lui  verreb- 
bero esaminali  coloro  che  fosser  chiamali  all'episcopato  ; che  a lui  si 
riferirebbero  le  cause  maggiori,  ed  egli  eleggerebbe  tra’ vescovi  coloro 
che  avessero  a giudicar  seco,  o cui  deputasse  a giudicare  senza  di  lui a. 

A’  f 5 di  febbrajo  del  438  fu  pubblicato  il  Codice  teodosiano,  col- 
lezione ordinata,  in  sedici  libri,  delle  leggi  e statuti  imperiali  da  Co- 
stantino magno  in  poi  che  riguardano  l'amministrazione  civile,  mi- 
litare ed  ecclesiastica:  l'ultimo  di  essi  libri  e per  intero  conseerato 
alle  leggi  spellanti  la  religione.  Appellasi  questo  codice  teodosiano 
per  essere  stato  compilalo  e dato  fuori  per  ordine  di  Teodosio  il 
giovine,  che  il  2fi  di  marzo  del  429  ad  otto  persone,  e sei  anni 
dappoi  ad  altre  sedici  commise  questo  gran  lavoro.  Venne  esso  adot- 
talo neirimpero  d’occidente,  della  quale  adozione  fu  teste  rinvenuto 
il  processo  verbale  steso  dal  senato  di  Roma;  l’autorità  sua  si  slese 
lin  presso  i popoli  barbari  e si  mantenne  lunga  pezza,  tu  oriente  però, 
ov’era  sorto,  sussistette  non  più  di  uovant’anui,  avendolo  Giusli- 
liiano  abrogato  per  istituirne  un  nuovo  A fin  di  lasciare  a ciascun 
principe  la  gloria  che  gli  era  dovuta,  si  ebbe  cura  di  segnare  in 
capo  alle  leggi  il  nome  di  ciascun  autore  c quello  de’  magistrati  a 
cui  erano  indiritle:  nella  soscrizionc  trovasi  espresso  il  luogo  dove 
furono  promulgale  e la  rispettiva  data  che  si  riferisce  a’  consolati. 
Tutto  questo  concorre  a far  pur  adesso  di  questo  codice  un  de’  piu 
pregevoli  monumenti  di  storia  3. 

* Coust.,  A ytti  cpi-fl.  IX  e X.  — 3 Jfj.j  VII  e Vili.  — ^ Uhi.  du  Bas-Empirc, 
'i..\  XXXII,  ediz.  Sailll-Vlarlin. 
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La  promulgazione  del  Codice  teodoeiano  vuoisi  riguardare  qual 
pubblico  beneficio.  Insino  allora  le  leggi  imperiali,  crescenti  l’un  di 
più  che  l’altro  di  numero  e sparse  in  volumi  infiniti,  faceano  la  scienza 
del  diritto  quasi  inaccessibile.  A stento  avresti  trovato  due  otre  giu- 
reconsulti che  la  sapessero  a fondo.  Oltreché  si  fatte  leggi,  emanate 
quali  al  tempo  del  paganesimo,  quali  sotto  la  religion  cristiana,  tro- 
'avansi  spesso  fra  loro  contradicenti.  il  codice  di  Teodosio,  ristrettosi 
puramente  alle  leggi  degli  imperatori  cristiani,  le  conciliava  meglio 
fra  loro  e accostavasi  alla  legislazion  più  perfetta  della  Chiesa.  La  sor- 
gente prima,  esempligrazia,  della  società  pubblica  è la  società  con- 
iugale. La  chiesa  cattolica  ne  rammenta  e consacra  la  primitiva  unità 
e indissolubilità  tanto  più  saldamente  perchè  consapevole  d’esser  ella 
stessa  unica  e inseparabile  sposa  del  Cristo.  Ove  non  dassi  tal  misteriosa 
consapevolezza,  il  vincolo  conjugale,  e perciò  ogni  altro  vincolo,  si  va 
oguor  più  allentando.  Sotto  gli  imperatori  idolatri  il  divorzio  e il  ripu- 
dio non  erano  da  verno  freno  rattenuti,  e il  marito  mutava  moglie  e 
questa  marito  come  suol  farsi  di  vestimeuta.  A tanta  licenza  qualche 
restrizione  avean  posto  prima  Costantino,  poscia  Onorio,  annessevi 
anco  certe  pene  Teodosio  il  giovine,  invece  di  dare  un  passo  di  più 
verso  la  perfezione,  riaperse  le  porte  alla  dissoluzion  paganesca.  abro- 
gando, due  anni  dopo  uscito  il  suo  codice,  quelle  restrizioni  siccome 
eccessivamente  dure  4.  La  Chiesa  sola  ebbe,  d’ogni  tempo  e per  tutto, 
in  un  colla  santità  del  matrimonio  protetta  l’innocenza  del  figliuolo, 
l’ouor  della  madre,  e creala  in  tal  qual  modo  l’umana  dignità. 

Avea  rimpcralor  Valenliniauo  111  da  poco  fatto  ritorno  in  Italia 
da  Costantinopoli,  ov’  erasi  recato  ad  impalmare  la  principessa  Eu- 
dossia,  figliuola  di  Teodosio,  quando  fu  udita  la  trista  notizia  che  il 
vandalo  Genserico,  in  onta  alla  pace  giurata,  presa,  il  49  ottobre  439, 
inopinatamente  Cartagine,  l’avea  posta  a sacco  e sbanditone  i prin- 
cipali abitanti  insiem  col  culto  cattolico.  In  tulle  le  provincie  ov’era 
signore  ordinava  egli  a’ suoi  che,  spogliati  i vescovi  d’ogni  avere, 
cacciasserli  dalle  lor  chiese,  e se  ricusavan  d’andarsene,  traesserli  in 
perpetuo  servaggio:  e ciò  fu  fatto  di  moltissimi  vescovi  e laici  rag- 
guardevoli. Il  vescovo  di  Cartagine  Quod-vult-Deus  e gran  parte  del 
clero  furono  in  tal  guisa  cacciati  e messi,  sopra  legni  sdruciti  e senza 
viveri,  in  balia  del  mare;  se  non  che  la  previdenza,  la  quale  vegliava 
su  loro,  li  addusse  salvi  alle  spiagge  di  Napoli. 

L'impero  d'Occidente  non  era  forte  a bastanza  per  poter  vendi- 
care la  perfidia  del  Vandalo.  Le  sue  migliori  provincie,  la  Spagna  e 

1 Cod.  Ifttod.,  lib  III,  III.  io  — * Tlirod.,  Itoteli.,  17. 
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le  Gallie,  Irò  varatisi  invase  dagli  Svevj,  dai  Goti,  dagli  Alani,  dai 
Borgognoni,  dai  Franchi.  Lilorio,  un  de’  suoi  generali,  fidandosi,  pa- 
gano com’era,  alle  promesse  degli  aruspici  ed  agli  oracoli  de'demonj, 
lasciavasi  battere  dai  Goti  di  Tolosa,  che  confidavano  in  Dio  e il  cui 
re,  innanzi  la  battaglia,  soleva  pregar  boccone  su  di  un  cilicio.  Al- 
tri due,  Aezio  ed  Albino,  metleauo  a repentaglio  l'impero  con  loro 
discordie,  e a rappattumarli  non  ci  volle  men  di  Leone  diacono 
della  chiesa  romana.  A Costantinopoli,  l’imperator  Teodosio,  dopo 
avere,  per  gelosia,  dato  la  morte  a Paolino  suo  amico  dall’ infanzia 
e condotta  l'imperatrice  Eudossia  a ritirarsi  a Gerusalemme,  ove  avea 
precedentemente  fatto  un  viaggio  per  divozione,  era  divenuto  ser- 
vile strumento  dell'eunuco  Crisafio,  barbaro  d’origine.  Cionondimeno 
armò  una  flotta  considerevole  a fin  di  guerreggiar  Genserico,  il  quale 
a\ea  testé  desolato  anche  la  Sicilia.  Ma  questi  seppe  tenerlo  a bada 
con  trattatli  ve  un  anno  intero,  in  capo  al  quale  l’armata  romana  tro- 
vassi presso  che  distrutta  dalla  penuria  e dalle  malattie,  e l'impe- 
ratore costretto  a far  la  pace  col  Vandalo,  riconoscendolo  sovrano 
di  tutta  la  porzion  d‘ Africa  da  lui  occupata.  Questa  spedizione,  si 
mal  condotta,  fu  per  tutti  i barbari  un  segnale  di  guerra.  I Zanni, 
i Saraceni,  gli  Isaurii  nell’Asia,  gli  Unni  in  Europa,  nell'Africa  gli 
Ausurj  e gli  altri  barbari  vicini  dell’Etiopia  c dell’Egitto,  veggendu 
tutte  le  forze  romane  vòlte  contro  i Vandali,  corsero  ad  assaltare 
d'ogni  lato  l'impero.  I Persiani  minacciavano  la  Mesopotainia;  ma  il 
nemico  più  formidabile  era  Attila.  Costui , dopo  recate  molto  ad- 
dentro nella  Scizia  le  sue  conquiste,  rivenne  sull’impero,  mise  a 
ferro  e fuoco  l’Illiria,  la  Pannonia,  la  Tracia,  ridusse  in  cenere  le 
città  di  Singidone,  Naissa  e Sardicu,  e costrinse  l’imperatore  a fer- 
mar la  pace  a qualunque  costo  *. 

In  questo  mezzo  moriva,  verso  l’agosto  del  440,  il  pontefice  san  Si- 
sto, dopo  aier  seduto  per  otto  anni  all’incirca,  e fu  eletto  a succe- 
dergli il  suo  arcidiacono  san  Leone,  d’origine  toscano,  ma  nato  in 
Roma,  che  trovavasi  allora  nelle  Gallie,  dove  avea  riamicati  fra  loro 
i generali  Aezio  ed  Albino.  Questa  elezione  d’un  uomo  assente  è,  al 
dir  di  san  Prospero,  un'illustre  testimonianza  e del  senno  di  que’ 
die  lo  elessero  e del  merito  dcll’eletlo.  Gli  fu  inviata  una  pubblica 
legazione  a fin  d’ invitarlo  ad  assumere  il  reggimento  della  Chiesa 
e,  accolto  con  straordinarie  dimostrazioni  di  giubilo,  venne  ordinato 
vescovo  il  29  settembre,  giorno  di  domenica,  del  medesimo  anno.  Il 
suo  innalzamento  non  gli  eccitò  in  cuore  tanta  gioia  che  non  vi  su- 
* Uhi.  da  Bis- Empire,  III».  XXXII. 
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scitassc  ancor  più  angustia  l’obbligo  in  che  ponevalo  di  servire 
altrui;  il  perchè  sol  tremando  sottopose  le  spalle  a un  tanto  peso 
die  può  riuscir  occasione  a frequenti  cadute.  Se  nou  cbe  l'affetto  di- 
mostratogli dal  suo  popolo  aU’enlrar  che  fece  nella  città  gli  porse  spe- 
ranza di  poter  ben  guidarlo  senza  grave  sforzo;  nel  che  mal  non 
si  appose.  Ei  predicava  sovente,  in  particolare  nelle  grandi  solen- 
nità e nel  di  che  celebrava  l'anniversario  della  sua  consecrazione  *. 
In  mollissimi  de’ suoi  sermoni  discorre  egli  del  dispensar  la  parola 
di  Dio  come  d’un  dovere  annesso  al  ministero  de’  papi  non  meno 
die  degli  altri  vescovi.  Una  delle  sue  cure  si  fu  quella  d’attirare  a 
Roma  gli  uomini  più  distinti  per  sapere  e integrità  di  vita  a (io  di 
valersene  nel  governo  della  Chiesa.  Tra  questi  si  conta  san  Prospero 
aquilano,  il  quale  ajulollo  a scriver  le  lettere  più  importanti. 

Alla  Chiesa  del  pari  cbe  all’impero  facea  mestieri  d'un  uomo  qual 
era  san  Leone,  sopranominato  a giusta  ragione  il  magno.  Fra  i po- 
poli che  d'ogni  parte  giltavansi  sull'impero,  pochissimi  cattolici  si 
contavano,  sendo  quasi  che  lutti  ariani  ovvero  idolatri.  I Vandali 
ariani  melleano  a ruba  le  chiese  d’ Africa  con  quel  furore  che  da  bar- 
bari ed  eretici  a un  tempo  poteasi  aspettare.  I manichei  fuggiaschi 
da  Cartagine  affluivano  in  Italia  e minacciavano  d’infettar  Roma.  1 
priscillianisli  suscitavano  turbe  iu  lspagua,  i pelagiani  nella  Venezia 
ed  altrove,  i nestoriani  in  oriente:  vedremo  sbucar  da  Costantino- 
poli una  nuova  eresia  che,  per  inettitudine  dell'imperador  Teodosio, 
metterà  a scompiglio  ad  un  tempo  la  Chiesa  e l’impero;  vedremo 
Attila  correr  su  Roma,  Geuserico  farla  sua,  e san  Leone  darsi  a ve- 
der maggiore  di  tutte  queste  calamità. 

Come  la  Sicilia  era  stata  disertata  dai  Vandali,  mandò  egli  qual- 
che sussidio  a Pascasino,  vescovo  di  Lilibeo,  con  lettere  di  conforto, 
nelle  quali  al  tempo  stesso  consultavaio  sul  giorno  della  pasqua 
dell’anno  susseguente  444,  siccome  già  avea  fatto  con  san  Cirillo 
alessandrino.  E Pascasino  gli  rispose  cbe,  dopo  ben  disaminata  la 
quistione  e fatto  il  computo  esalto,  avea  trovato,  al  pari  di  san  Ci- 
rillo, che  il  di  di  pasqua  dell’anno  appresso  esser  dovea  la  domenica 
23  aprile;  e ne  viene  divisando  le  ragioni  3. 

* Non  sappiamo  «n0  che  fondamento  ne.  dica  Sozomcno  che  in  Roma  nè  dal 
papa  nè  da  altri  non  mai  si  predicasse  iu  chiesa.  Abbiamo  una  prova  del  contrario 
nc' sermoni  che  lultora  cl  restano  di  s.  Leone,  tt  quale,  di  più,  nell'elogio  del  suo 
predecessore,  recitato  nella  festa  de' scile  fratelli  Maccabei,  dichiara  come  fosse  uso 
ragionar  pubblicamente  al  suo  popolo.  — 3 Ballerini,  Opera  i.  Leoni»,  epist.  Ili, 
tom.  I. 
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Sotto  il  40  d’ottobre  dello  stesso  anno  443,  san  Leone  spedì  una 
decretale  a’ vescovi  della  Campania,  del  Piceno  *,  della  Toscana  e 
di  tutte  le  provinole,  incaricando  tre  vescovi  a recariavi.  Si  ripren- 
dono in  essa  decretale  diversi  abusi  : innalzarsi  al  più  allo  grado  del 
sacerdozio  persone  di  condizion  servile  od  impegnate  in  nflicj  incou- 
patibili  col  servigio  della  Chiesa  e talora  contro  il  volere  de’  lor  pa- 
droni; ordinarsi  de’ bigami;  avervi  cherici  che  davano  ad  usura  sia 
sotto  il  proprio  nome  sia  sotto  nomi  presi  in  presto,  tuttoché  l’usura 
agli  stessi  laici  fosse  vietata.  Tutti  cotesti  abusi  vuole  il  pontefice 
sian  tolti,  sotto  pena  d’interdetto  e scommuuiea  a qualunque  dei 
vescovi  contro  venga;  raccolti  mandando  si  abbiano  ad  osservare  i 
decreti  di  sanlTnnocenzo  e degli  altri  suoi  predecessori  *. 

Avendo  Seti  inio,  vescovo  d’ Aitino  nella  Venezia,  avvertilo  san  Leone 
conte  in  quella  provincia  fossero  stali  ricevuti  alla  communione  cat- 
tolica preti,  diaconi  ed  altri  oberici  di  varii  gradi,  già  involti  nel- 
l’eresia di  Pelagio,  senza  esiger  da  loro  l’abiura,  e si  comportasse 
ben  anco  che  n'andassero  qua  e colà  ad  esercitare  lor  funzioni,  senza 
punto  nè  poco  curarsi  de’ canoni,  che  prescriveano  dover  i cherici 
rimanere  stabilmente  nelle  chiese  ov’erano  stati  ordinali,  san  Leone 
scrisse  al  vescovo  d’Aquileja,  metropolitano  della  provincia,  ordi- 
nandogli di  raccorre  la  sua  sinodo  a fin  di  obbligare  in  essa  tutti 
que’  cherici  sospetti  di  pelaginncsimo  a condannare  apertamente  e 
per  via  di  scritto  quell'eresia  e ricevere  i decreti  tutti  de’concilj 
sanciti  dalla  santa  sede  in  termini  si  chiari  da  non  rimaner  loro  al- 
cun pretesto  di  eluderli.  Viene  egli  eziandio  raccommandando  l’osser- 
vanza de’  canoni  per  quel  che  spetta  la  stabilità  de’chcrici  sotto  pena 
di.  deposizione  e scommunica;  stanteché  del  passare  d’una  ad  altra 
chiesa  sien  causa  ordinariamente  l'ambizione  o l'avarizia  s. 

Anastasio,  vescovo  di  Tessalonica , mandò  chiedere  a san  Leone 
gli  concedesse  la  podestà  di  suo  vicario  nell’Hliria,  siccome  l’avcano 
av  uta  i predecessori  suoi.  E il  papa  gliel’accordò  di  buon  grado  con 
suo  lettera  del  4 2 gennajo  444;  dicendo  noi!  far  sé  altro  che  se- 
guire l’esempio  di  sau  Siricio,  il  quale  ebbe  impartita  la  stessa  au- 
torità ad  Anisio,  ma  dover  questa  unicamente  servire  a mantenere 
l’obbedienza  ai  canoni.  Raccoinmanda  sopra  ogni  cosa  l’ordinazioui 
de’  vescovi,  nelle  quali  badar  si  debba  soltanto  «'meriti  della  persona 
ed  a’  servigi  da  essa  prestati  alla  Chiesa,  senza  niuna  mira  di  favore 
o d’interesse.  « Nessuno,  dice,  debb’essere  in  esse. chiese  ordinalo 

« Il  Piceno  formo  di  presente  una  gran  parie  della  Marca  d'Ancona. — 4 Episl.  IV. 
— * I,  II. 
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vescovo  senza  consonarlo;  perocché  il  timore  che  sieno  esaminali 
da  te  farà  che  si  adoperi  con  più  maturo  giudizio  nella  scelta; 
né  saranno  da  noi  tenuti  per  vescovi  coloro  che  il  metropolita 
avrà  ordinato  senza  darne  parte  a te.  E perchè  i metropolitani 
hanno  il  diritto  d’ordinare  i vescovi  di  lor  provincie,  vogliamo  che 
quelli  sieno  orJiuati  da  le,  ponendo  la  maggior  cura  nella  scelta  di 
essi  siccome  di  coloro  che  destinali  sono  a regger  gli  altri.  Nes- 
suno manchi  d’intervenire  al  concilio  ogniqualvolta  vi  sia  chiamato, 
niente  ci  essendo  che  più  giovi  delle  frequenti  adunanze  de' vescovi 
al  correggimeuto  de’ disordini  e alla  conservazione  della  carità.  Ci 
saranno  da  te  trasmesse,  giusta  l'antica  tradizione,  le  cause  maggiori 
che  non  si  potranno  terminare  sui  luoghi,  come  anco  le  appella- 
zioni. » San  Leone  scrisse  quel  di  stesso  ai  metropolitani  deli’  Illiria 
avvisandoli  della  podestà  da  se  conferita  ad  Anastasio  di  Tessalo- 
nica  ed  esortandoli  all'obbedienza  ed  all’osservanza  de’  canoni  V 

La  Mauritania  cesarense,  provincia  d’Algeri,  apparteneva  tuttavia 
all’  impero  d’occidente,  ma  a vea  patito  non  poco  a cagione  della  guerra 
de’  Vandali.  San  Leone,  fattone  consapevole,  ne  provò  amaro  cordo- 
glio; ma  sopra  lutto  gli  ferì  l’animo  la  notizia  de’ gravissimi  disor- 
dini ch’orano  stati  commessi  nel  provedere  di  persone  indegne,  senza 
riguardo  all’osservanza  de’ canoni,  le  sedi  vescovili  ch’eran  venute 
a vacare.  Scrisse  pertanto  ai  vescovi  di  quella  provincia  una  lettera 
che  si  è smarrita,  e la  inviò  loro  pel  vescovo  Potenzio  che  da  Roma  fa- 
cea  ritorno  nell’Africa,  cui  parimenti  commise  di  dargli  di  que’  disor- 
dini un  più  distinto  ragguaglio.  Dalla  sua  relazione  si  scorge  tanto  aver 
potuto  in  quella  inondazione  di  mali  la  presunzione  degli  ambiziosi  e le 
fazioni  e il  tumultuar  de’ popoli  che  al  governo  delle  chiese  e alla  su- 
prema dignità  del  pasturai  ministerio  si  trovavano  assunte  persone 
indegne  e affatto  sprovedule  d’ogni  merito  del  sacerdozio.  Non  pochi 
vescovi  erano  stali  eletti  per  brighe  o per  popolare  sommossa;  quale 
uvea  avuto  due  mogli,  qual  era  laico,  quale  convertito  appena  dall’e- 
resia; quando  di  coloro  che  dehhon  esser  inalzati  a quella  dignità  è 
necessario  far  esperimento  negli  ordini  inferiori  per  accertarsi  non 
solamente  della  capacità  ma  si  anco  dell’umiltà  loro.  Sentenzia  quindi 
doversi  deporre  ed  escludere  non  pure  dall’episcopato,  ma  dal  sa- 
cerdozio e dal  diaconato  altresì  i bigami,  nel  cui  novero  mette  co- 
loro che  fossero  stati  ammogliali  con  vedove;  e molto  più  chi  avesse 
tenuto  come  marito  due  donne  contemporaneamente,  o,  dopo  il  di- 
vorzio, menata  altra  moglie. 

1 Epltt.  v e vi. 

Tuu.  Vili.  IO 
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Riguardo  a coloro  che  dallo  stato  laicale  erano  salili  immediata- 
mente al  supremo  grado  della  sacerdotal  dignità,  il  papa  permeile 
loro  vi  si  mantengano,  con  questo  però  che  tale  dispensa  non  debba 
addursi  in  esempio  a pregiudizio  de’ decreti  della  santa  sede  e in  ispe- 
ziellà  de’suoi  proprj.  Per  l’avvenire  il  vescovo  che  n’ordinasse  alcuna 
irregolarmente  perderà  il  proprio  diritto  d’ordinare,  nè  potrà  tampoco 
assistere  alla  cerimonia.  Perchè  poi  non  ubbia  ad  invilire  la  dignità 
episcopale,  proibisce  si  creino  vescovi  in  luoghi  di  picciol  conto;  e so- 
pra richiesta  del  vescovo  Reslituto  ordina  che,  man  mano  che  vengano 
a morte  quelli  per  tal  guisa  moltiplicali  nelle  diocesi  a lui  soggette, 
i luoghi  ritornino,  com’erau  prima,  nella  giurisdizion  sua.  Impone  ol- 
treciò sia  ascoltata  nella  provincia  la  causa  di  Lupicino.  Erasi  questi 
appellato  al  giudizio  del  papa,  il  quale,  perle  reiterate  istanze  di  lui, 
avcalo  riammesso  alla  communioue,  ingiusta  cosa  parendogli  il  pri- 
vamelo a giudizio  ancor  pendente.  Il  pontefice  disapprova  eziandio 
la  temerità  avutasi  d’ordinare  un  altro  in  vece  di  Lupicino,  non  si 
potendo  ciò  fare  se  non  dappoiché  questi,  presente  c convinto  o con- 
fesso, fosse  stato  giustamente  condannato.  Mantenne  sulla  sua  sede 
Donato  di  Salicino,  il  quale  avea,  insiem  col  suo  popolo,  abbandonata 
l'eresia  de’  novaziani,  e Massimo,  donatista  convertito  pur  esso,  co- 
mechè  di  laico  fatto  vescovo;  a condizione  però  che  si  l'uno  ebe 
l’altro  gli  mandassero  lor  profession  di  fede  in  iscritto.  Per  quel  che 
spetta  ad  Aggaro  e liberiano,  saliti  dallo  stato  di  laici  al  seggio  epi- 
scopale, e nella  cui  ordinazione  erano  intervenuti  sedizioni  e vio- 
lenze, lasciò  giudicarne  a’  vescovi  del  luogo,  riserbandosi  tuttavia  di 
darne,  sulla  relazion  loro,  definitiva  sentenza.  Chiude  il  pontefice  la 
lettera  dicendo  esser  suo  volere  che,  ove  insorgano  altre  cause  ri- 
sguar 'danti  lo  slato  delle  chiese  e la  concordia  de’  vescovi,  vengano 
esse  disaminale  sul  luogo  nel  timor  del  Signore,  e che  di  qualunque 
coiteci  lamento  già  preso  o da  prendersi  siagli  mandalo  pieno  rag- 
guaglio, acciò  che  quanto  con  giustizia  c ragione,  conformemente 
alla  consuetudine  della  Chiesa , sarà  stato  definito , abbia  pur  anco 
il  suggello  della  sua  sentenza 

Questa  decretale  è tra  le  più  importanti  in  quanto  ci  addita  il  di- 
ritto, la  consuetudine  e gli  effetti  delle  appellazioni  a Roma,  in  ispe- 
cie  riguardo  all'Africa.  Indarno  il  giansenista  Quesuello,  preso  per 
guida  dal  Fleury,  vorrebbe  darci  a credere  cotesti  passi  cosi  im- 
portanti esser  apocrifi  e doversi  stare  alla  decretale  compendiata 

' Labile,  Ioni.  Ili,  epitl.  LXXXV1I.  - Ciociari,  epifl.  I.  - Uullrrinf,  «pili.  XII. 
- Questuili,  epiit.  I cum  noti». 
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pòrtaci  da  lui  nella  sua  edizione  di  san  Leone;  chè  la  decretale  tro- 
vasi coi  delti  passi  in  tutte  le  stampe  anteriori  e nei  più  accreditali 
manoscritti,  siccome  è attestato  da’  più  valenti  critici,  quali  un  Ba- 
luzio  e un  Couslant,  e siccome  fu  dimostrato  dai  dotti  Cacciari  e Bal- 
lerini nelle  reputate  edizioni  ehe  diedero  delle  opere  di  quel  gran 
pontefice. 

Tra  coloro  che  il  desolamento  dell’Africa  e la  paura  de’  Vandali  avea 
spinti  in  Italia  si  contavano  moltissimi  manichei,  i quali  s'eran  rifug- 
giti a Roma,  ove  si  tennero  per  alcun  tempo  celati.  San  Leone  li  disco- 
perse e ne  fece  accorto  il  suo  popolo  in  parecchi  sermoni,  esortandoli 
a denunziarli  dove  che  sia  ai  lor  preti,  ovvero  curali  : esser  opera  di 
gran  pietà  lo  svelare  i nascondigli  degli  empj  e debellare  in  essi  il 
diavolo,  di  cui  son  servi  e strumenti  ; esser  uopo  guardarsi  da  simil 
razza  di  gente  perchè  uon  sieno  di  nocumento  a qualcuno,  e mani- 
festarli per  tema  non  abbiano  a fermar  stanza  in  alcuna  parte  della 
città  *.  A darli  a conoscere  varranno,  dice,  i seguenti  due  contrasse- 
gni: il  digiunare  che  fanno  la  domenica  in  onor  del  sole  e in  dispregio 
delia  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  e il  lunedi  ad  onor  della  luna,  e il 
pigliare  nella  communione  il  solo  corpo  del  Signore,  non  il  sangue, 
perchè  aborrono  il  vino. 

A meglio  far  palesi  al  popolo  gli  errori  e le  nequizie  di  questi  scia- 
gurati, il  santo  pontefice  procedette  a una  giuridica  inquisizione.  As- 
sembrali parecchi  vescovi  e sacerdoti,  con  buon  numero  di  persone 
cospicue  e parte  del  senato  e del  popolo,  fece  tradurre  nell'adunanza 
gli  eletti  de'  manichei , cioè  gli  iniziati  dell’uno  e dell'ailro  sesso  ai 
lor  più  arcani  misteri.  Quivi,  a ciò  che  verun  dubbio  non  rimanesse 
sia  ai  men  creduli,  sia  ai  calunniatori,  misero  in  chiaro  la  perver- 
sità di  lor  dottrine  e le  superstizioni  onde  celebravano  lor  feste,  e 
propalarono,  dice  il  papa,  quell’orrenda  sceleralezza  che  la  vere- 
condia non  permette  di  nominare.  Et  ano  presenti  lutti  que'  che  aveano 
avuto  parte  in  quella  detestabile  azione,  cioè  una  fanciulla  di  non 
oltre  dieci  anni,  due  donne  che  l’aveano  allevata  presso  di  sè  e ad- 
destrata alla  colpa,  il  giovinetto  defloratore  della  fanciulla  e il  ve- 
scovo manicheo  che  avea  preseduto  a quell’  esecranda  cerimonia. 
Conforme  si  fu  la  confession  di  ciascuno  e si  abbominauda  ehe  a gran 
pena  dagli  astanti  si  potè  tolerarne  il  racconto.  Di  quel  processo  fu 
steso  atto  autentico,  e san  Leone  ne  rendè  conto  subito  dappoi  al 
suo  popolo  in  un  sermone  che  recitò  nelle  quattro  tempora  di  di- 
cembre del  443,  esortando  particolarmente  le  femmine  a fuggir  que- 
* Sermo  IV  De  collcct.,  cap.  iv. 


Digitized  by  Google 


[433-453]  LIBRO  QUARAKTESIMO  453 

confutazione,  che  mandò  allo  stesso  Idazio,  coinè  pure  a un  altro 
vescovo  con  una  lettera  in  cui  leggcvansi  le  seguenti  parole:  « Molte 
provincie  ho  corse,  e dapcrtutlo  m’avvenni  nella  medesima  fede;  ma, 
tornato  nel  mio  paese,  ho  veduto,  con  mio  cordoglio,  gli  errori  dalla 
chiesa  cattolica  già  un  pezzo  condannati  e ch’io  credeva  aboliti,  pul- 
lular tuttavia  ogni  giorno  per  sciagura  de’  nostri  tempi  in  cui  son 
cessati  i concilii.  Laonde  si  va  insieme  ad  un  medesimo  altare  con 
credenza  ben  diversa;  perocché  colesti  eretici,  ove  sian  messi  alle 
strette,  niegan  loro  errori  c con  mala  fede  li  occultano.  Hanno  di 
molti  libri  apocrifi,  che  mettono  innanzi  alle  Scritture  canoniche; 
ma  insegnano  cose  altresì  che  non  si  trovan  punto  in  quelli  che  mi 
venne  fatto  di  leggere,  o le  cavin  fuori  per  via  d’ interpretazione  o 
le  stiano  scritte  in  altri  libri  più  arcani.  » Turibio  esortava  i vescov  i 
a lutto  esaminare  c a proscriver  quanto  occorresse  loro  di  contrario 
alla  fede.  Alla  lettera  andava  unita  una  memoria,  che  piu  non  ab- 
biamo. 

Il  santo  vescovo  d’Astorga.  non  trovandosi  secondato  da  alcuni  de’ 
suoi  collcghi,  ne  scrisse  al  pontefice  e mandò  a lui  tutti  i documenti. 
E questi  gli  ebbe  risposto  con  una  lunga  lettera  del  24  luglio  447,  nella 
quale  rappresenta  l’eresia  de’priscillianisli  siccome  la  sentina  di  quante 
furono  eresie  in  addietro;  e s’intcrliene  particolarmente  sul  negare  che 
faceano  il  libero  arbitrio  dell’ uomo,  attribuendo  tutte  le  azioni  di  lui 
a una  fatale  necessità,  all’influsso  degli  astri.  « A buon  dritto  imper- 
lante, scrive  egli,  i padri  nostri  insin  da  principio  fecero  ogni  poter 
loro  dapcrtutlo  a fin  di  sbandire  affatto  dalla  Chiesa  una  cotale  sacrilega 
demenza:  tanto  più  che  fu  essa  dai  principi  stessi  del  secolo  avuta  in 
sì  alto  orrore  che  giunsero  a percuoterne  l’autore  c non  pochi  de’suoi 
discepoli  colla  spada  delle  leggi;  ben  v eggendo  essi  che  il  consentire 
a simil  gente  di  vivere  professando  si  fatti  principj  era  uno  spegnere 
ogni  amore  per  l’onestà,  rompere  quanti  son  v incoli  conjugali,  e tutte 
divine  ed  umane  leggi  ridurre  a nulla.  Questa  severità  tornò  lunga 
pezza  a vantaggio  della  benignità  della  Chiesa:  perocché,  ancorché 
essa,  standosi  contenta  al  giudizio  de' suoi  pontefici,  aborra  dal 
por  le  mani  nel  sangue,  non  lascia  però  d’essere  giovata  dalle 
leggi  severe  de’  principi  cristiani  ; stante  che  non  rade  volte  av- 
viene che  la  tema  della  morte  del  corpo  rechi  a porre  in  opera  il 
rimedio  spirituale.  Ma  da  poi  che  le  incursioni  de’ nemici  han  tolto 
che  si  mandassero  ad  esecuzione  le  leggi,  c la  difficoltà  delle  strade 
ha  renduti  infrequenti  i concilj,  l’errore  nascosto  ebbe  trovato  la  li- 
bertà in  mezzo  a’  pubblici  disastri.  Si  può  far  ragione  della  quautità 
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del  popolo  che  ne  va  infetto  dall’esserci,  come  ci  vien  fatto  sapere 
dalia  carità  lua,  persili  de'vescovi  che  se  ne  fanno  maestri.  » Passa 
il  santo  pontefice  a rispondere  in  appresso  ai  sedici  articoli  in  che 
conteneansi  i principali  errori  de’ priscillianisti,  contraponendo  a cia- 
scuno errore  la  verità  cattolica  e l’autorità  della  Scrittura.  Fa  notare 
la  conformità  ch’é  tra  i delti  eretici  e i manichei,  e spedisce  a san  Tu- 
ribio  gli  atti  del  processo  da  sé  instrulto  contro  di  essi  a Roma. 
Mette  fine  ordinando  sia  tenuto  un  concilio  in  cui  si  esamini  se  ci 
sien  de’  vescovi  intinti  di  quell'eresia,  i quali,  ove  non  la  condannino, 
vanno  separali  dalla  communion  della  Chiesa  *. 

In  si  fatte  procedure,  in  quella  particolarmente  contro  i manichei 
di  Roma,  vedesi  il  nome  e la  forma  di  quel  che  posteriormente  fu 
chiamato  il  tribunal  della  inquisizione.  Il  papa,  che  più  voile  dagli  il 
nome  d’inquisizione,  vi  presiede  assistito  da  vescovi,  preti,  senatori 
ed  altri  personaggi  illustri.  Dichiara  a’  fedeli  correr  loro  obbligo  di 
coscienza  di  denunziar  gli  eretici;  i sospetti  o convinti  d’eresia  chiama 
dinanzi  a sé  e si  adopra  per  aver  la  confessione  e la  ritrattazion  loro. 
Coloro  che  si  ravvedono  la  Chiesa  ammette  alla  penitenza;  i pervi- 
caci abbandona  al  braccio  secolare,  che  li  punisce  giusta  le  leggi 
dell’impero,  siccome  quelli  che,  co’  loro  principi,  rovesciano  le  basi 
pur  anco  della  morale  e della  società. 

La  Gallia  andava  allor  ricca  di  non  pochi  santi  vescovi.  San  Brizio, 
vescovo  di  Tours,  cessava  di  vivere  nel  444,  dopo  quarantasell'anni 
d’episcopato.  Era  nato  in  detta  città  e discepolo  di  san  Martino,  del 
quale,  essendo  tullor  giovinetto,  mise  a prova  più  d'una  Rata  la  pa- 
zienza. Un  giorno  questi  ebbe  a dirgli:  Tu  mi  guardi  con  un  viso  da 
uom  fuori  del  senno.  Or  bene,  io  ho  ottenuto  da  Dio  che  tu  mi  sii  suc- 
cessore nell’episcopato,  ma  sappi  che  in  esso  avrai  a patire  non  poco. 
E di  fatto,  passato  di  questa  vita  san  Martino,  sali  Brizio  sul  seggio 
di  lui;  ma  fin  da’ primi  anni  fu  d’uno  in  altro  concilio  tradotto  da 
Lazaro , in  appresso  vescovo  d’Aix , che  accusavaio  intorno  le  su  e 
colpe  passate9.  Un  concilio  di  Torino,  preseduto  da  Procolo  di  Mar- 
siglia, condannò  Lazaro  qual  calunniatore.  Ma,  dopo  trentatre  anni 
d’episcopato,  venne  Brizio  dal  suo  popolo  stesso  imputato  d'adulte- 
rio, ed  ebbe  bello  addur  prove  di  sua  innocenza,  che  venne  cacciato 
dalla  propria  sede  ed  eletto  in  sua  vece  Giustiniano,  il  quale  fu  ob- 
bligalo rendersi  a Roma,  ove  Brizio  erasi  ritratto.  Per  tal  modo  dal- 
l’una  parie  e dall'altra  aveasi  ricorso  alla  sede  apostolica  e se  ne  ri- 
conosceva l’autorità.  Giustiniano  cessò  di  vivere  in  Vercelli,  e alla 

1 Lpitl.  XV.  — 4 zos.,  tpitl.  IV.  - Labile,  toni.  Ili,  col.  ISSI. 


Digitized  by  Google 


[433-453]  LIBRO  QUARANTESIMO  455 

notizia  della  sua  morie  gli  fu  surrogato  Armenzio.  Dimorò  Brizio  sette 
anni  a Roma,  dove  fé'  sapere  al  papa  quanto  gli  era  stalo  forza  pa- 
tire, confessando  però  non  senza  lagrime  averselo  meritalo  colla  ma- 
niera onde  avea  trattalo  san  Martino  e facendo  di  questa  sua  colpa 
continua  penitenza.  Alla  line  papa  Sisto  III  gli  fece  giustizia  e riman- 
dollo  alla  propria  chiesa,  la  quale  resse  per  altri  sette  anni  con  assai 
edificazione.  Nel  settimo  anno,  secondo  narra  Gregorio  luronensc, 
tornò  a pigliar  possesso  della  propria  sede  in  virtù  della  podestà  del 
papa.  Il  di  medesimo  della  sua  entrata  in  città  furon  celebrati  i fu- 
nerali d’Armenzio,  ch’era  morto  il  giorno  antecedente  *. 

Tra  i santi  vescovi  delle  Gallie  primeggiava  Ilario  d'Arli.  Eser- 
citava egli  una  specie  di  primato  sulle  chiese  di  quella  contrada; 
della  qual  prerogativa  ci  eran  più  cause.  Parecchi  papi , in  ispecie 
san  Zosiino,  avean  disegnalo  i predecessori  di  lui  nella  sede  di  Arti 
siccome  loro  vicarj  nelle  Gallie.  Oltreché,  fosse  benevolenza  verso  la 
persona  oppur  venerazione  pel  merito  di  lui,  alcuni  metropolitani  ce- 
devangli  i proprj  dritti.  All'ultimo,  il  patrizio  Aezio  c il  prefetto  del 
pretorio,  che  l'aveano  singolarmente  caro,  soleau  ne’suoi  viaggi  for- 
nirgli una  scorta  di  soldati,  cosa  che  in  que’  tempi  di  scompigli  po- 
lca più  d' una  volta  tornar  necessaria.  Presiedette  egli  nel  439  al 
concilio  di  Riez  in  Provenza,  tenuto  in  quella  congiuntura.  Essendo 
morto  il  vescovo  d’Embrun,  vacò  per  venti  mesi  la  sede  a cagione 
della  violenza  usata  da  alcuni  laici,  i quali  attraversarono  l’elezione 
desiderata  dal  clero.  Finalmente,  venuti  colà  due  vescovi  come  da 
sé,  senza  autorità  del  metropolitano  nè  lettere  de’ comprovinciali, 
ordinarono  un  giovine  per  nome  Armentario,  il  quale,  tuttoché  cre- 
sciuto nel  timor  di  Dio,  non  seppe  resistere  a quella  tentazione. 
Il  concilio  dichiarò  nulla  l’ordinazione  di  lui  e comandò  si  proce- 
desse a un’elezione  canonica.  A fin  poi  di  punire  i due  vescovi  col- 
pevoli di  quell'attentato,  vietò  loro,  secondo  il  concilio  di  Torino, 
d’assistere,  per  tutta  lor  vita,  a qualsiasi  ordinazione  o concilio  or- 
dinario. Rispetto  ad  Armentario  venne  usala  indulgenza,  e fu  per- 
messo a qual  tra' vescovi  la  carità  l’inspirasse  disegnargli  una 
chiesa  della  propria  diocesi  col  titolo  di  corevescovo  *. 

Sant  uario  fu  capo  anche  nel  441  del  primo  concilio  d'Oranges , 
al  quale  assistè  sant’  Eucherio  di  Lione,  ed  ove  non  pochi  ordina- 
menti ecclesiastici  si  statuirono.  È a credersi  che  sedesse  primo  an- 
che in  quello  di  Vaison  nel  442,  appo  il  vescovo  Auspicio,  nel  quale 
si  fece  un  canone  sui  trovatelli  che  merita  d’esser  notato.  A fin  di 

* Greg.  tur.,  lib.  Il,  cap.  i.  — 3 Labbe,  tass. 
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reprimere  la  I rista  usanza  clic  aveano  i pagani  d’esporre  la  propria 
profe,  Costantino  avca  ordinalo,  nel  331 , ch’essa  spellerebbe  a co- 
loro che  l’avesser  nodrita  ed  educata  siccome  lor  propria  o de’  loro 
schiavi,  come  meglio  piacesse,  senza  che  i genitori  o i padroni  aves- 
ser  diritto  veruno  di  ripeterla.  Onorio  aveva  aggiunto,  nel  412,  che 
colui  il  quale  avesse  raccolto  il  fanciullo  piglierebbe , per  propria 
guarentigia,  un  attestalo  di  teslimonj  sottoscritto  dal  vescovo.  Non 
si  lasciava  di  mover  briga  a chi  avesse  raccolto  di  colesti  fanciulli 
esposti;  di  che  veniva  che  nessuno  ardisse  pigliarsene  il  carico.  On- 
dechè  il  concilio  di  Vaison  ordina  sieno  osservate  quelle  leggi  e,  di 
più,  il  diacono,  la  domenica,  annunzi!  dall’altare  essere  stato  rac- 
colto un  fanciullo  esposto,  a fin  che  se  qualcheduno  pretende  rico- 
noscerlo, lo  debba  dichiarare  entro  dieci  giorni;  se  no,  chi  lo  rido- 
manderà più  tardi  sarà  colpito  dalle  censure  ecclesiastiche  siccome 
omicida. 

Un  altro  concilio  a cui  presiedette  fu  a sant  uario  cagion  d’ama- 
rezze. Giunto,  nel  far  le  sue  visite,  a Besanzone,  gli  fu  denunzialo  Ce- 
lidonie, vescovo  di  questa  città,  siccome  irregolarmente  ordinato  per 
aver  avuto  in  moglie  una  vedova  e proferito  condanna  di  morte  men- 
tr’cra  magistrato.  Raccoltosi  da  Ila  rio,  probabilmente  in  Besanzone 
stessa,  un  sinodo,  fu  il  vescovo  Celidonio  deposto  siccome  bigamo, 
e ordinato  in  sua  vece  un  certo  Importuno  Celidonio  appellò  al  papa 
e trasferissi  a Roma.  Verso  il  medesimo  tempo,  saputosi  da  sant’I- 
lario  che  Projetlo,  vescovo  in  altra  provincia  da  quella  d’Arli,  tro- 
vavasi  infermo,  vi  accorse  all’impensata  e ordinò  un  vescovo  invece 
di  lui,  come  so  quella  chiesa  vacasse.  Projetlo,  risanalo  che  fu,  si 
lagnò  egli  pure  di  questo  procedere  a papa  Leone. 

Avendo  Ilario  udito  a Besanzone  le  virtù  e i miracoli  di  san  Ro- 
mano, fattolo  a sé  venire,  gli  conferì  il  sacerdozio.  Avea  questi  la- 
sciato il  secolo  a trenlacinque  anni  per  andar  (lassare  sua  vita  nel  mo- 
nastero d’Ainai.  posto  al  confluente  della  Sauna  e del  Rodano.  Dopo 
vissuto  quivi  alcun  tempo,  si  ritirò  in  sul  monte  Giura,  che  separa  la 
Svizzera  dalla  Franca-Contea,  recando  con  se  le  Istituzioni  e le  Confe- 
renze di  Cassiano,  e fermò  sua  stanza  in  una  valletta  appellata  Con- 
date o Condasticone,  essendosi  quivi  abbattuto  ad  un  piccini  tratto 
di  terreno  suscettivo  di  coltura,  con  una  fonte  e degli  alberi  che 
somminislravangli  frutta  selvatiche.  In  questa  solitudine  impiegava 
nel  lavoro  delle  mani  lutto  il  tempo  che  avanzavagli  dall'orazione  e 
dalla  lettura.  Non  andò  guari  che  suo  fratello  Lupicino  gli  si  aggiunse 
compagno.  La  fama  delle  loro  virtù  c lo  splendor  de'  prodigi  che 
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operavano  ben  presto  alliraron  loro  non  picciol  numero  di  discepoli  : 
il  perché  vennero  nella  risoluzione  di  fabbricare  il  monastero  di  Con- 
dalc,  che  diventò  poscia  la  famosa  abbazia  e all'ultimo  la  città  epi- 
scopale di  San  Claudio.  E perchè  non  potean  capirvi  tulli  «pie’  che 
venivano  a porsi  sotto  la  lor  guida,  edificarono  quello  di  Lcucoue, 
una  lega  allo  incirca  lontano.  Ne  fecero  poi  costruire  un  terzo  per 
le  donne  che  amassero  consacrarsi  a Dio,  in  una  vallicella  delta  la 
Bauine,  oggidì  San  Romano  della  ròcca.  In  quest'ultimo,  cui  stava  a 
governo  la  lor  sorella,  osservavasi  la  più  rigorosa  clausura  San  Ro- 
mano vi  elesse  il  luogo  ov’ esser  sepolto. 

Reggeauo  i nostri  due  santi  con  tal  concordia  di  voleri  e d’opere 
i lor  monasteri  da  non  si  accorgere  vi  fosse  più  d’un  superiore:  la 
qual  concordia  era  lauto  più  ammirabile  per  esser  eglino  d’ indole 
al  tutto  diversa,  pendendo  Romano  alla  dolcezza,  Lupicino  alla  se- 
verità. Questi  di  consueto  faceva  sua  dimora  a Lencone,  dove  gover- 
nava da  ceuciuquanta religiosi.  Avendo  alcuni  divoti  fatto  ricco  mercé 
lor  largizioni  il  cenobio  di  Condate,  alcuni  de’  monaci  tentarono  in- 
trodurvi la  rilassatezza,  sostituendo  a’ cibi  prescritti  dalla  regola  altri 
più  squisiLi.  Saputosi  ciò  ben  presto  da  Lupicino,  andosscue  a Con- 
dole a fin  di  porre  riparo  allo  sconcio  e vi  riuscì.  Non  ordinò  tut- 
tavia un’astinenza  cosi  rigorosa  come  quella  che  pralicavasi  in  oriente 
od  anche  a Lcrino,  o perchè  i Galli  fosser  per  natura  gran  mangia- 
tori, o per  l'occuparsi  che  facesse  la  communità  in  lavori  faticosi: 
interdisse  però  l’uso  delle  carni,  e soltanto  in  caso  di  malattia  per- 
mise le  ova  e i latticiuj.  Venne  san  Romano  fatto  sacerdote,  e ciò  gli 
fu  sprone  a crescere  ognor  più  in  umiltà  e fervore  f. 

Ilario,  veggendo  come  Celidonio  fosse  andato  a Roma,  vi  si  tras- 
ferì egli  pure,  non  ostante  corresse  rigido  il  verno.  Papa  Leone  as- 
sembrò un  concilio  a (in  di  giudicare  quella  bisogna,  e sant’llario  se- 
dette in  esso  insieme  cogli  altri  vescovi.  Quivi  Celidonio  recò  in  mezzo 
teslimonj  dai  quali  fu  chiarito  innocente  dell’  irregolarità  per  cui 
era  slato  condannato,  cioè  d’aver  menata  in  moglie  una  vedova,  llario 
non  ebbe  che  opporre  a quella  deposizione:  interrogalo,  non  diede 
risposta  che  fosse  ragionevole,  e di  più  s’impacciava  da  sé  nel  rispon- 
dere; anzi  giunse  ad  asserir  cose  che  nessun  laico  dir  poteva  ne 
vescovo  udire.  All’ultimo,  citato  in  causa,  si  sottrasse  ignominiosa- 
meute  da  Roma.  Tale  è il  giudizio  che  di  quell’alTare  ebber  portato 
san  Leone  e il  suo  concilio  9. 

* Ada  tandorum,  28  febr.  — * Epist.  X.  - Ballerini,  Obttrv.,  lem.  Il, 
col.  ooo  o segg. 
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Tornato  ad  Arti,  si  volse  interamente  a placare  il  pontefice,  a cui 
scrisse  parecchie  lettere  su  quell’argomento,  e mandò  da  prima  il 
prete  Ravennio,  che  fu  suo  successore,  poscia  due  vescovi.  Anche 
Ausiliaride,  prefetto  delle  Gallie,  parlò  al  papa  in  favor  d'Ilario,  come 
attesta  in  una  sua  lettera  a quest'ultimo,  nella  quale  aggiugne:  « A 
fatica  soglion  gli  uomini  tolerare  che  si  favelli  loro  colla  franchezza 
inspirata  dal  testimonio  d’una  buona  coscienza;  e le  orecchie  de’ Ro- 
mani sono  oltre  ogni  segno  delicate.  Ove  tu  vi  ti  acconci  alcun  poco, 
guadagnerai  molto  senza  il  menomo  tuo  discapito.  Piacciati  consen- 
tirmi questo  e dissipare  con  piccolo  mutamento  coleste  leggiere 
nubi.  r> 

Cclidonio,  trovato  innocente  sulla  deposizione  de’  testimoni,  venne 
sulla  propria  sede  rimesso.  Il  papa  ristabili  del  pari  sulla  sua  il  ve- 
scovo Projetlo  e cassò  l’ordinazione  di  quello  statogli  surrogato  da 
Ilario.  Per  ultimo,  quattro  o cinque  mesi  dopo  la  precipitosa  par- 
tenza d’Ilario,  san  Leone  indirizzò  una  lettera  decretale  ai  vescovi 
della  provincia  di  Vienna  o,  meglio,  come  trovasi  in  antichi  mano- 
scritti, ai  vescovi  tutti  delle  provincie  di  Vienna  e de’Sequani , di  cui 
Besauzone  era  città  capitale.  Apre  egli  la  detta  decretale  col  fermare 
l’autorità  della  santa  sede  sulle  prerogative  concesse  a san  Pietro. 

« Gesù  Cristo,  dice,  ha  di  tal  guisa  istituito  l'economia  di  sua  re- 
ligione a (in  d’illuminare  colla  grazia  di  Dio  le  nazioni  tutte  quante 
che  volle  la  verità,  annunziata  in  prima  per  bocca  de’  profeti,  fosse 
pure  a salvezza  di  tutti  dagli  apostoli  promulgata.  Ma  nel  mentre 
gli  piacque  che  cotesto  ministero  pcrtcriesse  agli  apostoli  tutti , a 
san  Pietro,  capo  di  tutti  gli  apostoli,  principalmente  l’affidò,  evolte 
che  da  lui,  come  dal  capo,  i suoi  doni  si  diffondessero  su  tutto  il 
corpo;  di  sorte  che  a chiunque  si  discosti  dalla  solidità  di  Pietro  deb- 
b’  esser  nolo  non  aver  sé  più  nessuna  parte  a questo  divino  mi- 
stero. » 

Detto  poscia  di  coloro  che,  dipartendosi  dall’antica  tradizione,  stu- 
diansi dar  crollo  alla  podestà  della  santa  sede,  così  prosegue: 

« Conosca  impertanto  la  fraternità  vostra  con  noi  avere  i vescovi 
della  provincia  vostra  per  innumerevoli  relazioni  consultato  la  sedia 
apostolica,  c questa  di  varie  cause  ad  essa  in  appello  portate,  giusta 
l’antica  consuetudine,  aser  confermato  o cassato  la  sentenza.  Ma 
Ilario,  mirando  a turbare  con  sue  pretensioni  lo  stato  delle  chiese  e 
la  pace  deU’cpiscopato,  uscì  del  cammino  dai  nostri  antenati  costan- 
temente battuto  e con  tanta  assennatezza  agli  altri  prescritto.  Pro- 
suine  egli  tener  voi  suggetli  alla  podestà  sua  e sottrar  sé  a quella 
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(li  Pietro,  arrogandosi  il  diritto  di  tenere  ordinazioni  in  tutte  le  chiese 
della  Gallia  con  pregiudizio  de’  metropolitani,  e venendo  meno  con 
superbo  parlare  alla  riverenza  dovuta  al  principe  degli  apostoli,  al 
quale  in  più  special  guisa  appartiene  la  cura  di  pascer  le  pecore,  sic- 
come quegli  cui,  prima  degli  altri,  la  podestà  di  legare  e di  sciorro 
venne  commessa.  Chiunque  s’argomenta  contendergli  il  primato  non 
avverrà  mai  che  riesca  a scemarne  in  guisa  veruna  la  dignità,  ma 
sarà  egli  stesso  dalia  propria  superbia  nell’abisso  precipitato.  » 

Dichiara  il  sommo  pontefice  d’avere  prosciolto  Celidonio  sulla  de- 
posizione de’  testimoni,  a cui  Ilario  presente  non  seppe  che  rispon- 
dere in  cospetto  di  molti  vescovi  insieme  raccolti;  ed  afferma  che 
avrebbe  ratificata  la  sentenza  proferita  contro  Celidouio  ove  questi 
non  avesse  chiarite  false  le  mossegli  accuse:  al  qual  proposito  avverte 
non  doversi  ammettere  tampoco  agl'infimi  gradi  del  clero  chiunque 
abbia  preso  in  moglie  donna  già  stata  d’  altro  marito. 

Fa  saper  quindi  a’  vescovi  d’aver  conservato  Projetlo  nella  pro- 
pria sede,  e dà  biasimo  ad  bario  perchè  abbia  recalo  a un  vescovo 
infermo  il  dolore  di  vedersi,  mentre  era  tuttor  vivo,  ordinar  un  suc- 
cessore; d’aver  ciò  fallo  in  provincia  dove  non  avea  dritto,  eon- 
ciossiachè  fosse  stato  dalla  santa  sede  rivocato  il  privilegio  concesso 
un  tempo  a Patroclo;  per  ultimo,  d’aver  fatto  quell’ordinazione  senza 
raccor  prima  i voti  del  clero  e del  popolo. 

Vieti  poscia  divisando  il  modo  con  cui  s’hanno  a fare  le  ele- 
zioni. Ci  è giunto  all’orecchio,  dice,  che  un  vescovo  suol  farsi  scor- 
tare da  una  schiera  di  soldati  per  pigliar  possesso  delle  chiese  che 
hanno  perduto  i lor  vescovi  per  morte  e imporne  loro  di  tali  ch’esse 
punto  non  conoscono.  Io  vi  prego,  o fratelli,  vi  scongiuro  in  nome 
del  Signore  a vietare  si  fatti  disordini , a togliere  dalle  vostre  pro- 
vincie  la  cagione  delle  discordie.  Noi,  per  la  parte  nostra,  abbiamo 
al  cospetto  di  Dio  disgravata  la  nostra  coscienza  commettendo  alla 
vostra  il  riparare  a sì  fatti  abusi.  E qui  si  fa  a sporre  le  regole  da  te- 
nersi nella  elezione  de’ vescovi:  doversi  avere  l’attestazione  de’ prin- 
cipali della  città,  sottoscritta  da’cherici,  col  consentimento  del  clero 
e del  popolo,  a fin  che  chi  a lutti  dee  comandare  sia  da  tutti  eletto. 
Rende  a’ metropolitani  il  diritto  di  far  le  ordinazioni  co’ vescovi  più 
anziani  della  provincia.  Non  si  permette  a un  metropolitano  il  tras- 
ferire il  suo  privilegio  ad  un  altro:  che  se,  in  onta  ai  decreti  aposto- 
lici, s’attenti  di  far  ciò,  il  diritto  d’ordinare  sarà  devoluto  al  vescovo 
più  anziano  della  provincia.  Finalmente  dichiara  irregolari  le  ordi- 
nazioni che  non  fosser  fatte,  giusta  l'antica  consuetudine,  in  giorno 
di  sabbato  ovvero  di  domenica. 
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Toglie  ad  Ilario  il  diritto  di  metropolitano  ed  anco  la  giurisdizione 
cbe  arroga  vasi  sulla  provincia  di  Vienna:  doversi,  dice,  chiamar  con- 
tento che,  per  indulgenza  della  sede  apostolica,  gli  rimanga  la  pro- 
pria sede.  Gli  proibisce  d’ indir  concilj,  di  far  ordinazioni  e persino 
d’assistervi,  per  aver  fatto  veder  chiaro  ch’era  colpevole  e indegno 
della  communione  della  santa  sede  col  sottrarsi  con  vergognosa  fuga 
al  giudizio  di  essa.  Conchiude  il  pontefice  raecommandando  a’  ve- 
scovi di  non  andar  troppo  lesti  nello  scommunicare.  Abbiamo  saputo, 
dice,  essersi  fulminata  scommunica  perdevi  colpe,  per  mere  parole; 
e che  anime  a prò  delle  quali  Gesù  Cristo  ha  sparso  il  suo  sangue, 
colpite  da  pena  si  atroce,  son  rimase  in  certo  modo  senz’armi  espo- 
ste agli  assalti  del  demonio  e d’ogni  difesa  spogliate.  Ma  qual  ma- 
raviglia che  tale  si  mostri  inverso  de’  laici  chi  suole  far  festa  della 
condannazione  de’  vescovi? 

Questa  decretale  venne  da  san  Leone,  in  mandandola  nelle  Gal- 
lie,  accompagnata  con  una  costituzione  dell’imperator  Valenliniano, 
portante  la  data  dell’ 8 luglio  445,  la  quale,  per  esser  un  de' più  im- 
portanti documenti  storici,  rechiam  qui  per  intero  *. 

« Non  ci  ha,  di  fermo,  per  noi  e pel  nostro  imperio,  altro  fonda- 
mento dal  favor  divino  in  fuori,  del  quale,  mercè  principalmente  delia 
cristiana  fede  e della  venerabil  nostra  religione,  ci  facciam  degni. 
Posciachè  il  primato  della  sede  apostolica  sta  saldo  sul  merito  di 
san  Pietro,  principe  de'  vescovi,  sulla  dignità  della  città  di  Roma  e 
sull'autorità  eziandio  del  sacrosanto  concilio  (di  Nicea),  nessuno  s'ar- 
disca attentar  menomamente  contro  la  podestà  di  essa  sede;  peroc- 
ché allora  le  chiese  fia  che  godano  d’inallerabil  pace  quando  tutte 
riconosceranno  il  lor  capo.  E ciò  era  stato  insino  ad  ora  inviolabil- 
mente osservato.  Se  non  che  Ilario  d’Arli,  come  ei  venne  schietta- 
mente riferito  dal  venerando  papa  di  Roma,  Leone,  avendo  pigliato 
a persistere  nc’suoi  illeciti  tentativi,  un  gravissimo  sconcio  ne  nacque 
per  le  chiese  d’oltralpi.  Cotesto  Ilario,  dello  vescovo  d’Arli,  con  non 
altra  ragione  che  quella  della  propria  audacia,  bassi  usurpato,  senza 
il  consentimento  del  pontefice  della  chiesa  romana,  cosi  i giudizj  come 
('ordinazioni  de’  vescovi;  e tuttoché  nou  s’avesse  a ciò  facoltà  di 
sorta,  ebbe  caccialo  gli  uni  ed  ordinato  con  iscandalo  gli  altri  contro 
il  beneplacito  de’  popoli.  E perchè  non  venivan  quelli  di  cheto  rice- 
vuti da  color  che  scelti  non  li  avcano,  circondando  le  chiese  con 
mano  di  armali,  quasi  fosscr  città  nemiche,  aprivasenc  le  porte  a 
forza,  e con  apparato  di  guerra  conduceva  a un  seggio  di  concordia 

* Epitt.  X.  - Ballerini,  Oòierv.,  toni.  Il,  pag.  sor. 
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e di  pace  coloro  che  ad  annunziar  la  pace  erano  destinati.  I quali  at- 
tentali contro  la  maestà  dell'Impero  e contro  la  riverenza  che  deb- 
besi  alla  sedia  apostolica  essendo  stati  con  tutta  evidenza  dimostri 
per  ordine  del  piissimo  papa  di  Roma,  una  irrcformabil  sentenza  fu 
pronunziata  contro  Ilario  a causa  di  coloro  che  vennero  da  lui  ille- 
gitimamcnle  ordinati.  Noi  abbiam  eionondimanco  creduto  di  dover 
metter  fuori  questa  costituzione  |>cr  impedire  che  dora  innanzi  ila- 
rio, a cui  la  sola  clemenza  del  pontefice  lascia  tuttavia  il  grado  di 
vescovo,  od  altro  chiunque  usi  della  forza  deH'armi  nelle  bisogne 
ecclesiastiche  o si  mostri  ribelle  agli  ordinamenti  del  romano  pon- 
tefice, atti  conlrarj  alla  dovutaci  fedeltà  c sudditanza.  Non  èinten- 
zion  nostra  soltanto  di  porre  un  freno  a si  fatte  enormità  ; si  bene, 
perché  sia  tolta  di  mezzo  ogni  più  lieve  cagione  di  disordini  nelle 
chiese  e non  venga  d’un  punto  alterata  l’ecclesiastica  disciplina, 
ordiniamo  col  presente  irrevocabile  editto  che  non  possano  i vescovi 
sia  della  Gallia  sia  d’altre  provincie  far  nessuna  innovazione  contro 
Cantiche  consuetudini  senza  l’autorità  del  papa  di  Roma,  e che  quanto 
fu  o sarà  decretato  dalla  sedia  apostolica  abbiano  tutti  per  legge  in- 
violabile; di  maniera  che,  nel  caso  che  un  vescovo  citato  da  quello 
di  Roma  al  proprio  tribunale  neghi  comparire,  possa  dal  governa- 
tore della  provincia  esservi  costretto.  » 

Tale  era  il  diritto  pubblico  della  Chiesa  nel  secolo  quinto.  Son  da 
notar  sopra  tutto  queste  parole  dell’ imperatore:  — comeché  a tale 
sentenza  non  fosse  mestieri  della  nostra  confermazione  imperiale 
perchè  abbia  suo  effetto  nelle  Gallie,  perocché  tutto  può  nelle  chiese 
l'autorità  d’un  tanto  pontefice.  — I contemporanei  la  pensavano  su 
tale  rispetto  come  l’imperatore;  di  che  ne  dà  prova  lo  scrittore  della 
vita  di  san  Romano,  il  quale,  dopo  narrato  come  santuario  l’avesse 
fatto  venire  in  vicinanza  di  Besanzone  a fin  d’ordinario  sacerdote, 
prosiegue  cosi:  « Perocché  il  detto  Ilario,  forte  del  favore  del  pa- 
trizio c del  prefetto  ed  arrogandosi  sulle  Gallie  una  sovranità  che 
punto  non  gli  spettava,  avea,  senza  ragione  di  sorta,  deposlo  dalla 
sedia  di  quella  città  il  venerabile  Cclidonio.  E perciò,  convinto  nel- 
l’udienza del  santo  papa  Leone  d'aver  fatto  male,  venne  dall'autorità 
apostolica  canonicamente  sgridato  di  tal  grave  usurpazione,  e Celi- 
donie restituito  nel  proprio  vescovado.  * Abbiam,  per  ultimo,  una 
lettera  canonica  del  medesimo  papa  indiritla  a’  vescovi  delie  Gallie 
co’  processi  verbali  di  quella  facenda,  con  cui  abbatte  le  pretensioni 
'l’Ilio  io  e rende  a'  metropolitani  l’autico  lor  privilegio  \ Lo  scritlor 

' Ak  la  srl  licioni  in.  ve  fcOr  f'itu  s.  llom  , cap.  li. 
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della  vita  di  sanl’Ilario,  che  pur  ne  fa  un  continuo  elogio,  animelle 
anch'egli,  in  sostanza,  gli  stessi  fatti;  giacché,  parlando  dell'altare  di 
Celidonie , sforzasi  di  commendare  nel  vescovo  d'Arli  le  cose  appunto 
onde  il  papa  gli  facea  aggravio  \ Dell'altare  poi  di  Projello  non  fa 
motto  per  nulla.  Ilario  peccò  per  zelo  poco  prudente,  il  che  può  ac- 
cadere anco  a’ santi.  L'esempio  suo  però,  ove  non  fosse  stalo  re- 
presso, avrebbe  potuto  per  avventura  partorire  di  tristi  eflelti. 

Sant’ Ilario,  come  ne  fa  sapere  il  suo  biografo,  non  trascurò  nes- 
suna via  a fin  di  rappattumarsi  con  sau  Leone.  Applicassi  con  nuovo 
ardore  alle  funzioni  del  proprio  ministero  e raddoppiò  le  sue  auste- 
rità c fatiche.  Egli  venne  a morte  pochi  anni  appresso.  Iddio  gli  ma- 
nifestò che  la  sua  line  era  imminente  e che  Kaveunio  gli  succede- 
rebbe nell’episcopato;  il  che  colmollo  della  più  dolce  consolazione. 
Raccoltasi  d’intorno  la  sua  communilà,  le  tenue  una  patetica  esorta- 
zione, in  cui,  tra  l’altre  cose,  disse  cosi:  « Noi  ci  avviciniamo,  colla 
scorta  del  Signore,  al  porlo  della  nostra  quiete.  Abbiam  combattuto 
contro  i principi  di  questo  mondo,  coi  quali,  giusta  il  detto  dell’  A- 
postolu,  vuoisi  avere  continua  guerra;  nè  puossi  a meno  d’esser  espo- 
sto a molti  combattimenti  chi,  mercé  del  soccorso  d’una  grazia  pre- 
vegnente e con  fatica  obedienle  alla  grazia,  pervenir  voglia  alla  bea- 
titudine. Preparatevi  alle  avversità;  o io  m’inganno,  o una  grave 
sciagura  pende  sulla  nostra  città.  » Intendeva  egli  probabilmenle  par- 
lare della  presa  d’Arli  falla  pe’  Goti  ariani.  Il  perché  aggiunse  : « Con- 
servate inviolabilmente  la  fede  della  Trinità;  studiate  ben  addentro 
le  sante  Scritture.  » Dato  ch’ebbe  questo  ammonimento  a’  suoi  cari 
discepoli,  cotnmandò  si  recitasse  l’ufiicio  della  sera,  e non  appena  la 
couununità  ebbe  terminata  la  refezione , fallosi  il  segno  della  croce 
sugli  occhi  e sulle  labbra,  rendette  lo  spirito  a Dio.  Cessò  di  vivere 
nel  449,  di  soli  quarantotto  anni,  venti  de' quali  aveva  passali  nel- 
l’episcopato. 

Tutta  la  città  di  Arli  ne  fece  un  compianto  qual  si  suole  d’un  pa- 
dre. Il  suo  corpo  venne  da  prima  esposto  nella  basilica  (li  Santo  Ste- 
fano, con  accesi  torchi  intorno  intorno,  perchè  il  popolo  non  gli  si 
accostasse  di  troppo;  poscia,  recitato  che  fu  l’ufficio  della  notte,  il 
portarono  dinanzi  l’altare  di  san  Gcnesio,  concorrendovi  non  pure 
i fedeli,  ma  gli  Ebrei  eziandio.  E mi  ricordo,  dice  l’autore  della  vila 
del  santo,  d’averli  uditi  cantare  in  ebraico  per  onorare  i suoi  fu- 
nerali , non  permettendo  a’  nostri  l’eccesso  del  dolore  di  compiere 
quel  mesto  uffizio. 

1 . dela  tanclorum,  6 maii.  t'ita  t llilar.,  cap.  hi. 
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Ebbe  sanitario,  come  dicemmo,  a successore  il  prete  Ravennio; 
della  cui  elezione  avendo  i vescovi  della  provincia  dato  contezza  al 
papa,  questi  rispose  loro  congratulandosene  e confermando  del  suo 
giudizio  la  degna  scelta  che,  a pieni  voti  del  clero,  della  nobiltà  e 
del  popolo,  avean  fatto  d'un  tant’uomo,  a lui  pure  accettissimo;  e 
ne’  medesimi  sentimenti  scrisse  allo  stesso  eletto  *. 

Essendo,  in  questo  mezzo,  passato  all’altra  vita  Auspicio,  vescovo 
di  Vaison,  Ravennio  ordinò  chi  gli  succedesse.  Il  vescovo  di  Vienna 
spedi  deputati  a Roma  lagnandosi  di  questo  procedere.  D’altra  parte 
i vescovi  della  provincia  d’Arli,  avuta  la  cortese  risposta  del  papa, 
colsero  quel  destro  per  pregarlo  di  restituire  a Ravennio  i privilegi 
che  avea  tolto  ad  Ilario,  Egli  è noto,  dicono  essi,  in  tutte  le  Gallie,  e la 
santa  romana  chiesa  non  ignora,  essere  Arti  la  prima  città  delle  Gallie 
che  abbia  ricevuto  per  vescovo  san  Trofiino,  mandatovi  dall’apostolo 
saa  Pietro,  e come  da  questo  rivo  della  fede  scaturito  dalla  sorgente 
apostolica  siasi  poco  a poco  diffusa  nelle  nostre  contrade  la  religione. 

I nostri  predecessori  onorarono  sempre  la  chiesa  arelalensc  siccome 
lor  madre,  e a questa  sede,  secondo  la  tradizione,  si  volsero  d’ogni 
tempo  a domandar  pastori  per  le  loro  chiese  : c noto  noi  e i predeces- 
sori nostri  essere  stati  ordinati  dal  vescovo  d’Arli.  E i predecessori  di 
Tua  Beatitudine  ebbero  sovente  confermato  cotesti  privilegi,  repu- 
tando cosa  conforme  a giustizia  e a ragione  che  alla  chiesa  arciatense, 
che  meritò  d’avere  a suo  vescovo  san  Trotiino,  mandato  dagli  apostoli, 
s’avvenisse  il  dritto  di  consecrar  vescovi  per  tutto  quanto  si  stende 
la  Gallia,  a quella  forma  che  la  sartia  chiesa  romana  tiene  il  primato 
su  le  chiese  tutte  a cagione  di  san  Pietro  principe  degli  apostoli. 

Vengono  poscia  noverando  i privilegi  alla  città  d’Arli  conceduti 
dagli  imperatori,  e da  tale  accordo  della  podestà  secolare  coll’eccle- 
siastica cavano  la  seguente  illazione:  Per  questa  ragione,  il  vescovo 
d’Arli,  per  riverenza  a san  Trolimo,  reputò  mai  sempre  qual  parte 
della  pasturai  sua  sollecitudine  le  ordinazioni  della  provincia  di  Vienna 
del  pari  che  quelle  delle  tre  proviucie  (le  due  uarbonesi  e quella  del- 
l’alpi  maritime),  come  ne  fan  fede  le  attestazioni  de’  vostri  prede- 
cessori. Nè  solamente  governò  egli  queste  proviucie  per  autorità  sua 
propria,  ma  si  ancora,  per  autorità  della  santa  sede,  ond’era  vicario, 
mantenne  in  tutte  le  Gallie  la  canonica  disciplina  II  perchè  noi  pre- 
ghiamo e supplichiamo  la  corona  della  Santità  Tua,  in  nome  di  Gesù 
Cristo  Signor  nostro  e del  bealo  apostolo  Pietro,  che  crediam  veder 
rivivere  in  le,  a voler  rendere  alla  chiesa  arciatense  i privilegi  dal- 

1 Epilt.  XL,  XU,  c.lii.  Ballerini. 
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l’antichità  o dall’autorità  della  santa  sede  ad  essa  imparlili.  E dan 
line  alla  lettera  accertando  il  papa  che  si  sarebber  recali  essi  in  per- 
sona a Roma  per  fargli  queste  preghiere  se  le  infermità  di  molli  tra 
loro  c la  carestia  onde  in  quell'anno  erano  afflitte  le  Gallie  non  li 
avesse  impossibilitali  a imprender  quel  viaggio. 

San  Leone,  con  sua  risposta  del  5 maggio  450,  li  avvisa  averli  il 
vescovo  di  Vienna  prevenuti  lagnandosi  che  il  vescovo  d’Arli  avesse 
eonseeralo  quello  di  Vaison:  ponderate  in  presenza  de’  deputati  d’am- 
bcdue  i partiti  le  ragioni  quinci  e quindi  allegale,  aver  sé  trovato  che 
la  chiesa  d’Arli  e quella  di  Vienna  erano  state  a vicenda  superiori 
l’una  all’altra  per  ampiezza  di  privilegi:  acconciar  perciò  la  diffe- 
renza, ordinando  che  il  vescovo  di  Vienna  sia  metropolitano  di  quat- 
tro chiese,  cioè  di  Valenza,  Tarantasia,  Ginevra  e Grenoble,  e che 
l’altre  città  di  essa  provincia  sieno  soggette  alla  chiesa  d’Arli.  Questo 
ordinamento  venne  poscia  confermato  da  papa  Simmaco  1 

San  Germano  d’Auxerre,  ch’era  stretto  in  particolare  amicizia  con 
sant’Ilario  d’Arli,  fu  di  bel  nuovo  chiamalo  nella  Gran  Bretagna  a 
fine  di  dar  braccio  alla  Chiesa  contro  l’eresia  pelagiana,  che  ricomin- 
ciava ad  allargarvisi  nel  447.  Il  suo  zelo  fe’  che  dimenticasse  gli  ac- 
ciacchi d’un’età  già  assai  inoltrata.  Prese  egli  a compagno  in  quel- 
l’opera san  Severo,  vescovo  di  Trcveri,  ch’era  stato  alla  scuola  di 
san  Lupo  di  Troyes  e che  audava  allora  predicando  il  Vangelo  ai  po- 
poli della  prima  Germania,  ovverosia  di  Magonza,  Strasburgo,  Spira 
e Vormazia.  I due  prelati  s’avviarono  alla  volta  di  Parigi.  Gli  abitanti 
di  questa  città,  avuto  notizia  del  loro  arrivo,  uscirono  ad  incontrarli 
e pregarono  san  Germano  a impartir  loro  la  sua  benedizione.  Il  santo 
domandò  ad  essi  nuove  di  Geneviefa,  la  quale  da  Nanlerre  avea  tras- 
ferita sua  stanza  in  Parigi,  dove  si  era  con  solenne  rito  consecrata 
a Dio,  ricevendo  il  velo  dalle  mani  del  vescovo.  Dalle  risposte  date- 
gli comprese  come  la  fama  di  quella  donna  fosse  fatta  segno  a di- 
verse e non  lievi  calunnie.  Ei,  che  ben  la  conosceva,  se  n’andò  difi- 
lato alla  casa  di  lei  e salutolla  con  tanta  umiltà  che  tulli  rimasero 
soprafatti  da  maraviglia.  Tenne  poi  discorso  al  popolo  per  giustifi- 
carla; e a prova  della  virtù  di  lei  mostrò  il  terreno  su  cui  soleva 
dormire  lutto  bagnalo  delle  sue  lagrime.  Avendo  per  tal  maniera 
fatto  lutti  capaci  della  innocenza  della  santa,  proseguì  il  suo  viaggio 
e giunse  felicemente  in  Bretagna 

I demonj.  a’ quali  Germano  andava  a far  guerra,  fecero  quivi  sa- 
pere. lor  malgrado,  il  suo  arrivo.  Elafio , un  de’  principali  abitanti 

I filiti.  LXV,  I.XVI. 
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dell’isola,  senza  averne  avolo  notizia  di  sorla,  mosse  inconlro  al  santo 
vescovo  con  gran  seguito  di  popolo  e gli  presentò  il  proprio  figliuolo 
rallralto  delle  membra , il  quale  venne  tosto  da  lui  risanato.  I due 
pastori  ebbero  il  conforto  di  trovare  i popoli  inalterabilmente  attac- 
cali alla  fede,  tranne  un  picciol  numero  di  novatori,  condotti  loro 
innanzi  dai  cattolici  e poi  cacciati  dall’isola 

Era  Germano  il  ristoratore  di  lutti  gli  infelici.  Tornato  che  fu  ad 
Auxerre,  gli  Armoricani  vennero  ad  implorare  la  sua  intercessione. 
Essendosi  ribellati  a cagione  del  duro  governo  d’Ezio,  questi,  per 
castigameli,  fe’  marciar  contro  di  loro  Eocarico  re  degli  Alani.  Il  bar- 
baro pagano  poneva  già  piede  nell’Armorica  a fin  di  recarvi  la  deso- 
lazione e il  saccheggio,  quando  Germano,  incontratolo  alla  testa  del 
proprio  esercito,  favellandogli  per  via  d’interprete,  lo  supplica  con 
tutta  umiltà  a voler  perdonare  a quel  paese.  Ma  tornando  inutili  le 
preghiere,  passa  ai  rimproveri,  e all’ultimo,  presegli  le  redini  del  ca- 
vallo, lo  arresta  e con  lui  tutto  l'esercito.  Il  barbaro,  stupefatto  di 
tanto  coraggio,  diede  orecchio  a proposte  di  pace,  fe’ ritorno  alla  sua 
dimora  e pattuì  di  lasciare  illesa  la  provincia  purch’ella  ottenesse  il 
perdono  da  Ezio  o dall'Imperatore. 

Germano  prese  tosto  la  via  d’Italia  per  recarsi  a trovar  Valenli- 
niano  a Ravenna.  Cammin  facendo,  visitò  il  prete  Senatore,  ad  istanza 
del  quale  guari  una  donzella  di  circa  vent’anni  priva  della  loquela. 
Nel  prender  commiato  da  lui.  abbracciandolo  teneramente,  Addio,  gli 
disse,  caro  fratello,  inaino  all’eternità!  Il  Signore  ci  conceda  che  ab- 
biamo a vederci  il  di  del  giudizio  senza  confusione:  noi  non  ci  ri- 
vedremo più  su  questa  terra.  Passando  per  Autun,  ove  pure  operò 
qualche  miracoli,  andossene  a far  orazione  sul  sepolcro  di  san  Cassiano, 
vescovo  di  quella  città.  Era  egli  dall’una  all’altra  città  accompagnato 
continuamente  da  una  gran  folla  di  popolo;  e perchè  a quando  a 
quando  sostava  a fin  di  pregare  con  esso  o tenergli  sermone,  furono 
eretti  in  que’  luoghi  croci  od  oratorj,  che  vedeansi  tuttavia  al  tempo 
dell’autore  che  scriveva  i fatti  qui  raccontali. 

Nel  valicare  le  Alpi  san  Germano  si  pigliò  in  collo  un  povero  le- 
gnaiuolo, sfinito  dalla  vecchiaia  e dalla  infermità,  e il  trasportò  oltre 
un  torrente.  Un  giorno  di  festa  volle  entrare  nella  cattedrale  di  Mi- 
lano senza  farsi  conoscere;  ed  ecco  un  invasato  gridare  dal  mezzo 
del  popolo:  « Germano,  perchè  vieni  a cercarci  in  Italia?  ti  basti 
d’averne  cacciali  dalle  Gallie  e vinto  in  uno  con  noi  l’oceano  colle 
tue  orazioni.  » E il  popolo,  maravigliato,  a cercare  chi  fosse  questo 
Germano.  Alla  fine,  a mal  grado  della  povertà  del  suo  vestire,  venne 
Tom.  Vili.  4 4 
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riconosciuto  alia  maestà  del  volto.  Manifestò  allora  l’ esser  suo;  il 
perchè  i vescovi,  salutatolo  cou  rispello,  lo  pregarono  volesse  libe- 
rare qucll’ossesso.  Ed  egli  obedienle,  trattolo  in  disparte  nella  sa- 
grestia, indi  a poco  riraenollo  guarito. 

Nell'usoir  di  Milano  s’avvenne  in  parecchi  poveri  i quali  gli  chie- 
sero l’elemosina.  Tocco  da  compassione,  domandò  al  suo  diacono 
quanto  denaro  ancora  gli  rimanesse  per  le  spese  del  viaggio.  Non 
più  che  tre  soldi  d’oro,  rispose  questi.  Il  santo  comandò  allora  li 
desse  a que’  meschini.  Ma  il  diacono,  senza  dir  nulla,  due  soli  ne 
dispensò,  ritenendone  uno  pei  bisogni  più  urgenti.  Germano,  con- 
tinuando il  cammino,  vide  venire  alla  sua  volta  alcuni  cavalieri,  i 
quali,  gittatiglisi  a’ piedi,  io  supplicarono  declinasse  alquanto  dalla 
\ ia  per  visitare  Leporio  lor  padrone,  che  trovavasi  infermo  con  tutta 
quasi  la  famiglia.  Il  santo  promise  che  farebbe,  ed  essi  gli  presen- 
tarono tosto  dugenlo  soldi  d’oro.  Pigliali,  disse  allora  al  suo  diacono, 
e vedi  l’ingiuria  che  hai  fatto  ai  poverelli;  perocché  sappi  che  se  tu 
avessi  dato  quanto  io  l'a\ea  detto,  il  Signore  ce  ne  avrebbe  man- 
dati trecento.  Questa  carità  venne  dal  santo  vescovo  premiata  col 
restituire  la  sanità  a Leporio  ed  agli  altri  di  sua  casa. 

Quantunque  egli  si  fosse  studiato  di  giugnere  a Ravenna  di  notte 
tempo,  a fin  di  sottrarsi  alle  onoranze,  pur  la  sua  entrata  in  quella 
città  fu  simile  a un  trionfo.  Il  popolo,  la  nobiltà,  il  clero,  preceduto  dai 
santo  vescovo  Pier  Grisologo,  fecero  a gara  in  dargli  segni  d’osse- 
quio. L’imperatrice  Placidia  mandò  profferirgli  un  bacile  d’argento 
pieno  d’ogni  maniera  rinfreschi,  sol  che  non  v’era  carne,  perchè  sa- 
peasi  elici  non  se  ne  cibava  punto.  Il  santo,  distribuite  le  vivande 
a’ suoi  servidori,  serbò  il  bacile  pc’ bisogni  de’ poveri  e rimandò  in 
regalo  all’imperatrice  un  pane  d’orzo  sur  un  piatto  di  legno  : il  qual 
presente  fu  da  essa  ricevuto  con  tanta  riverenza  che  fece  incastonare 
il  piatto  entro  un  cerchio  d'oro  c mise  in  serbo  il  pane  per  giovar- 
sene contro  le  malattie. 

Cosi  strepitosi  furono  i prodigi  da  san  Germano  operati  in  Ra- 
venna che  superarono  l’espcllaziune  de’  popoli  e il  mostrarono  mag- 
giore eziandio  della  sua  fama.  Un  di  che  s’ avvenne  a passare  da- 
vanti una  prigione  zeppa  di  malfattol  i , si  posero  questi  a gridare 
implorando  la  sua  assistenza.  Domandò  gli  fossero  aperte  le  porte; 
mai  carcerieri  andarono  a nascondersi.  Allora  ebbe  ricorso  alle  con- 
suete sue  armi,  c in  presenza  di  lutto  il  popolo  gittossi  a far  orazione 
alla  porla  del  carcere;  ed  ecco  spalancarsi  questa  da  sé  incontanente 
e cadere  infrante  le  catene  di  que’  meschini,  i quali  corsero  a ren- 
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der  grazie  al  loro  liberatore  c l’accompagnarono  come  in  trionfo 
alla  chiesa,  recando  in  mano  i ferri  che  la  virtù  della  sua  orazione 
aveva  spezzati. 

Il  figliuolo  di  Volusiano,  segretario  del  patrizio  Sigisvolto,  stando 
per  infermità  in  termine  di  morte,  fu  pregato  san  Germano  il  visi- 
tasse; e chi  l’avea  pregato  erano  i prelati  che  l’accompagnavano, 
chè  per  tutto  il  tempo  che  stette  in  Ravenna  s'ebbe  continuamente 
a’  fianchi,  per  fargli  onoranza,  sei  vescovi.  Mentre  trovavasi  in  cam- 
mino per  andar  dal  malato,  gli  vennero  dire  che  non  accadea  proce- 
desse oltre,  perocché  il  fanciullo  era  allora  allora  spirato.  Stava  egli 
di  fatto  per  tornarsene  indietro,  quando  i vescovi,  fattiglisi  intorno, 

10  sollecitarono  ad  entrare  nella  stanza  del  morto  e chiedere  a Dio 

11  risuscitasse.  Dopo  aver  resistito  lunga  pezza , cedè  finalmente  e, 
fatti  uscir  tutti,  si  prostrò  ad  orare  in  sul  cadavere  e bagno! lo  delle 
sue  lagrime,  e di  lì  a poco  il  restituì  vivo  e sano  a’  genitori. 

A preghiera  dell’imperatrice,  procacciò  eziandio  la  guarigione  a 
un  giovin  servo  dell’eunuco  Acolio,  prefetto  della  camera  dell’im- 
peratore. Avrebbe  anco  di  leggieri  otleuuto  il  perdono  a’  jwpoli  del- 
l’ Arinoriea,  cui  era  venuto  chiedere  si  da  lungi , se  non  se  ne  fos- 
ser  resi  indegni  con  una  nuova  ribellione. 

I vescovi  che  accompagnavano  Germano  erano  ancor  più  mara- 
vigliati dello  splendore  delle  sue  virtù  che  da  quello  de’  prodigi  da 
essolui  operati.  E' non  sapeano  stancarsi  di  vederlo  ed  udirlo:  tanto 
trovavan  sempre  in  lui  da  ammirare  e rimanere  edificati.  Ma  ben 
presto  venne  lor  tolta  questa  consolazione.  Perocché  il  santo  vescovo, 
mentre  un  di,  dopo  recitato  l’uffizio  della  mattina,  s'interteneva  con 
essi  delle  cose  di  Dio,  Miei  cari  fratelli,  disse  loro,  io  vi  raccomando 
il  mio  passaggio.  La  scorsa  notte  parventi  veder  nostro  Signore  por- 
germi un  viatico  per  un  gran  viaggio,  e avendogliene  io  dimandalo 
il  motivo  e il  termine,  Non  temer,  mi  rispose,  io  ti  chiamo  alla  tua 
patria.  E di  fatto  pochi  giorni  dopo  cadde  infermo.  Tutta  Ravenna 
fu  per  ciò  in  costernazione,  e la  camera  del  santo  era  di  continuo 
piena  di  personaggi  i più  riguardevoli,  che  recavansi  a visitarlo.  Essen- 
dovi andata  anche  l'imperatrice,  ci  la  pregò  a mandare  il  corpo  suo 
alla  chiesa  ond'era  vescovo;  del  che,  quantunque  a malincuore,  ella 
gli  fece  promessa.  Dopo  sette  giorni  ch’era  malato,  passò  di  que- 
sta vita,  I’ ultimo  dì  di  luglio  dell’anno  448,  trentesimo  del  suo  epi- 
scopato, alla  chiesa  delle  Galiie  cotanto  glorioso. 

Gli  onori  tributati  al  santo  da  poi  che  fu  morto  superarono  quelli 
che  gli  si  erano  renduti  mentr’era  in  vita.  L’ impero  nou  meno  che 
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la  Chiesa  pretesero  alle  sue  spoglie  e se  le  divisero  Ira  loro  come 
un  prezioso  tesoro.  Placidia  volle  avere  il  reliquiario  eh’  ei  solea 
recare  alla  cintura;  san  Pier  Crisologo  la  cocolla  e il  cilizio;  i sei 
vescovi  che  l’avean  accompagnato  spartirono  fra  loro  il  rimanente 
delle  vesti  di  lui.  Acolio  fece  imbalsamare  il  corpo  del  santo,  e l’im- 
peratrice mestillo  d’abiti  preziosi.  Vedesi  anche  al  presente  il  suo 
sudario  fregiato  dell’  aquile  romane.  L’ imperatore  fece  tutta  la  spesa 
del  convoglio,  il  quale  fu  magnifico;  e i vescovi  si  presero  cura  che 
nel  viaggio  fosser  dapcrlutlo  renduti  alla  salma  di  lui  i doveri  della 
religione,  deputando  inoltre  de’  chierici  per  iscortarlo  intiu  nelle 
Gallie. 

Il  prete  Saturno,  discepolo  di  san  Germano,  saputo  in  Auxerre 
per  rivelazione  il  passaggio  di  lui,  annunziollo  al  popolo  e andò  con 
parecchi  altri  incontro  al  corpo  insino  all’ Alpi.  Non  è a dire  quali 
onori  fosser  renduti  a quel  prezioso  deposito  dovunque  passava  nel- 
l’ andata  alla  sua  città.  Era  un  continuo  salmeggiare,  un  movere 
dappresso  con  ceri  accesi,  un  appianare  di  strade  e riparar  di  ponti, 
un  fare  a gara  per  sottopor  gli  omeri  al  cataletto:  il  quale,  come  giu- 
gnevasi  in  alcuna  città,  veniva  deposto  nella  chiesa,  e vi  si  cele- 
bravano i sacrosanti  misteri. 

Era  in  Vienna  un  santo  sacerdote  per  nome  Severo,  venuto  dal- 
l’ India  nelle  Gallie,  dove  s’ a vea  acquistata  fama  colla  santità  e i mi- 
racoli suoi.  Avea  questi  di  recente  fatta  edificare  una  chiesa  in  onore 
di  santo  Stefano  sulle  ruine  d'un  tempio  da  sé  gettato  a terra,  nel  quale 
i pagani  onoravano  una  gran  turba  di  lor  numi.  San  Germano 
avea  visto  Severo  andando  in  Italia,  e promessogli  di  trovarsi  colà 
per  la  dedicazione  di  quella  chiesa;  e il  corpo  suo  vi  giunse  appunto 
il  di  statuito  per  essa,  e prima  deU’ufiiciatura.  Il  giorno  ciuquanlesi- 
moterzo  dopo  la  sua  morte  giunse  finalmente  il  sacro  deposito  in 
Auxerre,  dove,  per  appagar  la  divozione  del  popolo,  bisognò  lasciarlo 
dieci  di  esposto  alla  pubblica  venerazione.  Fu  sepolto  il  primo  d’otto- 
bre nella  chiesa  di  San  Maurizio,  fatta  rizzare  da  lui,  la  quale  divenne 
poscia  la  celebre  abbazia  di  San  Germano  d’Auxerre.  Abbiam  la  sua 
vita  descritta  dal  prete  Costanzo,  autor  contemporaneo,  per  saviezza 
ed  eloquenza  distinto  *. 

In  Oriente,  infin  dal  440,  era  morto  san  Giovanni  d’ Antiochia 
dopo  aver  occupata  quella  sede  per  dicioll’anni.  Gli  succedette 
Donno,  suo  nipote  di  sorella,  ch’era  stato  monaco  sotto  la  guida 
di  sanl’Eutiinio  e ordinalo  diacono  da  Giovenale  di  Gerusalemme 
1 Aela  sanclortim,  te  julii. 
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l'anno  428,  nella  dedicazione  della  Laura.  Dopo  il  concilio  d'Efeso, 
avendo  saputo  die  lo  zio  teneva  per  N estorto,  ne  senti  rammarico 
e pregò  sant’Eutimio  che  il  lasciasse  andare  ad  Antiochia  a fin  di 
ritornarlo  sul  retto  sentiero.  Ma  Eutimio,  Rimanti,  gli  disse,  figliuol 
mio;  chè  questa  tua  andata  non  torna  a bene  per  te  : perocché  quan- 
tunque ei  sia  stato  per  breve  tempo  fuorvialo  da’ perversi,  Iddio,  che 
conosce  la  rettitudine  dell’animo  suo,  non  permetterà  che  abbia  d’an- 
dar perduto.  Quanto  a te,  ove  li  rimanga  al  posto  a cui  fosti  chiamato, 
senza  dar  retta  a’ pensieri  che  li  stimolano  ad  uscir  del  deserto,  van- 
taggerai  e n'avrai  onore  secondo  Iddio.  Che  se  uieghi  darmi  ascolto, 
succederai  alla  cattedra  di  tuo  zio,  ma  ne  sarai  privalo  da' malvagi 
che  vi  ti  avran  tratto  prima  contro  tua  voglia.  Non  prestò  fede  Donno 
alle  parole  d’ Eutimio  e,  senza  ricevere  la  sua  benedizione,  andossene 
ad  Antiochia,  dove  gli  avvenne  appuntino  lutto  che  dal  santo  gli  era 
stato  predetto. 

Due  lettere  abbiamo  noi  da  san  Cirillo  scritte  a Donno.  L’una 
a favore  d’ Atanasio  vescovo  di  Perra , la  quale  poscia  fu  letta  nel 
concilio  di  Calcedonia;  l’altra  in  favore  d’un  vescovo,  Pietro  di  nome, 
uomo  assai  avanti  negli  anni,  che  lamentavasi  l’avessero  condannalo 
senza  udirlo,  spoglialo  de’  proprj  averi,  caccialo  dalla  sua  sede  col 
pretesto  d’uua  rinunzia  estorta  a forza.  Il  suggello  dell’accusa  alni 
mossa  era  l’abuso  fatto  delle  rendite  della  sua  chiesa:  su  di  che 
san  Cirillo  dice  che  Pietro  non  era  tenuto  dar  conto  e che  tutti  i 
vescovi  erano  addolorati  di  questa  pretensione;  perocché  quantunque 
essi  abbian  l’obbligo  di  conservare  alla  Chiesa  i suoi  beni  stabili  e gli 
arredi  preziosi,  ponno  però  liberamente  amministrarne  le  rendite. 
Finalmente,  non  doversi  aver  riguardo  di  sorta  agli  atti  di  rinunzia 
dati  per  timore,  contro  le  leggi  della  Chiesa.  Se  un  vescovo  è degno 
del  ministero,  in  esso  si  rimanga  ; se  no,  sia  giuridicamente  deposto. 

Il  9 di  giugno  del  444  veniva  a morte  san  Cirillo,  dopo  aver  retto 
per  trentadue  anni  la  chiesa  d’|Alessandria.  Mollissimi  scritti  ci  ri- 
mangono di  lui:  commentarii  sulla  Scrittura;  trattali  sui  misteri 
della  Trinità  e dell' Incarnazione;  altri  sulla  fede;  lettere  ed  omelie; 
cinque  libri  contro  Neslorio,  uno  contro  gli  antropomorfiti , dieci 
contro  Giuliauo  l’apostata,  indiritti  all’ iinperator  Teodosio.  Avendo 
Giuliano  raccolto  in  tre  libri  le  obiezioni  tulle  de’ pagani  contro  la 
religion  cristiana,  san  Cirillo  reca  esse  obiezioni  colle  parole  dell’av- 
versario medesimo  e le  viene  passo  passo  confutando  con  assai  so- 
lidità e dottrina;  ma  nella  grazia  ed  eleganza  dello  stile  gli  rimane 
addietro. 
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Cirillo  ebbe  a successore  Dioscoro,  suo  arcidiacono:  e fu  questa 
una  terribil  sciagura  per  la  Chiesa  tutta  quanta,  ma  per  l’Egitto  se- 
gnatamente. E’  fu  chiarito  pel  fatto  come  Dioscoro  sotto  la  pelle  di 
pecora  fosse  un  lupo  rapace,  non  per  altro  liue  entrato  nell’  ovile 
die  per  ingozzare  e menar  guasto.  Infiniti  furono  i mali  da  lui  ca- 
gionali all’  intera  Chiesa.  Dopo  le  fatiche  del  grande  Atanasio,  era 
l’Egitto  la  colonna  della  verità  e il  modello  della  pietà.  Dioscoro  gli 
tolse  per  sempre  questa  gloria  e precipitollo  in  uno  stalo  di  tenebre 
che  non  son  per  anco  diradate.  L’eresia  da  lui  messavi  in  voga  vi 
gittò  si  funeste  radici  che  nè  per  opera  de’  santi  che  vi  sorsero  dap- 
poi, nè  per  crudeltà  de’ barbari  che  s’insignorirono  di  quel  paese, 
dopo  ormai  quattordici  secoli,  furono  ancor  potute  estirpare.  Per  essa, 
quella  provincia,  infino  allora  la  più  concorde  e pacifica  dell'  Oriente, 
divenne  il  teatro  di  turbe  e scismi  e sedizioni  ; fu  alterata  la  pietà  de’ 
solitarii,  stata  insino  allora  il  principal  suo  ornamento;  e dove  in 
antico  v’accorreano  santi  d’ngni  parte  del  mondo  per  ivi  tendere 
alla  cima  della  virtù,  si  videro  poscia  costretti  a fuggirsene  per  tema 
di  non  corromper  la  fede  e trovarsi  divisi  dall’  unità  della  Chiesa. 

Il  novello  vescovo  d’Alessandria  spedi  senza  indugio  il  prete  Pos- 
sidonio  a Roma  per  significare  al  sommo  pontefice  la  propria  ordi- 
nazione; il  quale  col  21  giugno  dell’  anno  445  cosi  gli  rispose:  « Tu 
potrai  far  ragione  dell’ affetto  che  nulriam  per  te  nel  Signore  dalla 
sollecitudine  per  noi  posta  nell’assodare  i principj  del  tuo  episco- 
pato , acciocché  nulla  sembri  mancare  alla  tua  perfezione , avendo 
tu,  come  ne  siam  fatti  certi,  in  favor  tuo  il  suffragio  de’  tuoi  meriti 
spirituali.  Questa  dignità  che  a te  conferiamo  siccome  tuo  padree  fra- 
tello tornar  dee  più  accetta  alla  santità  tua,  e a te  si  addice  riceverla 
con  que'  sentimenti  stessi  onde  ti  viene  da  noi  impartita.  » Datagli 
in  tal  modo  la  sua  conferma,  san  Leone  gli  ricorda  come,  essendo 
san  Marco,  primo  pastore  della  chiesa  d’Alessandria,  discepolo  di 
san  Pietro,  al  quale  era  stato  dal  Signore  conferito  il  primato  apo- 
stolico, nè  avendo  altro  spirito  da  quello  del  suo  maestro,  non  do- 
vesse la  chiesa  alessandrina  aversi  altra  disciplina  da  quella  della  ro- 
mana chiesa.  Vuole  impcrtanlo  che  cosi  in  Alessandria  come  in  Roma 
si  badi  a non  far  le  ordinazioni  de’  preti  e de’  diaconi  se  non  se  in 
giorno  di  domenica  ; che  cosi  color  che  denno  ordinare  come  gli  or- 
dinandi sicno  digiuni;  nelle  solennità,  allorché  il  popolo  affluisce 
alla  chiesa  si  folto  da  non  potervi  capir  tutto  d’un  solo  tratto,  non 
si  abbia  difficoltà  a reiterare  il  sacrifizio  tante  volle  quante  la  chiesa 
in  cui  si  dee  offerire  si  troverà  piena  di  gente,  così  costumandosi 
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nella  chiesa  romana  *.  La  ragione  di  questo  si  è che  a Roma  e ad 
Alessandria  celehravasi  tuttavia  il  santo  sacrifizio  non  più  che  in  una 
chiesa,  anco  nelle  maggiori  solennità. 

Lo  sconcertamento  della  natura  parea  presagisse  le  calamità  delia 
Chiesa  e dell’  impero.  L’anno  447,  il  26  gennajo,  giorno  di  dome- 
nica. in  sulle  nove  del  mattino,  fu  sentito  a Costantinopoli  un  di  que' 
romori  sotterra  che  sogliono  esser  nunzii  de’ terremoti.  Onde  tutti  gli 
abitanti  si  diedero  a fuggire,  e in  breve  spazio  tanto  le  chiese  che  le 
case  rimasero  vuote  e abbandonate.  Venivan  trasportati  via  gli  in- 
fermi ne’  letti,  i bambini  nelle  culle;  lutto  quanto  quel  popolo,  sopra- 
bito dallo  spavento,  riparava  eonfusamente  nelle  circonvicine  cam- 
pagne, tal  che  nessuno  in  quello  scompiglio  perdette  la  vita.  Ed  ecco 
di  li  a poco  la  intera  città  sonare  d’orrendo  fracasso;  crollarono  le 
mura  fabbricate  trenlaquatlro  anni  innanzi  in  uno  eon  cinquanta- 
selte  torri,  caddero  a terra  le  statue  di  che  erano  ornate  le  piazze  e gli 
editizii  in  pietra  sulla  piazza  di  Tauro.  Quel  terremoto,  il  più  terri- 
bile che  siasi  mai  visto  in  un  paese  ove  simili  accidenti  occorrevano 
spesso,  si  estese  per  maggior  tratto  ancora.  La  lunga  muraglia  che 
chiudeva  il  Chersoneso  rovinò  per  intero;  nella  Ritinia,  nell’ Elles- 
ponto, in  amendue  le  Frigie,  borghi  e città  intere  furono  dal  suolo 
inghiottite.  Da  quel  flagello  andò  distrutta  anco  gran  piirte  d'Anlio- 
chia,  nè  fu  risparmiata  Alessandria.  La  terra  mutò  aspetto  in  più 
luoghi;  dove  sgorgarono  sorgenti  in  copia,  anco  in  terreni  al  lutto 
aridi  ; dove  crollaron  montagne,  dove  ne  sorsero  di  mezzo  alla  pia- 
nura. Nè  minore  turbamento  fu  nel  mare,  ehè,  ribollendo  furioso, 
subissò  intere  isole,  e talvolta,  ritraendosi  dalla  spiaggia  per  per- 
dersi ne’  proprj  abissi,  lasciò  i navigli  in  secco,  fìtti  tra  le  sab- 
bie. Per  ben  sei  mesi  furon  sentite  scosse  a diversi  tratti  cosi  sulla 
terra  come  sul  mare,  scemando  man  mano  di  violenza.  In  assai  luo- 
ghi l’aria  parve  affuocala,  e spandevansi  pestilenziali  vapori  che  reca- 
ron  morte  a persone  ed  animali  non  pochi  Durò  a Costantinopoli  il 
terremoto  parecchi  giorni,  pel  corso  de’ quali  l'imperatore  con  tutto 
il  popolo  dimorò  ne’  dintorni,  implorando  da  Dio  con  assidue  pre- 
ghiere misericordia.  In  rendimento  di  grazie  alla  divina  bontà  ehe 
nessuno  de'  cittadini  fosse  perito  in  quella  sciagura,  fu  istituita  una 
festa  solita  celebrarsi  ogni  anno  il  26  di  gennaio  9. 

Correndo  quell’anno  slesso,  morì  al  24  d’ottobre  san  Proclo,  dopo 
aver  tenuto  la  sede  costantinopolitana  per  tredici  anni  e tre  mesi, 
ed  ebbe  successore  san  Fiaviano,  prete  e tesoriere  di  quella  mede- 

* Epitt.  IX.  — 9 Tilleui.,  Thtod.,  art.  il. 
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sima  chiesa.  L'eunuco  Crisafìo,  che  reggeva  allora  a suo  senno  l'im- 
peratore e l’impero,  avrebbe  veduto  volontieri  sul  seggio  di  Co- 
stantinopoli il  prete  Eoliche,  abbate  d’  un  monastero  di  trecento 
monaci  e già  suo  padrino:  il  perchè  gli  spiacque  l’ordinazion  di  Fla- 
viano. 

Era  usanza  che  il  vescovo  novellamente  consacrato  mandasse  al- 
1*  imperatore  delle  eulogie,  eh’ erano  certi  pani  da  sé  benedetti.  Aven- 
doli Flaviano,  come  al  solilo,  inviati,  Crisalìo  fe’  dirgli  che  l’ impe- 
ratore non  avea  mestieri  di  tal  meschina  benedizione;  ben  meglio 
farebbe  a mandarla  in  oro.  Rispose  il  vescovo  come  allr’oro  ei  non 
avesse  fuor  quello  de'  vasi  sacri , i quali  Crisalio  non  ignorava  es- 
ser cosa  di  Dio  e de’  poverelli.  L’eunuco,  altamente  offeso  di  tale  ri- 
fiuto, fermò  da  quel  punto  seco  stesso  di  tutto  metter  in  opera  ac- 
ciò che  il  santo  pastore  venisse  deposto. 

Come  Teodorelo  ebbe  saputa  i’ordinaziou  di  Flaviano,  gli  scrisse 
per  congratularsi  seco,  sperando  di  avere  in  lui  un  protettore; 
perocché  già  da  due  anui  eragli  stato  ingiunto  dall’  imperatore 
si  ritirasse  nella  propria  diocesi  di  Ciro,  con  divieto  d’uscirne  mai. 
Cagione  di  tale  ordinamento  era  stalo  un  sermone  che  apponeva- 
glisi  aver  recitalo  in  Antiochia  dopo  la  morte  di  san  Cirillo , alla 
presenza  di  Donno,  nel  qua)  sermone  prelendeasi  gli  fossero  usciti 
i seguenti  delti:  Non  si  costringe  più  nessuno  a dir  bestemmie.  Ove 
sono  coloro  i quai  dicono  essere  un  Dio  colui  che  fu  posto  in  croce? 
Non  un  Dio,  ma  si  Gesù  Cristo  uomo  fu  crocifisso.  Su  ciò  non  si 
move  più  quistione:  l’Oriente  e l’Egitto  vanno  tra  lor  di  conserto: 
morta  è l’invidia,  e sepolta  insiem  con  essa  l’eresia.  Altra  accusa 
gli  moveano,  quella  d’aver  ordinato  vescovo  di  Tiro  il  conte  Ireneo, 
il  quale  con  tanto  calore  s’era  affaccendato  nel  concilio  d'Efeso  per  la 
parte  di  Nestorio  e inoltre  avea  menalo  in  moglie  più  d’uua  donna, 
onde  nell'anno  447  era  stalo  deposto.  Finalmente  era  imputato  qual  lur- 
balor  della  Chiesa  pei  concilii  che  non  si  rimanea  dall’assembrarc  in 
Antiochia;  e questa  era  la  sola  cagione  addotta  nella  lettera  dell'im- 
peratore. Teodorelo  si  sottomise  ed  usci  d'Antiochia  senza  prender 
commiato,  a motivo  di  coloro  che  lo  volean  ritenere:  dolevasi  non- 
dimanco  per  lettere  a varii  personaggi  di  conto  dell’esser  cosi  notalo 
qual  reo  e condannato  senza  cognizione  di  causa. 

Vuoisi  che  durante  questo  forzalo  ritiro  scrivesse  Teodoreto  il 
suo  Eraniste  o Polimorfo 3 cosi  appellato  perch’  ci  pretende  I’  er- 
rore in  esso  impugnato  essere  un’  accozzamento  di  varie  antiche  ere- 
sie. Era  l'opinion  di  coloro  i quali  avvisavano  ci  fosse  in  Gesù  Cristo 
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una  sola  natura,  traili  nell’opposta  eresia  da  soverchio  zelo  contro 
de’  nestoriani.  In  tre  dialoghi  è stribuito  questo  lavoro:  il  primo  inti- 
tolalo Immutabile,  perché  l’autore  vi  mostra  che  il  Verbo  prendendo 
carne  non  ha  punto  cangiato;  l’altro  Inconfusibile,  dal  provar  che 
fa  essersi  l’incarnazione  operata  senza  confusion  delle  due  nature; 
il  terzo  Impassibile.  Tra  i padri  ortodossi  adduce  Teolilo  alessan- 
drino e san  Cirillo,  e cita  i padri  Ialini  non  meno  che  i greci.  Ag- 
giugne  in  sul  finire  varj  sillogismi  a dimostrazione  di  queste  stesse 
tre  verità:  Essere  il  Verbo  immutabile,  incapace  di  mescolanza  ed 
impassibile. 

Alcuni  monaci  d’Oriente,  venuti  in  Alessandria,  accusarono  Teo- 
doreto  siccome  quegli  che,  ne’  discorsi  che  recitava  in  Antiochia,  di- 
videsse Gesù  Cristo  in  due  Figliuoli;  e lo  stesso  errore  apponcanoai 
vescovi  di  Cilicia.  Dioscoro  d’ Alessandria  scrisse  in  tal  proposito  a 
Donno  d’ Antiochia,  lagnandosi  in  particolare  di  Teodorelo  ; il  quale 
gli  inviò  una  lunga  tenera  in  cui  sì  fatte  accuse  qualifica  di  aperte 
calunnie,  pigliandone  a testimoni  le  migliaia  d'uditori  da  sé  avuti  in 
Antiochia,  e dice  tra  l’altre  cose  : Io  penso  non  essere  ignoto  alla  tua 
perfezione  avermi  Cirillo,  di  santa  e felice  memoria,  scritto  più  fiate; 
e nel  mandar  ad  Antiochia  i suoi  libri  contro  Giuliano  e il  trattato  del 
capro  emissario  aver  pregato  il  beato  Giovanni  d’Anliochia  li  facesse 
vedere  ai  più  reputati  dottori  d’Oriente.  Giovanni  me  li  mandò,  ed 
io,  lettili  con  meraviglia,  ne  scrissi  a Cirillo,  dal  quale  fumini  risposto 
col  commendare  la  mia  esattezza  e benevolenza.  Io  serbo  tuttavia 
presso  di  me  le  sue  lettere.  Teodorelo  dà  line  eolia  seguente  profes- 
sione di  fede  : Se  avvi  chi  non  dica  la  santa  Vergine  esser  madre 
di  Dio,  ovver  dica  nostro  Signor  Gesù  Cristo  esser  puro  uomo,  o 
divida  in  due  il  Figliuolo  unico  e primogenito  d’ogni  creatura,  cessi 
costui  dallo  sperare  in  Gesù  Cristo! 

Dioscoro  non  ebbe  il  menomo  rispetto  alla  lettera  di  Teodorelo, 
tolerò  anzi  che  gli  accusatori  di  lui  l’analemizzassero  pubblicamente 
nella  chiesa  d’ Alessandria,  ed  egli  stesso  levossi  dal  proprio  seggio 
a gridar  con  loro:  Anatema!  Fece  ancor  più;  mandò  vescovi  a Co- 
stantinopoli i quali  si  facessero  accusatori  di  Teodorelo  e degli 
orientali;  del  che  quegli  fece  lamento  con  san  Flaviano.  Oltre  ciò; 
Donno  d’Antiochia,  allo  scopo  di  difendere  Teodorelo  e tutti  i ve- 
scovi orientali,  spedi  egli  pure  a Costantinopoli,  a simiglianza  di 
Dioscoro,  una  deputazione  di  vescovi.  Ciò  avveniva  alla  line  del  447. 
Teodoreto  consegnò  loro  delle  lettere  assai,  rimanendocene  inlìno  a 
veutidue. 
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Un  altro  affare  poneva  in  iscompiglio  l’Oriente,  quello  d'Iba  ve- 
scovo di  Edessa.  Era  costui  succeduto  a Rabula,  ma  teneva  senti- 
menti opposti;  perocché  il  primo  era  stato  sempre  aderente  a san  Ci- 
rillo ed  al  concilio  d’ Efeso,  laddove  l’altro  parteggiò  per  Nestorio 
e gli  Orientali  infìno  alla  riunione  procurata  da  Paolo  d’Emesa.  Il 
clero  d’Edessa  era  diviso,  e parecchi  stavano  contro  d’Iba;  tra  que- 
sti contavansi  quattro  preti,  istigali  altresì  da  Uranio  vescovo  d’I- 
meria  nell’Osroene.  d’intelligenza  con  Euliche,  abbate  di  Coslanli- 
uopoli,  zelante  se  altri  mai  contro  de’  nesloriani.  I quattro  preti  por- 
tarono l’accusa  contro  Iba  in  prima  dinanzi  a Donno  d'Antiochia , 
poscia  al  cospetto  dell’imperatore  a Costantinopoli,  dal  quale  venner 
rimandati  a Tiro  e incaricati  tre  vescovi  a recarne  sentenza.  Si  venne, 
per  opera  di  questi,  ad  una  riconciliazione,  ma  fu  essa  di  corta  du- 
rata. I quattro  preti,  a cui  s’aggiunsero  compagni  cinque  altri  che- 
rici,  vennero  di  bel  nuovo  a Costantinopoli  e s’addirizzarono  all’  im- 
perato!' Teodosio  e al  vescovo  Flaviano,  i quali  rimisero  il  giudizio 
ai  tre  vescovi  anzidetti.  Apponevasi  ad  Iba  avesse  detto  in  un  ser- 
mone: Io  non  invidio  punto  a Gesù  Cristo  Tesser  divenuto  dio,  eon- 
ciossiachè  io  sia  divenuto  tale  al  par  di  lui.  Ma  Iba  protestavasi  con 
giuramento  nou  essergli  mai  uscita  di  bocca  si  fatta  bestemmia,  e 
sospetti  parvero  a’ giudici  i leslimonj  contro  di  lui  prodotti.  Altra 
accusa  gli  si  movea,  d’aver  cioè  lassato  da  eretico  sau  Cirillo  anche 
da  poi  eh’  crasi  rappattumato  con  Giovanni  d’Antiochia.  Al  che  Iba 
rispose  tanto  esser  lungi  eh’  egli  avesse  analemizzato  Cirillo , dopo 
la  spiegazione  da  lui  data  de’ suoi  articoli  (i  dodici  anatemi),  che, 
per  contrario,  eran  corse  lettere  tra  loro  e statavi  communione.  Al- 
lora gli  accusatori  domandarono  si  leggesse  certa  lettera  che  Iba  avea 
indiritta  a un  cristiano  di  Persia  per  nome  Maride,  ancor  dopo  la 
riunione. 

Contenevasi  in  questa  lettera  T intera  istoria  della  discordia  stata 
già  tra  san  Cirillo  e Nestorio.  Iba  vi  accusava  il  primo  d’ esser  ca- 
duto nell’eresia  d’ Apollinare  e diceva  i dodici  articoli  di  lui  pieni 
zeppi  d’ogni  maniera  d’empietà.  Riferiva  in  appresso  quel  ch’era  av- 
venuto nel  concilio  efesino,  pigliando  sempre  le  parli  degli  orientali 
contro  di  sau  Cirillo.  Scateuavasi  contro  di  Rabula  suo  predecessore, 
comeché  senza  fargli  il  nome,  dicendolo  tiranno  e apponendogli  d’a- 
vere perseguitalo,  non  che  i vivi,  i morti  perfino,  tra  gli  altri  Teo- 
doro di  Mopsueslia,  contro  di  cui  aveva  in  pubblica  chiesa  lanciato 
l'anatema.  All’ultimo  narrava  la  riconciliazione  di  Giovanni  d’An- 
tiochia con  san  Cirillo  per  interponimcnto  di  Paolo  d’Emesa,  della 
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qual  riconciliazione  inviava  a Maride  gli  atli.  E aggiugneva:  La  con- 
tesa è cessata,  non  ci  ha  più  scisma,  la  Chiesa  s’  è ricomposta  in 
pace  come  per  addietro:  il  che  conoscerai  da  questi  atti,  e potrai 
far  sapere  a tutti  questa  buona  nuova.  Il  muro  di  divisione  è ca- 
duto-, confusi  son  coloro  che  insolentemente  assalivanoe  vivi  c morti, 
costretti  essendo  a difendersi  eglino  stessi  e ad  insegnare  una  dot- 
trina opposta  a quella  che  prima  professavano:  conciossiachè  nes- 
suno più  vi  sia  il  quale  s’ardisca  dire  la  divinità  e 1’ umanità  co- 
stituire una  sola  natura  ; ma  si  confessa  il  tempio  e colui  che  lo  abita 
essere  un  sol  Figliuolo  Gesù  Cristo.  Questo  è il  tenore  della  famosa 
lettera  dlba,  la  quale  vedremo  eccitar  rumore  anco  dappoi. 

Iba  anch’esso  richiese  si  leggesse  una  lettera  dettata  iu  favor  suo 
a nome  di  tutto  il  clero  d'Edessa,  sottoscritta  da  sessantuno  eccle- 
siastici ed  a' giudici  indirizzata.  Notavasi  in  quella  la  bestemmia  ap- 
postagli, protestando  non  essersi  mai  nulla  udito  di  simiglianle  né  da 
lui  nè  da  nessun  altro.  Su  questa  dichiarazione,  unita  a tutto  il  rima- 
nente, fu  lba  rimandalo  assolto  da  Berito,  ove  i tre  vescovi  s’ erano 
assembrati  *. 

In  Occidente  papa  Leone  studiavasi  a mantenere  la  regolarità  ed 
uniformità  della  disciplina  insin  ne’  particolari  di  minor  conto.  Pe- 
rocché i vescovi  di  Sicilia  conferivano  solennemente  il  battesimo 
non  pure  nella  Pasqua  c nella  Pentecoste,  ma  si  anco  nella  Epifania, 
egli,  con  sua  lettera  del  24  ottobre  447,  li  esorta  ad  attenersi  alla 
disciplina  della  santa  sede,  da  cui  riceveano  la  consacrazione  episco- 
pale, battezzando  ne’ soli  giorni  di  Pasqua  e Pentecoste  coloro  che  si 
trovali  sani  e in  libertà.  Ove  nondimeno  occorra  necessità,  aggiugne, 
è lecito  battezzare  in  qual  si  sia  tempo,  in  rischio  di  morte  esempli- 
grazia. durante  assedio,  nella  persecuzione  e quando  si  tema  nau- 
fragio. A far  che  più  uniforme  mantengasi  la  disciplina,  viene  ordi- 
nando che,  ogni  anno,  tre  vescovi  di  Sicilia  siano  in  Roma  il  dì  2‘J 
settembre  per  assistere  all’uno  de’  due  concilii  che,  giusta  il  pre- 
scritto da’ canoni,  si  debbono  annualmente  raccorre.  E saputo  come 
i vescovi  di  Taormina  e di  Palermo  avessero  sciupato  io  avere  delle 
proprie  chiese , per  altra  lettera  scritta  il  di  stesso  inibi  a’  vescovi 
tutti  della  Sicilia  di  nulla  cangiare  od  alienare  de’ tieni  di  lor  chiese, 
se  non  fosse  per  vantaggio  delle  medesime  e col  consentimento  di 
lutto  il  clero.  Doro  vescovo  di  Benevento  avea  ordiuato  sacerdote  un 
certo  Epicarpoe  messolo  a capo  di  tutti  i suoi  preti,  comechè,  stando 
all’ordine  della  disciplina,  occupar  dovesse  Tullimo  grado.  Due  de’ 
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più  anziani  tra  loro,  i quali,  per  vii  compiacenza,  amavano  avere 
Epicarpo  sopra  di  sé  non  pure  avean  consentilo  a quella  disposi- 
zione di  Doro,  ma  fattogliene  anco  preghiera.  Un  altro,  Paolo  di  nome, 
ne  fece  lamento  al  papa,  e questi,  l’8  marzo  448,  ebbe  ripreso  se- 
veramente il  vescovo  d’avere  turbato  l'ordine  che  si  volea  tra’  preti 
della  sua  chiesa,  imponendogli  in  pari  tempo  di  riparare  il  suo  fallo 
e porre  ultimi  di  tutti,  sotto  ad  Epicarpo  medesimo,  que’  due  che 
gli  avean  ceduto  il  posto;  nel  che  avvisavasi  altresì  di  far  loro  gra- 
zia, dicendo  che  ben  si  meritavano  d’esser  deposli.  Dell'eseguimento 
di  questi  suoi  ordini  dié  commessione  al  vescovo  Giulio,  che  credesi 
essere  quel  Giulio  di  Pozzuoli  che  l’anno  appresso  fu  suo  legato  al 
concilio  efesino  V 

In  quello  stesso  anno  448,  il  famoso  Eutiche,  abbate  di  Costanti- 
nopoli, scrisse  a san  Leone  che  il  nestorianismo  si  rifaceva  vigoroso. 
Il  papa  gli  rispose,  il  dì  primo  di  giugno,  con  molta  carità  e pru- 
denza, commendando  il  suo  zelo  e accertandolo  metterebbe  riparo 
a quei  nuovo  male  come  prima  avesse  avuto  più  ampia  notizia  di 
chi  n’era  autore  9.  In  realtà  il  nuovo  inale  era  la  novella  eresia  dello 
stesso  Eutiche.  Ignorante  e caparbio  qual  era,  non  seppe  costui  al- 
tramente far  guerra  al  nestorianismo  se  non  se  giltandosi  ad  altro 
eccesso.  Aveva  Neslorio  divisa  la  persona  di  Gesù  Cristo;  Eutiche, 
a quella  vece,  ne  confuse  insieme  le  due  nature.  Già  il  vescovo 
Donno  d’Antiochia  ne  avea  fatto  accorto  l’imperator  Teodosio  con 
una  lettera  sinodale,  in  cui  accusava  Eutiche  siccome  colui  che  ri- 
suscitasse l’eresia  d’Apollinare, dicendo  esserla  divinità  e l'umanità 
del  Figliuolo  di  Dio  non  più  che  una  natura  ed  attribuendo  i (iati- 
menti  alla  prima3.  Ma  perocché  gli  orientali  cran  sospicali  di  neslo- 
rìanismo,  non  riusci  diflicile  ad  Eutiche  il  far  cader  vani  i loro  as- 
salti, ed  è verisimilc  che  contro  di  loro  egli  scrivesse  a papa  Leone. 

Tult’ altramente  però  andò  la  bisogna  allorché  vide  accusarsi  da 
un  amico  intimo,  sul  quale  non  potea  cadere  sospetto  di  neslo- 
rianismo,  da  quello  stesso  Eusebio,  cioè,  che,  semplice  laico  c 
causidico  uel  429 , era  sorto  il  primo  contro  Nestorio  e fu  un  de’ 
più  caldi  avversarj  di  questo  eresiarca.  Avea  in  appresso  ottenuto 
il  vescovado  di  Dorileo  nella  Frigia.  La  conformità  de’  sentimenti 
Cavea  stretto  in  amistà  con  Eutiche;  se  non  che,  avvedutosi  ne’ 
suoi  colloquj  cou  esso  come,  uscendo  d’argomento,  desse  nell’op- 
posta eresia,  tentò  lunga  pezza  di  raddurlo  sulla  buona  via.  Ma, 
trovatolo  pertinace,  non  che  rinuiiziar  all’amicizia  di  lui , divenne 
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anche  suo  accusatore  e prese  a ' ciò  il  destro  da  un  concilio  di  trenta 
vescovi  che  s’eran  raccolti"  in  Costantinopoli  a fin  di  por  termine  a 
uu  litigio  tra  Fiorenzo  vescovo  di  Sardi,  metropolitano  della  Lidia, 
e due  altri  vescovi  della  mealesinia  provincia. 

Raccoltasi  impertanto  quella  sinodo  il  di  8 novembre  del  448, 
Eusebio  di  Doriteo  si  levò  * e,  presentata  una  petizione  contro  d’ Etì- 
liche, fé’ tanta  ressa  ch’ella  fu  letta  e inserita  negli  alti  per  ordine 
di  Flaviano  che  vi  presedfeva.  Dicevasi  in  quella  come  Euliche  non 
si  rimanesse  dal  bestemmiare  contro  Gesù  Cristo , parlasse  con  dis- 
prezzo de’  cherici  ed  accinsasse  qual  eretico  Eusebio  stesso  : e però 
pregava  questi  il  concilio'  a far  venire  Eutiche  a lin  di  rispondere 
a’ capi  d’accusa  da  lui  cerrtr'esso  recali,  protestando,  quanto  a sè, 
di  pienamente  conformarsi  i a’  sentimenti  del  concilio  efesino , di 
san  Cirillo,  di  sani’  Atanasio,  <F Attico,  di  san  Proclo  e de’  tre  Gre- 
gorj,  il  neocesariense,  il  nazian>zeno  e 'I  nisseno.  Flaviano  pregò  re- 
plicatamente  Eusebio  visitasse  e Jconversasse  Eutiche  per  accertarsi 
se  tenea  veramente  le  imputategli  sentenze,  facendolo  accorto  del 
pericolo  a cui  mettevalo  un’aeeus.1  di  tal  peso,  la  quale  avria  potuto 
esser  causa  di  nuovi  perturbamenti  nella  Chiesa.  Eusebio  rispose 
averlo  sè,  come  amico  che  gli  era?  soventi  volte  avvertito  d’emen- 
darsi degli  errori  in  che  era  caduto  dappoi;  ma  che,  non  polen- 
done più  oltre  udir  le  bestemmie,  persisteva  in  chiedere  fosse  fatto 
venire.  Ordinò  pertanto  il  concilio  che  Eutiche  s’avesse  a chiamare 
da  un  prete  e un  diacono,  i quali  gli  farebber  lettura  della  querela 
contro  di  lui  presentala  e ravviserebbero  di  comparire  a giustifi- 
carsi nella  ventura  sessione.  ' 

Ebbe  questa  luogo  il  12  di  novembre,* e vi  si  trovaron  presenti  di- 
ciolto  vescovi.  Sopra  domanda  d’Eusebio  vi  si  lesse  la  seconda  let- 
tera di  san  Cirillo  a Nestorio  , come  pur  quella  a Giovanni  antio- 
cheno intorno  alla  riunione:  il  che  fatto,  Eusebio,  dichiarò  come  in 
amendue  esse  lettere  si  contenesse  la  sua  credenza  sul  mistero  della 
incarnazione,  credenza  ch’era  pur  quella  di  tutte  le  chiese,  e con 
quelle  pretendesse  mandar  convinti  i proprj  avversarj.  Flaviano 
attestò  che  riceveva  le  dette  lettere  siccome  parole  dello  Spirito 
Santo  e qual  fedele  spiegazione  della  fede  di  Nicca.  Ma  volendo 
spiegar  egli  stesso  la  sua  dottrina,  venne  dicendo  esser  Gesù  Cristo 
perfetto  Dio  e perfetto  uomo,  copiposto  d’anima  ragionevole  e d’un 
corpo  consustanziale  al  Padre  suo  secondo  la  divinità  ed  alla  ma- 
dre sua  secondo  l’umanità,  e dalle  due  nature  unite  in  una  sola  ipo- 
stasi e persona  risultarne  dopo  l’incarnazione  un  solo  Gesù  Cristo.  E 
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se  alcuno,  aggiunse,  (iene  una  dolfrina  contraria,  noi  lo  separiamo 
dall'  adunanza  sacerdotale  e dal  cor  po  della  Chiesa.  Tutti  gli  altri 
vescovi  poscia  dissero  la  loro  opinion  e e confermarono  quanto  avea 
detto  Flaviano  e la  fede  sposta  nelle  lettere  di  san  Cirillo. 

Il  prete  e il  diacono  incaricati  della  «citazione  d’  Eutiche  aveano 
adempiuto  l’ufficio  loro,  favellando  a lui  «stesso  nel  suo  monastero; 
e Iettagli  l’istanza  d’Eusebio  e datagliene  copia,  aveangli  altresi  di- 
chiaralo chi  fosse  l’accusatore  e com’egli  f osse  citato  dinanzi  al  con- 
cilio a far  la  propria  difesa.  Ma  Eulichse  vi  si  era  rifiutato,  di- 
cendo che  insili  da  principio  s’avea  importo  per  legge  di  non  uscir 
mai  dal  suo  monastero  e rimanervi,  a guisa  d’uomo  già  morto  al 
secolo,  come  in  un  sepolcro;  che  non  si  dovesse  punto  badare  alle 
accuse  d’Eusebio,  da  lunga  mano  suo  n emico  ; ch’era  pronto  a sotto- 
scrivere alle  sposizioni  di  fede  fatte  da' padri  di  Nicea  e d’ Efeso, 
ma  che  se  essi  padri  s’erano  male  apposti  in  qualche  espressione,  non 
intendeva  nè  riprenderla  nè  adottarla  ; ch’ei  studiava  le  sole  divine 
Scritture , siccome  di  maggiore  a utorità  che  la  sposizione  de’  pa- 
dri; che  dopo  l'incarnazione  adorava  una  sola  ualura  del  Verbo  di 
Dio  umanalo.  Quanto  poi  all'essere  nostro  Signor  Gesù  Cristo  com- 
posto di  due  nature  unite  secondo  l'ipostasi,  nè  aver  sè  ciò  appreso 
da’ santi  padri  nè  esser  disposto  ad  ammetterlo,  quando  pur  gli  ac- 
cadesse di  leggerlo  in  alcuni  «di  essi,  perocché  le  divine  Scritture 
son  da  preferire  alle  dottrine-'  de'  padri.  E per  line  confessava  es- 
sere il  Figliuolo  della  Vergine  e Dio  e uomo  perfetto,  benché  non 
abbia,  diceva,  una  carne  alla,  nostra  consostanziale.  Da  colali  rispo- 
ste si  fece  chiaro  a’  vescovi  ‘ ch’Eutiche  non  pure  era  nell’errore  ma 
perfidiava  in  esso.  Infatti,  lasciando  stare  il  resto,  ben  si  scorge  co- 
m’egli mettesse  innanzi  la  inlerpretazion  sua  particolare  delle  Sa- 
cre Pagine  a quella  commune  de’ padri;  caratfere  proprio  dell’ere- 
tico. Fugli  mandata  una  seconda  citazione  per  mezzo  di  due  preti, 
ai  quali  addusse,  in  pretesto  di  non  poter  venire,  la  sua  infermità  e 
vecchiaja;  poi,  fattosi  a quislionare  con  essi,  tenne  fermo  a negare 
le  due  uature  in  Gesù  Cristo.  In  questo  mezzo  il  concilio  s’andava 
procacciando  notizie  su  gli  scritti  da  Eutiche  mandati  pei  mona- 
steri affili  di  eccitare  i monaci  a ribellione.  Ail’ullimo  furon  deputati 
un  prete  e due  diaconi  per  citarlo  la  terza  ed  ultima  volta. 

Ma  Eutiche,  senza  aspettare  che  la  citazione  si  facesse,  pregò  l'ab- 
bate Abramo,  ch’era  sacerdote,  si  portasse  a dichiarare  da  parte  sua 
al  concilio  eh’  egli  accettava  quanto  era  stato  definito  da’  padri  di 
Nicea  e d'Efeso  e scritto  da  san  Cirillo.  Presentossi  Abramo  al  conci- 
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lio  il  16  novembre,  nel  qual  giorno  teneasi  la  quarta  sessione  e,  ot- 
tenuta la  permissione  (l’entrare,  disse  essere  stato  mandato  da  Eu- 
tiehe  malato  ad  iscusarlo  appo  loro  e a dir  qualche  altra  cosa,  ove 
lor  piacesse  interrogarlo.  Come  può  darsi,  gli  rispose  Flaviano,  che 
uno  sia  accusato  e un  altro  parli  per  lui?  Noi  non  lo  stringiam  punto. 
Venga  egli  stesso,  e troverà  in  noi  tanti  padri  c fratelli.  Io  lo  cono- 
sco e serbo  tuttavia  dell’amicizia  per  lui.  S’egli  è venuto  altra  volta 
a sostenere  la  verità  contro  Neslorio,  ben  più  si  addice  che  si  pre- 
senti a difenderla  per  sè  stesso.  Siam  tutti  uomini:  v’ebbe  de 'sommi, 
e non  pochi,  che  si  sono  ingannati.  Non  in  pentirsi,  ma  si  in  perse- 
verar nella  colpa  sta  la  vergogna.  Venga  pertanto  e confessi  il  suo 
peccato,  e noi  gli  perdoneremo  il  passato,  e per  l’avvenire  ne  assi- 
curi che  si  conformerà  all’esposizione  de’  padri  nè  si  farà  più  a dom- 
matizzare.  E sorti  che  furono  in  piedi,  Voi  conoscete,  aggiunse,  lo 
zelo  dell’accusatore,  a petto  al  quale  il  fuoco  par  fredda  Iddio  sa 
com’io  l’ho  più  volte  pregato  di  moderarsi;  ma  non  ne  fu  nulla 
Che  posso  io  fare?  Voglio  io  forse  la  vostra  perdita?  Iddio  me  ne 
guardi! 

Il  dimani,  tenendosi  la  quinta  sessione,  il  prete  ch’era  stato  de- 
putato a far  la  terza  citazione  riferì  ch’Eutiche  avea  chiesto  un  in- 
dugio d’alcuni  giorni  con  promessa  di  presentarsi  al  concilio  il  22  di 
quel  mese  stesso.  Nondimeno  Eusebio  di  Dòrileo , continuando  nel- 
l’ istanza , fece  vedere , per  testimonianza  di  coloro  che  eranu  stali 
deputati  a pigliar  notizia  intorno  agli  scritti  d’Euliche,  cotali  scritti 
essere  stati  per  parte  di  costui  mandali  in  alcuni  monasteri  perchè 
fossero  firmali  ; e quindi,  essendo  Eutiche  convinto  dall'un  lato  qual 
perturbatore  della  Chiesa,  dall’altro  come  maestro  d’eretiche  dot- 
trine, doversi  esso  trattare  giusta  il  rigor  de’ canoni,  senza  riguardo 
veruno  alla  dilazione  per  lui  chiesta.  Flaviano  dichiarò  d’esser  per- 
suaso di  quanto  avea  detto  il  vescovo  di  Dorileo;  tuttavia,  per  mag- 
gior sicurezza,  volle  si  attendesse  insino  al  22  di  novembre,  a fin  di 
convincere  il  colpevole  in  sua  stessa  presenza. 

Adunatosi  per  la  sessione  sesta  il  concilio  al  20  delio  stesso  mese, 
fu  consentito  ad  Eusebio  si  chiamassero  varie  persone,  a suo  cre- 
dere necessarie  a sostenere  la  sua  accusa.  A richiesta  pur  del  me- 
desimo, il  prete  Teofiio,  stato  mandato  con  Marna  altro  prete  per 
citare  la  seconda  volta  Eutiche,  fu  obbligato  manifestar  certe  cose 
che  avea  taciute  nella  sua  prima  relazione,  giudicandole  estranie  al- 
l’incarico suo.  Sul  qual  proposito  interrogalo,  Ci  dimandò,  disse,  Eu- 
tiche in  che  luogo  della  Scrittura  si  trovino  due  nature,  e qual  de’ 
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padri  abbia  mai  dello  esser  due  nature  nel  Verbo.  E lu  fanne  vedere 
nella  Scrittura,  gli  rispondemmo,  ove  occorra  la  parola  consostar* 
ziale  E quegli  : Non  nella  Scrittura,  ma  nella  sposizione  de’ padri. 
Tanto  accade , ripigliò  Maina,  riguardo  alle  due  nature.  Il  Verbo , 
tornai  a dire,  è egli  Dio  perfetto  o no  ? Perfetto,  disse  Euticbe.  Dun- 
que, ripigliai  io,  se  è Dio  perfetto  e perfetto  uomo,  e queste  due  cose 
perfette  formano  un  sol  Figliuolo,  chi  c’  impedisce  il  dire  esser  lui 
di  due  nature?  Cessi  il  cielo,  disse  Eutiche,  ch’io  mài  dica  essere  in 
Gesù  Cristo  due  nature  o eh’  io  ragioni  intorno  la  natura  del  mio 
Dio.  Facciano  di  me  ciò  che  loro  talenta  ; io  vo’  morire  nella  fede 
che  ho  ricevuta  da’  padri.  Qui  Flaviano  avendo  interrogato  Teofilo 
per  che  cagione  la  prima  volta  non  avesse  detto  nulla  di  tutto  que- 
sto, Gli  è perchè,  rispose,  essendo  stati  mandati  meramente  per  ci- 
tare Eutidic,  abbiam  credulo  inutile  il  tener  discorso  d’altra  cosa. 
Sopravenue  allora  Marna,  che,  mentre  Teofilo  era  venuto  narrando 
queste  cose,  trovavasi  lontano;  e lettagli  la  deposizion  di  Teolilo, 
Allorché,  disse,  fummo  mandati  ad  Euliehe,  era  nostra  intenzione  di 
non  far  «otto  di  che  che  sia;  ma  egli  entrò  a quistionare  intorno  al 
suo  domila,  dicendo  essere  il  Verbo  venuto  per  ristorare  la  natura 
scaduU.  Qual  natura?  domandai  io.  L'umana,  rispose.  E da  qual 
natura,  ripresi  io,  fu  ella  ristorala?  Ed  egli:  Niente  ho  io  appreso 
dalle  Sacre  Carte  in  ordine  a due  nature.  — Nè  parimente  della 
parola  consostanziale  ci  vien  nulla  insegnato  dalle  Sacre  Carte,  sog- 
giunsi io,  si  bene  dai  padri,  che  le  hanno  bene  intese  e fedelmente 
spiegate.  Io  non  disputo,  tornò  a dire  Eutiche,  sulla  natura  della  di- 
vinità, nè  dico  due  nature,  Dio  me  ne  guardi!  Eccomi  a voi.  Quan- 
d’io  venga  deposto,  il  monastero  sarà  la  mia  tomba. 

Ben  si  scorgono  apertamente  in  questo  dialogo  l' ignoranza , le 
contradizioni  e la  pertinacia  d’ Eutiche.  Confessa  egli  esser  Gesù 
Cristo  perfetto  Dio  e perfetto  uomo,  e pur  niega  riconoscere  in  lui 
due  nature.  Ammette  la  voce  consostanziale  perchè  s’incontra  ne’ 
padri,  nella  Bibbia  comeché  non  sia,  e non  vuole  ammettere  l’espres- 
sione delle  due  nature , per  non  leggersi  essa  nella  Bibbia,  tuttoché 
la  si  trovi  ne’  padri.  Protestasi  di  non  voler  disputare  sulla  natura 
di  Dio,  e non  fa  altro  che  quislioneggiare  su  questo  subielto,  invece 
di  seguire  la  commune  antica  fede  della  Chiesa. 

II  2-2  di  novembre  essendosi  i vescovi  assembrali  in  numero  di 
trenta  allo  incirca,  Eutiche,  il  quale  era  stalo  inutilmente  ricerco  in 
parecchi  luoghi , giunse  seguito  da  un  codazzo  di  soldati  e monaci 
ed  uffiziali  del  palagio.  Venue  poco  stante  il  silenziario  Magno,  il 
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quale  chiese  d’entrare  come  invialo  dell'imperatore:  il  che  da  Fla- 
viano  fu  a lui  del  pari  che  ad  Eutiche  permesso.  Lesse  il  primo  un 
ordine  del  principe  nel  quale  era  dello  interverrebbe  al  concilio  an- 
che il  patrizio  Fiorenzo  all’  uopo  di  mantenervi  la  pace  delle  chiese 
e conservar  la  fede  per  divina  inspirazione  confermata  ne’ due  con- 
cilj  di  Nicea  e di  Efeso.  Come  Fiorenzo  fu  entrato , comandò  Fla- 
viano  si  leggessero  gli  alti  delle  precedenti  sessioni,  acciò  si  vedesse 
quello  si  aveva  a fare  nella  presente.  Mentre  si  stava  leggendo  la  let- 
tera di  san  Cirillo  agli  orientali,  la  quale  era  già  stata  letta  nella  se- 
conda sessione,  al  luogo  ove  quel  padre  addila  la  distinzione  delle 
due  nature,  Eusebio,  interrompendone  la  lettura.  Costui,  prese  a dire, 
accennando  ad  Eutiche,  costui  non  la  pensa  cosi  e insegna  il  contra- 
rio. Fiorenzo,  invece  di  lasciar  terminare  la  lettura  degli  atti,  come 
Eusebio  chiedeva,  volle  s’interrogasse  Eutiche  intorno  a quel  punto. 
Il  perchè  Flaviauo  sife’a  dirgli:  Ora  che  hai  udito  il  tuo  accusatore, 
dinne  se  confessi  l'unione  di  due  nature.  — Si,  rispose  Eutiche,  di 
due  nature.  — Confessi  o no,  entrò  a domandargli  Eusebio,  due  na- 
ture anche  dopo  l’ incarnazione,  e Gesù  Cristo  essere  a noi  conso- 
stanziale secondo  la  carne?  E l’altro,  volgendo  il  parlare  a Flaviauo: 
Non  son  venuto  per  disputare,  si  bene  per  dichiarare  alla  santità  tua 
quel  ch’io  penso;  ed  essendo  ciò  scritto  su  questa  carta,  ordina  che 
la  si  legga.  Flaviano  gl’ impose  di  leggerla  egli  stesso,  ma  vi  si  ri- 
fiutò, e dopo  alcun  contrasto,  spiegò  la  sua  fede  nc’  seguenti  ter- 
mini : Io  adoro  il  Padre  col  Figliuolo , e il  Figliuolo  col  Padre,  e lo 
Spirito  Santo  col  Padre  e col  Figliuolo.  Confesso  la  sua  venuta  nella 
carne,  fatta  della  carne  di  Maria  Vergine,  ed  essersi  lui  incorpo- 
rato perfettamente  perla  nostra  salute.  Cosi  confesso  alla  presenza 
del  Padre,  del  Figliuolo  e del  Santo  Spirilo  e della  santità  tua.  Fla- 
viano, di  questa  confessione  non  punto  soddisfatto,  addomandollo  se 
credeva  esser  Gesù  Cristo  consostanziale  alla  madre  sua  e a noi , 
e di  due  nature.  Basilio  vescovo  di  Seleucia  lo  pose  alle  strette  sul 
medesimo  articolo,  e cosi  anche  Fiorenzo.  Rispose  Eutiche  che  in- 
sino  silura  non  avea  detto  che  Gesù  Cristo  fosse  consostanziale  agli 
nomini  secondo  la  carne,  ma,  se  pur  si  volea,  era  presto  a dirlo.  Per 
necessità  adunque,  disse  Flaviano.  e non  secondo  il  tuo  pensiero,  tu  con- 
feAsi  la  vera  fede.  — Tale,  rispose  Eutiche,  è l’animo  mio  di  pre- 
sente. fallino  ad  ora  io  ebbi  timore  a dirlo,  perocché  non  ardiva  dis- 
pai are  della  natura  di  Dio;  ma  al  presente,  poiché  la  santità  tua  me’l 
permeile  e insegna,  il  dico.  Ed  avendolo  Fiorenzo  di  bel  nuovo  in- 
terr®t5.'»to«!  diceva  ono  essere  il  Figliuol  della  Vergine,  dopo  l’incar- 
Tow.  Vili.  12 
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nazione,  consostanziale  con  noi  c di  due  nature,  Confesso,  egli  rispose, 
essere  stato  il  Signor  nostro  di  due  nature  prima  dell'unione,  ma  dopo 
l’unione  non  confesso  se  non  se  uua  sola  natura.  Volendo  il  sinodo 
por  (ine  a lutto  quel  tergiversare,  disse  ad  Euliche  dovesse  chiara- 
mente analemizzare  qualunque  dottrina  opposta  a quella  delle  lettere 
di  san  Cirillo.  Guai  a uic,  sciamò  egli,  s’io  il  facessi  ; che  direi  ana- 
tema a’  miei  padri.  A tali  parole  i vescovi  sursero  da’  lor  seggi 
gridando:  Anatema  a lui  ! E dimandalo  ancora  intorno  alle  due 
nature,  Ho  letto,  rispose,  ne’santi  Cirillo  e Atanasio  essere  in  Gesù 
Cristo  due  nature  prima  dell'unione,  ma  dopo  di  questa  non  più 
due  nature,  si  una  sola  dicono  que'  padri.  — • E non  dicendo  due 
nature  dopo  l’ unione,  tu  ammetti,  disse  Basilio  di  Seleucia , la  me- 
scolanza e la  confusione.  — Chi  non  dice  di  due  nature  e due 
nature,  non  crede  dirittamente,  aggiunse  il  patrizio  Fiorenzo.  Non 
avendo  Eutiche  dato  veruna  risposta,  il  siqodo  alzossi  sciamando  ad 
una  voce:  La  fede  forzata  non  esser  fede,  né  doversi  gittar  l’opera 
vanamente  id  assennare  un  caparbio. 

Fu  adunque  da  Flaviano,  presidente  al  concilio,  contro  lui  pro- 
nunziata questa  sentenza:  Eutiche,  già  prete  e archimandrita,  è ap- 
pien  convinto,  si  per  le  passate  azioni  sue  e si  per  le  sue  dichiara- 
zioni preseuti,  d’essere  infetto  degli  errori  di  Valentino  e d' Apolli- 
nare e di  seguire  con  iutolcranda  pertinacia  le  costoro  bestemmie , 
come  quegli  che  nou  ha  voluto  arrendersi  alle  nostre  salutevoli  am- 
monizioni nè  ricevere  la  sana  dottrina.  Per  la  qual  cosa , gemendo 
e piangendo  sulla  total  sua  perdizione,  nel  nome  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  ch’c  stalo  da  lui  bestemmiato,  il  dichiariamo  decaduto 
da  qualunque  sacerdotale  uffizio  e dalla  nostra  communione  e dal 
reggimento  del  suo  monastero,  facendo  sapere  che  tutti  coloro  i quali 
da  qui  in  poi  ardiranno  parlare  o aver  come  che  sia  commercio 
con  lui  incorreranno  essi  pure  la  pena  della  scominunica  '. 

La  detta  sentenza,  sottoscritta  da  trcnladuc  vescovi,  fu  fatta  da 
Flaviano  bandire  per  le  chiese  di  Costantinopoli  e mandata  ne’  mona- 
steri, ove  la  sottoscrissero  veutitrè  abbati,  de’ quali  diciotto  eran  sa- 
cerdoti, uno  diacono  e quattro  laici.  Nel  tempo  stesso  per  un  prete 
ed  alcuni  cherici  mandò  intimare  a’  monaci  d'Euliche  si  separassero 
dai  pioprio  abbate,  minacciando  di  privare  della  communione  d^’ 
sacrosanti  misteri  quelli  che  negassero  obbedire.  Essendosi  tutti  quanti 
mostrati  contumaci,  vennero  da  Flaviano  interdetti  loro  i sacramenti 
per  quasi  nove  mesi;  tal  che,  sia  nel  Natale,  sia  nell’Epifania,  sia  alla 
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Pasqua,  non  fu  offerto  sull’altare  di  quel  monastero  il  divin  sacri- 
fizio; nel  quale  spazio  di  tempo  alcuni  di  essi  morirono  annodati 
dalla  sconimunica. 

San  Flaviano  rese  conio  dell'afTare  d’Euliche  a papa  s.  Leone  in 
una  Iutiera,  nella  quale  gli  dà  il  titolo  di  padre  e collega  santissimo 
e dilettissimo  in  Cristo.  « Niuna  cosa,  dic’egli  in  essa,  ci  ha  che  va- 
glia a metter  freno  alla  malizia  di  Satana , il  quale  cerca  continua- 
mente chi  divorare.  Il  perché  la  Scrittura  ne  raccomanda  di  vegliare 
e pregare,  fuggir  le  dispute  insensate,  tener  dietro all'orme  de’ pa- 
dri e non  andar  oltre  i confini  ab  eterno  stabiliti.  Sappi  adunque 
trovarmi  io  immerso  nel  dolore  e in  continue  lagrime  per  avere  il 
lupo  rapito  un  del  mio  clero,  ch’io  indarno  cercai  di  salvare,  seb- 
ben  fossi  pronto  a dare  per  esso  la  vita.  Di  qual  modo  siasi  egli  la- 
sciato prendere  e fuggito  dall’ovile,  disascoltando  la  voce  che  il  ri- 
chiamava e correndo  dietro  a chi  traevalo  a ruina  ; di  qual  modo 
dispregiato  abbia  i monumenti  de’  padri  e fuorvialo  dal  lor  cammino, 
per  questa  mia  ti  sarà  aperto. 

» Avvi  di  tali  che,  vestiti  al  di  fuori  delle  spoglie  di  pecora,  sono 
al  di  dentro  lupi  rapaci;  i quai  cercali  trarre  a morte  i deboli  e sem- 
plici. Di  questa  guisa  ci  si  diè  a divedere  ora  Cutiche,  già  prete 
e archimandrita.  E'  pareva  sentisse  con  noi  e avesse  la  vera  fede 
allorché  facea  contro  alla  empietà  di  Neslorio  e mostrava  movergli 
guerra.  In  appresso  si  sforzò  a distruggere  la  fede  di  ben  trecento 
diciotto  padri , non  che  le  lettere  di  san  Cirillo  a Neslorio  ed  agli 
Orientali,  e rinovellar  i vecchi  errori  dell’empio  Valentino  e d’Apol- 
linare.  Deposla  alla  per  fine  la  pelle  di  pecora,  ha  sostenuto  ala- 
tamente, in  faccia  al  nostro  concilio , soltanto  dopo  l' incarnazione 
doversi  confessare  esser  Gesù  Cristo  di  due  nature  in  una  sola  ipo- 
stasi c persona,  e la  carne  del  Signore  non  essere  alla  nostra  cou- 
sostanziale.  Ben  diceva  egli  la  Vergine  che  il  partorì  esser  a noi 
consostanziale,  non  così  la  carne  che  il  Signore  ebbe  assunto  da  lei  ; 
il  corpo  del  Signore  tolto  dalla  Vergine  esser  si  corpo  umano,  corpo 
d’uomo  non  già:  favellare  contrario  a quanto  ebber  dichiarato  tutti 
i santi  padri. 

* Ma  per  non  attediarti  scrivendo,  abbiamo  nel  tempo  stesso 
spediti  alla  tua  santità  gli  alti  di  quanto  già  tempo  fu  fatto  ri- 
guardo a lui;  pei  quali  alti,  convintolo  di  ogni  cosa,  1’  abbinili  pri- 
vato del  sacerdozio,  del  reggimento  del  suo  monastero  e delia  no- 
stra communione,  a fin  che  la  santità  tua,  sapendo  come  stanno  le 
cose,  faccia  nota  l’empietà  sua  a tutti  i vescovi  a te  sottomessi 
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non  forse  accada  che,  ignorando  i suoi  pensamenti  e le  cose  onde  fu 
convinto,  communichin  seco  per  lettere  o altramente  siccome  con 
uomo  della  stessa  credenza.  Io  e i miei  salutiamo  con  tutto  l'affetto 
nel  Cristo  i fratelli  elle  sono  con  tua  beatitudine.  Faccia  Iddio  che  tu 
stia  sano  e preghi  per  noi,  padre  a Dio  dilettissimo.  » 

Per  poco  si  ponga  mente  a questa  lettera,  diremo  col  Tillemonl 
e coi  dotti  Ballerini,  di  leggieri  si  conoscerà  essere  stata  scritta  as- 
sai picciol  tempo  dopo  il  concilio  tenuto  contro  d'Eutiche  ed  essere 
la  prima  da  Flaviano  spedita  a Roma  intorno  a questo  affare  e non 
l’ultima,  come  pretende  il  giansenista  Qucsncllo  in  opposizione  a tutti 
i manoscritti  ed  all'cdizioni  tutte,  tranne  la  sua.  E vaglia  il  vero,  se 
suppongasi  con  Quesnello  e col  suo  copiatore  Fleury  la  delta  let- 
tera essere  stata  scritta  soltanto  dopo  la  convocazione  d’un  concilio 
generale  in  Efeso , assurdo  sarebbe  il  procedere  di  Flaviano.  Non 
era  tempo  quello  di  pregare  il  papa  a divulgare  la  condanna  d’Eu- 
tiche  per  paura  che  alcuno  non  gli  scrivesse  per  ignoranza  quando 
era  a notizia  di  tutti  che  radunavasi  un  concilio  ecumenico  per  giu- 
dicare della  scommunica  di  lui  o piuttosto  per  cassarla.  Il  supporre 
come  fassi  da  Quesnello  e Fleury  una  cosa  tanto  poco  conforme  a ra- 
gione nasce  dal  timore  che  hanno  a confessare  aver  san  Flaviano  di 
Costantinopoli  informato  egli  stesso  il  papa  san  Leone  di  quel  che 
avea  testé  fallo  contro  d’Eutiche,  senza  aspettare  che  il  papa  gliene 
domandasse.  A quel  che  pare,  avrebber  voluto  farne  un  rigido  gian- 
senista. Euliche  stesso  e l’imperador  Teodosio  non  aveano  quest’av- 
versione per  Roma  ; perciocché  si  l'uno  che  l’altro  si  diedero  la  mag- 
gior sollecitudine  di  scrivere  al  pontefice  *. 

Allorché  Eutiche.  non  ostante  gli  facesse  di  spalla  la  podestà  seco- 
lare, si  vide  condannato,  scrisse  a papa  san  Leone,  c Ira  gli  altri  do- 
cumenti gli  addirizzò  il  suo  alto  d’appello.  Duolsi  nella  lettera  dell’ac- 
cusa di  Eusebio  di  Dorileo.  Io  non  ho  tralasciato , dice,  di  presen- 
tarmi al  concilio,  quantunque  rollo  dai  mali  e dalla  vecchiaja,  nè 
ignaro  della  congiura  ch’erasi  contro  di  me  ordita.  Presentai  su- 
bito una  supplica  con  alenili  scritti  ne'  quali  contenessi  la  mia  pro- 
fession  di  fede;  ma  il  vescovo  Flaviano  non  volle  nè  riceverla  uè 
permettere  la  si  leggesse.  Dichiarai  apertamente  com'  io  seguissi  la 
fede  del  concilio  niceno , confermata  in  quello  di  Efeso.  Si  voleva 
ch’io  confessassi  due  nature  e dicessi  anatema  a color  che  le  ne- 
gano : ma  io  temeva  il  divieto  fatto  dal  concilio  di  nulla  aggiugnere 

1 Tillemonl,  S.  Leon.,  noia  i a.  - Ballerini,  Opera  i.  Leon.,  Ioni.  I,  epiit  XXII; 
lom.  Il,  col.  H2*  e sigi?.  - Cacciar!,  Ioni.  II.  pag.  mio;  lom  III,  pag.  Su  e seg*. 
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alla  fede  di  Nicea,  sapendo  le  parole  due  nature  essere  stale  ripu- 
diate da’ nostri  santi  padri  Giulio,  Felice,  Atanasio  e Gregorio:  il 
perchè  non  m’ardiva  disputare  sulla  natura  del  divin  Verbo,  né  lan- 
ciar contro  essi  padri  l’anatema.  Faceva  perciò  istanza  che  ne  fosse 
riferito  alla  santità  tua,  proteslando  di  rimettermene  in  lutto  al  tuo 
giudizio.  Ma  non  si  volle  ascoltarmi,  e,  sciolto  il  concilio,  venne 
contro  me  promulgata  sentenza  di  deposizione,  e ne  sarebbe  andata 
la  mia  vita  se  non  m’avessero  scampalo  armala  mano.  Si  forzarono 
allora  i superiori  degli  altri  monasteri  a segnar  la  mia  deposizione  ; 
il  che  non  fu  fatto  mai  contro  gli  eretici  dichiarati,  neppur  contro 
Nestorio  stesso;  e la  cosa  andò  lant’oltre  che,  sponendo  io  pubbli- 
camente la  mia  confession  di  fede  per  giustificarmi  dinanzi  al  popolo, 
non  volcano  la  si  ascoltasse  e ne  strappavano  i cartelli.  Ho  fatto 
imperlanto  ricorso  a te,  che  sei  il  difensore  della  religione;  percioc- 
ché nessuna  novità  induco  io  contro  la  fede , ma  anateinizzo  Apol- 
linare, Valentino,  Manete,  Nestorio  e quelli  che  dicono  esser  la  carne 
di  nostro  Siguore  discesa  dal  cielo,  come  pure  quante  ci  ebbe  eresie 
da  Simon  mago  in  poi.  Io  ti  prego  adunque  che,  senza  guardare  a 
quanto  fu  per  cabale  operato  contro  di  me , li  piaccia  proferire  in- 
torno alla  fede  quella  sentenza  che  più  li  parrà  convenevole , ne 
permetta  s’abbia  a tórre  di  tra  gli  ortodossi  un  uomo  che  passò  set- 
tant’aoni  nella  continenza  e nelle  pratiche  della  pietà.  Ho  accompa- 
gnato con  questa  lettera  amendue  i libelli,  quello  cioè  presentato  dal 
mio  accusatore  al  concilio  e l'altro  da  me  al  concilio  stesso  recato 
ma  non  voluto  ricevere,  come  pure  la  mia  profession  di  fede  e ciò 
che  fu  da’  nostri  padri  definito  relativamente  alle  due  nature. 

Ma  Eutiche  mentiva  allorché  dicea  d’aver  presentato  al  concilio 
l’atto  d’appello  al  papa,  come  pure  che  i padri  avesser  rigettalo  l’es- 
pressione due  nature ; se  pur  non  fu  questo  in  lui  mero  abbaglio 
od  ignoranza , perocché  gli  apollinaristi  aveano,  sotto  il  nome  d’an- 
tichi padri,  fabbricato  non  pochi  falsi  documenti  per  procurar  credito 
alla  propria  eresia.  Valga  a prova  il  citare  che  fa  Eutiche,  nel  suo 
estratto  inviato  a Leone,  come  cosa  di  san  Giulio  papa  una  lettera 
d’ Apollinare,  nella  quale  questo  eresiarca  sostiene  senz’ambagi  di 
sorla  la  sua  empietà  *. 

Contemporaneamente  ad  Eutiche  scrisse  pure  al  papa  l’imperator 
Teodosio,  senza  però  sporgli  la  bisogna  e solamente  esortandolo  a 
ricondurre  la  pace  nella  chiesa  di  Costantinopoli.  V’ha  tutta  ragion 

1 Ballerini, Ioni.  I,  col.  739  e segg.  • lb.,  1481.-  Ciociari, Ioni.  Il,  pag.  n»  ; lom.  Ili, 
de  Eut.,  lib.  I,  cap.  v e vi.  - Comi.,  Appendi*,  col.  #7  e segg. 


Digitized  by  Google 


<86  LIBRO  QUARAXTESIMO  [433-453] 

di  credere  che  questa  lettera  sia  stala  dal  novatore  carpita  mercè 
la  potenza  dell’eunuco  Crisatio  suo  protettore.  Essendo  amendue  que- 
ste lettere  giunte  a Roma  innanzi  quella  di  Flaviano,  il  papa  scrisse 
a quest’ ultimo  ne’ seguenti  termini:  Avendoci  il  cristianissimo  e cle- 
mentissimo imperatore  fatto  pervenire  gli  scritti  riguardanti  lo  scom- 
piglio sórto  presso  di  voi,  ne  fa  stupore  che  la  fraternità  vostra  niente 
ci  abbia  scritto  di  cotesto  scandalo,  e non  sia  stala  la  prima  a in- 
formarcene a fin  che  potessimo  aver  notizia  certa  de’  fatti.  Perocché 
ci  é giunta  un’  istanza  del  prete  Eutiche  nella  quale  si  lagna  d’es- 
sere stato  ingiustamente  scommunicato  sopra  accusa  del  vescovo  Eu- 
sebio, e tanto  più  ch’ei  protesta  d’esser  comparso  alla  citazione;  e per 
ultimo  dichiara  d’aver  presentato  la  sua  istanza  d’appello,  e questa 
non  essere  stata  ricevuta,  per  Io  che  si  vide  costretto  a far  affiggere 
pubblicamente  in  Costantinopoli  atti  di  protesta.  Posto  le  quali  cose, 
non  vcggiamo  con  che  giustizia  sia  egli  stato  separato  dalla  cominu- 
nion  della  Chiesa.  Ma,  considerando  la  stessa  causa,  vogliam  sapere 
la  ragione  di  questo  vostro  fatto  ed  esser  di  tutto  ragguagliati;  av- 
vegnaché , volendo  noi  che  i giudizj  de’  vescovi  sien  maturamente 
ponderati,  non  possiamo  senza  cognizion  di  causa  dar  veruna  sen- 
tenza. Ci  spedisca  imperlante  la  fraternità  vostra,  per  via  di  per- 
sonacapace, una  distesa  notizia  di  quanto  è avvenuto  e ne  faccia  sa- 
pere qual  nuovo  errore  sia  insorto  contro  la  fede;  perciocché  una 
grande  inquietudine  ha  destato  in  noi  la  lettera  inviataci  dal  piis- 
simo imperatore:  a fin  che  sieno  per  l’autorità  nostra  tolti  dimezzo 
i dissidj,  serbala  illesa  la  cattolica  fede,  chi  tortamente  pensa  tratto 
d'errore  e chi  pensa  dirittamente  venga  nella  verace  credenza  ras- 
sodato. Il  che  non  sarà  malagevole  a conseguirsi,  posciachè  il  prete 
Eutiche  ha  nella  sua  supplica  dichiaralo  d’  esser  presto  a fare  am- 
menda ove  alcuna  cosa  in  lui  si  trovi  che  meriti  riprensione.  In  que- 
sta sorta  di  cause  debbesi  sopratutto  a que’  provvedimenti  avere 
ricorso  pei  quali  sia  tult’insieme  e mantenuta  la  carità  e la  verità 
difesa. 

Questa  lettera  è in  data  del  ( 8 febbrajo  449.  Sotto  lo  stesso  giorno 
fece  la  risposta  all’imperatore,  nella  quale,  commendandone  la  fede  e 
lo  zelo,  dice  di  non  sapere  ancora  come  vada  quella  bisogna,  quan- 
tunque Eutiche  abbia  mandalo  alla  sede  apostolica  le  sue  doglianze; 
e si  lagna  del  silenzio  di  Flaviano,  che  avrebbe  dovuto  il  primo  dar- 
gliene contezza,  mostrando  tuttavia  speranza  che  sia  per  farlo,  al- 
men  dopo  avvertito  dal  papa  *. 

• EpUl.,  XXIII,  xxiv. 
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Infatti,  ricevuta  ch’ebbe  Flaviano  la  lettera  di  san  Leone,  vi  ri- 
spose del  tenore  seguente  : Eutiche  lenta  di  rinovellare  l'eresia  d’A- 
pollinare  e di  Valentino,  affermando  esser  prima  dell’incarnazione  di 
Gesù  Cristo  due  nature,  la  divina  e l’umana,  ma  dopo  l’unione  es- 
sere una  sola  natura,  e il  corpo  di  lui,  preso  da  Maria,  non  essere 
al  nostro  consustanziale  nè  a quello  della  madre  sua,  comeché  corpo 
umano  il  chiami.  Noi  l’ abbiaci  condannalo  dietro  l'accusa  del  ve- 
scovo Eusebio  e le  risposte  da  lui  date  nel  concilio , svelando  di 
propria  bocca  la  sua  eresia , come  potrai  chiarirtene  dagli  atti  che 
li  mandiamo  con  questa  nostra.  Egli  è giusto  che  tu  ne  sia  infor- 
mato : perocché  colui,  invece  di  rivolgersi  a placare  colla  copia  delle 
sue  lagrime  la  divina  giustizia  e sanare  con  sincera  penitenza  il  mio 
cuore  gravemente  afflitto  per  la  sua  perdizione  e rovina , studiasi 
quanto  può  a mettere  in  disordine  e confusione  tutta  la  Chiesa  colle 
ingiuriose  e scandalose  proteste  da  lui  affìsse  in  Costantinopoli , e 
col  ricorso  pieno  di  fasto  e d’arroganza  fatto  all'Imperatore.  Sentiamo 
altresì  dalle  tue  lettere  com’egli  ti  abbia  fatti  pervenire  libelli  zeppi 
d'imposture,  dicendo  averci  lui  nell’alto  del  giudizio  presentata  un’i- 
stanza d’appellazione  ed  essersene  richiamato  alla  santità  tua,  cose 
tutte  false  e dette  a (ine  di  accalappiarti  per  via  di  menzogne.  Le  quali 
cose  tutte,  santissimo  padre,  muover  ti  debbono  a far  mostra  in 
quest’  affare  della  consueta  tua  energia.  La  commuti  causa  divenga 
causa  tua  propria;  la  condanna  legittimamente  pronunziata  abbia 
dalla  tua  penna  suo  suggello,  e vigore  si  accresca  alla  fede  dell* im- 
peratore. Non  ha  bisogno  questa  causa  se  non  della  tua  assistenza. 
Basterà  il  tuo  consentimento  a fiaccare  l'orgoglio  della  nascente 
eresia  ad  acquetar  la  tempesta  nata  dallo  stesso  furore  di  stabilire 
sulle  ruine  dell’antica  fede  una  nuova  setta,  e a ricondurre  la  calma 
e la  serenità  nelle  chiese , senza  che  sia  mestieri  di  metterle  tutte 
in  {scompiglio  per  cagione  del  concilio  che  già  la  fama  divulga  do- 
versi celebrare  ’.  Il  concilio  a cui  qui  si  accenna  c l'ecumenico  effetti- 
vamente convocato  ad  Efeso  con  rescritto  del  30  marzo  449. 

San  Leone , capitatogli  un  certo  Rodano  che  andavasene  a Co- 
stantinopoli, scrisse  il  21  maggio  a Flaviano  un  brevetto  nel  quale, 
avvisandolo  semplicemente  d’aver  ricevuto  le  sue  lettere,  aggiugne 
che  vi  risponderebbe  più  diffusamente  pel  portatore  di  esse;  di- 
chiarandosi intanto  appieu  convinto  dell’eresia  d' Eutiche  c promet- 
tendo a Flaviano  che  non  patirebbe  i suoi  avversarj  avessero  a tur- 
barlo più  lunga  pezza. 

• Epit i.,  xxvi. 
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La  supplica  d'Euliche  all’imperalore,  da  Fiaviano  accennala,  leu- 
deva  a far  che  si  rivedessero  gli  alti  del  concilio  di  Costantinopoli, 
eh’  ci  pretendeva  non  essere  stali  fedelmente  compilali.  Avendogli 
l'imperatore  consentita  la  dimanda,  il  13  aprile  s’assembrarono  nel 
battistero  di  Costantinopoli  da  trenta  vescovi,  quindici  de’ quali 
avean  seduto  nel  precedente  concilio.  Vi  presiedeva  Talassio  vescovo 
di  Cesarea  in  Cappadocia  e per  addietro  prefetto  del  pretorio , ma 
il  patrizio  Fiorenzo  era  quegli  che  governava  ogni  cosa,  e Macedo- 
nio, consigliere  di  stato,  formava  la  procedura.  Euliehe  non  inter- 
venne di  persona  e mandò  in  vece  sua  due  monaci  : per  lo  che  Eu- 
sebio di  Dorileo  ebbe  a dire  che,  ove  si  permettesse  ad  Eutiche  di  far 
le  proprie  difese  per  via  di  procuratore,  ci  sarebbesi  ritirato  e l’a- 
vrebbe accusato  del  pari.  Ebbevi  un  altro  vescovo  ancora  che  si  op- 
pose al  lasciar  entrare  i deputati  d’Euliche;  tanto  più  che,  essendo  il 
concilio  ecumenico  ordinato,  doveano  gli  affari  lutti  ad  esso  riserbarsi. 
Ma  avendo  Fiorenzo  fallo  dichiarare  da  Macedonio  esser  volontà 
dell'Imperatore  che  venissero  ammessi,  furon  lasciati  entrare.  Vo- 
leva Macedonio  obbligare  i vescovi  a giurare  che  avrebber  detto  la 
verità  su  gli  atti  di  che  traltavasi,  affermando  tale  essere  il  comando 
dell’  imperatore.  Se  non  che,  opponendovi  Basilio  di  Seleucia  con 
dire  non  aver  eglino  insino  allora  saputo  che  sia  stalo  giammai  in- 
giunto giuramento  a’  vescovi,  non  s’insistette  nell'esigerlo.  1 notaj  che 
avean  compilato  gli  atti  del  concilio,  chiamati  fuori  da  Fiaviano,  ne 
produssero  gli  originali,  e Costanzo,  un  degli  inviali  d’Euliche,  ne 
porse  una  copia.  Nessun  divario  si  riscontrò  quanto  alle  due  prime 
sessioni;  ma  fu  altercato  alcun  poco  sul  modo  onde  i deputati  del 
concilio  avean  riferito  le  risposte  d’Eutiche  e sull’anatema  contro  lui 
pronunziato  dai  vescovi.  E perchè  Costanzo  pretendea  che,  mentre 
si  stava  leggendo  la  sentenza  di  deposizione,  Eoliche  avesse  da  que- 
sta appellalo  ai  coucilii  de’  vescovi  di  Roma,  d’Alessandria  e di  Ge- 
rusalemme, c dato  in  iscritto  un  atto  di  essa  appellazione,  il  quale 
non  si  era  voluto  ricevere,  Fiaviano,  Fiorenzo  c Basilio  di  Seleucia 
dissero  apertamente  come  nella  seduta  del  concilio  nè  un  molto 
pure  udito  avessero  di  colale  appello;  sol  che  Fiorenzo  non  negò 
che  Eutiche  gli  avesse  detto  all’orecchio  sommessamente , ma  dopo 
terminalo  il  concilio,  che  s’appellava  dalla  sentenza,  e Fiaviano  es- 
sergli ciò  stato  riferito  da  esso  Fiorenzo  quando,  finito  il  concilio, 
saliva  alle  proprie  camere.  Il  patrizio  pose  fine  all’adunanza  dichia- 
rando che  recherebbe  all’imperatore  gli  atti  di  quanlo  vi  si  era  fatto. 
Fu  pur  tenuta  il  27  d’aprile  uua  egual  sessione,  nella  quale  si  esaminò 
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se  la  sentenza  contro  Etiliche  fosse  siala  o no  stesa  anticipatamente. 
Flaviano,  obbligato  per  comando  dell’imperalore  a dare  la  sua  pro- 
fession  di  fede,  dichiarò  ch’egli  tenea  la  dottrina  dc’concilii  niceoo, 
costantinopolitano  ed  efesino;  che  riconosceva  in  Gesù  Cristo  due 
nature  dopo  l’ incarnazione  in  una  ipostasi  e persona  ; che  non  ri- 
eusavasi  punto  a dire  una  natura  del  divin  Verbo,  purché  si  aggiu- 
guesse:  incarnata  ed  umanata.  E conchiuse  percuotendo  d’anatema 
tutti  coloro  che  dividean  Gesù  Cristo,  segnatamente  Neslorio  *. 

Come  a papa  san  Leone  cosi  a san  Pier  Crisologo  avea  scritto  Euli- 
che  raccommandandogli  la  propria  causa:  il  santo  vescovo  di  Ravenna 
gli  rispose  verso  il  febbrajo  del  449,  c a tre  capi  si  può  ridurre  la  sua 
risposta.  Duolsi  egli  da  prima  del  soverchio  prurito  che  attor  s'era  messo 
di  disputare  de’  divini  misteri.  « Le  leggi  umane,  dice,  condannano 
a perpetuo  silenzio  le  umane  quistioni;  e la  generazion  del  Cristo, 
che  per  decreto  della  divina  legge  dee  tenersi  per  ineffabile,  é fatta 
dopo  tanti  secoli  oggetto  di  temerarie  deputazioni.  » E vuol  dire 
che,  essendo  la  fede  e la  pietà  de’  fedeli,  in  virtù  d’una  non  inter- 
rotta tradizione,  in  possesso  di  riconoscere  ed  adorare  in  Gesù  Cri- 
sto, come  vero  uomo  e vero  Dio,  c la  divina  c l’umana  natura,  cl- 
l’era  un’intollerabile  temerità  il  metterne  dopo  tanti  secoli  o con  Ne- 
storio  in  quislione  la  sua  vera  e reale  unione  colla  divina  natura,  o 
rivogarne  in  dubbio  con  Euliche  la  verità  dell’umana.  Vico  poscia 
a dichiarare  non  voler  sé  assumere  in  questa  causa  le  parti  di  media- 
tore, perchè,  non  avendo  ricevuta  nessuna  lettera  di  Flaviano,  non 
trovavasi  in  grado  di  giudicare  nè  favorevolmente  nè  sinistramente 
del  giudizio  di  lui;  e per  la  stessa  ragione  non  potea  tampoco  far  l’uf- 
fizio di  mediatore , perchè  giusto  mediatore  non  è chi  non  ascolta 
così  l’una  parte  come  l’altra.  E finisce  affermando  non  poter  senza 
il  consenso  del  romano  pontefice  ingerirti  nello  caute  pertinenti 
alla  fede,  ed  esortando  Euliche  a sottomettersi  con  docilità  a quanto 
scrive  sau  Leone;  « che  il  beato  Pietro,  il  qual  nella  sua  sede  vive 
e governa , giammai  non  ricusa  a coloro  che  la  cercano  la  verità 
della  fede  3.  » 

Consigliando  come  fa  san  Pier  Crisologo  ad  Euliche  la  piena  som- 
messione  agli  scritti  del  papa  accennava  indubitatamente  alla  famosa 
lettera  di  sau  Leone  in  cui  trovasi  esposta  con  si  tnirabii  maniera  la 
dottrina  della  Chiesa  sulfincaruazione  del  Verbo.  Ben  poteva  questa 
lettera  esser  nota  al  Crisologo,  un  de’ principali  vescovi  d’Italia  che 
il  papa  usava  a que’  tempi  consultare,  come  suol  far  di  presente  col 

1 Labile,  loia.  IV,  S 43  e segg.  — 3 Ballerini,  epili.  XXV. 
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suo  collegio  o concistoro  de' cardinali.  Questa  lettera  sarebbe  stata  ba- 
stevole, al  dir  di  Fla viano,  ad  acquetare  le  turbazioni  e ricondur 
da  per  tutto  la  pace;  ma  gl’intrighi  d’Euliche,  la  debolezza  e pre- 
cipitazione dell’imperatore,  ligio  all’eunuco  Crisafio,  rovinarono  ogni 
cosa  e furono  si  all’impero  che  alla  Chiesa  cagione  di  mali  irrepa- 
rabili. 

L’eunuco  scrisse  a Dioscoro  vescovo  d’Alessandria  se  volesse  pren- 
der sopra  di  sé  la  difesa  d’  Eutiche  ed  attaccare  Flaviano  ed  Eu- 
sebio di  Dorileo,  impromettendoglisi  favoreggiatore  di  lutti  i suoi  di- 
segni. Anehe  l'imperatrice  Eudossia  fu  da  lui  mossa  a sostener  quel 
partito , principalmente  per  accuorare  la  principessa  Pulcheria.  Ed 
egli  pure  Eutiche  pregò  Dioscoro  a volere  pigliar  notizia  della  fac- 
cenda ed  esaminar  quello  eh’  era  stalo  fatto  contro  di  sé.  Scrisse 
pertanto  Dioscoro  all’imperatore  che  bisognava  raecorre  un  conci- 
lio universale;  cosa  che  di  leggieri  gli  venne  fatto  d’ottenere  per 
le  istanze  dell'imperatrice  e dell’eunuco.  Adunque  con  lettera  del 
30  marzo  del  449  s'indisse  il  concilio  da  tenersi  in  Efeso  pel  4 d’a- 
gosto dell’anno  medesimo.  Per  essa  lettera  viene  ordinato  che  l’e- 
sarca o patriarca  debba  con  dieci  metropolitani  da  sé  dependenti  ed 
altri  dieci  vescovi  trovarsi  in  Efeso  il  di  primo  del  prossimo  agosto; 
quanto  a Teodoreto,  non  gli  sia  permesso  di  venirvi  finché  il  concilio 
congregalo  no  'I  reputi  opportuno.  L’imperatore  ordinò  eziandio  a un 
certo  abbate  Barsuma  si  trasferisse  ad  Efeso  a nome  di  tutti  gli  abbati 
e archimandriti  d’Oricnlc,  per  sedervi  in  compagnia  de’ vescovi.  Fin 
allora  non  si  era  per  anco  veduto  veruno  abbate  assumere  il  grado 
di  giudice  in  un  concilio  generale;  ma  l’aderenza  di  Eutiche  e di  Dio- 
scoro avea  procacciato  questa  onorifica  distinzione  a Barsuma  a fin 
di  escludere  dal  concilio  gli  altri  abbati  che  non  stavan  per  loro. 
San  Leone  fu  esso  pure  invitato  al  concilio  dall’imperatore,  troppo 
riverente,  osserva  il  santo  pontefice,  ai  comandi  di  Dio  per  intra- 
prendere un  affar  si  rilevante  senza  chiamarvi  a intervenire  l’au- 
torità della  sede  apostolica.  Ma  essendo  la  lettera  di  convocazione 
giunta  a Roma  soltanto  il  43  di  maggio,  ebbe  il  pontefice  appena 
tempo  che  bastasse  per  mandar  legati  al  concilio;  al  quale  ufficio 
elesse  Giulio,  vescovo  di  Pozzuoli  nella  Campania,  Renato,  prete  del 
titolo  di  San  Clemente,  che  mortili  sul  viaggio,  ed  llario,  diacono,  con 
Dulcizio,  notajo,  animati  tutti  quanti  dal  medesimo  spirito  di  giu- 
stizia perchè  fosse  condannato  l’errore  e di  clemenza  per  accordar 
il  perdono  al  colpevole,  ove  se  ne  fosse  renduto  degno  *. 

* Lilbbe,  lem.  IV,  pag.  u»-mo.  - Kiceph.,  lib.  IV,  cup.  xlyii.  - Liberal.,  cap.  xn 
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Recavano  i legati  parecchie  lettere  del  papa.  Stava  sopra  tutta 
la  lettera  dogmatica  a Flaviano,  nella  quale  san  Leone  discorre  con 
pari  ampiezza  che  precisione  il  domma  deH’incarnazione,  abbattendo 
si  l’uno  che  l’altro  degli  opposti  errori  di  Nestorio  e d’Euliche.  Fa 
egli  vedere  l’error  di  quest'ultimo  esser  nato  dal  non  avere  studiato 
nelle  Scritture  nè  posto  mente  alle  parole  del  simbolo,  noto  non 
pure  a tutti  i fedeli  ma  ai  catecumeni  ancora,  dicendovisi  da  loro  come 
credano  in  Dio  Padre  onnipotente  e in  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo  unico, 
Signor  nostro,  il  quale  nacque  di  Spirito  Santo  edi  Maria  Vergine; 
tre  articoli,  per  dello  di  san  Leone,  che  bastavan  soli  ad  atterrar  per 
poco  quante  son  macchine  di  eretici;  perocché  col  credere  che  Id- 
dio onnipotente  cd  eterno  è padre  si  fa  vedere  che  il  Figliuol  suo  è 
a lui  coeterno,  consostanziale  e all  intullo  simile  Questo  eterno  Fi- 
gliuolo dell’eterno  Padre  è quel  medesimo  che  è nato  di  Spirito  Santo 
e della  Vergine  Maria.  La  qual  generazion  temporale  nulla  ha  de- 
tratto nè  aggiunto  alla  generazione  eterna,  ma  fu  tutta  intera  ado- 
perata a riparazion  dell’uomo,  a fin  di  trionfar  della  morte  e del  de- 
monio; perocché  non  sarebbesi  da  noi  potuto  vincere  l’aulor  del  pec- 
cato e della  morte,  se  non  avesse  assunta  la  nostra  natura  e fattala 
sua  quegli  che  non  potea  essere  infetto  dal  peccato  nè  rimaner  preda 
della  morte.  Fu  egli  dunque  concepulo  di  Spirito  Santo  nel  seno 
della  Vergine  sua  madre,  che  l’ebbe  partorito,  come  concetto  avealo, 
senza  pregiudizio  della  propria  verginità.  A porre  in  sodo  questa 
dottrina,  vien  recando  san  Leone  parecchi  testi  scritturali  in  cui  è 
detto  avere  il  Verbo  assunto  una  vera  carne.  Nel  Vangelo  Gesù 
Cristo  è chiamato  figliuolo  di  Davide  e d’Àbramo  : san  Paolo  il  dice 
fatto  del  sangue  di  Davide  secondo  la  carne,  ed  applica  a lui  la  pro- 
messa fatta  ad  Abramo  di  benedir  ne!  figliuol  suo  i popoli  tutti  quanti; 
e di  lui  vanno  intese  le  predizioni  d’Isaia  intorno  all’Eminanucle,  fi- 
gliuol  d’una  vergine,  e al  pargolo  a noi  nato.  Di  che  conséguita  aver 
Gesù  Cristo  avuto  non  pure  la  forma  d’uomo  ma  un  vero  corpo,  tratto 
dalla  madre  sua.  Nè  l’operaziou  dello  Spirito  Santo  tolse  alla  carne 
dei  Figliuolo  Tesser  della  stessa  natura  con  quella  della  madre  sua, 
non  altro  avendo  fallo  essa  operazione  che  render  feconda  una  vergine. 

E l’una  e l’altra  natura  impertanlo,  serbandosi  nella  integrità  sua, 
venne  unita  in  una  persona,  affinchè  lo  stesso  mediatore,  pur  rima- 
nendo immortale  e impassibile,  potesse  morire.  Egli  ha  tutto  quanto 
è in  noi,  tutto  che  ci  ebbe  messo  in  creandoci  e che  s’è  assunto  di 
riparare;  ma  non  ha  quello  che  il  padre  della  menzogna  vi  ha  posto: 
ha  egli  preso  la  forma  di  servo  senza  la  macchia  della  colpa , ac- 
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crescendo  la  dignità  della  natura  umana  senza  nulla  detrarre  di  ciò 
che  alla  natura  divina  perliensi.  Una  natura  non  riman  punto  alte- 
rata dall’altra;  quegli  medesimo  ch’è  vero  Dio  è pur  anco  vero  uomo, 
nè  in  tale  unione  avvi  menzogna  di  sorta.  A quella  guisa  che  Iddio 
non  muta  per  la  grazia  che  a noi  impartisce,  alla  guisa  stessa  l’uomo 
non  è distrutto  dalla  dignità  a cui  viene  innalzalo.  Il  Verbo  e la  carne 
conservano  le  operazioni  che  lor  s’avvengono , operando  il  Verbo 
ciò  che  è proprio  del  Verbo,  e la  carne  eseguendo  quel  che  della 
carnee  proprio;  l’uno  opera  miracoli, l’altra  patisce  gli  oltraggi. 

Ciò  vien  provalo  da  san  Leone  con  non  pochi  passi  cosi  del  Van- 
gelo come  delle  lettere  di  san  Paolo.  Egli  è Dio,  posciachè  è detto  : 
Nel  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  appresso  Dio,  e il 
Verbo  era  Dio.  È uomo,  esssendo  scritto:  E il  Verbo  si  è fatto 
carne  e abitò  tra  di  noi.  È Dio  perchè  per  mezzo  di  lui  furon 
fatte  le  cose  tutte,  e senza  di  lui  nulla  fu  fatto  di  ciò  che  è stato 
fatto:  è uomo,  nato  esseudo  di  donna  c alla  legge  soggetto.  Il  na- 
scimento della  carne  chiarisce  la  natura  umana  ; il  partorir  d’  una 
vergine  è prova  della  divina  possanza.  È un  bambino  nella  culla  e in- 
siem  l’Altissimo  lodato  dagli  angeli.  Erode  vuol  torgli  la  vita,  ma  i magi 
godono  di  tributargli  omaggi.  Viene  al  ballesiino  del  suo  precursore, 
ma  nel  medesimo  tempo  la  voce  del  Padre  dichiara  esser  lui  il  Fi- 
gliuol  suo  diletto  in  cui  ha  posto  ogni  sua  compiacenza.  Come 
uomo  viene  tentato  dal  demonio,  come  Dio  servito  dagli  angeli.  La 
fame,  la  sete,  la  stanchezza,  il  sonno  son  cose,  ognuno  il  vede,  al- 
1’  uom  pertinenti , ma  opera  certamente  d’un  Dio  è il  satollare  con 
cinque  pani  cinque  migliaja  di  persone,  il  porgere  alla  Samaritana 
l’acqua  viva,  camminar  sul  mare  e acquetar  la  tempesta.  Non  è pro- 
prio della  medesima  natura  il  pianger  la  morte  dell'  amico  e rido- 
nargli la  vita,  essere  crocifisso  e mutar  in  notte  il  giorno,  porre  in 
Scompiglio  gli  clementi  e aprir  al  ladrone  le  porle  del  cielo.  Come 
Dio,  dice  : Io  e il  Padre  siamo  una  cosa ; come  uomo  : Jl  Padre  è 
maggiore  di  me.  Perocché  quantunque  in  Gesù  Cristo  abbiavi  una 
sola  persona  di  Dio  formata  e dell’  uomo,  altro  nondimeno  è il  su- 
bietlo  del  patire  all’uno  e all’altro  commune,  ed  altro  della  commune 
gloria  il  subietto. 

Egli  è a cagiou  di  questa  unità  di  persona  che  si  dice  essere  il  Fi- 
gliuol  dell’  uomo  disceso  dal  cielo,  aver  preso  carne  dalla  Vergine, 
essere  stato  crocifisso  e sepolto,  come  sogliam  recitare  nel  simbolo, 
sebben  tutto  ciò  avvenuto  sia  in  lui  sol  quanto  alla  umana  natura. 
S ’ e’  conosciuto  avessero  il  Signor  della  gloria,  non  mai  l'uvreb- 
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bcro  crocifisso , dice  san  Paolo;  e Gesù  Cristo,  domandando  a’ suoi 
apostoli:  E coi  chi  dite  che  io  mi  sia?  io  che  sono  il  Figlimi  del- 
l'uomo che  voi  vedete  in  carne  reale,  — Tu  sei  il  Cristo,  il  Figlimi 
di  Dio  vivo,  risponde  san  Pietro,  riconoscendolo  Dio  ed  uomo  insieme- 
mente,  conciossiachè  egual  rischio  ci  avesse  in  crederlo  o solamente 
Dio  od  uomo  soltanto.  E dopo  risorto  mostrava  il  corpo  suo  sensibile 
e palpabile  colle  cicatrici  delle  piaghe,  ragionava,  ciba  vasi  e sta- 
nasene co’ discepoli  suoi,  e al  tempo  stesso  entrava  da  loro  a porte 
chiuse,  impartiva  loro  il  Santo  Spirito  e l’intelligenza  delle  Scritture, 
mostrando  per  tal  guisa  in  sé  distinte  e in  un  congiunte  le  due  nature. 

Negando  Eutiche  trovarsi  la  nostra  natura  nel  Figliuol  di  Dio,  te- 
mer dee  quelle  parole  di  san  Giovanni:  Qualunque  spirito  il  qual 
confessi  Gesù  Cristo  esser  venuto  nella  carne  egli  è da  Dio.  Ma 
qualunque  spirito  che  divida  Gesù  non  è da  Dio j e questi  è un 
anticristo.  Perocché  eh’ è altro  mai  divider  Gesù  Cristo  fuor  che 
separar  I’  umana  natura  e con  sfacciate  finzioni  ridurre  a nulla  il 
mistero  pel  quale  veniali!  salvali?  L’errore  intorno  alla  natura  del 
corpo  di  Gesù  Cristo  distrugge  di  necessità  la  sua  passione  e l’effi- 
cacia del  sangue  suo.  Allorché  udiste  rispondervi  da  Eutiche:  Io  con- 
fesso che  nel  nostro  Signore  eran  due  nature  prima  dell’unione,  ma 
dopo  questa  non  più  che  una  natura  io  riconosco,  mi  fa  stupore  che 
nessun  de' giudici  abbia  appuntato  una  si  pazza  bestemmia  ; stante- 
chè  non  é minore  empietà  raffermare  essere  stato  il  Figliuol  di  Dio 
avanti  l’incarnazion  sua  due  nature,  di  quello  sia  l'asserire  che  nel 
Verbo,  dapoichè  si  fu  incarnato  non  sia  se  non  una  sola  natura.  Non 
intralasciate  di  far  si  ch’Euliche  ritratti  colesto  errore  se  Iddio  gli  con- 
ceda la  grazia  di  ravvedersi  : nel  qual  caso  potrete  usare  con  essolui  di 
qualunque  indulgenza;  conciossiachè  con  più  vantaggio  vicn  difesa 
la  fede  ove  l’errore  da’ suoi  stessi  seguaci  sia  condannato.  Ed  affin- 
ché tutto  questo  affare  sia  trattato  piamente  e con  fedeltà,  abbiamo 
a sostener  le  nostre  veci  spedito  i nostri  fratelli  Giulio  vescovo,  Re- 
nalo prete  ed  Ilario  diacono,  dando  loro  inoltre  a compagno  il  no- 
laro  Dulcizio  V 

In  questa  famosa  lettera  è ad  osservarsi  sopra  ogni  altra  cosa  il 
modo  onde  il  pontefice  giudica  la  procedura  del  concilio  Costanti- 
nopolitano, la  quale  approva  egli  quanto  alla  sostanza , ma  vi  nota 
un  error  grave  sfuggilo  al  concilio,  e per  ultimo,  moderandone  la  sen- 
tenza, vuol  si  usi  indulgenza  verso  il  colpevole  qualora  si  mostri 
pentito. 

« E pisi , XXVIII. 
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Lo  slesso  giorno,  43  giugno,  scrisse  all’ iraperalor  Teodosio  una  let- 
tera nella  quale, dopo  congratulatosi  con  cssolui  del  suo  zelo  a prò  della 
fede,  gli  vicn  signilicando  come,  per  gli  atti  del  processo  iustrutto 
da’  vescovi.  Etiliche  fosse  couvinlo  d’errore  e d’ignoranza  e avrebbe 
dovuto  ricredersi  di  quella  sua  condannevole  opinione:  noudinianco, 
avendo  la  clemenza  c pietà  dell’imperatore  ordinalo  un  giudizio  sino- 
dale ad  Efeso  a fin  che  a quel  vecchio  ignorante  e cieco  fosse  fatta 
toccar  con  mano  la  verità , mandava  tre  legali  perchè  in  esso  con- 
cilio soslencsser  le  sue  veci,  recandovi  lo  spirito  di  giustizia  e di  mise- 
ricordia, a fin  che,  dice,  l’errore  venga  condannato,  da  che  dubitar 
non  si  può  qual  sia  la  fede  cristiana,  e si  perdoni  ad  Euliche,  qua- 
lar si  riconosca  secondo  la  promessa  fatta  nel  memoriale  inviatomi 
di  correggere  quanto  per  nostra  sentenza  si  fosse  trovalo  di  ripro- 
vevole ne' suoi  pensamenti.  Rispetto  a quel  che  dalla  cattolica  chiesa 
universale  si  crede  e s’insegna  circa  il  mistero  della  incarnazione 
del  Signore,  sta  esso  appicn  dichiarato  nella  qui  unita  lettera,  al 
mio  fratello  c corevescovo  Flaviano  indirizzala  *. 

Di  questa  stessa  lettera  fa  ricordo  il  papa  in  quella  indirilla  al- 
l’imperatrice Pulcheria,  di  cui  commenda  il  zelo  contro  gli  eretici 
del  suo  tempo.  Parla  d’Eutiche,  compassionandolo  siccome  uomo,  a 
parer  suo,  iti  cui  è più  ignoranza  che  malizia,  e nutrendo  speranza 
che  s’abbia  ad  emendare.  Ma  se  perfìdia  nel  suo  errore,  aggiugne, 
nessuno  varrà  a revocar  la  sentenza  contro  lui  da’  vescovi  pronun- 
ziata. Fa  poi  osservare  che,  avendo  ricevuto  la  lettera  di  convocazione 
ai  concilio  solamente  il  43  di  marzo,  gli  era  rimaso  appena  tempo  di 
spedirvi  dei  legati;  quanto  a sé,  nou  potea  intervenirvi  personal- 
mente, sia  perchè  nessuno  de’  suoi  predecessori  s’era  mai  trovalo  a 
coucilj  celebrali  fuor  di  Roma,  sia  perchè  lo  stato  degli  affari  non 
conscntivagli  il  lasciar  la  sede  e la  patria  sua  senza  dar  cagione  di 
grave  cordoglio  al  popolo.  In  quel  decadimento  dell’impero  slavasi 
in  continua  agitazione  e spavento  specialmente  degli  Unni,  che  ir- 
ruppero in  Italia  tre  anni  appresso.  Dettò  pur  lettere  per  gli  abbati  di 
Costantinopoli  che  a vean  segnato  la  condanna  d Euliche  a fin  d’ani* 
marii  alla  difension  della  fede  *. 

Avendogli  Giuliano  vescovo  dell'isola  di  Cos,  legalo  suo  a Costan- 
tinopoli per  gli  affari  della  chiesa  romaua,  stiacciato  un  diacono  per 
nome  Basilio  ad  informarlo  dell’errore  d’Euliche,  ne  ricevette  due 
risposte.  Nella  prima,  del  43  giugno,  dice  far  Euliche  opera  inutile 
accusaudo  di  nestorianismo  i cattolici,  la  cui  fede  è inconcussa,  dis- 

* Epitl.,  xxix.  — * ib.,  XXX-XXXII. 
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costandosi  egli  non  men  di  Nestorio  dalla  verità.  Col  negar,  come 
faceva,  la  verità  dell'Incarnazione,  veniva  a distruggerne  tutte  le  con- 
seguenze e quindi  la  speranza  tutta  de’ cristiani.  Mercè  l’avvenuta 
unione  della  natura  divina  coll'umana  in  una  sola  persoua,  il  Verbo 
non  cangiossi  punto  in  carne  e in  anima,  perocché  la  divinità  non 
é per  niuna  guisa  a mutamento  soggetta,  e la  carne  non  si  è mutata 
al  Verbo.  Nè  sembrar  dee  impossibile  che  il  Verbo  con  la  carne  e 
l’anima  formi  un  sol  Gesù  Cristo,  stante  che  in  ciaschedun  uomo  la 
carne  e l'anima,  nature  tra  loro  sì  differenti,  una  sola  persona  co- 
stituiscono. Dicendo  Euticbe  esservi  stale  prima  deH’incarnazione  due 
nature,  forza  è abbia  credulo  che  l’anima  del  Salvatore,  prima  d’es- 
sere unita  al  Verbo  nel  sen  della  Vergine,  facesse  sua  dimora  nel 
cielo;  cosa  affatto  contraria  alla  cattolica  fede,  conciossiachè  non 
abbia  egli  assunto  un'umanità  già  creata,  ma  si  creatala  nello  as- 
sumerla. Déssi  perciò  punire  in  Euticbe,  ove  non  ritrattisi,  l'errore 
stesso  che  già  fu  condannato  in  Origene,  aver  cioè  le  anime  vissuto 
ed  operalo  innanzi  esser  infuse  ne’  corpi.  L’anima  di  Gesù  Cristo 
non  è dalle  nostre  distinta  perchè  nel  genere  diversa,  sì  bene  per- 
ché in  virtù  più  eccelsa.  La  carne  sua  non  producea  desiderj  contrarj 
allo  spirilo  ; non  lotta  ci  avea  in  lui,  ma  soltanto  affezioni,  alla  divinità 
sottomesse.  Nella  seconda  lettera  il  papa  esprime  il  dolor  che  sente 
de’  traviamenti  d’Eutiche,  e avvisa  Giuliano  ch’ei  potrà  apprendere 
dalla  sua  lettera  a Flaviauo  qual  sia  la  fede  della  chiesa  romana,  aggiu- 
gnendo  che,  nel  caso  ch’Euliche  venisse  a ravvedimento,  sarebbe  da 
usargli  indulgenza  e rallemprare  la  severità  della  senteuza  conir’ esso 
proferita.  Gli  fa  sapere  aver  se  inviato  al  concilio  efesino,  inditto  dal- 
l’imperatore, de’  legati  a latere , vai  dire  tratti  dalla  chiesa  romana  e 
da  altre  a sé  immediatamente  soggette:  della  quale  espressione  gio- 
vasi pure  nella  lettera  agli  abbati  od  archimandriti  di  Costantinopoli 
Per  ultimo  scrisse  il  papa  al  concilio  ne' seguenti  termini:  Leone, 
vescovo,  alla  santa  sinodo  in  Efeso  congregata  Conoscendo  il  reli- 
giosissimo ed  umanissimo  principe  richieder  la  gloria  sua  che  nes- 
sun germe  d’errore  pulluli  nella  cattolica  chiesa,  usò  questa  riverenza 
alle  divine  istituzioni  che,  per  condurre  ad  effetto  una  santa  disposi- 
zione, ebbe  ricorso  all'autorità  della  sedia  apostolica,  e desiderò  che 
egli  stesso  il  bealo  Pietro  dichiarasse  in  tal  qual  modo  ciò  che  venne 
commendato  nella  sua  confessione.  Allorché  il  Signore  ebbe  diman- 
dato: Chi  dicono  gli  uomini  che  sia  il  Figliuol  dell'uomo?  i di- 
scepoli venuer  recando  le  opinioni  diverse  di  questo  e quello  Ma 
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Digitized  by  Google 


496  LIBRO  QUARANTESIMO  [433-453] 

quando  furono  interrogati  che  ne  credessero  eglino  stessi,  il  principe 
degli  apostoli,  comprendendo  in  brevi  parole  la  pienezza  della  fede. 
Tu  sei,  rispose,  il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  vai  dire:  Tu 
che  sei  veramente  il  Figliuolo  dell'uomo,  sei  anco  veramente  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivo,  tu,  dico,  vero  nella  divinità,  vero  nella  carne  e 
mantenendo  la  proprietà  d'uua  doppia  natura,  sei  uno  con  l'una  e 
l’altra.  Se  Eutiehe  il  credesse  davvero  e risolutamente,  non  si  sco- 
sterebbe punto  dal  sentimento  di  essa  fede.  Per  cagion  di  questa  ri- 
spose il  Signore:  Beato  sei  tu,  Simotie  figlio  di  Giona,  perchè  non 
la  carne  e il  sangue  te  lo  ha  rivelato,  ma  il  Padre  mio  che  è ne’ 
cieli.  E io  dico  a te  che  tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edifi- 
cherò la  mia  chiesa,  e le  porte  dell’inferno  non  avran  forza  con- 
tro di  lei.  Troppo  si  slontana  dal  pieno  di  quest’edilizio  chi  non  ac- 
coglie la  confessiou  del  beato  Pietro  c contradice  all’  evangelio  del 
Cristo,  dando  con  ciò  chiaro  a vedere  non  aver  avuto  verun  zelo  per 
conoscere  la  verità,  e indarno  esser  parso  degno  di  riverenza  colui 
che  la  canizie  della  vecchiaja  non  fé’  adorna  di  veruna  malurezea 
di  senno.  Ciò  non  di  manco,  non  dovendosi  trascurare  la  guarigione 
eziandio  di  simil  genia,  e avendo  voluto  il  cristianissimo  imperatore, 
attesa  la  pietà  sua,  che  si  tenesse  un  concilio  di  vescovi,  acciocché 
tutto  quell’errore  fosse  sconfitto  con  un  giudizio  più  pieno,  ho  man- 
dati i nostri  fratelli,  il  vescovo  Giulio,  Renato  sacerdote,  Ilario  diacono 
e il  notaio  Dulcizio,  perchè  assister  debbano  in  luogo  mio  all’adunanza 
della  fraternità  vostra  e ordinare  in  commune  con  voi  ciò  che  gradirà 
al  Signore,  cioè  per  prima  condannare  cotesto  error  pestilenziale  e 
pensar  poscia  al  rintegramento  di  colui  che  ha  imprudentemente  fuor- 
vialo. quand’ei  però  abbracci  la  dottrina  della  verità  e condanni 
appieno  e sinceramente,  col  labbro  e colla  penna,  le  eretiche  opi- 
nioni nelle  quali  per  sua  imperizia  crasi  avvolto;  il  che  nell’istanza 
inviataci  ha  protestato  di  voler  fare , promettendo  di  sottomet- 
tersi in  tulio  alla  sentenza  nostra.  Dopo  ricevute  le  lettere  del  fratello 
nostro  e coevescovo  Flaviano,  gii  abbiam  rescritto  più  stesamente  in- 
torno agli  affari  di  cui  ci  ha  spedito  ragguaglio,  affinchè,  distrutto 
ferrar  nascente,  sia  in  tutto  il  mondo,  a lode  e gloria  di  Dio,  una 
sola  fede,  una  sola  e medesima  confessione,  e nel  nome  di  Gesù  ogni 
ginocchio  s’inchini  in  cielo,  sulla  terra  e nell’inferno,  ed  ogni  lingua 
confessi  che  Gesù  Cristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre  *. 

Tutte  queste  lettere  portano  la  data  del  4 3 di  giugno.  Al  20  dello 
stesso  mese,  il  papa  con  altro  breve  scritto  diede  notizia  a Flaviano 
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d’aver  ricevuto  le  sue  lettere  in  uno  cogli  alti  di  Costantinopoli,  dove 
intende  certamente  parlare  delia  seconda  lettera  e del  secondo  spac- 
cio degli  atti.  Aggiugne  che,  essendo  stato  voler  dell’imperatore,  sol- 
lecito della  pace  della  Chiesa,  che  s’adunasse  un  concilio,  tuttoché 
fosse  aperto  che  l'affare  in  discorso  non  avesse  alcun  bisogno  d’esscr 
trattato  in  concilio,  aveva  egli  di  già  fatto  partire  i proprj  legati  *. 

Tutta  questa  storia  d’Euliche  può  in  due  parole  compendiarsi. 
Un  vecchio  monaco  nel  combattere  un  errore  incappa  in  un’altro.  La 
sua  pertinacia  in  esso  il  fa  condannare  dal  proprio  vescovo  : c l’uno  e 
l’altro  e l’imperatore  esso  pure  ne  riferiscono  al  papa,  il  quale  ap- 
prova il  proceder  del  vescovo,  gli  spiega  egregiamente  la  dottrina  e 
gli  raccommanda  l'indulgenza  verso  il  monaco  quando,  come  n’avea 
data  fede,  si  sottometta.  Dove  sotto  un  imperatore  tanto  o quanto 
vólto  al  suo  governo  la  bisogna  era  fluita,  e la  Chiesa  e l’impero  se 
ne  sarebbero  stati  tranquilli,  la  cosa  andò  altrimenti  sotto  il  povero 
Teodosio;  è mestieri  che  l’impero  e la  Chiesa  sien  posti  sossopra  per 
la  contesa  d’un  monacello.  D'onde  mai  ciò?  dall’esser  Teodosio  buon 
privato,  ma  imperator  nullo,  stromento  maneggevole  dell'eunuco  Cri- 
safio,  il  quale  era  amico  del  monaco  cd  avverso  al  vescovo.  Era  adun- 
que forza,  per  salvar  l'uno,  trarre  l’altro  in  rovina:  a quest’impresa 
proferiva  l’opera  sua  Dioscoro  d’Alcssandria. 

Da  un  fatto  accaduto  a quel  tempo  possiam  formarci  concetto  del- 
l’imperatore e del  ministro  suo.  Aveva  il  feroce  Attila  disertale  col 
fuoco  non  poche  provincie  : l’impero  pagavagli  stipendio  sotto  il  ti- 
tolo di  tributo;  ma  perchè  quanta  più  debolezza uiostravasi  coll’Unno, 
altrettanto  davasi  questi  a vedere  imperioso , all’  eunuco  ministro 
non  corse  alla  mente  miglior  partito  che  quello  di  farlo  assassinare. 
Fattane  perciò  proposta  ad  uno  degli  ambasciatori  del  re  barbaro, 
vien  da  esso  accettata  per  sole  cinquanta  libbre  d’oro,  e il  contralto 
è stipulato  coll’ approvazion  dell’imperatore.  Se  non  ebe,  svelata 
dall’ambasciatore  ogni  cosa  al  signor  suo , ne  vien  da  questo  spe- 
dito all’imperatore  un  altro,  il  quale,  preseutatoglisi  con  appesa  al 
collo  la  borsa  contenente  il  prezzo  dell’assassinio  e chiesto  l’eunuco 
se  la  riconosca , dice  al  primo  che  Teodosio  ed  Attila  erano  en- 
trambi di  nobile  stirpe,  ma  che  Teodosio  avea  fatto  onta  alla  pro- 
pria nobiltà  divenendo  schiavo  di  Attila  e pagandogli  tributo,  ed  ope- 
rava da  vile  e perfido  schiavo  ricorrendo  al  tradimento  per  disfarsi 
del  proprio  padrone  ; delitto  che  Attila  non  gli  perdonerebbe  se  non 
quando  avesse  mandato  l’eunuco  aU’estremo  supplizio.  Quanto  seppe 
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fare  in  quella  congiuntura  Teodosio  fu  di  spedire  ad  Attila  una  so- 
lenne ambasciata  co’ più  sontuosi  presenti  a (in  di  ammansarlo  e 
poter  conservare  l'indegno  suo  ministro  Dopo  tanta  viltà,  non  ci  ha 
più  cosa  di  che  abbiamo  a far  maraviglia. 

Il  concilio  intimato  ad  Efeso  si  raccolse  il  di  primo  d’agosto  nel  luogo 
medesimo  ov’erasi  tenuto  il  primo,  cioè  nella  chiesa  appellata  Maria, 
ma  con  circostanze  ben  diverse.  Eran  nel  primo  soli  vescovi  e clero; 
nel  secondo  furon  veduti  giugnerc  dalla  corte  due  conti  con  facoltà 
di  pigliarsi  gli  arcieri  del  proconsolo  d'Asia  e unirvi  le  milizie  del- 
l’impero, a (in  di  compiere  gli  ordini  che  l’imperatore  desse  loro. 

Nel  primo  presiedeva,  in  conformità  ai  canoni,  san  Cirillo  a nome  del 
papa  san  Celestino,  che  avealo  a tale  effetto  delegato;  nel  secondo 
l’inetto  imperatore  o piuttosto  i suoi  eunuchi  e cortigiani  s’arroga- 
rono di  nominare  il  presidente o i presidenti;  cosa,  al  dir  d’un  autore 
del  secolo  dccimoscslo,  apertamente  contraria  alla  romana  sede  3. 

Per  una  lettera  era  fatto  presidente  del  concilio  Dioscoro  ; ma  let- 
tere eguali  concedeano  lo  stesso  onore  a Giovenale  di  Gerusalemme 
c a Talassio  di  Cesarea;  sì  che  Dioscoro  verrà  poi  a sostenere  che, 
essendo  stati  que’  due  posti  con  lui  a capo  del  concilio,  doveano  al 
par  di  lui  esser  mallevadori  di  quanto  era  vi  accaduto.  Sul  primo, 
tutta  la  procedura  intese  a dar  esecuzione,  giusta  i canoni,  alla  sen- 
tenza de!  papa  rispetto  a Neslorio,  nel  secondo  non  sarà  altra  faccenda 
fuor  quella  di  eseguire  secondo  le  militari  discipline  gli  ordini  del- 
l’imperatore, o,  a dir  meglio,  del  suo  eunuco.  E nondimeno  il  pas- 
sato avrebbe  dovuto  render  accorto  queirimprudente  monarca.  Se  al- 
l'occasione del  primo  concilio  d’Efeso  furon  la  Chiesa  e l’impero  da 
turbazioui  e discordie  sconvolti,  n’ebbe  la  colpa  ei  solo  per  quella 
sua  smania  di  voler  dar  legge  a’  concilj  e alle  dottrine  della  fede  in 
vece  di  lasciar  fare  alla  Chiesa  e al  capo  di  essa.  Ma  no:  i passati 
suoi  falli  non  fecer  che  trarlo  ad  altri  peggiori.  Se,  incapace  di  serbar 
il  giusto  mezzo  della  verità  e della  virtù,  avea  peccato  per  troppo  af- 
fetto verso  Nestorio,  lo  vedremo  or  peccare  per  eccesso  d’avversione 
al  nestorianismo  e di  benevolenza  per  Euliehe.  Scrive  perciò  al  con- 
cilio esser  sua  intenzione  che  non  vi  si  metta  in  campo  veruna  accusa 
personale  finché  non  siasi  definito  ciò  che  spetta  la  fede , e che  si 
caccino  dalle  chiese  i favoreggiatori  del  nestorianismo;  e nel  mede- 
simo tempo  dà  colpa  a san  Flaviano  di  Costantinopoli  di  tutte  le  turbo- 
lenze presenti,  il  che  era  un  farlo  giuridicamente  segno  all’odio  ed  alla 

1 Pritc.  Excerpl.  legai.,  tom.  I,  pag.  se.  - Hit I.  byzanl.,  edlz.  veneta,  olio», 
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proscrizione.  E come  ciò  non  bastasse,  gli  toglie  la  podestà  di  difen- 
dersi; perocché  con  queste  parole  chiude  la  sua  lettera  a Dioscoro: 
Riguardo  a coloro  che  tentarono  asserir  qualcosa  più  o meno  di 
quanto  dai  padri  di  Nicea  e poscia  da  que’  di  Efeso  fu  esposto  in- 
torno la  fede  cattolica,  noi  non  toleriamo  che  abbiano  ad  aver  nel 
concilio  nessuna  libertà,  ma  vogliamo  che  sien  per  intero  sottopo- 
sti al  tuo  giudizio,  essendo  stato  da  noi  a questo  fine  intimato  il 
concilio  V 

Si  trovarono  presenti  a quel  concilio  centotrenta  vescovi  all'incirca, 
delle  provincic  d’Egitto,  d’Orienle,  dell’Asia,  del  Ponto  e della  Tra- 
cia. Dioscoro  s’arrogò  il  primo  seggio , come  è detto  nelle  croniche 
di  san  Prospero  e di  Vittore  di  Tunnone.  Gli  sedeva  secondo,  se 
pur  puossi  aggiustar  fede  su  questo  punto  agli  atti  di  quel  concilia- 
bolo, Giulio  vescovo  di  Pozzuoli,  legalo  del  papa.  Nominansi  in  ap- 
presso Giovenale  di  Gerusalemme,  Donno  d’ Antiochia,  Flaviano  di 
Costantinopoli,  al  quale  davasi  per  tal  maniera  il  quinto  luogo.  Dopo 
i cinque  patriarchi  vengono  gli  csarchi  e i metropolitani,  cioè  : Stefano 
d’Efeso,  Talassio  di  Cesarea  in  Cappadocia,  Eusebio  d’Aucira  nella 
Galazia,  Giovanni  di  Sebaste  in  Armenia,  Ciro  d’ Afrodisiade  in  Ca- 
ria, Erasistralo  di  Corinto,  Quinliilo  d Eraclea  invece  d’ Anastasio  di 
Tessalonica,  e gli  altri  che  ponno  vedersi  negli  alti.  Dopo  tutti  i ve- 
scovi fu  dato  il  primo  grado  fra  i preti  all’abbate  Barsuma,  comechè 
quattro  di  essi  fosser  deputati  de’  rispettivi  metropolitani.  Ultimi  di 
tutti,  verisimilmcnle  perchè  messisi  da  sè,  venivano  bario  e Dulci- 
zio,  diacono  l’uno,  l’altro  nolajo  della  chiesa  romana. 

Abbiam  detto  : se  pur  puossi  aggiustar  fede  su  questo  punto  agli 
atti  di  quel  conciliabolo,  perchè  le  cose  andarono  di  questo  modo. 
I più  dei  vescovi  aveano  nolaj  per  iscrivere  ciò  che  dicevasi;  Dio- 
scoro cacciò  via  non  pur  quelli  di  Stefano  d’Efeso,  ma  tulli  gii  altri 
ancora,  tranne  i suoi  e que’  di  Giovenale  e d’Erasislrato , dei  quali 
indubitatamente  si  teneva  sicuro.  Onde  in  quegli  atti  abbiamo  le 
cose  soltanto  che  piacque  a Dioscoro  di  fare  o di  lasciar  porre  in 
iscritto.  Ora,  il  diacono  Liberalo  di  Cartagine,  che  nel  secolo  ap- 
presso diede  una  storia  compendiosa  dell’eresia  d’Eulicbe,  dice  aper- 
tamente essersi  i legati  di  papa  Leone  rifiutali  a seder  cou  gli  altri 
nel  concilio  efesino  per  cagione  che  non  era  stata  data  la  presidenza 
alla  lor  santa  sede3.  Oltreciò,  allorquando  nel  concilio  di  Caicedo- 
nia  si  venne  a leggere  quel  passo  degli  alti  di  Efeso  ove  è detto 
che  dopo  Dioscoro  sedeva  il  vescovo  Giulio,  legato  del  santissimo 
i Labbe,  tom.  IV,  col.  no.  — 9 lb.,  toro.  V,  col.  7S8. 
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vescovo  della  chiesa  romana,  Leone,  i vescovi  orientali  e gli  altri 
ortodossi  gridarono  essere  quegli  stato  scacciato  nè  ricevuto  il  nome 
di  Leone  f.  Nello  stesso  concilio  di  Calcedoni,  il  legato  Lucenzio  disse, 
parlando  di  Dioscoro,  come  dovesse  questi  render  ragione  del  suo 
giudizio  per  aversi  usurpata  l’autorità  di  giudice  e osato  tenere  un 
concilio  senza  l’autorità  della  sedia  apostolica,  cosa  che  non  si  era 
mai  fatta  nè  era  permessa  *.  Dalle  quali  autorità  conseguita  che  nel 
concilio  efesino  i legati  di  papa  san  Leone  non  essendo  stati  am- 
messi al  primo  posto,  che  loro  s’avveniva  per  dritto,  non  ne  presero 
veruno  e non  quai  legali  v’assisleron,  ma  l’uno  come  vescovo,  l’al- 
tro come  diacono  e nulla  più. 

In  esso  concilio  sostenne  le  parli  di  proponitore  Giovanni,  prete 
e primicerio  de’  nolaj  d’ Alessandria;  il  quale,  sposle  ch'ebbe  corta- 
mente le  ragioni  per  le  quali  era  stato  dagli  imperanti  adunato  il 
concilio,  divenne  a legger  la  lettera  di  convocazione.  I legali  del  papa 
dissero  come  san  Leone  n’  avesse  ricevuta  una  del  medesimo  te- 
nore, nè  avrebbe  mancato  di  trovarsi  al  concilio,  del  che  l’impera- 
tore avealo  supplicato,  se  ci  fosse  stato  esempio  ; ma  voi  ben  sapete, 
disse  il  diacono  bario,  non  avere  il  papa  assistito  nè  al  concilio  di 
Nicea  nè  a quello  d'Efeso  nè  ad  alcun  altro  simile:  il  perchè  ha  noi 
qui  mandati  per  rappresentarlo  e ci  ha  incaricati  di  lettere  per  voi, 
le  quali  vi  preghiamo  facciate  leggere.  Usavano  i legali  la  favella 
latina,  e serviva  loro  d’interprete  Florenzio,  vescovo  di  Lidia  o di 
Sardi.  Il  prete  Giovanni,  invece  della  lettera  del  papa  al  concilio,  pro- 
pose si  leggesse  quella  dell’imperatore  a Dioscoro;  e ciò  fu  fatto,  or- 
dinandolo Giovenale  di  Gerusalemme.  Dicevasi  in  essa  che  Barsuma 
assisterebbe  al  eoncilio;  e Giovenale,  dichiarato  averne  ricevuto  una 
simile,  fu  d’avviso  che  s’avesse  a far  il  volere  dell’imperatore.  Il 
conte  Elpidio  lesse  dappoi  la  commissione  dall'Imperatore  fatta  alla 
persona  sua  e quella  del  tribuno  Eulogio , quindi  la  lettera  di  lui 
al  concilio,  nella  quale  imputava  a Flaviano  d’aver  suscitato  quistioni 
intorno  la  fede  contro  d'Euliehe.  Talassio  di  Cesarea  propose  allora 
si  cominciasi  dalla  controversia  sulla  fede,  ed  era  questo  appunto 
l'intendimento  dell’imperatore.  Giulio  di  Pozzuoli  fu  dello  stesso  pa- 
rere, come  pure  il  conte  Elpidio,  sendo  la  fede  il  fondamento  a far 
giudizio  delle  persone.  Ma  tutt’altro  fu  l’avviso  di  Dioscoro;  il  qual 
disse  la  fede  de’  padri  non  esser  cosa  da  dover  porsi  in  questione , 
e il  concilio  non  per  altro  essersi  assembrato  che  per  esaminare  se 
le  nuove  opinioni  alle  definizioni  antiche  fosser  conformi.  Vorreste 
1 Lsbbe,  Ioni.  IV,  col.  il».  — a Jb.,  col.  98. 
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voi,  soggiugneva,  mutar  la  fede  de’  padri?  — Se  alcuno  s’altenli  can- 
giarla o aggiugnervi  che  clic  sia,  gridò  il  concilio,  sia  sconnnunicalo! 
Si  custodisca  la  fede  dei  nostri  padri.  Mirava  Dioscoro  a ciò , che 
si  esaminasse  l’afTare  d'Eutiche  prima  di  trattare  intorno  alla  fede  : 
Concorrendo  in  quest’  intendimento  il  conte  Elpidio , chiese  fosse 
fatto  entrare  l’archimandrita  Eutiche;  alla  quale  proposta  fu  da  Gio- 
venale di  Gerusalemme  e dal  rimanente  del  concilio  assentilo. 

Eutiche,  invitalo  da  Talassio  di  Cesarea  a metter  fuori  che  che 
avesse  a dire  in  propria  difesa,  Io  mi  raccomando,  incominciò,  al 
Padre,  al  Figliuolo,  allo  Spirilo  Santo  ed  alla  vostra  giustizia.  Voi 
siete  testimoni  della  mia  fede,  per  la  quale  ho  combattuto  in  un 
con  voi  nel  primo  concilio  qui  stesso  congregalo.  Ilo  qui  un  li- 
bello nel  quale  si  contiene  la  mia  credenza;  fatelo  leggere.  Gli  si  con- 
dcscese.  Conteneva  esso  il  simbolo  di  N'icea  insiem  con  una  protesta 
di  voler  vivere  e morire  in  quella  fedeed'analemizzarManete,  Va- 
lentino, Apollinare,  Nestorio  e quanti  erano  stali  eretici  da  Simon 
mago  in  poi,  come  pure  coloro  i quali  dicono  esser  la  carne  di  Cri- 
sto discesa  dal  cielo.  Sul  qual  ultimo  articolo  fu  da  Diogene  di  Cizico 
e Basilio  di  Seleucia  interrogato  di  qual  guisa  credesse  essersi  in- 
carnato il  Verbo  di  Dio  e donde  fosse  la  carne  da  lui  assunta.  Ma 
avendo  egli  ricusalo  di  rispondere,  i capi  del  concilio  non  l’obbli- 
garono a spiegarsi  su  quell’articolo  che  pur  tutta  racchiudeva  la  que- 
slion  capitale  : se  a torlo  o a dritto  fosse  stato  accusato  e condan- 
nato siccome  eretico;  e,  non  che  costringerlo  a spiegarsi,  proibirono 
ai  due  interlocutori  di  più  oltre  insistere,  e,  senza  ammettere  la  loro 
Interpellazione,  ordinarono  si  procedesse  oltre  e si  terminasse  la  let- 
tura del  libello.  Nella  seconda  parte  di  questo  esponeva  Eutiche  a suo 
talento  si  l’accusa  d’Eusebio  di  Dorileo  e si  il  giudizio  di  san  Flaviano, 
come  pur  la  sentenza  da  questo  contro  lui  pronunziala  e divulgata  per 
tutto  il  mondo  e rigorosamente  eseguita,  non  ostante  l’appellaziou 
sua  alle  principali  sedi  della  cristianità  e conseguentemente  a’  ve- 
scovi tutti  di  quella  grande  adunanza.  E terminava  chiedendo  istan- 
temente che  gli  autori  della  mossagli  persecuzione  e degli  scandali 
indi  venuti  fosser  puniti  giusta  il  rigore  de’  canoni,  ed  esortando  i 
padri  a diveller  qualunque  radice  delia  bestemmia  e dell’empietà. 

Letto  che  fu  il  libello,  san  Flaviano,  che  insino  allora  s’ era  te- 
nuto in  silenzio,  — Eusebio,  uscì  a dire,  era  l’accusalor  suo  ; si  faccia 
entrare.  E nulla  infatti  era  più  consentaneo  a ragione  ed  ai  canoni, 
vuoi  per  dar  ragione  delle  proprie  accuse,  vuoi  per  esser  convinto 
di  calunnia  : pure  il  conte  Elpidio  non  si  rimase  dal  riprendere  san  Fla- 
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viario  per  quelle  poche  parole;  perchè,  diceva,  l’imperatore,  che  è 
il  custode  e l’autor  delle  leggi,  avea  dato  ordine  che  nessun  di  quelli 
ch’eran  stati  giudici  ed  ora  doveano  a giudizio  esser  sottoposti  avesse 
la  libertà  d’aprir  bocca  senza  permission  del  concilio.  Indi,  rispon- 
dendo direttamente  alla  istanza,  la  respinse  con  dire  che,  avendo  l’ac- 
cusatore compiuto  l’ufficio  suo,  pretendeva  aver  guadagnata  la  pro- 
pria causa;  perciò  il  giudice  avea  fatto  passare  nella  sua  persona  la 
qualità  d’accusatore,  come  si  osserva  ne’ tribunali  secolari.  Esser 
eglino  colà  assembrali  per  giudicare  i giudici,  non  per  ricevere  di 
bel  nuovo  l’accusatore  e rifar  da  capo  un  processo.  Comandassero 
perciò,  di  grazia,  la  lettura  del  rimanente  degli  atti.  Dioscoro  non 
mancò  d’entrare  in  quest’avviso,  che  fu  pur  dagli  altri  vescovi  adot- 
tato. Dimandato  per  ultimo  di  tutti,  il  legato  Giulio  rispose:  Si,  vo- 
gliamo che  si  leggan  gli  atti,  a patto  però  che  sian  lette  da  prima 
le  lettere  del  papa.  Tanto  più,  aggiunse  il  diacono  ilario,  che  il  san- 
tissimo vescovo  di  Roma  ha  dettate  le  sue  lettere  sol  dopo  aver  udito 
gli  atti  di  cui  voi  chiedete  la  lettura.  Ma  Eoliche,  il  quale  dal  pro- 
cedere del  papa  ben  prevedeva  i legati  di  lui  non  gli  sarebbero  stali 
favorevoli , ebbe  la  temerità  di  dire  pubblicamente  gli  inviati  del 
santissimo  arcivescovo  di  Roma,  Leone,  essergli  divenuti  sospetti,  sic- 
come quelli  che  alloggiavano  in  casa  del  vescovo  Flaviano  ed  erano 
stati  alla  sua  mensa  e aveano  da  lui  ricevuto  ogni  maniera  di  finezze; 
onde  pregava  a far  si  non  avesse  a tornare  in  suo  pregiudizio  che 
che  fosser  per  adoperare  contro  di  sè.  A tale  insolente  protesta  non 
sappiamo  che  rispondessero  i vescovi.  Dioscoro  conchiuse  col  dire 
che  l'ordine  volea  si  leggessero  innanzi  tratto  gli  atti  del  concilio  di 
Costantinopoli,  poi  si  verrebbe  alle  lettere  del  piissimo  vescovo  di 
Roma  : il  che  diceva  a bello  studio  a fin  di  causarne  la  lettura , la 
quale,  di  fatto,  venne  in  quel  concilio  tralasciala, quantunque  Dioscoro 
n’avesse  infiuo  a sette  volte  fatto  promessa  con  giuramento. 

Furon  letti  imperlanto  gli  atti  del  concilio  di  Costantinopoli.  Re- 
citate che  si  ebbero  le  due  lettere  di  san  Cirillo,  nelle  quali  insiste 
sulla  distinzione  delle  due  nature,  Eustazio  di  Berito,  perchè  non 
s’avesse  a trarne  vantaggio  per  san  Flaviano . disse  che  san  Cirillo, 
altrove,  insegnava  una  sola  esser  la  natura  del  Verbo  incarnato;  sul 
che  vedrem  poscia  Eustazio  confessare  d’essersi  male  apposto,  stante 
che  Flaviano  avea  adottata  questa  stessa  maniera  d’esprimersi  nella 
sua  profession  di  fede  indiritta  all’imperatore  ’.  Non  fu  trovato  che 
dire  sul  modo  onde  Io  stesso  Flaviano  avea  dichiarata  la  sua  ere- 
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denza  nel  concilio  costantinopolitano;  ma  come  si  venne  al  luogo  del- 
l’ultima sessione  nel  quale  Eusebio  di  Dorileo  stringeva  Etiliche  a 
confessare  esservi  due  nature  dopo  l’incarnazione,  e Gesù  Cristo  essere 
a noi  consostanziale  secondo  la  carne,  il  conciliabolo  diessi  a gridare: 
Si  cacci  Eusebio,  si  gilti  al  fuoco!  sia  bruciato  vivo!  Siccome  ha  di- 
viso Gesù  Cristo,  cosi  pur  egli  sia  diviso!  — Potete  voi  tolerare, 
chiese  Dioscoro,  che  si  abhia  a dir  due  nature  dopo  l’incarnazione? 
E il  concilio.  Anatema,  sciamò,  anatema  a chi  l’ asserisce!  Insisteva 
Dioscoro:  Ci  voglion  qui  le  vostre  voci  e le  mani  vostre;  chi  non 
vale  a gridare  stenda  la  mano.  E il  concilio  ripetè:  Anatema  a chi 
dice  due  nature!  Cosi  almeno  vien  riferito  negli  alti  compilati  sotto 
l’influenza  di  Dioscoro;  perocché  vedremo  posteriormente  i vescovi 
a Calcedonio  protestar  che  nessuno,  tranne  Dioscoro  e gli  Egiziani  * , 
era  uscito  in  quelle  parole.  Si  lesse  poi  la  dichiarazione  che  Euti- 
ebe  avea  fatto  della  propria  fede  alla  presenza  di  san  Flaviano.  E 
quantunque  essa  fosse  concepita  in  tal  modo  da  non  esprimere  nè 
la  verità  nè  l’eresia,  Dioscoro  tuttavia,  e gli  altri  lutti  dopo  lui,  di- 
chiararono che  quella  era  la  credenza  loro  e eh’  e’  rigettavano  la  fede 
deU’empio  Eusebio  ; aggiugnendo  che  una  sola  natura  tenean  di  fede 
insiem  con  Eutiche.  Cosi  narrasi  negli  alti;  chè  a Calcedonia  i ve- 
scovi protestarono  da  nessun  altro  esser  ciò  stato  detto  che  da  Fa- 
raon-Dioscoro  e dagli  Egizj  3. 

Compiuta  la  lettura  degli  atti  di  Costantinopoli,  Basilio  di  Seleucia 
e Seleuco  d’Amasia,  veggendo  Dioscoro  risoluto  a trattar  come  ere- 
tici que’  che  ammetteano  nel  Cristo  due  nature,  e i soldati  del  pro- 
consolo e i parabolani  o sepeiitori  d’Alessandria  e i monaci  di  Bar- 
suma  disposti  a far  ricevere  a’  vescovi,  colle  spade  e co’ bastoni  alla 
mano,  qualunque  decisione  a lui  piacesse,  ritrattarono  quel  cheavean 
detto  nel  concilio  di  Flaviano  intorno  alle  due  nature,  dichiarando 
che  teneano  per  alieni  dalla  ecclesiastica  communione  non  men  co- 
loro i quali  distinguevano  in  Gesù  Cristo  due  nature  che  quelli  che 
il  divideano  in  due  persone  8.  Il  qual  mutamento  di  linguaggio  fu  loro 
strappato  dallo  spavento,  come,  con  lor  confusione,  ebber  poscia  con- 
fessato a Calcedonia. 

Uua  si  fatta  prevaricazione  dava  a Dioscoro  piena  balia  di  tutto 
intraprendere.  Volse  adunque  il  pensiero  al  reintegramento  dell’e- 
resiarca, e dimandò  a’  vescovi  di  qual  modo  dovesse  questi  esser  trat- 
talo. Gli  alti  qui  non  dicon  verbo  de’ legati  del  papa;  novella  prova 
del  non  aver  essi  in  tutta  quella  faccenda  preso  veruna  parte  come 
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giudici,  ma  esserne  stati  meri  spettatori.  Il  primo  ad  opinare  in  fa- 
vor d’Euliche  si  fu  Giovenale  di  Gerusalemme,  e disse  che,  avendolo 
trovato  nella  sposizion  di  sua  fede  più  che  ortodosso,  comandava 
avesse  a rimanere  nel  suo  monastero  e nel  grado  ond’era  insignito. 
Rispose  il  concilio  un  tale  giudizio  esser  giusto.  Se  non  che  Dioscoro 
volle  che  ciascuno  dicesse  personalmente  la  propria  sentenza.  Il  primo 
a dare  agli  altri  esempio  di  debolezza  e codardia  fu  Donno  d’Antio- 
chia.  Avea  egli  avuto  l’onore  d’essere  stalo  il  primo  a condannar  so- 
lennemente nel  suo  sinodo  l’empietà  cutichiana,  e poscia  di  soscrivere 
e divulgare  per  lutto  l’Oriente  la  condanna  proferitane  da  san  Flaviano 
in  quello  di  Costantinopoli;  ed  ora,  tuttoché  avesse  presente  que- 
st’ultima  circostanza,  approva  il  ristabilimento  dell’eresiarca  per  aver 
questi  dichiarato  di  stare  ai  decreti  di  Nicea  e d’Efeso,  cóme  se  non 
fosse  mai  stalo  imputato  di  negarne  apertamente  l'autorità  e non 
anzi  d’alterarne  il  concetto  e pretendere  non  esser  lecito  il  fermarne 
il  vero  significato  c consacrare  un’espression  nuova  da  contraporre 
alla  sua  nuova  eresia.  A que’due  patriarchi  tenner  dietro  Stefano 
d’Efeso,  Talassio  di  Cesarea,  Eusebio  d’Ancira  ed  altri  vescovi  sin 
oltre  a cento.  Di  quelli  eh’ erano  intervenuti  al  sinodo  di  Flaviano, 
comechè,  in  virtù  del  decreto  di  Teodosio , nessuno  dovesse  essere 
ammesso  nel  novero  de’  giudici,  noudimanco  Basilio  di  Seleucia,  Se- 
leuco  d’Amasia  ed  Eterico  di  Smirne  volarono,  come  gli  altri,  perla 
rintegrazione  d’Eutiehe;  perchè,  avendo  ritrattato  il  lor  primo  de- 
creto, erano  entrati  nelle  buone  grazie  di  Dioscoro,  sicuro  che,  dopo 
tradita  la  fede,  non  si  sarebbero  mostrali  ritrosi  ad  assolver  l’autore 
dell’eresia.  I vescovi  dell’Egitto,  che  recavansi  a merito  il  sottostar 
servilmente  a Dioscoro  e seguirne  le  impressioni  tutte  quante,  furono 
eziandio  i più  audaci  non  pure  a commendar  l’innocenza  d’Euliche 
e la  purità  di  sua  fede , ma  ad  inveire  inoltre  coutro  i suoi  pretesi 
nemici  e a censurare  con  aspri  modi  non  meno  la  dottrina  loro  che 
l’equità  del  giudizio  da  essi  pronunziato.  Dopo  i vescovi  disse  il  pa- 
rer suo  Barsuma;  e Dioscoro,  come  presidente,  diè  per  l’ultimo  il  suo 
voto  in  favore  d’Eutiche. 

Dopo  quest’atto,  Giovanni,  primicerio  de’ notaj,  lesse  un  memo- 
riale presentato  da'  monaci  d’Eutiche,  nel  quale  lagnavansi  col  con- 
cilio d’essere  ingiustamente  perseguitali  dal  proprio  vescovo,  in  causa 
del  loro  amore  per  la  verità,  ed  esclusi  già  da  nove  mesi  dal  pren- 
der parte  a’  divini  misteri,  tuttoché  serbassero  nel  resto  la  disciplina 
monastica  ; supplicavano  fosse  lor  reuduto  l’ uso  de’  sacramenti  e 
chiudeano  col  dimandare  che  a Flaviano  fosse  inflitta  la  pena  dovuta 
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alle  sue  ingiustizie.  Quel  memoriale,  sottoscritto  da  trenta  monaci  e 
più,  fu  letto  nel  concilio  senza  che  Dioscoro  avesse  chiesto  conto  a 
Flaviano  del  proceder  suo  inverso  loro  : e,  sulla  solita  dichiarazione 
che  fecero  di  seguir  la  fede  stessa  de’  concilj  uiceno  ed  efesino,  ven- 
uero  da  Giovenale  e dagli  altri  vescovi  riammessi  alla  communion 
della  Chiesa  e nelle  funzioni  dell’ordine  loro,  contandosi  fra  essi  un 
prete,  dieci  diaconi  e tre  suddiaconi. 

Prosciolti  che  furono  Eutiche  ed  i suoi  monaci,  propose  Dioscoro 
si  facesse  leggere  ciò  che  erasi  definito  circa  la  fede  nel  primo  concilio 
efesino:  alla  quale  proposta  avendo  i vescovi,  ad  eccezione  di  Donno 
d’Antiochia,  assentito,  fu  recitata  la  session  sesta  di  quel  sinodo,  nella 
quale  trovansi  il  simbolo  di  Nicea,  i passi  de’  padri  sull’incarnazione, 
l’istanza  di  Carisio,  la  confession  di  fede  attribuita  a Teodoro  di  Mo- 
psucsla  e gli  estratti  de’  libri  di  Nestorio.  Quello  però  che  stava  più  a 
cuore  a Dioscoro  per  l'esecuzione  de’  tristi  suoi  divisamenti  era  il  de- 
creto con  che  lo  stesso  concilio  avea  interdetto,  sotto  pena  di  deposi- 
zione e d’anatema,  si  componesse  o s’adoperasse  altro  simbolo  da  quel 
diNicea.  Aqueslo  decretoavea  pòrto  motivo  Tessersi  alcuni  preti  neslo- 
riani  temerariamente  attentati  di  far  sottoscrivere  nella  chiesa  di  Fila- 
delfia, a que’che  abiuravano  l’eresia  de’  quarlodecimani,  il  simbolo  di 
Teodoro  mopsuesteno;  d’onde  congetturare  si  può  non  altra  fosse  T'in- 
lenzion  del  concilio  che  di  mettere  un  freno  alla  temerità  de’  privati, 
che,  sia  per  insinuare  o per  diffondere  i proprj  errori,  tentasser  divul- 
gare alcuna  nuova  forinola  di  fede  o fosser  anche  solo  presi  da  va- 
nità di  comporre  nuovi  simboli  per  usarne  pubblicamente  nelle  chiese. 
Se  non  che  la  era  cosa  al  tutto  contraria  al  buon  senuo  il  credere 
o far  vista  di  credere  che,  quando  tornasse  necessario  l’esprimere 
con  più  chiarezza  il  seuso  di  alcun  domina  cattolico  contro  le  as- 
surde interpretazioni  di  qualche  nuova  eresia , il  concilio  efesino 
avesse  proibito  Tadoltarc  un’espressione  qualunque,  altra  da  quella 
del  simbolo  niceno.  Qual  fosse  T intento  e lo  spirito  di  un  tal  de- 
creto nessuno  il  potea  sapere  meglio  di  san  Cirillo.  Ma  questi,  anzi  che 
rigettarla,  avea  accolto  gran  piacere  e inserto  in  una  delle  sue  lettere 
la  novella  formola  di  fede  a lui  inviata  dai  vescovid’Oriente;  e quando 
taluni  gli  opposero  aver  lui  fatto  contro  al  decreto  anzidetto,  ei  si 
fe  beffa  della  obiezione  come  di  sciocca  fantasia  o pazzia  manifesta. 
San  Flaviano  avea  fatto  assai  meno  ; perocché,  senza  stendere  nessun 
forinolario  di  fede,  era  stalo  pago  all’ esprimere  la  dottrina  della 
Chiesa  sull’incarnazione  in  termini  più  precisi  che  quelli  del  simbolo 
niceno.  Contutlociò,  come  Dioscoro  ebbe  fatto  leggere  esso  decreto, 
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Onesiforo  d’Iconio  usci  a dire  a’  vescovi  che  gli  sedeano  accosto  : Ci 
si  legge  questo  canone  a solo  fine  di  deporre  Flaviano.  — A Dio  non 
piaccia,  disse  Epifanio  di  Perga,  che  lo  udi.  La  cosa  potrebbe  acca- 
dere senz’altro  ove  si  trattasse  d’ Eusebio  di  Dorileo,  ma  nessuno 
giugnerà  a tanto  di  demenza  da  toccare  Flaviano.  Poco  nondimeno  si 
stette  a vedere  che  Onesiforo  avea  ragione. 

Terminata  la  lettura,  Dioscoro,  supponendo,  eome  disse,  che  tulli 
i vescovi  dell’assemblea  approvasser  del  pari  e il  simbolo  niceno  e 
il  decreto  di  Efeso,  che  non  s’avesse  a divulgare  nè  scrivere  nè  com- 
porre un’altra  regola  di  fede,  ripetè  in  succinto  esso  decreto,  alte- 
randone però  le  parole.  Noi  abbiamo  udito,  diss’egli , la  lor  defini- 
zione, la  quale  è del  tenor  seguente:  Sarà  sottoposto  alla  pena  in- 
flitta da  questo  canone  chiunque  oserà  dire  o pensare  o esaminare 
o ricercare  oltre  i termini  del  simbolo  di  Nicea.  Che  ve  ne  pare?  Dica 
pur  ciascheduno  alla  libera  l’avviso  suo.  Se  taluno  ha  varcalo  i con- 
fini, non  è egli  giusto  che  subisca  la  sentenza  pronunziata  dai  padri? 
Nessuno  ebbe  coraggio  di  levar  la  voce  contro  una  proposizione  co- 
tanto ingiuriosa  al  concilio  efesino  e alla  Chiesa  e che  involgea  san  Ci- 
rillo nella  stessa  condanna  che  Dioscoro  apprestava  contro  san  Fla- 
viano ed  Eusebio  di  Dorileo.  Parve  anzi  alcuni,  chi  più  chi  meno 
apertamente,  approvassero  in  tal  qual  modo  quella  insensata  pro- 
posta , intanto  che  altri  contentavansi  di  esprimere  in  termini  ge- 
nerali la  lor  riverenza  per  le  definizioni  de’  due  concilj  efesino  e ni- 
ceno. Di  questo  numero  furono  i due  legati  del  papa,  i quali  attestarono 
di  più  tale  essere  il  sentimento  della  sede  apostolica;  ed  Ilario  ag- 
giunse che  il  concilio  potrebbe  ancor  meglio  convincersene  per  le 
lettere  medesime  di  essa  sede,  quando  gli  piacesse  ordinarne  la  let- 
tura. Ma  Dioscoro  fe’  il  sordo  a quella  proposta  e,  invece  di  legger  la 
lettera  del  papa,  chiamò  di  botto  i notaj  e,  senz’allra  forma  di  pro- 
cesso, senza  interrogar  nè  udire  san  Flaviano  nè  dargli  campo  a 
produr  sue  difese,  comandò  leggessero  una  sentenza  di  deposizione 
contro  del  santo  arcivescovo  e contro  d’Eusebio,  fondata  unicamente 
su  questo,  che  avesser  recato  loro  indagini  rispetto  alla  fede  oltre  i 
termini  del  simbolo  di  Nicea  e con  ciò  suscitato  di  gravi  turbazioni 
e scandali  nelle  chiese.  Proferiva  Dioscoro  la  sentenza  in  nome  suo; 
ma  chiese  immantinente  su  ciò  il  parere  de’  vescovi , avvertendoli 
che  sarebbesi  d’ogni  cosa  renduto  scrupoloso  conto  all’  imperatore. 
Allora  san  Flaviano,  voltosi  a Dioseoro,  M’appello  date,  gli  disse;  e 
di  fatto  appellò  dalla  sentenza  di  colui  alla  sedia  apostolica  e conse- 
gnonne  l'alto  ai  legali  ponlificj  *.  E il  diacono  Ilario,  comeché  non 
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avesse  insino  a quel  punto  dispiegata  la  qualità  sua  di  legato  e si  fosse 
perciò  tenuto  nell’ ultimo  grado,  non  volle  in  quest’occasione  venir 
meno  al  dover  suo  e protestò  altamente  sulla  nullità  dell'iniqua  sen- 
tenza, gridando:  Conlradiciturj  cioè:  Mi  oppongo;  e il  vocabolo  la- 
tino fu  con  caratteri  greci  negli  atti  innestato. 

Oltre  i legati  del  papa,  buon  numero  anche  di  vescovi  furon  presi 
da  orrore  per  un  giudizio  si  fatto;  e se  non  bastò  lor  l’animo  di  al- 
zar la  voce,  non  poterono  almanco  dissimulare  il  cordoglio  e la  tri- 
stezza che  ne  provavano.  Alcuni  s’adoperarono  colle  più  umili  pre- 
ghiere ad  ammansare  il  furor  di  Dioscoro  ; ed  Onesiforo  d’ Iconio , 
Mariniauo  di  Sinnada  e Nunnechio  di  Laodicea  nella  Frigia  con  altri 
vescovi,  sorti  da’  lor  seggi,  vennero  a gittarsegli  a’  piedi  e,  strettegli 
Je  ginocchia,  scongiuravanlo  a desistere.  Niente  aver  commesso  Fla- 
viano  per  cui  meritasse  d’esser  deposto;  la  deposizione  d’  un  prete 
non  doversi  punire  con  quella  d’un  vescovo:  fosse  ripreso,  se  alcun 
che  di  riprendevole  avesse  fatto,  ma  non  si  condannasse  l’opinione  di 
(ulti,  dicea  tra  gli  altri  Basilio  di  Seleucia  Il  qual  detto  ultimo  fa  ve- 
dere come  quasi  tutto  il  concilio  ripugnasse  a condannar  sanFlaviano. 

Ma  ogni  pregare  fu  indarno:  chè  Dioscoro  protestò  prima  che  ri- 
vocar  la  sentenza  lascerebbesi  strappar  la  lingua.  E perchè  i vescovi, 
tuttavia  prostrati,  continuavano  ad  abbracciargli  le  ginocchia  in  atto 
supplichevole,  ed  altri  pur  si  eran  mossi  a far  lo  stesso,  si  rizzò  egli  in 
piedi  e gridò:  Come?  pretendete  far  sedizione?  Dove  sono  i conti? 
A queste  parole  i conti  Elpidio  ed  Eulogio  fecero  immantinenti  ve- 
nir dentro  il  proconsolo  con  molta  soldatesca,  alta  quale  s’unirono  i 
parabolani  di  Dioscoro  e i monaci  di  Barsuma.  Eransi  approntate  ca- 
tene, e di  quella  furibonda  accozzaglia  chi  andava  armato  di  spade, 
chi  di  bastoni;  nè  altro  sonavano  che  minacce  di  deposizione  e di 
esilio  contro  chiunque  ricusasse  obbedire  a Dioscoro.  Era  nella  chiesa 
confusione,  schiamazzo  e tumulto  qual  suol  essere  in  piazza  presa  d'as- 
salto, e indarno  tentavano  i vescovi  di  scampare  da  questa  e quella 
parte,  clic  tutte  le  porte  stavano  chiuse  e ben  guardale.  Dieder  l’ul- 
timo crollo  a quel  po’  di  coraggio  e di  virtù  che  tuttavia  dimostra- 
vano alcuni  vescovi  queste  parole  del  furibondo  Dioscoro:  Badate  bene 
che  chi  non  vuol  sottoscrivere  l’avrà  a fare  con  me!  Da  quel  punto 
non  vi  fu  più  chi  facesse  resistenza;  e noi  abbiam  le  loro  sentenze 
colle  quali  professano  d’aderire  alla  deposfzion  di  Flaviano  e d’Eu- 
sebio  di  Dorilco.  Giovenale  di  Gerusalemme  fu  il  primo  a dichiararli 
meritamente  deposti  per  aver  violato  i decreti  di  Nicea  e d’Efeso,  e 
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venne  immanlinenti  seguito  da  Donno  d’Antiochia  e Talassio  di  Ce- 
sarea. Eusebio  d’Ancira,  per  aver  esitato  alcun  poco,  corse  pericolo 
d’esser  deposlo  egli  pure;  non  si  potè  tuttavolta  contenere  dal  dichia- 
rar nel  suo  voto  che  avrebbe  preferito  d’usar  clemenza.  Uranio  dime- 
na, per  opposto,  dichiarò  Flaviano  ed  Eusebio,  siccome  violatori  de’ 
canoni  de’  due  concilj , meritevoli  non  pure  d’  andar  deposti  dalla 
dignità  episcopale  ina  si  ancora  di  mille  sciagure  e fin  di  condanna 
nel  capo.  L'empio  Barsuma,  che  ultimo  favellò,  vòltosi  a’ vescovi, 
disse  : Flaviano  ed  Eusebio,  da  voi  condannati,  condanno  io  pure , 
sendo  persuaso  che  in  quanto  ha  fatto  la  santità  vostra  aveste  a guida 
il  timor  di  Dio. 

Ma  alla  tirannia  di  Dioscoro  non  bastò  d’aver  corrotto  la  coscienza 
e la  lingua  de’  suoi  colleghi;  che  volle  eziandio  contaminarne  le  mani 
coll’  indurli  a sottoscrivere  la  scelerata  sentenza,  onde  rimanesse 
appo  lui  un’autentica  prova  ch’eglino  pure  avean  consentilo  ad  op- 
primere l’innocenza.  Siccome  ci  volle  del  tempo  per  averne  una  co- 
pia netta,  Dioscoro  si  striuse  più  volte  dattorno  quei  delia  sua  fazione 
per  vedere  ciò  che  a fare  si  avesse.  Di  lutto  quello  che  disser  fra 
loro  nulla  fu  scritto  nè  (innato,  anzi  non  se  ne  fece  pur  motto  agli 
altri  vescovi;  e dopo  quelle  misteriose  deliberazioni,  Dioscoro  e Gio- 
venale, ben  fiancheggiali  da  gente  sconosciuta,  la  quale  con  orribili 
grida  gillava  per  tutto  lo  scompiglio  e lo  spavento,  presentarono  ai 
vescovi  una  carta  bianca,  e li  forzarono  a sottoscriverla  quel  dislesso 
o piuttosto  in  quel  punto,  aggiugnendo  al  proprio  nome  le  parole: 
ho  giudicato  c sottoscritto.  A quelli  che  moslravan  difficoltà  e indu- 
giavano fu  fatta  minaccia  di  deposizione,  di  bando  e perfino  di 
morte,  sia  come  ad  eretici,  sia  come  a favoreggiatori  dell’eresia  ne- 
storiana,  e d’ ogni  lato  s’udivan  sonar  queste  voci:  Fate  in  brani 
que’  che  dividono  due  nature!  si  caccino,  s’uccidan  coloro  che  dicono 
due  ! sien  essi  pure  in  due  sparali  ! Instavano  i soldati  brandendo 
spade  e bastoni  ; dalle  minacce  trascorrevasi  alle  percosse,  alle  ferite 
e a far  sangue.  Furono  in  tal  maniera  tenuti  chiusi,  senza  permettere 
tampoco  a quelli  che  stavan  male  di  uscire  e respirare  alquanto.  A 
questa  guisa  da  centotrenta  vescovi  sottoscrissero  alla  iniquità;  due 
soli  di  essi,  non  sapendo  scrivere,  firmarono  per  altrui  mano. 

Perocché  avean  sottoscritto  per  forza,  atterriti  dalle  minacce  e dal 
timor  della  morte,  dissero  dappoi  nel  concilio  di  Caicedonia  non  da 
loro,  si  ben  dalla  soldatesca  essere  stato  deposto  san  Flaviano;  scusa 
che  se  polea  meritar  loro  compassione,  non  valea  punto  a giustifi- 
carli al  cospetto  vuoi  di  Dio,  vuoi  degli  uomini;  non  dovendo  giam- 
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mai  l' uom  dabbene  e in  ispecie  il  cristiano,  il  cattolico , e sopra 
ogni  altro  il  vescovo,  per  tema  degli  uomini,  condannare  l'innocenza 
e la  verità.  Il  perchè  Dioscoro  stesso  e i suoi  vescovi  d’Egitto  ebbero 
risposto  con  amare  beffe  alla  lagnanza  loro  nel  medesimo  concilio  di 
Calcedonia:  Il  cristiano  non  aver  paura  di  chi  che  sia,  il  cattolico  di 
nessuno  temere,  foss’egli  anco  minacciato  delle  damme  : esser  vergo- 
gna per  un  vescovo  il  firmare  senza  saper  quel  che  firma;  i martiri 
non  sarebbero  stali  tali  se  avesser  avuto  paura  degli  uomini.  Rimpro- 
vero giustissimo  gli  era  questo.  E mal  destramente  Basilio  di  Seleucia 
s’ avvisò  difendersi  coll’esempio  de’  martiri  stessi,  replicando  ch’egli 
pure,  se  avesse  avuto  a fare  con  magistrati,  avrebbe  patito  il  mar- 
tirio; ina,  trovandosi  in  un  sinodo  di  cento  venti  o cento  trenta  ve- 
scovi, non  altro  avea  potuto'  fare  che  sottomettersi  a’  lor  decreti,  sic- 
come un  figliuolo  al  proprio  padre;  il  che  è quanto  dire  che  avrebbe 
condannato  sant’ Atanasio  coi  concilj  di  Tiro  e d’ Antiochia,  e Gesù 
Cristo  stesso  coi  pontefici  della  sinagoga.  Onde  gli  altri  vescovi  ben 
si  guardarono  dall'adottare  sì  pazza  scusa  e preferirono  gridar  pub- 
blicamente e a più  riprese:  Noi  abbiam  peccato  lutti  quanti,  e tutti 
ne  ehieggiam  perdona nza  *. 

I legati  del  papa  adunque  furono  i soli  che  da  nessuna  violenza 
fosser  potuti  costringere  a un  giudizio  si  iniquo  e apertamente  con- 
trario alla  vera  fede.  S’opposero  essi  con  fermezza,  nel  concilio  slesso, 
coni’  era  debito  loro , non  tanto  al  giudizio  quanto  all’  insana  furia 
d’un  sol  uomo;  e protestarono  altamente  che  nessun  alto  il  qual  si 
facesse  per  timore  e violenza  varrebbe  a pregiudicare  nè  i diritti 
della  Chiesa  nè  il  simbolo  degli  apostoli  ; che  nessun  oltraggio  li 
separerebbe  mai  da  essa  fede,  della  quale  aveano  al  concilio  recata 
la  pienissima  esposizione  da  parte  della  sede  del  beato  apostolo  Pie- 
tro; nè  avverrebbe  mai  che  nessuno  di  sì  falli  atti  la  stessa  santa 
sede  ratificasse  od  approvasse.  Tale  si  è l’elogio  che  san  Leone  mede- 
simo fa  del  lor  procedere  nelle  sue  lettere  a Teodosio  e a Pulcheria  *. 
Anche  Teodoreto  scriveva  che  la  terra  intiera  ammirava  e cele- 
irava  lo  zelo  ardente  e la  giustissima  libertà  onde  gli  stessi  legali 
l’-erano  opposti  a tutto  quello  che  erasi  attentato  ad  Efeso  contro  le 
leggi  della  giustizia  e contro  i canoni  della  Chiesa,  ed  aveano  avuto  il 
coraggio  di  minacciare  l'iniquità  fin  sul  suo  trono  medesimo  *. 

L’appellazione  di  san  Flaviano  mosse  a lunl’ira  Dioscoro  che,  non 
contento  d’avcrlo  deposto  e condannato  all’esilio,  stese  anco  sulla  per- 

* Labbe,  toni.  IV,  pag.  ioi , io*,  ita,  1*9,  Mo.  — * Ballerini,  Epitl.,  XLIV 
e XLV.  — * Tbeod.,  E piti.,  CXVI. 
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sona  di  lui  le  sacrileghe  sue  mani  e,  dopo  infranta  nel  suo  giudizio 
ogni  umana  e divina  legge,  volle  esser  il  carnefice  e 1'  autore  della 
morte  del  santo.  Come  fosse  invasato  da  colui  del  quale  è scritto  che 
non  islettc  fermo  nella  verità  e fu  omicida  in  sin  dal  principio, 
condannala  ch’ebbe  la  verità  e approvala  la  falsità,  non  rifuggi  dal 
bruttarsi  le  mani  nel  sangue  dell’  uom  giusto.  Cosi  favella  di  lui 
san  Leone  L E gli  storici  aggiungono  com’egli,  andato  sopra  a san  Fla- 
viano , il  percolesse  di  pugni  nel  viso  e di  calci  nello  stomaco  e, 
stramazzatolo  per  terra,  gli  camminasse  sul  ventre  a.  Se  ciò  fece  egli 
medesimo,  che  non  avran  fatto,  inanimiti  dal  suo  esempio,  dai  se- 
gni e dalla  voce,  i soldati  del  proconsolo,  i parabolani  d'Alessandria, 
i monaci  di  Barsuma  e gli  altri  ministri  del  suo  furore?  Perciò  negli 
atti  del  concilio  calcedonese  la  morte  di  san  Flaviano  viene  attri- 
buita non  a Dioscoro  soltanto,  ma  si  ancora  ad  Arpocrazione  e a 
Pietro,  suoi  diaconi  ; a Pietro  Mongo  che,  più  lardi,  fu  l’obbrobrio  della 
sede  d'Alessandria;  all’empio  Barsuma,  a cui  si  rinfacciò  che  facea 
ressa  perchè  venisse  ucciso;  a tal  che  i padri  non  poterono  tenersi 
dal  gridare:  Via  l’omicida  Barsuma!  alle  fiere  dell’anfiteatro  l’omi- 
cida! anatema  a Barsuma!  sia  bandito!  San  Flaviano  non  mori  nel 
luogo  stesso  deH'aduuanza;  ne  usci  vivo,  ma  per  essere  gittato  in  car- 
cere e il  di  appresso  trascinalo  in  esilio.  Giunto  a Epipo  nella  Lidia,  vi 
spirò  il  terzo  giorno  o per  elTello  de' maltrattamenti  ricevuti  nel  con- 
cilio o per  qualche  ordine  segreto  dato  alle  guardie  che  il  vegliavano. 
I vescovi  del  concilio  di  Calcedonia  eran  talmente  di  questo  persuasi 
che  non  esitarono  a dar  più  fiate  a Dioscoro  il  titolo  d’omicida  e di 
nuovo  Caino  per  aver,  a guisa  d’un  altro  Abele,  fatto  morire  il  frale! 
suo  nel  sacerdozio.  11  diacono  llario,  divenuto  papa,  fe’  rappresentare 
in  mosaico  il  martirio  di  san  Flaviano  in  un  oratorio  da  sé  costrutto 
a Roma  *. 

Eusebio  di  Dorileo,  non  essendo  stato  ammesso  nella  congrega  degli 
empj,se  sfuggi  agli  stessi  trattamenti,  fu  però  imprigionato  ad  Efeso- 
deposto  dalla  sua  sede  e mandalo  in  esilio,  ma  trovò  mezzo  di  scanr 
pare  c,  dopo  corsi  assai  rischi  e patiti  non  pochi  travagli  per  la  fede 
ebbe  alfin  riposo  in  Roma,  dove  san  Leone,  senza  badar  punto  alla 
sentenza  del  conciliabolo,  l’accolse  nella  sua  communiouc  e il  tenne 
presso  di  sé  iusiu  che  dovette  tornarsene  in  Oriente  per  assistere  al 
concilio  di  Calcedonia. 

* Ballerini,  Episl.,  XCV.  — a Evagr.,  lib.  Il,  cap.  n.  - Zonar.,  pag.  *6.  - Nicepli., 
lib.  XIV,  cap.  xlvii.  - Liberal.,  cap.  xu.  - Tillcui.,  S.  Leon,  cap.  iaxii.  — 3 Ua- 
ron.,  ali.  449,  uuui.  lo». 
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Per  quel  che  spetta  a’  legati  della  sede  apostolica , ignorasi  quai 
venture  corresse  Giulio  di  Pozzuoli  ; ma  quanto  al  diacono  Ilario , 
oltre  quel  che  ne  tocca  san  Prospero  nella  sua  cronica,  nc  abbiamo 
un  distinto  ragguaglio  in  una  lettera  da  lui  medesimo  indirizzala  al- 
l’imperatrice Pulcheria.  Aveva  egli  avuto  ordine  da  san  Leone  d’an- 
darsene  fino  a Costantinopoli  per  ricapitare  alcune  lettere  nelle  pro- 
prie mani  di  quella  principessa  e del  fratello  suo  l’imperador  Teodosio: 
il  perchè  si  tenne  in  debito  di  farle  noti  gli  ostacoli  che  gli  avean 
tolto  di  proseguire  il  suo  viaggio  da  Efeso  insino  alla  corte.  Quest’o- 
stacolo, diss’egli,  onde  gemono  i cristiani  e ne  patiscono  danno  tutti 
gli  uomini  dabbene,  è la  troppa  potenza  del  patriarca  d'Alessandria, 
tutto  inteso  ad  opprimere  gli  innocenti.  I)a  poi  ch’egli  vide  ch’io 
non  poteva  assentire  all’iniqua  sua  sentenza,  fece  di  tutto  per  costrin- 
germi col  terrore  e coll’astuzia  a intervenire  a una  seconda  sessione, 
con  animo  d'indurmi  colla  seduzione  a condannare  io  pure  il  san- 
tissimo vescovo  Flaviano,  o,  dove  resistessi,  di  ritenermi  a forza,  si 
che  non  mi  restasse  libertà  nè  di  venire  a Costantinopoli  né  di  tor- 
narmene a Roma.  Ma  io,  pieno  di  fidanza  nell’aiuto  del  Cristo,  Iddio 
nostro,  abbandonate  tutte  le  cose  mie,  presi  nascostamente  la  fuga  ; 
e in  questa  guisa  mi  serbai  netto  ed  innocente  della  condanna  di 
quell’uomo  santissimo,  benché  a ciò  fare  non  m’avrebber  potuto  co- 
stringere nè  i flagelli  nè  altro  tormento  qualsivoglia;  e per  strade 
ignote  e impraticabili  giunsi  a Roma  per  essere,  appo  il  reverendis- 
simo papa,  fedel  testimonio  di  quanto  in  Efeso  è accaduto  '.I  rischi 
corsi  da  ilario  e nel  suo  soggiorno  in  Efeso  e nella  sua  fuga  furouo 
tali  ch’egli  avvisò  dovere  lo  scampo  suo  all’  assistenza  divina  anzi 
che  ad  umani  avvedimenti,  e confessavasene  in  ispezieltà  debitore  a 
san  Giovanni  evangelista,  patrono  di  detta  città.  Onde,  giunto  che  fu 
poscia  al  sommo  pontificato,  edificò,  in  riconoscimento  del  beneficio, 
ad  onor  di  lui  una  cappella  con  in  fronte  la  seguente  iscrizione  : Al 
suo  liberatore  il  beato  Giovanni  evangelista,  ilario  vescovo,  servo  di 
Cristo  *. 

Partili  che  furono  i legati,  venner  per  opera  di  Dioscoro  condan- 
nati e deposti  altri  vescovi  non  pochi,  tra’ quali  Teodoreto,  Ibad’E- 
dessa,  Sabiniano  di  Perra  e Donno  d’Anliochia.  Sabiniano,  uomo  di 
santa  vita,  era  stato  fatto,  secondo  tutte  le  forme  canoniche,  vescovo 
di  Perra  nella  provincia  dell’Eufratc,  in  luogo  dello  scandaloso  Ata- 
nasio, il  quale  avea  spontaneamente  rinunziato  a quel  vescovado  ed 
era  altresì,  nel  445,  stato  deposto  dal  concilio  orientale.  Contuttociò 

1 Ballerini,  i'-pitl.,  XLVI.  — 3 Baron..  an.  uo,  oum.  too. 


Digitized  by  Google 


[433-453]  LIBRO  QUARANTESIMO  242 

Dioscoro  volle  che  l'indegno  Atanasio  fosse  rimesso  sulla  sedia,  spo- 
destandone il  virtuoso  Sabiniano,  senza  essere  stato  nè  ascoltato  nè 
tampoco  chiamato  per  far  valere  il  proprio  diritto.  Quanto  a Teo- 
dorelo,  eravi  stalo  espresso  divieto  dell’ imperatore  che  si  lasciasse 
venire  ad  Efeso,  e teneanlo  come  prigioniero,  a Irentacinque  gior- 
nate di  là,  nella  sua  città  episcopale  di  Ciro.  E nondimanco  fu  esso 
pure  condannato  e deposto;  e i vescovi  della  Siria,  che  pur  teneanlo 
come  la  gloria  del  loro  paese,  furono  codardi  a segno,  tanta  paura  fa- 
cea  loro  Dioscoro,  di  sottoscriverne  la  condanna.  Anche  ad  Iba 
era  stato  tolto  d’intervenire  al  concilio,  sostenendolo  in  Antiochia  a 
quaranta  giornale  da  Efeso.  Non  fu  omesso  però  destituirne  giudizio. 
Chiamato  per  tre  fiate,  nè  curandosi  egli  di  rispondere,  fu  condan- 
nato in  contumacia  e siccome  ribelle  al  concilio,  cosi  piacendo  a Dio- 
scoro, senza  che  gran  parte  de’  vescovi  sapesse  tampoco  quel  che 
s’era  fatto. 

Ma  la  scena  più  singolare  si  fu  la  deposizione  di  Donno.  Mirando 
egli  ad  ammansare  Dioscoro,  avea  avuto  la  viltà  d’approvar  solen- 
nemente l’assoluzion  d'Eulichc  e la  deposizione  di  san  Flaviano,  come 
pure  d’Eusebio  di  Dorileo,  d’Iba,  di  Teodorelo  e degli  altri  vescovi 
assenti,  suoi  amici  e suffraganei  ; ma  stava  fisso  nella  memoria  ch’egli 
era  stato  il  primo  a condannar  l’eresia  d’Euliche.  Adunque,  tre  giorni 
dopo  la  deposizione  di  san  Flaviano,  Dioscoro  trasse  fuori  una  let- 
tera scrittagli  da  Danno,  nella  quale  leggevasi  qualche  motto  di  disap- 
provazione degli  anatematismi  di  san  Cirillo.  Su  questo  fondamento 
fu  contro  di  lui  proferita  sentenza  di  condanna  e deposizione  sic- 
come sospetto  d’arianesimo,  tuttoché  assente  fosse  ed  infermo.  Per 
tal  modo  avveravasi  la  predizione  fattagli  da  sant’Eutimio  allorché 
quegli  abbandonò  il  suo  monastero.  Libero  però  che  fu,  vi  fc’ ritorno, 
per  piangere  la  sua  colpa  nel  tempo  che  avanzogli  di  vita. 

Tal  fine  si  ebbe  il  conciliabolo  o,  come  fu  geueralmenle  appellato, 
la  estorsione  efesina.  Dopo  la  deposizione  di  Donno,  Dioscoro  parli 
sull’  istante  , e vuoisi  si  trasferisse  a Costantinopoli  per  ivi  godere 
del  suo  trionfo  e farlo  più  pieno  e sicuro  ottenendone  la  conferma 
da  Teodosio  e instando  perchè  si  ordinasse  un  nuovo  vescovo  al 
luogo  di  san  Flaviano.  E Teodosio  diè  fuori  una  legge  degna  di  Dio- 
scoro, d’Eutiche  e di  Crisafio,  di  cui  era  trastullo.  Conferma  in  essa 
c loda  in  generale  i decreti  dell’estorsione  efesina  e in  particolare  le 
deposizioni  di  san  Flaviano,  Eusebio  di  Dorileo,  Donno  e Teodorelo. 
Comanda  che  i metropolitani  abbiano  a far  soscrivere  da  tutti  i ve- 
scovi di  lor  provincia  il  simbolo  di  Nicea,  accertandonelo  poscia  con 
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lor  ledere.  Al  qual  simbolo  proibisce  si  tolga  od  aggiunga  una  sil- 
laba. Ma  ciò  che  fa  vedere  come  quello  sciagurato  regnante  si  fosse 
lasciato  abbacinare  è il  dir  che  fa  aver  Flaviano  ed  Eusebio,  seguendo 
le  perniciose  illusioni  di  Nestori»,  diviso  le  chiese  con  scismi  e diffu- 
savi l’eresia.  Riguarda,  scioccamente,  i sentimenti  di  Neslorio,  di 
san  Flaviano  e degli  altri  vescovi  deposti  siccome  infetti  del  medesimo 
errore.  Ordina  che  chiunque  li  adotti  sia  deposto  per  l’autorità  de’ 
vescovi  ortodossi,  nè  si  debba  dar  ricovero  di  sorta  o a’ dottori  o a’ 
seguaci  di  questa  religione,  sotto  pena  di  confisca  c bando  perpe- 
tuo. Per  ultimo  condanna  al  fuoco  gli  scritti  di  Teodorelo  al  par  di 
quelli  di  Nestorio  *. 

Fatto  successivamente  zimbello  di  due  eresiarchi,  lo  sciagurato  di 
Teodosio,  che  tuttavia  voleva  il  bene  dell’impero  e della  Chiesa,  fe’ 
ta  sventura  dell'uno  e dell’altra;  perchè,  invece  di  starsene  alla 
dcfinizion  della  Chiesa  e dot  suo  capo,  volea  regolare  i donimi  e i 
concilj  co’  suoi  eunuchi  e cortigiani,  o,  a dir  più  vero,  questi  e quelli 
gliel  facean  volere.  Quindi  il  metter  sossopra  la  Chiesa  e l’impero, 
l’ accreditar  due  enormi  eresie , che  inslem  coti’  arianaoimo  vanno 
l’un  di  più  che  l’altro  levando  l’Oriente  a discordia  contro  lui  stesso, 
e lastricar  la  via  alla  grand’eresia  di  Maometto,  lor  figliuolo  natu- 
rale nell’ordine  politico  e religioso.  In  mezzo  a tulle  queste  sciagure 
i difensori  perpetui  della  Chiesa  e dell’umanilà  intera  sono  i sommi 
pontefici,  e tale  moslrossi  costantemente  al  tempo  suo  san  Leone. 

Euliche,  condannato  dal  proprio  arcivescovo  san  Flaviano,  s’ ap- 
pellò al  papa  ; san  Flaviano,  condannato  da  Dioscoro  e dal  concilia- 
bolo di  lui,  s’appella  pur  egli  al  papa;  e così  fece  Teodorelo,  dal  me- 
desimo conciliabolo  condannato.  Roma,  il  papa  è il  rifugio  del  par 
che  il  capo  di  tutti. 

Teodorelo,  avuta  ad  un  tempo  la  notizia  della  propria  condanna- 
zione e del  coraggio  onde  i legali  del  papa  s’ eran  attraversali  alla 
tirannia  di  Dioscoro,  prese  il  partilo  di  spacciare  a Roma  alcuni  del 
suo  clero,  cui  incaricò  di  varie  lettere. 

In  quella  indirilta  a san  Leone  confessa  innanzi  tratto  che,  tenendo 
la  santa  sede  il  primo  luogo  in  tutto,  da  lei  uopo  è che  ricevano  i 
necessarj  rimedj  le  chiese  lacerale.  Vien  poscia  facendo  un  magnifico 
elogio  della  città  di  Roma  e loda  sopra  ogni  altra  cosa  la  fede  quivi 
professala,  fede  già  famosa  insin  da  quando  era  ancor  vivo  l’Apo- 
stolo; e magnifica  il  vantaggio  che  questa  città  avea  di  possedere  le 
tombe  de’  santi  Pietro  e Paolo,  padri  e maestri  della  verità.  Scende 

i Labi»',  lom.  iv,  col.  *8*. 
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poscia  a far  l’elogio  di  san  Leone,  di  cui  esalta  lo  zelo  contro  de’  mani- 
chei e la  lettera  a Flaviano  scritta,  la  qual  dice  aver  letta  e ammirala 
come  favella  del  Santo  Spirito.  Lagnasi  poi  dell’ingiustizia  di  Dioscoro, 
il  quale  l’avca  condannato  senza  chiamarlo  nè  udirlo,  assente  c tenuto 
lontano.  Venendo,  in  appresso,  alla  sua  propria  causa,  fa  notare  i 
travagli  che  avea  lolerati  in  servigio  della  Chiesa.  Corrono,  dice,  ven- 
tisei  anni  che  son  vescovo,  nè  Teodoto  nè  i vescovi  d’Antiochiasuoi 
successori  ebber  mai  trovato  in  me  ombra  di  colpa.  Più  di  mille  mar- 
eionili  e buon  numero  d’ariani  e d’cunomiani  ho  io  ricondotto  in  sen 
della  Chiesa;  più  nessun  eretico  non  rimane  nelle  ottocento  paro- 
chic  da  me  governate.  Iddio  sa  quali  pugne  mi  fu  forza  sostenere  in 
parecchie  città  d’oriente  contro  pagani,  giudei  ed  ogni  fatta  d’eretici, 
tino  ad  essere  da  questi  inseguito  con  una  tempesta  di  sassi.  E non- 
dimeno, dopo  tanti  sudori  e fatiche,  io  son  condannalo  senza  pur 
forma  di  giudizio.  Ma  io  attendo  la  sentenza  (Iella  tua  sede  aposto- 
lica; e mentre  imploro  la  rettitudine  e la  giustizia  del  tuo  tribu- 
nale, prego  e scongiuro  la  santità  tua  a darmi  ajuto  e voler  co- 
mandare ohe  mi  sta  permesso  di  venire  alla  tua  presenza,  a fin  di 
chiarire  la  conformità  della  mia  dottrina  con  gli  apostolici  insegna- 
menti.  Qui  vien  facendo  un’enumerazione  delle  opere  da  sè  dettate 
da  vent’anni  in  poi;  dall’esame  delle  quali,  prosegue,  facil  cosa  è 
giudicare  s’io  mi  sia  o no  attenuto  alla  stabil  regola  della  fede.  Non 
rigettare,  te  ne  supplico,  l’umili  mie  preghiere,  nè  dispregiare  la  misera 
mia  canizie,  dopo  tante  fatiche  si  oltraggiosamente  trattata.  Ma,  prima 
d’ogni  altra  cosa,  desidero  sapere  da  te  se  io  mi  debba  o no  acche- 
tare a questa  mia  ingiusta  deposizione.  Aspetto  sopra  di  ciò  la  tua 
sentenza  Se  tu  commandi  ch’io  debba  starmene  a quel  che  fu  giu- 
dicalo, me  ne  starò,  nè  in  avvenire  sarò  più  molesto  a persona 
e attenderò  dal  nostro  Dio  e salvatore  il  giudizio.  Egli  mi  è testimone 
come  non  dull'onor  mio  o dalla  mia  gloria  son  io  qui  mosso,  ma  si 
dallo  scandalo  e dal  pericolo  che  non  pochi  semplici,  e principalmente 
gli  eretici  convertili , tener  mi  possano  per  eretico , ragguardando 
alla  sublimità  della  sede  clic  m’ha  condannato  né  essendo  capaci  a 
giudicar  da  sé  stessi  della  perfezione  de’dommi, senza  chea  ritenerli 
da  un  tale  giudizio  sia  per  bastar  loro  il  riflettere  che,  dopo  lanl’anni 
di  episcopato,  io  non  ho  tatto  mai  acquisto  né  d’una  casa  né  d’  un 
campo  nè  d’un  obolo  appena,  ne  tampoco  d’un  sepolcro,  ma,  abbrac- 
ciata di  buon  grado  la  povertà,  ho  incontanente  distribuito  a’ poveri 
quel  che,  dopo  la  morte  de' genitori,  in  eredità  mi  pervenne,  come 
a tutto  rOrienle  è noto.  Essendo,  si  come  gli  altri,  ritenuto  da'  vincoli 
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degli  imperiali  dispacci  di  venire  a Roma  in  persona  , ti  mando  la 
presente  per  mano  de’  preti  Ipazio  ed  Abramo,  corevescovi,  e di  Ali- 
pio. esarca  de’  monasteri  della  mia  diocesi  V 

Scrisse  Teodorelo  eziandio  a Renato,  prete  della  romana  chiesa, 
un  de' legali  al  concilio  efesino,  eoi,  ignorandone  la  morie,  suppo- 
nea  avesse  assistilo  a quel  conciliabolo  Sposte  in  questa  lettera  le 
mossegli  accuse,  poi:  Io  prego,  vien  continuando, la  santità  tua  a per- 
suadere al  santissimo  arcivescovo  (Leone)  che,  valendosi  dell’aposto- 
lica sua  podestà,  mi  commandi  di  presentarmi  in  persona  al  concilio 
vostro.  Conciossiachè  la  vostra  santissima  sede  di  tutteuqiiante  le 
chiese  che  son  nel  mondo  ha  per  molti  titoli  il  principato,  e special- 
mente perché  sempre  s’è  conservata  immune  dal  contagio  (dell’eresia, 
nè  alcuno  mai  sedette  in  essa  coll’animo  infetto  di  straniere  opinioni, 
ma  d’ogni  tempo  l’apostolica  grazia  mantenne  pura  ed  intatta.  Qua- 
lunque sia  il  giudizio  che  voi  siate  per  recare,  io  mi  ci  rimetterò  di  tutto 
buon  grado,  convinto  come  sono  della  vostra  equità.  Solamente 
chieggo  che  il  giudizio  della  mia  fede  e dottrina  si  proferisca  dietro 
i miei  scritti,  avendo  io  dettato  da  oltre  venti  libri.  E protesta  che 
a quella  guisa  che  professò  mai  sempre  di  non  riconoscere  che  un 
sol  Padre  e un  solo  Spirito  Santo,  alla  stessa  guisa  ha  sempre  con- 
fessalo un  sol  Figliuolo,  per  noi  incarnatosi,  ed  esser  questi  ad  una 
Figliuolo  di  Dio  e Figliuolo  dell’uomo:  Figliuolo  di  Dio  perchè  ge- 
nerato Dio  da  Dio,  e Figliuol  dell’uomo  a cagion  della  forma  di  servo 
secondo  la  quale  è nato  dalla  stirpe  d’Àbramo  e di  Davide.  Dell’e- 
gual  tenore  è la  lettera  da  lui  scritta  all’arcidiacono,  ch’era  il  legato 
Ilario.  Supponendo  poi  che,  giusta  la  consuetudine  di  quel  tempo, 
san  Leone  chiamerebbe  a disamina  la  sua  causa  in  un’adunanza  di 
vescovi,  sia  di  que’  che  si  trovasser  per  caso  in  Roma,  sia  di  quelli 
che  convocherebbe  dall’Italia,  Teodoreto  scrisse  loro  nel  senso  me- 
desimo, segnatamente  a Fiorenzo,  ch’era  un  di  quelli  che  i suoi  de- 
putati in  sul  cammino  dovean  di  certo  vedere  9. 

Nella  medesima  occasione  mandò  al  patrizio  Analolio  una  lettera 
di  giubilo,  nella  quale  si  allegra  che  Iddio  abbia  infine  chiarita  la 
verità  di  sua  dottrina  c le  menzogne  de’  suoi  calunniatori.  Perocché, 
dice,  quello  che  il  santissimo  arcivescovo  della  gran  Roma,  il  si- 
gnor Leone,  scrisse  a Flaviano  di  santa  memoria  ed  agli  altri  già  rac- 
colti in  Efeso,  consuona  perfettamente  a ciò  che  noi  stessi  abbiamo 
scritto  e senza  rattento  nelle  chiese  predicato.  11  perche,  come  prima 
mi  avvenne  di  legger  esse  lettere,  benedissi  Iddio  misericordioso  per- 

* Theod  , Epist.,  CXIII.  — * lb.,  CXVI-CWIII. 
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thè  non  avesse  al  lutto  abbandonato  le  chiese,  ma  conservato  tut- 
tavia una  scintilla  della  vera  ortodossa  fede.  Che  dico,  una  scintilla? 
anzi  un’immensa  fiaccola,  alla  ad  illuminare  l'universo  tutto  quanto. 
E mandandogli  copia  d’una  di  colali  lettere,  pregalo  in  un'altra 
d’ottenergli  dall’imperatore  licenza  d’audarsene  in  Occidente,  a fin 
d’ esser  giudicato  da’ vescovi  del  paese;  aggiugnendo  che,  ove  i 
delti  vescovi  avesser  trovato  essersi  lui  appena  discoslato  d’un  punto 
dalla  regola  della  fede,  consentiva  lo  gittassero  in  mare.  Che  se  l’im- 
peratore accordar  non  voleagli  tale  licenza,  l’altra  pel  manco  addi- 
mandavagli  di  ritirarsi  nel  suo  monastero,  lontano  cento  venti  mi- 
glia da  Ciro,  sessanta  da  Antiochia  e tre  da  Apamea.  La  qual  grazia 
implorava  per  essere  slato  avvertito  che  voleau  cacciarlo  da  Ciro 
stessa  V 

In  questo  mezzo  tempo  sta\  a san  Leone  non  poco  in  angustia  per 
le  cose  che  accadevano  in  Oriente  e maravigliava  di  non  averne  no- 
vella di  sorta.  Onde  che,  capitatogli  il  buon  destro,  scrisse  l’44  ago- 
sto 4 49  a san  Fla viano  significandogli  l'inquiclitudine  dell’animo  suo  a. 
La  quale  inquietiludine  si  fe’  assai  più  forte  ancora  pel  corso  d’un 
mese  e mezzo.  Solamente  in  sullo  scorcio  del  settembre  giunse  a Roma 
il  diacono  Ilario  e l’cbbe  pienamente  informato  di  tutti  i lagrimevoli 
fatti  in  Efeso  accaduti.  Slava  Leone  appunto  in  quella,  il  di  4 d’ot- 
tobre, anniversario  della  sua  ordinazione,  celebrando  un  concilio  più 
numeroso  del  consueto,  intanto  che  ci  avea  vescovi  di  tutto  l’Oc- 
cidente; e narrate  in  esso  le  orrende  calamità  ond'era  afflitta  la  Chiesa, 
venivane  apprestando  efficaci  rimedj.  Vi  fu  ad  una  voce  riprovalo 
quanto  era  stato  fatto  contro  i canoni  ad  Efeso.  Le  risoluzioni  poi  prese 
si  veggono  in  una  quantità  di  lettere  scritte  dal  papa,  si  in  nome  suo 
che  del  concilio,  all’imperator  Teodosio,  all'  imperatrice  Pulcheria, 
al  clero  c popolo  di  Costantinopoli,  a’superiori  de’ monasteri  di  que- 
sta città,  ad  Anastasio  di  Tessalonica,  a Giuliano  di  Cos  e a san  Fla- 
viano  stesso,  della  cui  morte  non  era  per  anco  giunta  la  notizia  a 
Roma. 

Verso  il  medesimo  tempo,  4 3 ottobre,  scrisse  all’imperatore  per 
due  vie  diverse,  a quel  che  pare,  due  lettere,  l'una  dall’altra  poco 
differenti,  a meglio  accertarsi  per  avventura  che  alcuna  gliene  per- 
venisse. u Le  lettere,  cosi  gli  viene  scrivendo,  che  la  benignità  tua 
ebbe  in  addietro  spedite  alla  sede  del  beatissimo  apostolo  Pietro  ci 
avean  destato  nell’animo  tal  fiducia  di  vedere  per  te  difese  la  ve- 
rità e la  pace  che  in  una  causa  cotanto  semplice  e ben  protetta  nes- 
' E/iiil.,  CXIX,  CXXI.  — 3 Ballerini,  Epltl.,  XXXIX. 


Digitized  by  Google 


[433-453]  LIBRO  QUARANTESIMO  24  7 

suna  cosa  per  noi  scorgevasi  che  recar  potesse  pregiudizio;  tanto 
più  che  i legati  nostri  al  concilio  da  te  intimato  daraccorsi  in  Efeso 
erari  muniti  di  tali  istruzioni  che,  se  il  vescovo  d’Alessandria  avesse 
permesso  se  ne  facesse  lettura  a’  suoi  colleghi , sarebbesi  per  esse 
acchetata  qualunque  controversia,  posto  (ine  agli  errori  dell’igno- 
ranza e tronchi  gli  attentati  dell’invidia.  Ma  l’empietà  di  pochi,  cer- 
cando sotto  color  di  religione  l’util  privato,  apri  di  gravi  ferite  nel 
sen  della  chiesa  universale.  Perocché  ci  è giunto  all’orecchio,  non  già 
per  voci  incerte,  ma  per  fedel  relazione  del  nostro  diacono  Ilario, 
il  quale  si  fuggi  da  Efeso  per  non  essere  forzato  a sottoscrivere,  come 
non  tutti  coloro  ch’eran  venuti  al  concilio  abbiano  assistito  al  giu- 
dizio; come  taluni  sieno  stati  esclusi,  altri  introdotti,  i quali  si  la* 
sciarono  legar  le  mani , per  fare,  a talento  del  vescovo  sopradetto, 
quell’empie  soscrizioni,  sapendo  che,  ove  negato  avessero  d’obbedire, 
ne  sarebbe  andata  la  lor  dignità.  I nostri  legati  vi  si  opposero  con 
fermezza;  coneiossiachè  tutto  il  mistero  della  cristiana  fede  sen  vada 
a terra  qualor  non  si  cancelli  una  tanta  nequizia,  che  ogni  sacrilegio 
trapassa. 

» .Ma  perciocché  la  malizia  di  Satana  suol  trarre  in  inganno  co- 
loro che  non  stan  sugli  avvisi  e persuader  loro  il  male  sotto  le  ap- 
parenze del  bene,  piacciati,  len  prego,  allontanare  dalla  timorata  tua 
coscienza  il  pericolo  della  religione  e della  fede;  sia  per  te  concesso 
nelle  cose  di  Dio  ciò  che  l’equità  di  tue  leggi  conceder  suole  nelle 
cose  del  secolo;  la  presunzion  dell’uomo  non  faccia  violenza  all’e- 
vangelio del  Cristo,  lo  vengo,  cristianissimo  e venerando  imperatore, 
a compiere,  in  un  co'  miei  colleglli,  verso  la  benignità  tua  il  debito 
di  sincero  affetto,  e desidero  che  tu  sia  in  tutte  cose  accetto  a Dio  e 
che  la  Chiesa  faccia  voti  per  te.  Noi  ti  scongiuriamo,  per  tema  che 
il  silenzio  nostro  ne  faccia  rei  dinanzi  al  tribunale  del  Cristo , li 
scongiuriamo  al  cospetto  del  tuo  impero  e de'  santi  angeli,  ad  or- 
dinare che  le  cose  tutte  rimangano  nello  stato  in  che  erano  prima 
di  tutti  questi  giudizj  infin  che  sia  da  tutta  la  terra  congregato  un 
più  numeroso  consesso  di  vescovi.  Non  tirarli  addosso  l’altrui  pec- 
cato; perchè,  tremando  il  dico,  non  si  provochi  lo  sdegno  di  colui 
del  quale  c manomessa  la  religione.  Ripensa  alla  gloria  del  beato  Pie- 
tro, alle  corone  degli  apostoli,  alle  palme  de' martiri;  non  per  altro 
che  per  confessare  la  vera  divinità  e l’umanità  vera  nel  Cristo  hanno 
eglino  durato  i patimenti.  E perchè  oggidì  un  picciol  numero  di  scon- 
sigliati fossi  empiamente  a combattere  questo  mistero,  tutte  le  chiese 
de'  nostri  distretti  e i vescovi  tutti  ti  supplicano  coite  lagrime  agli 
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incili,  giacché  i nostri  hanno  fedelmente  riclanialo,  e il  vescovo  Fla- 
viano  ha  pòrto  loro  un  allo  d’ appello,  ad  ordinare  la  celebrazione 
d'un  concilio  generale  in  Italia,  a lìn  di  dissipare  ogni  dubbiezza  in- 
torno la  fede  ed  ogni  discordia  contraria  alla  carità.  C’intervcngan 
pur  anco  i vescovi  delle  provincie  d’Orienle,  acciocché  coloro  che 
per  fiacchezza  d'anima  fuorviarono  possano  esser  reintegrali,  e i piu 
colpevoli,  se  dian  retta  a' più  sani  consigli,  non  sian  recisi  dall'unilà 
della  Chiesa.  Dai  canoni  di  Nicea  (probabilmente  di  Sardica),  che  ac- 
compagniamo a questa  lettera,  conoscerai  quanto  la  dimanda  nostra 
sia  necessaria  dopo  la  interposta  appellazione.  Deb  piacciali,  sull’e- 
sempio de’  tuoi  maggiori,  accordar  favore  a’  cattolici  e consentire  che 
sia  libero  a’  vescovi  il  difender  la  vera  fede,  cui,  del  resto,  nessun 
mondano  spavento  sarà  mai  che  arrivi  a distruggere.  Mentre  per  noi 
si  tratta  la  causa  delia  Chiesa,  quella  ad  un  tempo  si  tratta  del  tuo 
imperio  e della  salvezza  tua;  a fin  che  tu  guder  possa  iu  pace  de’ 
tuoi  stati.  Difendasi  per  te  coulro  gli  eretici  la  costiluzion  della  Chiesa, 
a fin  che  il  Cristo  si  faccia  pur  egli  difensore  del  tuo  impero  V » 

E a notarsi  sopra  ogni  altra  cosa  in  questa  lettera  una  maestosa 
pacatezza  nel  forte  della  tempesta,  una  carità  piena  di  compassione 
per  tutti  coloro  che  avean  prevaricato,  una  somma  delicatezza  verso 
il  povero  Teodosio,  principe  inetto,  gli  è vero,  ma,  nel  resto,  uom  da 
bene  e cristiano  sincero.  Un’altra  osservazione  sarebbe  a fare,  ed  é che, 
scrivendo  san  Leone  allimperatur  Teodosio,  direbbesi  scriver  lui  a 
una  donna;  laddove  quando  scrive  alia  sorella,  l'imperatrice  Pulcheria, 
par  che  scriva  ad  un  uomo  sulla  cui  v igoria  può  farsi  assegnamento. 
Iu  una  didatti  del  giorno  stesso,  13  ottobre,  couiiucia  dal  dirle 
che,  se  a lei  fosser  potute  giugnere  le  precedenti  sue  lettere,  avrebbe 
ella  per  fermo  potuto  metter  riparo  al  male  che  s’era  fatto,  siccome 
colei  che  mai  non  era  veuula  meno  dell’opera  sua  al  sacerdozio  né 
alla  cristiana  fede.  Gliene  invia  pertanto  una  nuova  copia,  come  pure 
un’altra  della  lettera  appena  scritta  all'imperatore  fralel  suo,  pre- 
gandola ad  avvalorare  presso  lui  la  domanda  che  fa  d’  un  concilio 
generale  in  Italia,  atteso  che  lutti  i vescovi  d’Occidenle  continuano 
ad  essere  iu  communione  coli  Flaviauo,  né  ci  ha  mezzo  veruno  di 
tener  per  rato  ciò  ch’era  stato  fatto  ad  Efeso;  al  qual  effetto  dice  es- 
serle dal  beato  apostolo  specialmente  commessa  legazione  appo  Fiui- 
|>eralore  a. 

San  Leone  scrisse  in  particolare  a Flaviano  a (in  d accertarlo  die 
farebbe  ogni  poter  suo  pel  \ anlaggio  della  causa  couimune,  ed  esor- 
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tarlo  a coraggio  e costanza  in  sopportare,  ben  sapendo  egli} che  i 
mali  trattamenti  de’ suoi  nemici  gii  varrebbero  alla  bue  la  gloria  (let 
cielo.  Nella  lettera  ad  Anastasio  di  Tessalonica  si  congratula  seco 
perchè  non  siasi  trovato  ad  Efeso,  e l’esorta  a difender  la  verità  e 
star  saldo  nella  commuuion  di  Fla  viano,  senza  un  rispetto  a che  che 
fare  o tentar  si  potesse  per  disloglieruelo.  In  questo  tempo  di  prova, 
dic’egli,  facciamo!  forti  del  soccorso  del  cielo  e prepariamoci  a tener 
fermo  incontro  agli  sforzi  de’  nostri  avversar}.  Quegli  che  è ili  noi  ha 
più  possanza  di  colui  che  sla  contro  di  noi.  A Gmliauo  di  Cos  te- 
stifica il  vivo  rammarico  che  sentiva  per  le  cose  accadute  in  Efeso 
a causa  della  violenza  d’un  sol  uomo,  c il  fermo  proposto  in  che  era 
di  recar  a que'  mali  ogui  riparo  che  stesse  in  sua  inano. 

Scrivendo  al  clero,  alla  uobillà  ed  al  popolo  di  Costantinopoli, 
san  Leone  fa  loro  animo  a combattere  a difension  della  fede  e,  per 
qualunque  v ioleuza  venisse  loro  usata,  a non  Placcarsi  giammai  dalla 
communione  e dall’obbedienza  del  proprio  vescovo.  Chiunque,  ag- 
giugno,  tultor  vivo  il  vostro  vescovo  Flaviauo,  ardisse  usurparsi 
il  suo  sacerdozio,  non  fia  mai  che  partecipi  alla  nostra  commuuioue 
e sia  fra’  vescovi  noveralo.  Oltre  questa  lettera  generale,  san  Leone 
col  suo  concilio,  un’altra  a parte  ne  scrisse  a Fausto,  Martino,  Pie- 
tro, Maguo.  Elia  ed  Emmanuele,  preti  e abbati  di  Costantinopoli,  per 
avvertirli  che,  memori  della  lor  santa  professione,  la  quale  sta  princi- 
palmente nella  fede  e nella  carità,  conservassero  l’uuità  col  loro  sauto 
pastore,  non  ostante  qualunque  persecuzione  sostener  dovessero  per 
questa  cagione;  pregandoli  inoltre  di  far  nota,  il  più  che  per  loro 
si  possa,  la  lettera  da  sé  dettata  per  tutti  gli  abitanti  della  città  *. 

Le  risposte  che  san  Leone  diede  alle  lettere  iudiriltegli  da  Tco- 
doreto  non  abbiamo;  dall'esito  però  ci  è dato  argomentare  essere 
stata  la  deputaziou  sua  fav  orevolmente  accolta,  avendolo  il  papa  ri- 
stabilito nel  grado  e dignità  di  vescovo,  senza  un  riguardo  al  inondo 
pel  giudicalo  di  Dioscoro. 

L’anno  450,  nel  mese  di  febbrajo,  Firn  pera  lor  Valeuliuiano,  la- 
sciala Ravenna,  pertossi  a Roma  in  compagnia  di  sga  madre  Placi- 
dia  e della  moglie  Eudossia,  figliuola  deH’imperulor  Teodosio,  per 
offerire  a Dio  lor  preghiere  e vigilar  le  chiese  di  questa  citta.  Il  giorno 
dopo  che  furono  arrivati,  cioè  il  48  del  mese  anzidetto,  n’anda- 
rono a quella  di  Sau  Pietro,  del  quale  festeggia  vasi  tiu  d’ allora  la 
caledra  dal  sauto  apostolo  tenuta  in  Antiochia.  San  Leone  venne  in- 
nanzi all’imperatore  ed  alle  imperatrici  cou  comitiva  di  varj  vescovi 
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d’Italia  trasferitisi  a Roma  o a motivo  di  quella  solennità  o per  ce- 
lebrarvi un  concilio;  e dipinse  loro  il  pericolo  in  che  slava  la  fede 
per  le  violenze  commesse  ad  Efeso  e per  l’ingiusta  deposizion  di  Fla- 
viano, scongiurandoli  colle  lagrime  agli  occhi,  per  l’amore  del  santo 
apostolo  cui  venivano  a rendere  ossequio,  per  la  lor  propria  salute  e 
per  quella  di  Teodosio,  scrivessero  a questo  monarca  a fin  di  mo- 
verlo a riparare  coll’autorità  sua  a’  disordini  cagionati  dal  concilia- 
bolo efesino  ed  a convocare  un  sinodo  di  tutti  i vescovi  del  mondo 
in  Italia,  nel  quale  fosse  dato  al  vescovo  di  Roma  esaminar  con  accu- 
ratezza tutta  quella  bisogna  e giudicarne  conformemente  alle  regole 
della  fede. 

Non  potendo  quegli  augusti  ricusarsi  alle  istanze  del  santo  pon- 
tefice e degli  altri  vescovi,  scrissero  divisamente  a Teodosio.  Valen- 
tiniano  pregavate  a mantenere  inviolata  la  dignità  di  san  Pietro,  di 
maniera  che  il  vescovo  di  Roma,  del  quale  l’antichità  riconobbe  il 
primato  sa  gli  altri  tutti,  avesse  la  facoltà  di  dar  giudizio  sulla  fede 
e sui  vescovi;  essendo  questo  il  motivo  per  cui,  giusto  i concilj,  il 
vescovo  di  Costantinopoli  crasi  a lui  appellalo.  Facesse  adunque  sì 
che,  trovandosi  i vescovi  lutti  dell’orbe  cattolico  in  Italia  raccolti,  po- 
tesse il  detto  pontefice  pigliar  cognizione  dell’intera  causa  e portarne  un 
giudizio  conforme  alla  fede  ed  alla  religione.  Le  due  imperatrici  scris- 
sero nella  medesima  sentenza:  Placidia,  in  particolare,  rammentato 
che  Flaviuno  avea,  per  via  de’  legati  del  vescovo  di  Roma,  mandato 
un'istanza  alla  sedia  apostolica  e a tutti  i vescovi  di  que’ distretti , 
cioè  dire  dell’Italia,  discende  alla  seguente  conclusione:  Piacciati 
adunque  ordinare  che,  secondo  la  forma  e la  definizione  della  ca- 
tedra  apostolica,  la  quale  noi  stessi  come  gli  altri  veneriamo  a causa 
della  sua  preminenza , abbia  Flaviano  a conservare  in  tutto  il  pro- 
prio grado  episcopale  e sia  mandato  il  giudizio  al  concilio  d’essa  ca- 
tedra  apostolica,  nella  quale  colui  che  fu  degno  di  ricevere  le  chiavi 
del  cielo  statui  pel  primo  la  supremazia  dell’episcopato  '.  Dalle  quali 
parole  rilevasi  che  nel  mese  di  febbrajo  del  450  non  sapeasi  per 
anco  in  Italia  la  morte  di  san  Flaviano. 

Raffrontando  le  lettere  di  san  Leone  con  quelle  del  principe  e delle 
principesse,  scorgonvisi  i medesimi  concetti  intorno  alla  podestà  di 
san  Pietro  e de’  successori  suoi  : nel  linguaggio  però  una  non  lieve 
differenza  si  manifesta.  Nobile,  urbano,  ossequioso  anco,  se  vuoisi,  è 
quello  del  pontefice,  lontano  però  da  qual  si  sia  ombra  di  piacentc- 
ria;  da  quello  dell’alt  re  traspira  l’idolatria  politica.  Nell’esemplar  greco 

1 Ballerini,  Ejiitl LV-LVU. 


Digitized  by  Google 


[433-453]  LIBRO  QUARANTESIMO  224 

le  due  principesse  si  danno  il  litoio  d’ imperatrice  eterna  e a Teo- 
dosio quello  d’imperatore  adorabile;  al  quale  Valentiniano  termina 
col  dire:  Perchè  la  divinità  tua  meglio  conosca  come  stanno  le  cose, 
ti  mando  Patto  che  fa  fede  delle  preghiere  ed  acclamazioni  ch'ebbero 
luogo  in  quest’occasione.  Vedesi  qui  dall’un  lato  lo  spirito  e il  lin- 
guaggio della  Chiesa,  dall'altro  quelli  delia  corte. 

Placidia  scrisse  ancora  a Pulcheria,  pregandola  a collegarsi  seco 
per  secondar  le  mire  del  romano  gerarca.  Se  non  che  la  pia  prin- 
cipessa non  avea  bisogno  d'altra  spinta  qual  si  fosse;  chè,  anco  prima 
le  giugnesse  la  lettera  di  san  Leone,  avea  scritto  ella  stessa  al  papa, 
come  supernamente  inspirata,  a (in  di  testificargli  l'amor  suo  verso 
la  fede  cattolica  e l’orrore  che  sentiva  per  l’eresia,  e di  esortarlo  a 
studiar  il  come  rimediare  ai  mali  di  fresco  recati  alla  Chiesa  dall’e- 
fesina congrega.  Il  papa  si  congratulò  seco  con  espansion  di  cuore 
mediante  una  lettera  del  47  marzo,  supplicandola  a far  uso  sempre 
più  dell’autorità  sua  per  l’estinzione  della  eutichiana  eresia,  che  scal- 
zava (in  dalle  fondamenta  la  fede  cattolica,  comechè  l’autor  di  quella 
pretendesse  tener  la  fede  di  iNìeea,  dalla  quale  in  realtà  a gran  pezza 
discoslavasi  *. 

Verso  quel  medesimo  torno  di  tempo  riceveva  il  papa  una  let- 
tera di  Martino  e di  Fausto,  due  de’ sei  abbati  di  Costantinopoli  ai 
quali  avea  scritto  egli  stesso  il  45  ottobre  del  44‘J.  Chiedevangli  co- 
storo appunto  quello  ch’egli  avea  lor  già  spedilo,  ma  che  non  aveano 
per  anco  ricevuto,  uno  scritto  cioè  a conferma  «Iella  fede  dell’incar- 
nazione. Rispose  loro  egualmente,  il  47  marzo  450,  pregandoli  a 
diffondere  più  che  per  loro  si  potesse  quello  scritto,  e,  per  timore  che 
non  fosse  stalo  ricapitalo,  ne  accompagnò  una  copia  alla  sua  let- 
tera a.  Egli  è altresi  più  che  vcrisimile  gli  avessero  quegli  abbati  in- 
viato le  acclamazioni  del  popolo  di  Costantinopoli  in  onore  di  san  Fla- 
viano  e del  papa,  al  quale  domandava  una  conferma  della  fede.  Il 
Purché  san  Leone  dettò  una  seconda  lettera  pel  clero,  pe’ magistrati 
c pel  popolo  «li  uosiauuiiupuii,  netta  quale  con  lor  si  rallegra  e rende 
lor  grazie  delle  benevoli  acclamazioni  onde  l’hauno  onorato,  e avvi- 
sali la  chiesta  conferma  averla  egli  già  loro  spontaneamente  mandata. 
E cogliendo  il  destro,  allargasi  anzi  che  no  in  dimostrare  la  verità 
della  carne  di  Gesù  Cristo  dal  mistero  dell’Eucaristia,  dall’esaltazione 
di  lui  sopra  tutte  le  cose,  dalle  operazioni  e patimenti  del  corpo 
suo,  dalla  necessità  d’essa  incarnazione  per  cancellare  il  peccato  d'A- 
damo e dalla  profezia  onde  vien  prenuuziala.  Noi  non  diciamo,  son 
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le  sue  parole,  noi  non  diciamo  altrimenti  essere  il  Cristo  soltanto  Iddio, 
come  asserì  vasi  dagli  eretici  manichei,  o soltanto  uomo,  come  da’  fo- 
tiniani;  o uomo  in  guisa  tale  che  alcuna  cosa  gli  manchi  dell’umana 
uatura,  o sia  l'anima  o sia  lo  spirilo  razionale  o sia  la  carne,  tre  errori 
onde  emersero  dagli  apollinaristi  tre  sette.  j\e  diciaiu  del  pari  aver  la 
beata  vergine  Maria  concetto  un  uomo  creato  dallo  Spirito  Santo  e 
poscia  assunto  dal  Verbo,  il  che  abbiam  meritamente  condannato  in 
Kestorio  : ma  sì  diciamo  che  lo  stesso  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  Dio  vero, 
nato  da  Dio  Padre  senza  comiuciameuto  di  tempo,  è altresì  vero  uoiuu, 
nato,  nella  pienezza  de’ tempi,  da  madre  umana,  e l’umanità  sua, 
secondo  la  quale  il  Padre  è maggiore,  non  scemar  in  conto  alcuuo 
colesta  natura  secondo  la  quale  è al  Padre  eguale.  Lo  stesso  ed  unico 
Cristo  è l'uno  e l’altro,  egli  che,  in  quanto  Dio,  ebbe  detto  con  tutta  ve- 
rità: Io  e il  Padre  siamo  una  cosa , e in  quanto  uomo:  Il  Padre  i 
maggiore  di  me.  Questa  fede  veramente  cristiana  li  esorta  il  papa  a 
costantemente  professare;  e aggiugne  che,  dopo  implorata  la  divina 
assistenza,  doveano  inoltre  studiare  a guadagnarsi  la  benevolenza  de’ 
principi  cattolici  ed  instare  con  umiltà  e assennatezza  appo  l’impe- 
rator  Teodosio  a lin  di  ottenere  da  lui  un  concilio  generale  *. 

A ciò  non  avea  per  anco  vòlta  la  mente  lo  sciagurato  Teodosio, 
fatto  tuttavia  zimbello  dell'eunuco  Crisufio  e d’Euliche.  Oltre  la  lunga 
lettera  del  4 5 ottobre,  scrissegliene  il  papa  uua  ricisa  il  25  dicem- 
bre di  quell’anno  449,  nella  quale  l’accerta  com'egli  uonsi  rimanga 
dall’implorare  a prò  suo  la  divina  misericordia  a (in  che  gli  faccia 
conoscere  la  verità,  sì  che  non  si  lasci  trarre  in  ingauuo  dalle  mene 
degli  uomini.  Che,  quanto  a sé,  aderiva  in  lutto  alla  fede  di  iS'icea, 
ma  che  Etiliche  non  era  men  condannabile  di  Neslorio;  onde  sup- 
plicavalo  di  bel  nuovo  ad  accordargli  si  tenesse  un  concilio  generale 
in  Italia  9. 

Risposegli,  e non  una  volta  sola,  Teodosio,  ovvero  l’eunuco  Crisa- 
fio per  mano  di  lui,  bastare  il  concilio  niceuo  nè  esser  bisogno  d» 
assembrarne  altro.  All’imperator  V«lcniioùuu  eu  alle  uue  imperatrici 
rispose  del  pari  non  potere  il  papa  imputargli  d’avere  abbandonalo 
in  che  che  fosse  la  fede  de' padri;  appunto  per  mantenerla  avere 
adunato  un  concilio  in  Efeso;  coloro  che  vi  erano  stali  condannati 
averselo  meritato;  Flaviano,  convinto  di  novità  in  fatto  di  religione, 
essere  stato  giustamente  deposlo  ; la  deposizion  sua  aver  restituito  la 
pace  all’Oriente,  nè  doversi  ornai  pensar  più  a disaminar  un  affare 
giudicalo  e defluito  per  autorità  di  Dio  stesso.  Aggiunse  come  su  que- 
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sta  faccenda  avesse  scritto  al  reverendissimo  patriarca  Leone  in  guisa 
da  farlo  contento,  essendone  stato  a lui  pure  scritto  più  d’uria  tiala. 

Intanto  che  il  papa  addimaudava  a Teodosio  un  concilio  gene- 
rale in  Italia,  si  trovò  questi  nella  necessità  di  chiedere  una  grazia 
al  pontefice,  gli  piacesse  cioè  approvare  l'ordinazione  del  nuovo  ve- 
scovo di  Costantinopoli  in  luogo  del  morto  Flaviano.  Era  cotesto  nuovo 
vescovo  Aualolio,  prete  alessandrino,  ordinalo  da  Dioscoro  iu  sul- 
l’uscire  del  449.  Scrisse  costui  a san  Leone,  annunziandogli  l’elezion 
sua  e chiedendo  la  eommunionc  della  santa  sede,  il  qual  alto  equi- 
valeva allora  pel  novello  vescovo  a una  bolla  d’islituzion  canonica. 

I vescovi  che  l’aveano  ordinalo  insieui  con  Dioscoro  scrissero  essi 
pure  al  papa,  senza  però  toccar  motto  de’  torbidi  che  agitavan  l’O- 
riente uè  dell'eresia  d'Eutichc  onde  aveauo  avuto  origine.  Della  let- 
tera d'Analolio  ci  rimane  tuttavia  un  frammento.  L'imperatore  ne 
scrisse  contemporaneamente  un’altra,  in  cui  domandava  al  papa  ap- 
provasse l’ordinazione  del  vescovo  testé  eletto;  e il  papa,  a cui  tale 
ordinazione  riusciva  sospetta  a ragion  di  coloro  che  l'avean  fatta, 
tenne  iu  sospeso  il  giudizio  suo  su  questo  punto,  e,  senza  consentir 
né  uegure  d’accoglierlo  nella  sua  conmiunione,  determinossi  ad  aspel- 
lare che  Anatolio  desse  da  sé  prove  della  purezza  di  sua  fede.  Ri- 
spose pertanto  a Teodosio,  il  16  luglio  450,  esser  mestieri  che  Ana- 
tolio  dichiarasse  qual  era  la  fede  sua  al  cospetto  del  clero  e del  popolo 
tutto,  mandasse  la  sua  professiou  di  fede  alla  sede  apostolica  |>erchè 
fosse  divulgata  iu  tutte  le  chiese;  ch'essa  professione  fosse  conforme 
alla  lettera  di  san  Cirillo  a Nestorio  e a quella  da  sé  scritta  a Fla- 
viano , ed  escludesse  dalla  sua  eommunionc  chiunque  teneva  altra 
dottrina  intorno  alla  incarnazione.  E perchè  a un  si  fallo  esame  rir 
chiedeasi  tempo,  il  papa,  per  farla  corta,  spedì  quattro  legali  all’ira- 
peralore,  due  vescovi  e due  preti,  colle  necessarie  istruzioni,  cioè  a 
dire  con  una  forinola  di  fede  chiara  e precisa  di  ciò  che  s’avea  a 
credere,  conformemente  alla  tradizione  de’  padri , sul  mistero  deir 
l’iucaruazione,  acciocché,  se  Anatolio  sottoscritto  vi  si  fosse  di  tutta 
buona  voglia,  ci  avesse  ragion  di  rallegrarsi  della  pace  della  Chiesa. 
San  Leone  dimandava  nella  stessa  lettera  che,  ove  si  desse  il  caso 
che  alcuno  s’allontanasse  dalla  fede  de’  padri  e da  quella  della  chiesa 
romaua,  di  cui  spediva  la  forinola,  l’imperatore  si  compiacesse  ac- 
cordare un  concilio  ecumenico  in  Italia,  siccome  già  era  stato  richie- 
sto dal  sinodo  di  Roma. 

San  Leone  non  iscrisse  punto  ad  Anatolio  uè  a coloro  eh*  l’avean 
cousecralo,  contentandosi  di  aprirsi  con  Teodosio  intorno  all’ordi- 
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nazion  di  quel  vescovo.  Nel  medesimo  giorno  dello  una  lettera  del- 
l'egual  tenore  a Pulcheria,  raceommandandole  i suoi  legati  e pregan- 
dola ad  adoperarsi  per  la  convocazione  d’un  concilio  in  Italia,  caso 
che  non  si  fosse  potuto  mettersi  d’accordo  sulla  fede  in  Oriente.  E 
con  letlera  data  sotto  il  di  stesso  pregava  Fausto,  Martino,  Pietro  e gli 
altri  abbati  di  Costantinopoli,  al  numero  di  sedici,  cui  reputava  ben 
saldi  nella  fede,  si  unissero  a’  suoi  legati  per  sollecitare  la  profession 
di  fede  d'Anatolio  e adoperar  con  loro  allo  stabilimento  della  verità  *. 

Coll’ordinare  a vescovo  della  capitale  dell’impero  un  de’ suoi  preti 
s’avvisava  Dioscoro  aver  assicurato  per  sempre  il  proprio  trionfo; 
tanto  più  che  il  nuovo  vescovo  di  Costantinopoli  ebbe  in  breve  egli 
stesso  consccrato  Massimo  d'Antiochia  in  sostituzione  a Donno,  ri- 
trattosi nel  suo  monastero.  Ma  allorché  ebbe  veduto  si  Anatolio  e si 
l’imperatore  scrivere  al  papa  acciò  ratificasse  l’ordinazione  del  primo, 
e il  papa  esigere  per  condizione  indispensabile  che  Anatolio  firmasse 
una  forinola  di  fede  in  cui  condannavasi  la  dottrina  d'Euliche,  l’ira 
sua  non  conobbe  più  freno.  Usci  egli  senza  indugio  d’Alessaudria, 
ov’cra  appena  tornato,  coll’intenzione  senza  dubbio  di  nuovamente 
presentarsi  alla  corte,  conducendo  seco  circa  dieci  de’  vescovi  del- 
l’Egitto, chè  più  non  ce  n’ebbe  i quali  s’ardissero  accompagnarlo  a 
cagione  di  quanto  era  avvenuto  ad  Efeso.  Giunto  con  costoro  a Ni- 
cea,  fece  a’  medesimi,  assai  contro  lor  voglia,  sottoscrivere  un  alto  col 
quale  trascendeva  nell’ira  al  segno  di  scomiminicare  papa  Leone  *. 

A questo  passo  l’aspettava  la  previdenza  per  fiaccarne  la  superbia. 
A quell’eccesso  crasi  egli  lasciato  andare,  baldo  com’era  pel  favore 
deH’imperator  Teodosio,  del  quale  facealo  sicuro  l'eunuco  Crisafio.  Se 
non  che,  uscito  Teodosio  di  Costantinopoli  il  giorno  28  di  luglio  450 
per  una  partita  di  caccia,  cadde  di  cavallo  c si  ruppe  la  spina  del 
dorso;  onde  spirò  la  notte  appresso,  in  età  di  cinquantanni , qua- 
rantadue de’  quali  avea  regnato  dopo  la  morte  del  padre  suo  Ar- 
cadio , vicino  a cui  venne  sepolto  due  giorni  appresso , sotto  il 
portico  della  chiesa  degli  Apostoli.  Sua  sorella  Pulcheria,  già  da  mol- 
l’anni  nominata  imperatrice,  prese  immantinente  le  redini  dell’ im- 
pero. Un  de’  suoi  primi  atti  d'autorità  si  fu  quello  di  dare  in  mano 
alla  giustizia  Crisafio,  che  venne  condannato  a morte  per  le  sue  scel- 
leraggini  ed  ammazzato  da  un  Giordane,  del  quale  nove  anni  in- 
nanzi avea  fatto  assassinare  il  padre. 

Vivea  a quel  tempo  nei  romani  eserciti  un  vecchio  generale,  inal- 
zato alla  dignità  di  senatore,  per  nome  Marciano,  nativo  della  Tra- 
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eia,  (li  famiglia  oscura  ma  devota  alla  religione  cattolica  ed  alla  pro- 
fession  delle  armi.  Sendosi  questi,  il  di  stesso  che  parti  per  arrolarsi 
alla  milizia,  abbattuto  sul  cammino  al  cadavere  d’un  uomo  di  fresco 
assassinato,  tratto  da  naturai  compassione,  fermossi  per  rendere  a 
quell’infelice  i doveri  della  sepoltura.  Coloro  chel’ebber  veduto  in- 
tento a quel  pietoso  ufficio  lo  scambiarono  per  l’assassino;  onde  fu 
denunziato  al  magistrato , tradotto  al  carcere  e interrogato.  Prote- 
stò egli  la  propria  innocenza;  ma  eran  si  gagliarde  le  presunzioni  a 
sfavor  suo  che  stava  per  esser  condannato,  quando  la  cattura  e la 
confessione  del  vero  colpevole  gli  ebbe  salva  la  vita.  Dopo  fatte  va- 
rie campagne,  si  pose  col  generale  Ardaburo,  dal  quale  poscia  vem>e 
dato  al  proprio  ligliuolo  Asparo  qual  secretano  e capitano  delle  sue 
guardie.  Eran  essi  i capitani  di  maggior  grido  che  contasse  in  allora 
l’impero  d’Orienle.  Marciano  militò  nella  sgraziata  spedizione  d’A- 
sparo  contro  i Vandali  e vi  fu  fatto  prigioniero  con  molti  altri  as- 
sai. Ma  Genserico  il  rimandò  in  orrevol  modo  perchè,  osservandolo 
un  di  che  dormiva  sul  terreno  alla  sferza  del  sole,  ebbe  scorto  nel- 
l’aria un’aquila  che,  immota,  coll’ali  spiegate  gli  fucea  ombra.  Così 
almanco  narrasi  il  fallo  dagli  storici  greci  *.  Marciano  continuò  a 
segnalarsi  col  suo  valore  non  meno  che  colla  sua  modestia  e pietà, 
e,  a forza  di  merito,  salì  al  grado  di  senatore  ed  alla  dignità  di  tri- 
buno o maresciallo  di  campo.  Avca  egli  perduta  la  propria  moglie 
uè  altro  rimancagli  che  una  figlia  per  nome  Eufemia,  la  quale  poscia 
maritò  a qucH’Antemio  che  giunse  alia  dignità  imperiale  in  Occidente. 

Tale  era  Marciano  all’età  di  cinquantotto  anni,  allorché,  pochi 
giorni  dopo  la  morte  di  Teodosio,  Pulcheria,  avutolo  a particolare  col- 
loquio, gli  annunziò  l'inaspettata  notizia  averlo  essa,  in  considera- 
zione della  sua  virtù,  scelto  tra  quanti  eran  senatori  per  conferirgli 
l’impero  ed  inoltre  la  mano  di  sposa,  a patto  però  ch’ei  le  consen- 
tisse di  serbare  la  propria  verginità,  siccome  avea  promesso  per  voto. 
Del  che  avendole  Marciano  dato  parola  con  giuramento,  ella,  mandato 
pel  vescovo,  pel  senato  e pei  principali  uffiziali  della  corte  e dell’e- 
sercito, dichiarò  loro  come  l’avesse  eletto  per  imperatore  e per  isposo 
suo.  Fu  cotale  scelta  da  tutto  l’impero  approvata,  e di  buon  grado 
poscia  assentila  pur  da  Valentiniano,  cui  noujs’avea  avuto  tempo  di 
consultare;  e il  nuovo  imperatore  venne  solennemente  proclamato 
il  di  24  agosto  dell'anno  450. 

1 legati  del  pontefice,  parliti  di  Roma  allo  spirare  del  luglio,  giun- 
sero a Costantinopoli  sol  dopo  la  morte  deli’imperator  Teodosio,  e 
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furono  da  Marciano  e Pulcheria  benignamente  accolli.  Anatolio,  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  assembrò  un  concilio  di  vescovi  ch’eran  pre- 
senti con  gli  archimandriti,  i preti  ei  diaconi.  Abondio,  vescovo  di 
Como,  ch’era  un  de’ legati,  presentò  la  lettera  di  san  Leone  a Fla- 
viano  indirizzala,  la  quale  fu  letta  pubblicamente  e trovala  conforme 
alle  autorità  de’  padri  Ialini  e greci  ed  alla  fede  cattolica.  Onde  Ana- 
tolio, pel  primo,  vi  diede  il  proprio  consenso  e sottoscrisse  dicendo 
anatema  ad  Eoliche  e a Neslorio,  alla  dottrina  e ai  seguaci  loro:  e 
lo  stesso  fu  fatto  da  tutti  gli  astanti,  vescovi,  preti,  abbati  e diaconi. 
Poscia  i quattro  legali,  Abondio  ed  Asterio  vescovi,  Basilio  e Sena- 
tore sacerdoti,  rendettero  grazie  a Dio  di  questo  accordo  e dissero 
eglino  pure  anatema  ad  Eutiche  e a tutti  coloro  che,  seguendo  l’er- 
ror  suo,  diceano  esservi  due  nature  innanzi  l'incarnazione  ed  una 
sola  dappoi.  Fulminarono  parimenti  d’anatema  Nestorio  e i suoi  set- 
tatori In  questo  stesso  concilio  fu  ordinato  che  i vescovi  i quali  avesser 
sottoscritto  per  timore  alla  condanna  di  Flaviano  d’altra  communione 
non  godrebbero  da  quella  in  fuori  delle  lor  chiese. 

L’imperator  Marciano  fece  trasferire  a Costantinopoli  il  corpo  di 
san  Flaviano,  al  quale  venne  data  onorevole  sepoltura  insieme  co’ 
suoi  predecessori  nella  basilica  degli  Apostoli.  Diede  altresì  un  ordine 
speciale  che  fosser  fatti  ritornare  i vescovi  messi  a contine  per  aver 
tenuta  salda  la  fede  cattolica  con  san  Flaviano . tra  gli  altri  Teo- 
doreto.  come  si  pare  da'le  lettere  che  scrisse  di  ringraziamento  agli 
autorevoli  personaggi  che  avean  procurato  il  suo  richiamo,  vai  dire 
i palrizj  Anatolio  e Vincomalo,  i quali  pur  prega  a voler  procacciare 
la  celebrazion  d’un  concilio,  a cui  l’imperatore  e l’imperatrice  as- 
sistano di  persona,  acciò  venga  impedito  qual  si  sia  sconcio.  Scrisse 
pure  ad  Abondio,  legalo  del  papa,  annunziandogli  d’aver  sottoscritto 
alla  lettera  di  san  Leone  a Flaviano,  ed  essere  in  ciò  stato  seguito 
da  Iba  d’Edessa  e da  Aquilino  di  Biblo. 

Subito  dopo  il  suo  avvenimento  all’impero,  Marciano  scrisse  al  papa, 
come  a capo  della  religione,  raecommandandosi  alle  orazioni  di  lui  e 
proponendogli  cosi  in  generale  la  convocaziond’un  concilio  f.  L’im- 
peratrice Pulcheria  gii  dié  contezza  di  quanto  era  avvenuto  a Co- 
slantiuopoli,  della  soscrizion  d’Anatolio,  del  trasferimento  delle  spo- 
glie di  san  Flaviano  e del  richiamo  degli  esiliati,  pregandolo  a con- 
correre per  parte  sua  all’  adunamenlo  d’un  coucilio.  Finalmente 
Anatolio  stesso  scrisse  a san  Leone  per  chiarirlo  della  sua  fede,  e gli 
spedì  tre  deputali,  il  prete  Caslerio  e i diaconi  Patrizio  ed  Asciepiade, 
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i quali  furono  portatori  degli  atti  del  concilio  costantinopolitano,  del 
ragguaglio  de’  legali  ponliliej  intorno  ai  fatti  accadutivi  e delle  let- 
tere di  Marciano  e di  Pulcheria. 

I deputati  d’Anatolio  furono  dal  pontefice  rimandati  dopo  la  festa 
di  Pasqua,  che  in  quell’anno  451  cadde  il  di  8 d’aprile,  colle  ri- 
sposte a tutte  le  lettere  dianzi  mentovate,  dettate  sotto  un  mede- 
simo giorno,  che  fu  il  13  del  mese  anzidetto.  Commenda  san  Leone 
nella  lettera  a Pulcheria  i servigi  da  lei  prestati  alla  Chiesa  contro 
l’eresia  sì  di  Nestorio  e si  d’Eutiche:  gli  raccominanda  Eusebio  di 
Dorileo,  che  trovavasi  a Roma  e a cui  era  stato  dato  un  successore; 
oonciossiaché , veggendosi  cacciato  dalla  propria  sede  e surrogato 
un  altro  vescovo,  era  venuto  al  cospetto  del  papa  c,  all’uopo  di 
dissipare  la  calunnia  di  nestorianismo  appostagli  da’  suoi  nemici , 
avea  fatto  la  sua  profession  di  fede  alla  presenza  de’  deputati  di  Co- 
stantinopoli, dichiarando  di  ricevere  i decreti  de’ tre  concilj  generati 
niceno,  costantinopolitano  ed  efesino.  Ilaccommandu  puraneo  all’im- 
peratrice Giuliano  di  Cos  , che  stava  tuttavia  a Costantinopoli , e i 
eherici  di  questa  città  rimasti  fedeli  a san  Flaviano.  Si  rallegra  con 
Anatolio  della  purezza  di  sua  fede  e della  pace  che  gode  la  chiesa 
di  Costantinopoli.  In  quanto  a’  vescovi  che  per  debolezza  aveano 
apposto  il  proprio  nome  alla  condanna  di  san  Flaviano,  il  pupa  ap- 
prova quel  che  erasi  disposto  nel  concilio  di  Costantinopoli,  che  fos- 
ser,  cioè,  per  allora  ristretti  alla  communione  delle  proprie  chiese. 
Ma,  aggiugne,  ordinerai,  con  saputa  de’ nostri  legati,  che  sien  ri- 
cevuti nella  nostra  communione  coloro  che  appien  condannano  quanto 
fu  malamente  operato.  Rispetto  al  non  recitar  all’altare  i nomi  di 
Dioscoro,  Giovenale  ed  Eustazio,  porrete  mente  a ciò  che  non  sia 
contro  all’onore  di  Flaviano  nè  alienar  possa  da  le  gli  animi  del 
popolo.  Noi  vogliamo,  del  resto,  che  Giuliano  di  Cos  e i cheriei  ri- 
masti fedeli  a Flaviano  sieno  a le  pure  addetti  e riguardino  in  te, 
siccome  presente,  colui  che  noi  crediamo  or  vivere  in  Dio  pel  me- 
rito di  sua  fede.  Vuol  raccommaudalo  ad  Anatolio  Eusebio  di  Dori- 
leo, e lo  prega  a pigliarsi  tal  cura  della  chiesa  di  lui  che  questa  niente 
abbia  a patire  per  l’assenza  del  suo  pastore.  Per  ultimo  gl’ impone 
di  render  pubblica  questa  lettera,  acciò  serva  essa  di  testimonio  della 
benevoglienza  sua  inverso  di  lui  e gli  attiri  quella  del  popolo  cri- 
stiano 

L’imperator  Marciano  avea  scritto  al  papa  un’altra  lettera  in  data 
del  22  novembre  450,  colla  quale  signiticavngli  come  avesse  corte- 
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semente  accolto  i legali  suoi  e invitatalo  a venire  in  Oriente  per  ce- 
lebrarvi un  concilio.  Clic  se  un  tal  viaggio  li  torna  grave,  aggiu- 
gncva,  fannelo  sapere  con  tuo  scritto,  affinchè  mandiamo  per  tutto 
l’Oriente,  la  Tracia  e l’Illiria,  a fin  di  raccorre  i vescovi  lutti  in  un 
luogo  determinato,  quale  a te  piaccia,  ed  ordinar  ciò  che  spetta  alla 
quiete  della  Chiesa  ed  alla  fede  cattolica,  siccome  venne  da  te  a norma 
de' canoni  definito  *.  In  altra  lettera,  di  cui  fu  portatore  a Iloma  Ta- 
ziano, prefetto  di  Costantinopoli,  correndo  l'anno  451,  ragionava  del 
medesimo  tenore  e di  più  suggeriva,  a quel  che  pare,  una  nuova 
disamina  dell'eresia  d’Eulicheedella  condanna  diFlaviano.  San  Leone, 
rispondendovi  sotto  il  23  d’aprile,  prega  ['imperatore  a non  permet- 
tere che  chiamisi  ad  esame  il  mistero  della  salute,  quasi  che  si  avesser 
dubbj  intorno  a ciò  che  s’ha  a credere.  Non  è lecito,  dice,  il  disco- 
starsi pur  d’una  sillaba  dagl’inscgnamenli  de’  vangelisti  e degli  apo- 
stoli, nè  l’intender  le  divine  Scritture  altramente  da  quello  l'hanno 
apprese  ed  insegnate  i nostri  padri,  nè  per  conseguente  il  ridestare 
empie  controversie  dallo  Spirilo  Santo  già  tempo  estinte.  Troppo  in- 
giusta cosa  e’  sarebbe  che  pochi  insensati  facessero  nascer  dubbio  se 
Euliche  abbia  avuto  opinioni  empie  o se  Dioscoro  abbia  tortamente 
giudicato.  Non  trattasi  qui  della  fede  che  s'ha  a tenere,  si  bene  a cui 
si  debba  perdonare  tra  coloro  che  riconoscono  il  proprio  errore. 
Circa  il  concilio  dice  si  spiegherà  per  bocca  de’  legati  che  dee  spe- 
dire * 

Infatti,  tornati  che  furono  i primi  legati,  ne  inviò  altri  due  a Co- 
stantinopoli, Lucenzio  vescovo  d’Ascoli  e Basilio  prete,  perchè  ado- 
perassero insieme  con  Analolio  a riunir  coloro  che  dessero  a vedere 
pentimento  sincero  d’essersi  lasciali  trascinare  dalla  fazion  di  Dio- 
seoro;  ma  impose  loro  di  ben  esaminar  coloro  che  meritassero  d’es- 
sere con  indulgenza  trattati,  senza  tuttavia  differir  troppo  a lungo  il 
riceverli  né  proceder  verso  de’  medesimi  con  soverchio  rigore.  Com- 
mise oltreciò  loro  tre  lettere  del  7 di  giugno  451  : una  all’impera- 
tor  Marciano,  l’altra  a Pulcheria,  ad  Anatolio  la  terza.  In  quella  al- 
l’imperatore son  le  seguenti  parole:  Riguardo  al  concilio,  può  la  cle- 
menza tua  rammentarsi  averlo  dimandato  io  stesso.  Ma  il  presente 
stato  delle  cose  non  permette  in  guisa  alcuna  d’assembrare  i vescovi 
di  tutte  le  provincie;  perocché  quelle  da  cui  vuoisi  principalmente 
chiamarli  (intende  dir  quelle  d’Oecidenle)  sono  per  tal  modo  scom- 
pigliale a cagion  delle  guerre  eh’  e’  abbandonar  non  possono  le  loro 
chiese.  Rimandalo  adunque  a tempo  più  acconcio,  allorché,  per  dì- 
« E/iisl.,  I.XXVl.  — * 76.,  LXXXII. 
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vina  misericordia,  fia  meglio  stabilita  la  pubblica  sicurezza.  Nella  let- 
tera a Pulclieria  fa  vedere  non  contenersi  meno  empietà  nell’eresia 
eulicliiana  che  nella  nesloriaua  eresia,  siccome  quelle  che  distrug- 
gon  del  pari  il  mistero  dell 'incarnazione.  E perciò  prega  quella  prin- 
cipessa a far  relegare  Euliche  lungi  da  Costantinopoli  e surrogargli 
nel  monastero  un  abbate  ortodosso,  il  qual  possa  liberare  i servi  di 
Dio  dall’errore  onde  fossero  per  avventura  infetti  e nutrirli  della 
verace  dottrina.  Ad  Ànalolio  raccommanda  di  nulla  per  anco  deter- 
minare intorno  ai  capi  faziosi  che  presiedettero  al  falso  concilio,  si 
mostrasser  anche  pentiti,  ma  di  riserbare  la  causa  loro  alla  sedia  apo- 
stolica e,  intanto  che  s’aspetta  la  costei  decisione,  non  recitare  lor 
uomi  all’altare  nella  chiesa  di  Costantinopoli.  Per  ciò  che  concerne 
la  memoria  da  Anatolio  spedita  a Roma  per  mezzo  de’ suoi  deputati, 
il  papa  l'avvisa  che  i suoi  legati  gli  direbbero  a viva  voce  il  pen- 
sier  suo  *. 

Principal  cagione  delle  guerre  che  in  quel  mentre  mettevan  sosso- 
pra  l'impero,  e cui  san  Leone  reputava  come  un  ostacolo  alla  cele- 
brazion  del  concilio,  era  l’invasione  degli  Unni.  Come  prima  il  lor 
re  Attila  ebbe  saputa  l’elezion  di  Marciano,  mandò  una  doppia  am- 
basciata : l’una  al  detto  principe  chiedendogli  il  pagamento  del  tri- 
buto ond’erasi  convenuto  tra  lui  e Teodosio  il  giovine,  l'altra  a Va- 
ienliuiano  per  significargli  che,  essendo  la  principessa  Onoria  sua 
sposa,  volea  gli  fosse  consegnata  colla  metà  dell'Impero  ond'era  le- 
gittima erede.  Ma  fugli  da  Marciano  risposto  ch’ei  non  riconosceva 
punto  la  convenzione  stipulala  da  Teodosio;  che  ove  Attila  se  ne 
stesse  quieto,  gli  si  farebber  de’  presenti,  ina  se  pur  guerra  voleva,  si 
troverebbe  a fronte  uomini  ed  armi  di  cui  non  si  aveva  penuria.  E 
Valenliniano  rispose  dal  canto  suo:  che  Onoria,  già  fatta  sposa  ad  un 
altro,  non  potea  diventar  moglie  di  Attila;  ch’ella,  ollreciò,  non 
avea  diritto  nessuno  all’impero,  conciossiachè  l’imperio  romano  agli 
nomini  cadeva  e non  già  alle  donne.  L’Unno,  concitato  da  egual 
collera  contro  ambi  gli  imperatori,  stette  lunga  pezza  in  forse  qual 
dei  due  avesse  ad  assalire  per  primo:  ma,  astuto  non  meno  che  bar- 
baro, fini  con  mostrarsi  trattabile  verso  dell’uno  e dell’altro,  e con- 
chiusa una  nuova  pace  con  Valenliniano  e fattegli  proteste  senza 
fine  d’inalterabile  amistanza,  gli  scrisse  che  stava  per  entrar  nelle  Gal- 
iie,  non  per  assalire  l’imperio,  ma  sì  a fin  di  schiacciarne  il  nemico  più 
pericoloso , Teodorico  re  de’  Visigoti.  E nel  medesimo  tempo  man- 
dava dire  a questo  com'ei  venisse  a dargli  mano  per  farlo  veramente 

* Epilt.,  LXXXIII-LXXXV. 
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re  e vendicarlo  de’ mali  recatigli  dall’impero.  Il  vero  suo  scopo  era 
d’impedire  che  i Romani  si  collegassero  coi  Goti  a’  danni  suoi.  A questa 
guerra  veniva  spinto  altresì  da  Genserico  re  de’ Vandali,  il  quale, 
avendo  data  in  isposa  al  proprio  tiglio  Unerico  la  figliuola  del  re 
de’  Visigoti,  poscia,  su  mero  sospetto  ch’ella  avesse  tentato  ucciderlo 
di  veleno,  le  avea  tronco  il  naso  e rimandatala  al  padre;  e perchè 
aspetlavasi  che  Teodorico  ne  piglierebbe  vendetta,  incitògli  contro 
il  re  degli  Unni. 

Attila  si  pose  adunque  in  cammino  alla  testa  d’un  di  quegli  eser- 
citi che  il  cielo  suol  talora  da  tutte  parli  accozzare  sotto  uno  stesso 
capo  a casligamento  della  terra.  L’esercito  suo  ascendeva  a cinque- 
cento mila  o,  come  vuoisi  da  alcuni  autori,  a settecentomila  uomini, 
trattivi  tulli  i barbari  del  settentrione,  Rugicioè,  Gepidi,  Eruli,  Tur- 
ciiingi,  Bellonoti,  Geloni,  Neuri,  Burgundi,  Ostrogoti,  lasciando  stare 
gli  Unni.  Lungo  il  cammino  gli  si  aggiunsero  gli  Svevi,  i Marco- 
manni,  i Quadi,  i Turingj,  i Sciri,  i Bastami  e la  porzione  dei  Fran- 
chi detti  Brulteri.  Ciascuno  di  questi  popoli  aveva  il  suo  re,  ma  tutti 
tremavano  al  cospetto  di  Attila,  di  cui  eran  vassalli  o,  a dir  meglio, 
schiavi.  Questa  formidabile  armata,  allorché  ebbe  valicato  il  Reno  per 
gettarsi  nelle  Galiic,  teneva  lutto  il  paese  da  Magonza  iusino  a Basi- 
lea. Gli  Unni  Buirono  di  distruggere  quel  ch'era  sfuggito  alla  rapacità 
de’  Vandali,  degli  Svevi  e degli  Alani.  La  città  de’  Rauraei  e quella 
d’Argentovaria,  dalle  cui  ro\  ine  sorsero  poscia  Basilea  e Colmar,  fu- 
rono per  intero  abbattute.  Strasburgo,  Spira,  Vormazia  non  s’eran 
per  anco  ristorate  dalle  precedute  invasioni.  Magonza  fu  messa  a ruba 
e a sacco,  e cosi  Treveri  per  la  quinta  volta  iu  quel  secolo.  Un’egual 
sorte  toccò  a Tongres,  Reims,  Arras,  Cambrai,  Besanzone,  Langres, 
Auxerre  e alla  capitale  del  Vennandese.  Avendo  Attila,  nel  cammino, 
posto  assedio  a Metz,  rispinlo  da  insuperabili  baluardi  ond  erà  difesa, 

10  rivolse  a Scarpona,  fortezza  situata  in  un’isola  della  .Vlosella,  vi- 
cino a Dieulonard,  tra  Nancy  c Ponl-à-Mousson,  e la  distrusse.  Quindi 
inviò  alcuni  distaccamenti,  che  presero  e diedero  alle  fiamme  Toule 
Dieuze.  Intanto  le  mura  di  Metz,  scosse  dagli  ordigni  di  guerra,  es- 
sendo cadute  di  per  sé  stesse,  accorsero  gli  Unni  e,  giltativisi  dentro, 

11  7 aprile  del  454 , vigilia  della  Pasqua,  scannarono  gran  numero  di 
cittadini  d'ogni  sesso  ed  età,  il  rimanente  col  vescovo  condusser  ca- 
ptivi, e dieder  fuoco  alla  città,  la  quale,  tranne  una  cappella  dedicata 
a santo  Stefano,  fu  in  cenere  ridotta-  *. 

i Paolo  diae.,  Gala  episcoporum  mclentium.  - Journandès,  Histoirc  du  Bai- 
Empire,  llb.  XXXIII. 
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Della  slessa  9orle  era  minacciala  la  ciltà  di  Troves  nella  Sciampa- 
gna: il  perchè  i suoi  abitanti  stavano  al  tulio  costernali;  c il  lor 
vescovo,  san  Lupo,  non  rimaneasi  dall’adoperarsi,  con  orazioni  e la- 
grime e digiuni  ed  opere  sante,  a placare  Iddio.  All'ultimo,  pieno  di 
sovrumana  fiducia,  vassene  vestilo  degli  abili  pontificali  incontro  al- 
l’Unno e l’interroga:  E chi  sei  tu  per  voler  trionfare  di  tanti  re  e po- 
poli, rovinar  laute  ciltà  e soggiogar  il  mondo  intero?  — Io  sono,  ri- 
spose Attila,  il  re  degli  Unni,  il  flagello  di  Dio.  — Se  tu  sei  il  flagello 
del  mio  Dio,  replicò  il  santo  vescovo,  sovvengali  di  non  far  oltre 
quello  che  ti  permette  la  mano  che  ti  muove  e governa.  Aitila,  ma- 
ravigliato ed  ammansato  da  queste  parole,  promise  di  rispettar  la 
ciltà,  e di  fatto  attraversolla  senza  farvi  alcun  male.  La  é questa  una 
delle  tradizioni  di  queU’avvcniiueulo  le  quali,  consentendo  nella  so- 
stanza, variano  quanto  alle  circostanze. 

Gli  abitanti  di  Parigi  furon  presi  da  si  grave  spavento  che  pen- 
savan  già  a ritrarsi  colle  mogli  e co’  figliuoli  nelle  piazze  più  forti. 
Aia  santa  Genovefa  esortò  le  donne  a confidarsi  in  Dio  e volgersi 
co'  proprj  mariti  al  digiuno  e alla  preghiera.  Parecchie  donne  dab- 
bene, dando  retta  ai  suo  consiglio,  passarono  alcuni  di  vegliando  ed 
orando  nel  battistero.  La  santa  scons  gliava  altresì  i cittadini  dal  tras- 
portar altrove  i proprj  averi,  accertandoli  che  le  città  ove  inlcndcan 
rifuggirsi  sarebbero  maltrattate,  dove  Parigi  nessun  danno  avrebbe 
patito.  E didatti,  i barbari  non  le  si  accostarono  tampoco. 

Orléans  fu  assediata.  Ma  il  suo  vescovo  sant’Agnano,  prevedendo 
la  procella,  erasi  portalo  ad  Arli  per  chieder  soccorso  ad  Ezio  ge- 
nerale de’  Romani,  il  quale  avea  varcale  le  Alpi  e fatto  risolvere  il 
re  Teodorico  ad  unirsi  coi  Romani , convincendolo,  colle  lettere  stesse 
di  Aitila,  come  questi  si  beffasse  ad  un  modo  de’  Romani  e de’  Vi- 
sigoti; onde  promise  al  vescovo  soccorrerebbe  la  città.  E stringendo 
oguor  più  i barbari  l’assedio,  il  popolo,  incoraggiato  da  sant’Agnano 
ed  esortato  a confidarsi  in  Dio  + si  rivolse  al  cielo  caldamente  pre- 
gando in  aspettazione  del  promesso  ajuto.  All’ultimo , mentre  erasi 
ormai  perduta  ogni  speranza,  ejgli  Unni,  forzata  la  città,  già  stavau 
per  darle  il  sacco , comparve  d’-  improvviso  l’esercito  allealo  de’  Ro- 
mani e de’  Goti,  da  cui  sorpresi  gli  Unni  furon  posti  in  piena  rotta. 

Avendo  Attila  raccozzali  gli!  avanzi  del  suo  esercito  nelle  pianure 
della  Sciampagna,  Ezio  e Teo*dorico  gli  tenner  dietro  da  vicino  con 
un  esercito  quasi  pari  per  nucnero,  rafforzato  dai  popoli  della  Gallia. 
Dalla  parte  de’ Romani  stava  sun  principe  de’ Franchi,  il  qual  ere- 
desi  fosse  Mcrovco,  che  comnqandava  un  corpo  di  sua  nazione.  Le 
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due  armale,  campeggiatiti  l una  in  faccia  all'altra,  sommavano  quasi 
a un  milione  di  combattenti.  Nella  notte  precedente  alla  battaglia  due 
corpi  grossissimi,  l’uno  di  Gepidi,  l’altro  di  Franchi  venuti  allo  scon- 
tro, si  batterono  con  tanta  ferocia  che  ne  restarono  da  novantamila 
sul  luogo.  Sorgeva  tra  l’uno  c l’altro  accampamento  un  poggio  di  cui 
tornava  utile  l'impadronirsi.  Avendovi  Attila  spedito  a tal  effetto  un 
distaccamento,  Ezio  e Torismondo  figliuolo  di  Teodorico,  antive- 
nendolo, il  rincacciarono  con  perdila.  Finalmente  s’impegnò  la  gior- 
nata, che  fu  una  delle  più  terribili  che  mai  si  sien  viste.  Trecento 
mila  uomini  rimasero  sul  campo  o,  secondo  il  Jornandès,  centoses- 
santaduemila,  non  compresi  i novantamila  sopraccennati.  Un  ruscello 
ebe  scorrea  a traverso  di  quella  pianura  ingrossò  qual  torrente  pel 
sangue  de’  feriti  e degli  uccisi.  Il  vecchio  Teodorico,  dopo  aver  non 
lievemente  conferito  alla  vittoria,  vi  perdette  la  vita.  Essendo  la  bat- 
taglia durala  insino  a notte,  Ezio  e Torismondo  corsero  nel  hujn 
i più  gravi  rischj,  ed  Attila,  stando  sul  punto  d’essere  ucciso,  sal- 
vossi  co’  suoi  fuggendo  nelle  trincee,  ed  indi  a poco  tempo  ripassò 
il  Reno  *. 

Cotali  irruzioni  degli  Unni  sulle  terre  dell’impero,  si  funeste  a tutto 
l'Occidente,  contribuirono  altresì  a’  danni  dell'Armenia,  togliendo  ai 
Romani  di  poter  sostenerla  eonl  ro  il  re  di  Persia,  il  quale  studiavasi 
l’un  di  più  che  l’attro  a farle  perdere,  in  un  colla  religion  cristiana, 
il  carattere  di  nazione.  Il  patriarca  Saliag,  che,  per  conservarle  l’una 
e l’altro,  aveala  fumila  d’un  alfabeto  c d una  scrittura  propria,  mori 
verso  il  444,  grave  di  cento  dieci  anni  e dopo  un  glorioso  pontificato 
di  cinquantuno.  La  morte  sua  immerse  net  dolore  l’Armenia  tutta 
quanta.  San  Mesrob,  suo  discepolo^  che  avealo  si  rigorosamente  se- 
condato in  ogni  sua  intrapresa,  continuò  a regger  la  chiesa  d'Ar- 
menia; ma  non  più  di  cinque  mesi  sopravisse  al  maestro  suo,  e de- 
signò per  successore  Giuseppe,  il  più  illustre  fra’ suoi  discepoli.  Il 
nuovo  patriarca  studiossi  a camminar  sall’orme  de’  suoi  predeces- 
sori; c se  non  valse  a impedir  le  sciagure  della  sua  patria , coronò 
con  glorioso  martirio  una  vita  non  men  gloriosa  *. 

Intanto  che  il  tremendo  Attila  andava  co’ suoi  barbari  disastrando 
l’Occidente  e gitlando  colle  sue  minacce  lo  spavento  nelle  orientali 
contrade,  il  re  di  Persia,  Isdcgcrdc  II,  aveva  a sostenere  contro  gli 
Armeni  una  guerra  ostinata,  che,  incominciata  per  odio  della  reli- 
gione, venne  da  amendue  le  parli  gue  rreggiata  con  estrema  ferocia: 

1 Jornanilès,  De  refe,  geit-,  cap.  xxxvi-xuti.’  - Diti,  du  Bas- Empire,  Ub.  XXX1I1. 
— * lb.,  lìb.  XXXII,  cap.  xxxi. 
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se  non  che  gli  Armeni,  ridotti  alte  lor  forze  sole,  abbandonali  dal- 
l’imperatore, traditi  da  una  parte  dei  loro,  soccombettero  e poser  sug- 
gello col  proprio  sangue  a un’onorata  resistenza.  Il  valoroso  lor  capo, 
Variano  il  Mamigonio , e il  fratello  suo  conseguirono  sul  campo  di 
battaglia  la  corona  del  martirio  verso  il  tempo  a un  dipresso  che 
cessava  di  vivere  Teodosio  il  giovine. 

Discendevano,  come  già  vedemmo,  i Mamigonj  da  Mamgone,  prin- 
cipe uscito  d’una  schiatta  imperiale  della  China  che,  in  conseguenza 
di  politici  rivolgimenti,  ritrattasi  nell’Armenia  in  sul  finire  del  secolo 
terzo,  avea  quivi  abbracciala  la  religion  cristiana.  I discendenti  suoi 
salirono  del  pari  in  fama  per  valore  e pietà,  e il  grado  di  conesla- 
bile  era,  a cosi  dire,  nella  lor  famiglia  ereditario.  A tanto  lustro  un 
novello  splendore  erasi  da  non  guari  aggiunto.  Il  patriarca  Sahag , 
che  discendeva  da  san  Gregorio  l’ Illuminatore,  l'apostolo  dell’ Ar- 
menia, esso  pun,  dalia  rcal  famiglia  degli  Arsacidi,  avea  avuto  mo- 
glie innanzi  salire  all’episcopato,  e l’unica  sua  ngiia  sposata  al  capo 
de’  Mamigonj  l’avea  fatto  padre  di  tre  figliuoli,  de'  quali  era  primo 
il  conestabile  Variano.  A questi  vantaggi  accoppiavano  i tre  fratelli 
le  più  belle  doti,  le  più  splendide  virtù,  un  coraggio  a tutta  prova 
e il  più  saldo  amore  alla  religion  cristiana.  Tutti  i signori  e le  fa- 
miglie tutte  cui  stesse  vivamente  a cuore  la  gloria  del  proprio  paese 
e la  conservazion  della  religione  erano  stretti  in  colleganza  co’  prin- 
cipi mamigonj. 

Ma  i re  di  Persia  non  ristavan  guari  dal  perseguitare  quando  con 
aperti  quando  con  occulti  modi  i cristiani,  sopralutlo  nell' Armenia 
persiana.  Isdegerdell  si  fu  quegli  che  sopra  ogni  altro  mostrassi  fe- 
roce contro  di  essi,  adoperandosi  in  ciò  costantemente  per  quanto 
durò  il  suo  regno  e dandone  sanguinose  prove  non  appena  ebbe  sa- 
lito il  trono.  La  numerosa  popolazion  sira,  disseminata  per  tutte  le 
provincie  del  suo  impero,  non  tardò  a far  esperimento  della  sua  cri»* 
deità.  Parecchi  vescovi  s’illustrarono  con  una  morte  gloriosa  ed  ot- 
tennero la  palma  del  martirio;  tra’  quali  va  distinto  un  certo  Fezione, 
nato  ad  Hotwan  nell’Irak,  che  da  mago  che  era,  abbracciato  il  cri- 
stianesimo, si  rendè  monaco,  e concitossi  contro  l’ira  del  re  e subì 
il  martirio  per  aver  convertito  il  governatore  di  Holwan  insieme 
colla  figliuola  di  lui.  I fedeli  d’ogni  classe  recaronsi  ad  onore  il  se- 
guir questi  esempi , e il  coraggio  loro  riusci  a stancare  i carnefici. 
La  pace  da  Isdegerde  stipulata  coll’ impera tor  Teodosio  tolse,  gli  è 
vero,  che  si  facesse  quella  persecuzione  in  modo  aperto,  ma  non 
che  la  si  continuasse  sordamente;  perocché  se  i cristiani  non  cbher 
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più  a paventare  i supplizj,  furono  tuttavia  bersaglio  ad  ogni  falla 
di  vessazioni. 

A line  di  sguernir  di  forze  l'Armenia,  Isdegerde,  l’anno  444,  diede 
ordine  a’  principi  e guerrieri  di  quel  paese  marciassero  verso  la  Per- 
sia orientale,  contro  gli  Unni:  nella  quale  spedizione,  che  pure  durò 
parecchi  anni,  non  iscordossi  mai  il  disegno  di  costringer  gli  Armeni 
a rinunziare  alla  lor  religione.  Al  quale  intento  non  risparmiò  nè  ca- 
rezze nè  piacentcrie,  e scese  infìno  agli  oltraggi  per  trarre  dalia  sua 
i grandi  che  Caveau  seguito  alla  guerra;  ma  tutto  fu  indarno,  ch’essi 
tenner  fermo  costantemente  contro  i dispotici  comandi  del  monarca , 
la  prigionia  e la  morte  stessa  anteponendo  a una  vile  apostasia. 
Vero  è ch’egli  non  venne  a colali  estremi,  standosi  pago  al  ritenere 
captivi  alcuni  di  que'  principi  e lasciando  che  altri  si  ritraessero  nei 
proprj  douiiuj , ma  si  volse  ad  altro  spedienle:  inviò  nell’Armenia 
un  de’  suoi  ministri  con  sembiante  di  far  la  desert  *;«*»  i>«««  © 

il  censo  deeli  abitanti,  « un  ut  scompartire  le  imposizioni  e i tributi 
con  più  equità,  nel  fatto  però  per  porre  in  opera  qualunque  mezzo 
si  fosse  a ridurli  nella  necessità  d'abbandonare  lor  religione  a fin  di 
liberarsi  dalle  vessazioni  e dai  carichi  disorbitanti  che  sarebber  loro 
imposti.  Furono  di  fatto  le  imposte  gravate  del  doppio;  le  chiese  e 
i monasteri,  esenti  insin  allora  da  tributo,  venner  essi  pure  tassati: 
dal  che  ne  nacque  esasperamento  nei  popoli,  c l'Armenia  fu  messa  io 
totale  scompiglio.  Contultociò  non  s'ardirono  i popoli  far  ribellione  : 
dettero  quanto  da  loro  esigevasi  e stancarono  la  pazienza  del  luogo- 
tenente del  re,  il  quale  non  sarebbesi  avvisato  mai  fosser  capaci  di 
patir  si  a lungo  e con  tanta  rassegnazione  per  la  reiigion  propria. 

Isdegerde  allora  diessi  a credere  che  la  nazioue,  spaventata  dalia 
potenza  sua,  non  s’ardirebbe  più  tener  forte  contro  a’ suoi  ordini, 
c,  sol  ch’ei  facesse  aperto  il  voler  suo , avrebbe  volle  le  spalle  alla 
propria  religione  e adottala  quella  di  Zoroaslro.  Alla  qual  risoluzione 
setolo  spinto  dal  suo  ministro  non  meno  che  da’  principali  suoi  magi, 
venne  spedito  in  Armenia  un  decreto  reale  con  cui  ingiugnevasi  a 
tutti  gli  abitanti  di  adottar  la  religione  e gli  usi  de’  Persiani;  e ai 
decreto  andava  unito  pel  clero  del  paese  un  rescritto  del  ministro 
nel  quale  erano  sposti  i principali  punti  della  legge  di  Zoroaslro  e 
terminavasi  con  brutali  invettive  contro  la  reiigion  cristiana,  invi- 
tando i vescovi  a rispondervi  e proponendo  loro  un  esame  solenne. 
Un  tale  invito  era,  ognun  vede,  uno  scherno  a vista  di  forze  im- 
ponenti che  il  re  apparecchiavasi  a mandare  in  Armenia  per  farvi 
eseguire  i tirannici  suoi  cenni. 
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Il  clero  armeno  non  fu  punto  sgomentalo  da  quel  minaccioso  co- 
mando. Non  appena  il  patriarca  Giuseppe  ebbe  ricevute  le  lettere 
del  re  e del  ministro,  s’affrettò  a darne  parte  agli  altri  vescovi,  ec- 
citandoli a raccolsi  in  Artassate,  capitale  del  regno,  per  quivi  con- 
certar su  la  risposta  da  rendersi  alle  diinande  ed  agli  argomenti  of- 
ficiali. I membri  più  illustri  della  chiesa,  stati  presso  che  tutti  alla 
scuola  de’  santi  patriarchi  Sahag  e Mesrob  e pieni  del  loro  spirilo, 
non  mancarono  di  condescendere  a’  desiderj  del  lor  capo  c si  accin- 
sero a confessar  da  generosi  la  propria  religione.  Diciassette  vescovi, 
tra’  quali  a grande  stupore  si  notava  Sorinak,  già  usurpatore  del 
trono  patriarcale,  duraute  l'esilio  di  Sahag,  ed  or  mutatosi  in  campion 
della  fede,  si  trovarono  in  breve  spazio  di  tempo  assembrali  con 
buon  numero  di  preti  e d’ecclesiastici  d’alto  grado.  Variano  ed  al- 
tri signori  non  pochi  furou  presenti  a que’  santi  colloquj  e si  die- 
dero a vedere  solleciti  d'annuire  a quanti  partiti  cbbcr  proposto  in 
difesa  della  religione  e delle  costumanze  della  patria  loro.  Fu  im- 
perlauto  a unanimi  voti  indirizzala  ai  re  ed  al  ministro  suo  una  let- 
tera, nella  quale,  fatta  una  diffusa  sposizione  de’  precetti  delia  reli- 
gion  cristiana,  dimostravascne  {'eccellenza  e rispondersi  categori- 
camente agli  argomenti  tutti  messi  in  campo  dai  magi.  Nella  vigorosa 
apologia  di  que’  pastori  ammiravasi  una  somma  moderazione  e un 
riserbo  estremo,  intanto  che  avean  posto  gran  cura  a sfuggir  che 
che  potesse  appena  offendere  la  maestà  regale,  e proleslavansi  non 
essere  in  lor  meno  l’afTelto  al  culto  della  propria  nazione  che  la  fe- 
deltà al  principe  da  Dio  posto  a governarli. 

La  risposta  del  clero  armeno  mosse  Isdegerde  a tanl'ira  che  deter- 
minossi  a tutto  porre  in  opera  per  trionfare  della  resistenza  di  esso. 
Spedi  adunque  nuovi  ordini  in  Armeuia,  co’  quali  ingiungeva  a tutti 
i principi  si  presentasse^  senza  indugio  alla  corte,  minacciando  di  met- 
ter ogni  cosa  a ferro  e fuoco  nel  lor  paese  ove  pur  d’un  istante  in- 
dugiassero d’obbedire  al  voler  suo.  Si  posero  adunque  tristamente  in 
cammino  co’  principi  dell’lberia edell’ Albania,  i quali  aveano  anch’essi 
ricevuto  lo  stesso  comando;  ma,  in  partendo,  fecer  giuramento  nelle 
mani  del  patriarca  di  non  cedere  giammai  alle  minacce  e alle  sedu- 
zioni del  re  e di  star  saldi,  per  qualunque  avvenimento,  nella  fede 
cristiana.  Isdegerde  dichiarò  come  la  disobbedienza  ed  oslinazion  loro 
sarebbe  causa  della  desolazione  di  lor  patria.  Divelli  dalle  spose  e da’ 
figliuoli  vostri,  dicca  loro,  sarete  trascinati  esuli  sulle  frontiere  del- 
l’India; farò  scannarci  vostri  preti,  dar  alle  fiamme  le  vostre  chiese 
ed  i sepolcri  de’ vostri  martiri;  schiaccerò  l’Armenia  sotto  i piedi 
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de’ miei  elefanti;  confinerò  nel  Koujasdan  (l’antica  Susiana)  il  rima- 
nente di  vostra  nazione  se  voi  negale  adorare  il  gran  Dio  creatore 
del  sole  e venerar  il  sole,  il  fuoco,  l'acqua  e gli  elementi  tulli,  e se 
continuale  a scpelire  i morti.  I grandi  armeni  non  furono  per  nulla 
atterrili  da  tulle  queste  minacce:  ricordarono  al  re  la  fedeltà  da  loro 
inviolabilmente  mostrata  alla  persona  sua.  invocarono  le  promesse 
e le  guarentigie  date  loro  dai  re  suoi  predecessori  e da  lui  stesso  ri- 
novale, e protestarono  che  niente  mai  li  avrebbe  potuti  indurre  a ri- 
nunziare alla  propria  religione  e ch’eran  presti  a incontrare  qualun- 
que più  atroce  tormento.  Qui  essendo  il  re  più  volle  tornato  senza 
frutto  alle  preghiere  e alle  minacce,  caricatili  d’improperj  e d’oltraggi, 
fe’  porli  in  catene  e diedeli  in  balia  al  carnefice,  che  Irascinolli  io 
prigione. 

Nel  mentre  che  i principi  sospettavano  di  veder  la  propria  One, 
un  eunuco  ch’era  al  servigio  della  corte,  cristiano  in  segreto,  fe’  loro 
intendere  come  potrebbero  scampare  alla  terribil  sorte  ond’  eran 
minacciati  in  un  colle  famiglie  e i compatrioti!  loro,  ove  avesser  finto 
obbedire  ai  commandamenti  del  re,  e salvando  sé  stessi,  salve- 
rebbero per  avventura  il  proprio  paese.  Molti  fra  essi  dieder  retta  a 
quel  consiglio;  ma  allorché  si  venne  a proporlo  a Variano,  rigettollo 
questi  con  orrore,  anteponendo  ogni  più  crudele  supplizio  a un  sulter* 
fugio  della  apostasia  stessa  non  men  vile  ed  infame.  Tornarono  più 
Gale  all'assalto,  e,  ricorrendo  alle  seduzioni  deli'amicizia  , i suoi  più 
fidali  tentarono  ogni  via  a persuadergli  quanto  in  quel  caso  tornasse  a 
prò  l’usar  dell’astuzia;  richiederlo  la  salute  del  lor  paese  e della  reli- 
gionestessa. perocché,  senza  l’aita  loro,  gli  era  evidente  che  l’Armenia 
non  avrebbe  potuto  tener  fermo  contro  agii  ordini  del  re  persiano. 
All' ultimo,  i principi  tulli  quanti  giurarono  sugli  evangclj  farebbon 
d’ora  innanzi  che  che  Variano  da  loro  esigerebbe  per  la  salvezza  dei 
cristiani  dell’Armenia,  Iberia  ed  Albania,  non  altro  chiedendogli  se 
non  che  ajutasseli  a uscire  daH’iraminente  rischio  in  cui  stavano.  Non 
potè  Variano  star  forte  a tante  preghiere,  e,  colle  lagrime  agli  occhi, 
rassegnossi  per  salvezza  de’  suoi  a fingere  l’apostasia. 

Come  prima  dagli  Armeni  si  seppe  avere  il  conestabile  e i grandi 
apostatato  e tornarsene  con  una  comitiva  di  settecento  magi,  a fio 
di  compiere  la  perversion  del  paese,  i vescovi,  che  non  s’erano  per 
anco  separati,  furono  per  la  trista  nuova  da  stupore  soprafatti.  Ma 
non  perciò  si  smarrirono  d’animo,  chè  anzi  non  esilarati  punto  a ri- 
solvere di  subir  prima  il  martirio  che  obbedire  ai  tirannici  comandi 
del  re  e imitar  la  vile  defezione  de’  principi,  di  cui  ignoravano  le 
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vere  intenzioni  ; e n’andarono  per  ogni  contrada  del  paese  a fin  d’inspi- 
rare agli  abitanti  quella  generosa  lor  risoluzione.  Nè  vani  tornarono 
i loro  eccitamenti:  tutti,  uomini  e donne,  nobili  e gente  di  campagna, 
preti  e claustrali  risposero  alla  chiamala  e s’apprestarono  a rispingere 
colla  forza  gli  stranieri  e i rinnegati.  Poco  stettero  a giugnere  i magi  in- 
sieme co'  principi  ; entrarono  nella  parte  del  regno  ch  e ad  oriente  e, 
inoltratisi  fin  nel  cuor  dell’Armenia,  si  posero  a campo  dinanzi  a una 
piazza  forte  chiamata  Angel.  Il  prete  Leonzio,  discepolo  di  san  Mes- 
rob,  uomo  a quel  tempo  fra’  suoi  altamente  reputalo,  accorse  per  far 
aniino  a quegli  abitanti  e sostenerne  lo  zelo  contro  gli  assalti  del- 
l’oste persiana.  L’arrivo  suo  fu  il  segnale  deirinsorgiinento:  i magi, 
che  miravano  a insignorirsi  della  chiesa  principale,  furono  dal  po- 
polo respinti  e costretti  a cercar  salvezza  ne’  loro  alloggiamenti.  La 
sollevazione  divenne  ben  presto  generale,  veggendosi  i sacerdoti  e 
persia  le  donne  pigliar  le  armi  a combattere.  Il  patriarca  Giuseppe 
si  mise  a capo  di  quella  moltitudine,  ingrossata  dalla  più  parie  degli 
Armeni  ch’eran  nel  campo  persiano,  e disponevasi  a ricacciar  gli 
stranieri.  Variano  spediva  un  messaggio  segreto  ai  patriarca  per  aprir- 
gli i veri  suoi  sentimenti  e dargli  speranza  di  seco  unirsi  quanto 
prima  egli  pure.  Il  capo  de’  magi,  spaventato  dall’  imminente  tem- 
pesta, venne  co’  suoi  al  partilo  di  rinunziare  alla  forza  aperta  e far 
uso  di  mene  occulte.  Fu  adunque  racchetato  il  popolo,  affettando 
non  si  volesse  altrimenti  costringerlo  a seguir  la  legge  persiana;  ma 
furono  sparsi  magi  per  tutto  il  paese  perchè  vi  seminassero  lor  dote 
trina  e la  diffondessero  mercè  della  seduzione,  delle  carezze,  de’  do- 
nativi. Con  quesl’arli  venne  lor  fatto  di  pervertirne  non  pochi. 

Variano,  rientrato  ne’ suoi  possedimenti,  non  avea  indugiato  a 
chiarire  i suoi  vicini  sulle  vere  cagioni  del  suo  procedere  e a com- 
piere a vista  d’ognuno  i doveri  di  cristiano;  e il  solenne  e sincero  suo 
pentimento  aveagli  conseguito  il  perdono  del  patriarca.  Versando  egli 
amare  lagrime  sulla  trista  condizione  della  sua  patria  , non  ardiva 
contuttociò  dichiararsi  aperto  nemico  a’  Persiani,  siccome  quelli  che 
di  troppo  vinceanlo  in  forze;  il  perchè  prese  il  partito  di  ritirarsi 
co’  suoi  sul  territorio  dell'impero,  e tutti  i grandi  ch'eran  rimasi  af- 
fezionati alla  fede  già  disponeansi  a seguirne  l’esempio:  se  non  che 
Vasag,  governatore  dell’Armenia,  un  de’  principi  che,  simulata  l’apo- 
stasia, avea  in  cuor  suo  realmente  rinunziato  alla  fede,  riusci  a stor- 
nameli con  fallaci  promesse  di  combattere  in  un  con  loro  il  re  di  Per- 
sia. Fece  costui  tornare  a vuoto  altre  determinazioni  che  avrebber 
potuto  salvare  il  paese.  Per  effetto  di  cotali  perfidiosi  accorgimenti, 


Digìtized  by  Google 


238  LIBRO  QUARANTESIMO  [433-453] 

la  religione  veniva  di  giorno  in  giorno  a patir  nuovi  danni:  i magi 
vanlaggiavan  continuamente  nei  paese,  spargendosi  e insinuandosi 
da  per  tutto.  Convertilo  in  pireo  il  maggior  tempio  della  città  capitale, 
s’adorava  il  fuoco  ove  poco  prima  offerivansi  incensi  al  Cristo;  ed 
era  (inila  per  la  religion  cristiana  se  più  a fungo  si  fosse  indugiato. 
Alta  perfine  Variano,  venuto  in  sospetlo  della  perfidia  di  Vasag, 
risolse  di  dichiararsi  e assalire  apertamente  i Persiani.  Assembrati 
perciò  lutti  i grandi,  furono  dal  patriarca  Giuseppe  solennemente 
prosciolti  dalle  colpe  loro;  e,  lui  presente,  eletto  Vadano  a generale, 
co’  più  terribili  giuramenti  s’  obbligarono  a vincere  o a morire  per 
la  fede  de’  padri  loro.  Ciò  avveniva  nel  giugno  dell’anno  450. 1 Per- 
siani, avuto  notizia  di  colali  moti,  eransi  affrettati  a entrar  nel  paese 
ove  furono  raggiunti  da  Vasag,  il  quale  avea  ormai  gittata  la  maschera. 
Variano,  senza  perder  tempo,  vassene  ad  incontrarli  e,  assalitili  vi- 
gorosamente, li  mette  in  piena  rotta,  ne  fa  aita  strage,  disperde  o fa 
prigione  il  rimanente  e Vasag  stesso,  e ritorna  carico  d'immenso  bot- 
tino, sgombrando,  con  tal  fatto,  all’intutlo  da’  Persiani  l’Armenia.  Si 
corse  tutto  il  paese  a distruggere  i pirei  e gli  altari  sacri  al  culto 
persiano,  e tutti  i disertori  della  cristiana  fede  furono  passati  a SI 
di  spada. 

Avendo  gli  Albani  implorata  l’aita  degli  Armeni  per  iscuoter,  co- 
ni’essi,  il  giogo  de’  Persiani  e ricoverare  la  libertà  di  lor  patria  e 
religione.  Variano  mosse  sul  lor  territorio  e n’ebbe  cacciato  l’eser- 
cito persiano.  Ma  intanto  che  quest’eroe  segnava  orme  gloriose  nel- 
l’Albania e sulle  vette  del  Caucaso,  il  perfido  Vasag,  cui  era  riuscito, 
colle  astute  sue  proteste,  d'illudere  una  seconda  fiala  i grandi  del- 
J’Àrmenia,  depouea  di  bel  nuovo  la  maschera.  Chiaritosi  ben  tosto 
apertamente  per  gl’infedeli  e giovandosi  a’  danni  del  paese  delle  sol- 
datesche commessegli  per  difenderlo,  coll’ajuto  di  que’del  partito 
suo,  mise  a ferro  e fuoco  i distretti  che  avean  voce  di  più  devoti  alla 
religion  cristiana,  segnatamente  il  paese  d’Ararat.  il  più  avverso  alla 
doininazion  persiana.  Da  cotale  tradimento  trovossi  Variano  costretto 
ad  abbandonar  l’Albania  per  accorrere  a difesa  della  propria  pa- 
tria, nuovamente  minacciata  dell’estrema  sciagura,  il  desiderio  della 
vendetta  crebbe  vigore  a'  suoi  militi,  e,  non  ostante  infierisse  già  ii 
verno,  tornò  nel  paese  dell’Ararat  per  pigliar  vendetta  de' tradi- 
tori. Vasag  e gli  apostati  suoi  fautori  non  s’  ardirono  tener  fronte 
ai  prodi  compagni  di  Variano;  nè  andò  guari  tempo  eh’  ebber  ri- 
conquistate  le  città  della  delta  prov  incia , nelle  quali  rialzarono  le 
chiese. 
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Se  non  che  la  defezione  di  Vusag  avea  suscitato  la  discordia  nel- 
rArtuenia.  D'altra  parie  l'impcrator  Marciano  ricusava  di  mandar  i 
soccorsi  chiestigli  con  ambasciala,  minacciato  com'era  dalla  vicinanza 
degli  Unni  e impacciato  dall'eresia  d'Eutiche.  E il  re  di  Persia,  di  con- 
serto col  traditor  Vasag,  s’accingeva  a giltarsi  con  formidabile  eser- 
cito sull’ Armenia.  In  tali  estremi  non  rimanendo  più  a Variano  spe- 
ranza di  potere  con  alcun  vantaggio  procacciar  la  difesa  del  proprio 
paese,  fermò  in  cuor  suo  di  correre  insieme  con  lutti  i suoi  in- 
contro al  martirio,  e a tale  effetto  alcuni  giorni  innanzi  il  di  del- 
l’Ascensione di  quell’  anno  454  , convocò  in  Arlassale  tutti  quelli 
fra’ principi  che  s'eran  mantenuti  fedeli  a’ fatti  giuramenti.  Moltis- 
simi di  loro  risposero  alla  chiamata,  e le  forze  da  essi  condotte 
non  sommavano  a meno  di  seltantanùla  combattenti.  Il  patriarca 
Giuseppe,  il  vescovo  Sabag  o Isacco,  il  prete  Leonzio  ed  altri  uo- 
mini di  chiesa  d’ordine  inferiore  convennero  a quel  ritrovo  per  far 
animo  a’  guerrieri  che  correano  al  martirio  e impartir  loro  i soccorsi 
dell’anima. 

Dopo  aver  messo  in  rotta  un  grosso  corpo  di  nemici,  mossero  a 
campeggiare  in  faccia  all’esercito  persiano  il  venerdì  innanzi  la  Pen- 
tecoste. in  una  vasta  pianura  alle  falde  del  monte  Araral.  Era  l’una 
oste  divisa  dall’allra  per  un  fiume.  Vartano,  fatti  riposare  alquanto 
i suoi  soldati,  li  schierò  il  dì  appresso  in  ordine  di  battaglia  c,  nello 
arringarli  per  Irasfondere  ne’  lor  cuori  il  coraggio  e la  speranza  on- 
d’era  caldo  il  suo,  dipinse  loro  sì  al  vivo  la  gloria  immortale  e i premj 
senza  (inedie  aspeltavanli,  o vincessero  o fosser  vinti,  o cadessero 
«peri lì  owor  trionfi» oocro,  che,  impazienti  oltre  il  segno  di  venir  alle 
mani,  chiedesti,  novelli  Maccabei,  ad  alte  grida  il  nemico,  e a stento 
i lor  capi  polean  rattenerli  dall’  ingaggiare  prima  dell'ora  fissata  la 
pugna.  Al  levar  del  sole,  i sacerdoti  percorsero  le  file  ministrando  il 
battesimo  a chiunque  il  chiedesse;  poi  si  celebrarono  i sacrosanti  mi- 
steri in  aperta  campagna,  alla  presenza,  per  dir  cosi,  dell’Armenia 
tutta  quanta,  e indi  a poco  fu  comandato  si  andasse  contro  il  nemico. 
Lungo  ed  ostinalo  durò  il  conflitto,  quando  in  sul  finire  alcuni,  fosse 
perfidia  ovver  paura,  voltisi  a fuggire,  giltarono  lo  scompiglio  nel- 
l’esercito cristiano.  Vartano,  fatti  prodigj  di  valore,  spirava  sul  campo. 
La  morte  di  quest’  eroe  e la  dispersion  del  suo  esercito  diedero  la 
signoria  dell’Armenia  nelle  inani  del  re  di  Persia;  le  cui  soldatesche 
penetrando  man  mano  senza  trovar  ostacolo  nell’ interno  del  paese, 
gli  abitanti  fuggivano  in  salvo  nelle  fortezze  o tra  le  rocce  piu  sel- 
vagge e a piede  umano  inaccessibili. 
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L'apostata  Vasag  e que’del  sho  partito  moslraronsi  in  questa  guerra 
più  accanili  contro  degli  Armeni  che  non  i generali  e i soldati  di 
Persia;  i quali  avean  di  leggieri  conosciuto  come  diflicil  cosa  ed  anco 
ingiusta  si  fosse  voler  forzare  un  intero  popolo  a rinunziare  alla  pro- 
pria religione  ed  alle  sue  nazionali  costumanze:  e ben  s’avvedeano 
sole  cagioni  d’una  guerra  cotanto  disastrosa  per  fa  Persia  non  meno 
che  per  l’Armenia  essere  i maneggi,  la  perfìdia  e l’ambizione  di  Va- 
sag; perocché  al  re  era  stato  forza  sacrificare  non  pochi  soldati  per 
sottometter  valorosi  e fedeli  sudditi  cui  la  sola  disperazione  avea 
condotti  nella  necessità  d’impugnare  learmi  II  capitan  generale,  mosso 
a sdegno  delle  atrocità  che  commetteansi  da  Vasag,  scrisse  alla  pro- 
pria corte  per  informarla  del  vero  stato  delle  cose. 

Uopo  varj  altri  avvenimenti,  il  patriarca,  i principi  e i preti  ca- 
ptivi furono  condotti  in  Persia  per  esservi  giudicati  davanti  a un 
gran  consiglio  della  nazione.  L’apostata  Vasag,  nell’aspettativa  in 
che  era  d’  amplissimo  guiderdone,  comparve  tra’  giudici  con  abito 
sfarzoso,  splendente  d'oro  e di  gemme,  e con  gran  comitiva  di  servi. 
Furono  i prigionieri  carichi  di  catene  (ratti  al  cospetto  del  re  Isde- 
gerde,  presidente  in  persona  all’adunanza;  il  quale,  rinfacciata  loro 
severamente  la  commessa  ribellione  e i mali  per  essa  cagionati  al- 
l’Armenia , producessero,  intimò,  se  alcuna  cosa  aveano  a propria 
giustificazione.  Allora  un  d’  essi , discendente  della  famiglia  reale 
degli  Arsacidi,  presa  la  parola,  fe’  presente  al  re  come,  quand’  egli 
da  principio,  con  comando  per  essi  più  crudele  della  stessa  morte, 
avea  voluto  costringerli  ad  abbandonar  la  religione  de’ lor  padri, 
nessuno  crasi  argomentato  di  ribellare  e U’ opporsi  evirarmi  o'  vo- 
leri del  re,  ma  tutti  proferito  aveano  strapparsi  dalle  spose  e da’  figli 
per  fuggirsene  in  terra  straniera  ; e della  verità  di  questi  suoi  detti 
chiamò  a testimoni  i più  illustri  magnati  della  Persia  ivi  presenti. 
Facendosi  poscia  a difendere  la  memoria  di  Vartano,  dichiarò  non 
altra  mai  essere  stata  l'intenzione  di  quel  valoroso  che  questa,  di 
ricoverarsi  appo  i Romani,  per  potere  con  libertà  praticare  la  propria 
religione:  Vasag  solo  avergli  tolto  di  porre  ad  effetto  quella  determi- 
nazione, e con  lettere  e con  messi  avere  arrestato  Vartano  e i prin- 
cipali fra’ grandi;  lui  stesso,  che  or  fav  ellava,  aver  ceduto  agli  strin- 
gentiinviti di  Vasag,  consigliando  Vartano  a rimanersi  nell’Armenia; 
Vasag  inoltre  avergli  scritto  accertandolo  che  l’imperatore  gli  avrebbe 
fatto  di  spalla;  Vasag  essersi  collegato  con  gli  Iberi , gli  Albanesi, 
gli  Unni  per  far  guerra  al  re;  le  lettere  indiritle  all’  imperatore,  ai 
grandi  di  sua  corte,  al  conte  d’Oriente,  essere  scritte  a nome  suo  e 
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suggellate  del  suo  suggello;  lui  avere  ordinala  la  strage  de’ magi  e 
vigliaccamente  tradito  i principi  dopo  trascinatili  alla  rivolta.  Tutti 
i principi  prigionieri  confermarono  con  lor  giuramento  quanto  ebbe 
detto  l’oratore,  e furono  addotte  le  prove  autentiche  del  doppio  tra- 
dimento di  Vasag.  Quivi  il  re,  altamente  sdegnalo,  intimò  all’apo- 
stata si  scolpasse;  ma  egli  ammutì,  onde  tutti  rimaser  convinti  della 
perfìdia  di  lui.  Allora,  strappatogli  ignominiosamente  di  dosso  ogni 
pomposo  adornamento  e gravatolo  di  catene,  venne  caccialo  dalla 
sala  e condotto  nella  prigione  stessa  ove  si  tenean  chiuse  le  vittime 
della  sua  tradigione.  Spogliato  d’ogni  suo  avere  e condannato  a per- 
petua prigionia  senza  il  più  picciol  sollievo,  fu  preso  da  orribil  ma- 
lore che  in  pochi  anni  il  trasse  a morte  fra  atroci  patimenti,  strazialo 
il  cuor  da’  rimorsi  e dalla  disperazione. 

Nessun  mutamento  però  ebbe  recato  il  castigo  di  Vasag  alla  sorte 
de*  principi  armeni  e de'  preti  piigionieri;  che  si  continuò  a tenerli 
fra' ceppi,  esposti  ad  ogni  maniera  di  maltrattamenti,  colla  mira  di 
costringerli  a rinunziare  alla  propria  religione.  Ma  i rigori  d’un’a- 
spra  prigionia,  i disagi,  la  fame,  la  sete,  la  miseria,  i tormenti  non 
valsero  a trionfare  della  loro  fermezza  : e dopo  Ire  anni  di  patimenti, 
il  patriarca  Giuseppe,  il  vescovo  Isacco , il  prete  Leonzio  in  uu  co’ 
compagni  consummarono  il  lor  sagrifizio,  il  31  luglio  del  454;  nella 
quale  occasione  a tanta  ammirazione  e pietà  mossero  i lor  canietici 
stessi  che  uu  de’  principali  tra  i magi,  incaricalo  di  perseguitarli,  si 
convertì  alla  fede  cristiana  e fu  ad  essi  compagno  nel  martirio. 

La  fermezza  di  que’  santi  pontefici  e il  glorioso  sacrifizio  che  avean 
fatto  di  lor  vita  inspirarono  cotanto  generosa  rassegnazione  a tutti 
i captivi  che  preferirono  il  rimanersene  in  perpetuo  tra’  ceppi  at- 
l’ abbandonar  vergognosamente  la  propria  religione;  e le  mogli  e i 
figliuoli  loro,  che  avcanli  accompagnati  ed  erano  stati  da  Vasag  dati 
in  mano  al  re,  subirono  senza  il  minimo  lamento  l'orribile  loro  de- 
stino. Pur  alla  fine  quel  loro  maravigtioso  coraggio  riusci  a disar- 
mare i persecutori;  sì  che  vennero  più  umanamcnnle  trattali.  Sol- 
tanto però  nel  464,  dopo  dodici  anni  di  cattività,  fu  lor  concesso  di 
andarsene  a chiuder  in  pace  la  vita  nel  seno  della  propria  patria. 
Tra  cotesti  generosi  confessori  della  fede  contavansi  parecchi  prin- 
cipi mamigonj,  discendenti  da  una  schiatta  imperiale  della  China , 
Don  che  varii  principi  ardzruni,  che  uscivan  dal  ceppo  dell’antico  re 
assiro  Senacheribbo. 

Intanto  il  nuovo  governator  dell’Armenia,  uomo  di  benigna  e mo- 
derata natura,  erasi  adoperato  a riparare  i disastri  cagionali  dalla 
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guerra,  dalla  perfidia  di  Yasag  e dalle  persecuzioni  del  re.  Subito  dopo 
la  parlila  de’  principi  avea  egli  scritto  in  ogni  parte  richiamando  i 
fuggiaschi  : si  che  non  andò  guari  che  il  paese  tornò  tranquillo  e 
alla  più  prospera  condizione.  Se  non  vietò  s’ introducesse  l’ idola- 
tria persiana , lasciò  agli  abitanti  libero  1’  esercizio  del  cullo  cri- 
stiano e trattò  i sacerdoti  con  tutti  i riguardi  elle  il  lor  grado  ine- 
rilavasi;  anzi,  per  riparare  il  danno  che  venivane  dalla  lontananza 
e cattività  del  patriarca  Giuseppe,  consenti  al  clero  armeno  s’adu- 
nasse per l’elezion  d’altro  pastore;  e cadde  questa  a unanimi  voli 
sopra  Melitco  o Melczio,  vescovo  di  Manazkerd,  un  di  coloro  che  avean 
difeso  la  fede  cogli  scritti,  ottenutane  l’adesione  dal  legittimo  patriarca. 
A Melezio  succedette  Mosè,  c a questo  Giodo,  altro  de’ discepoli 
di  san  Sahag  e san  Mesrob.  Era  questo  Giodo,  ch’ebbe  a succes- 
sore Crislaforo  o Cristoforo,  della  stirpe  di  Seuacheribbo,  un  settua- 
genario di  gran  sapere  e virtù,  avuto  da  tutti  in  molta  riverenza. 
Sotto  il  suo  pontificato  l'Armenia  mantenne  la  profonda  pace  onde 
godeva  da  lunga  pezza  e seppe  preservarsi  dalle  agitazioni  c dalle 
contese  onde  fu  turbato  l’impero  romano  per  l’eresia  d’Euliche  e il 
concilio  di  Calcedonio  *. 

Tapa  san  Leone  avea  pel  primo  dimandalo  un  concilio,  ma,  per 
l'irruzione  degli  Unni,  avrebbe  amalo  meglio  fosse  rimesso  a tempi 
più  quieti.  L’itnperalor  Marciano,  a quella  vece,  avvisando  impor- 
tasse al  ben  della  Chiesa  e dell’  impero  il  convocarlo  al  più  tosto  e 
in  Oriente,  dove  i mali,  perché  più  gravi,  chiedeano  un  più  pronto 
rimedio,  spedi,  il  47  maggio  451,  una  lettera  ad  Aualolio  e a lutti  i 
metropolitani,  in  cui,  manifestato  il  rammarico  ch’ei  provava  al  ve- 
der la  Chiesa  da  varie  turbe  sconvolta,  dichiarava  loro  esser  sua 
intenzione  che  pel  di  4 di  settembre  si  trasferissero  a Micea  in  Bi- 
tinta con  quanti  vescovi  da  sé  dependeuli  reputasser  ben  fatto,  a 
fin  di  quivi  trattare  del  necessario  riparo;  e prometteva  trovarsi 
presente  egli  stesso  al  concilio,  qualora  le  bisogne  dell’  impero  gliel 
consentissero. 

Quesl’inlcnzion  di  Marciano  appariva  al  tutto  degna  di  lode,  co- 
inechè  forse  precipitosa,  a papa  Leone;  il  quale,  sollecito  a secon- 
darla il  meglio  che  per  lui  si  poteva,  oltre  Luceuzio  vescovo  d’A- 
scoli  e Basilio  prete  da  sé  inviati  poco  prima  per  adoperarsi  in- 
sieme con  Anatoiio  alla  riunione  e alla  pace,  scelse  altri  due  legali, 
Pascasiuo  vescovo  di  Lilibeo  in  Sicilia  e Bonifacio  prete  della  chiesa 
di  Roma  ; dando  a questo  ultimo  un*  istruzione  in  cui  divisa  vasi  il 

< Uitl.  du  Bas-Empire,  tib.  XXXIII,  num.  Si-ita,  eiiiz.  Sainl-Martin. 
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modo  da  tenersi  dai  legali  ne!  concilio,  e mandando  a Paseasino  la 
lettera  indirizzala  a Flaviano,  testé  sottoscritta  da  lutto  l’Oriente,  con 
alcuni  passi  de’  padri  sul  mistero  dell’incarnazione,  de’  quali  aveano 
già  fatto  uso  i suoi  primi  legali  a Costantinopoli.  Le  lettere  della 
legazione  portan  la  data  del  24  e 26  di  giugno  451,  e son  due  per 
l’imperatore  Marciano,  una  per  Anatolio,  una  per  Giuliano  di  Cos, 
una  finalmente  pel  concilio. 

A’  legali  viene  il  pontefice  raccommandando  di  condursi  con  tal 
senno  e accortezza  che  sia  ristabilita  la  pace  nelle  chiese  d’Oriente,  so- 
pite le  controversie  intorno  alla  fede,  e spenti  al  tutto  gli  errori  di  Ne- 
storioe  d’Eutiche;  di  ammettere  alla  riconciliazione  coloro  tulli  che 
la  chiedessero  sinceramente;  di  condannare  e deporre  chiunque  per- 
fidiasse nell’eresia;  di  rintuzzar  l'ambizione  di  quelli  che,  facendosi 
forti  sui  privilegi  di  lor  città,  arrogar  si  volessero  nuovi  diritti  ; di 
domandare  vengano  restituiti  alle  proprie  sedi  i vescovi  espulsi  per 
la  fede  cattolica,  e non  toierar  che  Dioscoro  si  mostri  nel  concilio  in 
veste  da  giudice  ma  sì  soltanto  da  accusato.  Aggiunse  poi  compa- 
gno agli  altri  legali  Giuliano  di  Cos,  che  trovavasi  da  gran  pezza 
in  Oriente  ed  avea  pienissima  cognizione  dell’ affare  da  trattarsi  nel 
concilio,  acciocché  facesse  lor  copia  de’ suoi  consigli;  e vuole  che  i 
suoi  legati,  Paseasino  sopratutlo,  presiedano  al  concilio  in  suo  nome. 
Cosi  nelle  accennate  lettere  come  in  altre  due  del  20  di  luglio  a 
Marciano  e a Pulchcria  ricorda  non  doversi  altrimenti  disputar  circa 
la  fede,  sulla  quale  non  ci  ha  dubbio  di  sorta.  Dichiara  all’  impera- 
trice d’ avere  scritto  al  concilio,  a fine  che  i fratelli  congregati  sa- 
pessero qual  norma  seguire  in  si  fatti  giudizj.  Esser  d’  avviso  d'u- 
sar indulgenza  con  coloro  che  rinsennino  di  buona  fede,  e ciò  avere 
già  mostro  col  fallo;  seudochè  lutti  quelli  che  dai  capi  erano  stati 
trascinati  fuor  del  retto  sentiero  avean  già  racquislata  la  grazia  delta 
pace  apostolica,  e i capiparte  essi  pure,  quantunque  non  più  in 
onore  come  prima,  manleneansi  tuttavia  nelle  lor  sedi  infino  alla  de- 
cision  del  concilio.  Vedrebbe  ella  insomma  suo  unico  scopo  esser 
quello  di  spegnere  l’eresia,  da  sé  detestata,  e procacciare  la  conver- 
sione degli  eretici  *. 

La  lettera  che,  giusta  il  detto  del  pontefice,  servir  dovea  di  norma 
o regola  al  concilio  universale,  è del  tenor  seguente: 

« Leone,  vescovo,  al  saulo  concilio  in  Nicea  congregalo,  a’  nostri 
amatissimi  fratelli,  salute  nel  Signore.  Era  mio  desiderio,  dilettissimi, 
per  la  carità  onde  siamo  tra  noi  congiunti , che  i sacerdoti  del  Si- 

* Epist.,  LXXXVIII-XCII. 
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gnorcavesser  tulli  perseveralo  nel  medesimo  zelo  per  la  cattolica  fede 
e che  nessuno  si  fosse  lascialo  corrompere  dal  favore  c dalia  tema 
delle  podestà  secolari  a seguo  di  fuorviare  dal  sentiero  della  verità. 
Ma,  conciossiachè  accadano  sovente  di  molle  cose  onde  poi  si  ha 
cagion  di  pentirsi,  e la  misericordia  di  Dio  sia  maggior  delle  colpe 
di  coloro  che  peccano,  e lilialmente  sospendasi  il  castigo  acciocché 
possa  farsi  luogo  all'emenda,  vuoisi  abbracciare  il  pio  suggerimento 
del  clementissimo  imperatore  al  quale  piacque  di  assembrare  la  fra- 
ternità vostra  a fin  di  sventare  le  insidie  di  Satana  e ridonar  la 
pace  alla  Chiesa.  Nel  che  fare  ha  egli  avuto  riguardo  al  diritto  e 
all’onore  del  beato  apostolo  Pietro,  invitando  noi  con  sue  lettere  a 
venire  in  persona  al  venerabil  vostro  consesso.  Ma  non  ci  consen- 
tendo ciò  nè  la  difficoltà  de’  tempi  nè  la  consuetudine , dee  la 
fraternità  vostra  far  pensiero  che  io  segga  in  capo  al  concilio  ne’ 
miei  fratelli  i vescovi  Pascasino  e Lacciaie  e i preti  Bonifacio  e Ba- 
silio, dalla  sede  apostolica  mandati,  e che,  presente  nella  persona 
di  chi  soslien  le  mie  veci,  io  non  mi  trovo  da  voi  lontano  e da  gran 
tempo  non  mi  rimango  dal  predicar  la  cattolica  fede;  perocché  sic- 
come voi  ignorar  non  potete  quel  che  crediamo  giusta  l’antica  tra- 
dizione, cosi  non  vi  debbe  putito  rimaner  dubbio  intorno  a ciò  che 
desideriamo. 

» Laonde,  carissimi  fratelli,  rinunziando  affatto  all’audacia  di  dis- 
putare contro  la  fede  divinamente  inspirata,  si  taccia  la  stessa  infe- 
deltà di  color  che  traviarono;  non  sia  permesso  il  difendere  ciò  che 
di  credere  non  è permesso,  stante  che  per  le  lettere  da  noi  mandate 
al  vescovo  Flaviano,  di  felice  memoria,  sta  pienissimamente  e in  so- 
lenne guisa  dichiarato,  conformemente  all'autorità  degli  evangelj , 
alle  parole  de’  profeti  c alla  dottrina  degli  apostoli,  qual  siasi  la  pia 
e schietta  confessione  rispetto  alla  incarnazione  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo. 

» Siccome  però  non  ci  è ignoto  essere  state  non  poche  chiese  per 
triste  gare  messe  a scompiglio  e assai  vescovi,  per  aver  negalo  ri- 
cevere l’eresia,  cacciali  di  lor  sedi  e trascinati  in  esilio  e sostituiti 
altri  in  luogo  di  tali  che  ancor  sono  in  vita,  egli  è mestieri  appli- 
care a queste  ferite  il  farmaco  della  giustizia , di  sorte  che  nessuno 
venga  spogliato  del  suo  per  darlo  ad  altri.  Perocché,  se,  come  è no- 
stro desiderio,  tutti  rinunzino  all’errore,  nessuno  dee  perdere  la  pro- 
pria dignità,  ma  coloro  che  patirono  per  la  fede  giusto  è che  abbiano 
a ricuperare  i proprj  diritti  e privilegi.  Vogliamo  impertanto  che  i 
decreti  del  primo  concilio  efesino,  presieduto  da  san  Cirillo , quelli 
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segnatamente  emanali  contro  Nestorio,  abbiano  lor  pieno  vigore; 
che  l’empietà  in  quel  consesso  condannata  non  si  lusinghi  in  conio 
alcuno  per  essere  stalo  percosso  Eulichc  da  giusta  esecrazione.  Peroc- 
ché la  purezza  della  fede  e della  dottrina  da  noi  predicata  nel  me- 
desimo spirito  che  i nostri  santi  padri  condanna  la  nestoriana  ed  eu- 
tiebiana  malizia  in  un  cogli  autori  di  essa.  State  sani  nel  Signore  ; 
fratelli  amatissimi  *.  » 

Intanto  che,  giusta  gli  ordini  imperiali,  i vescovi  s’andavano  as- 
sembrando in  Nicea,  Irovossi  messa  a repentaglio  l’Illiria  perchè  gli 
Unni,  cacciatine  i Galli,  tentarono  di  rientrarne  al  possesso.  Se  non 
che  fu  ciò  lor  vietato  da  Marciano,  il  quale,  non  avendogli  questa 
bisogna  permesso  di  trovarsi  a Nicea  pel  tempo  assegnato  al  con- 
cilio, cioè  pel  di  I di  settembre,  scrisse  a'  vescovi  colà  già  arrivati, 
pregandoli  l'aspettassero.  Ma,  nojali  di  quest’indugio  e cadutine  molti 
infermi,  ne  scrissero  all’imperatore,  il  quale  rispose  loro  come  i le- 
gati del  papa  reputassero  la  presenza  sua  per  sì  fatto  modo  neces- 
saria al  concilio  da  non  voler  trovarvisi  ov’  egli  pur  non  ci  fosse  ; 
oltreciò,  la  condizion  degli  affari  dello  stalo  non  consentirgli  punto 
d’allontanarsi  dal  luogo  ov’cra:  ma  perocché  desiderava  non  men 
caldamente  de’  vescovi  che  il  concilio  si  tenesse  al  più  presto,  pre- 
gavaii  di  passare  a Calcedonia,  allegando  sarebbe  a lui  più  agevole 
il  trasferirvisi  da  Costautinopoli,  divisane  solo  dal  Bosforo,  largo  ivi 
non  più  del  tratto  d’un  miglio,  ed  essi  si  troverebbero  assai  meglio  in 
Calcedonia  che  in  Nicea,  città  di  troppo  ristretta  per  tanto  numero  di 
vescovi.  Ma  non  entrando  gran  fatto  a’  vescovi  queste  ragioni,  de- 
putarono all'  imperatore  l’arcidiacono  di  Costautinopoli , Ezio , per 
fargli  presente  come,  trovandosi  la  città  di  Calcedonia  di  tanto  vi- 
cina alla  capitale , temessero  non  ciò  porgesse  il  destro  agli  euti- 
cbiani  o ad  altri  di  suscitare  alcun  tumulto.  E l’ imperatore . con 
uua  terza  lettera  data  in  Eraclea  il  22  settembre , ordinò  loro  non 
Icmesser  di  nulla  e venissero  senz'altro  indugio  a Calcedonia,  a lin 
che,  dato  sesto  agli  affari  delia  Chiesa,  potessero  essi  far  ritorno  alle 
città,  ed  egli  andarsene  ove  i bisogni  dello  stato  il  chiamassero. 
Aveva  egli,  all’uopo  di  prevenire  qualsiasi  turbolenza,  dato  fuori, 
il  13  di  luglio,  una  legge,  per  la  quale,  sotto  pena  del  capo  a’ con- 
tumaci, vielavasi  il  suscitare  tumulto  nelle  chiese  con  acclamazioni 
o con  studiato  concorso  e tener  comechefosse  adunanze  o conventi- 
cole in  Costantinopoli:  e l’imperatrice  avea  essa  pure  ordinato  ai 
governatori  della  Bitinia  cacciassero  di  Nicea  e dai  dintorni  i mo- 
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uaei,  i laici  ed  anco  gli  ecclesiastici  che  non  fosser  tenuti  interve- 
nire al  concilio  *. 

Tramutaronsi  adunque  i vescovi  da  Nicea  a Calcedonia  sul  finir 
del  settembre,  e vi  convennero  più  numerosi  che  in  veruno  de’  pre- 
cedenti concilj,  sommando,  giusta  la  lettera  del  concilio  a san  Leone, 
a cinquecento  venti,  od  a seicento,  siccome  disse  Lucenzio  nel  con- 
cilio stesso  e il  papa  nella  lettera  che  scrisse  a’  vescovi  delle  Gallie. 
Appartenean  tulli  all’  impero  d’Oriente,  tranne  i legati  della  santa 
sede  e due  vescovi  d’Africa,  Aurelio  d’Adrumeto  e Resinano  o 
Rufino,  la  sede  del  quale  nou  é indicata.  Questi  due  vescovi  sotto- 
scrissero per  gli  ultimi  nella  prima  sessione,  la  quale  si  tenne  il  gior- 
no8di  ottobre  451  nella  chiesa  di  Sant’Epifanio  martire,  posta  fuori 
della  città  a cencinquanta  passi  dal  Bosforo.  Vi  assisterono  diciannove 
tra’ primarj  mftiziati  dell'impero,  cioè  Anatolio  maestro  delle  milizie. 
Palladio  prefetto  del  pretorio , Taziano  prefetto  di  Costantinopoli  ’ 
Vincomalo  maestro  degli  uffizj,  Sporazio  capitano  delle  guardie  ed 
altri  assai,  i quali,  dopo  aver  sostenuto  le  prime  cariche  dell’impero, 
componeano  a quel  tempo  il  senato. 

I vescovi  nominali  negli  alti  della  prima  sessione  sono  da  trecento 
sessanta,  tra’  quali  vati  primi  i legati  del  papa,  Pascasino  e Lucen- 
zio  col  prete  Bonifacio,  poi  Anatolio  di  Costantinopoli,  Dioscoro  d’A- 
lessandria,  Massimo  d’Auliochia  e Giovenale  di  Gerusalemme.  E l’or- 
dine con  cui  sedettero  fu  quest’  esso.  Gli  uffizioli  dell’  imperatore 
preser  posto  nel  mezzo  della  chiesa,  davanti  a’  cancelli  dell’altare , 
avendo  a manca  i legali  del  pontefice,  quindi  Anatolio  e Massimo 
suddetti,  Talassio  di  Cesarea,  Stefano  d’Efeso  e gli  altri  vescovi  delle 
provineie  d’Orieule,  del  Ponto,  dell'Asia  e della  Tracia,  eccetto  quei 
della  Palestina  , e a destra  Dioscoro , Giovenale , Quintino  d’Era- 
clea  in  Macedonia,  rappresentante  Anastasio  di  Tessalonica  e gli  altri 
vescovi  dell'Egitto  , della  Palestina  c dell’  Illiria.  Nello  assegnare  il 
luogo  si  badò  alla  diversità  delle  opinioni;  il  partito  di  Dioscoro  sic- 
come sospetto  d’errore,  s’ebbe  il  Iato  meno  onorevole  In  mezzo  al- 
l’adunanza stava  collocato  il  santo  Vangelo. 

Come  tutti  i vescovi  si  furon  posti  a sedere , Pascasino  co’  suoi 
colleghi  alzatosi  in  piedi,  Abbiamo  9,  disse,  tra  le  mani  gli  ordini  da- 
tici dal  beatissimo  e apostolico  uomo  il  papa  di  Roma , che  è capo 


1 Labbe,  lom.  IV,  col  oa-73.  — a Nel  narrare  del  concilio  di  Calcc.lonia  alte- 
nendo,l  I Auioreingran  parie  all' Orsi,  recheremo  sem'allro  in  originale  ,,ue' luo- 
ghi d esso  Orsi  dove  lo  slorico  francese  non  fa  per  poco  che  voltar  nella  propria 
lingua  il  dettato  dell’ italiano.  u 7iad 
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di  tutte  le  chiese,  co’  quali  il  suo  apostolato  s’è  degnato  di  coman- 
dare che  Dioscoro  non  segga  nel  concilio,  ma  sia  intromesso  per  es- 
servi giudicalo.  E però,  disse  ai  giudici  e al  senato,  o la  vostra  ma- 
gnificenza comandi  ch’egli  n’esca,  o ne  usciamo  noi  Avendo  quelli 
domandalo  qual  cosa  di  particolare  avessero  da  opporre  a Dioscoro, 
Pascasino  replicò  che,  quando  fosse  poi  stato  intromesso,  ciò  gli  sa- 
rebbe obiettalo.  Nè  acquietandosi  i ministri  imperiali , Fa  d' uopo  , 
disse  Lucenzio,  eh’  egli  renda  ragione  del  suo  giudizio,  perchè,  nòli 
avendo  la  potestà  di  giudicare , ha  avuto  la  prosunziouc  di  fare  il 
sinodo  senza  I’  autorità  della  sede  apostolica  ; la  qual  cosa  non  è 
stata  mai  lecita,  nè  mai  fatta.  E Pascasino,  insistendo  nella  sua  prima 
risposta.  Noi,  soggiunse,  non  possiamo  procedere  nè  conira  i pre- 
cetti del  papa,  nè  conira  le  leggi  ecclesiastiche,  nè  contra  le  istitu- 
zioni de’  padri.  E come  quelli  non  si  arrendevano.  Noi , disse  Lu- 
cenzio, non  soffriremo  che  sia  fallo  e a voi  e a noi  questo  torto,  che 
segga  come  giudice  chi  è venuto  per  essere  giudicato.  Finalmente, 
benché  quei  gli  obiettassero  che,  essendo  lui  giudice , non  doveva 
agir  come  parte,  nondimeno  ordinarono  che  Dioscoro , lasciato  il 
suo  primo  luogo,  passasse  a sedere  nel  mezzo. 

Procedè  allora  nel  mezzo  anch’Eusebio  vescovo  diDorileo;  e per 
la  salute  de’  principi  scongiurò  gli  uffìziali  di  far  leggere , secondo 
che  era  ancor  piaciuto  al  piissimo  imperadore,  una  sua  memoria.  E 
soggiunse:  Sono  stato  offeso  da  Dioscoro,  ed  è stata  da  lui  offesa  la 
fede.  È stato  da  lui  ucciso  il  vescovo  san  Flaviano  (ciò  mi  riempie 
di  lacrime)  e insieme  con  me  è stato  dallo  stesso  Dioscoro  condan- 
nalo : comandate  adunque  che  sieno  lette  le  mie  preghiere.  Era  la 
supplica  del  vescovo  Dorileo  diretta  agl’  imperadori  Valenliniauo  e 
Marciano  per  sè  e per  la  fede  ortodossa  e per  san  Flaviano,  vescovo 
di  santa  memoria.  In  essa,  dopo  aver  brevemente  accennato  i gra- 
vissimi torli  da  Dioscoro  nel  falso  concilio  d’Efeso  fatti  a lui  stesso 
e a san  Flaviano  e alla  religione , e ciò  in  grazia  d’Euliche  e della 
sua  empia  dottrina , prega  le  maestà  loro  di  voler  ordinare  che 
sieno  lette  le  gesta  di  quel  concilio,  donde  gli  dava  l’animo  di  pro- 
vare esser  Dioscoro  alieno  della  cattolica  fede,  e aver  confermato 
una  dottrina  eretica  e piena  d’  empietà,  e aver  proferito  contra  di 
lui  c contro  san  Flaviano  un’ iniqua  sentenza  : che  Dioscoro  fosse  te- 
nuto a rispondere  su  tali  accuse,  e il  concilio  a far  di  tutto  alla  loro 
augusta  clemenza  la  relazione. 

Anche  Dioscoro  da  principio  acconsenti  che  fosse  dato  principio  al 
giudizio  dalla  lettura  degli  atti  del  suo  concilio  efesino:  ma  poi,  pen- 
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(itosene , fece  istanza  che  fosse  premesso  I’  esame  di  quel  che  ap- 
parteneva alla  fede.  Avendo  esso  ricusato  di  tener  un  tal  ordine 
ueU'adunuuza  di  Efeso , fu  ben  giusto  eh’  egli  pure  fosse  in  primo 
luogo  costretto  a render  ragione  degli  atti  del  suo  concilio.  Costau- 
tino,  segretario  del  concistoro,  ne  cominciò  la  lezione  dalla  lettera 
di  Teodosio  per  la  convocazione  del  sinodo.  E poiché  Teodoreto  in 
vigore  di  quella  lettera  n’era  stato  con  termini  ingiuriosissimi  escluso, 
gli  uffizioli  ordinarono  ch’ei  fosse  tosto  introdotto  per  essere  a parte 
del  sinodo:  Perchè,  dissero,  e il  santissimo  arcivescovo  Leone  gli 
ha  restituito  il  vescovado,  e cosi  ha  ordinato  il  piissimo  imperadore. 
Alla  sua  prima  comparsa  si  eccitò  uu  gran  romorc  tra’  vescovi  del- 
P uno  e dell'altro  partito.  Gli  Egizj,  gl’illirici  e i Palesimi,  Costui, 
gridarono  ad  alla  voce,  è escluso  da’  canoni  : mandatelo  fuora,  man- 
date fuora  il  maestro  di  Nestorio!  All’opposto  gli  Orientali  e quei 
del  Ponto  e dell’Asia  e della  Tracia  gridavano  : Mandate  fuora  i ma- 
nichei. mandate  fuora  i nemici  di  Flaviano.  mandale  fuora  i nemici 
della  fede!  Volle  anche  Dioscoro  far  intendere  la  sua  voce,  e do- 
mandò perchè  si  bandiva  dal  sinodo  san  Cirillo,  ch’era  stato  ana- 
lemizzato  da  Teodoreto.  Ma  gli  Orientali  c gli  altri  vescovi  dello 
stesso  partito  gridarono  che  fosse  mandato  fuora  Dioscoro  l’omicida. 
All’opposto  gli  Egizj  e gli  altri  vescovi  della  stessa  fazione  escla- 
marono: Molti  anni  all'augusta!  E avendo  i primi  insistito  che  cac- 
ciati fossero  i micidiali,  questi  tornarono  a dire:  Molti  anni  all'au- 
gusta; l’augusta  cacciò  Nestorio:  il  sinodo  ortodosso  non  ammette 
Teodoreto.  Gli  uftiziali,  benché  senza  dubbio  fossero  favorevoli  a 
Teodoreto,  il  quale  aveva  per  prove  della  sua  innocenza  e la  sen- 
tenza di  san  Leone  e la  volontà  dell’  imperadore  e il  testimonio  di 
Massimo  d’Antioehia,  nondimeno,  per  acquietar  quel  tumulto,  di- 
chiararono che  Teodoreto,  senza  pregiudizio  nè  delle  sue  nè  delle 
altrui  ragioni,  sarebbe  intanto  lolerato  nel  sinodo  come  accusatore. 
E così  egli  prese  luogo  in  mezzo  a’  vescovi  con  Eusebio  di  Dorileo. 
Gli  Orientali  lo  accolsero  con  gran  piacere  e dimostrazione  di  grande 
stima.  Di  che  irritati  gli  Egizj,  a' quali  si  uni  Basilio  di  Trajanopoli 
nella  Tracia,  cominciarono  ad  alzar  di  nuovo  la  voce  e a gridare  : 
Niuno  lo  appelli  vescovo;  non  è vescovo:  cacciate  fuora  l’ impu- 
gnatore di  Dio,  cacciate  fuora  il  giudeo!  A queste  voci  non  si  tac- 
quero gli  Orientali , ma  essi  pure  si  diedero  di  nuovo  a gridare  : 
Fuora  i sediziosi,  fuora  gli  omicidi!  E gli  Egizj  tornarono  a repli- 
care: Fuora  l’impugnatore  di  Dio,  fuora  chi  bestemmiò  contro  Cri- 
sto! Finalmente  gli  ufflziali  gl’indussero  a udire  in  silenzio  il  prose- 
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guimento  della  lettura  degli  alti,  rappresentando  loro  che  tali  cla- 
mori nè  convenivano  a'  vescovi,  nè  giovavano  in  alcun  modo  alle 
parli. 

Fu  cosi  adunque  continuata  quella  lettura  finché  Dioscoro  non 
l’ interruppe , per  far  osservare  che  I*  imperador  Teodosio  in  una 
delle  sue  lettere  non  avea  dato  a lui  solo  la  principale  autorità  nel- 
l' adunanza  di  Efeso  , ma  ancora  a Giovenale  di  Gerusalemme  e a 
Talassio  di  Cesarea;  che  lutti  tre  di  concordia  avevano  giudicalo; 
che  tutto  il  sinodo  prestato  aveva  il  suo  consenso  al  loro  giudizio, 
e che,  fatta  di  lutto  la  relazione  all’imperadore,  il  tutto  avea  con- 
fermato con  una  legge  : e però  esso  Dioscoro  domandava  perché  egli 
solo  fosse  trattato  da  reo  e perché  il  lutto  si  avesse  a mettere  sul 
suo  conto.  Questa  parlata  diede  incentivo  a nuove  allercazioni  tra 
le  due  parti.  Gli  Orientali  e gli  altri  vescovi  del  loro  seguito  prote- 
starono che  nìuu  di  loro  avea  di  buon  animo  sottoscritto  contro 
Flaviano  ed  Eusebio  di  Dorileo:  eh’  erano  stali  indotti  a ciò  fare 
malgrado  loro  e forzati  dalle  minacce  dell’  esilio  e dalla  violenza 
de’  soldati  co’  bastoni  alzali  su  le  lor  teste  e colle  spade  alla  gola; 
onde  anzi  questi  che  essi  deposto  aveano  san  Flaviano.  E Stefano 
di  Efeso  aggiunse:  Allorché  io  ebbi  accolto  nella  mia  cominunione 
il  vescovo  Eusebio  ed  alcuni  altri , i conti  Elpidio  ed  Eulogio  ven- 
nero all’episcopio  con  soldatesche  e co’ monaci  d' Eutiche  (eran 
da  trecento)  e voleano  ammazzarmi,  dicendo  aver  io  ricevuto  i 
nemici  deli’  imperatore  ed  io  stesso  essere  a lui  nimico.  Onde  ogni 
cosa  fu  fatta  per  forza  e per  violenza.  Nè  fui  lasciato  uscir  della 
chiesa  se  prima  non  soscriveva  alla  sentenza  di  Dioscoro,  di  Giove- 
nale , di  Talassio  ed  altri  vescovi  che  aveano  avuto  le  lettere  del- 
l'imperatore. Teodoro  di  Claudiopoli  entrò  pur  egli  a dire  che  i 
detti  vescovi  s’  erano  indettati  a line  d’ indurre  lui  e gli  altri  che 
non  parteggiavano  per  loro  a firmare  senza  cognizione  di  causa. 
Avendo  tulli  gli  Orientali  dello  le  stesse  cose  che  Stefano  e Teodoro, 
Dioscoro  e gli  Egiziani  si  beffarono  di  essi  per  aver  cosi  per  paura 
e alla  cieca  apposto  il  lor  nome.  Fecer  poscia  lamento  gli  Orientali 
perchè  fosse  stato  cacciato  dal  concilio  Giulio  di  Pozzuoli  legato  del 
papa,  e assegnato  in  esso  appena  il  quinto  luogo  a Flaviano,  non  letta 
la  lettera  di  san  Leone  al  concilio  indiritta,  per  averla  tenuta  in 
sua  mano  Dioscoro,  tuttoché  avesse  per  ben  selle  volte  giuralo  in 
faccia  a tulli  che  l'avrebbe  fatta  leggere.  A proposito  della  profes- 
sion  di  fede  d'Euliche,  Basilio  di  Seleucia  ricordò  la  dislinzion  giu- 
stissima a cui  avea  stretto  a rispondere  l’eresiarca.  Quii  magistrati: 
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E perchè  mai,  dissero  a’ vescovi,  dopo  aver  favellato  in  modo  si  cat- 
tolico, avete  voi  sottoscritta  la  condanna  di  Flaviano  di  santa  memo- 
ria? Tentando  Basilio  di  scusarsi  sul  timore,  i vescovi  orientali  e que’ 
che  tenean  per  loro  sciamarono:  Abbiamo  errato  tutti  quanti  e ne 
dimaudiam  perdono.  Ma  non  diceste  voi  alla  prima , replicarono  i 
magistrati,  d’essere  stati  forzati  a scrivere  la  condanna  di  Flaviano 
sur  un  foglio  bianco?  E i vescovi  di  nuovo:  Abbiamo  errato  tutti 
quanti  e ne  dimandiamo  perdono  E ciò  stesso  gridarono  per  la  terza 
volta  Talassio  di  Cesarea,  Eusebio  d’Ancira  ed  Eustuzio  di  Borito. 

Perché  poi  Eusebio  di  Dorileo  lagnavasi  che  non  fosse  stato  am- 
messo al  concilio  efesino,  non  ostante  che  Flaviano  n’avesse  fatto 
inchiesta,  e i magistrali  ne  dimandarono  il  perché,  Dioscoro  e Gio- 
venale addussero  per  iscusa  averlo  il  conte  Elpidio  vietato  per  ordine 
dell’  imperatore.  Dichiararono  i magistrati  quella  non  essere  scusa 
ammissibile  ove  trallavasi  della  fede.  Dioscoro  allora,  Posciache  m’ac- 
cusate d’aver  fatto  contro  a’  canoni,  di  qual  modo  furon  essi  di  pre- 
sente osservali,  facendo  entrar  Teodorelo?  E sulla  risposta  de’  ma- 
gistrati che  il  vescovo  Teodorelo  era  entralo  come  accusatore , il 
che  udito  aveano  dalla  bocca  sua  stessa,  Perchè  mai,  replicò  Dio- 
scoro, siede  egli  nell’ordine  de'  vescovi?  E i magistrali:  I vescovi 
Eusebio  e Teodorelo  seggono  nel  posto  d’ accusatori  come  tu  in 
quello  d’accusato. 

Negli  atti  del  falso  concilio  d’Efeso  erano  stati  inseriti  quei  del  si- 
nodo di  Costantinopoli  di  san  Flaviano,  e in  questi  due  lettere  di 
san  Cirillo,  cioè  la  seconda  a Nestorio  e l’altra  per  la  pace  ai  ve- 
scovi deH’Orienle.  Poiché  nei  sinodo  di  Calcedonio  fu  compiuta  di 
queste  due  lettere  la  lezione,  i vescovi  dell’Illirico  gridarono:  Cosi 
crediamo  come  Cirillo.  E avendo  Teodorcto  soggiunto:  Anatema  a 
ehi  dice  due  Figliuoli,  tutti  i vescovi  ad  una  voce  esclamarono  : Noi 
crediamo  come  Cirillo;  abbiamo  cosi  creduto  e cosi  crediamo:  ana- 
tema a chi  non  crede  cosi  Ma  gli  Orientali  aggiunsero  : Flaviano  così 
credeva,  Flaviano  difendea  tali  cose,  ed  è stato  per  esse  condan- 
nato. Eusebio  depose  Nestorio:  Dioscoro  corrompe  la  fede.  E pro- 
seguirono a dire  : Leone  cosi  sente,  Leone  cosi  crede , e così  sente 
Anatolio.  Anzi,  soggiunsero  gli  Egizj,  cosi  tutti  crediamo  e cosi  tutti 
sentiamo.  E gli  Orientali  c i giudici  e il  senato  e tulio  il  sinodo 
ad  una  voce  esclamarono:  Cosi  sente  l’imperadore,  cosi  sente  l’au- 
gusta, e cosi  tulli  sentiamo  ! 

Venne  letta  dappoi  negli  aitila  rimostranza  d’Eustazio  vescovadi 
Berilo,  nella  quale  diceva  non  già  due  nature  masi  una  sola  natura 
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incarnala  doversi  credere  in  Gesù  Crislo.  Tulio  quanto  il  concilio 
gridò  allora  proposizione  esser  questa  diàdiche  e di  Dioscoro.  E per- 
ché i magistrali  dimandarono  se  questa  dottrina  fosse  conforme  alle 
lettere  di  san  Cirillo  di  cui  si  era  fatta  lettura,  Eustazio  antivenne 
la  risposta  del  concilio  leggendo  in  un  libro  di  san  Cirillo  le  parole 
da  sé  adoperate,  quindi  aggiunse:  Anatema  a chi  dice  una  natura, 
per  poi  negare  che  la  carne  di  Gesù  Crislo  è consostanziale  alla  no- 
stra; e anatema  a chi  dice  due  nature  per  dividere  il  Figliuolo  di 
Dio!  Anch’  io  vo’  parlar  a favore  del  beato  Flaviano.  E prese  queste 
parole  da  per  sé,  preseutolle  all’imperatore.  Fate  leggere  ciò  che 
scrisse  di  suo  pugno  acciò  che  il  concilio  conosca  essere  stato  con 
ragione  ricevuto.  Per  qual  motivo  adunque,  domandarono  i magistrali, 
bai  tu  deposto  Flaviano?  Confesso,  rispose  Eustazio,  d’aver  fallato. 

Proseguendosi  adunque  la  lettura  degli  alti,  quando  i giudici  ed 
il  senato  ebbero  inteso  l’esposizion  della  fede  fattane  da  san  Flaviano, 
interrogarono  il  sinodo:  Se  Flaviano,  cosi  esponendo  la  fede,  avea 
salvalo  I’  ortodossa  e cattolica  religione  o aveva  errato.  A questa 
loro  interrogazione  Pascasiuo  rispose  che  l’avea  santamente  e cat- 
tolicamente esposta,  perchè  la  sua  esposizione  concordava  colla  let- 
tera di  san  Leone.  E Lucenzio  aggiunse  che  poiché  la  fede  di  san  Fia- 
viano  concordava  colla  sede  apostolica  e colla  tradizione  de’  padri, 
faceva  d’uopo  che  la  sentenza  fulminata  centra  di  lui  dagli  eretici 
il  sinodo  la  ritorcesse  contra  di  loro.  Cosi  pure  approvarono  la  me- 
desima esposizione  di  san  Flaviano,  commendandola  come  uniforme 
o alla  lettera  di  san  Leone  o alla  dottrina  di  san  Cirillo,  Analolio 
di  Costantinopoli,  Massimo  d’Auliochia,  Talassio  di  Cesarea,  Euse- 
bio d’Ancira  ed  Eustazio  di  Berito;  e dopo  di  essi  lutti  gli  Orientali 
ad  una  voce  esclamarono:  Il  martire  Flaviano  ha  beue  esposta  la 
fede.  Dioscoro  non  seppe  dir  altro  se  non  che  si  proseguissero  a 
leggere  le  sue  parole,  perchè  egli  poi  si  conlradiceva,  dicendo  dopo 
F unione  due  nature.  Di  ciò  fecero  si  poco  conto  i suoi  medesimi 
amici  che  tosto  cominciarono  ad  abbandonarlo.  Giovenale  fu  il  primo 
a darne  agli  altri  I’  esempio.  Poiché,  dopo  aver  detto  che  F esposi- 
zione di  san  Flaviauo  era  conforme  alla  dottrina  di  san  Cirillo , e 
che  le  segueuli  parole  non avrebbono servito  se  nona  mettere  mag- 
giormente in  chiaro  il  suo  scuso,  lasciata  con  gli  altri  vescovi  pale- 
simi la  parte  destra  del  sinodo,  che  era  stata  assegnata  a Dioscoro  e 
a’ suoi  seguaci,  passò  con  essi  alla  parte  sinistra,  ov’erauo  gli  Orien- 
tali, e fu  ben  ricevuto  da  essi.  Fu  seguilo  il  loro  esempio  da  Pietro 
vescovo  di  Corinto,  successor  di  Erasistrato,  il  quale  avea  assistito 
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al  falso  concilio  d’Efeso,  e da  altri  vescovi  dell’Acaja.  Lo  slesso  an- 
che fecero  c Quintillo  d’ Eraclea  e Sozzone  di  Filippi  con  gli  altri 
vescovi  della  Macedonia  e dell'isola  di  Creta,  e Costantino  di  De- 
metriade  nella  Tessaglia  ed  Eutichio  d’Adrianopoli  con  altri  ve- 
scovi del  vecchio  Epiro.  Ma  più  dell’  altre  dovè  essere  sensibile  a 
Dioscoro  la  diserzione  di  quattro  de’ suoi  vescovi  dell’Egitto,  cioè 
d'Atanasio  di  Busiride  nella  Libia  tripolitana , d’ Ausonio  di  Seben- 
uito,  di  Neslorio  di  Flagoneo  e di  Maccario  di  Cabassi.  Cosi  Dio- 
scoro rimase  solo  con  pochi  vescovi  egizj.  Ma  benché  tutto  il  si- 
nodo  io  avesse  abbandonato  e si  fosse  dichiarato  per  san  Flaviano, 
nondimeno  ci  sostenne  di  averlo  condannato  meritamente,  perchè 
dopo  l’unione  egli  dicea  due  nature.  E io,  soggiunse,  ho  i testimonj 
de'  santi  padri  Atanasio,  Gregorio  e Cirillo  in  molti  luoghi,  che  dopo 
l’unione  non  si  debbono  dir  due  nature,  ma  una  natura  del  Dio  Verbo 
incarnata.  Io  sono  adunque  caccialo  e abbandonato  co' padri:  io  di- 
fendo i dogmi  de'  padri , i cui  testimonj  non  ho  letti  in  qualunque 
modo  e di  passaggio,  ma  li  ho  notati  diligentemente  ne’  libri. 

Perch’  era  ornai  ora  larda  quando  fu  dato  compimento  alla  lettura 
degli  alti  della  prima  sessione  del  latrocinio  di  Efeso,  gli  uftiziali  del 
principe  e del  senato  dissero  che,  essendo  stala  pienamente  dimo- 
strala, per  la  confessione  di  molli  de’ loro  giudici,  i quali  riconosce- 
vano il  loro  fallo  e confessavano  d’aver  erralo,  l'innocenza  di  san  Fla- 
viano e d’Eusebio  di  Dorileo  e l' ingiustizia  della  loro  deposizione  , 
facea  di  mestieri  differire  al  di  seguente  l’ esame  di  quel  che  ap- 
parteneva alla  fede.  Che  intanto  pareva  loro  che  andassero  sotto- 
posti , quando  ciò  ancora  fosse  partilo  all’  imperadore , alla  stessa 
sentenza  di  deposizione  che  ingiustamente  avevano  fulminata  con- 
tro due  persone  innocenti,  e Dioscoro  e Giovenale  e Talassio  ed 
Eusebio  d’Ancira  ed  Euslazio  di  Berito  e Basilio  di  Seleucia,  i quali 
avevano  avuto  nel  falso  sinodo  la  principale  autorità  e tenutovi  il 
principato.  Gli  Orientati  applaudirono  a questo  loro  pensiero.  Ma  quei 
dell’Illirico  dissero  che  poiché  tulli  avevano  erralo,  tutti  altresì  do- 
vevano conseguire  il  perdono. 

A' 40  di  ottobre  fu  tenuta  la  seconda  sessione,  alla  quale  non  si 
trovarono  nè  Dioscoro,  nè  Giovenale,  né  Talassio,  né  Eusebio  d’An- 
cira, nè  Basilio  di  Seleucia,  nè  i vescovi  dell'Egitto.  Gii  uftiziali,  dopo 
aver  leggiermente  accennalo  quel  che  il  sinodo  fatto  aveva  per  la 
piena  giustiticazione  di  san  Flaviano  e d’Eusebio  di  Dorileo,  sog- 
giunsero che  di  presente  tutto  lo  studio  del  sinodo  doveva  essere 
di  stabilire  la  fede,  per  la  quale  massimamente  era  congregato  il 
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concilio;  e perciò  esortarono  i vescovi  ad  applicarsi  senza  indu- 
gio a quest'opera  d'esporre  senza  niuna  ambiguità  e puramente  la 
fede,  di  modo  che  quei  che  parevano  opinare  diversamente,  cono- 
sciuta la  verità,  si  riducessero  alla  concordia.  Ma  i vescovi,  udita 
questa  proposizione , ad  una  voce  esclamarono  che  niun  di  loro 
avrebbe  tentato  di  fare  una  nuova  esposizione  della  fede , dovendo 
per  ciò  bastare  quel  eh’  era  stato  insegnato  da’  padri  ed  era  conte- 
nuto ne’  loro  scritti.  Al  che  aggiunse  Cecropio,  vescovo  di  Sebasto- 
poli nell’Armenia,  che,  essendo  di  poi  insorta  reutichiana  eresia, 
circa  di  essa  era  stata  data  la  forma  o regola  da  sau  Leone , e che 
lutti  aveano  sottoseritlo  la  sua  lettera  a san  Flaviano.  E gli  altri  ve- 
scovi confermarono  la  stessa  cosa  gridando  ad  alla  voce:  Tutti  di- 
ciamo lo  stesso:  bastano  l’ esposizioni  già  fatte;  non  ci  è permesso 
di  fare  una  nuova  esposizione.  Vedendo  i giudici  la  ripugnanza  della 
massima  parte  de'  vescovi,  pensarono  a ridar  l'affare  nelle  mani  di 
un  piccol  numero;  e perciò  proposero  che,  unitisi  insieme  nel  mezzo 
dell’  adunanza  i patriarchi  o i capi  delle  diocesi,  ciascuno  con  uno 
o due  vescovi  della  sua  propria  provincia,  ne  conferissero  tra  di 
loro  e stabilissero  questa  regola  della  commutiti  credenza.  Ma  i ve- 
scovi cominciarono  di  bel  nuovo  a gridare:  Non  facciamo  esposi- 
zione in  iscritto:  evvi  una  regola  che  dichiara  essere  state  esposte 
bastevolmente  le  cose;  evvi  la  regola  che  proibisce  di  fare  una 
nuova  esposizione:  allunghiamoci  alle  dottrine  de’  padri.  Fiorenzo 
di  Sardi  aggiunse  che  quantunque  per  sé  e per  gli  altri  che  ave- 
vano sottoscritto  la  lettera  di  san  Leone  non  avessero  bisoguo  di 
nuovamente  deliberare  su  la  fede,  con  tutto  ciò,  se  i giudici  persi- 
stevano nella  loro  proposizione,  era  almen  necessario  di  dare  ai  ve- 
scovi il  tempo  convenevole  per  un  si  geloso  ed  importante  negozio. 
Ma  il  mentovato  Cecropio,  sperando  di  far  meglio  vedere  l’inutilità 
d’uua  nuova  esposizione , fece  istanza  che  fosse  letto  il  simbolo  di 
Nicea  e la  lettera  di  san  Leone  a Flaviano.  Al  che  i giudici  non  so- 
lamente consentirono,  ina  ancora  ordinarono  la  lezione  del  simbolo 
di  Costantinopoli  e della  seconda  lettera  di  san  Cirillo  a Nestorio  e 
dell’altra  del  medesimo  santo  agli  Orientali  su  la  pace.  Il  simbolo  di 
Nicea  fu  letto  da  Eunomio  di  Nicomedia , e quel  di  Costantinopoli 
dall’  arcidiacono  Ezio , il  quale  anche  lesse  le  mentovale  due  let- 
tere di  san  Cirillo  e diede  a leggere  a Beroniciauo,  segretario  del 
sacro  concistorio,  quella  di  san  Leone.  Intorno  a tre  luoghi  di  que- 
sta lettera  avendo  mosso  alcuni  dubbj  i vescovi  dell’Illirico  e i Pa- 
lesimi, alle  prime  due  difficoltà  fu  sodisfatto  dall’arcidiacono  Ezio, 
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e alla  terza  da  Teodoreto , con  allegare  altrettanti  testi  di  san  Ci- 
rillo uniformi  a quelli  di  san  Leone.  Seguirono  alla  lezione  di  essa , 
come  a quella  de’  due  simboli  e delle  due  lettere  di  san  Cirillo,  le 
acclamazioni  de’ vescovi:  Questa,  ei  dissero,  èia  fede  de’ padri , 
questa  la  fede  degli  apostoli;  cosi  tutti  crediamo,  cosi  credono  gli 
ortodossi:  anatema  a chi  non  crede  cosi  Pietro  ha  parlato  per  la 
bocca  di  Leone.  Gli  apostoli  cosi  hanno  insegnalo,  cosi  ha  insegnato 
Cirillo.  Leone  e Cirillo  hanno  insegnato  nella  stessa  maniera:  ana- 
tema a chi  non  crede  cosi.  Questa  è la  vera  fede,  questa  la  fede  de’ 
padri.  Perchè  in  Efeso  tali  cose  non  furon  lette?  Dioscoro  le  occultò. 

Contultociò  Attico  di  Nicopoli  nell'Epiro  e alcuni  altri,  ritornando 
a quel  eh’  era  stato  proposto  da’  ministri  imperiali,  chiesero  alcuni 
giorni,  a fine  di  deliberare  con  mente  tranquilla  e pacato  animo  su 
la  fede,  e domandarono  copia  della  terza  lettera  di  san  Cirillo  a Ne- 
storio,  ov’ erano  i dodici  anateinatismi  contra  i quali  s’erano  scate- 
nati i vescovi  orientali  e specialmente  Teodoreto.  Ma  nè  essi  nè  altri 
nulla  qui  dissero  sopra  un  tal  punto,  e solamente  fecero  istanza 
che,  dovendosi  deliberare  sul  dogma,  se  ne  deliberasse  in  commune. 
Piacque  a’  giudici  di  concedere  la  dilazione  di  cinque  giorni,  e che 
le  conferenze  fossero  tenute  appresso  il  patriarca  Anatolio,  affinchè, 
soggiunsero,  quei  che  dubitano  possano  esser  istruiti.  Allora  i ve- 
scovi ad  una  voce,  Tutti,  dissero,  cosi  crediamo  come  Leone:  niuno 
di  noi  dubita,  noi  già  abbiamo  soscrilto.  Non  fa  d’uopo,  ripigliarono 
i giudici,  che  inlervenghiale  tutti  alle  conferenze:  ma  dui  numero 
di  coloro  che  hanno  già  sottoscritto  Anatolio  prenderà  alcuni  che 
gli  parranno  più  idonei  a persuadere  quei  che  sono  ancora  dubbiosi. 
Contro  l'espresse  professioni  de’  vescovi  ci  supponevano  tali  dubbj, 
perchè  speravano  di  conseguire  per  questo  mezzo  una  decision  su 
la  fede.  Sul  terminarsi  della  sessione  furono  uditi  i clamori  di  al- 
cuni i quali  ad  alta  voce  gridarono:  Rendete  i padri  al  concilio: 
queste  voci  all’  imperadore.  queste  preghiere  all’augusta:  tulli  ab- 
biamo peccato,  di  tutti  s’abbia  pietà!  I clierici  di  Costantinopoli  fe- 
cero avvertire  che  quelle  voci  erano  di  pochi  e non  di  lutto  il  conci- 
lio. E iri  falli  gli  Orientali  tosto  gridarono  : L’Egizio  in  esilio  ! E così 
più  volte  tornarono  alternativamente  a gridare  quegli  : Abbiamo 
tutti  peccato,  di  tutti  abbiate  pietà;  e di  poi  iiominatameule:  Dio- 
scoro al  sinodo,  Dioscoro  alle  chiese  ; onde  non  segua  a’  tempi  no- 
stri uno  scisma.  E quegli,  ajutati  da’ cherici  di  Costantinopoli:  L’E- 
gizio all'esilio,  Dioscoro  all'esilio,  l'eretico  all’esilio!  e chi  couunu- 
nica  con  Dioscoro  è un  giudeo.  E tale  fu  la  fine  di  questa  seconda 
sessione. 
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Tre  giorni  solamente  dopo  la  seconda  sessione,  cioè  a’  43  e non 
a’  45  dello  stesso  mese  di  ottobre,  fu  celebrata  la  terza;  perchè  in 
essa  dovea  trattarsi  della  causa  di  Dioscoro,  non  della  fede;  e la  di- 
lazione dei  cinque  giorni  era  stata  conceduta  per  l'esame  del  dogma. 
I diaconi  Donnino  e Ciriaco  erano  andati  per  ordine  del  concilio  ad 
intimare  a tutti  i vescovi  di  trovarvisi:  e ne  avevano  avvertito  an- 
che lo  stesso  Dioscoro , la  cui  risposta  era  stala  che  era  pronto  ad 
intervenirvi,  ma  che  n'  era  impedito  dalle  guardie,  cioè  dagli  uftì- 
ziali  di  Vincomalo  maestro  degli  uffizj,  che  forse  il  guardavano  per 
impedirne  la  fuga.  Non  v’  intervennero,  per  la  ragione  che  poi  ve- 
dremo, nè  gli  ufliziali  del  principe  nè  il  senato.  L’arcidiacono  Ezio , 
dopo  aver  ricordato  ai  padri  la  supplica  presentata  da  Eusebio  di 
Dorileo  agli  imperadnri,  la  quale  era  stata  letta  nella  prima  sessione 
e seguita  dalla  lettura  degli  atti  del  falso  concilio  d'Efeso,  soggiunse 
di  aver  tra  le  mani  un’altra  supplica  dal  medesimo  vescovo  indi- 
rizzata al  concilio.  Pascasino,  legato  della  sede  apostolica,  ne  or- 
dinò la  lezione.  Anzi , e in  questo  e nel  precedente , Eusebio  non 
parlava  solamente  per  sè  e pe’  suoi  proprj  interessi,  ma  ancora  per 
san  Flavlano  e per  la  fede  cattolica;  e cosi,  dopo  aver  brevemente 
accennato  le  ingiustizie  e le  violenze  commesse  da  Dioscoro  nel  la- 
trocinio di  Efeso  contra  di  lui  e contro  il  santo  arcivescovo,  in  gra- 
zia d’Eutiche  e della  sua  nuova  eresia , chiedeva  la  riparazione  de’ 
torti  fatti  ad  ambedue  ed  alla  fede  ortodossa,  c di  tante  scellerag- 
giui  la  giusta  pena,  e di  tanti  mali  il  rimedio.  Abbiate,  diceva,  o 
santi  (ladri,  pietà  di  noi,  e vi  piaccia  di  decretare  che  le  cose  da 
lui  fatte  ingiustamente  contra  di  noi  non  abbiano  alcuna  forza , né 
possano  esserci  di  niun  danno,  ed  aver  noi,  come  avevamo  ed  ab- 
biam  sempre  avuto,  la  sacerdolal  dignità:  come  altresì  vi  piaccia 
di  condannare  il  suo  dogma  scellerato  e di  confermar  la  dottrina 
della  pietà  e di  fargli  pagare  il  lio  delle  cose  che  audacemente  ha 
commesse. 

Eusebio,  poiché  fu  letta  questa  sua  supplica,  fece  istanza  di  aver 
presente  il  suo  avversario  ; e conciossiachè  Dioscoro  non  era  nel 
luogo  deH’aduunnza,  fu  per  ordine  di  Pascasino  fatto  cercare  intorno 
alla  chiesa.  Nè  essendo  stalo  trovato,  ne  fu  ordinata  la  citazione;  e 
ad  eseguirla  furono  destinati  Costantino  metropolitano  di  Boslra  in 
Arabia,  Acacio  di  Ariarato  in  Armenia,  Attico  di  Zela  nell’ Eleno- 
ponte  e Imerio  lettore  e notajo.  Alla  loro  citazione  Dioscoro  in  primo 
luogo  rispose  d’essere  ritenuto  dal  comparire  nel  sinodo  per  le  guar- 
die. E poiché  Eleusinio,  che  comandava  le  medesime  guardie,  ebbe 
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dichiaralo  prima  ai  Ire  vescovi  e poi  ancora  a lui  stesso  eh’  ei  po- 
teva andare  al  concilio,  tanto  ricusò  di  andarvi,  perché  disse  di 
avere  inteso  non  esservi  nè  i giudici  nè  il  senato.  Fatta  di  tutto  ciò 
la  relazione  al  concilio,  Anlilochio  di  Sida  nella  Pauliiia  domandò  che 
la  seconda  citazione  fosse  differita  per  un  giorno  o due.  Ma  gli  si 
oppose  Menecrate  di  Cerasunlo  con  dire:  Dovrem  noi  dunque  di- 
morar qui  per  tre  mesi  a cagione  d’ un  uomo  che  ha  conturbalo  e 
desolato  tutta  la  terra?  Fu  pertanto  decretata  la  seconda  citazione, 
e ad  eseguirla  furono  destinati  Pergamio  d'Anliochia  nella  Pisidia, 
Cecropio  di  Sebastopoli , Bulino  di  Samosata  e Ipazio  lettore  e no- 
tajo.  Questa  seconda  citazione  non  ebbe  migliur  esito  della  prima. 
Dioscoro,  oltre  l’aver  negato,  come  la  prima  volta,  di  presentarsi  al 
concilio  in  assenza  de’  giudici  e del  senato,  allegò  ancora  per  iscusa 
d’essere  infermo:  poi  domandò  se  erano  nel  concilio  Giovenale  e 
Talassio  ed  Eusebio  d'Ancira  e Basilio  di  Seleucia  ed  Euslazio  di 
Berito,  che  gli  piacea  di  supporre  non  essere  meno  di  lui  compresi 
neH'accusazione  di  Eusebio  di  Dorileo.  Era  cosa  patente  non  essere 
la  sua  pretesa  infermità  se  non  un  vano  pretesto.  Quanto  all’altro  del- 
l’assenza de' giudici  e del  senato,  invano  Cecropio  di  Sebastopoli  gli  ri- 
cordò che,  ove  non  si  trattava  se  non  di  delitti  canonici,  non  facea 
d’uopo  della  presenza  de' laici.  Al  quesito  di  Dioscoro,  se  i cinque 
vescovi  da  lui  nominati  fossero  presenti  al  concilio,  nè  Pergamio 
nè  Cecropio  vollero  sodisfare;  ina  gli  sostennero  non  essere  se  non 
contra  di  lui  le  accuse  d'  Eusebio  di  Dorileo,  e perciò  esser  lui  te- 
nuto ad  ubbidire  agli  ordini  del  concilio,  che  gl’inlimava  di  venire 
a giustificarsi,  se  non  voleva  precipitar  la  sua  causa.  Inteso  il  rap- 
porto fatto  di  tali  cose  al  concilio,  Eusebio  di  Dorileo  protestò  non 
essere  se  non  contro  Dioscoro  le  sue  accuse:  che  non  avea  ricevuto 
verun  torto  dagli  altri  vescovi,  ma  che  quando  pure  ei  fosse  stalo 
offeso  ancora  da  essi,  era  nondimeno  stato  in  suo  arbitrio  di  accu- 
sar piuttosto  Dioscoro  che  alcun  altro.  E fece  istanza  perchè  egli 
fosse  per  la  terza  volta  citato. 

Ma  1’  arcidiacono  Ezio  la  fece  tanto  sospendere  che  uditi  fossero 
i lamenti  di  alcuni  alessandrini  contro  lo  stesso  Dioscoro  e letti  i 
libelli  d'accuse  che  avevano  da  presentare  al  concilio.  Questi  erano 
Atanasio,  Teodoro  ed  Ischirione,  il  primo  prete  e gli  altri  due  dia- 
coni della  chiesa  alessandrina,  e Sofronio  laico  della  stessa  città  di 
Alessandria.  Avevano  tutti  i loro  memoriali  questa  iscrizione:  « Al 
santissimo  ed  universale  arcivescovo  e patriarca  della  gran  Roma, 
Leoue,  e al  saulo  ed  ecumenico  sinodo  di  Calcedonio.  » Nell’  uno 
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Teodoro  diacono  della  chiesa  d'Alessandria  dolevasi  perchè,  dopo 
aver  servito  Dioscoro  non  senza  lode  pel  corso  di  quindici  anni,  fosse 
stato  da  lui  cacciato  dal  clero,  senza  che  ci  avesse  a carico  suo  impu- 
tazione o lamento  di  sorta,  e puramente  per  l'affetto  che  portava  a 
san  Cirillo,  stendendo  poscia  l’odio  sui  parenti  e gli  amici  suoi  al  punto 
di  voler  attentare  alla  vita  loro,  siccome  quelli  ch’erauo  avversi  alla 
dottrina  di  lui.  Opponeva  inoltre  al  patriarca  d’Alessandria  l’aver 
commesso  omicidj,  tagliato  alberi,  arso  e gittate  a terra  case,  e me- 
nato abitualmente  una  vita  infame.  Dei  quali  fatti  olferivasi  a recar 
in  mezzo  la  testimonianza  di  cinque  persone,  pregando  fossero  poste 
in  sicurtà. 

Ischirione,  diacono  della  stessa  chiesa,  accagionava  Dioscoro  che  non 
avesse  permesso  ai  vescovi  di  ricevere  il  grano  che  gli  imperatori  so- 
lcali fornire  alle  chiese  della  Libia  tanto  per  l'incruento  sacrifizio  die 
pel  mantenimento  de’ forestieri  e de’ poveri,  e u’avesse  fatto  incetta 
per  rivenderlo  a più  caro  prezzo  in  tempo  di  penuria,  di  guisa  che 
d'allora  in  poi  non  si  era  più  visto  offrire  i tremendi  misteri  uè  al- 
leviare i poveri  del  paese  e gli  stranieri;  che  avesse  fatto  dare  e 
profuso  a ballerine  ed  altra  gente  da  teatro  un  grosso  valsente  d’oro 
lasciato  per  testamento  da  certa  donna  di  gran  pietà  perchè  ve- 
nisse dispensato  ai  poveri  ed  agli  spedali;  che  ammettesse  conti- 
nuamente nel  suo  episcopio  e nel  bagno  donne  di  mala  vita , tra 
i'altre  una  certa  Pansofia  sopranominata  la  montanara;  che  avesse 
ridotto  lui,  Ischirione,  alla  miseria,  facendo  abbruciargli  le  case  e de- 
predar gli  averi,  poi  chiusolo  in  uno  spedale  di  stroppiali,  dove  per 
ordine  di  lui  s'era  cercato  di  torgli  la  vita.  E adducea  a lestiraonj 
della  più  parte  di  questi  fatti  alcuni  famigliari  di  Dioscoro  stesso. 

Era  la  terza  istanza  quella  di  Atanasio,  prete  alessandrino,  nipote 
di  san  Cirillo.  Dioscoro,  cosi  narrava  quegli  in  essa,  insin  dal  princi- 
pio del  suo  episcopato  minacciò  di  morte  mio  fratello  e me,  e ci  fe' 
tramutar  d'Alessandria  a Costantinopoli,  dove  speravamo  trovar 
chi  ne  proteggesse;  ma  egli  scrisse  a Crisafio  e a Nomo,  che  go- 
vernavano a quel  tempo  tutte  le  faccende  dell’  impero , perchè  ne 
facesser  perire.  Fummo  di  fatto  messi  in  carcere  e bistrattali  infino 
a die  ci  fossimo  spogliali  d’ogni  nostro  arredo;  anzi  ne  fu  forza  pi- 
gliar di  grosse  somme  ad  usura.  In  mezzo  a si  fatti  barbari  tratta- 
menti mio  fratello  cessò  di  vivere,  lasciando  moglie  e figliuoli  ca- 
richi de’  suoi  debili.  E perchè  non  ci  restasse  ricovero  di  sorta,  Dio- 
scoro fc’  convertire  le  case  nostre  inchiese;  oltreció  ei  mi  depose  dal 
sacerdozio  senza  vermi  motivo,  non  permettendomi  di  dimorare  in 
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nessuna  chiesa  né  monastero,  sì  che  trovomi  ridotto  ad  accattare  il 
pane.  Il  laico  Sofronio  presentò  una  quarta  istanza  in  cui  accusava 
Dioscoro  qual  bestemmiatore  della  Trinità,  commettitore  d’adullerj 
e di  atti  contro  il  servigio  dell'imperatore. 

Lette  che  furono  e inserite  negli  atti  le  quattro  mentovate  istanze, 
il  concilio  fe’ citare  Dioscoro  per  la  quarta  volta,  perché  avesse  a 
rispondere  non  al  solo  Eusebio  ma  ben  anco  agli  altri  quattro  suoi 
accusatori  ; e a far  quest’ultiina  citazione  vennero  deputati  tre  ve- 
scovi con  un  diacono.  Nello  scritto  a questi  consegnato  dal  coucilio 
additavasi  a Dioscoro  come  varie  e conlradicenti  perfino  fosser  le  sue 
scuse  e perciò  non  punto  ammissibili;  oltrcció,  avendo  l'imperatore 
lasciato  al  concilio  un’intera  libertà  di  dar  sentenza  su  quell’affare, 
non  poter  lui  ricusare  di  presentarsi  a far  le  proprie  difese  senza 
porsi  a rischio , dopo  quell’  ultima  citazione,  d' esser  trattalo  qual 
contumace.  Con  tutto  ciò  non  altra  risposta  riuscì  a’  deputati  di 
cavargli  fuor  questa  : non  gli  rimaner  nulla  da  aggiugucre  a ciò  che 
avea  già  dello. 

Poiché  i tre  vescovi,  per  mezzo  del  diacono  e nolajo  Palladio,  eb- 
bero fatta  la  relazion  di  tali  cose  al  concilio , Pascasi  no  richiese  i 
padri  di  voler  dire  il  loro  parere  circa  la  pena  che  Dioscoro  meri- 
tava per  un  cosi  fatto  disprezzo.  Tutto  il  coucilio  rispose  che  me- 
ritava d’esser  trattalo  secondo  il  rigor  delle  leggi  stabilite  centra  i 
disubbidienti.  Allora  dai  tre  legati  Pascasino , Luceuzio  e Bonifa- 
cio fu  pronunziala  la  sentenza  ne’ seguenti  termini:  Cosi  per  la  pre- 
ceduta sessione  come  per  la  presente  sono  chiarite  le  enormità  com- 
messe contro  i canoni  da  Dioscoro,  in  addietro  vescovo  d’ Alessan- 
dria. Arrogandosi  egli  la  supremazia,  ebbe  contro  le  regole  ricevuto 
alla  communioue  Eutiche,  dal  proprio  vescovo  regolarmente  con- 
dannato. Persiste  oltre  ciò  in  difendere  quanto  ebbe  operato  ad  Efeso, 
del  che  dovrebbe  chieder  perdono  al  par  degli  altri,  a'  quali  la  sede 
apostolica  ha  fatto  grazia.  Non  permise  si  leggesse  la  lettera  di 
papa  Leone  a Flaviano,  lutto  che  ue  fosse  stalo  richiesto  più  fiale 
e l’ avesse  promesso  cou  giuramento,  dando  con  tal  suo  procedere 
cagion  di  scandali  e ferite  alla  santa  chiesa  di  Dio  per  tutto  il  mondo. 
Pur,  ad  onta  di  ciò,  uoi  stavamo  deliberando  se  avessimo  o no  ad  usar 
clemenza  verso  di  lui,  come  verso  gli  altri  meno  di  lui  colpevoli.  Se 
non  che  da  quei  primi  eccessi  trascese  egli  ad  altri  più  gravi  ancora, 
giugneudo  persino  a proferir  sentenza  d’  escommunicazione  con- 
tro il  santissimo  arcivescovo  della  gran  Roma,  Leone.  Più:  vennero 
contro  di  lui  presentate  parecchie  querele  al  coucilio;  fu  perfino  a tre 
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volte  citato  e negò  d’obbedire.  Egli  stesso  adunque  ha  provocalo  la  sua 
sentenza.  Per  la  qual  cosa  il  santissimo  e beatissimo  arcivescovo  della 
grande  e antica  Korna,  Leone,  per  noi  e per  lo  presente  sacro  concilio, 
insieme  col  beatissimo  Pietro  apostolo,  che  è la  pietra  e la  base  della 
chiesa  cattolica  e il  fondamento  della  retta  credeuza,  lo  ha  spogliato 
della  dignità  vescovile,  e lo  ha  escluso  da  ogni  sacerdolal  minislerio. 
Adunque  il  santo  e gran  sinodo  decretò  anch’  esso  sul  mentovato 
Dioscoro  quel  che  è conforme  alle  regole. 

Primo  ad  opinare  si  fu  Anatolio  e cosi  favellò  : Consentendo  io  in  ogni 
cosa  con  la  sedia  apostolica,  consento  eziandio  nella  condanna  di  Dio- 
scoro, il  quale  si  è da  sé  stesso  deposto  per  aver  disobbedito  alle  regole 
tutte  dc’sanli  padri  ed  essersi  mostrato  renitente, comechè  per  tre  fiale 
canonicamente  chiamato.  Massimo  d’Antiochia  e Stefano  d’Efesoegli 
altri  vescovi  diedero  egual  volo  ; dopo  di  che  soscrissero  il  giudizio, 
i tre  legati  pei  primi,  quindi  Anatolio  e gli  altri,  più  di  trecento  cin- 
quanta *,  tra’ quali  un  vescovo  persiano  firmò  nella  lingua  del  suo 
paese.  Venne  poscia  steso  dal  concilio  un  atto  con  cui  annunziavasi 
a Dioscoro  la  sua  sentenza;  e in  esso  leggevasi  essere  lui  stato  de- 
poslo  per  le  sue  nequizie  e la  sua  aperta  disubbidenza  alle  tre  cita- 
zioni fattegli  da  parte  del  concilio.  Fu  essa  sentenza  parimente  si- 
gnificata aH’economo,  all’arcidiacono  ed  agli  altri  cherici  d’Alessan- 
dria  ch’erano  a Calcedonia,  raccoiumandando  loro  avesser  cura  de’ 
beni  della  chiesa  per  darne  conto  al  futuro  successore.  E accioc- 
ché il  giudizio  del  concilio  non  fosse  da  veruno  ignorato,  ne  venne 
pubblicamente,  per  tutto  il  popolo  di  Costantinopoli  e di  Calcedo- 
nia , affisso  un  cartello  nel  quale  era  detto  che  a Dioscoro  non  ri- 
maneva più  ombra  di  speranza  di  venir  reintegrato,  come  egli  ne 
facca  correr  voce.  E di  fatto  fu  relegato  a Gangres  nella  Paflagonia, 
dove  fini  sua  vita  nell’anno  454.  Il  concilio  scrisse  all’ imperator 
Marciano  le  ragioni  per  le  quali  Dioscoro  era  stato  deposto;  ed  cran 
queste:  l’aver  tolto  che  si  leggesse  al  concilio  efesino  la  lettera  di 
san  Leone,  e rcnduto  la  comtnunione  e il  reggimento  de’  monasteri 
ad  Euliche  dopo  la  condanna  delle  costui  dottrine  fatta  da  papa 
Leone.  Egli  avrebbe  ciò  nondimeno  potuto  ottener  grazia;  ma,  po- 
nendo il  colmo  alle  sue  ribalderie , levò  la  voce  contro  la  stessa 
sede  apostolica,  prese  a far  lettere d’escommunicazione  e resistette 
al  concilio  ecumenico.  Il  concilio  dettò  pure  una  lettera  all’impera- 
trice Pulcheria , nella  quale , dopo  rallegratosi  seco  dello  zelo  mo- 
strato a prò  della  Chiesa,  dice  essersi  il  Cristo,  che  tutto  fa  servire 
* Baluz. 
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a porre  in  piena  luce  la  verità,  giovato  dell'ammirando  personaggio 
Leone  per  confermarla,  come  già  di  san  Pietro  per  farla  manifesta. 

Alla  quarla  sessione,  che  fu  celebrata  a’  47  di  ottobre,  interven- 
nero, come  alle  due  prime,  anche  gli  uffizioli  del  principe  ed  il  se- 
nato. E questi  appunto  diedero  ad  essa  principio  col  far  rileggere 
la  conclusione  della  seconda  sessione  ove  avevano  dato  ai  vescovi 
cinque  giorni  di  tempo  per  convenire,  secondo  che  essi  giudici  laici 
grandemente  desideravano,  in  una  decisione  sul  dogma.  Chiesero 
adunque  d’essere  informati  di  quel  che  i vescovi  fossero  conve- 
nuti intorno  alla  fede.  Pascasino  , a nome  suo  e de’  due  suoi  col- 
leghi nell’  apostolica  legazione  e nella  presidenza  del  sinodo,  prese 
subito  a dire:  che  il  concilio  teneva  e seguiva  la  regola  della  fede 
promulgala  primieramente  da  trecento  diciotto  padri  nel  sinodo  di 
Nicea  e confermata  da’ cento  cinquanta  in  quello  di  Costantinopoli , 
ed  esposta  in  quello  di  Efeso  da  san  Cirillo,  e per  lino  dichiarata 
dagli  scritti  del  beatissimo  e apostolico  uomo  e papa  di  tutte  le 
chiese,  Leone,  contro  l’eresie  d’Euliche  e di  Nestorio:  e che  lo  stesso 
concilio  nulla  poteva  nè  aggiugnere,  nè  togliere  a questa  fede.  Tutti 
i vescovi  applaudirono  colle  loro  acclamazioni  al  discorso  de’ legati: 
Cosi,  dissero  ad  alla  voce,  tutti  crediamo:  cosi  fummo  battezzali, 
e cosi  battezziamo,  così  abbiamo  credulo  e cosi  crediamo.  Gli  uffi- 
ziali , vedendo  che  i vescovi  persistevano  nella  risoluzione  di  non 
formare  alcuna  nuova  decisione  sul  dogma  o nuova  regola  di  dot- 
trina, si  contentarono  di  domandare  se  giudicavano  esser  conforme 
a’ simboli  di  Nicea  e di  Costantinopoli  la  lettera  di  san  Leone.  Ana- 
tolio  parlò  il  primo,  e dopo  di  esso  i legati,  e susseguentemeute  più  di 
cencinquanta  vescovi  dichiararono  che  ricevevano  ed  approvavano,  e 
sottoscritto  avevano  quella  lettera  come  conforme  ai  decreti  di  Nicea, 
di  Costantinopoli  e d’Efeso,  e alle  lettere  di  san  Cirillo.  Stanchi  forse  i 
regj  uffizioli  di  più  intendere  le  particolari  deposizioni  di  tanti  vescovi, 
richiesero  quei  che  ancora  restavano  di  dichiarare  con  una  commune 
acclamazione  se  erano  auch'essi  del  medesimo  sentimento.  Tutti  al- 
lora gridarono:  Acconsentiamo  lutti,  lutti  similmente  crediamo,  lutti 
siamo  dello  stesso  parere:  cosi  sentiamo,  cosi  crediamo.  Ed  aggiun- 
sero: i padri  al  sinodo;  quei  che  finalmente  credono,  al  sinodo; 
quei  che  hanno  sottoscritto  al  sinodo:  anche  i cinque  vescovi  hanno 
sottoscritto  la  fede,  ed  essi  pure  cosi  sentono  come  Leone. 

I cinque  vescovi  di  cui  parlavano  e chiedevano  ch’ei  fossero  re- 
stituiti al  concilio  erano  Giovenale  e Talassio  ed  Eusebio  d’Aucira 
e Basilio  dì  Seleocia  ed  Eusluzio  di  Borito,  i quali  erano  stali  nel  falso 
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concilio  d’Efeso,  dopo  Dioscoro,  i capi  della  congiura  contro  san  Fla- 
viano  ed  Eusebio  di  Dorileo.  Eglino  poi  avevano  sottoscritto  la  let- 
tera di  san  Leone;  e nella  seconda  sessione,  avendo  alcuni  vescovi 
domandalo  grazia  per  essi,  gli  altri  non  vi  si  erano  opposti.  E final- 
mente i legati  nella  sentenza  pronunziata  contro  Dioscoro  avevano 
dichiarato  che  la  sede  apostolica  avea  conceduto  loro  il  perdono 
de’  falli  involontariamente  commessi  e , per  cagione  della  costante 
loro  ubbidienza  e a san  Leone  e ai  concilio,  li  avea  ricevuti  nella 
sua  communione.  Gli  uffiziali  adunque  risposero  alle  nuove  istanze 
del  sinodo  a lor  favore  che  avevano  significato  l’affare  all’  impero- 
dorè  e che  ne  attendevano  la  risposta.  Ed  aggiunsero  che  si  di  loro 
e si  della  condanna  di  Dioscoro,  falla  senza  saputa  deli’imperadore 
e de’  suoi  ministri,  essi  avrebbono  reuduto  conto  a Dio.  Tutti  i ve- 
scovi ad  una  voce  sciamarono:  Iddio  ha  deposlo  Dioscoro,  Dioscoro 
è slato  giustamente  condannalo,  Cristo  ha  deposto  Dioscoro  ! Dopo 
alcune  ore  avendo  gli  uffiziali  ricevuti  gli  attesi  ordini  di  Marciano, 
dissero  a’  vescovi  che  sua  maestà  permetteva  loro  di  deliberare  in- 
torno a Giovenale  ed  agli  altri  quattro,  secondo  che  loro  fosse  paruto  : 
e li  avvisarono  di  pensar  bene  a quel  che  doveauo  fare,  come  do- 
vendo renderne  conto  a Dio.  Anatolio  vescovo  di  Costantinopoli, 
senza  tanto  deliberare , tosto  disse  : Chiediamo  che  entrino.  E tutti 
gli  altri  vescovi  ad  una  voce  fecero  la  stessa  domanda,  ed  aggiun- 
sero: Quei  che  similmente  credono,  al  sinodo:  quei  che  hanno  i me- 
desimi sentimenti,  al  sinodo:  quei  che  hanno  sottoscritto  la  lettera 
di  Leone,  al  sinodo.  I giudici  e il  senato  dissero  : Ch’egli  entrino.  E 
poiché  furono  entrali,  tutti  i vescovi  concordemente  esclamarono t 
Iddio  solo  ha  potuto  far  tali  cose;  molti  anni  all’ itnperadore,  molli 
anni  ai  giudici , molti  anni  al  senato!  questa  è la  vera  adunanza , 
questa  la  pace  delle  chiese! 

Terminalo  questo  gravissimo  affare,  gli  uffiziali  parlarono  d’un  me- 
moriale che  il  giorno  precedente  era  stato  presentato  all’imperadore 
da  tredici  vescovi  dell’Egitto.  Era  questo,  secondo  il  costume,  indi- 
rizzato ad  ambedue  gl’  imperadori  Valentiniano  e Marciano.  E pre- 
tendevano di  fare  in  esso  l'esposizione  della  loro  credenza,  prote- 
stando di  tenere  la  stessa  fede  che  gli  Egizj  fin  da  principio  avevano 
ricevuta  da  san  Marco,  e successivamente  da  san  Pietro  vescovo  e 
martire,  e da’  santissimi  loro  padri  Atanasio,  Teofilo  e Cirillo,  e dal 
sinodo  di  Nicea  : e d’  anatemizzare  tutte  i’eresie.,  e nominatamente 
quelle  d’ Ario  e d’Eunomio  e di  Manete  e di  Nestorio , e quei  che 
dicono  la  carne  del  nostro  Signore  esser  venula  dal  cielo  e non  averla 
Tom.  Vili.  17 


Digitized  by  Google 


262  LIBRO  QUARA.NTESIMO  [433-452T] 

lui  presa  dalla  vergine  Maria,  a somiglianza  della  nostra,  senza  il  pec- 
cato. Vi  [tarlavano  a nome  di  lutti  i vescovi  dell’Egitto.  E nondimeno  e’ 
non  era  sottoscritto  nè  pure  da  questi  quattro,  i quali,  abbandonato 
Dioscoro,  s’erano  uniti  al  concilio,  bench’ei  fossero  tuttavia  a Calce- 
donio. Furono  i tredici  vescovi  fatti  entrare,  e,  letta  in  loro  presenza 
quella  esposizione  della  lor  fede,  fu  tosto  osservalo  che  non  vi  ana- 
tematizzavano Euticbe  né  l’eresia  d’una  sola  natura.  Perciò  furono 
trattali  d’impostori , e fu  loro  ordinato  d’anateiuizzare  lo  stesso  Eti- 
liche ed  i suoi  dogmi,  e sottoscriver  la  lettera  di  san  Leone.  Geracio, 
eh’  era  il  primo  dui  tredici,  a nome  suo  e de'  suoi  colleghi  rispose  : 
Chiunque  crede  diversamente  da  quello  che  abbiamo  esposto  nella 
nostra  memoria , o sia  Euticbe  o sia  alcun  altro,  egli  sia  anatema. 
Ma  quanto  al  sottoscriver  la  lettera  di  san  Leone,  ei  soggiunse  che 
non  potevano  ciò  eseguire  seuz’  avere  alla  lesta  il  vescovo  d’Ales- 
sandria,  perchè,  secondo  i decreti  del  concilio  niceno,  senza  il  con- 
senso di  lui  nulla  far  si  poteva  da  altri  vescovi  deU’Egilto.  Non  v’ha 
questo  decreto  tra  i canoni  del  sinodo  di  Nicea;  perciò  Eusebio  di 
Dorileo,  trasportato  dal  suo  solilo  zelo,  disse  subito  che  mentivano; 
e Fiorenzo  di  Sardi  con  miglior  maniera  ti  richiese  che  di  quel  che 
dicevano  facessero  vedere  le  prove. 

Tutti  i vescovi  allora  presero  a gridare:  Anatemizzale  chiaramente 
la  dottrina  d’Euliche.  Eretico  è chiunque  non  soscrive  alla  lettera  da 
questo  coucilio  approvata.  Anatema  a Dioscoro  e a que' che  Fumano  ! 
Come  potino  mai  ordinar  un  vescovo  s’e’  non  sono  ortodossi?  E i le- 
gati dissero:  Vescovi  di  tale  età  che  incanutirono  nelle  lor  chiese  nou 
conoscoti  per  anco  la  credenza  cattolica  e aspettano  il  sentimento  d’un 
altro  ! Essendo  stala  questa  [«troia  voltata  in  greco,  tutti  i vescovi  usci- 
rono  a sciamare:  Chi  non  s’atliene  alla  lettera  del  santissimo  arcive- 
scovo Leone  è eretico  ! eretico  chiunque  nou  dice  anatema  adEutiche  ! 

Gli  Egiziani  alla  perfine  sclamarouo:  Anatema  ad  Euliche  e a chi 
crede  a lui.  E i vescovi  di  nuovo  a gridare  : Sottoscrivano  alla  lettera  di 
Leone;  chi  vi  si  rifiuta  è eretico.  E avendo  gli  Egizj  risposto  come 
s ascriver  non  potessero  senza  il  beneplacito  del  proprio  arcivescovo, 
Acacio  d' Ariarate  entrò  a dire  essere  stoltezza  il  discouoscere  un 
concilio  universale  per  far  caso  del  sol  uomo  che  sarà  vescovo  d’A- 
lessandria:  esser  loro  iulendiineuto  d’ingarbugliare  ogni  cosa,  come 
avean  fallo  ad  Efeso;  domandar  egliuo  quindi  aderissero  alla  lettera 
o fossero  scommunicali.  Questo  è appunto,  dissero  i vescovi,  la  pro- 
posizione e l’avviso  nostro.  Qui  Gerace  si  fe’  a dire  in.  nome  degli 
Egizj  : Molti  sono  i vescovi  della  noslra  provincia,  noi  siaui  troppo 
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pochi  |>er  farci  mallevadori  di  tulli.  Supplichiamo  perciò  la  magni- 
ficenza tua  e il  santo  concilio  ad  aver  di  noi  compassione;  perocché 
se  facessimo  qualcosa  senza  il  nostro  arcivescovo,  tulli  i vescovi  d’E- 
gillo si  leverebber  contro  di  noi  siccome  violatori  de’  canoni.  Deh 
vi  muova  a pietà  la  noslra  vecchiaja.  Qui  i tredici  vescovi  d’Egillo 
si  giltaron  bocconi  a terga  gridando  : Pietà,  misericordia  di  noi  ! Il 
concilio  ecumenico,  disse  Cecropio  di  Sebastopoli,  si  merita  più 
fede  che  non  quello  d’Egillo;  non  è giusto  il  dar  reità  a dieci  eretici  a 
petto  di  mille  e dugeulo  vescovi.  Noi  non  chieggiam  già  ad  essi  che 
dichiarino  lor  fede  per  gli  altri,  ma  si  per  sé  personalmente.  E gli 
Egiziani  a gridare:  Non  ci  sarà  più  permesso  di  rimanere  nella  pro- 
vincia, abbiateci  pietà.  Allora  Eusebio  di  Dorileo  osservò  come,  es- 
sendo eglino  deputati  di  tutti  quanti  gli  Egiziani,  bisognava  si  met- 
tessero d’accordo  col  concilio.  E il  legato  Luceuzio,  vólto  a’  magi- 
strati: Imparate  loro,  se  no’l sanno,  che  dieci  uomini  non  valgono» 
formar  pregitidizio  contro  un  sinodo  di  seicento  vescovi. 

E gli  Egiziani  a sciamare:  Ci  ammazzeranno,  muovavi  pietà  di  noi. 
Vedete,  dissero  lutti  gli  altri  vescovi,  che  bell’onore  fanno  costoro 
a’  proprj  colleglli:  Ci  ammazzeranno!  — Si,  ci  faran  morire,  segui- 
tarono a gridare  gli  Egizj.  Abbiale  compassione  di  noi.  Fateci  piut- 
tosto morire  qui  stesso.  Ci  si  dia  un  arcivescovo,  e noi  sottoscriviamo 
e siam  d’accordo.  Analoiio  sa  l’usanza  d’Egitto.  Noi  non  vogliam 
disobbedire  al  concilio:  ma  al  nostro  paese  siam  certi  d'essere  am- 
mazzati; abbiateci  compassione.  Tutti  i vescovi  gridarono  eh’ erano 
eretici.  E gli  Egiziani  ripigliavano:  Voi  avete  in  vostra  mano  il  po- 
tere. Noi  preferiamo  di  dar  la  vita  qui  stesso  per  ordine  dell'impe- 
ratore e vostro  e del  concilio.  Per  Dio,  muovavi  a pietà  questa  ca- 
nizie, risparmiate  la  vita  di  dieci  persone  voi  che  il  potete.  Se  cer- 
cali le  nostre  sedi,  abbiausele  pure;  non  vogliamo  più  esser  vescovi; 
sol  che  ci  si  risparmi!  la  morte!  Dateci  un  arcivescovo,  e se  fac- 
cialo resistenza,  castigateci.  Seelpsi  un  arcivescovo;  noi  aspclterem 
qui  finché  sia  ordinalo.  E perché  tulli  i vescovi  tornarono  a doman- 
dare soscri  vesserò  alla  condanna  di  Dioscoro,  i magistrati  e il  senato 
dissero  che,  indugiandosi  da’  veseovi  d'Egitto  ad  apporre  lor  nome 
alla  lettera  del  santissimo  vescovo  Leone,  non  per  far  contro  alla  fede 
cattolica  ma  per  esser  usanza  del  loro  paese  che  nulla  di  somigliante 
possan  fare  senza  l'intervento  del  loro  arcivescovo,  sembrava  con- 
forme a ragione  e ad  umanità  che  si  lasciassero  com’erano  in  Costan- 
tinopoli per  insiuo  a che  fosse  ordinato  un  vescovo  d' Alessandria. 
Diano  aduuque  malleveria,  disse  il  legato  Pascasiuo,  di  non  uscir  di 
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questa  città  finché  Alessandria  non  abbiasi  un  vescovo.  I magistrali 
e il  senato  ordinarono  che  dessero  malleveria,  almanco  per  via  di 
giuramento. 

Il  concilio  in  appresso  prese  a deliberar  sull’istanza  di  alcuni  mo- 
naci. tra  cui  era  il  famoso  Barsuina,  i quali  dimandavano  fosse  rista- 
bililo  Dioscoro.  Furono  ascollati  eglino  stessi;  nel  ebe  si  ebbepiùd’una 
prova  della  loro  ignoranza  e caparbioggine.  Cionondimeno  il  concilio 
diede  loro,  per  compassione,  una  dilazion  di  tre  giorni,  poscia  d’un 
mese,  acciò  si  ravvedessero  e venissero  a sottomettersi.  Come  aveau 
preteso  che  l’imperatore  avesse  loro  promesso  d’aseoltarli  in  persona 
alla  presenza  de’ santi  evangelj,  egli,  interrogato  su  questo  propo- 
sito, fece  dir  loro  che  quando  gli  fosse  piaciuto  udirli  egli  stesso  non 
avrebbe  dato  al  concilio  l’inoommodo  di  congregarsi  colà:  ma  essendk» 
i vescovi  adunati  per  questo,  avea  detto  loro  clic  n'audasser  da’  me- 
desimi e ne  apprendessero  ciò  che  non  sapeano;  perocché  (e  dicea  ciò 
perchè  l’avessero  a sapere)  egli  seguiva,  abbracciava  e credeva  lutto 
che  dal  concilio  ecumenico  sarebbe  stato  definito  e a lui  trasmesso 
in  iscritto.  E finì  con  dire  che  altra  risposta  da  questa  lor  non 
darebbe. 

In  quel  giorno  stesso  fu  dal  concilio  definita  la  contesa  tra  Fozio 
di  Tiro  cd  Eustazio  di  Berito.  Avea  questi,  pel  credito  onde  godea 
sotto  il  vescovado  di  Dioscoro,  ottenuto  da  Teodosio  imperatore  una 
legge  a fin  di  crear  metropoli  la  città  sua  episcopale:  il  perchè  ar- 
rogavasi  la  giurisdizione  e le  ordinazioni  di  sei  diocesi  appartenenti 
in  addietro  alla  metropoli  di  Tiro;  e questi  ordinamenti  avea  fatto 
sottoscrivere  ai  vescovi  che  trovaronsi  accidentalmente  in  Costanti- 
nopoli, e forzato  Fozio  medesimo  ad  apporre  il  suo  nome  sotto  pena 
d’esser  deposto.  Avendo  poi  Fozio,  giusta  l’usanza,  voluto  far  le  or- 
dinazioni, era  stato  da  Anatolio  percosso  di  scommunica,  dalia  quale 
rimase  cento  ventidue  giorni  annodato.  Il  perchè  fece  lamento  di  tutto 
questo  procedere;  e domandato  il  concilio  da’  magistrati  se  quella 
faccenda  s’avesse  a diflinirc  secondo  i canoni  ovver  secondo  le  leggi 
imperiali,  avea  risposto  nulla  potere  le  leggi  imperiali  contro  de’ 
canoni,  dover  questi  andare  innanzi.  Del  resto,  lo  stesso  imperalor 
Marciano  erasi  già  bell’e  spiegato  in  questo  senso.  Fu  pertanto  de- 
ciso non  potersi  per  legge  imperiale  trasferir  vescovi  da  una  ad  altra 
metropoli,  e dover  quindi  le  sei  chiese  tornare  alla  metropoli  di  Tiro, 
nè  il  vescovo  di  Berito  aver  superiorità  di  sorta  sugli  altri  vescovi 
della  provincia.  Fu  rammentato  con  insistenza,  contro  il  fatto  d’A- 
natolio,  che  non  era  lecito  di  condannare  un  assente.  All'ultimo, 
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avendo  Cecropio  di  Sebastopoli  richiesto  si  ponesse  per  massima  le 
leggi  imperiali  fatte  con  pregiudizio  de’  canoni  essere  incontrastabil- 
mente mille  c dovere,  i canoni  sortire  appieno  il  loro  effetto,  il  con- 
cilio gridò:  Noi  diciain  tulli  lo  stesso;  cessino  tutte  le  prammatiche 
imperiali,  c stien  saldi  i canoni.  I magistrati  dichiararono  come  ciò 
avrebbe  luogo  per  le  provincie  tutte. 

Lasession  quinta  fu  tenuta  il  22  d'ottobre.  Ad  istanza  de’ magistrati 
si  rilesse  una  deiìnizion  di  fede  stesa  da’  principali  vescovi  del  con- 
cilio, la  quale  era  già  stala  letta  il  di  innanzi  in  presenza  de'  vescovi 
e da  essi  approvata.  Nel  concilio  però  ebbe  a incontrare  delle  diffi- 
coltà, per  parte  in  ispecialilà  de’ legali,  perchè  dieeasi  in  essa  sol- 
tanto esser  Gesù  Crisi o di  due  nature  e non  in  due  nature , siccome 
erasi  espresso  san  Leone  nella  sua  lettera  a Flaviano.  1 legati  chie- 
sero che  rispetto  a quest’articolo  si  stesse  alla  lettera  del  pontefice, 
ovver  si  ottenesse  loro  un  reseritto  per  andarsene  e celebrare  il  con- 
cilio in  Occidente.  Sapevasi  non  per  altro  essere  stato  da  Dioscoro 
condannato  Flaviano  che  per  aver  detto  essere  in  Gesù  Cristo  due 
nature.  E'  sarebbe  stato  perciò  un  sancire  la  condanna  di  Flaviano 
il  non  servirsi  di  quel  vocabolo,  tanto  più  che  Dioscoro  il  ripudiava 
e,  per  contrario,  ammetteva  lineilo  di  due  nature.  Sorsero  su  questo 
punto  non  pochi  dibattimenti,  ne’  quali  Anatolio  non  diè  prova  gran 
fatto  di  sagacia  e dottrina.  A porvi  termine,  fu  da’ magistrati  pro- 
posto si  raccogliessero  sei  vescovi  d’Orienle,  tre  d’Asia,  tre  del  Ponto, 
tre  dell’llliria  e Ire  della  Tracia,  coll’arcivescovo  Anatolio  e i Romani, 
nella  cappella  della  chiesa,  per  concertare  una  defìuizion  di  fede  che 
andasse  a grado  di  lutti.  L’imperatore  ordiuò  che  la  proposta  avesse 
effetto,  o che  il  concilio  si  tenesse  in  Occidente.  V’ebbe  ancora  qual- 
che opposizione;  anzi  alcuni  illirici  gridarono  che  chi  nou  voleva  sa- 
perne di  definizione  se  n’andasse  a Roma.  Se  nou  che  in  quella  i 
magistrali  fecero  quest  'osservazione:  Dioscoro  dichiarava  d’ammet- 
tere che  il  Cristo  è di  due  nature,  uia  non  che  n'abbia  due;  il  san- 
tissimo arcivescovo  Leone  dice,  per  opposto,  esser  nel  medesimo  Cri- 
sto due  nature  unite  in  maniera  iuconfusa,  inconvertibile  e indivi- 
sibile. A questa  osservazione  cotanto  giusta,  che  avrebber  dovuto  fare 
pc'  primi,  fu  gridalo  da’  vescovi  : Noi  crediam  come  Leone,  chi  crede 
altrimenti  sente  con  gli  eolichiani;  Leone  è quegli  che  ha  dato  la 
spiegazione  ortodossa.  Aggiugnete  adunque  alla  definizione,  ripiglia- 
rono i magistrati,  secondo  il  giudizio  del  nostro  santissimo  padre 
Leone,  trovarsi  nel  Cristo  due  nature  congiunte  in  modo  inconver- 
tibile, iuseparabile  e inconfuso.  Allora  tulli  pregarono  i magistrali 
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perchè  entrassero  nella  cappella  insieme  co’  venlidue  vescovi  eletti 
commissarj,  compresivi  i legati  del  papa.  Gli  incaricati  presero  ad  esa- 
me il  decreto  di  fede  proposto  e lo  presentarono  nella  forma  in  che 
l’abbiamo  attualmente. 

Sappiamo  da  Anatolio  essere  stato  quel  decreto  fatto  in  tal  forma 
perche  era  necessario  che  II  senso  della  fede  di  san  Leone,  cioè  della 
sua  lettera  a Flaviano,  da  taluni  non  così  ben  raggiunto  come  dagli 
altri,  riuscisse  ovvio  alla  mente  di  tutti  i vescovi  *.  Anzi  che  un  sim- 
bolo, il  diresti  un  discorso.  Vi  son  recati  per  disteso  quel  di  IS’ieea 
e l’altro  di  Costantinopoli;  quindi  si  aggiugne:  Basterebbe  per  una 
piena  cognizione  e confermazione  della  pietà  questo  salutevole  sim- 
bolo della  divina  grazia.  Ma  gl’inventori  delle  nuove  eresie  hanno 
ancora  inventalo  nuove  espressioni;  e corrompendo  il  mistero  della 
incarnazione,  gli  uni  hanno  negato  alla  Vergine  il  titolo  di  madre  di 
Dio,  e gli  altri,  con  prodigiosa  stoltezza  c temerità,  si  sono  ideati 
una  essere  la  natura  della  divinità  e della  carne,  ed  essere  stala  in 
Cristo  passibile  la  sua  divina  natura.  Perciò  il  santo  concilio,  volendo 
abbattere  tutte  le  loro  macchine  contro  la  verità,  conferma  primie- 
ramente si  la  fede  de’  trecento  diciotlo  padri  di  Nicea , e si  quella 
che  i cento  cinquanta  di  Costantinopoli  promulgarono;  non  come  se 
quella  prima  fosse  stata  in  alcuna  cosa  manchevole,  ma  per  meglio 
dichiarare  la  loro  mente  circa  lo  Spirilo  Santo  contro  quei  che  ricu- 
savano di  conoscere  il  suo  supremo  dominio.  Con  una  simile  inten- 
zione anche  il  presente  sacro  concilio  contra  quei  che  si  sforzano 
di  corrompere  il  mislerio  della  incarnazione  e delirano  esser  nato  di 
Maria  Vergine  un  puro  uomo,  oltre  i due  mentovati  simboli,  am- 
mette le  lettere  sinodiche  del  beato  Cirillo  a Nestorio  e agli  Orien- 
tali, come  atte  a convincere  le  follie  dello  stesso  Nestorio  e a ser- 
vire in  questa  parte  di  retta  interpretazione  del  simbolo  a quei  che 
bramano  di  conoscerne  il  vero  senso.  E per  (ine  vi  ha  aggiunta  la 
lettera  del  beatissimo  e santissimo  arcivescovo  della  gran  Roma,  Leone, 
all’arcivescovo  san  Flaviano  contro  la  prava  intelligenza  di  Eutiche; 
essendo  quella  lettera  uniforme  alla  confessione  del  gran  Pietro  e a 
guisa  d'una  colonna  contra  tutte  le  perverse  opinioni.  Seguendo  adun- 
que le  regole  de’ santi  padri,  concordemente  insegniamo  doversi 
confessare  e riconoscere  I’  unico  nostro  signor  Gesù  Cristo  in  due 
nature,  senza  divisione,  senza  cangiamento,  senza  confusione  e senza 
separazione;  non  mai  tolta  per  cagion  dell'unione  la  differenza  delle 
nature,  anzi  salva  deH’una  e dell'altra  la  proprietà,  e concorrendo 
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ambedue  in  una  sola  sussistenza  e persona;  di  maniera  che  Gesù 
Cristo  non  viene  ad  essere  nè  diviso  nè  separalo  in  due  persone , 
ma  è sempre  lo  stesso  unico  Figliuolo  e unigenito  Dio  Verbo  *.  Proi- 
bisce il  concilio  u chi  che  sia  d'insegnare  o credere  altrimenti,  sotto 
pena  di  deposizione  ai  vescovi  e a’  cherici , di  anatema  ai  monaci 
ed  ai  laici. 

Falla  lettura  di  questa  detìnizion  di  fede,  gridarono  i vescovi  tutti 
concordemente:  È questa  la  fede  de’  padri!  I metropolitani  sottoscri- 
vano i primi;  ciò  che  fu  ben  definito  non  ammette  dilazione.  Questa 
è la  fede  degli  apostoli,  ad  essa  tulli  ci  atteniamo.  £ i magistrati 
dissero  sarebbe  fatto  sapere  all’imperatore  ciò  che  da’  padri  era  stato 
con  salifazione  di  tutti  ordinato.  Cosi  ebbe  fine  la  session  quinta. 

Alla  sesta  sessione,  che  fu  tenuta  ai  25  di  ottobre,  volle  interve- 
nire in  persona  l’imperator  medesimo,  il  quale,  come  abbiam  ve- 
duto, non  avea  finora  assistito  al  concilio  se  non  per  mezzo  de’  suoi 
ministri.  Passato  pertanto  il  Bosforo,  andò  alla  chiesa  di  santa  Eu- 
femia, ov’erano,  secondo  il  solito,  adunati  i vescovi,  accompagnalo 
dall’imperatrice  Pulcheria  e da  buon  numero  de’ suoi  primarj  uffi- 
zioli. Quivi  fece  un’allocuzione  ai  vescovi  prima  in  latino,  poi  nella 
greca  favella,  e disse  loro,  che,  dopo  essere  stalo  eletto  per  divin 
giudizio  ail’impero,  nessuna  cosa  gli  era  stata  più  a cuore  che  quella 
di  far  tutto  il  possibile  affinché  negli  animi  di  tutti  i fedeli  si  sta- 
bilisse la  purità  c la  santità  della  fede;  che  questa  pur  troppo  aveva 
sofferto  negli  anni  addietro  per  le  passioni  e per  l’avarizia  di  al- 
cuni; che  avea  dato  loro  l’incomodo  di  congregarsi  affinché,  sgom- 
brata per  opera  loro  la  caligine  degli  errori,  tornasse  a risplendere 
la  verità,  e specialmente  perchè  uiuuo  della  incarnazione  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  diversamente  opinasse  da  quel  che  avevano  de- 
cretato i trecentodiciotlo  padri  di  iN'icea  e il  santissimo  papa  Leone 
nella  sua  lettera  a san  Fiaviauo;  che  non  a fine  di  esercitare  sopra 
di  loro  la  sua  potenza  e qualche  sorta  d'autorità,  ma  unicamente  per 
lo  zelo  suo  di  veder  confermata  unanimamente  la  fede,  egli  aveva 
voluto,  ad  esempio  del  religioso  principe  Costantino,  rendersi  presente 
al  concilio.  Che  però  li  esorta  a secondare  il  suo  zelo  di  ridur  tutti 
i popoli  per  la  vera  e santa  dottrina  nella  medesima  religione , e a 
coltivar  la  cattolica  fede  con  affrettarsi  a darne  alla  luce  una  con- 
corde ed  unanime  esposizione. 

* Evagr.,  lib.  Il,  cap.  iv.  - Labhe,  Ioni.  V,  col.  I7»9,  1770.  - j inaicela  grwca, 
pag.  «e.  - Leone  di  Bisanzio,  loui.  XI.  - Bibl.  patrum.  - Vedi  anche  Mansi,  Cotte., 
toni.  VII,  col.  778*778. 
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Fu  seguito  questo  discorso  dalle  consuete  acclamazioni  del  sinodo, 
di  molli  anni  a Marciano  nuovo  Costantino  e all’augusta  ortodossa. 
Dopo  le  quali  I’  arcidiacono  Ezio  chiese  la  permissione  di  leggere 
l'esposizion  della  fede  approvata  da  tutti  i vescovi  dellu  precedente 
sessione;  e avendola  ottenuta,  la  lesse;  e dopo  la  lezione  fu  la  me- 
desima sottoscritta  in  primo  luogo  da  Pascasino,  da  Luecnzio  e da 
Bonifazio,  di  cui  ciascuno  s’intitola  « vicario  del  suo  Signore  e bea- 
tissimo c apostolico  papa  o vescovo  della  chiesa  universale  della  città 
di  Roma,  Leone.  •>  Dopo  di  essi  la  sottoscrissero  gli  altri  vescovi,  i 
quali  eran  presenti,  c molti  metropolitani,  anche  a nome  de’  loro  suf- 
fragane! che  si  trovavano  assenti.  Compiuta  questa  funzione  J’im- 
peradorc  richiese  il  sinodo,  se  il  decreto  era  stato  fallo  con  unanime 
consentimento.  Tulli  i vescovi  risposero  d’averla  Brinata  perché  vi 
ravvisavano  la  fede  degli  apostoli.  Finalmente,  a preghiera  deU’iin- 
peratore  e dell'Imperatrice,  fu  in  loro  mano  consegnala  ; onde  i ve- 
scovi proruppero  in  grandi  elogi  ad  amendue  gli  augusti. 

Dipoi  soggiunse  il  medesimo  imperadorc  che,  per  togliere  in  av- 
venire qualunque  occasione  di  rinnovare  le  contenzioni  intorno  alle 
cose  spettanti  alla  religione,  egli  aveva  determinalo  di  punire  seve- 
ramente chiunque,  sotto  pretesto  di  disputar  della  fede,  ammassasse 
gente  ed  eccitasse  tumulto;  di  modo  che  le  persone  private  sareb- 
borio  bandite  dalla  città  imperiale,  e le  militari  ed  i chierici  purle- 
rebhono  pericolo  di  perdere  i loro  gradi  e le  loro  cariche,  e soggia- 
cerebbono  ad  altre  pene.  Tutto  il  siuodo  applaudì  a questa  legge  del 
piissimo  imperadore.  11  quale  continuò:  Vi  sono  inoltre  alcuni  ca- 
pitoli che  per  rispetto  verso  le  vostre  riverenze  abbiamo  a voi  ri- 
serbati, giudicando  essere  maggior  decoro  che  sieno  da  voi  conciliar- 
mente e canonicamente  ordinati  che  non  dalle  nostre  leggi  prescritti. 
In  primo  luogo,  benché  quei  che  abbracciano  siucerameulc  la  vita 
solitaria  giudichiamo  meritevoli  d'ogui  onore,  uomlimeno,  perche  al- 
cuni sotto  questo  pretesto  turbano  le  chiese  e lo  stalo,  niun  mona- 
siero  sarà  edificato  senza  il  consenso  del  vescovo  e nelle  possessioni 
senza  la  volontà  de’ padroni,  inoltre,  saranno  i monaci  soggetti  ai 
vescovi  e attenderanno  solamente  ad  esercitarsi  ne’  digiuni  e nelle 
preghiere,  senza  ingerirsi  negli  ecclesiastici  e ne’  pubblici  affari,  se 
talora  il  vescovo  non  gliele  impone  per  qualche  urgente  necessità. 
E per  fine  non  avranno  i monaci  la  facoltà  di  ricevere  ne’  monasteri 
i servi  senza  la  volontà  de’  loro  padroni.  Secondariamente,  perchè 
alcuni  chierici  s’ingeriscono  per  avarizia  in  affari  secolareschi,  piaccia 
al  santo  concilio  di  proibire  che  niun  chierico  prenda  terre  ad  af- 
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fitto  o s'mearichi  ili  fare  il  procuratore,  se  non  per  commissione  del 
vescovo,  de’  beni  clic  appartengono  alle  sue  chiese.  E se  alcuno  con- 
tro questa  proibizione,  o per  sé  stesso  o per  interposta  persona,  oserà 
prendere  tali  affitti,  sarà  soggetto  a qualche  pena  ecclesiastica:  e 
quando  non  si  corregga,  sarà  privato  della  sua  dignità.  In  terzo  luogo 
ai  chierici  ordinati  per  una  chiesa  non  sia  lecito  di  passare  al  ser- 
vizio d’un’altra  di  diversa  città;  eccetto  quelli  che,  perdute  le  loro 
provincic,  son  passati  ad  un’altra  chiesa  per  pura  necessità.  Se  al- 
cuno, contro  la  presente  definizione,  darà  ricetto  ad  un  chierico  ap- 
partenente ad  un  altro  vescovo,  l’uno  e l’altro  saranno  scommunicati, 
finché  quegli  faccia  ritorno  al  suo  vescovo  e alla  sua  chiesa.  Furono 
questi  articoli  consegnali  ad  Anatolio.  Il  sinodo  per  allora  si  contentò 
di  applaudirvi  colle  solite  acclamazioni.  Ma  poi,  fattovi  qualche  can- 
giamento, uè  formò  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto  e il  ventesimo  de’ 
suoi  canoni,  sopra  i ventisette  in  questa  o nella  susseguente  sessione 
adottati. 

Vengono  pel  primo  confermati  in  generale  i canoni  de’  precedenti 
eoncilj  : il  secondo  è contro  la  simonia;  il  terzo  contro  i cherici  che  si 
mischiano  di  negozj  temporali;  il  quarto  contro  i monaci  vagabondi  e 
intoleranli  della  debita  sommissione;  il  quinto  contro  i cherici  che  pas- 
sano d’una  in  altra  città;  il  sesto  contro  le  ordinazioni  falle  senza  titolo: 
il  settimo  contra  coloro  che  abbandonano  il  clero  o il  chiostro  per  la 
milizia  secolare:  l’ottavo  fa  soggetti  al  vescovo  quanti  son  cherici  nei 
monasteri  e negli  spedali:  col  nono  si  proibisce  a’ cherici  che  abbiali 
processi  fra  loro  di  rivolgersi  a’  tribunali  secolari,  e sentenziasi  nel 
decimo  non  poter  un  cherico  appartenere  ad  un  tempo  a due  città: 
l’undecimo  vuol  non  si  diano  ai  poveri  i quai  viaggiano  lettere  com- 
mendatizie, si  solamente  di  communione  e di  pace:  è interdetto  pel 
duodecimo  a’  vescovi,  pena  la  deposizione,  d’addirizzarsi  alle  pode- 
stà del  secolo  per  far  si  erigano  due  metropoli  in  una  provincia;  pel 
tredicesimo  ai  cherici  stranieri  c sconosciuti  l’esercitare  qualsiasi  fun- 
zione senza  testimoniali  del  proprio  vescovo;  pel  quattordicesimo  ai 
lettori,  nelle  provincie  ov’era  loro  permesso  il  matrimonio,  menar  in 
mogli  donne  non  cattoliche;  pel  quindicesimo  l'ordinare  una  diaco- 
nessa che  non  abbia  tocchi  i quarant’anni,  percuotendola  d’anatema 
caso  che  dappoi  passi  a nozze:  il  sedicesimo  vieta  sotto  pena  di 
scommunica  il  matrimonio  a’ religiosi  d’ambi  sessi:  il  diciassette- 
simo regola  i confini  delle  dioeesi  con  un  pacifico  possesso  di  tren- 
t’anui  : il  diciottesimo  depone  c scommunica  i cherici  e monaci  ebe 
tramino  contro  i proprj  vescovi  o contro  i fratelli:  il  diciannovc- 
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siino  ordina  si  tengano  i eoncilj  due  volle  l’anno , giusta  i decreti 
del  niceno:  il  ventesimo  sconmiunica  il  vescovo  che  riceve  il  che- 
rico  d’allro  vescovo:  il  venlesimoprimo  proibisce  d’ammelter  qual- 
siasi sorta  di  persone  ad  accusar  vescovi:  il  ventesimosecondo  de- 
pone i cherici  che  mettessero  a ruba  l’avere  del  lor  vescovo  morto: 
pel  ventesimolerzo  s’ ingiunge  di  cacciar  da  Costantinopoli  i che- 
rici e i inoliaci  che  non  vi  fossero  stali  mandali  dal  proprio  vescovo: 
il  ventesimoquarlo  proibisce  di  secolarizzare  i monasteri:  il  ventesimo- 
quinto  prescrive  che  l’ordinazion  de’ vescovi  s’abbia  a fare  entro  tre 
mesi:  il  ventesimosesto  stabilisce  vi  sia  un  economo  in  ciascuna  cat- 
tedrale: il  venlesimosettimo  inflige  scommunica  al  rapilor  d’  una 
donna,  foss’anche  sotto  colore  di  matrimonio,  e a ehi  gli  presti  mano 

0 favore  come  che  sia.  Son  questi,  secondo  i più  accreditali  autori, 

1 ventisette  canoni  dal  concilio  adottati  nella  sessiou  sesta  o settima, 
in  conseguenza  della  proposta  fattane  dall'Imperatore  V 

Il  qual  imperatore  ordinò,  con  approvazion  del  concilio,  chela  città 
di  Calcedonia,  a riguardo  cosi  di  sant'Eufemia  come  dell’esservi  stato 
celebrato  il  concilio, avesse  d’allora  in  poi  a godere  de’ privilegi  di  me- 
tropoli, ma  pel  nome  soltanto,  salva  la  dignità  della  metropoli  di  Ni- 
comcdia.  Venne  egli  supplicato  da’  vescovi  desse  loro  licenza  di  far 
ritorno  alle  proprie  chiese;  ma  ei  li  pregò  a pazientare  (reo  quattro 
giorni  ancora,  a lin  di  dar  termine,  in  presenza  de’  magistrati,  agli 
altari  di  cui  chiedevasi  loro  la  decisione.  Tal  line  ebliesi  la  sesta  ses- 
sione, da  taluni  riguardata  siccome  l'ultima  del  concilio  per  essersi  in 
essa  terminalo  di  dar  sesto  a che  che  concerneva  la  fede  e le  bisogne 
generali  della  Chiesa.  Osservasi  che  non  poche  chiese  avean  nelle  lor 
copie  sei  sessioni  soltanto  coi  canoni,  cui  papa  Pelagio  reputava  far 
parte  della  sesta.  Evagrio,  che  s’intrattiene  a lungo  sulle  sei  prime, 
tocca  solo  leggermente  delle  susseguenti;  il  che  per  altro  non  impe- 
disce che  le  cose  in  esse  trattate  considerar  si  debbano  siccome  spet- 
tanti al  concilio. 

Le  sessioni  settima,  ottava  e nona  porlan  la  data  del  26  d’ottobre 
per  essersi  tenute  tutte  in  esso  giorno.  Nella  settima  i magistrati , 
L’imperatore,  dissero,  a preghiera  de’  vescovi  Massimo  e Giovenale, 
ci  ha  ingiunto  d inforiuarci  delle  differenze  tra  essi  insorte:  raccol- 
tisi perciò  insieme,  fecero  alcune  convenzioni  a voce,  le  quali  udite, 
ci  parvero  ragionevoli.  Noi  abbiamo  giudicalo  cosa  necessaria  che 
le  rechino  a notizia  del  concilio,  a ciò  che  ogni  cosa  venga  dal  con- 
sentimento vostro  confermata.  Allora  Massimo  entrò  a dire:  Il  reve- 

* Ballerini, Ioni.  Il, col.  sos,  unni.  18;  col.  6i3,uum  so;  Ioni.  I, col. isso. num. s. 
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rendissimo  Giovenale  ed  io,  dopo  non  breve  contrasto , siam  con- 
venuti che  la  sede  d’Antiochia,  che  è quella  di  san  Pietro,  s’ab- 
bia le  due  Fenicie  e l’Arabia,  e quella  di  Gerusalemme  le  tre  Pale- 
stine , se  pur  ciò  è in  grado  al  nostro  venerabil  padre , l’ arcive- 
scovo della  gran  Roma,  Leone,  il  qual  vuole  che  i canoni  de’  santi 
padri  rimangano  inviolabili  *.  Noi  supplichiamo  che  questa  conven- 
zione venga  confermata  per  iscritto,  mercè  il  decreto  di  tua  magni- 
ficenza e del  santo  concilio.  E Giovenale:  Convengo  io  pure  che 
alla  chiesa  della  Risurrezione  cadano  le  tre  Palestine,  e alla  sede  d’An- 
tiochia l’ima  e l’altra  Fenicia  con  esso  l’Arabia;  e chieggo  l’accordo 
venga  confermalo.  I legati,  Anatolio  di  Costantinopoli  e sette  altri  me- 
tropolitani opinarono  per  la  conferma,  lutti  gli  altri  vescovi  consen- 
tironvi  per  acclamazione,  e i magistrati  la  sancirono  della  loro  au- 
torità. A questa  contesa  avea  dato  origine  l’attentato  di  Giovenale 
nel  concilio  d’Efeso,  attentato  a cui,  com'è  stalo  detto,  s’era  opposto 
san  Cirillo.  Vedremo  che  giudizio  farà  di  questo  accommodamento 
papa  san  Leone,  a cui  Massimo  antiocheno  l’avea  riservato  perchè 
il  ratificasse. 

Nella  sessione  ottava  si  traltò  l’affare  di  Teodoreto,  il  quale  era 
già  stato  rimesso  da  papa  san  Leone  nella  sua  sede.  Aveva  egli , al 
cospetto  del  concilio,  gridato  anatema  contro  Nestorio  e chiunque  non 
dicesse  la  Vergine  esser  madre  di  Dio  e partisse  in  due  l’unigenito 
Figliuolo,  e sottoscritto  alla  definizion  di  fede  nel  concilio  stesso  com- 
pilata, e prima  ancora  alla  lettera  di  san  Leone  a Flaviano.  I magi- 
strati adunque,  non  trovando  difficoltà  di  sorta  all’esser  lui  ripristi- 
nalo nella  propria  sede,  come  già  avea  giudicato  san  Leone,  ne  le- 
cer dimanda.  E tutti  i vescovi  gridarono:  Degno  è Teodoreto  della 
sua  sede!  sia  egli  restituito  alla  propria  chiesa!  riceva  questa  il  pa- 
stor  suo,  il  suo  maestro  ortodosso!  Viva  l’arcivescovo  Leone!  La  sen- 
tenza sua  è quella  stessa  di  Dio!  Il  concilio  obbligò  tre  altri  vescovi 
ancora  ad  anatemizzar  nominatamente  Nestorio. 

Nella  scssion  nona  fu  fatta  istanza  da  Iba  che  si  cassasse  quanto 
crasi  operato  contro  di  lui  ad  Efeso,  menlr’era  assente,  e fosse  ri- 
donato alla  propria  chiesa.  Si  lesse  da  prima  la  sentenza  arbitrale  di 
Fozio  di  Tiro  e d'Eustazio  di  fierito,  proferita  a Tiro  il  25  febbrajo 
dei  448,  dalla  quale  appariva  avere  Iba  dichiarato  la  sua  fede  e per- 
donato a’  proprj  accusatori  : e perchè  si  aveano  altri  documenti  non 
pochi  da  leggere,  fu  rimandato  l’ affare  alla  sessione  appresso,  che 
fu  tenuta  la  dimane,  27  del  mese  d’ottobre,  e vi  fu  fatta  lettura  degli 

1 Ballerini,  J.  Leon.,  lotn.  Il,  pag.  usa. 
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alti  della  sinodo  tenutasi  a Berito  il  giorno  primo  di  settembre  del  448, 
nella  quale  Iba  era  slato  rimandalo  assolto.  I magistrati  proposero 
quindi  si  leggesse  quanto  era  stato  fallo  contro  ili  lui  nel  falso  con- 
cilio efesino:  ma  i legali  vi  si  opposero  con  dire  che  il  vescovo  di 
Roma  avea  rigel  tato  e dichiaralo  uullo  che  clic  era  sialo  operato  in  quel- 
l’adunanza, tranne  l’ordinazione  di  Massimo  d’Antiochia,  eui  il  detto 
papa  avea  accollo  nella  sua  communione,  e che  bisognava  dimandare 
una  leggo  all’imperatore  per  la  quale  si  vietasse  periino  di  dare  a 
quella  congrega  il  nome  di  concilio.  Anche  Anatolio  opinò  contro  il 
concilio  efesino,  salvo  per  quella  parte  che  riguardava  Mas>imo,  a 
ragione,  disse,  che  il  santissimo  arcivescovo  Leone,  ricevutolo  nella 
sua  communione,  giudicò  dovesse  aversi  il  governo  della  chiesa  d’An- 
tiochia  giudizio  da  me,  siccome  da  tutto  il  santo  concilio,  seguito 
ed  approvato.  E la  ragion  di  questo  si  è perchè  quantunque  l'ordi- 
nazione di  Massimo  fosse  stata  falla  fuori  del  falso  concilio  d’Efeso, 
fonda  vasi  essa  però  sulla  deposizione  ivi  falla  di  Donno,  il  qual  viveva 
ancora.  La  condiziun  d’ Anatolio  per  questo  rispetto  era  tuli’ altra, 
perocché  l'ordinazion  sua  era  av  venuta  dopo  morto  san  Ha viano. 
Scorgesi  da  quest’ esempio  qual  fosse  l’autorità  del  papa  anco  in 
Oriente;  giacché  il  solo  essere  in  communione  con  lui  basta,  agli  oc- 
chi d’un  concilio  ecumenico,  a render  valida  una  intronizzazione  ir- 
regolare com’era  quella  di  Alassimo  d’ Antiochia. 

Lascialo  imperlatilo  di  leggere  gii  alti  di  Efeso,  Pascasino  e gli 
altri  legati  furon  d'avviso  che,  giusta  i documenti  già  letti,  Iha  do- 
vesse esser  riconosciuto  per  ortodosso  e ricuperar  I onore  dell’ epi- 
scopato e la  propria  chiesa,  da  cui  stalo  era  ingiustamente  caccialo;  ri- 
spetto poi  a Nonno,  ordinalo  vescovo  d’Edessa  in  luogo  d'iba,  il 
vescovo  d’Antioehia  statuisce  quel  che  reputava  più  opportuno.  E 
questi  fu  di  parere  che  Nonno  avesse  a conservare  gli  onori  deU'e- 
piscopato  insiti  che  l’ordinazion  sua  fosse  slata  esaminata  in  un'adu- 
nanza de’  vescovi  della  provincia:  il  qual  partito  venne  dal  concilio 
e da’  magistrati  approvato,  e solamente  si  volle  che  lba  anatomiz- 
zasse Nestorio  ed  Eoliche;  il  che  di  presente  fu  da  lui  fatto. 

Nella  medesima  sessione  Massimo  d’Antiochiu  dimandò  a*  magi- 
strati c al  concilio  si  costituisse  una  pensione  sulle  rendite  della  chiesa 
d'Anliochia  a vantaggio  di  Donno,  suo  predecessore  ; cosa  che  da  tutti 
venne  di  buon  grado  consentila,  lasciando  alla  discrczion  sua  il 
determinare  la  quantità  della  pensione:  ma  in  una  seduta  appresso, 
facendone  egli  stesso  di  nuovo  proposta,  lissarono  i legati  la  pen- 

l l.obbe,  loia.  IV,  col  S7S. 
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sione  in  dugenlo  cinquanta  sokfj  d’oro  all'  anno , colla  communion 
laica  per  Donno  V Dalle  quali  . cose  tutte  confermasi  quel  che  vien 
riferito  nella  vita  di  sanl’Euti mio,  che  Donno,  deposto  che  fu,  riti- 
rossi nel  suo  antico  monastero  e vi  passò  il  rimanente  della  vita  a 
far  penitenza.  •’ 

Le  sessioni  undecima  e duodecima,  benché  tenute  in  diversi  giorni, 
l’ima  cioè  nel  29,  l’altra  nel  30  d’ottobre,  trattano  d’un  affar  solo, 
quello  vai  dire  di  Bussano  e di  Stefano,  i quali  pretendeano  esser  tut- 
tofine vescovi  di  Efeso.  I particolari  di  quella  faconda  non  fanno,  per 
fermo,  grande  onore  al  modo  d’eleggere  e istituire  allor  praticato  in 
Oriente.  Il  concilio,  posto  ch’ebbe  ad  esame  ogni  cosa,  conchiuse  che 
amenduc  s'avessero  a deporre  e s’eleggesse  un  altro  vescovo  in  luogo 
loro,  e che  sì  l’un  che  l’altro  conserverebbero  il  grado  episcopale 
con  una  pensione  di  dugeulo  monete  d’oro  sulle  rendite  della  chiesa 
di  Efeso.  Nella  session  deciniaterza  si  esaminarono  le  lagnanze  del 
metropolitano  di  Nicomedia  contro  il  vescovo  di  Nicea,  e fu  stabi- 
lito che,  secondo  i canoni,  il  primo  avrebbe  solo  tutti  i diritti  di 
metropolitano, all’altro  rimarrebbero  il  titolo  e l’onor  puramente  Nella 
decimaquarla  i padri  si  occuparono  della  chiesa  di  Ferra  in  Siria, 
alla  quale  pretendevano  due  vescovi  parimente,  e ne  fu  rimessa  la 
final  conclusione  al  vescovo  d’Antiochia. 

Il  giorno  stesso  della  quattordicesima  sessione  si  tenne  pur  anco 
la  quindicesima,  nella  quale  fu  discorso  di  conferir  certi  privilegi 
alla  chiesa  di  Costantinopoli.  Egli  accadeva  di  frequente,  ed  anche 
troppo  per  avventura,  che  i patriarchi  di  quella  città  fossero  invi- 
tati dai  vescovi  delle  diocesi  d’Asia  a defluire  lor  liti  ed  eletti  per 
arbitri.  Le  primarie  città  desideravano  ricevere  pastori  dalle  Im- 
mani con  tacilo  od  espresso  consentimento  del  concilio  provinciale. 
Per  tal  modo  i patriarchi  di  Costantinopoli  s’eran  messi  come  in  os- 
sesse di  governare  le  tre  provincie  dell’Asia,  della  Tracia  e del  Ponto. 
Ma  colesto  dritto,  qual  eh’  egli  si  fosse,  fondato  su  d’una  volontaria 
sudditanza,  non  era  nè  saldamente  stabilito  nè  riconosciuto  universal- 
mente. e soventi  fiate  e popoli  e concilj  amavano  usare  di  lor  libertà, 
attenendosi  alle  antiche  consuetudini  ed  ai  decreti  de’  precedenti  con- 
cilj. Nel  concilio  stesso  di  Calcedonia  era  stato  questo  malcerto  di- 
ritto fino  a tre  volle  impugnato:  nell’afTar  di  Fozio  di  Tiro,  allorché 
fu  posto  in  controversia  se  i vescovi  che  trovavansi  per  caso  a Co- 
stantinopoli valessero  a formare  un  vero  concilio;  nella  sessione  un- 
decima, quando  i vescovi  d’Asia  dimandarono  e il  concilio  rispose 
* Ballerini,  lom.  Il,  col.  1227. 
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ch’era  di  regola  che  il  vescovo  d’Bfeso  non  a Costantinopoli,  ma  si 
nella  loro  provincia  e da  loro  fosse  ordinalo;  nella  tredicesima,  men- 
tre che  dal  concilio  fu  dichiaralo  che  'I  vescov  o di  Basilinopoli  do- 
vesse ricever  l'ordinazione  da  quel  di  JNicotnedia,  non  dal  costanti- 
nopolitano. Analolio  volle  giovarsi  dell’occasione  per  procacciare  a 
colai  precario  diritlo  vigore  di  legge;  e tale  era  pur  il  desiderio  del- 
i’imperalore  e del  senato:  i vescovi  cui  importava  farvi  opposizione 
erano  assenti  o non  ne  avean  coraggio  : il  vescovo  d’Alessandria  era 
stato  testé  deposlo,  nè  avea  per  anco  successore:  Massimo  d’Autio- 
chia,  ordinato  da  Analolio,  eragli  di  troppo  obbligalo:  Giovenale  di 
Gerusalemme,  che  avea  appena  ottenuto  le  tre  Palestine,  non  polea 
trovar  mal  fatto  che  il  vescovo  di  Costantinopoli  conseguisse  qual- 
cosa di  simigliatile:  il  vescovo  d’Eraclea,  metropolitano  di  Tracia,  era 
lontano:  per  essere  stati  deposti  Bassauo  e Stefano  d’Efeso,  non  era  vi 
in  Asia  verun  metropolitano:  a quello  del  Ponto,  Talassio  di  Cesarea, 
toglieva  l'ardire  l’essere  stalo  ricevuto  per  grazia  nei  novero  de’ve- 
scovi.  Non  si  poteva  pertanto  da  Analolio  trovar  più  propizia  con- 
giuntura a riuscir  nella  propria  impresa.  Non  incontrò  egli  quindi 
opposizione  aperta  se  non  se  per  parte  de’  legali  del  papa , come 
rilevasi  dalla  sedicesima  ed  ultima  sessione,  tenuta  il  di  appresso, 
primo  di  novembre  *. 

1 legali,  volgendosi  a’  magistrati,  fecero  per  bocca  di  Pascasino  la 
seguente  rimostranza:  I religiosi  imperatori  niuna  cosa  lasciarono 
intentata  a lin  di  ristabilire  in  tutte  le  chiese  l’unità  della  fede; ella 
è opera  non  men  degna  della  lor  sollecitudine  il  vietar  che  non  in- 
sorga veruna  discordia  tra  i pontefici  del  Signore.  Ma  jeri,  come  e 
voi  e noi  ci  fummo  di  qui  partiti,  v’ebbe  chi  disse  essersi  fatto  cosa 
die  noi  crediamo  essere  a’  canoni  contraria.  Vi  preghiamo  il  facciale 
leggere,  a ciò  che  dii’  nostri  fratelli  si  vegga  se  sia  o no  conforme  a 
giustizia.  1 magistrati  ne  venivano  ordinando  la  lettura,  quando  Ezio, 
arcidiacono  di  Costantinopoli , Siam  tulli  d'accordo,  disse , che  sia 
stato  posto  termine  a quanto  riguarda  la  fede;  ma  gli  è costume  de’ 
concilj,  dopo  definite  le  materie  di  maggior  importanza,  d’esaminame 
e regolarne  altre  ancora  che  pur  sou  necessarie.  j»oi,  vai  dire  la 
chiesa  di  Costaulinopoli,  avevamo  certe  cose  da  trattare,  e ubbiaui 
pregalo  i vescovi  venuti  di  Roma  che  volesser  prendervi  parte;  ma 
essi  vi  si  rifiutarono,  allegando  per  ragione  il  non  averne  ricevuto 
ordine.  Voi  avete  pur  ingiunto  al  concilio  si  esaminasse  questo  af- 
fare. Come  voi  foste  usciti,  i vescovi  si  alzarono  e chiesero  se  ne 

1 Orsi,  /lisi,  ecciti.,  lib.  XXXilf,  num.  78.  - Bullcrini,  Ioni.  Il,  col.  su,  nota  s. 
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trattale  come  d’un  affar  commune.  Ne  abbiain  qui  l' allo , il  quale 
non  fu  compilato  cclatamente  e alla  sfuggita,  ma  in  via  canonica  e 
ordinata.  I magistrati  allora  comandarono  si  leggesse.  Era  l’ intero 
canone  ventesimotlavo,  in  questi  termini  espresso: 

« A buon  drillo  i padri  ebber  concesso  alla  sede  dell’antica  Roma 
i priviegi  ond’ella  gode,  per  esser  la  città  reina;  e per  lo  stesso  mo- 
tivo i centocinquanta  vescovi  giudicarono  che  alla  nuova  Roma,  ch’è 
onorala  dell’imperio  e del  senato,  competano  gli  stessi  vantaggi  nel- 
l’ordiie  ecclesiastico  e i secondi  onori;  di  sorte  che  i metropolitani 
dei  Psnto,  della  Tracia  e dell’Asia  soltanto,  e i vescovi  delle  pro- 
vincie  che  trovansi  tra*  barbari  vengano  ordinati  dalla  sede  di  Co- 
stantinopoli sulla  relazione  che  ad  essa  sarà  fatta  delle  elezioni  ca- 
noniche: ben  inteso  che  ciascun  metropolitano  di  dette  provincie 
abbia  ad  ordinare  i vescovi  della  propria,  dì  conserva  co’  vescovi 
comprovinciali,  a norma  de' canoni.  » 

Varie  inesattezze  occorrono  in  queste  parole.  Egli  é falso  siano  i pri- 
vilegi della  sedia  di  Roma  una  concessione  de'  padri  : Gesù  Cristo  è 
quegli  che  ad  essa  li  imparli,  e i padri  non  altro  han  fallo  che  in 
lei  riconoscerli.  Falso  pure  che  i padri  abbiano  o accordato  o rico- 
nosciuto nella  sede  di  Roma  i suoi  privilegi  per  esser  la  medesima 
città  reina,  si  bene  perché  ella  è la  sede  di  san  Pietro,  che  li  ebbe 
ricevuti  dal  Cristo  enei  quale  ebbe  suo cominciamento l’episcopato. 
Falso  ancora  che  i centocinquanta  padri  di  Costantinopoli  abbian  con- 
cesso a questa  novella  Roma  gli  stessi  privilegi  onde  fruiva  l’antica  ; 
conciossiaché , supposto  che  lo  potesser  fare , solamente  il  secondo 
grado  assegnato  gli  avessero  e si  (l’onor  meramente  e non  di  giuris- 
dizione. Per  ultimo,  dallo  avere  i centocinquanta  padri  assegnalo  alia 
costantinopolitana  chiesa  il  secondo  posto  d’onore  falsamente  s’ in- 
ferisce ch’essa  avesse  o dovesse  aver  la  giurisdizione  sul  Ponto,  sulla 
Tracia  e sull’Asia  minore.  Ben  ponderata  ogni  cosa,  e’  si  pare  come 
i compilatori  di  quel  canone  favellino  e ragionino  non  già  qual  con- 
viensi  a padri  della  Chiesa  e a dottori  cristiani,  ma  si  come  è co- 
stume di  greci  sofisti  : invece  di  far  fondamento  sulla  parola  del  Cri- 
sto, traggono  in  campo  di  politiche  considerazioni  a (ìndi  secolarizzare 
in  massima  le  chiese  d’Oriente  e farle  schiave,  ne’  secoli  avvenire  , 
al  sultano  di  Turchia  e al  sultano  della  Russia.  Il  perchè, di  seicento  ve- 
scovi  che  intervennero  al  concilio  di  Calcedonia,  soli  centottantaquat- 
tro  sottoscrissero  quel  canone. 

Fattane  la  lettura,  il  legalo  Lucenzio  cosi,  giusta  il  testo  greco,  fa- 
vellò a’  magistrati:  Esamiui  la  magnificenza  vostra  innanzi  tratto  non 
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forse  i vescovi  sieno  stati  costretti  a firmare.  — Nessuno  fu  forzata, 
gridarono  i vescovi.  Lucenzio  riprese:  Hanno  di  più  omesso  i ca- 
noni de’  trecento  diciollo  padri,  e sol  di  quelli  de’  centocinquinla  bau 
fallo  ricordo,  i quali  non  rinvengonsi  tra  i canoni  conciliari  e son 
lavoro,  dicesi,  di  ottaut’anni  all’ineirca.  Se  per  si  lunga  pe;za  ban 
goduto  di  questo  vantaggio,  che  vogliono  essi  al  presente?  Se  non  ne 
ban  goduto  giammai,  a clic  ora  il  dimandano?  A tale  stringente  argo- 
mento nessuno  arriscliiossi  di  ris|K>uderc.  Se  non  che  l’arcidiacono 
E/.io  disse , parlando  de’  legati  : Se  han  ricevuto  alcun  ordine  su  que- 
st’articolo ee’l  facciali  vedere.  Al  che  il  legalo  Bonifazio,  Il  beato  ed 
apostolico  papa,  rispose,  ne  diè  Ira  gli  altri  Bordili  seguente;  c cavalo 
fuori  un  foglio,  lesse  immantinente:  Non  comportale  che  i comanda- 
menti  de’  padri  sieno  comeehesia  violati  o intaccati  : mantenete  in  ugni 
casula  dignità  della  nostra  persona,  che  foste  chiamali  a rappresen- 
tare. E se  taluno,  fidando  nel  lustro  della  propria  città,  arrogar  si 
voglia  alcun  che,  rintuzzatene  con  decorosa  fermezza  l’ardire.  «Non 
poteano  venir  più  in  acconcio  si  belle  parole. 

Venne  quindi  ordinalo  da’  magistrati  si  proponessero  i canoni  da 
ambe  le  parti.  Allora  il  legato  Pascasino  lesse  il  canone  sesto  niceuo, 
cosi  concepito:  « La  romana  chiesa  s'ebbe  mai  sempre  il  primato. 
Si  mantengano  iu  vigore  le  antiche  consuetudini  nell'Egitto,  nella 
Libia  e nella  Pentapoli , si  che  tutte  colà  sien  soggette  al  vescovo 
d’ Alessandria,  tale  essendo  il  costume  del  romano  pontefice.  Tanto 
facciasi  anco  in  ciò  che  concerne  il  vescovo  d’Antiochia,  e nelle  altre 
provinole  conservino  le  chiese  del  patii  loro  antichi  privilegi;  stante 
che  è manifesto  che,  ove  un  vescovo  sia  ordinato  >cnza  il  consen- 
timento del  metropolitano,  il  gran  concilio  ha  definito  che  l'ordinato 
in  si  fatta  guisa  non  s'abbia  a tenere  per  vescovo.  » Al  qual  canone 
il  legato  fe’  succedere  il  settimo  : « Posciachè,  giusta  la  consuetudine  e 
la  tradizione  antiche , il  vescovo  di  Gerusalemme  è iu  possesso  del 
suo  grado  d’ onore,  continuerà  a goderne  senza  pregiudizio  della 
dignità  del  metropolitano.  Era  questo  metropolitano  il  vescovo  di  Ce- 
sarea, del  quale  non  si  era  tampoco  fatto  molto  nei  compouimeuto  in 
forza  di  cui  Gioveuale  di  Gerusalemme  arrogavasi  le  tre  Palestine  sul 
patriarcato  d’Antiochia.  L’arcidiacono  Ezio  fece  leggere  il  solo  canone 
seslo  di  Nicea,  ed  anco  senza  il  preambolo:  La  romana  chiesa  s’ebbe 
mai  sempre  il  primato;  ma  fc’ leggere  in  appresso  il  decreto  del  con- 
cilio costantinopolitano  sotto  Nettario,  nel  quale,  in  ciò  che  spetta  alla 
presente  questiono,  suona  testualmente  cosi:  1 vescovi  nou  vadano 
alle  chiese  che  son  fuori  di  loro  provincia,  nè  le  confondali  Ira  loro. 
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Ma,  a norma  de'  canoni , il  vescovo  d’Alessandria  non  dee  reggere 
fuor  che  l'Egitto;  i vescovi d’Orientc  debbon  regolare  il  solo  Oriente 
conservando  alla  chiesa  d'Anliochia  i privilegi  indicati  ne’  canoni.  I 
vescovi  d’Asia  governeran  l’Asia  unicamente  ; que’  del  Ponto,  il  Ponto 
e non  piti;  que’ della  Tracia,  la  Tracia  sola.  Nondimanco  il  vescovo 
di  Costantinopoli  avrà,  dopo  il  vescovo  di  Roma,  la  primazia  d’onore 
per  esser  Costantinopoli  la  nuova  Roma. 

Restava  a discutere  se  quanto  avea  fatto  Anatolio  fosse  conforme 
ovver  contrario  ai  canoni  citati  dall’una  parte  e dall’altra;  se  il  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  avendo  una  supremazia  d’onore  soltanto  e 
non  di  giurisdizione,  potesse  per  questa  cagione  tórre  i dritti  loro 
agli  esarelii  o principali  vescovi  dell’Asia,  del  Ponto  e della  Tracia. 
I magistrati,  invece  di  passare  a sì  fatta  disamina,  chiesero  a’  vescovi 
d’Asia  e del  Ponto,  i quali  aveau  sottoscritto  al  canone  controverso, 
se  l’avesser  fatto  di  buon  grado  o per  forza  Ed  eglino  risposero  che 
volontariamente.  Tuttavia  Talassio  metropolitano  dql  Ponto  non  ap- 
pose il  suo  nome.  Eusebio  di  Dorileo  disse  in  particolare:  Ho  sotto- 
scritto volontariamente;  posciachè,  trovandomi  in  Roma,  ho  letto  que- 
sto canone  al  papa  in  presenza  de’cheriei  di  Costantinopoli,  e l'ebbe 
ricevuto.  Parla  del  canone  del  concilio  di  Costantinopoli  il  qual  con- 
cede al  vescovo  di  quella  città  il  primato  d’onore  dopo  il  vescovo 
di  Roma,  come  di  fatto  i legati  del  papa  san  Leone  gliel  concedettero 
nel  concilio  calcedonesc.  Ma  trallavasi  di  sapere  se  cotal  primazia 
d’onore  e di  convenienza  gli  conferisse  il  diritto  di  spogliargli  altri 
di  lor  giurisdizione. 

Dimandavan  poscia  i magistrali  che  cosa  diccsser  coloro  i quali  non 
avean  sottoscritto.  Eusebio  d’Ancira  dichiarò  che  non  voleva  immi- 
schiarsi di  ordinazioni,  quantunque  avesse  il  diritto  d’ordinare  i vescovi 
della  Galazia,  ma  chiese  che  le  città  non  avesser  più  a pagare  per  le 
ordinazioni  de’  proprj  vescovi;  saper  egli  per  prova  essere  stala  pa- 
gata non  lieve  somma  pel  suo  predecessore.  Al  ehe  Filippo,  prete  di 
Costantinopoli,  Un  tale  abuso,  disse,  venne  tolto  dal  canone,  (inten- 
dendo parlare  del  canone  secondo  di  Calcedonia).  Ed  Eusebio  anci- 
rano  rispose:  Per  la  Dio  mercè,  la  fama  dell’arcivescovo  Anatolio 
non  ha  macchia  di  sorta,  ma  nessuno  è immortale. 

Qui  i magistrali  presero  a dire:  Da  quanto  è stato  fatto  e detto  reg- 
giani per  primo  essere  la  supremazia  e l’onor  principale  riserbati,  se- 
condo i canoni,  all'arcivescovo  dell’antica  Roma , ma  quello  di  Co- 
stantinopoli fruir  dee  degli  stessi  vantaggi  e aver  dritto  di  ordinare  i 
metropolitani  nelle  provincie  dell’Asia,  del  Ponto  e deila  Tracia  nel 
Tom.  Vili.  18 
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modo  che  segue.  In  ciascuna  metropoli  da’  cherici,  dai  possessori  di 
terre  e dalle  persone  costituite  in  dignità,  con  tutti  i vescovi  della 
provincia  o la  maggior  parte  di  essi,  si  farà  un  decreto  pel  quale  sce- 
glieranno colui  che  repulerau  degno  d' esser  vescovo  della  metropoli. 
Ne  faranno  tutti  la  relazione  aJI'arcivescovo  di  Costantinopoli,  e starà 
a lui  il  far  venire  l’eletto  per  ordinarlo  quivi  o il  dargli  licenza  che 
sia  ordinalo  nella  provincia.  Quanto  a’ vescovi  delle  città  particolari, 
ne  sarà  fatta  ordinazione  da  tutti  quei  della  provincia  o dai  più  di 
loro,  per  autorità  del  metropolitano,  giusta  i canoni,  senza  che  punto 
ci  entri  l’arcivescovo  di  Costantinopoli.  Tale  è il  parer  nostro;  il  con- 
cilio dica  il  suo.  I vescovi,  quei  senza  dubbio  che  aveau  (innato,  gri- 
darono: Giusto  è un  tal  parere;  noi  diciam  tutti  lo  stesso,  siam  tutti 
d’accordo  : di  grazia,  dateci  licenza  d’  andarcene.  Allora  il  legalo 
Lucenzio,  la  sede  apostolica,  disse,  non  dee  in  presenza  nostra  es- 
sere umiliala.  Preghiamo  perciò*  la  magnificenza  vostra  ad  ordinare 
che  si  revochi  quanto  jeri  venne  fatto  con  pregiudizio  de’ canoni; 
se  no,  che  l’opposizion  nostra  venga  inserta  negli  atti,  affinché  sap- 
piasi per  noi  ciò  ette  dobbiam  riferire  al  papa,  ed  a lui  sia  dato  re- 
care il  suo  giudizio  sul  disprezzo  della  propria  sede  e sul  sovverti- 
mento de'  canoni.  Tutto  il  concilio,  dissero  i magistrali,  ha  appro- 
vato. Vedremo  poi  il  concilio  medesimo  confessare  che  tutto  ciò 
dipendeva  dal  papa.  Di  tal  modo  (il  chiusa  la  sedicesima  ed  ultima 
sessione  *. 

I padri  allora  volsero  un’arringa  all’imperatore  Marciano,  nella 
quale  rendono  grazie  a Dio  dello  zelo  di  lui  c del  papa,  di  cui  com- 
mendano la  dottrina  e la  pietà.  Dichiarano  avere  in  esso  concilio 
camminalo  suU’orme  de’  precedenti , i nuovi  errori  coufutaudo  con 
nuove  definizioni,  senza  mai  nulla  innovar  nella  fede.  Veugono  quindi 
stesamente  spiegando  il  mistero  dell’incarnazione,  liberano  la  let- 
tera di  san  Leone  a Flaviauo  da  qualsiasi  taccia  di  novità,  e fan  ve- 
dere come  sia  essa  conforme  alle  Scritture,  al  simbolo  uiceno  e ai 
padri,  de’ quali  recano  in  appresso  parecchi  luoghi  trascelli. 

Scrissero  puranco  i padri  a san  Leone  una  lettera  sinodica  in  cui 

10  riconoscono  per  l’interprete  di  san  Pietro,  per  loro  capo  e guida, 

11  quale  ha  pòrto  loro  nella  sua  lettera  il  cibo  spirituale  e presieduto 
ne’  suoi  legali , come  il  capo  alle  membra.  Nolano  come  siensi  tro- 
vali uniti  da  cinquecento  venti  ali'incirca,  e che  nessuno  venne  dalla 
Chiesa  separalo,  tranne  Diuscoro,  del  quale  segnano  i delitti  e l’im- 
penitenza. Poscia,  « Noi  li  facciam  sapere  oltreciò, aggiungouo,  aver 

* Labbe,  tom.  IV,  col.  lei-eao. 
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noi  ordinale  alcune  allre  cose  pel  buon  ordine  degli  affari  e per  la 
saldezza  delle  leggi  ecclesiastiche,  persuasi  che  la  santità  tua,  quando 
ne  sia  istruita,  beu  vorrà  approvarli  e confermarli.  Abbiamo  con  que- 
sta sinodal  sentenza  autorizzato  I'  antica  consuetudine  della  santa 
chiesa  di  Costantinopoli  per  ordinare  i metropolitani  dell’Asia,  del 
Ponto  e della  Tracia  ; non  tanto  pel  vantaggio  della  sedia  costantino- 
politana quanto  per  la  quiete  delle  metropoli,  nelle  quali  insorgono 
spesso  tumulti  dopo  la  morte  dei  vescovi , essendo  il  popolo  e il 
clero  privi  del  capo;  il  che  non  ignora  la  santità  tua,  essendone  stato 
più  d’una  data  importunato,  specialmente  per  la  chiesa  di  Efeso. 
Abbiamo  altresì  confermalo  il  canone  dei  cento  cinquanta  padri 
assembrati  in  Costantinopoli,  sotto  il’  magno  Teodosio,  nel  qual  ca- 
none si  ordina  che  il  vescovo  di  Costantinopoli  abbiasi  la  prero- 
gativa appo  la  tua  santissima  ed  apostolica  sede,  persuasi  che  sic- 
come ella  è tua  usanza  d’arricchire  i servi  tuoi  colla  partecipazione 
de'luoi  beni,  continuerai  a prenderti  cura  della  sedia  di  Costantinopoli 
ed  accrescervi  lo  splendore  della  tua  apostolica  potestà.  Quello  adun- 
que che  fu  da  noi  determinato  a fin  di  prevenire  lè  turbolenze  e con- 
solidare il  buon  ordine,  degnati,  padre  santissimo,  aggradirlo  siccome 
opera  tua  propria.  Vero  è che  i legati  della  santità  tua  si  opposero  ri- 
gorosamente a tale  decreto;  ma  vollero  indubitatamente  lasciarne  a 
te  l’onore,  affinchè  a te  s’attribuisca  la  conservazion  della  pace  non 
meno  che  della  fede.  Abbiamo  in  ciò  aderito  al  desiderio  dell’impe- 
ratore, del  senato  e di  tutta  la  città  imperiale,  credendo  non  far  altra 
cosa  che  dar  compimento  all’opera  stessa  deila  santità  tua,  la  quale 
sempre  compiacesi  di  diffondere  i suoi  favori,  considerando  altresì 
come  a’  padri  riferiscasi  quello  che  convenevolmente  é fallo  da’  lor 
ligliuoli.  Ti  preghiamo  pertanto  d’onorare  co’  tuoi  decreti  il  giudizio 
nostro:  siccome  noi  ci  siam  conformati  al  capo  pel  bene,  cosi  il  capo 
accordi  a-’  proprj  figli  quel  che  si  conviene  : la  qual  cosa  riuscirà 
accetta  agli  imperatori,  i quali  confermarono  il  giudizio  della  san- 
tità tua  come  fosse  una  legge,  e la  chiesa  di  Costantinopoli  te  ne 
mostrerà  obbligo  perpetuo,  in  ogni  occasione,  mercè  l’unione  e lo 
zelo  suo  E perchè  li  sia  chiaro  niente  essersi  da  noi  operato  per  par- 
zialità o inimicizia,  t’inviamo  gli  alti  di  tutta  quella  bisogna , a fin 
che  sieno  da  te  confermati  ed  approvati.  » Alla  lettera  apposero  lor 
nomi  tulli  i vescovi  coti’ aggiunta  d’ alcune  delle  seguenti  parole: 
Prega  per  me,  padre  santissimo,  padre  prediletto,  santo  e venerabil 
papa,  padre  prediletto  da  Dio  V 

* Ba'ltrini,  X CVIU,  j»g.  «àrdali,1  Éytt XX.II,  pag.  sol. 
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i Le  istanze  del  concilio  accompagnava  colle  proprie  l’ iniperator 
Marciano,  all’uopo  d’ottenere  dal  ponleiice  l'approvazione  di  quanto 
era  stato  fatto  a prò  della  chiesa  di  Costantinopoli.  Abbialo  dato  or- 
dine, così  egli  in  una  lettera  del  4 8 dicembre  454,  che  ogni  cosa  ve- 
nisse recata  a tua  notizia;  e li  preghiamo  a coiumandare  che  quanto 
fu  statuito  dal  santo  concilio  venga  perpetuaiueule  osservato.  Ana- 
iolio  esso  pure,  in  una  lettera  nella  quale  dice  ripetutamente  esser 
d’assoluta  necessità  che  tutti  quanti  gli  alti  del  concilio,  cosi  gli  ultimi 
come  i primi,  venga»  recati  a cognizione  della  santità  sua,  scriveva 
al  pontefice  romano  del  teoor  seguente:  11  santo  concilio  ti  ha  man- 
dato il  suo  decreto,  e noi  pure  te  l’abbiamo  trasmesso  acciò  sia  da 
te  approvalo  e confermalo;  il  che  ti  supplichiamo  a concederci,  a 
(in  che  la  sede  costantinopolitana , die  ha  per  padre  il  tuo  trono 
apostolico,  slringendoglisi  con  più  intimo  e perfetto  vincolo,  com- 
prenda per  questo  nuovo  effetto  della  tua  sollecitudine  come  non 
abbia  cessalo  d’  essere  l’ obietto  delie  lue  premure  e della  benevo- 
lenza tua  *.  ; . ..  i -p  ..  ; i • 

Nè  la  lettera  d’Analolio  nè  quella  di  Marciano  nè  le  preghiere  stesse 
del  concilio  furono  da  tanto  d’indurre  il  papa  a consentire  che  la  sede 
di  Costantinopoli  venisse  eretta  in  patriarcato.  Rispose  adunque  al- 
l’imperalore  col  22  maggio  452  come  veder  non  poiesse  se  non  con 
dolore  che  lo  spirilo  d’ambizione  continuar  pur  volesse  lo  scompiglio 
or  ora  dal  concilio  acquetalo,  e come  Anatolio,  nel  tentar  d’aggran- 
dire fuor  del  concesso  i suoi  privilegi,  veniva  a scemare  il  proprio 
merito.  « Abbiasi  pure,  noi  il  desideriamo,  la  città  di  Costantinopoli 
la  gloria  sua  e goda,  mercè  della  protezion  di  Dio,  lunga  pezza  del 
regno  della  tua  clemenza.  Ma  d’ultra  natura  son  le  cose  del  secolo 
da  quelle  di  Dio,  nè,  fuor  di  questa  pietra  die  fu  dal  Signore  posta 
a fondamento,  nessun  edilizio  fia  ebe  abbia  saldezza.  Chi  brama  quel 
che  noti  gli  è dovuto,  quello  ancora  ch’è  suo  rischia  di  perdere.  Basti 
a .costui  l’avere,  per  i’interveuto  della  tua  pietà  e per  l’assentimento 
nostro,  conseguilo  l’episcopato  di  si  gran  città.  Non  disdegni  la  città 
imperiale,  per  non  poter  fare  di  questa  una  sedia  apostolica;  nè  speri 
per  verun  modo  potere  ingrandirsi  a spese  altrui.  1 privilegi  delle 
chiese,  statuiti  da’ cauoui  de’  santi  padri  e fermati  dai  decreti  del 
venerabile  concilio  di  Nieea,  non  potino  da  uessuua  nequizia  venir 
distrutti  o mutati  per  nessuna  novità.  A ciò  è mio  debito  il  vegliar 
>euza  posa;  conciossiachè  a me  ne  sia  commessa  la  dispensazione.; 
ed  a me  se  n’imporrebbe  la  colpa,  ove  le  regole  de’  padri  fosser  per 

I Ballerini,  toni.  Il,  col.  ini.  - Cacciali,  tour.  Il,  pag.  avi. 
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mia  connivenza  violale  u se  la  volontà  d’un  sol  fratello  più  potesse 
in  sull'animo  mio  che  non  lacomniune  utilità  dell’intera  casa  del  Si* 
gnore.  » Vien  Quindi  pregando  l’imperatore  perche,  dopo  distrutta 
l’eresia,  reprima  anco  l’ambizione  e faccia  in  guisa  che  Analolio  ob- 
bedisca ai  padri,  mantenga  la  pace,  nè  si  reputi  permessa  ogni  cosa, 
per  essersi  ardilo,  senza  verun  esempio  c contro  il  divieto  de’  ca- 
noni, ordinare  il  vescovo  d’ Antiochia  : audacia  che  il  papa  si  astenne 
di  punire  per  desiderio  di  ristabilir  la  fede  e la  pace.  Rimangasi  per- 
tanto ornai  dal  far  oltraggio  alle  leggi  ecclesiastiche,  nel  timore  di 
non  escludersi  di  per  sè  stesso  dalla  chiesa  universale  4. 

Dello  Stesso  modo  s’esprime  il  pontefice  nella  lettera  all’ impera-* 
trice  Puleheria,  in  sul  finir  della  quale  si  leggono  queste  parole  ac- 
cennanti ad  Anatolio:  « Ripensi  a qual  uomo  fu  fatto  successore  e, 
gittando  da  sè  ogni  spirilo  d’ambizione,  imiti  la  fede,  la  modestia, 
l’umiltà  che  fecer  di  Flaviano  un  si  glorioso  confessore.  Ove  ritrar 
voglia  in  sè  stesso  lo  splendore  delle  costui  virtù,  si  procaceerà  le  lodi 
eia  benevolenza  di  tutti.  A questa  condizione  noi  gli  fucciam  promessa 
d’averlo  nel  cuore,  come  pure  della  inalterabile  dilezione  della  sede 
apostolica  per  la  chiesa  di  Costantinopoli.  Ma  le  convenzioni  de’  ve- 
scovi contrarie  a*  sacri  canoni  di  Nicea,  di  conserva  colia  tua  pietà, 
le  dichiariamo  nulle,  e per  la  podestà  dei  bealo  apostolo  Pietro  con 
assoluta  sentenza  le  cassiamo  * » 

Scrivendo  poscia  al  medesimo  Analolio,  nel  mentre  ne  commenda 
la  fede,  condanna  la  sua  ambizione;  gli  dà  lode  pel  procedere  da  lui 
tenuto  in  sul  principio  dei  suo  episcopato,  dicendo  che  s’erano  av- 
veduti coin’cgli  non  somigliasse  punto  a coloro  che  l’avean  conse- 
rvato contro  i canoni,  ma  il  rimbrotta  in  appresso  perchè  abbia  egli 
stesso  fatto  contro  ad  essi  canoni  coll’ ordinar  Massimo  a vescovo 
d’Antiochia  e col  volere,  in  opposizione  ai  decreti  di  Nicea,  arrogarsi 
le  ordinazioni  dei  metropolitani  dell’Asia,  del  Ponto  e della  Tracia, 
u quasi  fosse  stato,  dice,  a’  tuoi  ocelli  un  buon  destro  di  far  perdere  alla 
sede  alessandrina  il  secondo  grado,  il  terzo  all’antiochena,  e di  spo- 
gliare de’  lor  privilegi  tulli  i circostanti  metropolitani:  attentato  inau- 
dito, del  quale  tu  sei  si  fattamente  preoccupalo  che  del  santo  con- 
cilio, unicamente  congregato  per  ispegnere  l'eresia  e rassodar  la  fede 
cattolica,  ne  hai  fatto  l’istrumento  delle  ambiziose  tue  mire  e spin- 
tolo ad  esser  teco  connivente;  quasi  che  rigettar  non  si  potesse  quel 
che  da  una  moltitudine  fu  illecitamente  voluto,  c fosse  facoltà  a 

* Ballerini,  Epiil.,  CIV.  - Cacciar),  Epist.,  LXXIX.  — * Ballerini,  Epist.,  CV. 
- Cacciuri,  Epiit.,  LXXX. 
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ehi  clic  sia  di  distruggere  i niceui  statuii,  posti  dallo  Spirilo  vera- 
mente Santo.  I legali  della  sede  apostolica,  presidenti  in  nostra  vece 
al  concilio,  leuner  ferino  con  lodevol  costanza  contro  a’  tuoi  tenta- 
tivi; cosa  di  cui  non  occorre  dubitare,  stante  che  tu  ne  fai  lamento 
nella  tua  lettera:  e ciò  torna  a lor  lode  e a biasimo  tuo.  I santi  padri 
che  a Nicea  statuirono  leggi  le  (piali  staranno  inaino  alla  fine  del 
mondo  vivono  appo  noi  e per  tutto  l'universo  nelle  lor  costituzioni; 
e qualunque  allo  si  tenti  contro  di  esse  rimane  immediatamente  casso. 
Cessa,  fratello  mio,  di  stancheggiar  con  sfacciate  inchieste  le  orec- 
chie de’ principi  cristiani.  L’ordinamento  fatto  da’  vescovi,  sessan- 
tanni sono,  a tua  della,  non  favorisce  per  niente  la  tua  pretensione; 
giacché  non  essendo  stalo  da’ precessori  tuoi  communicato  alla  sedia 
apostolica,  fu  esso  insili  dall’origine  dichiarato  nullo,  e l’uso  che  tu 
vuoi  farne  è del  pari  tardo  che  inutile,  lo  nutro  tanto  affetto  per  tutti 
i miei  fratelli  che  non  sarà  mai  ch’io  accordi  a veruno  ciò  che  ini 
chiegga  a danno  suo:  perciò  egli  è effetto  di  benevolenza  s’io  mi 
oppongo  a te,  a fin  che  111  desista  dai  turbar  la  chiesa  universale. 
Deh  non  avvenga  mai  che  i metropolitani  delle  provincie  sieno  fro- 
dolentemente  spogliali  de’  loro  antichi  privilegi,  o che  la  sede  d’A- 
lessandria  perda  punto  della  dignità  meritatasi  per  san  Marco  disce- 
polo del  bealo  Pietro:  se  Dioscoro  per  la  propria  empietà  n’è  ca- 
duto, le  tenebre  altrui  oscurar  non  debbono  la  luce  di  si  illustre 
chiesa  : c la  chiesa  d'Antiochia,  ove,  mercé  la  predicazione  dello  stesso 
apostolo,  ebbe  origine  il  nome  cristiano,  rimangasi  nell'ordine  stabi- 
lito dai  regolamenti  de’  padri  nostri  né  scenda  mai  dal  terzo  posto 
ove  fu  collocata.  Perocché  altra  cosa  sono  le  sedi,  altra  i sedenti. 
Ciò  scrivendoti,  fralel  mio,  ti  esorto  nel  Signore  a deporre  qualunque 
spirilo  ({'ambizione  e ad  accender  piuttosto  in  te  lo  spirito  di  carità  ; 
di  quella  carila  che  è paziente,  benefica,  non  astiosa,  non  insolente, 
che  non  si  gonfia,  non  è ambiziosa,  non  cerca  il  proprio  interesse, 
lo  voglio  pertanto  die  tu  ti  guardi  onninamente  da  si  fatte  cose  e ti 
sovvenga  di  quel  delto:  Conserva  quello  che  hai,  a fin  che  nessuno 
prenda  la  tua  corona  *.  » 

Per  quel  che  spella  a Giuliano  di  Cos,  suo  residente  a Costanti- 
nopoli. il  papa  gli  fa  rimprovero  perché  siasi  pigliato  l'assunto  di 
scrivergli  intorno  fa  (far  d'Analolio,  e « Lo  stalo,  dice, della  chiesa  unir 
versale  dee  esserli  caro  sopra  qualsiasi  privata  persona,  e non  chieder 
quello  che  tornerebbe  a colpa  ad  entrambi  ; a me  se  il  concedessi,  a 
te  ove  tu  l’avessi  a conseguire  9. 

■ J . : V iiiii  ■!  i. 
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All’ullimo  per  la  sentenza  del  papa  fu  posto  termine  a ogni  cosa.  Non 
si  seppe  spedicuLe  nessuno  che  tenesse  luogo  deU’approvazion  sua;  e 
non  ostante  il  voto  apertissimo  d’un  concilio  generale  c il  vivo  inle- 
lessamenlo  che  l'imperatore  e il  vescovo  di  Costantinopoli  sentivano 
per  ('ingrandimento  di  quella  sode,  e' fu  forza  cedere  a quell'autorità 
cui  le  sedi  tutte  quante  obbediscono.  Ciò  sappiamo  da  san  Leone  * ; e 
san  Gelasio,  nella  sua  lettera  a*  vescovi  della  Dardania,  ci  fa  vedere 
Analolio  che  dà  carico  al  proprio  clero  di  cotesto  infruttuoso  tenta- 
tivo, il  cui  esito  dipendeva  in  tutto  dal  sommo  pontefice  a.  Infatti 
Anatolio  stesso  fini  con  iscrivere  a san  Leone:  « Riguardo  a ciò  che 
venne  ordinato  nel  concilio  generale  di  Calcedonio  a favore  della 
chiesa  di  Costantinopoli,  s’ accerti  la  santità  tua  ch'io  non  ci  ho  colpa 
al  mondo  e die,  per  contrario,  io  mi  studiai  sempre  di  tenermi  in 
umile  stalo  per  l’amor  ch’ebbi  insin  da  giovinetto  alla  quiete  e alla 
pace.  Si  fu  il  venerabii  clero  della  chiesa  di  Costanlinopoti  quegli  cui 
entrò  in  mente  questo  progetto  d'inalzamenlo,  e fu  in  ciò  a unanimi 
voli  secondato  dai  religiosissimi  pontefici  di  queste  contrade.  Se  non 
che  alla  santità  tua  s'appartiene  il  confermare  quanto  é stato  fatto,  e 
niente  può  aver  vigore  ove  dall’autorità  tua  non  gli  venga  impar- 
tito *.»»(. 

Intanto  i partigiani  d’Eutiche  andavano  spacciando  che  san  Leone 
uon  approvasse  il  concilio  di  Calcedonio,  sotto  colore  che  avesse  ne- 
galo ricevere  il  canone  fatto  in  favore  del  vescovo  di  Costantinopoli. 
Vero  è che  la  lettera  di  san  Leone  ad  Anatolio  avrebbe  potuto  di 
leggieri  trarli  d'inganno;  ma  Anatolio  guardavasi  dal  pubblicarla,  anzi 
gli  si  appone  d’avere  sparso  ei  medesimo  sì  falla  calunnia  : la  quale 
fe’  tanta  impressione  ehe  l’imperatore  esortò  il  papa  a chiaramente 
spiegarsi  su  tal  proposito.  Avvisavasi  questi  averlo  fatto  quanto  ba- 
stasse, dinanzi  al  concilio,  colla  sua  lettera  a Flaviano  e poscia  per 
quelle  all’  imperatore,  all*  imperatrice  c ad  Anatolio  indirizzate.  Ciò 
nondimeno,  per  satisfare  al  principe,  dettò  il  24  marzo  453  una  let- 
tera per  lutti  i vescovi  intervenuti  al  concilio  di  Calcedonia,  colla 
quale  dichiara  d’approvare  quanto  in  esso  fu  fatto  per  ciò  che  spetta 
alla  fede,  e chiunque  osi  sostener  l’errore  di  Nestorio  o d’Euticbe  e 
di  Dioscoro  dovere  esser  separato  dalla  Chiesa.  Ma  protestasi  ad  uu 
tempo  d’osservare  in\  viabilmente  i canoni  di  Nicea  e di  voler  re- 
sistere all’ambizione,  qualunque  concilio  possa  questa  allegare  a fa- 
vor suo,  siccome  è chiarito  dall’opporsi  die  fece  a’  tentativi  del  ve- 
scovo di  Costantinopoli  *. 

‘ Ballerini,  Epiit.,  CXXXV.  — 2 Epitl.,  XIII.  - Labbe,  ioni.  IV,  col.  1*07. — 
3 Ballerini,  Epitl.,  CXXXII.  — * Ibid.,  Spiti.,  CXIV. 
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Nel  mentre  che  questo  gran  pontefice  riconduceva  in  Oriente  ru- 
bila della  fede  e la  pace  delle  chiese,  arrestava  in  Occidente  una 
nuova  invasione  degli  Unni.  Dopo  la  rotta  da  essi  tocca  nelle  tìailie,  i 
popoli  sì  credean  sicuri,  quando  ad  un  tratto  fu  udito  che  il  tremendo 
Attila  correva  addosso  all’Italia,  attraversando  la  Pannonia  e ilNo- 
rico,  da  lui  posti  a ferro  e fuoco.  Dello  avresti  i vinti  essere  i Ro- 
mani, tanta  era  la  loro  costernazione.  Ezio,  cui  toccava  chiudere  il 
passo  dell'Alpi,  spaventalo  ei  medesimo  da  quella  subita  irruzione, 
pensava  già  ad  abbandonar  l’Italia  e salvarsi  nelle  Gallie,  e consi- 
gliava l’imperator  Valentiniano  a fuggir  seco.  Pur  la  vergogna  potè 
più  dello  spavento.  Valentiniano  si  chiuse  dentro  di  Roma,  lutaoto  At- 
tila, presa  e posta  a sacco  Augusta,  assediava  e distruggeva  Aqui- 
leja,  Concordia,  Aitino,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia  e Bergamo, 
metteva  a ruba  Milano  e Pavia,  seuza  però  appiccarvi  fuoco:  si  che  Va- 
Jcntiuiano  e il  suo  consiglio  altro  spedienle  non  videro  che  ut/ im- 
basciata: la  quale,  comechè  non  fosse  senza  pericolo,  papa  san  Leone 
prese  sopra  di  sé.  Mosse  pertanto  accompagnalo  da  due  uomini  con- 
solari alla  volta  di  Aitila,  e rincontrarono  vicino  a Mantova,  sulle 
rive  del  Mincio.  Alla  fama  d’uomo  sopramodo  crudele  aggiugncvas! 
in  lui  la  terribilità  deU’aspetto.  Picciolo  di  statura,  uvea  incesso  su- 
perbo, largo  petto,  lesta  grossa,  sguardo  vivace  e irrequieto,  schiac- 
cialo ii  naso,  rada  la  barba,  i capelli  brizzolati,  bruno  il  colore.  Que- 
sl’ambaseiatagli  tolse  ogni  esitanza  intorno  all’andare  a Roma.  Tanta 
fu  l’allegrezza  da  lui  sentita  per  aver  visto  il  papa  che,  accolte  ami- 
chevolmente le  pro(H>sle  di  lui,  cessò  da  qualunque  alto  ostile  e ri- 
tirossi oltre  il  Danubio,  promettendo  farebbe  la  pace.  i . 

L’anno  appresso  453,  una  mattina  Aitila  fu  trovalo  morto.  Alcuni 
storici,  e sopratullo  gli  antichi  cauti  degli  Scandinavi,  ov’ò  celebrato 
sotto  il  nome  di  Elzel.diconlo  scannalo  la  notte  da  una  novella  sposa 
da  lui  appena  impalmala,  ch’era  una  donzella  di  nazion  franca  alla 
quale  egli  avea  morti  due  fratelli  *.  Altri  storici  raccontano  morisse 
d’uno  sbocco  di  sangue.  Lasciavasi  dietro,  dalle  tante  sue  mogli,  ua 
popolo,  a così  dire,  di  figliuoli,  che  si  fecer  guerra  insieme  e in  breve 
tempo  ridussero  al  niente  la  si  formidabil  potenza  del  padre.  : .il 

* lornamiès,  De  reb.  gel.,  cap.  itti.  - Hitloire  du  Bas-Emplre , lib.  XXXIII, 
sdii  Saiul-Marlin.  i ; m ..  . . 
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Sei  secoli  innanzi  Gesù  Cristo  orasi,  a Babilonia,  mostrata  in  visione 
a Daniele  la  statua  profetica  dai  quattro  metalli,  ossia  dalle  quattro 
dinastie  successive,  terminante  con  due  piedi  e dieci  dita  metà  di 
/erro  e metà  di  creta,  che  veniva  all’ultimo  percossa  ne'  piedi  da  un 
sasso  staccatosi  dai  monte  senza  inano  d uomo,  c mutavasi  ben  pre- 
sto in  una  montagna  che  riempiva  tutta  quanta  la  terra  *.  Daniele 
avea  riveduto  la  quarta  dinastia,  il  quarto  impero,  quello  di  ferro, 
sotto  le  sembianze  d’un’orribil  fiera  con  denti  di  ferro,  unghie  di 
bronzo  e dieci  corna  sui  capo,  vai  dire,  come  gli  venne  spiegato, 
dieci  re  ovver  regni  che  uscir  doveano  da  quell’impero  di  ferro  * 
L’evangelista  san  Giovanni,  il  profeta  del  Testamento  nuovo,  vide  là 
in  Patino  la  stessa  bestia,  assisa  sopra  sette  montagne,  con  dieci 
corna,  cioè,  come  gli  fu  dichiarato,  dieci  re , i quali  cominceranno 
dal  dar  la  propria  forza  e potenza  ad  essa  bestia,  si  porranno  agli 
slipendj  della  medesima,  ma,  alla  perfine,  Codieranno  e la  renderanno 
desolala  e ignuda,  c tnangeran  le  sue  carni  e la  struggeranno  col 
fuoco  ; imperocché  Dio  ha  posto  loro  in  cuore  di  far  quello  che  è 
piaciuto  a lui  3.  . 

* Dan.,  il.  — 3 76.,  vii.  — 3 Apoc.,  xvii. 
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Nell’epoca  a cui  siam  giunti,  una  diecina  di  re  c di  popoli  ado- 
perali, senza  saperlo,  a compier  quanto  da’ profeti  era  stalo  anticipa- 
tamente scritto:  i Persiani  in  Oriente,  nel  paese  proprio  ove  già  fu 
Babilonia;  i Saracini  nell'Arabia;  i Vandali  nell'Africa;  gli  Svevi  e 
i Visigoti  nella  Spagna;  i Franchi,  gli  Alani,  i Borgognoni  nelle  Gal- 
lie;  gli  Angli  e i Sassoni  nella  Bretagna;  gli  Unni  e gli  Ostrogoti  nella 
Tracia  e in  Italia  Stretti  in  alleanza  o verniti  a soccorso  di  (toma  e 
del  suo  impero,  andrai)  tutti  a terminare  eoo  desolarla,  spogliarla, 
divorarne  le  carni,  i tesori  e le  provincie.  Attila  riceveva  il  proprio 
stipendio  come  generale  romano  nel  mentre  che  metteva  a ferro  e 
fuoco  la  Tracia,  la  Germania,  la  Gallia,  e facea  tremar  Roma.  Un 
capo  de’ Saracini  avrà  dall’imperatore  di  Costantinopoli,  dopo  aver 
seduto  in  senato  davanti  gli  stessi  patrizj,  il  titolo  di  comandante  ro- 
mano degli  Arabi.  Gli  Angli  c i Sassoni,  chiamati  dai  Bretoni,  sud- 
diti all’impero,  contro  i Sciti  e i Pilli,  riescono  In  breve  a soggiogare 
i Bretoni  e a distruggere  nella  Bretagna  le  ultime  vestigia  del  romano 
imperio.  Il  vandalo  Genserico,  fallo  venire  in  ajutodi  Roma  da  un’itn- 
peradriee  romana,  dà  il  sacco  alla  città  e via  ne  trascina  captiva  l’im- 
peratrice in  un  colle  figliuole  e gran  parte  del  popolo.  Il  goto  Odoa- 
cre,  che  perfino  al  nome  e all’ombra  del  romano  impero  annichila 
in  Occidcnlc,  otlien  dall’imperator  di  Bisanzio  la  dignità  di  patrizio 
a preghiera  del  senato  e dell’ultimo  imperalor  di  Roma. 

Di  sotto  le  rovine  di  questo  impero  materiale  di  Roma  sfasciatesi 
sopra  sé  stesso  dopo  dodici  secoli,  contando  dalla  fondazion  di  Roma 
e dalla  contemporanea  grandezza  di  Babilonia,  vedesi  emergere  l'im- 
perio spirituale  di  Dio,  a quella  guisa  stessa  che  un  simulacro  d’ar- 
gento dalla  creta  che  le  ebbe  servito  di  forma.  Verso  cotesto  pietra 
staccatasi  dalla  montagna,  divenuta  essa  stessa  montagna  del  Signore, 
va  ad  affluire  la  moltitudine  delle  nazioni  *.  Questa  misterioso  pietra 
ce  la  dà  a conoscere  egli  medesimo  il  Signore  quando  dice  al  figliuolo 
di  Giona  : Tu  sei  la  pietra,  e sopra  questa  edificherò  la  mia  chiesa, 
c le  porle  dell’ inferno  non  avran  forza  contro  di  lei.  E a te  io  darò 
le  chiavi  del  regno  de’ cieli;  e qualunque  cosa  avrai  legalo  sopra  la 
terra  sarà  legata  anche  ne’ cieli,  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra 
la  (erra  sarà  seiotla  anche  uè’  cieli  3.  Quest  i pietra  Spiccatasi  dal 
monte  di  Sion  è venuta  a dare  alla  base  di  questo  impero  colossale, 
di  ali  Babilonia  formava  il  capo  d’oro  e Roma  pagana  i piè  di  ferro 
e di  creta.  Pieciola  alba  prima,  di’  è già  in  Leone,  quarantesimoquarto 
successor  del  figliuolo  di  Giona,  un  morde  che  attrae  a sé  gli  sguardi 

1 18.,  II.  — s Malti).,  XVI. 
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di  tutta  la  terra.  Con  uno  stesso  colpo  fa  egli  sentire  l’autorità  sua  al- 
l'Egitto,  alla  Siria  ed  alla  capitale  dell’ imiterò  greco,  deponendo  il 
patriarca  d’Alessandria,  confermando  quel  d’Anliochia  e rintuzzando 
l'ambizione  di  quello  di  Costantinopoli.  L’imperatore  e la  chiesa  tutta 
d’Oricnle,  assembrata  in  Calcedoni,  danno  esecuzione  al  giudizio  da 
lui  proferito  sui  due  primi  e il  pregano  invano  a diffonder  sul  terzo 
un  raggio  del  suo  primato  apostolico.  Per  la  podestà  di  san  Pietro, 
cassa  egli  ciò  che  fu  fatto  contro  i canoni.  Attila  stesso,  innanzi  a cui 
tremano  i popoli  e i re,  china  a lui  ossequiosa  la  fronte. 

Intanto  che  l'impero  si  va  partendo  conira  sè  stesso  e struggendo 
in  Occidente,  la  Chiesa  stassene  quivi  unita  e salda;  i vescovi  hanno 
quivi  non  più  che  un  cuore  ed  un’anima  col  sommo  pontetice;  U 
cader  dell'Imperio,  i politici  rivolgimenti  par  che  concorrano  a cre- 
scerle calma  e vigore. 

Già  dal  5 maggio  papa  san  Leone,  appena  udito  dell’  ordinaziou 
d’Analolio,  avea  spedito  a fìaveunio  d'Arli  la  lettera  da  sè  scritta  a 
Flaviano,  con  esso  la  seconda  di  san  Cirillo  a Nestorio,  a (in  che  l'una 
e l’altra  inviasse  a lutti  i vescovi  della  Gallia  e Spagna  a farli  cauli 
contro  l’errore  *.  I due  figliuoli  di  sant’Eucherio  vescovo  di  Lione,  cioè 
Salonio  vescovo  di  Ginevra,  e Verano  vescovo  di  Vence,  e un  terzo 
vescovo  per  nome  Cerezio  , d’ignota  sede,  ricevuti  eh’ebber  essi 
pure  la  lettera  del  papa  a Flaviano,  gli  scrissero  tosto  con  espansion 
di  cuore,  onorandolo  de’  titoli  di  lor  santo  signore , beato  padre  e 
papa  dell’apostolica  sedia  degnissimo;  e nella  lettera  lo  ringraziano 
delia  paterna  cura  ond’  ebbe  spedito  loro  il  rimedio  prima  che  sa- 
pessero del  male.  E rendea  più  grande  la  gioja  loro  il  veder  che  la 
lederà  di  lui  riscuoteva  lodi  e ammirazione  in  tutte  le  chiese:  da 
tulli  ad  una  voce  diebiaravasi  a buon  dritto  la  supremazia  della  sede 
apostolica  essere  stala  colà  stabilita  d’onde  continuavano  a uscir  gli 
oracoli  dello  spirilo  apostolico.  Mandatigli  quindi  una  copia  della  sua 
lettera  acciocché  degnisi  percorrerla  ed  emendarvi  gli  abbagli,  se  ve 
n’ha,  degli  amanuensi,  a far.  dicono,  che  non  solamente  tanti  de’ 
nostri  fratelli,  i santi  vescovi  delle  Galtie,  ma  ancora  non  pochi  dei 
vostri  tigli  fra’  laici,  i quali  bramano  ardentemente  questa  lettera  per 
la  manifestazione  della  verità,  abbiansi  il  bene  di  trascriverla,  leg- 
gerla, possederla  dalla  vostra  santa  mano  emendata  *. 

Il  papa,  eondcscendendo  alla  lor  preghiera,  rivide  accuratamente 
la  copia;  e n'é  prova  l’avviso  da  lui  dato  a’ vescovi  della  provincia 
di  Milano  di  chiederne  un  esemplare  al  vescovo  Cerezio.  Due  dei 
* Ballerini,  Epitt.,  LXVII.  — 2/6,  LXVIII. 
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primi  legati  che  il  papa  avea  spedito  a Costantinopoli  dopo  l’ordina- 
zion  d’Anatolio  erano  Abondio  od  Abondanzio,  vescovo  di  Como,  e 
Senatore  prete  milanese.  Tornali  che  furon  questi  nelle  rispettive  pro- 
vincie,  vi  si  tenne  un  concilio  didicianoveo  venti  vescovi,  tra’ quali 
nota  varisi  sant’ Eusebio  di  Milano  e san  Massimo  di  Torino,  che  scris- 
sero sinodalmente  al  papa  per  seco  rallegrarsi  del  buon  successo  de’ 
suoi  legati  e significargli  come  avesser  letta  e approvata  la  sua  let- 
tera a Flaviauo  c sottoscritto  alla  regola  di  condotta  da  lui  additata 
da  tenersi  verso  i partigiani  dell’errore  *. 

L’adunarsi  de' vescovi  delle  Gallie  non  potè  aver  luogo  che  tardi 
a cagiun  della  distanza  de’  luoghi  e dell'Intemperie  delle  stagioni  che 
fu  nel  paese  lorostraordiuaria.  Raccoltisi  finalmente  in  concilio  verso 
il  finire  dell’anno  454,  indirizzarono  ai  papa  una  lettera  sinodale  in 
cui,  dopo  scusatisi  appo  lui  del  non  voluto  ritardo,  cosi  gli  favellano: 

« Grandissima  contentezza  ne  si  destò  in  cuore  al  legger  la  let- 
tera del  tuo  apostolato,  e tal  contentezza  abbiam  trasfuso  in  tutti 
que’  delle  Gallie,  cominunicando  loro  la  detta  istruzione.  Se  non  che 
li  siam  compagni  nel  rammarico  che  senti  per  la  cecità  di  coloro  che 
abbandonun  la  luce  della  cattolica  fede  per  ingolfarsi  nelle  tenebre 
dell’errore.  Chiunque  non  disconosce  i misteri  della  redenzione,  tra- 
scrive la  lettera  del  luo  apostolato  sulle  tavole  del  proprio  cuore, 
qual  simbolo  della  fede,  e la  scolpisce  fedelmente  nella  propria  me- 
moria a fin  di  meglio  trovarsi  in  grado  di  confonder  gli  eretici.  Non 
pochi  perciò  vi  ravvisarono  con  gioja  i sentimenti  di  lor  fede  e ral- 
legransi  seco  stessi  d’aver  sempre  credulo,  mercè  della  tradizione 
de’  padri  loro,  siccome  insegna  il  tuo  apostolato.  Taluni,  che  per  av- 
ventura s’erano  alquanto  sgomentati , vanno  or  lieti  d’ essere  stali 
appieno  ammaestrati  dall’ammonizione  di  tua  beatiladine  e perchè, 
forti  dell’autorità  della  sede  apostolica,  ponno  liberamente  e con  tutta 
fidanza  dichiarar  ciò  clic  credono. 

» Ma  chi  varrà  mai  a render  grazie  che  degne  siano  del  tuo  apo- 
stolato per  l’ammirabil  dono  onde,  a guisa  di  gemme,  fa  adorne  non 
le  Gallie  sole  ma  l’intero  mondo?  Alla  tua  dottrina,  dopo  Dìo,  va 
debitore  il  fedele  della  propria  costanza  nella  vera  fede.  Ad  essa  do- 
vrà l’infedele  se  faccia  ritorno  dalla  eresia  alla  verità  per  credere  e 
seguir  quello  che  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  insegna  per  bocca  tua 
circa  il  mistero  della  sua  incarnazione  anzi  che  quello  che  va  spac- 
ciando ii  demonio,  nemico  della  salute  e della  verità.  Noi  avremmo 
anco  di  buon  grado  scritto  su  quest’alTare  al  tuo  figliuolo,  il  religio- 

* Ballerini,  Epitl.,  XCVIl.  .i 
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sissiino  principe,  per  congratularci  seoo  della  sua  fede  c mostrargli 
la  sollecitudine  della  umittà  nostra  a tenerti  dietro  nel  Signore;  ma  le 
notizie  d'Griente  ci  han  fatto  credere  non  essere  cosa  questa  in  verun 
conto  necessaria.  Ponendo  mente  ai  grandi  vantaggi  dal  nostro  Iddio 
largiti  alla  Chiesa  mediante  il  tuo  apostolato,  non  ci  rimarremo  giam- 
mai di  benedirlo  e supplicarlo;  benedirlo  per  aver  dato  un  ponte* 
dee  di  tal  santità  e fede  e dottrina  alla  sedia  apostolica,  donde  la 
sorgente  di  nostra  religione  si  è diffusa;  supplicarlo  perché  voglia 
serbarci  lunga  pezza  la  grazia  dei  tuo  pontificalo  per  i’ediflcazion 
delle  sue  chiese.  Per  ultimo,  comeché  per  meriti  di  lunga  mano  in- 
feriori, noi  siam  pronti  con  tua  beatitudine,  mercè  H divino  ajuto, 
a far  sacrifizio  delle  nostre  vite  per  attestar  ta  verità  della  fede.  » 
La  lettera  fu  da  Ravennio  d’Arli,  Rustico  di  Narbona  e Veuerio  di 
Marsiglia,  alla  testa  di  quarantaquattro  vescovi,  sottoscritta  ne*  se- 
guenti termini  : Io  Rustico,  vescovo,  saluto  ossequiosamente  nel  Si- 
gnore il  tuo  apostolato  e supplico  ti  degni  pregare  per  me.  Portatore 
di  questa  tetterà  a Roma  fu  Ingenue  vescovo  d’Embrun1. 

Rispose  il  papa,  sotto  il  27  gennajo  del  452,  eh 'egli  avrebbe  desi- 
derato vivamente  di  ricever  quella  lor  lettera  nel  tempo  che  avean 
promesso,  acciocché  i suoi  legati  ai  concilio  calcedonese  avesser  po- 
tuto portar  seco  questa  testimonianza  di  lor  fede.  Ma  poiché,  dice, 
non  previsti  impedimenti  vi  posero  indugio,  fummo  lièti  oltremodo 
di  ricever  le  vostre  lettere,  tuttoché  da  si  lunga  pezza  aspettate,  e 
vi  rilevammo  con  gioja,  siccome  n’avevamo  fiducia,  che,  ammaestrati 
dallo  Spirito  Santo , conservisi  da  voi  nella  sua  purezza  la  celeste 
dottrina,  alla  quale  l’antico  avversario  adoperò  a fare  sfregio  nelle 
chiese  d’Oriente.  E perchè  avea  già  ricevuto  nuove  del  concilio  di 
Calcedoni,  dice  non  essere  ornai  più  lecito  l’addur  pretesto  d’igno- 
ranza ed  oscurità  trattandosi  delta  fede  dell’incarnazione  dopo  la  do- 
fiuizion  d’un  concilio  di  circa  seicento  vescovi  ; perocché  i nostri 
legati,  prosiegue,  col  divino  ajuto  si  comportami  sì  bene  in  quell’a- 
dunanza che  non  pure  a’  vescovi,  ma  a’  principi  eziandio  e alle  po- 
destà cristiane,  agli  ordini  tutti  del  clero  e del  popolo  apparve 
manifesto  che  nulla  più  la  fede  veramente  cattolica  e apostolica  esser 
quella  che  vien  da  noi  predicata  hi  tutta  la  sua  purezza  quale  l’ab- 
biam  ricevuta  e la  difendiam  tuttavia  col  suffragio  dellf  intero  uni- 
verso. Quindi,  sposte  ricisamente  le  eresie  di  Neslorio  e d’Euticbe, 
aggiugne:  il  santo  concilio,  accordandosi  con  religiosa  unanimità  agli 
scritti  della  umiltà  nostra,  i quali  traggono  lor  uerbo  dall’autorità  e 
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dal  inerito  del  mio  signore  il  bealo  apostolo  Pietro,  ha  rigettato  con 
abominazione  coleste  diaboliche  dottrine  e ricisele  dalla  chiesa  di  Dio. 
Rendansi  adunque  per  voi,  fratelli  carissimi,  grazie  al  Signore  e do- 
mandisi in  un  con  noi  il  felice  e presto  ritorno  de’  nostri  legali.  1 
quali  comechè  noi  aspettiamo  per  trovarci  in  grado  di  meglio  istruirvi 
di  ciò  che  è avvenuto,  non  vogliate  per  altro  che  una  si  fatta 
aspettativa  abbia  a ritener  qui  il  nostro  fratello  Ingenuo.  Meglio  è 
cb’ei  se  ne  torni  senz’ailri  indugi  a significarvi  il  motivo  della  no- 
stra gioja,  della  quale  vogliam  facciate  parte  ai  vescovi  di  Spagna, 
a fin  che  nessuno  ignori  ciò  che  venne  dal  Signore  operato  *. 

Alcun  tempo  appresso , tornati  essendo  i legali  da  Calcedoni , 
san  Leone  scrisse  una  seconda  lettera  ben  corta  a Rustico,  Raven- 
nio,  Venerio  ed  agli  altri  vescovi  delle  Gallie,  nella  quale  dà  lor  con- 
tezza come  la  verità  abbia  trionfalo  e l'eresia  sia  stala  ad  una  voce 
insieme  co’  suoi  autori  condannala.  £ accompagnovvi  una  copia  della 
sentenza  de’  legati  contro  Dioscoro  3. 

Restava  a desiderare  che  nelle  chiese  d’Oriente  fosse  tanta  con- 
cordia e quiete  quanta  in  quelle  d’Occidente.  Nella  capitale  dell’Egitto, 
sede  d’un  popolo  per  uatura  irrequieto  cotanto,  la  deposizion  di  Dio- 
scoro e l’eiezione  del  suo  successore  porsero  occasione  a tumulti.  Dopo 
qualche  difficoltà  sul  principio,  cadde,  per  commun  voto  del  concilio, 
la  scelta  in  Proterio,  cui  Dioscoro  avea  creato  arciprete  e commes- 
sogli la  cura  della  chiesa.  Allora  il  popolo  d’Alessandria  si  divise: 
chi  chiedeva  Dioscoro,  chi  stava  per  Proterio.  I partigiani  di  Dio- 
scoro assalirono  i magistrati  e inseguirono  a colpi  di  pietra  la  sol- 
datesca che  cercava  acquetare  la  sedizione;  la  costrinsero  anco  a 
fuggire  e l’assediarono  e bruciarono  viva  nell’antico  tempio  di  Se- 
rapide,  ov’  erasi  ricoverala  a scampo.  Saputosi  ciò  dall’imperatore, 
mandò  duemila  uoniiui  di  nuove  milizie,  i quali,  col  favor  del  vento, 
arrivarono  il  sesto  giorno  ad  Alessandria;  ma  l’insolenza  con  che 
ebber  trattalo  le  donne  e le  figliuole  degli  abitanti  fu  cagione  de’  più 
gravi  disordini.  Per  castigo  venne  tolta  a quel  popolo  la  consueta 
distribuzione  del  grano,  l’uso  de’  bagni  e gli  spettacoli.  Ma  Proterio 
stesso,  ad  istanza  del  popolo,  interpostosi  appo  P imperatore,  riuscì 
a ricomporre  per  alcun  tempo  le  cose  a quiete  s. 

11  nuovo  vescovo,  que’  che  l’aveano  ordinato  e il  clero  esso  pure 
d’Alessandria  diedero  notizia  al  papa  della  ordinazion  sua.  San  Leone 
rispose  al  primo,  che  avea  inchiuso  nella  lettera  la  propria  profes- 

1 Ballerini,  b/iitl.,  CII.  — * 76.,  CHI.  — * Evagr.,  lib.  Il,  cap.  v.  - Theophao., 
pag.  it,  alia*  #*. 
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sion  di  fede , ed  agli  ordinatori  di  lui  e al  clero  alessandrino  ; e 
mandò  copia  delle  sue  risposte  a Giuliano  di  Cos,  da  lui  creato  suo 
nunzio  alla  corte  di  Costantinopoli.  Avendo  dichiarato  a Proterio 
come  avrebbe  amato  una  professiou  di  fede  più  compiuta,  questi 
gliene  spedì  una  secondo  il  desiderio  suo  per  mezzo  di  Nestorio 
vescovo  di  Fagone,  ch’era  un  de’ quattro  vescovi  d’Egitto  i quali 
nel  concilio  di  Calcedonia  avean  sottoscritto  spontaneamente  alla 
lettera  di  san  Leone  e alla  condanna  di  Dioscoro. 

11  papa  gliene  mostrò  la  sua  piena  satisfazione  con  lettera  del  1 0 
marzo  454,  nella  quale  inoltre  il  viene  esortando  a darsi  a veder  forte 
in  mantenere  la  purità  della  fede  contro  gli  eretici , non  permet- 
tendo venga  alterata  la  verità  per  mutamento  fosse  pure  d’uria  sil- 
laba, la  quale  può  talora  servir  di  velo  all'eresia.  Dieeche,  ove  Dio- 
scoro avesse  voluto  seguire  la  dollrina  fermata  nella  lettera  di  Fla- 
viano,  dottrina  interamente  conforme  a quella  de’ padri,  nomina- 
tamente de’  santi  Atanasio,  Teolilo  e Cirillo,  suoi  predecessori , sa- 
rebbe tuttavia  nella  communion  della  Chiesa.  Poscia  aggiugue:  Imper- 
iamo, carissimo  fratello , per  la  sollecitudine  della  fede  che  abbiarn 
commuue,  perocché  i nemici  della  croce  del  Cristo  vanno  scruti- 
nando sin  le  menome  nostre  parole  e sillabe,  io  t'ammonisco  a non 
porger  loro  verun  appiglio  d’accusarci  falsamente  di  neslorianismo. 
Egli  è tuo  debito,  nello  esortar  che  fai  il  popolo,  il  clero  e i fratelli 
lutti  ad  istruirsi  l’un  dì  più  che  l’altro  nella  dottrina  della  fede,  il 
persuader  loro  come  da  voi  nuli’  altro  si  apprenda  loro  da  quello 
che  tulli  i santi  vescovi,  vostri  predecessori,  in  modo  uniforme  hanno 
insegnalo  ed  ai  quali  appieno  conformasi  la  mia  lettera  a Flaviano. 
Ma  non  basta  cht»  voi  diciate  loro  tutte  queste  cose;  e’  si  vuol  con- 
vincameli con  la  lettura  e la  sposizione  dell’opere  di  que’  sauti  ve- 
scovi, acciocché  conoscano  i popoli  come  nient'altro  lor  di  presente 
s’ insegni  che  quello  che  i predecessori  nostri  appreso  aveano  da’ 
padri  loro  e a’  lor  successori  trasmesso.  Il  perché  ti  prego  a legger 
loro,  per  primo,  gli  scritti  de’  vescovi  che  ne  precedettero,  poi  la 
mia  lettera  a Flaviano,  a Qu  che  abbiano  certezza  predicarsi  da  noi 
la  medesima  dottrina  che  abbiamo  per  tradizion  ricevuta.  L’esorta, 
per  ultimo,  a mantener  i' onore  e ii diritti  della  sua  chiesa  contro 
chiunque  tentasse  farvi  coutro,  a contenere  i vescovi  alla  propria 
autorità  sottomessi  e obbligarti  a venire  al  suo  concilio  quantunque 
volte  sieno  da  lui  chiamati,  per  consultar  in  commuue  quel  che  po- 
trebbe riuscir  (fi  vantaggio  alla  Chiesa,  promettendogli  l’  assistenza 
di  tutta  la  sua  podestà. 

* Ballerini,  Epitl.,  CX.XIX. 
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Perocché  l’imperatore  Marciano  rendeva  buona  testimonianza  delia 
fede  di  Prolerio,  san  Leone  gli  scrisse  il  medesimo  giorno,  pregan- 
dolo a spedire  in  Alessandria,  per  jMìrsona  lidula  e sollo  il  sigillo im- 
periale , la  sua  lettera  a Flaviano,  per  opera  di  Giuliano  di  Cos  fe- 
delmente tradotta  in  greco,  e indirigerla  ai  giudici  di  quella  città 
affinchè  fosse  letta  pubblicamente;  e ciò  perché  gli  eulichiani  si  Ia- 
cea ri  lecito  di  falsificare  or  d’uu  modo  or  d’uu  altro  la  prefala  lettera  *. 

Teneva  grandemente  sollecito  l’animo  di  san  Leone  il  giorno  in 
clic  s'avesse  a celebrare  la  Pasqua  l’anno  appresso  445.  Giusta  il 
computo  di  TeoUIo  alessandrino,  do vea  tal  giorno  essere  il  ventesimo- 
quarto  d’aprile  ; il  quale  sembrava  un  termine  troppo  lontano,  av- 
vegnaché crasi  insino  allora  credulo  che  il  di  di  Pasqua  non  do- 
vesse cadere  uè  più  presto  del  22  di  marzo  nè  più  tardi  del  24  d'a- 
prile. Già  sin  dall’anno  precedente  443  n’avca  san  Leone  scritto  at- 
l’imperalor  Marciano,  pregandolo  facesse  esaminare  la  controversia 
dagli  uomini  più  [icrili,  a ciò  che  la  Pasqua  venisse  celebrata  in  un 
medesimo  giorno  per  tutte  le  chiese.  Aveva  altresì  commesso  a Giu- 
liano di  Cos  che  sollecitasse  questa  faccenda,  e dal  parlarne  che  fa 
in  molte  lettere  argomentasi  quanto  la  reputasse  importanle.  L’im- 
peratore spedi  in  Alessandria  un  de’  suoi  ufliziali  con  una  lettera  a 
Proterio,  il  quale  a far  pago  il  pontefice  scissegli  una  lunga  lettera 
nella  quale  tratta  la  questione  ex  professo. 

Fa  vedere  doversi  la  Pasqua  solennizzar  da’ cristiani  non  il  di 
quattordicesimo  della  luna  del  primo  mese,  come  solevasi  appo  gli 
Ebrei,  sì  bene  la  domenica  appresso.  Laonde  ove  avvenga,  dice,  che 
il  detto  giorno  quattordicesimo  ricorra  in  domenica,  è necessario  ri- 
mandare la  Pasqua  alla  domenica  susseguente,  che  è il  di  ventune- 
simo. Quindi,  per  varii  calcoli,  conchiude  doversi  la  Pasqua  del  455 
celebrare  il  24  d’aprile.  Alquanto  diverso  era  il  computo  de’ Romani. 
Ma  perchè  gli  Orientali  s’accordavano  con  quello  d’Alcssandria , il 
papa  vi  si  accordò  egli  pure  pel  bene  dell’unità  e della  pace,  come 
dichiarasi  nella  sua  lettera  del  28  luglio  454  ai  vescovi  delle  Gallie 
c della  Spagna , ai  quali  fa  sapere  che  conseguentemente  la  Pasqua 
del  vegnente  anno  cadrà  nel  giorno  24  d’aprile  e non  nel  diciassette  9. 

Ad  oggetto  d’  antivenire  simigliatiti  difficoltà  , san  Leone  fece  si 
lavorasse  intorno  a un  nuovo  canone  pasquale  : pel  manco  la  è cosa 
verisimile  che  Vittorio  sol  per  comando  di  lui  componesse  il  suo. 
Quel  che  veggiaino  si  è che  llario,  allora  arcidiacono  di  Roma  c poi 
papa,  ingiunse  a Vittorio  d’esaminare  a tutto  agio  le  diverse  opi- 

1 Ballerini,  Epiit.,  CXXX  e CXXXI.  — 3 /&.,  CXXXII1,  CXXXVII,  CXXXVIII.: 
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nioni  che  su  questa  materia  corrcvan  Ira  i greci  e i Ialini,  e mostrare  a 
quale  s’avesse  ail  attenersi.  Era  Vittorio  un  Gallo  dcll’Aquitania,  ritrat- 
tosi, a quel  che  pare,  in  Roma  a cagione  de’  Goti.  Accettò  egli  l’incarico, 
e,  per  andar  più  al  sicuro,  rifece  tutta  la  serie  delle  lunazioni  c de’ 
giorni,  cioè  dir  delle  ferie  insili  dal  principiare  del  mondo,  conforme- 
mente alla  cronologia  d’Eusebio.  Gli  venne  trovalo  che  il  ciclo  lunare 
de’  diciannove  anni,  onde  servi  vansi  i greci,  era  più  sicuro  di  quel  dei 
latini;  c moltiplicandolo  pel  ciclo  solare  di  vcntotl’anni,  ne  fece  un 
canone  pasquale  di  522 , più  ampio  di  quanti  insino  allur  ne  fos- 
sero stati  fatti,  tifa  egli  cominciare  al  consolalo  de’ due  Gemini,  cui 
mette  per  1'  anno  della  passione,  e lo  termina  nel  559  della  incar- 
nazione, secondo  l’era  nostra  volgare.  Vittorio  diè  fuori  quel  canone 
pasquale  sotto  il  consolato  di  Costantino  e di  Rufo,  l’anno  457,  e fu 
d'allora  in  poi  il  più  seguito  da’  latini  *. 

Non  men  gravi  di  que’  dell’Egitto  furono  i torbidi  sòrti  nella  l’ale- 
slina.  Prima  causa  ne  furono  le  lagrimevoli  instabilità  di  Giovenale 
di  Gerusalemme,  più  inteso  ad  appagare  la  propria  ambizione  che  a 
conoscere  e sostenere  la  fede  cattolica.  Nel  concilio  efesino  stelle  per  la 
verità  con  san  Cirillo,  ma  volle  protìltare  di  quell’occasione  per  usur- 
parsi, a danno  del  patriarca  d'Antiochia,  la  giurisdizione  della  Palesti- 
na: al  che  san  Cirillo  si  oppose  vigorosamente,  a segno  di  denunziarlo 
al  papa.Nella  slors  one  d’Efeso  fu  un  de’fautori  dell’eresia, un  de’ com- 
plici di  Dioscoro  per  impaurire  e far  cedere  i proprj  colleglli.  Nel 
concilio  di  Calcedonia,  accolto  per  favore  nel  numero  de’ padri,  il 
suo  fatto  più  memorabile  si  fu  l’cstorcere  al  patriarca  d’Antiochia 
la  giurisdizione  delle  tre  Palestine.  Un  si  fatto  procedere  non  era 
quello  che  valesse  a conciliargli  molta  stima  nè  autorità. 

Erano  intervenuti  al  concilio  di  Calccdonia  Stefano  vescovo  di  Ja- 
ninia,  e Giovanni  vescovo  de’  Saraceni,  discepoli  entrambi  di  saul’Eu- 
limio.  Pietro  vescovo  de’ Saraceni  era  morto,  e ’l  successor  suo  Aus- 
solao  uvea  assistito  al  falso  concilio  d’ Efeso  e aderito  a Dioscoro; 
per  la  qual  cagione  morì  in  disgrazia  di  sanl’Eutiuiio  ed  ebbe  a suc- 
cessore Giovanni.  Adunque,  dopo  il  concilio  calcedonesc,  Stefano  e 
Giovanni  rivennero  sollecitamente  a portarne  la  definizione  a saul'Eu- 
timio,  lor  padre  di  spirilo,  temendo  d’ incorrerne  l’ indignazione, 
come  ad  Aussolao  era  accaduto.  Letta  che  l'ebbe  il  santo,  l’approvò 
e ricevette  siccome  cattolica. 

Essendosene  sparsa  la  voce,  tulli  i monaci  di  Palestina  slavan  per 
ricevere  il  concilio  di  Calccdonia,  ove  non  si  fosse  opposto  Teodosio. 

• Mudi.,  De  tloclr.  letnp. 

Tom.  Vili. 
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Era  costui  un  monaco  cacciato  dal  proprio  monastero  perchè  con- 
vinto di  delitto  dal  suo  vescovo.  Venuto  ad  Alessandria,  assali  Dio- 
scoro,  venne  frustato  qual  sedizioso  e condotto  per  la  città  sur  un 
callido.  Intervenne  al  concilio  di  Calccdonia,  a quel  che  [lare,  con 
Barsuma,  e tornosseuc  immanlinenti  in  Palestina  , gridando  insicm 
con  altri  aver  il  concilio  tradita  la  fede,  e compose  lettere  nelle  quali 
diceva  che  il  concilio  avea  dichiarato  esservi  due  Figliuoli,  dueCristi 
e due  persone,  cui  si  doveva  adorazione.  Sparse  pure  intorno  una 
falsa  traduzione  della  lettera  di  san  Leone  a Flaviano.  Per  tal  ma- 
niera gli  venne  fatto  di  sedurre  non  pochi  monaci  ed  altre  persone 
semplici,  ma  sopratullo  l’imperalrice  Endossia,  vedova  di  Teodosio, 
la  quale  erasi  ritratta  in  Gerusalemme  e,  guadagnata  dall’ eunuco 
Crisafio , era  stala  sempre  calda  favorilrice  d'Euliche.  Trasse  costei 
il  più  de’  monaci  e del  popolo  nel  parlilo  di  Teodosio,  e vollero  ob- 
bligar Giovenale,  reduce  dal  concilio,  a ritrattarsi  ed  anatemizzare 
la  dottrina  da  lui  sottoscritta.  Spedirono  ancora  un  assassino  per 
ammazzarlo,  ma  tornatogli  vano  il  colpo,  vendicossene  uccidendo 
il  vescovo  di  Scitopoli,  Severiano;  e Giovenale  salvossi  fuggendo  in 
Costantinopoli.  Allora  gli  scismatici,  assembratisi  nella  chiesa  della 
Bisurrezioue,  ordinarono  a vescovo  di  Gerusalemme  Teodosio. 

Questi  ordinò  altri  vescovi  per  parecchie  città  della  Palestina,  par- 
ticolarmente in  luogo  di  quelli  che  non  erano  per  anco  tornali  dai 
coucilio.  Suscitò  inoltre  una  fiera  persecuzione  in  Gerusalemme  con- 
tro coloro  che  non  voleano  entrare  in  communione  con  lui  : fu- 
rono flagellali  gli  uni,  agli  altri  tolti  i beni  o arse  le  case;  aperte 
le  prigioni , furono  lasciati  andar  liberi,  i malfattori;  vennero  mal- 
trattale le  donne  di  riguardo.  Si  costringeva!!  le  persone  ad  ana- 
temizzare a viva  voce  e in  iscritto  il  concilio  di  Calcedonia  e papa 
san  Leone.  Un  diacono,  per  nome  Atanasio,  disse  un  giorno  a Teo- 
dosio nel  bel  mezzo  della  chiesa,  seduto  che  quegli  si  fu  sul  trono  : 
Cessa  ormai  di  far  guerra  a Gesù  Cristo  e disperderne  la  greggia,  e 
riconosci  finalmente  l'amore  onde  noi  amiamo  il  vero  pastor  nostro; 
udir  noi  non  saliremmo  la  voce  dello  straniero.  In  quella  che  cosi 
parlava,  venne  trascinalo  fuori  dai  satelliti  di  Teodosio,  e dopo  fat- 
tigli soffrire  ogni  maniera  tormenti , fu  decapitato , e il  corpo  suo 
trascinato  per  un  piede  in  tulLa  la  città  e dato  a divorare  ai  caui. 
La  Chiesa  l’onora  qual  martire  sotto  il  5 di  luglio. 

Doroteo , governatore  della  Palestina,  che  trovavasi  allora  occu- 
pato contro  i barbari  nel  paese  de’ Moabiti,  udito  quanto  era  avve- 
nuto in  Gerusalemme,  tornò  speditamente  con  buoue  soldatesche  per 


Digitized  by  Google 


[453-480]  libro  ql'ar  \ntksimo primo  295 

mettervi  ordine.  Ma  le  genti  di  Teodosio  c d’Eudossia  gli  chiuser  le 
porle  in  faccia,  nè  il  lasciarono  entrare  che  contro  promessa  d'ade- 
rire allo  scisma  come  i monaci  tutti  e l’intera  città.  Teodosio  tenne 
di  questa  gitila  per  venti  mesi  la  sede  di  Gerusalemme. 

La  controversia  fra  i due  partiti  aggravasi  sulla  differenza  della 
particella  di  dalla  particella  in.  Gli  scismatici  dicevano  il  Cristo 
Dio  ed  uomo  esser  di  due  nature;  i cattolici  elle  il  Cristo,  essendo 
vero  Dio  ed  noni  vero,  non  pure  è di  due  nature  ma  in  «lue  na- 
ture eziandio.  Perchè  Eutiche  e Dioscoro,  dicendo  il  Cristo  esser  di 
due  nature,  sottintendevano  di  due  nature  avanti  l'incarnazione,  ma 
poi  fuse  in  una.  Ecco  perchè  i cattolici  insistevano  si  forte  sull’espres- 
sione in  due  nature.  Il  più  de’ monaci  della  Palestina  non  vi  trova- 
vano tanta  malizia  quanta  Eutiche  e Dioscoro;  perocché,  intanto  che 
anatematizzavano  il  concilio  di  Calcedonio  che  credeau  nestoriano, 
dicevano  anatema  pur  anco  ad  Eutiche  ’. 

L’intruso  Teodosio  adoperossi  ancora , con  varie  deputazioni , a 
trarre  nel  suo  partito  sant’Eutimio,  ma  gli  andò  fallita  l'impresa.  Veg- 
gendo  il  santo  la  costui  impudenza  avverti  gli  abbati  de’  monasteri 
di  non  communicar  collo  scisma  e si  ritirò  in  fondo  al  deserto , 
dove  se  ne  stette  insino  a che  venne  espulso  Teodosio.  Parecchi  ana- 
coreti andaron  quivi  a fargli  visita;  san  Gerasimo  tra  gli  altri,  che 
alla  prima  erasi  lasciato  trar  nello  scisma  dell’intruso,  ma,  stato  al- 
cun tempo  con  sanl’Eutimio,  vi  rinunziò  e accettò  la  definizione  del 
concilio  calcedonese.  Gerasimo  fabbricò , a un  quarto  di  lega  dal 
Giordano,  una  laura  e un  monastero:  era  quella  composta  di  set- 
tanta cellette,  Luna  dall’altra  lontane;  l’altro  sorgeva  nel  mezzo  ed 
era  destinalo  pei  novizj  e pei  giovani.  Le  celle  della  laura  servivan  pe’ 
monaci  più  innanzi  nella  perfezione  : vi  dimoravan  soli  per  cinque 
giorni  della  settimana , dal  lunedi  al  venerdì,  ed  uscendone  lascia- 
vano la  porta  aperta,  per  indicare  non  aver  nulla  di  cui  valer  non 
si  potessero  gli  altri  se  lor  fosse  piaciuto.  Il  sabbaio  e la  domenica 
venivano  ricever  l’Eucaristia  al  monastero  a. 

Anche  un  altro  abbate,  per  nome  Gelasio,  si  oppose  coraggiosa- 
mente a Teodosio.  Avendolo  questi  mandato  a Gerusalemme  e,  con 
carezze  e minacce,  fattolo  entrare  nel  santuario,  dissegli  anatomizzasse 
Giovenale.  Io  non  conosco,  disse  Gelasio  imperterrito,  altro  vescovo 
di  Gerusalemme  da  Giovenale  in  fuori.  L’intruso,  temendo  non  l’e- 
sempio di  lui  ne  guadagnasse  altri , lo  fe'  cacciar  dalla  chiesa.  Gli 
scismatici  preserlo  e accatastatigli  intorno  delle  legna,  minacciando 

*■  Evagr.,  lib.  Il,  c»|>.  v.  — 9 Pila  »■  Ettlhymil.  - /tela  lancioriun,  *o  jau. 
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di  farlo  perire  tra  le  fiamme.  Ma  allorché  videro  lui  non  Spaven- 
tarsi punto,  temettero  una  sommossa  del  popolo  a causa  della  sua 
gran  riputazione  e lasciamolo  andare. 

Riferiremo  qui  un  fatto  che  ne  darà  il  compiuto  ritratto  del  santo  ab- 
bate. Avevasi  egli  un  bellissimo  manoscritto  in  pergamena,  conte- 
nente lutto  il  vecchio  c il  nuovo  Testamento,  il  quale  ben  potea  va- 
lere diciotto  monete  d'oro,  e I’  avea  collocato  in  chiesa  perché  a 
tutti  i fratelli  fosse  fatta  facoltà  di  leggerlo.  Un  monaco  forestiero 
ivi  capitato,  invaghitosene,  il  portò  via.  Il  buon  vecchio  se  n’accorse, 
ma  non  volle  altrimenti  gli  lenesser  dietro,  per  timore  non  al  furto 
aggiugnesse  lo  spergiuro.  L’altro,  itosene  in  città,  cercò  vendere  il  li- 
bro e ne  dimandò  sedici  monete  d’oro.  Un  tale  che  volea  farne  com- 
pera richiese  glielo  lasciasse  esaminare,  e a tal  (ine  portello  all’ab- 
bate Gelasio  stesso,  il  qual  gli  disse  con  tutta  prontezza  : Comperalo, 
ché  è bello  e ben  vale  quel  prezzo.  Tornato  colui  dal  monaco.  L’ho 
fatto  vedere,  dissegli,  all’abbate  Gelasio,  e m’avvisò  esser  troppo  caro 
e non  valere  il  prezzo  da  te  chiestomi.  E il  monaco,  assai  maravi- 
gliato, Non  ti  ha  egli  detto  niente  di  più?  domandollo.  No,  rispose 
l'altro.  Ebbene,  replicò  il  monaco,  io  no 'I  vo’ più  vendere.  E andò 
a riportarlo  a Gelasio  , confessandogli  la  sua  colpa  con  grandi  sen- 
timenti di  penitenza.  Il  santo  vecchio  non  volle  tampoco  ripigliarsi 
il  suo  libro;  se  non  che  l’altro  il  vi  costrinse,  dicendo  che  senza  di 
ciò  non  avrebbe  avuto  pace.  Ond’ei  ripigliosselo;  e quel  monaco, 
convertito  alla  vista  d’una  si  tolerantc  carità,  non  volle  mai  più  da 
lui  dipartirsi. 

Intanto  gli  abbati  e i monaci  di  Gerusalemme  e de’  dintorni  in- 
dirizzarono un’istanza  all'imperatrice  Pulcheria,  presumendo  di  giu- 
stificare la  propria  condotta  c giltar  sugli  abitanti  di  Gerusalemme 
e sui  forestieri  le  commesse  enormità.  Per  consiglio  del  vescovo  Gio- 
venale, che  trovavasi  a Costantinopoli,  l'imperator  Marciano  scrisse 
loro  una  lettera  nella  quale  diceva  : dovessero  starsene  quieti  e sot- 
tomessi ai  vescovi,  senza  ingerirsi  a far  da  dottori.  Notava  in  appresso 
com'egli  fosse  stato  pienamente  informalo,  per  alti  autentici,  di  quanto 
era  avvenuto  a Gerusalemme;  e dopo  raccontate  lor  violenze,  Voi  non 
avete  altrimenti,  dice,  fatto  ciò  per  difesa  della  fede,  si  bene  per 
usurparvi  prelature  delle  quali  vi  siete  mostrali  al  lutto  indegni.  Nel 
Testo,  noi  ci  maravigliamo  conte  inai  diciate  anatema  ad  Eutiche 
nel  mentre  stesso  che  vi  abbandonate  a Teodosio,  seguace  di  lui  ed 
autore  di  tutti  questi  disordini.  Voi  dovrete  render  ragione  della  vo- 
stra empietà  e dei  delitti  che  avete  commessi  a Gesù  Cristo  nostro 
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padrone  e Salvatore,  il  quale  non  fia  li  lasci  invendicati;  ma  noi  dal 
canto  nostro  non  vogliamo  esercii ar  castigo  di  sorta  sopra  persone 
da  chiostro.  Solamente  abbiam  dalo  ordini  perchè  la  ciltà  di  Geru- 
salemme sia  tenuta  a segno  e rappaciata,  e venga  punito  chiun- 
que sia  trovato  reo  d’omicidio  o d'incendio.  E perchè  l’ espressione 
delle  due  nature  fu  quella  che  vi  ha  posti  in  iscompiglio,  come  fosse 
stata  una  novità,  sappiate  non  dover  voi  punto  chiamar  ad  esame 
si  fatte  questioni,  che  non  è soma  dagli  omeri  vostri.  Quanto  a noi, 
conformemente  alla  dottrina  de’  padri,  crediamo  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  esser  vero  Dio  e vero  uomo.  Vien  quindi  sponendo  la  fede 
dell’incarnazione,  particolarmente  conira  l’crror  di  Ncstorio,  che  iui- 
pulavasi  al  concilio  calcedonese,  dal  qual  errore  interamente  lo  purga. 
Poi  aggiugne  : Non  abbiam  commandalo  che  si  costringa  veruno,  se 
non  voglia,  a sottoscrivere  o a dar  il  consenso  suo,  non  amando 
noi  tirare  altrui  sul  cammino  della  verità  per  via  di  minacce  o di 
violenza,  come  fu  fatto  da  voi  per  l’errore.  E perchè  vi  siete  lagnali 
che  i Samaritani  han  fatto  oltraggio  alle  chiese  e commesso  uccisioni 
ed  altre  ribalderie,  sappiate  aver  noi  ordinato  al  conte  Doroteo  d’in- 
formarsene  appuntilo,  di  far  restituire  alle  chiese  ed  a’  privali  quanto 
loro  fu  tolto  e di  castigare  i colpevoli;  il  che  però  non  vi  riguarda. 
La  profession  vostra  si  è di  starvene  quieti  ne’ vostri  monasteri  e 
attendere  all*  orazione.  Abbiam  pure  ordinato  al  conte  suddetto  di 
far  sgombrare  da’  vostri  monasteri  le  persone  e i cavalli  destinati 
alla  custodia  di  Gerusalemme.  Vivete  dunque  in  pace,  senza  sepa- 
rarvi dalla  cattolica  chiesa,  nè  tenere  adunanze  privale,  essendovi 
noto  come  i principi  cristiani,  nostri  predecessori,  abbiati  ciò  sotto 
gravi  pene  interdetto.  Ne  piacque  scrivervi  la  presente,  a preghiera 
del  vescovo  Giovenale,  e darvi  prova  di  nostra  clemenza,  nella  fidu- 
cia che  siale  per  mutare  condotta. 

L’imperatrice  Pulcheria  scrisse  a quegli  stessi  mouaci  una  lettera 
della  medesima  sostanza  e diretta  principalmente  a giustificar  la  sua 
fede  del  pari  che  quella  del  concilio  calcedonese  contro  le  calunnie 
degli  scismatici.  Arnendue  queste  lettere  fecero  buon  frutto.  Gli  abitanti 
di  Gerusalemme  riconobbero  la  verità,  ne  ringraziarono  Iddio  e chieser 
perdono  de’commessi  disordini  : il  che  vien  notato  dalla  imperatrice 
in  una  seconda  lettera  da  sé  scritta  in  particolare  a un’abbadessa  per 
nome  Bassa,  che  reggeva  in  quella  città  un  monastero  di  religiose  1 
Non  contento  l’imperatore  all’amorevole  correzione  fatta  a’ mo- 
naci sedotti  della  Palestina,  diede  ordine  al  governalor  Doroteo  di 
1 Labbe,  tom.  IV,  col.  ese,  bti,  8ts. 
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pigliare  il  falso  vescovo  Teodosio  a fin  di  punirlo:  ma  questi  si  sot- 
trasse fuggendo  al  monte  Sinai.  Parecchi  de’ suoi  complici,  non  pur 
secolari  ma  claustrali,  fui  un  multali  con  corporali  castighi.  Cacciato 
l'intruso  Teodosio,  Giovenale,  in  capo  a venti  mesi,  cioè  al  più  pre- 
sto nel  luglio  del  453.  fé’  ritorno  alla  propria  sede.  La  prima  cosa  fu 
deporre  immantinenti  tutti  coloro  che  erano  siati  ordinali  dall’ in- 
truso e tenere  un  concilio,  d onde  a tulli  gli  abbati  e monaci  della 
Palestina  scrisse  la  seguente  sinodica:  Avendo  Pietro,  il  maggioree 
primo  tra  gli  apostoli  detto:  Tu  sei  il  Cristo , Figliuolo  del  Dio 
pipo,  gli  fu  dal  Signore  risposto:  Bealo  sei  tu,  Simone  figliuolo  di 
Giona , perchè  non  la  carne  e il  sangue  te  lo  ha  rivelato , ma  il 
Padre  mio  che  è ne'  cieli.  Ed  io  dico  a te  che  tu  sei  Pietro , e so- 
pra questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa , e le  porte  dell’inferno 
non  aerati  forza  contro  di  lei.  Su  questa  confessione  fu  saldamente 
fondata  la  chiesa  di  Dio,  e la  fede  de’  santi  apostoli  a noi  trasmessa 
fu  dalla  Chiesa  custodita  e sarà  insino  alla  tino  del  mondo.  La  è 
questa  la  fede  sposta  dal  concilio  di  Nicea  c da  quello  di  Calce- 
donio seguila;  alla  quale  ne  aggiugner  si  può  né  nulla  detrarre.  Egli 
è adunque  mestieri  il  ribattere  i calunniatori.  Questa  lettera  fu  sot- 
toscritta da  Giovenale  di  Gerusalemme,  Ireneo  di  Cesarea  e da  tulli 
i vescovi  delle  tre  Palestine.  L’imperatore  Marciano  scrisse  a quella 
sinodo  per  dichiarar  di  bel  nuovo  la  propria  fede  ed  esortare  i ve- 
scovi a ricondurre  i popoli  e particolarmente  i tnouaci  sedotti  dalle 
calunnie  dell'intruso  Teodosio;  avvertendo  ch’egli  avrebbe  scritto 
al  vescovo  Macario,  agli  abbati  ed  ai  monaci  del  Sinai,  ove  Teodo- 
sio s'era  ricoveralo,  a fin  di  svelar  loro  le  costui  uequizie  e metterli 
in  guardia  contro  Parti  sue  *. 

Gli  scismatici  andavan  vociferando  non  approvarsi  da  san  Leone 
il  concilio  di  Calccdonia  sotto  pretesto  che  avesse  negato  ricevere  il 
canone  fatto  a vantaggio  del  vescovo  di  Costantinopoli.  .Marciano 
pregò  il  papa  a tur  loro  quel  mezzo  di  seduzione,  e fu  allora  che 
san  Leone,  come  abbiam  veduto  nel  libro  precedente,  indirizzò  a’  ve- 
scovi ch'erano  intervenuti  ai  concilio  di  Calcedonia  l'espressa  sua 
conferma  di  lutto  l'operato  da  essi  circa  la  fede. 

Il  più  saldo  sostegno  dello  scisma  in  Palestina  era  l'imperatrice 
Eudossia,  vedova  dell’imperatore  Teodosio,  ritrattasi  a vivere  a Ge- 
rusalemme. Ardua  e delicata  impresa  era  il  farla  accorta  del  torlo 
che  avea  e rinsenuarla.  Marciano  pregò  in  confidenza  san  Leone  per- 
chè le  scrivesse;  e questi  il  compiacque,  anzi  ottenne  di  più  che 

* l.ablic,  toui.  IV,  col.  889,  887. 
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l’imperatore  Valcntiniano,  sposo  ad  Eudossia  figliuola  di  lei,  le  scri- 
vesse egli  pure.  Queste  lettere  non  abbiamo,  si  una  seconda  del  papa, 
in  data  dei  15  giugno  453,  piena  di  riguardi  e di  delicatezza  che  nulla 
più.  Supponendo  ch’eHa  non  potesse  pensare  che  dirittamente  intorno 
al  mistero  dell’incarnazione  là  in  Gerusalemme,  dove  ne  avea  prove 
chiarissime,  pregala  il  pontefice  a fare  ogni  poter  suo  per  ricondur 
sulla  buona  via  i monaci  della  Palestina,  inspirar  loro  pentimento 
delle  commesse  bestemmie  c atrocità,  e indurii  a sottomettersi  al  con- 
cilio di  Caicedonia.  E perchè  soltanto  la  vera  fede  e una  pacata  umiltà 
fanno  che  giungasi  a comprendere  il  mistero  di  nostra  salute,  cre- 
dano ciò  che  leggon  nell’Evangelio  e confessan  nel  simbolo,  nè  s’im- 
paccino più  di  empie  dottrine.  Perocché  come  dalla  fede  cattolica 
è condannato  Ncstorio  che  in  un  solo  Gesù  Cristo  Signor  nostro  s'ardì 
predicare  due  persone , cosi  è condannalo  Eutiche  in  un  con  Dio- 
scoro,  i quali  negano  avere  il  Dio  Verbo  assunto  vera  umana  carne 
nel  sen  della  Vergine  sua  madre.  Se  le  tue  esortazioni  riescano  mai 
in  alcuna  guisa  a convertir  costoro,  il  che  li  meriterà  una  gloria  eterna, 
prego  la  benignità  tua  a farmene  consapevole  in  iscritto,  acciò  io  mi 
rallegri  e quanto  a te  del  frutto  dell’opera  tua  santa,  e quanto  a loro 
dello  averli  la  divina  misericordia  salvi  dalla  perdizione  *. 

Verso  quel  medesimo  tempo  scriveva  san  Leone  a’  delti  monaci 
una  delle  sue  lettere  più  eloquenti.  Ascrive  il  papa  lo  scompiglio  fra 
essi  insorto  a una  cattiva  versione  della  sua  lettera  a Fla viano,  il  che 
confessa  esser  fatale  ad  accadere,  per  la  difficoltà  grande  che  pro- 
vasi spesso  a rinvenir  nella  propria  lingua  i modi  d’esprimer  al  giu- 
sto ciò  che  si  Ita  in  animo  di  dire.  Dal  che  inferisce  com’essi,  anco 
prendendo  abbaglio,  moslravansi  più  amici  della  verità  che  non  della 
falsità.  Per  metterli  poi  in  grado  di  ben  sceverare  l’ulta  dall’altra, 
si  viene  allargando  sulla  materia  e fa  lor  vedere  come  non  s’abbia 
a detestar  meno  Eutiche,  il  qual  confonde  le  due  nature  in  Gesù 
Cristo,  di  Nestorio,  che  in  due  persone  il  parte.  Sut  fiue  poi  rimpro- 
vera loro  con  forza  sì,  ma  temperata  da  paterna  dolcezza,  gli  eccessi 
onde  s’eran  fatti  rei  e li  stringe  a ravvedersene.  Ov’è,  dice  loro,  la 
regola  della  mansuetudine  e della  quiete?  ove  la  longanimità  della 
pazienza?  ove  la  tranquillità  della  pace?  ove  la  sodezza  della  dile- 
zione e la  fortezza  della  loleranza?  Qual  persuasione  vi  ha  stornati, 
ovvero  qual  persecuzione  separati  dall’evangelio  di  Cristo?  qual  arte 
cotanto  astuta  vi  fe’ dimenticar  i profeti  egli  apostoli,  il  simbolo  del 
nostro  battesimo,  per  obbedire  a diaboliche  illusioni  ? Che  cosa  avreb- 
* Ballerini,  EpitL,  CXX1II. 
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bono  operato  in  voi  e le  unghie  di  ferro  e gli  altri  crudeli  tormenti 
de’  tiranni  se  tanto  hanno  potuto  i vani  arzigogoli  degli  eretici  a 
corrompere  in  voi  l'integrità  della  fede?  Voi  fate  contro  alla  fede 
mentre  vi  credete  zelar  per  la  fede,  e pretendete  armarvi  a nome 
della  Chiesa  intanto  che  alla  Chiesa  fate  guerra.  Gli  è questo  adun- 
que ciò  che  avete  appreso  dai  profeti,  dagli  evangelisti , dagli  apo- 
stoli * ? 

Eudossia  si  tenne  in  sospeso  ancor  più  d’uu  anno.  Ma  quando  nel 
455  riseppe  la  morte  violenta  dell’  impcralor  Valentiniano  suo  ge- 
nero, la  prigionia  della  propria  figlia  Eudossia  c delle  due  piccole 
nipoti,  Eudossia  e l'Iacidia,  condotte  tutte  tre  a Cartagine  dai  Van- 
dali, si  volse  ella  a più  serj  pensieri.  Ollreeiò  il  fratello  suo  Valerio,  e 
Olibrio,  promesso  sposo  a Placidia  auzidclta  e che  sali  poscia  ali’im- 
pcro,  scriveante  di  frequente  si  separasse  dagli  eulichiaui  e rientrasse 
nella  communionc  della  cattolica  chiesa.  In  tanta  angustia  determi- 
nossi  di  consultare  i più  famosi  sotilarj.  Viveva  tuttavia  quel  gran  pro- 
digio di  santità  che  tutto  il  mondo  giustamente  riguardava  come  un 
miracolo,  il  gran  Simeone  stilila.  A lui  pertanto,  prima  die  ad  ogni  al- 
tro,Eudossia  volle  per  lettera  palesare  il  suo  interno  e da  esso  intendere 
principalmente  qual  fosse  intorno  a’  decreti  del  sinodo  calcedonese 
la  sua  sentenza.  La  risposta  del  santo  fu  che  il  diavolo,  invidioso  di 
sua  virtù,  s’era  valuto,  a corrompere  il  suo  spirito,  di  quel  pestifero 
Teodosio.  ludi,  esortatala  ad  essere  con  tutto  ciò  di  buon  animo,  Mi 
stupisco,  soggiunse,  come,  avendo  cosi  vicina  la  fonte,  tu  la  disprezzi 
e mandi  ad  attinger  da  lungi  le  medesime  acque.  Hai  appresso  di  le 
il  divino  Eutimio,  di  cui  seguendo  la  dottrina,  non  errerai.  Eudossia, 
ricevuta  una  tale  risposta,  mandò  subito  in  cerea  dell'uomo  santo,  che 
dimorava  nascoso  nel  più  rimoto  deserto.  Come  il  vide  comparire 
alla  sua  presenza,  non  leggermente  il  mirò,  ma  come  chi  in  tempo 
di  stale  mira  assetato  la  fonte  ; e gettatasi  piena  di  gaudio  a’  suoi 
piedi,  Or  si  ben  vedo,  gli  disse,  che  Iddio  si  degna  di  visitar  la  sua 
serva.  Ma  tu,  o figliuola,  presele  a dire  il  santo,  fa  di  mestieri  che 
iu  avvenire  sii  cauta  e vegli  sopra  le  stessa.  Perchè  ti  sei  lasciala 
sedurre  da  Teodosio,  perciò  Lidio  ti  punisce  in  quel  che  hai  di  ca- 
rissimo su  la  terra.  Dèi  pertanto,  oltre  i tre  primi  ecumenici  sinodi, 
il  niceno,  il  costantinopolitano  e il  primo  efesino  (de’  quali  il  primo 
fu  celebralo  contro  l'ariana  eresia,  il  secondo  contro  gli  errori  di 
Macedonio  e il  terzo  contro  l’empietà  di  Nestorio),  ricevere  eziandio 
con  umile  sommissione  il  decreto  poc’anzi  pubblicato  dal  sinodo  di 
4 Ballerini,  Epist.,  CXXIV. 
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Calcedoni.  E poiché  ti  sarai  separata  dalla  communion  di  Dioscoro, 
fa  d’uopo  che  onninamente  coumiunichi  con  Giovenale  e te  la  in- 
tenda con  lui.  E ciò  dello,  fatta  orazione  per  lei  e salutatala,  si 
ritirò.  L’ imperatrice  non  lardò  guari  ad  eseguire  i suoi  ordini,  ed 
entrata  nella  santa  città,  communicò  con  Giovenale  e colla  chiesa 
cattolica,  alla  quale  eziandio  ridusse,  una  gran  moltitudine  e di  mo- 
naci e di  laici,  divenuta  un  grand’esempio  di  cominunioue  e di  pace, 
com’era  stata  un  grand’esempio  di  discordia  e di  seduzione.  Assai 
però  cc  n’ebbe  si  degli  uni  che  degli  altri  i quali  perfidiarono  nello 
scisma  *. 

Rientrato  Giovenale  nella  propria  sede,  scrisse  a san  Leone  per 
dargliene  notizia,  e nella  sua  lettera,  recata  a Roma  da  un  prete  e 
da  un  diacono,  discorreva  di  quella  di  san  Leone  a Flaviano.  Il  papa 
gli  rispose  col  4 settembre  455,  per  mostrargli  la  contentezza  che 
provava  ; ma,  aggiunge,  ponendo  mente  al  passato,  io  veggo  esserli 
tu  da  te  stesso  tirato  addosso  le  sciagure  a cui  fosti  fatto  segno,  e 
avere  perduto  l'autorità  di  far  fronte  agli  eretici  allorquando  di- 
chiarasti d’approvare  il  loro  errore,  condannando  Flaviauo  e rice- 
vendo Euliche  nel  concilio  efesino.  Non  era  forse  questo  un  rinegar 
Gesù  Cristo  secondo  la  carne :!  Se  non  é lecito  a verno  sacerdote 
l’ignorare  il  mistero  dcH'incarnazioue,  assai  men  lecito  è a’  cristiani 
die  dimorano  in  Gerusalemme,  conciossiachè  non  abbian  mestieri 
di  lettura  per  conoscere  la  verità  del  Vangelo,  veggendo  de’ lor 
medesimi  occhi  i luoghi  ove  i misteri  ebbero  compimento.  Quivi 
una  vergine  della  stirpe  di  Davide  ha  partorito,  quivi  avvolse  in 
fasce  il  ligtiuol  suo  e il  pose  io  una  mangiatoja  per  non  aver  tro- 
valo ove  alloggiare.  Quivi  fu  dagli  angeli  annunzialo  il  nascimento 
del  Salvatore,  quivi  fu  questi  adorato  da' magi , da  Erode  cerco  a 
morte,  quivi  crebbe  in  età  ed  in  grazia,  divenne  uom  perfetto, 
provò  la  fame,  la  sete,  pianse,  fu  alla  croce  confitto.  Quivi  si  vede 
il  sasso  che  gli  fu  sepolcro  e d’ onde  usci  per  sua  divina  possanza 
redivivo.  E conchiude  con  queste  due  parole,  che  sole  basterebbero 
a sconfiggere  l’eulichiana  eresia:  Non  può  la  di vinilà  esser  passibile 
nella  sua  essenza,  nè  la  verità  può  illuderci  fingendo  d’assumere  la 
nostra  natura  *.  . . *- 

Massimo  d'Anliochia  aveva  egli  pure,  per  mezzo  d’un  prete  e d’un 
diacono,  spedilo  al  papa  lettere  nelle  quali  davasi  a vedere  aman- 
tissima dell'unità  e della  pace.  Il  papa  se  ne  congratulò  seco  nel  ri- 
spondergli sotto  l’it  di  giugno  453:  e perchè  aveva  nel  tempo  stesso 

• t'ita  i.  Eulhymii.  - /tetu  sanclorum,  ìv  jan.  — * Spiti.,  CXXX1X. 


Digitized  by  Google 


302  LIBRO  QUARAKTESIMOPR1MO  [453-480] 

udito  dai  due  deputali  come  si  trovasser  tuttavia  in  Oriente  nesto- 
riani  ed  eutichiaui  che  si  scommunicavano  a vicenda , lo  esorta  a 
star  fermo  nella  fede  di  san  Pietro,  qual  era  stata  da  quel  principe 
degli  apostoli  generalmente  stabilita  per  tutto  il  mondo,  ma  con  spe- 
cial magisterio  nelle  città  cT Antiochia  e di  Roma.  Egli  bisogna  perciò 
badare,  prosegue,  attentamente  non  l'eresia  vi  rechi  alcun  pregiudizio, 
resister  loro  con  sacerdotale  autorità,  e informarci  spesso  con  lettere 
di  ciò  che  avvien  nelle  chiese.  Perocché  giusta  cosa  é che  tu  prenda 
parte  alla  sollecitudine  della  sede  apostolica  e,  per  operar  con  fidu- 
cia, ti  rammenti  i privilegi  della  terza  sede,  cui  l'ambizion  di  nes- 
suno varrà  mai  a diminuire,  avendo  io  in  tanta  riverenza  i canoni 
di  Nicea  da  non  permettere  mai  sieno  per  nessuna  novità  violati. 
Ponno  talora  i meriti  de’  pontelìci  esser  diversi , ma  i diritti  delle 
sedi  non  mutan  giammai.  Se  dunque  tu  hai  alcuna  cosa  a dire  circa 
i privilegi  della  chiesa  d’Antiochia,  dichiarala  con  tue  lettere,  perchè 
io  possa  darti  più  precisa  risposta.  Per  ora  basterà  il  sentenziare  cosi 
in  generale  che  se  un  concilio  qualunque  siasi  fatta  lecita  alcuna  cosa 
conlro  i canoni  di  Nicea,  non  vai  ciò  a pregiudicare  in  conto  ve- 
runo cotali  inviolabili  decreti.  L’  ambizione  non  lascia  mai  passar 
le  occasioni  d’insinuarsi  ne’  generali  concilj , come  Giovenale  s’ era 
valuto  di  quella  del  concilio  efesino  per  ottenere  il  primato  su  tutta 
la  Palestina  e avea  avuto  la  temerità  di  confermare  con  apocrifi  scritti 
le  sue  insolenti  pretensioni;  la  qual  cosa  san  Cirillo,  di  venerabil 
memoria,  avea  avuta  meritamente  in  orrore  e n’avca  dato  parte  alla 
sede  apostolica  e fatto  grandissima  istanza  di  non  prestare  agli  il- 
leciti tentativi  di  Giovenale  in  verun  modo  il  consenso.  Abbiam  tro- 
vato ne’  nostri  archivj  l'originale  delta  sua  lettera,  della  quale  tu  ci 
hai  spedito  copia  Intanto  é nostra  sentenza  che  quello  che  una  mol- 
titudine di  vescovi,  e sia  pur  grande,  decreti  incontrario  alle  co- 
stituzioni de*  trecento  diciotto  padri  debba  essere,  per  riguardo  alla 
giustizia,  cassato,  far  non  potendo  che  si  mantenga  la  pace  uni- 
versale, se  non  abbiasi  pei  canoni  inalterabil  riverenza.  Che  se  i miei 
fratelli  legali  al  concilio  che  concerneva  unicamente  alla  fede  han 
fallo  altra  cosa,  non  avrà  essa  vigore  alcuno,  perocché  avrebber  tra- 
sceso i confini  della  podestà  loro  commessa.  Qualunque  giudizio  che 
non  s’accordi  colle  regole  del  sinodo  di  Nicea  non  potrà  mai  otte- 
nere il  consenso  della  sede  apostolica.  Quanto  noi  ad  esso  concilio 
aderiamo,  il  vedrai  dalla  copia  della  lettera  che  abbiamo  spedita  al 
vescovo  di  Costantinopoli,  per  rintuzzarne  l'ambizione,  ecbetu  farai 
conoscere  a lutti  i nostri  fratelli  e colleglli. 
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Raccominanda  per  ultimo  il  papa  a Massimo  di  vegliare  che,  tranne 
i preti,  nessuno  s’arroghi  il  diritto  di  predicare  e insegnare,  sia  egli 
laico  ovver  monaco.  Perchè  quantunque  sia  da  desiderare  che  tutti 
i figliuoli  della  Chiesa  sappian  discernere  dalla  falsa  la  vera  e sana 
dottrina,  non  per  questo  s’ha  a permettere  che  alcuno  fuor  dell’or- 
dine sacerdotale  si  assuma  il  grado  di  predicatore;  perchè  lutto  s’ha 
da  eseguire  con  ordine  nella  chiesa  di  Dio:  di  guisa  che  nello  stesso 
corpo  di  Cristo  e le  membra  più  eccellenti  adempiano  il  loro  ufficio 
e le  inferiori  non  pretendano  di  levarsi  contro  le  superiori  *.  Ciò  di- 
ceva san  Leone  per  le  lurhazioni  eccitate  in  Palestina  ed  altrove,  coi 
loro  discorsi  e scritti,  da’  monaci,  che  in  allora  generalmente  non 
erano  insigniti  del  sacerdozio. 

San  Leone  scrisse  il  medesimo  giorno  a Teodoreto.  Erasi  questo 
dotto  vescovo  alla  prima  dichiarato  difeusor  di  Ncstorio  contro  san  Ci- 
rillo. Deposto  indi  nel  conciliabolo  efesino,  ma  reintegralo  dal  papa, 
avea  assistito  al  concilio  di  Calcedoni.  A fin  di  meglio  accertarsi  delle 
sue  disposizioni,  era  stato  obbligato  ad  analemizzare  nominatamente 
Neslorio.  Nell’occasione  che  alcuni  vescovi  dell'Illiria  obbiettarono  sur 
un  passo  della  lettera  di  san  Leone  a Fiaviano,  Teodoreto  dichiarò 
che  san  Cirillo  s’esprimeva  al  modo  stesso.  Per  ultimo  aveva  egli 
fatti  accorti  i legali  di  certi  abusi  che  correvano  in  Oriente.  Sapute 
tutte  queste  cose,  il  papa  gli  scrisse  una  lunga  lettera,  sotto  l’44  di 
giugno  453,  nella  quale  prende  le  mosse  dal  congratularsi  seco  per 
avere,  merce  la  divina  grazia,  trionfato  insieme  colla  santa  sede  non 
meno  dell'empietà  di  Neslorio  che  dell’insano  errore  d'Euliche.  Ond’é, 
dice,  che  noi  ci  gloriamo  nel  Signore,  il  quale  non  ha  permesso  che 
perdessimo  nessuno  de’  nostri  fratelli,  ma  confermò  coll’irrelrallabii 
consentimento  di  tutta  la  fraternità  quanto  avea  alla  prima  senten- 
ziato pel  ministerio  nostro,  a fin  che  fosse  chiaro  da  lui  veramente 
procedere  ciò  che,  definito  dalla  prima  fra  latte  le  sedi,  fu  dal  giu- 
dizio di  tulio  il  mondo  cristiano  ricevuto,  si  che  in  questo  ancora 
le  membra  si  soo  conformate  al  capo.  Nel  che  lauto  più  abbiamo  ra- 
gion  d’esultare  per  aver  l’inimico  posto  in  opera  una  malizia  mag- 
giore. Perocché,  per  luna  non  il  consentimento  dell’altre  sedi  fosse 
credulo  alto  adulatorio  verso  colui  che  fu  dal  Signore  messo  a pre- 
siedere a lutti  o nascer  potesse  altro  sinistro  sospetto,  ci  ebbe  di  tali 
che  disputarono  sul  giudizio  per  noi  proferito.  Taluni,  spinti  dal  pa- 
dre della  discordia,  levatisi  a cominciare  una  guerra  di  con  tradizione; 
se  non  che  l’aulor  d'ogni  bontà  volge  ad  util  maggiore  questo  male: 
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chè  i doni  di  Dio  tornati  più  cari  quanto  più  ci  costarono,  e una 
pace  continuata  riesce  men  dolce  a petto  a quella  riguadagnata  per 
via  de’  travagli.  La  verità  stessa  e sfavilla  più  luminosa  e più  sal- 
damente s’imprime  allorché  per  l’esame  confermasi  quel  ch’era  stato 
prima  dalla  fede  insegnalo.  Finalmente,  il  ministero  sacerdotale  al- 
tamente risplende  allorché  i primi  san  custodire  l’autorità  di  tal  modo 
che  la  libertà  degli  inferiori  non  s’abbia  per  nulla  scemata,  e l’esame 
riesce  a maggior  gloria  di  Dio  quando  chi  n'è  capace  l’imprende  per 
trionfar  dell'opposizione,  per  tema  che  quello  che  è di  per  sé  ripro- 
vato non  sembri  oppresso  dal  pregiudizio  del  silenzio. 

Degne  d’esser  notate  son  queste  parole,  e il  Fleury  non  avrebbe  do- 
vuto troncarle,  scorgendosi  da  esse  come  Iddio  stesso  sia  quegli  che 
definisce  la  dottrina  pel  ministero  del  pontefice,  e a chiarire  che  tal 
definizione  emana  veramente  da  lui,  la  confermi  coll'assenso  irrevo- 
cabile dell’episcopato.  L’esame  delle  cose  definite  torna  vantaggioso 
quando  chi  n’è  capace  l’imprende  per  vincere  l’opposizione.  A que- 
sto modo  nel  concilio  di  Calccdonia  fu  da’  vescovi  chiamato  ad  esame 
il  giudizio  del  papa,  al  quale  avean  di  già  soscritlo  e dato  l’irrevo- 
cabil  loro  consenso,  e li  vedrem  quanto  prima  esaminare  il  giudizio 
stesso  dei  concilio  anzidetto.  La  seconda  parte  della  medesima  let- 
tera contiene  alcuni  salutevoli  avvisi  de’ quali  contuttoché  Teodoreto, 
secondo  che  premette  sua  santità,  non  avesse  bisogno,  ad  ogni  modo 
non  volle  ommellere,  a fin  d’adempiere  quelle  parole  dell’Apostolo  : 
« L’istanza  mia  quotidiana,  la  sollecitudine  di  tutte  le  chiese.  » La 
somma  di  (ali  documenti  si  è di  non  lasciar  mai  a’  nemici  della 
Chiesa  alcuna  occasione  di  calunniarci,  e di  combattere  in  modo  con- 
ira i nestoriaui  e gli  eulichiani  che  non  sembriamo  di  volgere  o agli 
uni  o agli  altri  le  spalle,  ma  ugualmente  facciamo  fronte  all’ima  e 
all'altra  schiera  de’ nemici  di  Cristo,  e qualunque  volta  il  richiede 
l’utilità  degli  astanti,  con  ugual  prontezza  éd  evidenza  li  fulminiamo 
insieme  co’  loro  dogmi,  per  non  dar  motivo  di  giudicare  che  facciamo 
di  mala  voglia  quel  che  fosse  da  noi  fatto  con  qualche  ombra  di  tar- 
danza o d’oscurità.  Non  v'ha  dubbio  che  san  Leone  con  queste  pa- 
role non  abbia  voluto  alludere  a quel  eh’  era  accaduto  a Teodoreto 
nel  sinodo  di  Calcedoni,  quando,  colla  sua  tardanza  ad  anatematiz- 
zare nominatamente  Nestorio,  aveva  data  occasione  ad  una  turba  di 
vescovi  di  trattarlo  da  nestoriano  e di  gridare  che,  com’eretico,  cac- 
cialo fosse  dal  sinodo.  Però  soggiugne  che  quantunque  a compren- 
dere l’importanza  d'un  tale  avviso  bastasse  la  sua  prudenza,  nondi- 
meno eziandio  la  propria  esperienza  gliene  poteva  esser  maestra;  ma, 
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grazie  a Dio,  la  cui  invincibile  verità  lo  avea  dimostrato  puro,  se- 
condo il  giudizio  della  sede  apostolica,  da  qualunque  macchia  d'ere- 
sia. Nè  per  tante  fatiche  dalla  medesima  santa  sede  per  lui  sofferte 
altra  ricompensasi  esige  se  non  che  tal  si  conservi  per  la  difesa  della 
chiesa  universale  qual  lo  ha  sperimentalo  c tuttora  Io  sperimenta. 
Per  la  qual  cosa  l’esorta  a voler  tuttavia  unire  le  sue  fatiche  con 
quelle  della  sede  apostolica,  per  togliere  alcune  semenze  che  erano 
ancora  restate  nelle  regioni  orientali  dell’  eutichiana  e della  nesto- 
riana  empietà.  Conciossiachè  la  vittoria  da  Cristo  data  alla  Chiesa, 
benché  c’ispiri  una  maggior  liducia,  non  per  questo  ci  esime  in  tutto 
dalla  sollecitudine,  né  ci  è stata  donata  affinchè  dormiamo,  ma  per- 
chè ci  sia  più  soave  la  pugna.  E perciò  gl'ingiugne  di  volerlo  aju- 
tare  colla  sua  sollecitudine  e vigilanza  e di  sovente  avvisarlo  dei 
progressi  che  facesse  in  quelle  parli  la  verità;  onde  secondo  le  sue 
relazioni  potesse  ajulare  opportunamente  quei  vescovi  che  avessero 
bisogno  del  suo  soccorso.  Sul  line  della  lettera  gli  fa  menzione  di 
quella  che  aveva  scritta  al  vescovo  d’Antiochia  e dell’ordine  datogli 
di  togliere  a’  monaci  la  licenza  di  predicare,  e di  divulgare  l’altra  sua 
lettera  contro  gli  ambiziosi  attentati  d’Analolio  per  non  osservare  i 
venerabili  canoni  di  Nicea  *. 

Rilevasi  da  questa  lettera  che  il  papa  creava  Teodorcto  come  dir 
suo  vicario  e nunzio  nelle  provincie  dell’Eufrale  e dell’Armenia,  atto 
di  fiducia  onorevolissimo  per  parte  di  si  gran  pontefice.  Teodoreto, 
che  cessò  di  vivere  pochi  anni  dappoi,  fece  suo  senno  delle  paterne 
ammonizioni  di  lui  e si  dichiarò  più  aperto  nemico  del  nesloriani- 
smo.  Dando  fine  al  suo  quarto  libro  Delle  eresie  con  quelle  di  N'c- 
storio  ed  Euliche , parla  contro  del  primo  con  tal  vigore  che  quel 
capitolo  ad  alcuni  crilici  parve  sospetto;  a torto  pelò,  essendo  esso 
citato  non  pure  da  Fozio,  ma  ancor  da  Leonzio  bizantino,  che  scri- 
veva verso  l’anno  600,  Torna  pertanto  a gloria  di  papa  san  Leone 
l’ aver  rassodalo  pienamente  nella  fede  e nel  linguaggio  cattolico  il 
più  dotto  vescovo  del  suo  tempo. 

Altro  atto  glorioso  di  questo  pontefice  si  fu  l’aver  repressa  l’am- 
bizion  d’Auatoiio  di  Costantinopoli  e contenutolo  entro  i confini 
dell’  ortodossia.  Lasciava  questo  vescovo  desiderare  iu  sè  il  vigor 
d’un  cattolico,  lo  zelo  per  la  fede  e la  cura  ben  anco  della  sua  pro- 
pria fama.  Sospetta  era  la  sua  ascensione  all’episcopato  per  essere 
stato  ordinato  dai  partigiani  dell'eresia;  ollrcciò,  invece  di  purgare 
la  propria  chiesa  dagli  errori  ond'era  infetta,  badava  unicamente  ad 
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allargare  i suoi  privilegi , ed  anche  dopo  il  concilio  di  Calcedoni» 
sollecitò  i vescovi  dell’Illiria  perché  secondassero  le  sue  pretensioni. 
ALibiam  veduto  con  che  risolutezza  papa  san  Leone  eblVe  cassato 
quanto  s’era  fallo  in  tal  proposilo  e come  n’avesse  rimbrottato  Ana- 
lolio  stesso  Indugiando  Anatolio  a dar  sodisfazionc  al  pontefice, 
questi  si  rimase  dal  più  olire  scrivergli.  Un  nuovo  accidente  anzi 
gli  fé’  nascer  sospetto  sulla  fede  di  lui. 

Venne  egli  a sapere  da  Giuliano  di  Cos,  suo  nunzio  a Costanti- 
nopoli, clic  gli  eretici  non  si  rimoveano  dai  lor  macchinamenti;  che 
i difensori  della  fede  erano  vessali;  che  l’arcidiacono  Ezio,  saldo  cat- 
tolico e avverso  a’  neslorìaui  ed  agli  eutichiani , era  stato  rimosso 
dal  suo  posto,  sotto  colore  di  promozione,  e ordinato  prete  d' una 
chiesa  da  cimitero;  ch'era  stato  fatto  arcidiacono  un  Andrea,  amico 
d’Eutiche  e accusator  di  Flaviano,  e per  questa  ragione  da  Anatolio  me- 
desimo precedentemente  deposlo.  San  Leone  scrisse  su  tal  proposito, 
il  40  di  marzo  453,  a Marciano  e Pulcheria,  lamentandosi  che  Ana- 
tolio avesse  degradato  Ezio  sotto  pretesto  di  fargli  onore;  perocché, 
non  avendo  nulla  da  appuntare  in  lui  riguardo  nè  alla  fede  nò  a’ 
costumi,  avedo  spoglialo  dell’arcidiaconato,  uffìzio  che  dava  grande 
autorità , siccome  quello  che  comprendeva  l’ amministrazione  di 
tulle  le  bisogne  della  Chiesa,  per  condannarlo  a una  specie  d’esilio, 
attaccandolo  a un  cimitero  fuor  della  ciltà  e in  luogo  remolo,  e 
ciò  per  essere  stato  Ezio  sempre  affezionato  a san  Flaviano  e alla 
fede  ortodossa  : col  qual  procedere  Anatolio  Iacea  nascer  sospetto 
non  avesse  sinceramente  rinunziato  agli  errori  d’Euliche.  Aveva  egli 
anco  fatto  contro  alla  tradizione  apostolica  tenendo  quell’ordinazione 
in  venerdì , invece  di  farla  nella  notte  dal  sabbaio  alla  domenica. 
San  Leone  prega  i due  augusti  a costringerlo  a mutare  condotta , 
e nel  tempo  stesso  raccomanda  loro  Giuliano  di  Cos , che  dichiara 
d’aver  crealo  suo  nunzio  e legalo  per  trattale  alla  corte  loro  tutto 
che  concerne  la  fede  e la  pace  della  Chiesa  contro  gli  eretici  d’allora  *. 

L’imperator  Marciano,  che  in  tutte  queste  facende  diede  a vedere 
uno  zelo  e una  saviezza  degni  d‘  un  pontefice,  fé’  una  riprensione 
al  vescovo  Anatolio,  il  quale  promise  darebbe  satisfazione  al  papa,, 
non  senza  lagnarsi  però  che  questi  avesse  cessato  di  mandargli  sue 
lettere:  il  che  dichiarava  il  papa  all’imperatore  d’aver  fallosol  quando 
s’era  accorto  come  quegli  nulla  gli  rispondesse  che  il  mostrasse  pen- 
tito dell’ambiziose  sue  pretensioni,  principalmente  dopo  le  cose  av- 
venute relativamente  ad  Ezio  ed  Andrea  ; non  aver  però  cessalo  mai 
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di  bramare  la  sua  emendazióne.  Dopo  varie  lettere  dell'Imperatore, 
scrisse  egli  stesso  Anatolio  al  papa  essere  stato  Ezio  rimesso  net 
grado  d’onore  corrispondente  alla  primiera  sua  dignità;  ed  Andrea, 
già  innalzalo  alla  carica  d'arcidiacono,  essere  stato  separato  dalla 
Chiesa  insieme  con  coloro  che  stavan  contro  san  Flaviano  e a fa- 
vore d’Eutiehe,  comcchè  sembrasse  avesscr  fallo  il  dover  loro  sotto- 
scrivendo alla  lettera  di  sua  santità;  c cosi  si  rimarrebbero  finché 
ella  ne  disponesse.  Rispetto  a quello  ch’era  stato  deciso  a favor  della 
sede  di  Costantinopoli  nel  concilio  calcedonese,  accertava  il  papa 
non  averci  egli  colpa , siccome  quegli  che  per  tutta  sua  vita  era 
stato  amico  della  quiete  c contento  del  suo  basso  stato;  ma  essere 
stata  collusione  del  clero  di  Costantinopoli  e de’  vescovi  di  quel  di- 
stretto, come  ei  s’avvedrebbe  dagli  alti.  Ollrcciò  dall’autorità  di  sua 
beatitudine  dipender  ogni  v igore  c conferma  di  quanto  s’è  operalo  *. 

Sodisfattosi  per  tal  maniera  da  Anatolio  al  proprio  dovere,  il  papa 
scrisse,  col  29  maggio  del  454,  approvando  il  rintegrameulo 
d’Ezio  e la  deposizione  d’Audrea;  indi  aggiugne:  Se  Andrea  ed  Eu- 
frala , eli’  io  odo  avere  insolentemente  accusato  Flaviano,  di  saula 
memoria , condannino  autenticamente , per  iscritto,  l’errore  di  Eti- 
liche del  pari  che  quello  di  Neslorio , li  promoverai  al  sacerdozio, 
dopo  scelto  per  arcidiacono  tal  uomo  che  non  abbia  mai  dato  so- 
spetto d’  essere  tinto  di  quelle  eresie.  Gli  altri,  caduti  nella  stessa 
colpa,  saranno  ristabiliti  quando  all'egual  modo  sodisfacciano;  ma 
que’  soli  si  conviene  metter  ne’  primi  seggi  i quali  uon  sicno  mai 
stali  in  nessuno  errore  impacciati.  Rispello  alle  pretensioni  d’Ana- 
tolio,  lo  esorta  a rinunziarvi  sinceramente,  a tenersi  entro  i confini 
da’  santi  padri  assegnati,  a riannodar  l'amicizia  antica  con  Giuliano 
di  Cos  e ad  osservare  i decreti  del  niceno  circa  le  preminenze  e r 
diritti  del  sacerdozio,  che  da  ciò  dipendeva  la  pace  della  Chiesa  9. 

Per  tal  maniera  san  Leon  magno,  accoppiando  all'aulonìà  la  dol- 
cezza, la  fermezza,  il  senno,  manteneva  in  Occidente  la  pace  e l’or- 
dine, e vi  riconducea  tutto  anco  l’Oriente.  Ed  in  far  ciò  maraviglio- 
samente sccondavanlo  l’imperatore  e l'imperatrice  di  Costantinopoli, 
si  che  avresti  dello  esser  una  mente  sola  in  tre  persone,  il  perchè 
Leone,  Marciano  e Pulcheria  saranno  mai  sempre  il  tipo  della  per- 
fetta armonia  tra  la  Chiesa  e l’impero  pel  maggior  vantaggio  dcl- 
I’  una  c dell’  altro.  Nel  mese  di  luglio  453  la  santa  imperatrice  e 
vergine  Pulcheria  audosscue  a ricevere  il  suo  guiderdone  nel  cielo. 
Avea  ella,  mentre  viveva,  erette  parecchie  chiese,  monasteri,  ospizj 
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pei  poveri,  pei  vecchi,  pei  forestieri,  ed  anco  cimiteri  ov'esser  ono- 
revolmente sepolti.  Morendo  istituì  suoi  eredi  i poverelli;  e le  cari- 
tatevoli sue  intenzioni  furono  da  Marciano  fedelmente  c con  gioja 
adempiute.  La  Chiesa  onora  la  memoria  di  santa  Pulcheria  nel  giorno 
4 0 di  settembre. 

In  Occidente,  ove  la  Chiesa  stava  salda  e concorde,  l'impero  era 
ornai  presso  alla  sua  rovina.  Dopo  spento  il  tremendo  Attila  nel  453, 
sarcbbesi  credulo  eh’  esso  fosse  per  ripigliar  nuova  vita.  A questo 
effetto  gli  sarebbe  stato  mestieri  d'un  imperatore  qual  era  Marciano  : 
ma  l’ effeminato  Valentiniano  III,  schiavo  della  voluttà  e degli  eu- 
nuchi. era  incapace  anco  a regger  sè  stesso.  Vedeasi  sui  gradini  del 
trono  imperiale  il  patrizio  Ezio,  gran  capitano,  ina  Scita  d’origine  e 
che  inoltre,  dominato  da  sanguinaria  e sleale  ambizione,  a (in  di  ro- 
vinare i proprj  rivali,  avea  fallo  dar  l’Africa  in  preda  ai  Vandali  e 
sospettavasi  avesse  da  altra  parte  chiamati  gli  Unni.  Aspirava  egli 
al  trono  se  non  per  sé  stesso,  pe’  suoi  discendenti  almeno.  Valenti- 
niano avea  dalle  sue  nozze  due  figliuole  soltanto.  Ezio  domandò  la 
mano  della  maggiore,  la  principessa  Eudocia,  pel  proprio  figlio  Gau- 
denzio; e Valentiniano,  comechèalla  prima  si  fosse  adontalo,  lini  poi 
per  prometterla:  e così  l’ imperatore  e il  patrizio  si  giurarono  reci- 
proca amicizia.  Per  le  arti  del  senator  Massimo  e dell’eunuco  Era- 
elio,  che  reggeva  a suo  senno  l’imperatore,  quella  riconciliazione  riu- 
scì ben  tosto  ad  aperta  rottura:  e le  cose  andarono  tant’ oltre  che 
Valentiniano  si  tenne  perduto  ove  non  si  fosse  disfatto  d’Ezio.  Chia- 
matolo perciò  a palazzo,  nel  mentre  che  vien  domandando  con  ca- 
lore la  conchiusion  del  promesso  parentado,  Valentiniano,  montato  in 
ira,  tratta  fuori  la  spada , gliela  immerge  nel  petto,  e i cortigiani  il 
finiscono.  Alcun  tempo  dopo  avendo  l’ imperatore  domandato  se 
avesse  fatto  bene  ad  ucciderlo,  un  Romano  gli  ebbe  risposto:  Se 
abbi  fatto  bene  o male  non  so;  ma  so  che  ti  sei  tagliata  la  mano 
dritta  colla  sinistra  *. 

Il  senator  Massimo  s’ era  attraversalo  ad  Ezio,  perchè  voleva  sa- 
lir sul  trono  egli  stesso.  Se  bassi  a dar  fede  agli  storici  greci , al- 
l’ainbizion  di  regnare  accoppiava  egli  la  sete  di  vendetta.  Valenti- 
niano l’avea  crudelmente  esacerbato,  abusando  a forza  della  moglie  di 
lui;  fatto  per  altro  non  ricordalo  dagli  autori  Ialini.  Ei  giovassi  degli 
eunuchi  di  Valentiniano  contro  Ezio  e delle  genti  di  questo  a’ danni 
del  primo,  le  quali  avea  avuto  l’imprudenza  di  conservare  a’  proprj 
fianchi.il  47  marzo  del  455,  passeggiando  l'imperatore  in  Roma  nel 
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campo  di  Marie,  due  di  loro,  andatigli  sopra,  lo  ammazzarono,  senza 
che  un  solo  de’  cortigiani  si  movesse  a difenderlo.  Tale  si  fu  la  fìue 
di  Valenliuiano  III,  ultimo  della  stirpe  del  gran  Teodosio:  coniava 
trcnlasci  anni  d'età,  c quasi  trenta  di  regno. 

Massimo  venne  immediatamente  salutalo  imperatore.  Era  egli  se- 
natore c patrizio , stato  due  volte  console , e , secondo  alcuni  sto- 
rici, discendeva  da  quel  Massimo  che  avea  usurpalo  l’ impero  al 
tempo  del  magno  Teodosio.  Mortagli  la  moglie,  costrinse  Eudossia, 
vedova  di  Valenliuiano,  a dargli  la  mano  di  sposa;  ma  quand’ella  ebbe 
scoperto  ch'egli  era  stato  l'autore  della  morie  del  primo  marito  suo,  ne 
concepì  (al  dispetto  che  invitò  con  magnifici  regali  Genserico  re  de’ 
Vandali  a venire  a Roma,  con  promessa  lo  ajulcrebbe  a farsene  pa- 
drone. Genserico  tenne  l’invito,  e salpò  d'Africa  con  una  flotta  for- 
midabile. Alla  fama  della  sua  venula,  non  pochi,  sì  della  nobiltà  che 
del  popolo,  si  fuggirono  di  Roma.  Massimo  contava  d’uscirne  anch’e- 
gli, permettendo  altrui  di  fare  lo  stesso;  ma  divenne  egli  si  fattamente 
spregevole  per  la  sua  viltà  che  alcuni  famigliari  del  defunto  impe- 
ratore l’uccisero  e,  squartatolo,  ne  giltaronole  membra  nel  Tevere,  il 
42  di  giugno  455,  giorno  setlantesimoseltimo  del  suo  regno. 

L’ambizione  d’un  uomo  e la  vendetta  d’una  donna  esponeauo  per 
tal  guisa  la  capitai  dell’impero  al  furore  de*  barbari,  alle  fiamme, 
all’intero  eccidio.  Papa  Leone,  che  già  salva  Cavea  dall’invasione  di 
Attila , la  preservò  eziandio  dalla  ferocia  di  Genserico.  Tre  giorni 
dopo  l'uccisione  di  Massimo,  giuuse  il  re  de’  Vandali  e trovò  Roma 
senza  difesa  di  sorta.  Il  papa,  uscito  ad  incontrarlo  fuor  delle  porle 
della  città,  potè  a mala  pena  ottener,  a forza  di  preghiere,  si  con- 
tentasse del  sacco,  risparmiando  gl'  incendj , la  strage  e i supplizj. 
Venne  pertanto  Roma  pel  corso  di  quattordici  giorni  messa  a sac- 
comanno, senza  ostacolo  veruno.  Tra  le  immense  ricchezze  allora 
rapile  trovavansi  i vasi  sacri  anticamente  ivi  trasportali  da  Geru- 
salemme. Più  migiiaja  di  prigionieri  furouo  condotti  via  da’  Vandali, 
tra’  quali  la  stessi  imperatrice  Eudossia  colie  due  figliuole  Eudossia 
e Placidia.  Questo  si  fu  il  fruito  della  sua  vendetta  *. 

Era  in  que'  tempi  vescovo  di  Cartagine  san  Deogralias.  Le  sue 
virtù,  dice  il  celebre  isterico  della  vandalica  persecuzione,  se  alcuno 
intraprenderà  anche  a leggermente  descrivere,  prima  gli  verranno 
meno  le  parole  che  gli  venga  fatto  di  narrarne  nè  pur  la  minima 
parte.  Genserico  ne  avea  l'anno  precedente  permessa  l'ordinazione 

* Tillero.,  Hill,  des  emp.,  loro.  VI.  - Lebcau,  Hitl.  dii  Oai-Emp.,  Kb.  XXXIII, 
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a istanza  deli'  imperador  Valenliniano , tredici  anni  dopo  I’  esilio 
del  santo  vescovo  Quodvnlldeus,  suo  predecessore.  Ammirabile  e 
degna  della  più  eroica  carità  fu  la  cura  die  il  buon  pastore  si 
prese  di  quella  gran  moltitudine  di  schiavi  che  furono  trasportati 
nell’Africa  dopo  il  saccheggio  di  Roma.  Avendo  osservalo  quel- 
I’  uomo  pieno  di  Dio  che , dividendosi  tra  di  loro  i Vandali  c i 
Mauri  quella  turba  di  popolo,  non  avevano,  secondo  il  costume  dei 
barbari,  niun  riguardo  a separare  dalle  mogli  i mariti  e da’ genitori 
i figliuoli,  non  ebbe  difficoltà  di  disfarsi  dei  vasi  d’oro  e d’ar- 
gento del  sacro  ministerio , a fine  di  riscattarne  un  gran  numero 
da  quella  misera  servitù,  onde  restassero  inviolabili  i legami  de’ ma- 
triuionj  e fossero  a’  genitori  restituiti  gli  amati  pegni.  E perchè  non 
era  in  suo  potere  alcun  luogo  che  fosse  bastante  a capirne  la  mol- 
titudine, destinò  loro  due  ampie  e rinomate  basiliche,  una  ap- 
pellata di  Fausto , e l’altra  Novarum , o , come  appresso  sant’A- 
gostino  nel  compendio  della  Collazione  cartaginese  co’  donatisti , 
Novorum ; e ambedue  quelle  basiliche  fece  fornire  di  stramazzi  e 
di  letti,  e ordinò  che  cotidianamenle  tutti  fossero  proveduti  se- 
condo il  loro  bisogno.  E poiché  molli  di  essi,  o pei  crudeli  stra- 
pazzi della  cattività,  o pe’  disagi  delta  navigazione,  a cui  non  erano 
assuefatti,  erano  caduti  infermi,  il  santo  vescovo,  a guisa  d’una  pia 
nutrice  , quasi  ad  ogni  momento  li  visitava,  accompagnato  da’  me- 
dici e seguito  da’ cibi,  volendo  che  in  sua  presenza  fosse  dato  a cia- 
scuno quel  che  i periti  ordinavano  secondo  lo  stato  in  cui  trovavan 
l’infermo.  Non  erano  esenti  da  quest’opera  di  misericordia  né  pur 
le  ore  notturne;  ma  scorreva  per  tutti  i letti  e interrogava  ciascuno 
come  stesse,  essendosi  consagrato  a questa  fatica  con  tal  fervore 
che  non  aveva  riguardo  nè  alla  sua  estrema  vecchiaja,  nè  alla  stan- 
chezza delle  membra.  Questa  sua  carità  quanto  era  accetta  ai  cat- 
tolici, altrettanto  era  odiosa  a’ Vandali  ariani,  che  ne  fremevano 
per  l’invidia,  e spesse  volte  tesero  al  santo  vescovo  delle  insidie  per 
ucciderlo  11  che  forse  sarebbe  loro  alla  fine  venuto  fatto  se  il  Signore 
non  avesse  speditamente  liberato  da’ loro  artigli  il  suo  diletto,  cioè 
dopo  soli  tre  anni  di  sacerdozio,  e così  non  prima  dell’anno  457  o 
a’  2 2 di  marzo,  nel  qual  giorno  si  celebra  la  sua  memoria  nel  mar- 
tirologio romano,  o piuttosto  a’  5 di  gennajo,  sccondochè  ella  è no- 
tata nell’antichissimo  calendario  cartaginese.  Gli  schiavi  romani  ama- 
ramente piansero  la  sua  morte;  di  modo  che,  quando  egli  se  ne  andò 
incielo, parve  loro  d’esser  caduti  sotto  il  giogo  d’una  barbara  servitù  *. 
i Orsi,  Slor.  teel.,  lib.  XXXIV,  uum.  vi. 
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Genserico  proibì  allora  si  ordiuasser  vescovi  nella  provincia  pro- 
consolare e nella  Zeugilana,  ove  ce  n’avea  da  sessantaqualtro;  si  che, 
scemandosi  eglino  a poco  a poco,  in  capo  a (cent'anni  furono  ridotti 
a tre  soli.  In  quella  persecuzione,  che  fu  narrala  da  Vittore  vitense 
si  distinsero  confessori  e martiri  assai. 

Erano  schiavi  dello  stesso  padrone  quattro  fratelli,  Marliniano,  Sa- 
turnino c due  altri , di  cui  c’è  incognito  il  nome.  Serviva  ancora  nella 
medesima  casa  come  schiava  un’egregia  serva  di  Cristo  per  nome  Mas- 
sima, bella  non  meno  d’anima  diedi  corpo.  Marliniano  e Massima  erano 
accettissimi  al  lor  corninone  padrone;  il  primo  per  cagione  del  suo 
mestiere  di  fabbricator  d’  armi , e I’  altra  per  cagione  della  sua  fe- 
deltà, di  modo  che  era  divenuta  come  padrona  e dispotica  della 
casa.  Credè  il  Vandalo  di  poterseli  rendere  eziandio  più  fedeli  col 
congiungerli  in  matrimonio.  Quanto  era  Marliniano  vago  d’  un  tal 
partito,  altrettanto  Massima,  come  già  consacrata  a Dio,  rifiutava 
le  umane  nozze.  Nondimeno.  di  fiducia  nella  divina  assistenza, 
esteriormente  si  soggettò  alla  volontà  del  padrone.  Ma  quando  poi 
furono  solo  a sola,  Massima  persuase  Marliniano  a serbar  la  con- 
tinenza, e questi  si  compiacque  del  consiglio  di  lei  ed  elesse  di  trat- 
tarla segretamente  come  sorella,  benché  esteriormente  paresse  viver 
con  essa  come  marito.  Nè  contento  d1  aver  trovalo  per  sè  solo  il 
tesoro  della  grazia  celeste,  volle  anche  farne  partecipi  i suoi  fratelli  : 
si  che  se  ne  fuggirono  di  notte  segretamente  insieme  con  Massima; 
ed  i quattro  fratelli  si  ritirarono  in  un  monastero  presso  la  città  di 
Trabaca  ne’ confini  della  proconsolare  e della  Numidia,  il  qual  mo- 
nastero era  governato  da  un  certo  Andrea  nobil  pastore,  e Massima 
in  un  monasterio  di  vergini,  che  da  quello  degli  uomini  uon  era  molto 
distante. 

Accortosi  il  Vandalo  della  lor  fuga , fece  laute  ricerche,  e pro- 
mise a chi  li  avesse  trovati  si  grosse  mance  che  non  poterono  per 
lungo  tempo  restare  occulti.  Fattili  adunque  ricondurre  nella  sua 
casa  e messili  con  un  gran  carico  di  catene  in  una  dura  prigione, 
con  varj  tormenti  non  cessava  d’ affliggerli , non  solamente  per  in- 
durre Massima  e Marliniano  a dar  opera  al  matrimonio,  ma  ancora 
per  deturpare  in  tutti  loro  col  fango  d’un  nuovo  battesimo  secondo 
I'  ariano  rito  gli  ornamenti  della  lor  fede.  Giunse  la  notizia  di  tali 
cose  allo  stesso  re  Genserico , il  quale,  invece  di  sedare  la  collera 
dell’implacabil  padrone,  l’attizzò  maggiormente,  e gli  ordinò  di  se- 
guitare ad  affliggerli  e a tormentarli  finché  s’  arrendessero  a’  suoi 
voleri.  Fece  adunque  preparare  grossi  bastoni  e dentali  a guisa  di 


Digitized  by  Google 


312  LIBRO  yUARAVrEStUOPRUIO  [453-4801 

soglie  e colle  punte  facili  a rompersi , come  quelle  che  son  ne’ 
rami  della  palma,  affinché  non  solamente  fossero  atti  a romper  Tossa 
de'  pazienti  col  peso  c colla  durezza  loro,  ma  ancora  perché,  lasciando 
Ira  le  lacere  carni  quelle  acutissime  punte,  facessero  loro  provare  i più 
cocenti  dolori.  Sotto  quelle  orrende  percosse  scaturiva!)  d’ogni  parte 
fiumi  di  sangue,  e per  le  aperture  delle  carni  tutte  squarciale  compari- 
vano le  viscere  non  che  Tossa  Non  per  laido  il  di  seguente  si  troia- 
vano lutti  sani  c senza  niun  indizio  delle  precedenti  ferite.  Questo  tor- 
mento e questo  miracolo  furono  ripetuti  per  molti  giorni  c per  lungo 
tempo;  essendosi  l’umana  malvagità  data  a credere  di  poter  o vin- 
cere la  potenza  di  Dio  o stancar  la  sua  voloutà.  Credè  poi  il  tiranno 
che,  col  mutar  batteria  e col  metter  in  opera  nuove  macchine,  gli 
riuscirebbe  di  finalmente  espugnare  quelle  valide  ròcche,  dal  loro 
valore  si  bravamente  difese,  e ciascun  giorno  ristorale  dalla  divina 
virtù  e rimesse  in  islato  da  reggere  a nuovi  assalti.  Li  fece  adun- 
que rinchiudere  iu  una  piu  angusta  prigione , co’  piedi  serrati  ne- 
gl'incavi di  grosse  tavole,  ch’era  un  genere  di  tormento  dagli  anti- 
chi appellato  nervo,  usato  frequentemente  da’  gentili  per  istancare 
la  pazienza  de’ martiri,  ed  ove  non  pochi  di  essi  per  l’atrocità  del 
dolore  lasciarono  la  vita.  Avendo  i cattolici  la  libertà  di  visitarli , 
un  giorno  in  presenza  di  molti  quelle  dure  e forti  tavole  di  re- 
pente si  spezzarono  come  se  stale  fossero  legui  putridi,  lì  questo 
miracolo,  soggiugne  Tistorico,  ed  è celebre  nelle  bocche  di  tulli, 
e lo  stesso  soprastante  della  prigione  me  lo  ha  attcstato  con  giu- 
ramento. 

A lutti  questi  prodigj  ed  evidenti  segni  della  divina  virtù  non 
aprì  gli  occhi  la  cecità,  nè  si  rendè  l'ostinazione  del  Vandalo;  e però 
ed  esso  e tutta  la  sua  casa  cominciarono  a provar  gli  effetti  del- 
l’ira vendicatrice  di  Dio.  Morirono  egli  ed  i suoi  figliuoli  e quanto 
era  di  più  caro  e di  più  pregevole  negli  armenti  e ne’  domestici 
della  famiglia,  di  modo  che  la  padrona,  restata  vedova,  seuza 
figliuoli  e senza  sostanze,  offerì  in  dono  i servi  di  Dio  a Sersaoue 
stretto  parente  di  Genserico.  Fu  a lui  gratissimo  questo  dono; 
ma  non  potè  goderne  lungamente,  perchè  il  demonio  cominciò  su- 
bito a tormentare  in  varie  guise  i suoi  domestici  ed  i suoi  figliuoli. 
Genserico,  informato  da  Sersaone  di  quanto  gli  era  avvenuto,  pieno 
di  confusione  per  vedersi  vinto  da  una  donna,  non  volle  più  com- 
battere con  essa:  onde  lasciò  Massima  in  libertà;  ed  ella,  dice  T i- 
storico,  vive  tuttavia  ed  è madre  di  molte  i ergini,  e noi  pure  la 
conosciamo.  Ma  i quattro  fratelli  ordinò  che  fossero  rilegali  negli 
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stati  d’un  principe  pagano  appellato  Capsar,  il  quale  benché  soggetto 
alla  sovrana  dominazione  de’  Vandali , nondimeno  governava  con 
titolo  di  re  una  porzione  de’ Mauri,  eri  era  il  suo  regno  in  una  parte 
de’ deserti  dell’Africa  che  chiamavano  Capra-picta. 

Del  nome  cristiano  non  era  mai  giunta  in  que’ deserti  neppur  la 
fama;  ma  tulli  quegli  abitanti  erano  immersi  nelle  tenebre  del  gen- 
tilesimo ed  onoravano  co’  loro  impuri  sacrillzj  il  demonio.  I quat- 
tro servi  di  Cristo,  mossi  di  loro  a pietà  ed  accesi  di  zelo,  comin- 
ciarono a invitare  que’  barbari  e colle  prediche  e con  gli  esempi 
alla  cognizione  del  vero  Dio  ; ed  avendone  convertita  una  gran 
moltitudine,  divennero  come  gli  apostoli  di  quelle  genti.  Furono 
essi  grandemente  solleciti  d’avere  alcuni  ecclesiastici  che  que’  bar- 
bari convertiti  rigenerassero  in  Cristo , e inseritili  nel  suo  corpo , 
insieme  con  esso  ue  facessero  a Dio  una  solenne  oblazione.  Ne  man- 
carono di  trovarsi  alcune  persone  le  quali  pe’ sentieri  men  battuti 
di  que’  deserti  giunsero  lino  al  mare,  ove  s’imbarcarono  per  Roma, 
e qua  giunti  chiesero  al  papa  d’inviare  a quel  popolo  già  credente 
almeno  un  prete  con  alcuni  sacri  ministri.  Udi  il  pontefice  con  gran 
piacere  la  relazione  che  gli  fecero  della  nuova  propagazione  dell’E- 
vangelio tra  le  nazioni  idolatre,  nè  tardò  a spedire  con  essi  il  prete 
che  domandavano  con  qualche  numero  di  ministri.  Al  loro  arrivo 
s’innalza  in  que’ deserti  la  prima  chiesa,  e una  grandissima  mollilu- 
dine  di  barbari  rice*  e il  santo  battesimo. 

Fatto  di  ciò  consapevole  Genserico  dallo  stesso  re  Capsar,  ordinò 
che  i servi  di  Dio,  legati  per  li  piedi  dietro  ad  un  carro,  venissero 
trascinati  per  luoghi  irti  di  tronchi  d'  alberi  e spine  finché  i corpi 
loro  fossero  fatti  in  brani.  Piangevano  gli  stessi  barbari  a cosi  cru- 
dele spettacolo;  ma  i martiri,  sguardandosi  scambievolmente,  diceano 
in  passando:  Fratello,  prega  per  me;  Iddio  si  è degnato  adempiere 
il  nostro  desiderio , e in  tal  modo  si  giunge  al  regno  de’  cieli.  Di 
strepitosi  prodigi  vennero  operali  al  loro  sepolcro. 

Intanto  Genserico,  divenendo  ciascun  giorno  più  furioso  contro 
la  Chiesa,  inviò  nella  provincia  zeugitana  un  certo  Proculo  colla  po- 
testà di  costringere  i vescovi  a consegnargli  i vasi  del  ministerio  e 
tutta  la  sacra  suppellettile  e i Libri  Santi,  affinchè,  spogliatili  primie- 
ramente delle  loro  armi,  potesse  poi  vincerli  più  facilmente  e met- 
terli sotto  il  giogo  dell’  eretica  schiavitù.  Gridando  i sacerdoti  di 
Dio  che  non  potevano  ubbidire  a un  tal  ordine,  i Vandali  con  mano 
rapace  saccheggiavano  il  tutto,  c delle  tovaglie  degli  altari  non  eb- 
bero orrore  di  farsi  delle  camicie.  Ma  non  tardò  guari  la  divina  ven- 
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delta  a punire  nella  persona  di  Proculo  il  sacrilego  spoglio  c delle 
cose  rapite  il  più  sacrilego  abuso;  perchè  in  breve  lini  di  vivere  con 
una  brullissima  morte,  mangiandosi  egli  stesso  come  un  rabbioso  a 
brano  a brano  la  lingua.  Tra  quei  che  virilmente  combatterono  per 
non  dare  ai  cani  cd  ai  porci  le  cose  sante,  specialmente  si  segnalò 
il  santo  vescovo  Valeriane  di  Abbcnza:  il  quale  fu  per  questo  mo- 
tivo cacciato  solo  fuori  della  città,  con  severa  proibizione  che  niuno 
gli  desse  ricetto  nella  propria  casa,  nè  gli  permettesse  di  abitare  nelle 
sue  terre,  [.aonde,  per  mollo  spazio  di  tempo,  benché  fosse  più  che 
ottuagenario,  fu  costretto  a giacer  quasi  nudo  nella  pubblica  strada, 
senza  niun  ricovero  contro  le  ingiurie  de’  tempi.  Di  lui  è falla  me- 
moria nel  martirologio  romano  a’  28  di  novembre,  e in  altri  marti- 
rologi a’ 15  di  dicembre. 

In  un  luogo  appellalo  Regia  i cattolici,  essendo  venula  la  Pasqua, 
aprirono  una  delle  lor  chiese  che  dagli  eretici  erano  state  sprangale, 
per  celebrarvi  quella  solennità.  N’ebbero  notizia  gli  ariani;  e subito 
uno  de’ loro  preti, il  cui  nome  era  Adduit,  adunata  una  masnada  di 
nemici  armati,  li  eccitò  a fare  strage  di  quella  turba  innocente.  Al- 
cuni colle  spade  sfoderate  alla  mano  entrarono  perla  porta,  e altri 
salirono  sul  tetto  della  chiesa  e cominciarono  a tirarvi  per  le  fine- 
stre delle  saette.  Il  primo  che  questi  presero  di  mira  fu  un  lettore 
il  quale  slava  cantando  nel  pulpito  l’alleluja.  La  saetta  lo  colpi  nella 
gola:  gli  cadde  il  libro  dalle  mani,  ed  egli  parimente  dietro  di  esso 
di  subito  cadde  morto.  E nel  medesimo  tempo  altri  in  grandissimo 
numero,  similmente  a colpi  di  frecce  e di  dardi,  caddero  appiè  del- 
l'altare vittime  della  fede. 

Quei  che  istigavano  Genserico  a trattare  con  una  tal  fierezza  i 
cattolici  erano  verisilmenle  i falsi  vescov  i della  sua  setta  Almeno  è 
certo  che,  a loro  istigazione,  promulgò  egli  un  ordine  etie  ninno,  fuor- 
ché gli  ariani,  fosse  ammesso  alle  cariche  nel  suo  palazzo  e in  quelli 
de’ suoi  figliuoli. Questo  editto  diede  occasione  tra  gli  altri,  dice  Vittore 
vitense,  ad  Annegaste,  che  aveva  una  carica  nella  corte  di  Teodorico 
figliuolo  di  Genserico,  di  rendersi  celebre  in  tutti  i secoli  per  la  co- 
stanza della  sua  fede.  Più  volte  e per  lungo  tempo  i carnefici  gli 
strinsero  fortemente  con  tenacissime  corde  le  gambe  e la  fronte,  ove 
Cristo  impresso  avea  la  sua  croce.  Ma  qualunque  volta  il  santo  con- 
fessore alzav  a gli  occhi  in  allo  di  supplichevole  verso  il  cielo,  quelle 
corde  con  tanta  facilità  si  rompevano  come  se  state  fo-sero  tele  di 
ragni.  Fu  anche  tenuto  sospeso  in  aria  per  un  piede  e colla  lesta 
peudente  verso  terra.  Ma  ancora  in  questo  tormento  provò  l’ajuto 
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ed  il  conforto  del  cielo,  perchè  pareva  in  quel  tempo  saporosamente 
dormire  come  in  un  letto  di  piume.  Non  avendolo  potuto  vincere  coi 
tormenti,  Teodorico  finalmente  ordinò  che  gli  fosse  tagliata  la  lesta. 
Ma  Giocondo,  suo  prete,  gli  fece  rivocare  un  tal  ordine  e gli  suggerì 
di  farlo  piuttosto  lentamente  perire  con  diversi  generi  di  strapazzi. 
Perchè,  gli  disse.se  gli  farai  recider  la  lesta,  i Romani  (cosi  erano 
eziandio  dagli  stessi  barbari  appellati  i cattolici)  eominceranno  a pre- 
dicarlo per  un  martire.  Appresosi  adunque  ad  un  tal  consiglio,  con- 
dannò il  santo  a scavare  nella  provincia  bizacena  la  terra.  Ma  di 
poi,  con  animo  di  maggiormente  confonderlo  ed  avvilirlo,  il  destinò 
a pascere  una  mandra  di  vacche  in  una  campagna  non  molto  di- 
stante da  Cartagine,  ov’era  conosciuto  da  molli,  in  questo  impiego, 
vilissimo  nel  cospetto  degli  uomini,  ma  gloriosissimo  agli  occhi  della 
fede,  avendogli  iddio  rivelato  il  prossimo  giorno  della  sua  morte, 
chiamalo  a sé  un  certo  Felice,  sopranlendeule  alla  casa  d’uu  de’  fi- 
gliuoli di  Genserico,  benché  fosse  un  venerabil  cristiano,  e da  cui  lo 
stesso  Armogasle  era  venerato  come  uu  apostolo,  gli  disse:  È ve- 
nuto il  tempo  della  mia  risoluzione.  Per  quella  fede  che  ambidue  pro- 
fessiamo, ti  scongiuro  che  li  piaccia  di  seppellirmi  sotto  quest'albe- 
ro: e ti  avverto  che,  non  facendolo,  ne  renderai  conto  a Dio.  Ne  ciò 
gli  disse  perche  si  prendesse  molto  pensiero  o del  luogo  o del  modo 
della  sua  sepoltura,  ma  a fin  di  render  palese  quel  che  Cristo  s’era 
degnato  di  rivelare  al  suo  servo.  Rispose  Felice:  Iddio  me  ne  guardi; 
ma  ti  seppellirò  in  una  delle  nostre  basiliche  con  quel  trionfo  e con 
quella  grazia  che  meriti.  No,  soggiunse  Armogaste,  ma  farai  quanto 
ti  ho  detto.  E quegli,  per  timore  di  non  contristare  l'uomo  di  Dio, 
gliene  fece  una  verace  promessa.  Indi  a pochissimi  giorni  Armoga- 
ste,  col  glorioso  titolo  di  una  buona  confessione,  da’ travagli  di  que- 
sta misera  vita  passò  all'elenio  riposo.  Felice  si  diede  tutta  la  cura 
per  iscavare  il  sepolcro;  ma,  ritardando  la  durezza  e l’aridità  della 
terra  e le  radici  dell'albero  il  suo  lavoro,  si  affannava  perchè  non 
cosi  tosto  come  avrebbe  desideralo  polca  rendere  a quelle  sante  mem- 
bra gli  ultimi  uflizj.  Finalmente,  rimosso  col  taglio  l'imbarazzo  delle 
radici  e scavata  più  profondamente  la  terra,  trovò  una  nobilissima 
tomba  di  marmo,  che  pareva  colà  posta  all'uopo. 

Saturo,  benché  stesse  al  servizio  d'Unerico,  figliuolo  maggiore  del  re 
de’  Vandali  e futuro  erede  del  regno,  e fosse  procuratore  della  sua 
casa,  era  nondimeno,  dice  Vittore,  un  luminoso  membro  della  chiesa 
di  Cristo.  Il  timore  del  suo  padrone, principe  ariano,  no’l  riteneva  dal 
riprender  frequentemente  e con  cattolica  libertà  la  nequizia  e gli 
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errori  della  sua  sella.  Mari  vado,  diacono  ariano,  clic  da  Unerico  era 
grandemente  onorato,  fece  con  lui  de’ lamenti  sulla  condotta  di  Saturo, 
e gli  suggerì  di  costringerlo  a farsi  egli  medesimo  ariano.  Per  un  tal 
fine  gli  furono  proposti  per  una  parte  onori  e ricchezze,  e per  l’altra 
atroci  supplizj.  Non  fecero  alcuna  impressione  sopra  il  sno  spirito  né 
le  promesse  nè  le  minacce;  e però  alla  (ine  gli  fu  intimato  die,  se  avesse 
tuttavia  ricusala  di  soggettarsi  alla  volontà  di  Unerico,  gli  sarebbono 
confiscati  e la  casa  e tutti  i beni,  venduti  i servi  ed  i figliuoli,  e la  moglie 
sua  sarebbe  stata  costretta  a sposare  in  sua  presenza  un  guardiano  di 
cammelli.  Saturo,  pieno  di  Dio,  incitava  gli  empj  a mandare  spedita* 
mente  le  lor  minacce  ad  effetto.  Ma  la  moglie,  senza  dirgliene  nulla,  si 
studiava  di  ottenerne  la  dilazione;  e ammaestrala,  come  un’altra 
Èva  dal  maligno  serpente,  fu  a trovare  il  marito  in  un  luogo  ov’era 
solo  in  preghiera.  Saturo  in  quel  luogo  e in  queU'ora  non  allcndea 
questa  visita,  che  era  tanto  più  atta  a comirioverlo  quanto  gli  oggetti 
che  la  donna  gli  presentò  erano  più  valevoli  a intenerire  le  viscere 
d'un  marito  e d’un  padre.  Ella  aveva,  in  segno  del  suo  dolore,  le  vesti 
lacere  e la  chioma  scarmigliata,  cd  era  seguita  dalla  turba  de’  suoi 
figliuoli,  un  de’  quali  ancora  di  latte  si  teneva  tra  le  braccia.  E poi* 
che  l’ebbe  posto  a’  piedi  del  marito,  essa  pure  vi  si  gettò  e abbraccia- 
tegli le  ginocchia,  Abbi,  gli  disse  col  sibilo  del  serpente,  o dolcissimo 
sposo,  pietà  di  me,  abbi  pietà  di  le  stesso,  abbi  pietà  di  questi  nostri 
communi  figliuoli.  Non  siano  per  tua  cagione  ridotti  in  ischiavitù  quei 
che  hanno  a\  uta  e dal  tuo  e dal  mio  sangue  una  nascila  cosi  illustre. 
Nèsia  mai  vero  che,  vivente  le,  mio  marito,  e sotto  i tuoi  medesimi  oc- 
chi, io  sia  disonorata  con  un  matrimonio  sì  vergognoso  io,  dico,  che 
tra  le  mie  compagne  era  solita  di  gloriarmi  di  aver  Saturo  per  isposo. 
Iddio  conosce  il  tuo  animo  e ben  vede  che  farai  forzatamente  e contro 
la  tua  interna  persuasione  quel  che  forse  alcuni  volontariamente  hanno 
fatto.  Ma  il  sant'uomo  le  rispose  colle  parole  del  santo  Giobbe:  Ilai  par- 
lalo come  una  delle  donne  insensate.  Temerei,  o donna,  quel  che  tu 
dici  e che  temi,  se  non  vi  fosse  nulla  a sperare  oltre  l'umana  dolcezza 
di  questa  v ila.  Con  queste  lue  artiliziose  parole  tu  fai  servire  la  tua 
lingua  come  d’istrumento  al  demonio.  Se  veramente  tu  amassi  il  ma- 
rito, non  gli  daresti  la  spinta  per  farlo  precipitar  nell’abisso  d’un 
eterno  supplizio.  Mi  distraggano  pur  da’  figliuoli,  mi  separino  dalla 
moglie,  mi  privino  delle  sostanze;  quanto  a me.  sicuro  delle  pro- 
messe del  mio  Signore,  terrò  sempre  dinanzi  agli  ocelli  e fisse  nel- 
l’animo quelle  sue  voci:  Non  può  essere  mio  discepolo  chi  non  è dis- 
poslo  ad  abbandonare  per  amor  mio  e la  moglie  e i figliuoli  e le 
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tenute  e la  casa.  Poiché  la  donna,  piena  di  confusione,  si  fu  da  lui 
ritirata  co’  ligliuoli,  Saturo  con  maggior  animo  si  preparò  a ricevere 
la  corona.  Si  venne  dunque  all’esecuzione  della  sentenza.  Fu  fatta 
della  sua  roba  una  diligente  ricerca,  fu  spoglialo  di  lutto,  lino  delle 
vesti  e lasciato  mendico  : gli  furono  anche  falli  soffrire  varj  (or- 
menti  e gli  lu  per  line  vietato  di  farsi  vedere  in  pubblico.  La  Chiesa 
onora  san  Saturo  e sant’Arbogasle  il  29  di  marzo. 

Genserico,  dopo  questa  persecuzione  contro  gli  uffizioli  della  sua 
corte,  fece  chiuder  la  chiesa  che  era  restala  ai  cattolici  nella  città  di 
Cartagine  e dispergere  in  diversi  luoghi  in  esilio  i preti  (perche  non 
avevano  vescovo)  e gli  altri  loro  ministri,  aftinchè  i laici  restassero 
come  un  gregge  senza  pascoli  e senza  guide.  E in  un  tale  stato  rima- 
sero (io  verso  gli  ultimi  tempi  del  suo  regno  e della  sua  vita;  quando 
fatta,  come  vedremo,  la  pace  con  Zenone,  a richiesta  di  lui  permise 
che  la  loro  chiesa  fosse  di  nuovo  aperta  e i loro  ecclesiastici  tor- 
nassero dall’esilio.  L'istorico  dà  line  a questo  suo  primo  libro  della 
vandalica  persecuzione  con  avvertire  che  le  cose  fatte  dallo  stesso 
re  Genserico  nella  Spagna,  nell'Italia,  nella  Dalmazia,  nella  Campa- 
gna, nella  Puglia,  nella  Sicilia,  nella  Sardegna,  ue’  Bruzj.  nella  Vene- 
zia, nella  Lucania,  nell’Epiro  e nella  Grecia,  sarebbono  meglio  nar- 
rate e colle  loro  lacrime  descritte  da  quei  medesimi  che  le  avevan 
sofferte.  Infatti,  dopo  avere  colle  sue  Dotte,  che  ciascun  anno  al  com- 
parir della  primavera  metteva  in  mare,  saccheggiato  in  tal  modo  la 
Sicilia  e l'Italia  e gli  altri  luoghi  marittimi  deH  Occkiente  che  queste 
provincie  non  erano  più  capaci  di  somministrare  un  suflicienle  pa- 
scolo alla  sua  insaziabile  rapacità,  si  rivolse  a devastare  tutto  F Il- 
lirico e il  Pcioppunneso  e altre  provinole  e isole  deU’Oriente.  Un 
giorno,  mentre  usciva  dai  porlo  di  Cartagine,  avendogli  dimandato 
il  pilota  contro  qual  nazione  volger  dovesse  il  (lavile,  Contro  quella, 
rispose  il  barbaro,  ch’é  in  ira  a Dio  *. 

E di  vero  troviamo  ne’ padri  della  Chiesa  come  i popoli  non  facesser 
senno  più  che  tanto  de'  castighi  di  Dio.  Ne  sia  esempio  che  a Roma, 
andato  che  se  ne  fu  Genserico,  sendosi  inslituita  una  festa  a render 
grazie  a Dio,  nella  chiesa  de' Santi  Apostoli,  perché  avesse  preser- 
vata la  città  dal  totale  eccidio,  non  passò  gran  tempo  che  que’  cit- 
tadini ebber  dimenticato  e la  chiesa  e la  festa  per  accorrere  a’ giuo- 
chi del  circo;  come  ne  fa  lamento  papa  san  Leone  in  uno  de’  suoi 
sermoni  3.  Inoltre  in  Roma  stessa  erano  ancor  di  molti  pagani  e avanzi 

• Orsi,  lib.  cit.,  mira,  xxvm-xxxiv,  xxxvi.  Victor  vit.,  tib.  I.  - Procop.,  De  bello 
(andai,  lib.  1,  cap.  v. — * Ballerini,  •Serra.,  LXXXIV,  olia»  LXXXI. 
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non  pochi  di  paganesimo.  V’avca  pur  de’ cristiani  i quali  invocavano 
tuttavia  Castore  e Polluce  a proteggilori  de' naviganti,  e ascrivean 
le  febri  ed  altri  malori  all’ essersi  cessati  i sacrifìzj  alla  dea  Febre; 
ci  era  persili  di  quelli  che  celebravano  ancora  pubblicamente  i lu- 
percali. festa  delle  più  licenziose  appo  i pagani.  E vedremo  papa  Ge- 
lasio, che  riuscì  a stento  ad  abolirla  verso  l’anno  490,  costretto  a 
prender  la  penna  contro  un  senatore  ed  altri  abitanti  di  Roma  per 
impedire  che  la  si  tornasse  in  uso,  e attribuire  apertamente  a si  fatte 
reliquie  d’idolatria  le  calamità  e la  rovina  dell’impero  *. 

Due  mesi  e mezzo  dopo  il  sacco  di  Roma,  venne  eletto  imperatore 
Avito  nelle  Gallie,  dov’era  prefetto  del  pretorio  e dov’era  stalo  da  Mas- 
simo crealo  capitan  generale  de’ fanti  e de’cas alti.  Era  questo  Avito  un 
senalor  romano,  uscito  d una  famiglia  dell’Alvernia  nelle  Gallie,  più 
che  per  ricchezze,  chiara  per  cariche  sostenute,  contandosi  tra  gli 
antenati  suoi  più  d’uri  prefetto  e patrizio.  L’avean  poi  con  molta  cura 
cresciuto  nello  studio  della  letteratura  e negli  esereizj  del  corpo. 
Quando  fu  prefetto  della  Gallia,  resse  quella  provincia  con  integrità. 
Fatto  imperatore,  venivasene  a Roma,  dove  e il  senato  e il  popolo 
con  impazienza  l’aspettava,  accompagnato  dal  genero  suo  Sidonio 
Apollinare,  personaggio  de’  più  illustri  di  (]uel  secolo,  che  vedrem  po- 
scia sul  seggio  episcopale  di  Clermout  ncll’Alvernia;  e spedi  un’am- 
basciata ali’imperador  Marciano,  che  il  riconobbe  per  collega.  A pro- 
tegger l'Italia  contro  i barbari  del  settentrione,  die  tanto  aveanla 
colle  scorrerie  loro  disastrata,  fe’un  viaggio  nella  Pannonia,  dove  con- 
chiuse  un  trattalo  con  gli  Ostrogoti,  che  s’obbligarono  a custodire  i 
passi.  Verso  quel  tempo  stesso,  il  conte  Ricimero.  un  de’  suoi  gene- 
rali, trionfava  d’uua  (lolla  di  Genserico,  vicino  all’isola  di  Corsica,  e 
d’un  esercito  di  Vandali  nella  Sicilia.  Era  Ricimero  ligliuolo  d’uu 
principe  svevo  e d’  una  (iglia  di  Vullia  re  de’  Visigoti  Questa  sua 
nobile  origine,  e più  la  vittoria  di  fresco  riportata,  inspiravangli 
sprezzo  pel  novello  imperatore,  il  quale,  a dir  vero,  rendeasi  in  sui 
principj  spregevole  per  le  sue  sregolatezze.  Tornalo  perciò  senz’al- 
tri  indugi  in  Italia,  sollevògli  contro  il  senato  romano  e suscitò  in 
Ravenna  un’orribil  sedizione,  in  cui  fu  arsa  una  parte  detta  città  e 
trucidato  il  patrizio  Ramilo.  Al  primo  udire  quel  fatto,  s’era  Avito 
affrettato  a ripassar  le  Alpi;  e il  46  ottobre  del  436.  o il  dì  dopo, 
fu  dato  un  combattimento,  nel  quale  Avito  venne  sconfitto  e fatto 
prigione.  Ricimero  gli  lasciò  per  grazia  la  vita  e il  fece  consecrar  ve- 
scovo di  Piacenza,  la  cui  sede  allora  vacava.  Ma  pochi  di  appresso 

1 Labbr,  loui.  IV,  col.  ISM. 
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saputosi  da  Avito  conte  il  senato  pensasse  a (orgli  la  vita,  prese  il 
parlilo  di  salvarsi  uelle  Gallie,  con  disegno  di  ritrarsi,  come  in  asilo 

inviolabile,  a Brioude  in  Alvernia,  nella  chiesa  di  San  Giuliano;  e 
portava  seco  di  ricchi  presenti  per  adornamento  di  quella  basilica. 
Ma  la  morte  il  colse  tra  v ia,  e il  corpo  suo  fu  portato  a Brioude  e se- 
polto a’picdi  del  santo  martire  anzidetto.  Avea  egli  tenuto  il  regno  non 
più  di  quattordici  mesi  e qualche  giorno:  dopo  la  sua  morte  rimase 
l’impero  vacante  il  resto  di  quell’anno  e il  più  del  susseguente  ’. 

Mentre  che  l’impero  d’Oecidente  entrava  cosi  nelle  convulsioni 
dell’agonia,  correva  per  quel  ri 'Oriente,  sotto  il  virtuoso  Marciano, 
l’età  dell’ oro.  Fu  egli  tra  gli  imperatori  il  più  perfetto.  Dove  gl’im- 
peralori  idolatri  s’eran  giovati  della  potenza  a mantener  la  super- 
stizione , facevaia  egli  servire  a promovere  il  regno  della  verità 
e della  virtù.  Tuttoché  sorto  da  oscura  condizione , seppe  rialzare 
la  maestà  dell’impero  di  troppo  avvilita  dagli  ultimi  suoi  predeces- 
sori Al  tremendo  Attila  rispondeva,  con  romana  alterezza,  non  man- 
cargli oro  per  gli  amici  e ferro  pe’  nemici;  e costrinse  Gobaze  re  dei 
Lazzi,  popolo  barbaro  che  s’era  insignorito  della  Colchide,  a venire 
sulle  terre  dell’impero  per  render  ragione  del  suo  procedere  e accet- 
tar le  condizioni  della  pace.  A questa  risolutezza,  degna  de’ primi 
Romani , clic  inspirava  riverenza  al  di  fuori  dello  stato,  accoppiava 
una  maravigiiosa  abilità  e prudenza  per  sanar  le  interne  ferite  dello 
stato  e della  Chiesa,  spegner  le  discordie  religiose,  ricondurre  gli 
animi  tutti  alla  verità  e all'unità,  sorgente  prima  della  vera  forza. 
Stava  egli,  a delta  d’alcuni  storici,  apparecchiando  una  spedizione 
contro  di  Genserico,  allorché  il  26  di  geunajo  del  467  gli  soprav  enne 
la  morte  in  età  di  sessantacinque  anni,  dopo  sei  e mezzo  di  regno. 
Papa  san  Leone,  suo  amico  ed  ammiratore,  lo  dichiarò  di  sauta  e ve- 
nerabil  memoria,  e la  chiesa  greca  ne  celebra  la  festa,  in  un  con 
quella  di  santa  Pulcheria,  il  17  di  febbrajo. 

iu  quel  modo  che  un  barbaro,  il  conte  Ricimero,  disponeva  dell’im- 
pero d 'Occidente,  cosi  un  altro  barbaro,  il  patrizio  Asparo,  dispose  di 
quello  d’Orienle.  Nou  osando  pigliarlo  per  sé,  alano  com’era  di  nazione 
e per  religione  ariano,  pose  gli  occhi  su  Leone  di  Tracia,  un  tribuno  o 
maresciallo  di  campo  che  avea  il  comando  a Sclembria,  c fe’  prometter- 
gli, innalzato  che  fosse  all’impero,  avrebbe  creato  cesare  uno  do’  tre 
suoi  figliuoli,  Ardaburio,  Patrizio  ed  Ermenarico.  Venne  pertanto  Leone 
gridato  imperatore  il  7 febbrajo  del  457,  e ricevette  la  corona  dalle 
mani  del  patriarca  Auatolio;  e notasi  esser  egli  il  primo  regnante 
* Tillcrn.,  Leticati. 
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incoronalo  da  un  vescovo.  Gli  storici  convengon  tulli  nel  dil  lo  sin- 
ceramente cattolico;  da  un  d'essi  è imputato  d’avarizia  e crudeltà, 
concedendo  però  aver  lasciato  altra  fama.  Avvisavasi  Asparo  d’aversi 
fabbricato  uno  strumento  da  usare  a suo  senno;  ma  non  ben  s’ap- 
pose. Un  di  che,  facendo  istanza  all’imperatore  perchè  adempisse  la 
sua  promessa , si  fe’  lecito  dirgli , toccando  la  porpora  imperiale  : 
Non  sta  bene,  signore,  a ehi  indossa  questa  il  mancare  alla  data  pa- 
rola, — E nemmeno,  rispose  Leone,  il  voler  fargli  forza  e trattarlo  da 
schiavo  *. 

In  Occidente  creavasi  da  Rieimero  un  nuovo  imperatore,  ed  era 
Majoriano.  Per  riuscire  a ciò.  Rieimero  fece  nominar  sé  patrizio  e Ma- 
joriano  generalissimo  degli  eserciti  cosi  dal  senato  di  Roma  che  dal- 
l’imperatore Leone  di  Costantinopoli.  All’ultimo,  dopo  un  lieve  van- 
taggio riportato  da  Majoriano  contro  un  corpo  di  Tedeschi,  che  scor- 
razzavano la  Rezia,  fece  proclamarlo  imperatore,  in  vicinanza  di 
Ravenna,  verso  il  Unire  dell'anno  457.  Majoriano,  si  pei  talenti  mi- 
litari e si  per  altre  sue  doli, moslrossi  degno  dell’impero:  seguendo, 
credesi,  i consigli  di  papa  san  Leone,  promulgò  parecchie  savie  leggi 
a sollievo  de’  popoli  e a ben  della  Chiesa;  Ira  le  quali  avvene  una 
contro  i genitori  che  costringevano  i figliuoli  ad  entrare  nello  stato 
religioso  od  ecclesiastico.  Tra  i buoni  ministri  de’  quali  seppe  far  scella 
era  vi  il  conte  Egidio,  il  quale  comandava  gli  eserciti  romani  nelle 
Gallie,  ove  avea  sortito  i natali.  Tale  era  la  fiducia  inspirata  dall’in- 
dole d’Egidio  che  i Franchi  stanziali  nella  parie  settentrionale  delle 
Gallie  l’elessero  a re.  dopo  caccialo  Childerlco  di  lor  nazione,  a mo- 
tivo delle  giovanili  sue  dissolutezze.  Majoriano  sconfisse  un  corpo 
«li  Vandali  sbarcali  nella  Campania:  s’accinse  anco  a portar  la  guerra 
in  Africa;  la  quale  spedizione  comecbè , |>er  qualche  tradimento, 
non  sortisse  buon  esito,  obbligò  nondimeno  Genserico  a domandargli 
la  pace. 

La  sempre  crescente  riputazione  del  novello  imperatore  mosse  a 
gelosia  Rieimero,  il  quale  perciò  gli  fece  tórre  lo  scettro  e dar  morte 
verso  l’agosto  del  461.  l’er  non  aver  brighe  e regnar  sicuro  sotto 
il  nome  d'un  altro,  scelse  un  uoni  della  Lucania  chiamato  Severo, 
il  più  acconcio  a’ suoi  disegni;  il  quale  fu  acclamato  imperatore  a 
Ravenna  il  49  o il  20  di  novembre  dell’anno  stesso,  e il  senato 
di  Roma  fu  pochi  giorni  appresso  obbligalo  confermare  quella  ele- 
zione *. 

1 Tini-moni,  tom.  VI.-  Lebtau,  lib.  XXXIV  — 3 Tillcmonl,  (om.  VI.  - Lcbcau, 
lib.  XXXIV. 
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Sudilo  dopo  la  morte  di  Marciano  e sin  da’  priinordii  del  regno 
di  Leone,  riprese  vigore  in  Egitto  il  partito  d’Euliehe.  Un  monaco 
inimico,  sopranominato  Eluro,  sacerdote,  che  immantinente  dopo  il 
concilio  di  Calcedonio  s’era  separato  da’ cattolici,  avea  stretto  lega 
con  quattro  o cinque  vescovi  c alcuni  monaci  infetti  dello  stesso  er- 
rore, e per  tal  cagione  condannati  da  Proterio  e dal  concilio  d’Egitto 
e messi  al  bando  per  ordine  di  Marciano.  Andava  costui  di  notte 
tempo  per  le  celle  de  monaci  e,  parlando  loro  a trav  erso  una  canna 
vuota,  chiama  vali  per  nome  e diceva  loro  d'essere  un  angelo  del  cielo 
mandato  per  avvertirli  che  fuggissero  di  communicar  con  Proterio  ed 
eleggessero  ad  arcivescovo  Timoteo.  Da  questo  suo  vagar  notturno  gli 
venne  per  avventura  U sopranome  d\£7nro,  che  grecamente  signitiea 
gallo.  La  morte  deH  imperalor  Marciano  gli  crebbe  ardire.  Assem- 
blati alcuni  monaci  della  sua  fazione  che  dimoravano  nei  dintorni 
d Alessandria,  pose  la  città  a tale  tumulto  clic  i cattolici  non  osavano 
farsi  vedere.  Accozzò  poscia  una  masnada  di  sediziosi  compri  a de- 
naro e,  profittando  dell'essenza  di  Dionigi,  comandante  delle  forze 
della  provincia,  occupalo  allora  nell’alto  Egitto,  s’impadroni  della  cat- 
tedrale d’Alessandria  e si  fece  conferir  l’ ordine  episcopale  da  due 
de  vescovi  proscritti  c sbandeggiati,  Pietro  di  Maj urna  cioè  ed  Euse- 
bio di  Pelusio,  da  sanl’Isidoro  chiamala  nelle  sue  lettere  sentina  d’o- 
gni  bruttura,  ed  esercitò  le  funzioni  tulle  di  quel  ministero.  Tornato 
il  duca  Dionisio  in  Alessandria  e trovato  che  Timoteo  era  uscito  di 
citta,  non  volle  permettergli  di  rientrare.  Giù  mosse  a furore  i costui 
pai  ligiani  : onde  si  misero  in  traccia  del  vescovo  Prolerio.  S’era  (me- 
sti ritratto  nel  battistero,  «dando  nella  santità  del  luogo  e del  temilo 
(era  il  venerdì  santo.  29  marzo  457);  ma  i sediziosi  non  vi  ebbero 
rispello  punto  più  rbe  alla  sua  canizie,  ed  entrali  armata  mano  nel  bat- 
tistero, uccisero  Proterio,  che  slava  orando,  don  colpo  di  spada  nel 
venire,  e,  dopo  passatolo  ancora  di  più  ferite,  attaccatone  il  cadavere 
a una  fune,  lo  esposero  alla  vista  di  tutto  il  popolo  insultandolo  e ad- 
ditandolo con  urli  altissimi  per  Prolerio.  Poi,  trascinatolo  per  tutta  la 
città,  lo  fecero  in  brani,  e laluiio  di  quegli  eretici  non  ebbe  orrore 
i assaggiarne  le  interiora,  in  ultimo,  arso  quel  che  rimaneva  delle 
membra,  ne  spersero  le  ceneri  al  vento.  Sei  altre  persone  furon 
morte  insieme  col  santo  vescovo. 

Allora  1 nnoteo  diessi  ad  esercitar  liberamente  in  Alessandria  le  fun- 
zioni tulle  del  sacerdozio.  Disponeva  egli  a suo  talento  de’  beni  di 
«juella  chiosa  e distribuivali  a que’  del  suo  partilo,  con  pregiudizio 
de  poveri,  al  cui  mantenimento  eran  destinati.  Anuleuiizzó  il  eon- 
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cilio  di  Calcedonia  e chiunque  il  riceveva,  'al  dire  papa  san  Leone, 
Anatolio  di  Costantinopoli,  Basilio  d’ Antiochia  successor  di  Massimo, 
morto  da  poco,  lilialmente  tutti  i vescovi  cattolici.  Cancellò  da’sacri 
dittici  il  nome  di  Proterio  e v’inscrisse  il  suo  e quel  di  DioscorO; 
perseguitò  i congiunti  del  primo  e ne  mise  a ruba  il  patrimonio;  e 
dei  quattro  o cinque  vescovi  del  suo  partito  alcuni  riteneva  presso 
disc, altri  mandava  per  le  città  d’Egitto  acciò  perseguitassero  i ve- 
scovi cattolici  e il  lor  clero.  Cacciava  alcuni  vecchi  ordinati  da  Teo- 
filo e san  Cirillo  e surrogava  loro  degli  eretici;  comandava  fossero 
spezzate  e date  alle  fiamme  le  cattedre  pontificali  ov’era  solilo  assi- 
dersi Proterio  e lavali  con  acqua  marina  gli  altari  eretti  c consecrati 
nelle  chiese.  Metteva  a scompiglio  i monasteri  dell’un  sesso  e dell’al- 
tro, intrudendovi  cherici  della  sua  fazione  e vietando  di  ricevere  la 
communione  de’  vescovi  e de’  cherici  cattolici  e persino  di  tenerli 
per  clero:  a tal  che  erano  astretti  a darsi  alla  fuga  o nascondersi  *. 

Anche  in  Costantinopoli  avean  gli  eulichiani  fatto  sommossa  dopo 
la  morte  dell’imperalor  Marciano;  ma  venner  tosto  repressi  mercè 
lo  zelo  del  legato  Giuliano  di  Cos  e de' cattolici  eh 'erano  nella  città 
stessa,  poscia  dal  nuo\o  imperatore  Leone.  Da  una  lettera  dell’!  di 
giugno  457  scorgcsi  come  papa  san  Leone  avesse  scritto  al  pro- 
prio legalo  congratulandosi  con  lui  del  suo  zelo  e chiedendogli 
ragguagli  sulle  turbolenze  d'Alessandria,  di  cui  era  già  pervenuta 
voce  a Roma  Non  tardò  guari  a riceverne  notizia  certa  da  Anatolio 
di  Costantinopoli,  il  quale  oltreciò  faceagli  assapere  come  gli  eretici 
chiedessero  altamente  un  nuovo  concilio  per  annullar  quello  di  Cal- 
cedonia, ma  che  l’imperatore  stesso  avea  rigettala  la  proposta;  tut- 
tavia esser  ben  fatto  che  il  papa  gli  scrivesse  per  raffermarlo  ne’ 
buoni  sentimenti  e pregarlo  a portar  rimedio  a’  mali.  Il  perchè 
san  Leone  scrisse,  sotto  Vi  1 di  luglio,  si  ad  Anatolio  e si  all’ impe- 
ratore, al  quale  avea  già  mandala  lettera  di  congratulazione  sul  suo 
avvenimento  afi’impero.  Con  questa  seconda  lettera  pregalo  a tener 
fermo  per  l’autorità  inconcussa  del  sinodo  calcedoncsc  e a procurar 
la  pace  della  chiesa  d’Alessandria,  facendo  vi  venga  ordinato  un  ve- 
scovo da’ cattolici.  Raccomanda  al  tempo  medesimo  ad  Anatolio  di 
far  visita  all’imperatore  a tempo  opportuno  a fin  di  pregarlo  a star 
saldo  in  quelle  risoluzioni  a. 

S’avvisò  eziandio  il  papa  di  dover  eccitare  i vescovi  delle  mag- 
giori sedi  a sostenere  d’unanime  accordo  la  buona  causa.  Scrisse 

1 Labi».',  toni.  IV,  pag.  s««  e segg.  - Evugr.,  lib.  Il,  cap.  vili.  — a Uullcriui  , 
lì/, hi.,  CXUV-CXLVI. 
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perlanto  a Basilio  d’Anliochia  elio  la  nuova  della  sua  ordinazione  gli 
era  stata  significata  da  Marciano,  principe  di  santa  memoria,  Benché, 
secondo  il  costume,  avesse  dovuto  intenderla  o dallo  stesso  Basilio  o 
dai  vescovi  della  sua  provincia.  Nondimeno,  perchè  gli  era  nolo  il 
suo  merito,  gli  piace  di  supporre  esser  intervenuti  de’  legitimi  im- 
pedimenti, dai  quali  fosse  stata  ritardata  dal  sodisfare  ad  un  tal  do- 
vere colla  convenevole  sollecitudine  la  sua  diligenza.  Vien  poscia 
esortandolo  a tener  forte  contro  gli  iniqui  tentativi  degli  eulichiani 
e non  patire  che  si  muova  guerra  al  concilio  di  Calcedonio,  perocché 
non  per  altro  si  fa  questo  che  per  distruggere  il  mistero  dell'incar- 
nazione. Io  son  eerto,  dice,  che  nè  il  clementissimo  imperatore  nè  il 
magnifico  patrizio  nè  le  altre  persone  illustri  della  corte,  quando  non 
vedano  gli  animi  de’  vescovi  fluttuanti,  non  permetteranno  agli  ere- 
tici alcuna  cosa  onde  sovrasti  alla  Chiesa  qualche  nuova  procella.  E 
conchiude  incaricando  Basilio  di  partecipar  questo  avviso  agli  altri 
vescovi  tutti.  Le  stesse  cose  furono  dal  papa  ripetute  nella  lettera  a 
Giovenale  di  Gerusalemme,  ad  Eusiteo  di  Tcssalonica,  a Pietro  di 
Corinto,  a Luca  di  Dimazzo,  in  data  del  t settembre  457  *. 

Nel  medesimo  giorno  dettò  il  papa  altre  quattro  lettere:  una  per 
Giuliano  di  Cos,  commettendogli  di  ricapitar  le  lettere  da  sé  scritte 
a’ metropolitani,  e dolendosi  che  alcuni  tacciassero  d’oscura  la  sua 
lettera  a Flaviano  e desiderassero  fosse  meglio  spiegala.  La  seconda 
è pel  prete  Aezio,  al  quale  fa  sapere  d’avere  scritto  al  patrizio  Asparo 
e ad  altri,  e mandagli  le  copie  delle  lettere  a sé  spedite  da’  vescovi 
delle  Gallie  e dell’Italia,  perchè  conosca  come  tutti  fossero  con  lui 
concordi  nella  professione  della  medesima  fede.  La  terza  è indirilla 
all’imperator  Leone  per  sempre  più  accalorarlo  nella  protezione  del 
concilio  di  Calcedonia.  L’ultima,  lilialmente,  è dettata  per  Anatolio, 
cui  esorta  a nettar  la  sua  chiesa  da  qualunque  fermento  d’eresia;  e 
lo  fa  accol  lo  come  corresse  voce  che  il  prete  Attico  sosteneva  aper- 
tamente gli  errori  d’Euliche,  c raccommandagli  d’iuformarsene  se- 
gretamente per  correggerlo,  tornandolo  al  catlolicismo,  ovver  cac- 
ciarlo con  necessario  rigore,  per  timore  non  rechi  pregiudizio  ai  più 
col  voler  risparmiare  con  inutil  clemenza  un  solo  9. 

Intanto  parecchi  vescovi  dell’Egitto,  sottrattisi  alla  persecuzione 
dell'intruso  Timoteo,  giugnevano  a Costantinopoli  e rendean  consa- 
pevole il  vescovo  Anatolio  di  quanto  era  loro  avvenuto.  Presenta- 
vano eziandio  all’  imperator  Leone  una  supplica  a nome  di  tutti  i 
vescovi  della  lor  contrada  e de’  cherici  d’Alessandria,  nella  quale  ri- 
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cordavano  com’egli  infin  dal  principio  del  suo  regno  avesse  scritto  ai 
metropolitani  per  la  fede  cattolica,  confermando  gli  ordinamenti  fatti 
da  lutti  i suoi  predecessori , da  Marciano  particolarmente.  Narrata 
in  appresso  l’intrusion  di  Timoteo,  l'uccisione  di  Prolerio  e le  per- 
secuzioni clic  palivausi  dai  cattolici,  aggiungeano:  Noi  ti  supplichiamo 
impertanto  di  scrivere  al  santissimo  arcivescovo  di  Roma,  come  pure 
ai  vescovi  d’Anliochia,  di  Gerusalemme,  di  Tessalonica,  d’Efeso  ed 
agli  altri,  secondo  clic  ti  parrà  opportuno,  e richiederli  che  cosa  sia 
dai  canoni  ordinalo,  di  far  che  sia  caccialo  dalla  chiesa  d’Alessandria 
l'usurpature  e punito  come  si  merita  e di  ordinare  che,  giusta  i canoni 
e l’antica  consuetudine,  il  concilio  ortodosso  di  tutto  l’Egitto  proceda 
all’elezione  d’un  uomo  degno  di  sedere  nella  cattedra  di  san  Marco. 
Che  se  alla  maestà  tua  paja  convenevole  di  adunare  nn  nuovo  sinodo 
generale,  non  più  per  richiamar  ad  un  nuovo  esame  la  fede,  ma  per 
formare  delle  scelleraggiui  di  Timoteo  il  più  solenne  giudizio,  noi  ci 
esibiamo  a sostenere  contro  di  lui  in  faccia  di  tutto  il  mondo  le  nostre 
accuse.  Ti  supplichiamo  altresì  a proibire  a costui  di  tener  veruna 
ordinazione  di  vescovi  o di  cheriei,  di  celebrare  i sacri  misteri , di 
nulla  iunovare  nelle  nostre  chiese,  e ad  ordinare  che  i beni  di  quella 
d’Alessandria  sicno  amministrati  dal  consiglio  degli  anziani  del  clero 
c che  tutto  il  clero  cattolico  sia  lasciato  in  [tace  nelle  rispettive  chiese, 
inviando  per  l'esecuzione  di  tali  cose  i tuoi  ordini  al  magnifico  duca 
Dionisio  ed  ai  giudici  di  ciascuna  provincia.  Questa  lettera  è sotto- 
scritta da  quattordici  vescovi,  quattro  preti,  due  de'  quali  ammini- 
stratori della  chiesa  d’Alessandria,  e da  due  diaconi  *. 

L’intruso  Timoteo  inviò  anch’egli  suoi  deputati  con  lettere  all’im- 
peratore: il  quale,  prima  di  rispondervi,  ingiunse  loro  sponessero  la 
propria  fede  e ciò  che  sentivan  intorno  a’concilj;  ed  essi  presentarono 
un  memoriale  in  cui  dichiaravano  di  professare  la  fede  di  Nicea  senza 
aggiunta  di  sorta,  di  ricevere  i eoncilj  d’Efeso,  cioè  tanto  il  falso  con- 
cilio di  Dioscoro  che  il  legitimo  di  san  Cirillo,  ma  di  rigettare  il  con- 
cilio costantinopolitano  del  pari  che  il  calcedonese.  Richiesero  di  più 
l’imperatore  si  compiacesse  rispondere  alle  lettere  del  loro  arcive- 
scovo Timoteo.  L'istanza  onde  parliamo  non  portava  soscrizione  al- 
cuna, per  non  lasciar  vedere  il  piceiol  numero  degli  scismatici;  giac- 
che quattro  vescovi  soli  stavano  per  l'intruso.  Questi  scrisse  pur  al- 
l’imperatore un'istanza  stesa  con  molt’artc,  nella  quale  prosumeva 
dimostrare  che  san  Leone,  il  concilio  di  Calcedonio  e tulli  i vescovi 
d'Orienle  eran  nestoriani  9 
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L’imperatore  spedi  le  istanze  d’ambe  le  parli  ad  Anatolio,  ordi- 
nandogli di  raccorre  il  suo  clero  co’  vescovi  cattolici  che  si  trovavano 
nella  capitale,  acciocché  dessero  il  parer  loro  cosi  sull’ordinazione  di 
Timoteo  come  sul  concilio  di  Calcedonia;  conciossiachè  dagli  scisma- 
tici si  pretendesse  che,  senza  riguardo  al  dello  concilio,  si  dovesse 
un  altro  convocarne  per  esaminarvi  di  bel  nuovo  la  fede.  Il  risulta- 
menlo  di  una  tale  specie  di  concilio  fu  verisimilmenle  la  lettera  che  ab* 
biam  d’Anatolio  all'imperatore,  nella  quale  accenna  d'avere  scritto  al 
papa  e a lutti  i metropolitani;  poscia,  rispondendo  alla  consultazione 
deirimperalore,  dichiara  nulla  e contro  i canoni  essere  l'ordinazion 
di  Timoteo;  il  concilio  di  Calcedonia  non  aver  niente  definito  che  non 
fosse  conforme  alla  fede,  c il  voler  porv  i mano  essere  un  cercar  di 
turbare  la  quiete  delle  chiese. 

L’imperatore  consultò  egli  pure  e con  lettere  dell’egual  tenore  oltre 
a sessanta  metropolitani  c di  più  i tre  famosi  solitarj  dell’ Oriente, 
san  Giacomo  il  siro,  san  Baradate  e san  Simeone  stilila.  Tulli  rispo- 
sero ad  un  modo:  ci  rimangono  da  trcntacinque  o Irentasei  rispo- 
ste, quasi  tutte  dettale  in  conseguenza  di  concilj.  Tutti  quanti  ap- 
provano il  concilio  di  Calcedonia , avendolo  per  ecumenico  e pareg- 
giandolo a quei  di  Nicea,  di  Costantinopoli  e d' Efeso:  tulli  condannano 
l’ordinazion  di  Timoteo,  lo  chiaman  tiranno  ed  usurpatore,  dichia- 
rando di  tener  Prolerio  qual  martire  c communicare  con  quelli  della 
communione  di  lui.  Il  concilio  di  Tracia  o,  come  s’intitola,  d’Europa 
chiama  papa  san  Celestino  il  successore  di  san  Pietro  custode  delle 
chiavi  del  regno  de’ cieli;  il  concilio  della  seconda  Armenia  chiamalo 
successore  della  cattedra  e della  sentenza  di  Pietro.  Il  sinodo  della 
seconda  Mesia  dice  il  concilio  calccdouese  essersi  congregato  per  or- 
dine di  Leone,  pontefice  romano,  il  quale  è veramente  il  capo  de’ 
vescovi.  Dal  concilio  dell'antica  Epiro  Leone  è appellato  santissimo  e 
padre  nostro  dopo  Dio  *. 

San  Leone  medesimo,  ch’era  stalo  dall’imperatore  nella  sua  lettera 
invitato  specialmente  perchè  venisse  a Costantinopoli,  dove  crcdca 
necessaria  la  presenza  di  lui,  rispose  col  I dicembre  457  a quel  prin- 
cipe non  esserci  ragione  alcuna  di  chiamar  nuovamente  a disamina 
quanto  crasi  definito  nel  sinodo  di  Calcedonia:  se  no,  dice,  non  si 
finirebbe  mai  di  metter  sossopra  le  chiese  quando  s’avessero  a rino- 
var  di  continuo,  a capriccio  degli  eretici,  le  controversie.  L’ esorta 
quindi  a non  dar  loro  orecchio  e a cacciarli  invece  dalla  sede  d'Ales- 
sandria,  da  essi  così  indegnamente  usurpala,  e dove  i pubblici  uffizj 
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di  religione  erano  interrotti.  Nola  la  diversità  delle  istanze  onde  l’im- 
peratore gli  avca  spedito  copia;  che  i cattolici  v’avean  francamente 
apposto  il  nome  e le  qualità  loro,  non  cosi  gli  eretici,  per  paura  non 
si  vedesse  coinè  pochi  fossero  e indegni.  Biasima,  per  ultimo,  la  tras- 
curaggine  d’Anatolio  nel  reprimere  taluni  del  suo  clero  che  davan 
favore  all’eresia;  e rarcommanda  all’imperatore,  come  suoi  legali  o 
nunzj  presso  la  persona  di  lui,  il  vescovo  Giuliano  e il  (irete  Aezio,  nei 
quali  fa  vedere,  per  tutte  le  sue  lettere,  d’aver  la  più  grande  fiducia. 

Caduti  dalla  speranza  d’un  concilio  ecumenico,  i settarj  doman- 
davano almeno  una  conferenza  a fin  di  discuter  l’atlare  coll’inviato 
della  santa  sede,  come  se  nulla  fosse  stato  definito.  Ma  san  Leone 
persistette  in  sostenere  non  doversi  entrar  con  loro  in  nessuno  esame 
di  tal  genere.  Diede  tuttavia  promessa  di  mandar  legati  in  Oriente, 
conforme  avea  chiesto  l'imperatore,  non  per  disputare  contro  i ne- 
mici della  fede,  bensi  per  inslruir  coloro  che  amassero  puramente 
essere  illuminali.  Perché,  dic’egli,  quei  che,  giusta  il  diviu  benepla- 
cito, venne  definito  a Nicea  ed  a Calcedonio  non  osiam  per  guisa  al- 
cuna metter  in  questione,  quasi  che  le  cose  da  una  tanta  autorità  per 
lo  Spirito  Santo  fermate  dubbiose  fossero  od  inferme.  Sul  fine  di  que- 
sta lettera,  eh’è  del  21  marzo  458,  pareggia  Proterio  ad  Abele  e Ti- 
moteo Eluro  a Caino,  e stringe  l’imperatore  a far  sì  che  cessi  la  de- 
plorabile cattività  della  chiesa  d’Alessandria  *. 

Scelse  il  papa  per  suoi  legali  due  vescovi,  Domiziano  e Gemiuiano, 
i quali  partirono  di  Roma  il  47  agosto  con  una  credenziale  per  l'impe- 
ratore. Nota  egli  in  questa  mandarli  per  sollecitar  la  pace  delle  chiese 
e impedire  si  rimetta  in  questione  ciò  ch’era  stato  già  definito.  Perchè, 
se  alle  umane  opinioni  sarà  sempre  permesso  di  disputare,  non  potrà 
giammai  mancare  chi,  prosumendo  delia  loquacità  dell’umana  sapienza, 
ardirà  di  contrariare  alla  verità.  Ma  quanto  la  cristiana  fede  e sa- 
pienza si  debbano  guardare  da  questa  uocevolissima  vanità,  lo  stesso 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  il  diede  manifestamente  a conoscere  al- 
lorché, volendo  chiamare  alla  luce  della  fede  tutte  le  genti,  non  elesse 
per  ministri  dell’Evangelio  nè  filosofi  nè  oratori,  ma  si  persone  idiote 
ed  umili  pescatori,  acciocché  la  celeste  dottrina,  ch’era  piena  per 
sè  medesima  di  virtù,  non  avesse  da  parer  bisognosa  dell’ajuto  delle 
parole.  E valga  il  vero,  i retorici  argomenti,  le  sottigliezze  della  dia- 
lettica si  fan  vanto,  nelle  cose  incerte  e confuse,  di  persuadere  agli 
uditori  quel  che  a ciascuno  talenta  di  sostenere  coll’ingegno  e col- 
l’eloquenza ; si  che  liensi  più  vero  quello  che  con  più  facondia  è so- 
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stenuto.  Ma  il  Vangelo  di  Cristo  non  ha  bisogno  di  arte  si  falla;  la 
dottrina  della  verità  s’è  manifestata  per  la  sua  propria  luce  : non  si 
chiede  altrimenti  ciò  che  lusinga  1’  orecchie  quando  basta  alla  vera 
fede  il  sapere  chi  è il  maestro.  Parlando  dei  delitti  commessi  da  Timo- 
teo Eluro,  Noi,  dice,  non  desideriam  punto  far  vendetta,  ma  non  pos- 
siam  nulla  aver  di  commune  co’  ministri  del  demonio.  Che  se  essi 
vengono  a penitenza,  possiam  anco  pregare  per  loro  onde  non  pe- 
riscano per  sempre.  AU’ultimo,  scongiura  l’imperatore  a rimandar  nel- 
l’Egitto i vescovi  cacciati  dai  seltarj  e far  che  venga  ordinato  per  la 
chiesa  d'Alessandria  un  pastore  che  osservi  i decreti  di  Calcedonia 
e valga  a ristabilir  la  quiete  nel  popolo  *. 

A questa  credenziale  pe’ suoi  legali  uni  il  papa  per  l’imperatore 
nn’ampia  istruzion  sulla  fede,  promessagli  già  sin  dal  1 dicembre  457, 
istruzione  in  tutto  pari  alla  sua  ammirabil  lettera  a Flaviano.  Spiega 
egli  in  questa  a un  dipresso  alla  stessa  guisa  il  mistero  della  reden- 
zione e confuta  gli  errori  opposti  di  Nestorio  e d’Eutiche,  insistendo 
principalmente  sulla  necessità  di  credere  aver  Gesù  Cristo  vestito 
una  carne  vera,  qual  si  è la  nostra.  Tra  le  osservazioni  che  fa  in  tal 
proposito  è a notarsi  in  ispecialilà  la  seguente:  ogni  eutichiano  il 
quale  riconosca  nel  Cristo  non  più  che  una  natura  della  divinità 
e dell'  umanità  dee  di  necessità  credere,  o con  Apollinare,  essere 
stata  la  divinità  del  Cristo  cangiata  si  nel  corpo  che  nell’anima  sua, 
quindi  esser  passibile  e mortale;  ovvero,  con  Valentino  e Marcione, 
avere  il  Cristo  assunto  corpo  in  apparenza  soltanto,  e l’ intera  sua 
vita  non  altro  essere  stata  che  un  infingimento.  Questa  lettera  è da 
lui  accompagnata  con  estraili  de’  padri  si  greci  che  Ialini  de’  santi  Ila- 
rio,  Atanasio,  Ambrogio,  Agostino,  Gio.  Crisostomo,  Gregorio  nazian- 
zeno,  Basilio,  Cirillo  e di  Teofllo  *. 

Ricevute  che  ebbe  l’imperator  Leone  queste  lettere  del  pontefice, 
come  anco  le  risposte  de’  metropolitani,  scrisse  a Stila  duca  d’ Alessan- 
dria perchè  cacciasse  Timoteo  Eluro,  e cosi  fu  fatto:  se  non  che,  per 
istanza  d’alcuni  nemici  della  fede,  ottenne  costui  facoltà  di  venirsene  a 
Costantinopoli,  e facendo  mostra  d’esser  cattolico,  chiese  divenir  resti- 
tuito nella  sua  sede,  come  se  ne  fosse  stato  cacciato  unicamente  per  ca- 
gione della  dottrina.  Saputo  ciò,  il  papa  ne  scrisse  all’imperatore  sotto 
il  47  di  giugno  460,  rendendogli  vivissime  grazie,  a nome  di  tutte  le 
chiese,  perchè  avesse  liberala  dal  giogo  di  queirinfame  ladrone  la 
chiesa  d’Alessandria  e rimesso  il  popolo  di  Dio  nell'antica  libertà 
della  fede,  cd  esortandolo  a mandar  gli  ordini  necessarj  per  l’ele- 
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zione  d’un  nuovo  vescovo  d’ Alessandria  affatto  esente  da  qualunque 
ombra  della  tante  volte  coudannata’empietà.  Quanto  a Timoteo,  dice 
cbe,  quand'anche  la  sua  profession  di  fede  fosse  sincera,  l’orrore  de- 
stato da’  suoi  misfatti  é tale  che  basta  ad  escluderlo  per  sempre  dal- 
l'episcopato, conciossiachè  in  un  vescovo,  e principalmente  di  si  alta 
sede,  il  suono  delle  parole  non  ha  vigore  ove  la  reiigion  sua  non  sia 
da  sante  opere  chiarita  *. 

Due  mesi  dipoi  san  Leone  ebbe  notizia  che  Timoteo  Eluro  era 
stato  relegato  nella  Chersoneso  sotto  buona  guardia,  e un  altro  Ti- 
moteo, per  sopranoine  Solofaciolo  ossia  il  bianco,  fatto  vescovo  d’A- 
lessandriu  per  unanime  volo  del  clero  e del  popolo.  Gliene  davan 
parte  con  lor  lettere  c T eletto  stesso  e i dieci  vescovi  d’Egitto  e 
il  clero  d’ Alessandria.  Il  papa  fece  risposta  con  tre  lettere,  nelle 
quali  si  rallegra  con  loro  di  tale  elezione,  li  esorta  a concordia  ed  a 
dolcezza  nel  ridurre  sulla  via  gli  eretici.  Al  nuovo  eletto  raccomanda 
d'informarlo  con  frequenti  lettere  de’  progressi  che  la  pace  farà  nelle 
chiese.  Portan  queste  lettere  la  data  del  18  agosto  460,  e son  le  ul- 
time in  ordine  cronologico  che  di  questo  gran  pontefice  ci  rimangano3. 

Innanzi  dar  compimento  a questa  bisogna  e a fin  di  conseguirlo, 
scrisse  san  Leone  altre  lettere  assai:  tre  ai  vescovi  e al  clero  catto- 
lico d’Egitto  rifuggitosi  a Costantinopoli,  a fin  di  confortarli  ne’  loro 
travagli , esortarli  a perseveranza  e accertarli  della  piena  sua  sol- 
lecitudine a prò  loro*:  molte  al  vescovo  Anatoliocosi  per  raccom- 
mandargli  que’  venerabili  ospiti  come  per  ispronare  lo  zelo  di  lui 
contro  gli  eretici  e ingiugncrgli  di  reprimere  alcuni  del  suo  clero , 
nominatamente  i preti  Attico  ed  Andrea,  i quali  si  facean  lecito  di 
parlar  pubblicamente  a prò  dell’eresia  d’Eutiche  e contro  il  concilio 
di  Calccdonia  *.  E perchè  gli  ammonimenti  suoi  non  faceano  gran 
breccia  nell’animo  leggiero  anzi  che  no  ed  indolented’Anatolio.serisse 
ai  preti,  ai  diaconi  c al  rimanente  del  clero  di  Costantinopoli  per  rin- 
francarli nella  fede,  premunirli  contro  gli  eretici  e significar  loro 
come  Attico  ed  Andrea  s’avessero  a deporrc,  ove  si  a voce  che  in 
iscritto  non  aderissero  alla  fede  di  Calcedoni,  come  già  n’avea  av- 
vertito Anatolio  stesso  5. 

Questi  faceva  intendere  per  lettera  al  papa  un  tal  suo  zelo  ad 
ammonirlo  non  andargli  troppo  a’  versi,  e nel  tempo  medesimo  in- 
\ lavagli  uno  scritto  giustificativo  di  Attico,  nel  quale  questi  dichia- 
rava come  fosse  stato  avverso  ad  Etiliche.  Al  qua!  proposito  il  papa 
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rispondevagli:  non  dover  egli  trovar  mal  fatto  die  gii  avesse  inan- 
dato le  riflessioni  nategli  su  ciò  che  diccvasi  contro  il  clero  di  lui, 
chè  in  ciò  non  aveva  egli  offeso  la  sua  dignità,  si  prese  cura  del  suo 
buon  nome,  che  stavagli  a cuore  quanto  il  proprio.  Rispetto  poi  ad 
Àttico,  l’ambiguità  di  quel  suo  scritto  confermava  quello  che  a sé 
u’era  stato  riferito;  giacché  altra  cosa  é la  nimistà,  che  dassi  anco 
tra'  cattolici,  altra  l'errore  condannalo  dalla  fede.  Esser  quindi  ne- 
cessario ch’egli  dichiari  sinceramente  quanto  condanna  in  Eoliche, 
prometta  di  rispettare  in  (ulto  la  definizione  del  concilio  calcedonese 
da  lui  stesso,  Anatolia,  sottoscritta  e confermala  dall’autorità  della  se- 
dia apostolica,  e ciò  faccia  con  uno  scritto  firmato  di  sua  mano,  il 
quale  sia  letto  nella  chiesa  alla  presenza  del  popolo  cristiano;  quando 
no,  soggiacerà  alla  sentenza  del  concilio  medesimo,  di  cui  nega  ri- 
spettar le  definizioni  *. 

Correndo  quell'anno  stesso,  458,  venne  a morte  Anatolio,  dopo  otto 
anni  ed  altrettanti  mesi  d'episcopato,  e gli  succedette  Gennadio,  prete 
di  Costantinopoli,  il  quale  occupò  quella  sedia  tredici  anni  e due  mesi. 
Diede  egli  prove  di  maggior  zelo  che  non  il  suo  antecessore.  Era 
quello  il  tempo  che  Timoteo  Eluro  si  trovava  a Costantinopoli  fingen- 
dosi cattolico  per  ritornare  sul  seggio  usurpato.  Gennadio  ne  diede 
avviso  con  lettera  a papa  san  Leone,  il  quale,  sotto  il  17  di  giugno  460, 
gli  rispose  non  doversi  a quell’intruso  lasciare  speranza  nessuna 
d' esser  reintegralo,  ma  far  si  che  i vescovi  ortodossi  dell'Egitto  or- 
dinassero un  vescovo  cattolico  d’Alessandria  tolto  dal  clero  di  quella 
chiesa  *.  Verso  quel  tempo  stesso,  nel  459,  Gennadio  tenne  un  con- 
cilio, di  cui  ci  rimane  una  enciclica,  iudiritta  a lutti  i metropolitani 
e in  ispezieltà  al  papa  di  Roma,  e firmata  da  oltre  ottanta  vescovi, 
tra’  quali  Giuliano  di  Cos.  Condannasi  in  essa  rigorosamente  la  si- 
monia e qualunque  arte  trovala  per  mascherarla;  si  riferisce  il  ca- 
none secondo  del  concilio  calcedonese  e se  ne  ingiunge  l’esecuzio- 
ne, dichiarando  deposto  e scommunicalo  qualunque  diacono  o che- 
rico  il  quale  sia  scoperto  reo  di  questo  peccato;  finalmente  rae- 
eommandasi  a ciascun  metropolitano  di  spedir  copia  di  questa  let- 
tera a’  rispettivi  suffragatici,  ai  visitatori  ed  agli  altri  tutti  *. 

Nei  medesimo  anno  passava  da  questa  vita,  dopo  quarant’anni 
d'episcopato,  Giovenale  di  Gerusalemme,  e per  suffragio  del  popolo, 
in  subentrar  di  luglio,  veniva  eletto  a succedergli  Anastasio,  tesoriere 
della  chiesa  dei  Santo  Sepolcro,  secondo  la  predizion  fallane  pochi 
anni  avanti  da  sant'Eutimio. 

1 Epitt., CLAMI.  — 2 ih.,  CL  AX.  — 3 Labbe,  toin.  IV,  pag.  toso.  - Batuz,  usi. 
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E moriva  pure  Basilio  d’ Ani iocliia,  che  n’avea  tenuta  per  due  anni 
la  sede,  occupata  poscia  per  un  solo  anno  da  Acacio,  al  quale,  nel  459, 
surroga  vasi  Martirio. 

In  quest’ ultimo  anno  un  terribie  disastro  afflisse  la  città  d' An- 
tiochia. Era  la  notte  del  7 all’8  di  giugno,  quella  tra  le  due  feste 
della  Pentecoste  *,  e il  popolo  crasi  appena  abbandonato  a tali  ec- 
cessi che.  al  dir  d’Evagrio  a,  vincevano  di  lunga  mano  la  ferocia 
stessa  delle  belve,  quando  tutt’a  un  tratto,  verso  le  quattro  ore, 
avvenne  tale  uno  spaventoso  treinuolo  da  rovesciare  presso  che 
tutta  la  città  e in  ispecie  la  parte  più  ornata  e zeppa  di  popolo. 
Parecchie  città  de’ dintorni  patirono  un  disastro  eguale.  Il  rifugio 
di  lutti  i sventurati  era  a quel  tempo  san  Simeone  stilita.  Per- 
ciò, dice  lo  storico  della  sua  vita,  dopo  quell’ orrendo  giudizio  del 
divino  furore,  vide  il  santo  concorrere  per  tal  cagione  un’ influita 
moltitudine  d’uomini  al  suo  recinto  ed  esser  presenti  i sacerdoti 
solleciti  della  commune  salute,  e le  fiaccole  ardenti  e gl’incensieri 
fumanti  e le  croci  inalberate  e tutti  i luoghi  all’intorno  risonanti  di 
gemiti  e di  lamenti.  Durò  quei  concorso  cinquant’un  giorni.  Tale  era 
lo  spavento  incusso  da  quel  caso  che  non  ardivasi  quasi  entrar  nelle 
case  nè  lavorare  ne’  campi.  Ogni  speranza  della  moltitudine  stava 
riposta  nel  santo  solitario. 

Poich’  ebbe  il  popolo  passati  presso  alla  sua  colonna  cinquanl'un 
giorno  nel  lutto,  fu  celebrata  per  l’ultima  volta  in  quel  medesimo 
luogo  solennemente,  correndo  ancora  il  mese  di  luglio,  l’Eucaristia  ; 
nè  a memoria  di  uomini  era  mai  stata  veduta  per  lo  numero  e per 
la  frequenza  degli  astanti  una  simile  solennità.  Parve  che  Iddio  avesse 
commosse  dalle  loro  sedi  tulle  le  nazioni  dell’universo  e le  avesse 
adunate  in  un  medesimo  luogo  affinché  tutte  dicessero  al  suo  diletto 
Simeone  l’ullimo  addio  e rendessero  de’  suoi  funerali  sommamente 
illustre  la  pompa;  c cosi  volle  dimostrare  prima  della  morte  al  suo 
servo  qual  gloria  fosse  per  seguirlo  dopo  le  ceneri.  Il  santo  in  quel 
giorno  parlò  al  popolo  con  parole  piene  di  consolazione  e di  salu- 
tevoli documenti;  dando  non  oscuramente  a vedere  che  lasciava  loro 
come  buon  padre  ad  essi  amantissimi  figliuoli  gli  ultimi  ricordi.  E poi 
soggiunse  che,  restituiti  nelle  loro  contrade  e celebrate  per  tre  giorni 
secondo  il  cristiano  rito  le  sacre  vigilie,  deposto  ogni  timore,  tutti 
tornassero  nel  nome  di  Gesù  Cristo  a’  loro  solili  affari;  perchè  non  du- 
bitava che  Iddio  in  avvenire  si  sarebbe  preso  cura  della  loro  salvezza. 

* Evod.  Assemuni,  Jota  t.  Si  ni  con.  ilylilte,  pag.  «o«,  Roma  1740.  — 2 Lib.  Il, 
Cap.  in. 
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Passarono  ancora  trenta  altri  giorni  prima  che  ai  santo  soprag- 
giugnesse  la  sua  ultima  infermità,  dalla  quale  fu  sorpreso  a’  29  di 
agosto,  verso  la  (ine  del  sabbato  e il  principio  della  domenica,  in  pre- 
senza d’alcuni  de'  suoi  discepoli.  Il  dì  seguente,  eh’  era  la  feria  quarta 
e il  secondo  di  settembre,  raccomandati  al  Signore  i suoi  discepoli, 
che  erano  lutti  presenti , poiché  ebbe  fatte  tre  genuflessioni  e alzata 
altrettante  volle  la  testa  coro’ estatico  verso  il  cielo,  l’immensa  turba 
di  popolo  che  era  accorsa  per  trovarsi  presente  al  suo  felice  (Missag- 
gio cominciò  ad  alta  voce  a gridare:  Signore,  benediteci.  Ed  esso, 
dato  un  giro  con  gli  occhi  verso  le  quattro  parti  del  mondo  e le- 
vata la  mano  destra,  per  tre  volle  li  benedisse  e li  raccomandò  al 
Signore.  Indi,  alzali  di  nuovo  gli  occhi  verso  il  cielo  e datesi  colla 
stessa  mano  tre  percosse  nel  petto,  depose  il  capo  su  l’omero  del 
primo  de’  suoi  discepoli  e tranquillamente  spirò.  1 medesimi  suoi  di- 
scepoli per  timore  di  qualche  grave  tumulto  o sedizione  di  tanta  gente 
di  differenti  contrade  che  potevano  aver  l’ambizione  e formato  il 
disegno  di  rapire  o in  tutto  o in  parte,  come  un  inestimabii  tesoro, 
le  sue  reliquie,  porlarouo  l’arca,  ove  intanto  volevano  depositare 
quel  sacro  pegno,  su  la  colonna,  e prima  di  calarlo  a basso  diedero 
avviso  della  sua  morte  al  vescovo  d’ Antiochia. 

La  notizia  della  quale  si  diffuse  in  un  istante  per  tutto  il  mondo, 
e fu  ad  un  tempo  argomento  di  dolore  e di  gioja.  Dove  ti  troverem 
noi  più,  o Simeone,  nostra  unica  speranza  appo  Dio?  gridavano  gli 
orfani  e le  vedove  con  voci  rotte  dal  pianto  e da’  singhiozzi.  Gli  op- 
pressi c spogliati  de’proprj  averi  dai  potenti  chiamavansi  i miserrimi 
tra’  mortali  come  quelli  che  rimanevano  esposti  alla  rabbia  e alle 
fauci  de’ lupi.  Chi  ci  trarrà,  diceano,  da  queste  angosce?  A chi  chie- 
deremo aita?  Deh  chi  sarà  che  svegli  dal  sonno  suo  questo  leone  che 
della  formidabil  sua  voce  lacca  tremanti  quant’eran  belve  feroci.  E 
gli  infermi  lagrimando  sciamavano:  Dove  ci  volgerein  noi  per  rin- 
venire un  medico  pari  a te,  o Simeone,  che  cacciavi  i malori  prima 
di  veder  chi  ne  fosse  preso?  In  lui  rimpiangeva  il  clero  l’appoggio 
più  saldo  della  fede  e della  disciplina.  Ma  giubilavano  insiememente, 
pensando  come,  dopo  una  vita  sì  santa,  fosse  volato  a ricever  la  co- 
rona de’  giusti  in  cielo. 

A’ suoi  funerali  accorse  una  moltitudine  senza  numero.  Ven- 
nevi  il  patriarca  d’  Antiochia  Martirio  con  assai  vescovi.  E Arda- 
burio,  quantunque  ariano , vi  andò  alla  testa  di  seimila  soldati  e 
colla  comitiva  di  ventun  conti  e d’  un  gran  numero  di  tribuni  e 
del  magistrato  della  città , oltre  un’  infinita  moltitudine  d’  ogni  ge- 
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nere  di  persone.  Gli  Antiocheni  avevano  con  grandi  istanze  otte- 
nuto dallo  stesso  Ardaburio  che  le  reliquie  di  Simeone  fossero  tras- 
ferite nella  loro  città,  perché  speravano  che,  trovandosi  per  la  ro- 
vina del  recente  tremuoto  senza  mura,  quei  sacri  pegni  e la  protezione 
del  santo  sarchiamo  statila  sua  difesa.  Calato  adunque  il  santo  cor(to 
dalla  colonna  e collocato  nel  feretro,  s’incamminò  la  funebre  pompa 
verso  la  città  d’Anliochia.  Per  lo  spazio  di  quattro  miglia  vescovi  c 
sacerdoti  portarono  il  cataletto,  che  fu  indi  posto  sopra  un  magnifico 
carro,  dall'ulta  e dall'altra  parte  circondato  dalle  milizie,  e intorno 
al  quale  ardevano  del  continuo  innumerabili  fiaccole  c fumava  un 
gran  numero  d'incensieri.  Con  questa  solennità,  alla  quale  aggiunse 
nuovo  splendore  un  gran  numero  di  miracoli,  giunse  il  sacro  cada- 
vere ad  Antiochia  e fu  depositato  nella  gran  chiesa,  cominciala  dal- 
l'imperador  Costantino  e compiuta  dal  suo  figliuolo  Costanzo;  e il 
corpo  di  Simeone  fu  il  primo  ad  avervi  sepoltura,  non  essendovi 
stato  fin  allora  sepolto  niun  apostolo,  niun  martire,  niun  profeta. 
Terminata  la  celebrazion  dell’esequie,  il  vescovo  d 'Antiochia  con  lutto 
il  clero  della  sua  chiesa  prosegui  ad  adunarsi  ogni  giorno  col  canto 
d’inni  e di  salmi  presso  alla  tomba  del  santo  e a celebrarvi  i sacro- 
santi mislerj.  Si  operarono  al  suo  sepolcro  più  prodigj  che  non  n’a- 
vesse fatti  egli  mentre  era  in  vita.  L’imperatore  domandò  agli  abitanti 
d’ Antiochia  di  poter  trasferirne  le  spoglie  a Costantinopoli  ; ma  eglino 
scongiurarono  a lasciarle  nella  loro  citta  perché  scusasscr  di  mura, 
ch’cran  cadute  a cagione  del  terremoto,  il  che  venne  loro  concesso. 
Tale  si  è il  racconto  del  prete  Cosma,  testimonio  oculare,  il  quale, 
quindici  anni  dopo  la  morte  di  Simeone,  fini  di  dettarne  gli  atti  o 
la  vita  in  lingua  sira,  che  fu  pubblicata  in  Roma  l’anno  4 7 48  dal 
dotto  maronita  Evodio  Assemani,  arcivescovo  d’Apamea. 

Il  desolamento  recalo  dagli  Unni  e da  altri  barbari  nelle  Gallie  e 
in  Italia  avea,  insieme  colla  rovina  dell’impero,  non  pochi  mali 
prodotto  alla  Chiesa.  Eranvi  mariti  strappati  dalle  proprie  mogli,  fan- 
ciulli portati  via  dalla  casa  patema,  i quali,  condotti  captivi,  tornava!! 
talora,  dopo  parecchi  anni,  nella  Romania,  cioè  sulle  terre  de’Romani 
cittadini  dell’impero.  Questi  o consimili  avvenimenti  davano  occa- 
sione a molli  impacci,  sui  quali  papa  san  Leone  fu  in  quell’  auno 
stesso,  458,  consultato  da  tre  vescovi,  Nieela  d'Aquileja,  Neone  di  Ra- 
venna e Rustico  di  Narbona , tutto  che  a non  pochi  si  fosse  di  già 
proveduto  in  alcuni  sinodi  della  Gallia. 

Rispondeva  il  pontefice  al  primo  sotto  il  21  marzo,  al  secondo 
il  24  ottobre,  al  terzo  ancor  più  lardi;  e diceva  a questo,  che  avea 
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proposto  più  quesiti  : il  prete  o diacono  chiamatosi  falsamente  vescovo 
non  dover  essere  tenuto  per  tale,  non  potendosi  contar  tra' vescovi 
coloro  che  non  furono  scelti  dal  clero  nè  domandati  dal  popolo  né 
consecrati  da’  vescovi  della  provincia,  consenziente  il  metropolitano. 
Le  ordinazioni  fatte  da  tali  falsi  vescovi  esser  nulle  quando  manchi 
loro  il  consenso  di  coloro  che  reggono  le  chiese  a cui  tali  oberici  sono 
addetti.  Dove  il  papa  falsi  vescovi  chiama  sacerdoti  e diaconi  illegi- 
timamcnte,  ma  tuttavia  validamente  ordinati  vescov  i;  di  che  eranvi 
esempi  nelle  Gallie.  Se  un  prete  o un  diacono  chiegga  d 'esser  messo 
in  penitenza,  dee  farla  privatamente,  essendo  contro  la  consuetudine 
della  Chiesa  l'imporre  a’  medesimi  penitenza  pubblica. 

La  legge  della  continenza  é lutl’una  si  pei  ministri  dell' altare  che 
pei  vescovi  e i preti,  i’oteauo,  finch’eran  laici  o lettori,  menar  mo- 
glie e aver  figliuoli;  ma  ciò  non  più  tur  si  cunseule  quando  sieno  in- 
nalzali a grado  più  allo.  Non  debbono  cacciar  da  sè  le  lor  donne , 
ma  tenerle  come  se  non  le  avesser  punto.  Pei  ministri  dell'altare 
obbligati  alla  continenza  intende  san  Leone  anco  i suddiaconi,  come 
scorgesi  dalla  sua  lettera  ad  Anastasio  di  Tessalonica.  Bisogna  dis- 
tinguer la  concubina  dalla  moglie  legilima;  chi  lascia  la  prima  per 
contrar  nozze  ben  fa,  e colei  che  sposa  un  uomo  che  vivesse  prima 
in  concubinato,  non  fa  male,  non  essendo  questi  legali  in  matrimo- 
nio. Parla  qui  san  Leone  delle  sole  concubine  schiave,  non  di  quelle 
eh’ erano  in  realtà  mogli  legitime,  benché  non  ne  portassero  il  ti- 
tolo legale. 

Coloro  i quali  ricevono,  mentre  sono  infermi,  la  penitenza  pubblica 
e poscia,  risanando,  non  la  volino  adempiere,  non  s’hanno  a dar  per 
perduti;  bisogna  star  loro  intorno  con  frequenti  esortazioni,  nè  di- 
sperar di  nessuno  in  (in  che  vive.  Lo  stesso  è a far  con  quelli  che, 
stretti  dalla  malattia,  dimandano  la  penitenza,  poi  la  ricusano  al  giu- 
gnere  del  sacerdote  se  il  morbo  alquanto  si  rimetta;  potendo  essi 
ciò  fare  non  per  disprezzo  del  rimedio,  ma  per  tema  di  più  grave- 
mente peccare.  Se  adunque  in  appresso  dimandano  più  istantemente 
la  penitenza,  non  la  si  dee  lor  ricusare.  Coloro  ehe  ricevono  la  pe- 
nitenza pubblica  agli  estremi  e si  muojono  innanzi  aver  ricevutala 
conununione,  vai  dire  la  riconciliazione  colla  Chiesa,  vanno  lasciati 
al  giudizio  di  Dio,  il  quale  poteva  differire  la  morte  loro  insino  a 
quel  punto.  Quanto  a noi , non  avendo  communicato  con  essi  du- 
rante lor  vita,  no’l  possiam  fare  dopo  che  sien  trapassati.  1 penitenti 
pubblici  debbono  eziandio  astenersi  da  parecchie  cose  pur  lecite.  Non 
debbono  piatir  in  giudizio,  su  è possibile,  e volgersi  anzi  al  giudice  ec- 
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desiasi ico  che  al  secolare,  giovando  lor  più  il  perdere  che  non  im- 
pacciarsi in  una  bisogna  dov’è  diffidi  cosa  evitar  il  peccalo;  affatto 
contrario  alle  regole  ecclesiastiche  si  è il  ritornare  alla  milizia  se- 
colare dopo  aver  fatto  la  penitenza  ; nè  dopo  la  penitenza  è più  per- 
messo il  maritarsi,  salvo  il  caso  che  il  penitente  sia  giovine  e in  pe- 
ricolo di  cadere  in  disonestà;  e anche  questo  per  sola  indulgenza  gli 
vien  conceduto. 

Al  monaco  che,  dopo  fatto  il  voto,  passi  a nozze  od  alla  milizia  se- 
colare deesi  imporre  pubblica  penitenza.  San  Leone,  allenendosi  a 
quanto  indica  il  ponlificale,  avea  ordinato  che  nessuna  religiosa  fa- 
cesse i voti  solenni  prima  degli  anni  quaranta.  Nondimeno  nella  sua 
decretale  a Rustico  dichiara  che  le  zitelle  le  quali  dopo  preso  l’abito 
di  vergini  si  son  maritate,  comechè  non  avesser  fatto  i solenni  voti, 
non  vanno  esenti  da  colpa.  Intende  quelle  che  avrebber  fatto  un 
voto  semplice  soltanto. 

Quel  che  metteva  in  impaccio  non  pochi  vescovi  era  il  come  con- 
tenersi co’  giovinetti  che,  condotti  tuttor  bambini  fra’  barbari,  ne  ri- 
torna'ano  poscia  senza  sapere  se  fossero  o no  stali  battezzati.  Per- 
ché ci  avea  anco  degli  eretici  i quali  tornavano  a dar  il  battesimo 
a quc’che  venivan  loro  d'altronde,  come  se  il  primo  battesimo  fosse 
stalo  nullo,  lemevasi  non  paresse  che  s’approvasse  un  si  fatto  errore. 
San  Leone , consultato  a questo  proposito  da  Neone  di  Ravenna , 
chiese  egli  pure  consiglio  al  proprio  sinodo,  come  farebbe  di  presente 
il  papa  al  collegio  de’ cardinali , poscia  decise  del  seguente  tenore: 
Coloro  che  furon  condotti  in  cattività  innanzi  l'età  della  ragione  né 
si  rannuentan  punto  d’essere  stati  battezzati  si  debbono  con  dili- 
genza esaminare  se  mai,  o per  essi  o per  altri,  venga  fatto  di  sco- 
prire alcuna  prova  del  ricevuto  battesimo.  Che  se,  all’ultimo,  nieote 
si  trovi,  deesi  francamente  ribattezzarli,  senza  tema  di  reiterare  ii 
sacramento  A coloro  che  fossero  presi  da'  nemici  in  età  si  acerba 
da  non  sapere  se  sieno  stati  battezzati,  quantunque  ricordinsi  d’es- 
sere stati  da  proprj  genitori  condotti  alla  chiesa,  bisogna  dimandare 
se  abbiati  ricevuto  quel  che  davasi  a’  lor  genitori,  cioè  a dir  l’Euca- 
ristia. Se  non  n'  abbiau  memoria,  vuoisi  senza  scrupolo  battezzarli. 
Era  venuta  nella  Gallia  gente  d’ Africa  e di  Mauritania , la  quale 
ben  sapea  d’essere  stata  battezzala,  ma  non  in  qual  setta:  nella  dio- 
cesi di  Ravenna  e d’Aquileja  trovavasene  di  quelli  ch’erano  stati  bat- 
tezzati una  sola  volta  ma  dagli  eretici.  Il  papa  risponde  ai  tre  ve- 
scovi , non  doversi  in  tali  casi  iterarne  il  battesimo , avendone  essi 
già,  come  che  sia,  ricevuta  la  forma,  si  solamente  riunirli  alla  chiesa 
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cattolica  mediante  l’imposizion  delle  mani  coll’invocazione  dello  Spi- 
rilo Santo,  affinchè  ricevano  la  santificazione  che  gli  eretici  non 
‘tanno.  Que’ che  si  son  lasciali  ribattezzare  per  tema  o per  errore, 
ignorando  che  fosse  vietato,  s’hanno  a mettere  in  penitenza  e ricon- 
ciliare coll’imposizion  delle  mani  del  vescovo,  abbreviandone  la  pe- 
nitenza nel  caso  di  vecchiaja  o infermità,  od  altro  urgente  perìcolo. 
* Chi,  stretto  dalla  paura  o dalla  fame,  siasi  cibato  di  vivande  immo- 
' late  agli  idoli,  sottopongasi  a penitenza,  misurata  a norma  della  vee- 
menza del  dolore  più  che  della  lunghezza  del  tempo.  V’avea  di  (ali 
che,  battezzati  nell'infanzia,  poi  presi  da’ pagani,  eran  vissuti  come 
loro  ed  eran  tornati  ancor  giovani  in  Romania,  cioè  in  terre  de’  Ro- 
mani: con  questi  chiedeva  Rustico  di  Narbona  come  comportarsi 
ove  dimandassero  la  communione.  E il  papa  rispondeva  che,  qua- 
lora non  avesser  fatto  più  che  mangiare  vivande  immolale,  poteano 
venir  purificati  coll’  imposizion  delle  mani;  se  avessero  adorato  gli 
idoli  o commesso  omicidj  o fornicazioni,  bisognava  soggettarli  a pub- 
blica penitenza.  Finalmente,  rispetto  alle  donne  passate  a nuove  nozze 
«redendo  che  i lor  primi  mariti  fosser  morti  nelle  guerre  o non  avessero 
più  a ritornare  dalla  cattività,  san  Leone  decide,  nella  risposta  a Ni- 
ceta  d’Aquileja,  che  quando  questi  ritornino,  debbano  riunirsi  con  essi 
sètto  pena  di  scommunica,  perocché  il  primo  matrimonio  ancora  sus- 
siste, comechè  i secondi  mariti  meritino  scusa. 

Rustico  di  Narbona  avea  dimostro  vivissimo  desiderio  di  lasciar 
la  propria  sede  per  ritrarsi  a vita  tranquilla,  cosa  naturale  in  un 
tempo  sopratullo  di  rivoluzioni  e guerre  continue.  San  Leone  no  ’l 
consiglia  a questo  partito,  e gli  fa  presente  la  pazienza  non  esser  men 
necessaria  contro  le  ordinarie  tentazioni  della  vita  che  contro  le  per- 
secuzioni per  la  fede;  e a chi  è commesso  il  governo  della  Chiesa 
'dover  coraggiosamente  conservare  il  proprio  posto  e fidarsi  all’a- 
julo  di  colui  che  ha  promesso  di  non  abbandonarlo  *. 

Leone  mostrava  coll’esempio  quel  che  insegnava  co’  delti.  Corre- 
vano allora  tempi  calamitosi.  Nella  estorsione  d’Efeso  tutti  i vescovi 
d’Orienle,  guidali  da’ patriarchi  d’Alessandria,  di  Gerusalemme,  d’ An- 
tiochia, avean  tradito  la  fede.  Un  imperatore,  ingannato,  avea  dichia- 
rato legge  dell’impero  quella  commune  prevaricazione.  La  religion 
cristiana  stava  per  finire,  allorché  Leone,  colla  sola  sua  parola,  risve- 
glia l’universo,  gli  imperatori,  rialza  i pontefici  dalla  loro  caduta  e 
rafferma  cotali  colonne  della  Chiesa  e del  mondo  crollate.  Quel  che 
fa  per  l’intero  mondo  fa  ancora  particolarmente  per  Roma.  La  salva 
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una  prima  volta  dalla  ruiua  minacciatagli  da  Attila,  un'altra  volle 
dalle  stragi  e dagli  incendj  che  apprestavate  Genserico.  Dopo  il  sacccu 
de’  Vandali,  riuova  le  argenterie  di  tutte  le  sue  chiese,  ripara  la  ba^ilicf* 
di  San  Pietro  e quella  di  San  Paolo,  un’altra  ne  erige  ad  onore  d’uf1 
de' suoi  predecessori,  papa  san  Cornelio,  senza  far  parola  d’altri  [tub- 
blici  monumenti.  Questo  pontefice,  meritamente  appellato  grande, 
chiude  sua  vita  il  J 0 novembre  dei  464 , lasciandoci  in  eredità,  secondo 
l'edizione  dei  dotti  fratelli  Ballerini,  sessautanove  sermoni,  ne’  quali, 
con  mirabil  chiarezza  congiunta  a sublime  e fiorita  eloquenza,  spone 
i più  alti  misteri  della  cristiana  filosofia  non  ilici)  che  i vivi  fonda 
menti  della  rigenerazione  universale;  inoltre  da  cento  setlaulalre  leu 
(ere,  che  saran  sempre,  pei  primi  pastori  in  ispecie,  una  perfetta 
scuola  di  spiritual  reggimento.  Ecco  quanlegli  opera  in  venturi  anno 
di  pontificato,  tra  mezzo  a perpetui  rivolgimenti,  a rovine  di  troni  e 
assassinj  d’imperatori,  in  mezzo  a un  mondo  che  va  sfasciandosi  ma 
che  rinascer  dee  cattolico-romano. 

Ebbe  Leone  un  successore  degno  di  se,  il  suo  arcidiacono  Iiario, 
quel  medesimo  che,  legato  ad  Efeso,  aveva,  in  nome  di  Roma,  si  de- 
gnamente protestato  contro  la  prevaricazione  universale.  La  dome- 
nica 49  novembre  del  464  veniva  egli  eonseerato  papa,  e tenne  per 
sei  anni  la  santa  sede.  Narrasi  che  appena  salilo  al  pontificalo  spedi 
per  tutto  Oriente  una  lettera  decretale  e circolare  nella  quale  con- 
fermava i concilj  di  N'icea,  d’Efeso  e di  Calcedoni,  e insieme  la  let- 
tera di  san  Leone  a Eia viano,  dannava  Neslorio,  Eutiche  e quaut’allre 
fossero  eresie,  e ricordava  la  podestà  e supremazia  della  sede  apo- 
stolica. 

Il  25  gennajo  del  464  partecipava  a Leonzio  vescovo  d’Arli,  suo 
stretto  amico,  la  propria  elezione  al  pontificalo,  affinché  si  rallegrasse 
di  quanto  Iddio  sera  compiaciuto  di  fare  in  lui,  e ue  desse  avviso 
ai  vescovi  di  sua  provincia,  e tulli  di  concerto  si  allegrassero  e pre- 
gassero per  l’intera  Chiesa.  Osserva  che  la  consuetudine  e la  carità 
chiedeanu  da  lui  li  facesse  consapevoli  di  quel  fatto  perche  fosse  noto 
com’egli  nessuno  ponesse  in  non  cale  de’  doveri  della  fraternità.  Cre- 
desi  fosse  questa  un’enciclica,  e fosse  uso  che  i papi  la  scriv esser 
subito  dopo  la  lor  consecrazione. 

Ma  Leonzio  aveagli  di  già  indirizzala  la  lettera  seguente:  Che  la 
morte  ci  abbia  orbati  del  santissimo  Leone  tuo  predecessore,  si  vi- 
gilante contro  dell’eresia  e della  zizania  che  pullula  nel  campo  del 
Signore,  gli  è per  noi  argomento  di  cordoglio;  ma  di  questo  però  siam 
lietissimi,  ch’egli  ci  sia  rendulo  nella  santità  tua,  conciossiaché  s’ad- 
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dica  a un  figliuolo  il  rallegrarsi  dell’onor  della  madre;  e perchè  la 
romana  chiesa  è la  madre  di  tutti,  fu  forza  rallegrarci  che  in  tanta 
costernazione  di  cose,  in  tanta  infermità  de' secoli  li  abbia  posto 
in  alio  per  giudicare  i popoli  nell’equità  e diriger  le  nazioni  sulla 
terra.  Il  perchè,  essendocene  stata  recata  la  notizia  da  un  diacono 
della  nostra  chiesa  che  fu  presente  all’esaltazione  di  tua  santità,  ab- 
bialo rese  grazie  a Dio  e determinato  di  salutarli  al  più  presto  me- 
diante questa  lettera  dell’umiltà  nostra,  a fin  che  l’affetto  che  già  era 
tra  la  santità  tua  e noi  si  afforzi  nel  Signore  e s’aumenti  di  tutta  la 
venerazione  che  da  figliuoli  a un  padre  si  debbo.  Benedetto  adunque 
colui  che  viene  nel  nome  del  Signore!  Ora  gli  è mestieri  alla  san- 
tità tua  fortemente  sudare  per  condurre  a fine  l’opere  dal  santissimo 
papa  Leone  incominciate  e,  come  Gedeone  col  suono  delle  trombe 
sonale  dai  valorosi  e con  le  faci  scosse  dalla  robusta  lor  mano,  ro- 
vesciare al  lutto  le  maledette  mura  di  Gerico  già  cotante  volle  ana- 
tomizzate e scosse.  Del  resto,  per  essere  stata  la  nostra  chiesa  di 
Arli  dalla  sede  apostolica  sempre  onorata  d’ampjissimi  privilegi,  pre- 
ghiamo la  santità  tua  ad  accrescerle  lustro,  affinché  possiam,  di  con- 
serva con  te,  faticare  nella  vigna  del  Signore  degli  eserciti  e far  fronte 
agli  sforzi  degli  invidiosi;  perocché  ove  da  superiore  autorità  non 
venisser  repressi,  romperebber  l’un  di  più  che  l'altro  in  sempre 
maggiori  eccessi  *. 

Ricevuta  sant’  Ilario  questa  lettera,  scrisse  di  nuovo  a Leonzio,  si 
per  attestargli  la  sua  riconoscenza,  si  per  accertarlo  di  non  aver  esso 
mancato  nè  essere  stato  pigro  nel  soddisfare  con  altra  lettera  a quel 
che  da  lui  esigevano  il  costume  e la  carità,  sì  per  dimostrargli  il 
suo  desiderio  di  aver  seco  per  lettere  frequente  ed  amichevol  com- 
mercio, ed  il  suo  zelo,  affinchè  siccome  non  vi  ha  in  tutta  la  terra 
se  non  una  chiesa  cattolica,  cosi  vi  avesse  per  tutto  una  medesima 
disciplina;  e finalmente  ad  effetto  di  assicurarlo  che  avrebbe  colla 
divina  grazia  fatto  ogni  sforzo  per  mantener  la  concordia  tra  i sa- 
cerdoti del  Signore,  col  fare  in  modo  che  ciascuno,  posti  in  non  cale 
i suoi  privali  interessi,  non  cercasse  se  non  quelli  di  Gesù  Cristo. 
Leonzio,  succeduto  dopo  l’anno  454  a Ravennio  nella  sedia  d’Arli, 
era  uomo  di  gran  riputazione  che  s’aveva  acquistata  la  stima  delle  per- 
sone di  pietà,  e insegnava  non  men  coll’esempio  che  colle  esortazioni 
il  cammino  della  virtù. 

San  Rustico  di  Narbona,  pieno  di  stima  per  la  virtù  di  Erma  suo 
arcidiacono,  lo  avea  ordinato  vescovo  di  Bezières  ; e non  avendo  quella 
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città  voluto  riceverlo,  lo  avea  destinato  suo  successore  nella  propria 
metropoli  di  Narbona.  Quantunque  san  Leone,  di  ciò  richiesto,  avesse 
ricusato  di  dare  ad  una  tale  disposizione  il  consenso , nondimeno 
Erma,  dopo  la  morte  di  san  Rustico,  s’era  messo  in  possesso  di  quella 
chiesa.  Ilario,  fatto  di  ciò  consapevole  si  per  la  pubblica  fama,  si 
mediante  la  relazione  che  gliene  fece  un  certo  Giovanni  diacono,  in- 
viatogli per  tal  line  dal  principe  Federigo  fratello  di  Teodorico  re 
de’  Visigoti,  sotto  la  cui  dominazione  questo  medesimo  anno,  per 
tradimento  di  Agrippino,  cadde  la  città  di  Narbona,  scrisse  a Leonzio 
d'Arli  una  vivissima  lettera  di  rimprovero  e di  lamento,  perché 
avesse  trascuralo  di  dargliene  il  primo  avviso:  e colla  medesima 
gli  ordinò  che,  verificandosi  il  fatto,  con  una  lettera  da  lui  e da  altri 
vescovi  sottoscritta  gliene  inviasse  una  fedele  relazione.  Intanto  giun- 
sero a Roma,  come  deputati  de’  vescovi  delle  Gallie,  o almeno  dello 
stesso  Leonzio,  Fausto  di  Riéz  ed  Ausonio,  da’ quali  il  santo  pontefice 
dell'affare  di  Erma  fu  pienamente  informato.  Non  polevan  giugnen  i 
più  opportunamente,. perché  circa  il  medesimo  tempo  giunse  a Roma 
anche  buon  numero  di  vescovi  venuti  da  diverse  provincie  per 
rendere  ad  Ilario  i loro  ossequj  e celebrare  il  giorno  del  suo  natale, 
cioè  l’anniversario  della  sua  assunzione  al  governo  delia  Chiesa.  Es- 
sendo soliti  i romani  pontefici  di  celebrar  con  essi  in  questa  occa- 
sione un  concilio,  in  quello  che  Ilario  tenne  quest’anno,  cui  volle 
che  intervenissero  anche  i due  vescovi  delie  Gallie,  discussa  la  causa 
di  Erma,  col  loro  consenso  determinò  d’ usar  con  esso  in  tal  modo 
della  sua  paterna  indulgenza  che  non  restasse  del  lutto  la  sua  te- 
merità ed  usurpazione  impunita.  Pertanto  ben  si  compiacque  di  con- 
fermarlo per  amor  della  pace  nel  possesso  della  sua  chiesa,  ma  il 
privò  della  facoltà  di  ordinare  altri  vescovi,  la  quale  trasferi  al  più 
antico  vescovo  della  provincia,  finché  Erma  vivesse,  perchè  dopo  la 
sua  morte  dovea  tornarne  il  diritto  al  vescovo  di  Narbona.  Abbiamo 
la  lettera  d’Ilario  colla  quale  significò  la  decision  sua  e del  suo  con- 
cilio a’  vescovi  delle  provincie  di  Vienna,  di  Lione,  della  prima  e 
seconda  Narbonese  e delle  Alpi  Pennine.  Sono  in  essa  altri  capi  spet- 
tanti alla  disciplina  e grandemente  onorevoli  alla  metropoli  d’Arli  ; 
al  cui  vescovo  concede  la  facoltà  di  assegnare  il  tempo  ed  il  luogo, 
e di  presedere  al  concilio  che  ciascun  anno  avrebbe  dovuto  adunarsi 
de’  vescovi  di  diverse  provincie  ad  cITello  di  provedere  che  in  av- 
venire non  accadessero  simili  inconvenienti  nelle  ordinazioni  non  so- 
lamente de’  vescovi,  ma  anche  de’  chierici  d’infcrior  ordine,  e di  cor- 
reggere quel  ehe  vi  avesse  di  riprensibile  nella  condotta  della  lor 


[453-480]  LIBRO  QUARANTESIMOPR1MO  339 

vila.  Che  a niun  vescovo  sarà  lecito  uscir  de'  limili  della  proviocia 
senza  le  lettere  del  suo  metropolitano  : ma  in  caso  d’irragionevol  ri- 
fiuto potrà  il  vescovo  esporre  le  sue  ragioni  a due  metropolitani  delle 
più  vicine  provincie,  i quali  insieme  con  quello  d’Arles  saranno  giu- 
dici della  sua  causa.  Che  niuno  senza  l'autorità  del  concilio  potrà 
alienare  le  terre  fruttifere  della  sua  chiesa.  Avendo  sant’  llario  alie- 
nato alcune  parochie  spettanti  alla  chiesa  d'Arli,  Leonzio,  dopo  Ra- 
vennio  suo  successore,  era  ricorso  al  pontefice  per  ottenerne,  me- 
diante la  sua  autorità,  la  restituzione. 

Aveva  Ausanio  ottenuto  nel  suo  viaggio  a Roma  un  decreto  con- 
trario a quello  dato  da  san  Leone  per  I’  unione  delle  chiese  di  Ce- 
mela  e di  Nizza.  Papa  saudiano,  che  n’era  stalo  avvertilo  da  Inge- 
nuo vescovo  d’Embrun,  il  quale  avea  fatto  lamento  che  nel  con- 
cilio di  Roma  del  462  fosse  stalo  concesso  qualche  vantaggio,  con 
pregiudizio  della  propria  metropoli,  al  vescovo  d’Aix,  scrisse  a’  ve- 
scovi Leonzio,  Verano  e Vittimo  s’informassero  di  quel  litigio , di- 
chiarando nella  sua  lettera  di  non  voler  nulla  fare  contro  i canoni 
nè  contro  i privilegi  delle  chiese,  e molto  meno  favorir  l'ambizione 
de’  vescovi,  frutto  del  cui  ministero  esser  dee  non  l’estension  del 
paese  ma  sì  1’  acquisto  delle  anime.  Suo  volere  è perciò  che  Inge- 
nuo rimangasi  nel  possesso  della  chiesa  di  Nizza  e che  si  effettui 
l'unione  fattane  da  san  Leone  colla  chiesa  di  Cemela,  sì  che  queste 
due  chiese  abbiano  d’ora  innanzi  un  sol  vescovo,  c questo  dipendente 
dalla  metropoli  d’Embrun 

Non  avea  appena  papa  llario  sbrigala  questa  faccenda  che  un’altra 
chiamava  a sè  il  suo  zelo.  Abbiam  veduto  come  san  Leone  quattro  sole 
chiese  avesse  assegnato  alla  metropoli  di  Vienna.  Ma  san  Mamerto, 
vescovo  allora  di  questa  città , pretese  che  la  sua  giurisdizione  si 
stendesse  anco  sulla  chiesa  di  Die,  e vi  ordinò  un  vescovo , non 
ostante  que’  cittadini  vi  si  opponessero.  Gunderico  re  de’  Borgognoni 
e maestro  della  milizia  ne  scrisse  a papa  llario.  Lo  zelo  dimostro  da 
questo  principe  per  la  pace  della  Chiesa  e il  chiamarlo  che  fa  il  pon- 
tefice col  nome  di  figliuolo  non  ci  lasciano  guari  dubbio  eh’  ei  non 
fosse  cattolico.  Scrisse  adunque  llario  a Leonzio  d’Arli,  il  10  otto- 
bre 463,  e,  dopo  alcun  rimbrotto  perchè  non  gli  avesse  dato  avviso 
di  quel  fatto,  l’ incarica  d'  esaminar  quella  bisogna  nel  sinodo  che 
doveva  congregare  annualmente,  costringer  in  esso  Mamerto  a dar 
ragione  del  suo  procedere  e spedire  alla  santa  sede  la  relazione 
di  quella  causa,  sottoscritta  da’  vescovi  del  concilio  slesso. 

1 Labbc,  lom.  IV,  col.  iosa. 
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Leonzio,  che  vedeva  lesi  da  Mamerto  i proprj  diritti , adempì  la 
commissione,  tenne  il  sinodo  e mandonne  la  relazione  a Roma  per 
mezzo  del  vescovo  Antonio,  sulla  quale  il  papa  definì  la  causa,  me- 
diante una  lettera  del  24  febbrajo  464,  indiritta  a'  vescovi  di  quel 
concilio,  che  furon  venti,  da  lui  indicati  per  nome.  Tocca  da  prima 
con  parole  piuttosto  gagliarde  la  colpa  di  Mamerto,  per  la  quale,  dice, 
avrebbe  meritato  di  venire  deposto;  ma,  per  la  pace  delle  chiese, 
preferisce  di  cominciar  con  rimedj  più  benigni,  e quindi  si  contenta 
di  delegare  il  vescovo  Verano  perchè  gli  faccia,  da  parte  della  sede 
apostolica,  la  necessaria  ammonizione  c l’avverta  cho  qualora  pel 
tratto  successivo  o egli  o qualcuno  do’  suoi  successori  non  si  con- 
tenti delle  quattro  chiese  da  sau  Leone  a quella  di  Vienna  asse- 
gnate. sarebbe  questa  stata  aggregata  alla  metropoli  d’Arli.  Quanto 
ai  vescovo  ordinato  da  san  Mamerto  a Die,  decreta  il  papa  che  l’or- 
dinazione di  lui  sia  confermata  da  Leonzio,  a cui  per  diritto  spet- 
tava il  farla. 

A (in  d’ impedire  altri  simiglianti  soprusi , papa  llario  scrisse 
un’altra  lettera  ai  vescovi  delle  provincie  di  Vienna,  di  Lione,  del- 
l’una  e l’altra  narbonese  e dell’Alpi,  proibendo  loro  di  entrar  l’uno 
ne’  drilli  dell’altro,  e raccornmandando  loro,  qual  rimedio  necessario, 
la  celebrazion  de’  concilj,  che  doveano  ogni  anno  essere  convocali  da 
Leonzio  d’Arli. 

Questo  alto  della  sede  romana , diretto  a mantener  dapertutlo 
la  subordinazione  tra  i vescovi , era  principalmente  richiesto  in 
un’epoca  di  scompigli,  in  cui  i paesi  mutavano  continuamente  di  pa- 
droni temporali.  Questa  unità  gerarchica  della  romana  chiesa  è quella 
per  cui  fu  mantenuta  ed  anco  propagata  fra'  popoli  l’unità  cristiana 
dello  spirito  e del  cuore  allorquando  I’  unità  materiale  della  forza 
audava  stremandosi  in  un  coll'Impero.  La  Spagna  ce  ne  porge  una 
prova.  Silvano,  vescovo  di  Calaorra,sui  contini  della  Castiglia,avea 
ordinato  un  vescovo  senza  saputa  e consentimento  del  proprio  metro- 
politano, Ascanio  vescovo  di  Tarragona,ed  anche  conira  il  piacere  del 
popolo.  Di  più  avea  creato  un  paroco  d'altra  diocesi  vescovo  della 
propria  parochia  senza  pure  il  consentimento  dell’ordinato.  Le  dolci 
e caritatevoli  rimostranze  fatte  a Silvano,  anzi  che  farlo  ravvedere, 
avendolo  reso  più  insolente,  il  vescovo  di  Saragozza,  allora  suffra- 
ganco  di  Tarragona  , ne  fece  doglianze  co'  suoi  colleglli  e non  pur 
li  avverti  di  separarsi  da  Silvano,  ma  scongiurolli  inoltre  si  guar- 
dassero dall’assistcre  alle  ordinazioni  da  lui  fatte.  .Ma  Silvano  conti- 
nuò in  quel  suo  riprovevol  procedere,  facendo  da  solo  ciò  clic  non 
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era  a lui  permesso  di  fare  col  numero  di  vescovi  prescritto  da’  ca- 
noni. Ascanio,  per  andar  efficacemente  al  riparo  d’un  male  che  po- 
lca trar  seco  di  triste  conseguenze,  raccolse,  verso  l’anno  464,  i ve- 
scovi tutti  della  sua  provincia,  e fu  di  conserva  risoluto  di  scrivere 
al  papa  a lin  di  sapere  come  comportarsi  e con  Silvano  e con  colui 
che  avea  ordinalo  da  solo,  per  poscia  tener  un  nuovo  concilio  nel 
quale  esporrebbe  quanto  dalla  santa  sede  sarebbesi  determinato  su 
quella  faccenda.  Scrissero  adunque  que’  vescovi  al  pontelice  una 
lettera  in  cui  protestano  di  adorare  la  maestà  dei  Signore,  cui  egli 
serviva  d’  una  maniera  irreprensibile;  e alla  sua  dignità,  di  cui  di- 
cono che  il  principato  ne  debb’ essere  da  tutti  amalo  e temuto,  c 
venerate  ed  attese  le  risposte  che  indi  procedono  senza  presunzione 
ed  errore,  ma  con  pontificale  maturità 

Notevoli  sono  queste  parole  d’un  concilio  del  464.  La  è una  ne- 
cessità dell’ecclesiastica  disciplina,  anco  pe’concilj,  di  far  ricorso  a 
Roma:  e tal  necessità  è in  sé  stessa  un  de’ beni  più  desiderabili;  a 
Roma  trovasi  al  potere  accoppiala  la  sapienza  e la  maturità. 

Sposto  Fallare  onde  tratta  vasi,  il  concilio  conchiude:  Laonde,  do- 
vendosi senza  dilazione  ovviare  a sì  fatti  tentativi,  che  tolgono  l’u- 
nità e son  cagione  di  scisma,  preghiamo  la  tua  cattedra  ad  istruirci 
di  cièche  vuoi  sia  osservato  su  questo  particolare,  affinché,  convo- 
cando i nostri  fratelli  e producendo  le  costituzioni  del  venerabil  si- 
nodo,  possiamo,  appoggiali  alla  tua  autorità,  comprendere  col  di- 
vino ajutochesi  convenga  faree  dell’ordinante e dell'ordinato.  Sarà, 
di  fermo , per  te  un  nuovo  trionfo  se  ne’  tempi  del  tuo  apostolato 
udirà  la  chiesa  cattolica  quel  che  crede  la  cattedra  di  san  Pietro  e 
se  ne  saranno  sradicati  tutti  i nuovi  semi  delle  nocive  zizanic. 

Furono  lungo  tempo  senza  ricevere  alcuna  risposta  d’Ilario  a que- 
sta lettera:  onde,  per  timore  che  o per  negligenza  del  latore  non 
fosse  stala  ricapitata,  o si  fosse  in  altro  modo  smarrita,  gliene  invia- 
rono una  copia,  e riuovarono  le  loro  istanze  d’essere  instrulti  su  la 
condotta  che  tener  dovevano  con  Silvano,  e inoltre  lo  consultarono 
intorno  ad  un  altro  affare  spellante  alla  chiesa  di  Barcellona.  Nun- 
dinario,  vescovo  di  questa  città,  negli  ultimi  della  sua  vita  avea 
con  testamento  istituito  erede  di  tutto  il  suo,  cioè  di  quel  poco  che 
aver  poteva  la  povertà,  un  certo  Ireneo,  e,  nel  medesimo  tempo, 
espresso  il  suo  desiderio  di  averlo  per  successore.  Ma  Ireneo  era 
Nescovo  d’un  luogo  che  lo  stesso  Nundinario,  col  consenso  del  sinodo 
della  provincia,  aveva,  in  grazia  di  lui,  smembrato  dalla  propria  dio- 

1 Labbe,  toni.  IV,  col.  iu5S  c leus. 
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cesi.  La  somiglianza  de’  lodevoli  e virtuosi  costumi  dovea  avere 
conciliato  fra  essi  questa  cordiale  amicizia.  Laonde  non  solamente 
tutto  il  clero  e tutto  il  popolo  della  città , ma  si  ancora  tutte  le 
persone  più  ragguardevoli  della  provincia  fecero  istanza  che  a un 
vescovo  cosi  degno  qual  era  stato  Nini  dinario,  fosse  sostituito  un 
altro  di  non  minor  merito,  qual  era  giudicato  Ireneo.  Ascanio  e i suoi 
suffragatici  vi  acconsentirono  e ne  formami  decreto:  perchè  altre 
volte,  com'essi  dicono,  erano  state  concedute  somiglianti  dispense, 
quando  si  erano  giudicate  o necessarie  o grandemente  vantaggiose 
alla  Chiesa.  Coulultoció  ne  scrissero  ad  ilario  per  ottenere  dalla  sua 
suprema  autorità  la  conferma.  Ricevute  llario  queste  lettere,  volle 
farne  la  relazione  nel  sinodo,  composto  di  circa  cinquanta  vescovi, 
i quali  erano  venuti  a Roma  per  assistere  all'auniversaria  solennità 
della  sua  consacrazione,  e che  fu  tenuto  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
dopo  la  metà  di  novembre  *. 

Essendo  stato  proposto  l'affar  d’ Ireneo,  dichiaratosi  il  papa  alta- 
mente contro  di  questo  vescovo,  a lui  venne  ingiunto  di  tornar- 
sene, pena  la  scommuuica,  alla  propria  chiesa  e ad  Ascanio  di  far 
che  venisse  eletto  dal  clero  di  Barcellona  un  vescovo  degno  di  oc- 
cupar quella  sede  e di  consecrarlo,  senza  che,  pel  tratto  successivo, 
fosse  potuto  reputarsi  come  ereditario  l’ episcopato,  il  quale  unica- 
mente per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  vieti  conferito.  La  lettura  della 
lettera  de’  vescovi  spagnuoli  riguardante  Ireneo  fu  per  beu  due 
volte  interrotta  daque’del  concilio,  i quali  gridarono  all’abuso  di 
lasciare  i vescovadi  quasi  per  testamento.  Letta  che  fu  1'  altra  sul 
fatto  di  Silvano,  i vescovi  del  concilio  dimandarono  si  osservasse 
I*  antica  disciplina-  e se  ne  punissero  i violatori.  Stese  adunque  il 
papa,  sotto  il  di  30  dicembre  465,  una  decretale  iudiritta  ad  Asca- 
nio ed  a'  vescovi  lutti  della  provincia  tarragonese,  uella  quale  co- 
mincia dall’ accennare  come  da’ magistrati  e da' principali  cittadini 
di  varie  città  di  Spagna  gli  fossero  giunte  lettere  di  scusa  del  pro- 
cedere di  Silvano;  a riguardo  delle  quali,  attesa  la  necessità  de’ 
tempi  (intende  senza  dubbio  le  coutiuue  guerre  degli  Svevi  e de' 
Visigoti),  assolve  dal  passato,  purché  d’  ora  innanzi  ferma  si  man- 
tenga l’osservanza  de’  canoni.  Comanda  perciò  nessun  vescovo  s’ab- 
bia a consociare  senza  il  consenso  del  metropolitano;  proibisce  le 
traslazioui;  ingiugne  ad  Ireneo  torni  all’antica  sua  chiesa,  ed  al  me- 
tropolitano Ascanio  faccia  eleggerne  ed  ordinarne  un  altro  a Bar- 
cellona. Per  quel  che  spella  ai  vescovi  ordinati  da  Silvano  senza 

1 Orsi,  S/or.  eccl.j  lib.  XXXV,  quid,  vii  e vm. 
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saputa  d’Ascanio,  il  papa  li  conferma,  a condizione  clic  sieno  per 
altra  parie  esenti  da  qualsiasi  canonica  irregolarità.  A questa  let- 
tera, destinata  ai  vescovi  della  provincia,  un’altra  ne  aggiunse  ri- 
servata al  metropolitano  per  raccomandargliene  l’esecuzione.  Oltre 
ciò,  tanto  ncll’una  che  nell’altra  dichiara  come,  per  metter  con  più 
efficacia  ad  effetto  colali  provediinenti  e vegliare  alla  conservazione 
della  disciplina  nella  Spagna,  vi  spedisca,  qual  suo  legalo,  il  suddia- 
cono Trajano.  Questa  missione  d’un  legato  pontificio  in  Ispagna  nel 
secolo  V merita  d’esser  notata  *. 

Come  ben  si  vede , il  mezzo  da'  pontefici  più  caldamente  rac- 
commandalo  ai  vescovi  della  Spagna  e delle  Gallie  a fin  di  man- 
tener la  regolarità  nel  clero  in  que’  tristi  tempi , era  la  celebrazion 
de’  concilj.  Un  primo  ne  tenne  il  18  novembre  461  nella  propria  città 
san  Perpetuo  vescovo  di  Tours,dove  intervennero  otto  vescovi.  Viene 
in  esso  raccommandata  in  peculiar  modo  la  continenza  de’cherici: 
si  ritmano  gli  antichi  divieti  falli  a’  preti  ed  ai  diaconi  conjugali 
d’avere  commercio  colle  proprie  mogli,  ma  si  tempera  il  rigore  degli 
antichi  canoni,  che  in  quel  caso  privavali  anco  della  communione,  nò 
altra  pena  s’impone  fuor  la  sospensione  da  qualsiasi  funzion  del  loro 
ordine.  Vengono  esortati  a fuggir  l’eccesso  nel  bere,  la  frequente 
conversazione  con  donne  forestiere,  siccome  causa  d’incontinenza. 
I chcrici  inferiori,  a cui  il  matrimonio  è permesso,  non  denno  spo- 
sar vedove.  Sono  scommunieati  i elidici  che  lasciano  i proprj  uf- 
ficj  per  abbracciar  la  milizia  o tornare  allo  stalo  laicale , e tutti 
quelli  che  abbandonan  lor  chiese,  senza  licenza  del  proprio  vescovo. 
È loro  interdetta  l’usura,  siccome  contraria  a’  divini  precetti.  Si  pon 
freno  ai  tentativi  de’  vescovi  a pregiudizio  de’  proprj  colleghi.  Si 
proibisce  di  communicare  con  gli  omicidi,  eoi  corruttori  delle  sacre 
vergini  e co’ religiosi  apostati  in  fino  a che  facciali  penitenza,  come 
pure  con  que’ penitenti  che  abbandonano  gli  esercizj  della  penitenza. 
Dalle  guerre  e dalle  incursioni  de’  barbari  nascevano  per  avventura 
i disordini  a cui  questo  concilio  cercava  por  freno  9. 

Qualche  anno  dappoi  san  Perpetuo  ne  tenne  un  altro  a Vannes , 
ove  trovavasi  con  altri  quattro  vescovi  per  l’ordinazione  di  san  Pa- 
terno a vescovo  di  quella  città.  Furono  in  esso  statuiti  tredici  canoni, 
Fa  più  parte  simili  a quelli  di  Tours.  S’  estende  a’  monaci  il  divieto 
fatto  a’  elid  ici  di  viaggiare  senza  commendatizie  del  proprio  ve- 
scovo; e ove  non  protiltino  dell’avviso,  vengono  assoggettati  a pena 
corporale.  Si  proibisce  pur  loro  d’aver  celle  particolari  se  non  se  nel 

v Lnblu-,  Ioni  !V,coL  1030  e 103».  — 4 llk,  col.  1010. 
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rceinlo  del  monastero  e eon  licenza  dell’ abbate,  e ad  un  abbate 
d’avere  più  monasteri  ossia  varie  dimore,  eccetto  alcun  ritiro  nelle 
città  in  caso  d’ incursion  di  nemici.  Ai  oberici  è disdetto,  sotto 
pena  di  scommunica , il  volgersi  a tribunali  laici  senza  la  permis- 
sione del  vescovo;  ove  poi  il  vescovo  sia  ad  essi  sospetto  o trattisi 
di  cosa  contro  di  lui,  si  dirigano  agli  altri  vescovi.  I cherici  a cui  è vie- 
tato il  matrimonio,  vai  dire  i suddiaconi  e gii  altri  costituiti  in  gradi 
superiori,  non  debbono  assistere  a conviti  nuziali  nè  a convegni  ove 
si  cantino  canzoni  amorose  o si  menin  danze  lascive,  per  non  lordar 
gli  occhi  e l’ orecchie  loro,  destinate  a’ sacrosanti  misteri.  Cansar 
debbono  eziandio  di  mangiare  insieme  cogli  Ebrei,  conciossiaché  non 
tutte  da  questi  si  mangino  le  carni  che  noi  crediamo  permesse.  Chi 
siasi  ubriacato  verrà  separato  dalla  communione  per  trenta  giorni, 
o multalo  di  castigo  corporale.  Quel  cherico  che,  trovandosi  in  città, 
avrà,  senza  legilima  scusa,  mancato  d’intervenire  ai  mattutino,  sarà 
per  selle  dì  escluso  dal  communicar  con  gli  altri.  In  tutta  la  pro- 
vincia dovrà  osservarsi  un  medesimo  ordine  nelle  sacre  cerimonie 
e l’uso  della  medesima  salmodia.  È proibito,  pena  la  scommunica,  ai 
cherici  1'  esercitar  la  divinazione  delta  sorte  de’  sanli  o presumere 
di  conoscer,  coll’osservazione  d’una  scrittura  qualsiasi,  il  futuro  *. 

Ricimero , che  nel  461  avea  creato  nella  persona  di  Severo  un 
fantasma  d’imperatore,  a (in  di  regnare  sotto  il  nome  di  lui,  venu- 
togli questo  a uggia  quattro  anni  dappoi,  il  fe’  morir  di  veleno,  e 
governò  da  solo  pel  corso  di  diciolto  mesi  9.  Cosa  alquanto  strana 
parve  questa  al  senato  e al  popolo  di  Roma  ed  anco  al  rimanente 
d’Italia;  c mormoravasi,  tuttoché  in  segreto,  al  vedere  uno  Svevo 
pigliarsi  giuoco  dell’impero,  fare  e disfare  a proprio  scudo  gl'impe- 
ratori: il  perche  fu  risoluto  di  volgersi  all'imperatore  di  Costantino- 
poli per  chiedergliene  uno,  e fu  questi  Aulendo,  genero  di  Mar- 
ciano, chiaro  egli  pure  per  nascita , dignità  e geste  militari.  Rici- 
inero  fu  il  piò  caldo  favoreggiatore  di  questa  domanda,  che  pur  fa- 
ceasi  a suo  discapito.  Oltre  a tre  figli,  aveva  Anlemio  una  figliuola,  e 
fu  questa  da  Ricimero  chiesta  in  moglie.  Il  negarla  a costui  avrebbe 
non  poco  diflicultato  al  padre  l’entrala  in  Italia,  dov’era  a capo  degli 
eserciti;  ondechè  divenne  genero  al  nuovo  imperatore, che  fu  pro- 
clamato in  Roma  e insignito  del  consolato  sull’enlrar  dell’anno  ap- 
presso. Sidonio  Apollinare, che  trovavasi  in  Roma  per  gli  affari  dell’AI- 
vernia  sua  patria,  recitò,  il  4 di  gennajo  468,  in  bei  versi  il  pane- 
girico d’Auleiuio,  imperatore  e console,  e quello  del  genero  di  lui 

* Labbc,  toni.  IV,  col.  lom.  — 9 Chrunic.  Cauiodor. 
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Ricimero.  Aveva  egli  già,  il  di  4 di  gennajo  del  456,  tessuto  in  versi  il 
panegirico  del  proprio  suocero  Avilo,  imperatore  e console,  deposto 
nell'ottobre  dell'anno  stesso  da  Ricimero,  e il  4 giorno  del  458  quel 
di  Majoriano,  imperatore  e console,  pur  da  Ricimero  deposto  ed  ueciso 
l'anno  464.  Ad  ognuno  di  questi  imperatori  avea  Sidonio  pronosticato 
una  lunga  serie  di  prosperità  e di  trionfi,  ma  gli  erano  valicinj  da 
poeta.  Nell’occasione  che  cantò  in  lode  d’Autemio  e di  Ricimero  fu 
nominato  alla  prefettura  di  Roma,  carica  onde  il  facean  degno  i suoi 
natali,  l’abilità  e le  virtù  sue  *. 

Aveva  Aulendo  condotto  seco  da  Costantinopoli  un  certo  Filo- 
teo,  eretico  maccdoniano,  che  si  teneva  assai  caro.  Baldanzoso  della 
protezione  dell’imperatore,  tentò  costui  introdurre  in  Roma  diverse 
sette,  le  quali  potessero  tenervi  liberamente  loro  congreghe.  Ma 
papa  ilario  costrinse,  pubblicamente  e ad  alta  voce  nella  basilica 
di  San  Pietro,  l’imperatore  ad  impedire  un  tal  disordine,  a segno 
che  promise  questi  con  giuramento  il  farebbe.  Fu  questo  l’ ultimo 
atto  di  apostolico  zelo  con  cui  chiuse  sua  vita  Ilario,  essendo  tra- 
passato il  40  settembre  467;  e dieci  giorni  appresso  venne  eletto 
Simplicio  di  Tivoli , il  qual  tenne  la  santa  sede  per  quindici  anni. 
Nominava  egli  Zenone  vescovo  di  Siviglia  a vicario  della  sedia  apo- 
stolica in  tutte  le  chiese  di  Spagna , perchè  potesse , munito  della 
necessaria  autorità,  promovere  colà  l'esalta  osservanza  de’ decreti 
degli  apostoli  e de’  padri  * Per  tal  maniera,  mentre  ogni  cosa  vacilla 
nel  mondo,  e il  trono  è cangiato  in  palco  ferale,  tutto  sta  saldo 
nella  Chiesa;  e i papi  succedonsi  tranquillamente  e mantengono  in 
essa  con  costante  vigoria  la  fede  e la  disciplina,  l’unità  intellettuale 
e morale. 

La  buona  concordia  dell’imperatore  Antemio  col  genero  Ricimero 
fu  di  breve  durata.  Non  passò  guari  tempo  che  questi , non  po- 
tendo regnare,  nè  tuttavia  sapendo  piegarsi  ad  obedire,  venne  in 
iscrezio  col  suocero:  del  che  accortisi  gli  adulatori  che  li  circonda- 
vano, furon  solleciti  ad  attizzar  fra  loro  il  fuoco  della  discordia.  Ri- 
cimero, lasciato  Antemio  a Roma,  ritirossi  a Milano.  Tutta  Italia  pa- 
ventava le  conseguenze  di  colesla  rottura , e già  dall’  una  parte  e 
dall'altra  apparecchiavansi  a guerra.  Nel  commune  pericolo,  i nobili 
della  Liguria,  raccoltisi  in  Milano,  gittansi  a’  piedi  di  Ricimero  e lo 
supplicali  colle  lagrime  agli  occhi  a metter  (ine  a si  funesta  discor- 
dia. Ricimero,  commosso,  li  richiese  d’una  persona  che  fosse  atta  a 
placar  l’ira  d'Anlemio.  Tutti  allora  gli  fecero  un  tale  elogio  del  santo 

* Tilleinont,  Lebeau.  — 3 Labbe,  loia.  IV,  col.  ione. 
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vescovo  di  Pavia  Epifanio,  della  dolcezza  de’ suoi  costumi , della 
maestà  del  suo  sembiante,  dell’amabililà  del  suo  tratto  e dell’eflicace 
sua  eloquenza  ebe  Ricimero , a cui  si  fatte  cose  non  giungeano  af- 
fatto nuove,  non  esitò  ad  aderire  al  lor  consiglio  d’incaricare  di 
quella  legazione  il  santo  pastore.  Il  quale  comccbè  protestasse  a’ 
deputati  inviatigli  per  tal  effetto  esser  quello  un  affare  che  richie- 
deva un  uoiu  consuminolo,  non  un  giovane,  qual  si  era  egli,  in- 
esperto, tuttavia  non  seppe  negare  l’opera  sua  alla  patria; e condot- 
tosi a Milano  e ricevute  da  Ricimero  le  necessarie  istruzioni , parli 
per  Roma,  ove  la  fama  delle  sue  virtù,  accresciuta  dalla  sua  pre- 
senza, gli  ebbe  conciliata  l’ammirazione  e la  riverenza  d'ugni  classe 
di  persone. 

Giunto  il  venerabil  pontefice  all’udienza,  e stando  fissi  in  lui  lutti 
gli  sguardi,  così  favellò  all’  imperatore  : Il  Signore  del  cielo,  rispet- 
tabil  principe,  commandò  nell’infinita  sua  sapienza  che  quegli  a cui 
è commessa  la  cura  della  cosa  publica  apprendesse , pel  ministero 
della  cattolica  fede,  a conoscer  Dio,  autore  ed  amatore  della  pietà 
e della  clemenza.  La  è sua  mercè  se  le  armi  della  pace  attutano 
il  furor  delle  guerre  e se  la  concordia , calpestando  la  superbia , 
divicn  più  polente  della  forza.  Perciò  Davide  acquistossi  eterna  lode 
perdonando  al  proprio  nemico  anzi  che  vendicandosi.  E i re  e i 
grandi  del  secolo  appresero  dal  cielo  a far  grazia  a’  supplichevoli. 
Ciò  ripensando  la  tua  Italia  e il  patrizio  Ricimero , inviarono  me 
intercessore  di  pace  appo  la  clemenza  tua.  Un  bei  trionfo  sarà  cer- 
tamente per  te  l’aver  vinto  senza  spargimento  di  sangue:  e nou  ci 
ha  guerra  in  cui  sia  mestieri  di  tanta  magnanimità  quanto  in  quella 
che  fassi  al  proprio  risentimento.  Pensa,  inoltre,  agli  incerti  eventi 
della  guerra,  e che  sa  ben  provedere  alla  propria  causa  chi  primo 
offre  la  pace. 

E l’imperatore  a lui:  Sebbene,  santissimo  pontefice,  io  m’abbia 
troppo  gravi  cagioni  da  dolermi  di  Ricimero,  e nulla  abbian  gio- 
vato i sommi  fav  ori  da  me  impartitigli,  fino  a chiamarlo  a far  parte 
della  mia  famiglia , né  più  possa  riporre  fidanza  veruna  nelle  sue 
promesse;  tuttavia,  giacché  tua  riverenza  vuol  essere  suo  mediatore 
e mallevadore,  e giacché  tu  puoi  con  superno  lume  indagare  i ne- 
fandi consigli  ed  impedirne  l’elTetto,  negar  non  oso  la  pace  che  mi 
richiedi.  Ripongo  nelle  tue  mani  me  stesso  e lo  stalo  della  repub- 
blica, giudicando  di  non  potere  negli  incerti  pericoli  dell’  imminente 
procella  appigliarmi  a miglior  partilo  che  di  reggere  la  nave  dietro 
la  guida  di  cosi  perito  nocchiero. 
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Sant’Epifanio,  rendule  grazie  uirimperatore  e avutone  giurata  pro- 
messa di  pace,  si  affrettò  di  tornare  alla  sua  chiesa  per  celebrarvi 
la  Pasqua.  E fece  con  tal  sollecitudine  quel  viaggio  che  in  sei  giorni 
fu  di  ritorno  a Pavia , riempiendo  di  straordinaria  letizia  tutto  il 
paese  colla  nuova  d'una  pace  tanto  più  dolce  perchè  meno  sperata. 

Avea  sanl’Epifanio  sortiti  i natali  in  Pavia  e discendeva,  per  ma- 
dre, dalla  famiglia  di  san  Mirocleto,  vescovo  di  Milano,  sul  comin- 
ciare del  secolo  IV.  Fu  educato  dal  vescovo  Crispino,  il  quale,  scor- 
tolo privilegiato  de’ celesti  favori,  l’ordinò  lettore  a otto  anni,  sud- 
diacono  a diciotto,  diacono  a venti,  adoperandolo  in  varii  uflicj,  fino 
ad  affidargli  l’amministrazione  delle  rendite  della  propria  chiesa,  a 
fin  di  meglio  conoscere  quanto  valesse,  perocché  bramava  averlo 
a suo  successore.  Alle  doti  delia  persona  e dello  ingegno  accoppiava 
Epifanio  una  modestia,  un’umiltà,  una  pazienza  maravigliose.  A ser- 
bare incontaminala  la  castità,  Iacea,  con  assidui  digiuni  ed  altre  auste- 
rità, aspro  governo  del  proprio  corpo.  Kiposavasi  dalle  fatiche  colla 
letlura  de’  Libri  Santi,  de*  quali  non  le  parole  soltanto,  ma  ed  ogni 
più  rccoudilo  senso  aveva  alla  mano,  e nel  ripeterne  che  facea  i passi 
avresti  credulo  udire  lo  stesso  Mosé  o taluno  de’ profeti  o degli  apo- 
stoli. Ed  alle  istruzioni  che  attingeva  uelle  Sacre  Carle  conformava  la 
propria  vita.  In  fin  d’allora  egli  preludeva  all’ufficio  d’intercessore, 
che  esercitava  a prò  degl’infelici  con  arte  sì  efficace  che  nessun  fa- 
vore od  ajuto  gli  si  polca  negare.  Era  poi  sollecito  che  nulla  più  di 
alleviare  l’aulico  pastore  ucllcsue  infermità.  Il  perchè,  quando  que- 
sti senti  approssimarsi  la  sua  fine,  condoli  osi  a Milano  insieme  col 
suo  diacono  e quivi  raccolti  intorno  a sé  i principali  della  provincia, 
tenne  loro  questo  discorso:  La  grave  mia  età,  figliuoli,  m’avvisa  ch’io 
sto  ormai  per  partirmi  di  questo  mondo,  e già  la  terra  domanda 
quella  parte  che  da  essa  trasse  origine.  Io  vi  raccommando  quanto 
so  e posso  la  città  e la  chiesa  mia  e questo  giovine  levita, del  quale 
è mercè  se,  vecchio  e infermo  qual  sono,  pur  sou  vissuto  insino  a 
quest’ora.  Egli  sostegno  di  mia  fiacchezza,  egli  mio  piede,  mio  oc- 
chio, mia  favella,  d'un  solo  animo  con  me,  quantunque  due  per- 
sone la  gente  in  noi  vedesse.  Così  detto,  riconducevasi  a Pavia 
certo  delle  buone  disposizioni  di  coloro  a prò  d’ Epifanio.  Morto 
che  fu  indi  a pochi  giorni  Crispino , nel  mentre  gli  si  rendeauo 
i funebri  onori,  tutta  la  città  s’afTolta  attorno  alla  cattedrale  e grida 
vescovo  Epifanio.  Indarno  si  schermisce  egli  e piange  e ricusa  : 
che  vien  condotto  a Milano  e in  mezzo  all’  universa!  gioja  cou- 
secrato. 
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Tornalo  a Pavia  il  novello  pastore,  assembrò  il  proprio  clero  egli 
parlò  del  modo  seguente:  Comechè,  miei  dilettissimi  fratelli,  il  peso 
del  vostro  giudizio  e della  dignità  conferitami  m’abbia,  a cosi  dire, 
oppresso  mentre  io  a stento  c ancor  acerbo  troppo  movea  sul  limi- 
tare del  sacerdozio,  mi  sovvien  tuttavia  ciò  di  che  vo  debitore  alla 
benevolenza  vostra  per  avermi  a un  lanlo  grado  innalzalo, e,  sotto 
le  sembianze  d’uomo  che  vi  commandi,  sarò  tutto  sempre  a serv  izio 
vostro.  Amate  la  pace,  la  concordia;  prendete  parte  al  carico  mio, 
acciocché  mi  riesca  men  difficile  il  portarlo.  Siate  casti  e verecondi. 
Mostratevi  giudici  severi  della  mia  vita,  e se  per  avventura  scor- 
geste in  me  qualcosa  di  riprovevole,  nessun  di  voi  tema  riconvenir- 
mene, sebben  capo  della  vostra  chiesa.  Non  ebbe  appena  Unito  di  dire 
che  tutti  gli  astanti,  rizzatisi,  gridarono  ad  una  voce:  Viva  l’ottimo 
nostro  padre,  il  nostro  incomparabil  pastore!  La  scelta  unanime  che 
abbiam  fatta  di  le  è prova  della  tua  bontà  e degli  alti  tuoi  meriti; 
le  tue  azioni  più  che  la  tua  fama  ti  fanno  sempre  più  caro  a'  no- 
stri cuori. 

Dappoiché  Epifanio  fu  divenuto  vescovo,  fermò  seco  stesso  di  non 
far  più  uso  ilei  bagno,  di  cibarsi  una  volta  sola  al  giorno,  nè  d’al- 
tro che  d’erbe  e legumi  con  pochissimo  vino.  Interveniva  sempre  il 
primo  all’ufficiatura  della  notte,  e giunto  presso  l’altare,  slava  per 
tutto  quel  tempo  nello  stesso  atteggiamento.  Tanto  premevagli  l’ado- 
prarsi  a prò  degl’  infelici  che  reputava  come  da  sé  fatto  il  male  che 
non  gli  era  riuscito  di  risparmiar  loro  da  parte  altrui.  Questi  par- 
ticolari della  vita  di  sant’Epifauio  dobbiamo  a sanl’Eonodio,  suo 
amico  e successore  *. 

Anco  la  corte  imperiale  di  Costantinopoli  non  dava  gran  fatto 
esempio  di  concordia.  L’imperalor  Leone,  ornai  vecchio,  era  senza 
figli  maschi;  ma  la  moglie  sua  Verina  avea  un  fratello  per  nome  Ba- 
silisco. a cui  era  entrata  in  cuore  vaghezza  di  regno,  comechè  non 
ne  fosse  meritevole;  e Leone  avea  maritata  la  sua  figlia  maggiore 
Arianna  in  un  Isauro  chiamalo  Trascalisseo,  che  da  quel  punto  prese 
il  nome  di  Leone,  il  quale,  sebbene  non  punto  più  meritevole  di  Ba- 
silisco, pure  avea  del  pari  gran  voglia  di  regnare  : il  patrizio  Asparo, 
che  avea  posto  Leone  sul  trono,  l’andava  assiduamente  stimolando 
a nominar  cesare  un  de’  suoi  figliuoli.  Questi  tre  partiti  divideano 
la  corte  e l’impero  e dieder  principio  alle  scene  periodiche  di  tra- 
dimenti, assassinj,  dissolutezze  e viltà  di  che  si  compone  in  gran 
parte  la  Storia  del  Basso  Impero. 

* l'ila  ».  Epiph. 
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Leone  avea  messo  in  punto  una  flotta  formidabile  coll’intento  di 
guerreggiare  il  vandalo  Genserico,  il  quale,  dopo  disastralo  l’Occi- 
dente, andava  a giltarsi  sulle  contrade  dell’Oriente.  Avea  la  detta 
flotta  ripigliato  di  già  la  Sardegna  e riportati  anco  in  Africa  rag- 
guardevoli vantaggi  sull'Inimico,  quando  fu  vista  a un  tratto  rima- 
nersi inoperosa;  e ciò  avveniva  per  tradimento  dell’ambizioso  Basi- 
lisco, che  la  commandava.  Asparo  e il  suo  Aglio  maggiore  Ardaburio, 
malcontenti  di  Leone,  ch’erasi  sottratto  alla  lor  tirannia,  temevano  non 
la  conquista  dell’Africa  avesse  a porre  quel  principe  in  tal  grado  di 
potenza  da  osare  punirli.  Erano,  siccome  ariani  fanatici,  inclinali  a 
favorir  Genserico,  cui  riguardavano  qual  protettore  di  lor  setta.  E 
perchè  sapevano  quanta  smania  di  regno  si  covasse  in  cuore  Basi- 
lisco, gli  avean  promesso  ogni  loro  aita  a salire  sul  trono  quando 
avesse  fallo  andare  a vuoto  l’impresa  dall’imperatore  affidatagli:  e 
questa  era  la  cagione  di  quel  restarsene  ozioso  il  navile.  Genserico, 
sebben  ne  ignorasse  il  mistero,  ne  profittò  per  chiedere  a Basilisco 
una  tregua  di  cinque  giorni,  a (ine,  dicea,  di  convenire  degli  ar- 
ticoli della  pace;  il  vero  motivo  però  si  era  d’aver  tempo  di  gitlare 
per  entro  la  flotta  imperiale  un  grosso  numero  di  navi  incendiarie 
che  la  distruggessero.  Alcuni  prodi  generali  che  non  erano  a parte 
del  tradimento  perirono  vittime  del  lor  coraggio  ovvero  dell’assas- 
sinio. Basilisco,  autor  del  disastro,  giunse  a Costantinopoli  e sai- 
vossi  nella  chiesa  di  Santa  Sofia,  d’onde  però  usci  ben  presto,  per  in- 
terposizione della  propria  sorella. 

Zenone  l’ Isauro,  genero  dell’imperatore,  fu  nel  469  nominalo 
generale  degli  eserciti  d’Oriente  e consolo.  Asparo,  invidioso  di  quella 
sua  fortuna , risolvette  di  farlo  perire.  Avendo  i barbari  fatto  una 
scorreria  nella  Tracia,  Leone  mandovvi  il  genero  con  ordine  a’  go- 
vernatori di  somministrargli  gente.  Le  milizie,  compre  dall’oro  di 
Asparo,  tramarono  l’assassinio  dei  proprio  generale  e già  stavan  per 
compierlo,  quando  Zenone,  avvisato  a tempo,  salvossi  in  Sardica.  I 
sospetti  caddero  su  Asparo,  il  quale  era  di  fatto  l’autore  di  queiriniqua 
machinazione.  Contuttociò  Leone  volle  ancor  tentare  di  guadagnarsi 
quell’animo  orgoglioso  e intrattabile,  determinandosi  alla  perfine  ad 
attenergli  la  parola  di  crear  cesare  un  de’  suoi  figliuoli.  Siccome  Ar- 
daburio, ch'era  il  maggior  di  questi,  ariano  pertinace  non  meno  del 
padre,  non  polea  sperare  di  giuguere  all'impero,  mise  l’imperatore 
gli  occhi  sul  secondo  Agliuolo,  Patrizio,  gioviue  d’indole  più  mite  e 
pieghevole,  dichiarolio  cesare  e,  per  dargli  maggior  dritto  a questo 
titolo,  gli  promise  in  isposa  la  sua  seconda  figliuola  Leonzia,  non  an- 
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cor  (la  marito.  Una  scelta  si  poco  aspettala  levò  a tumulto  Costan- 
tinopoli intera;  il  senato  ne  fe’  lagnanza  all'imperatore;  la  plebe  in- 
sultò Patrizio  nel  circo  ; il  clero  e i monaci  insiem  con  una  folla  di 
popolo,  col  patriarca  alla  testa,  n’andarono  al  palazzo,  pregando  ad 
alte  voci  l’imperatore  a designare  un  cesare  ortodosso  e a non  esporre 
i cattolici  ai  barbari  trattamenti  ch’avean  patito  sotto  il  funesto  re- 
gno di  Costanzo  e di  Valente.  Ma  Leone  li  acquetò  dichiarando  d’a- 
ver scelto  Patrizio  appunto  perchè  rinunziava  a’  suoi  errori,  e che  il 
nuovo  cesare  darebbe  quanto  prima  prove  della  purezza  di  sua  fede 
in  faccia  a tutto  l’impero.  Alle  quali  parole  i gridi  sediziosi  si  vol- 
sero in  acclamazioni. 

Insili  dallo  scoppiare  di  quella  sommossa.  Asparo  e i figliuoli  s’e- 
ran  rifuggili  in  Calcedonia,  nella  chiesa  di  Sant’Eufemia:  e indarno 
fu  lor  mandato  il  patriarca  per  rassicurarli;  ch’eglino  ricusavan  d’u- 
scire di  quell’asilo,  ove  non  fosse  venuto  esso  stesso  l'imperatore  per 
condurli  in  securlà  a Costantinopoli.  Annui  Leone  di  buon  grado  al 
lor  desiderio,  trallolli  magnificamente  nel  proprio  palagio,  e la  con- 
cordia pareva  fosse  ristabilita.  Ma  l’orgoglioso  Asparo,  reputando  qual 
nuovo  oltraggio  l’aver  avuto  bisogno  di  grazia  da  colui  che  spre- 
giava come  sua  creatura,  non  istelte  gran  tempo  a ripigliare  ( inique 
sue  mene.  Leone  credette  allora  dover  fare  , come  suol  dirsi , un 
colpo  di  stato.  Chiamalo  a palazzo  Asparo  in  un  co’ figliuoli,  e ac- 
corsivi questi  senza  diffidenza.  Asparo  ed  Ardahurio  furono  trucidati 
dagli  eunuchi:  a Patrizio,  trafitto  da  più  colpi,  riusci  di  sottrarsi,  nè 
fu  più  visto  se  non  sotto  il  regno  d’Anastasio:  il  terzo,  Ermenarico, 
che  solo  non  era  ito  a palazzo  col  padre,  se  ue  fuggi  nell’Isauria. 
Di  gran  movimenti  suscitò  in  Costantinopoli  l'uccisione  di  Asparo, 
il  quale,  siccome  capo  della  milizia,  ne  aveva  a’  suoi  comandi  gran 
parte,  Goti  i più  di  nazione,  i cui  uffiziali  gli  eran  devoti.  Poco  mancò 
non  forzassero  il  palazzo:  poi  s’accamparono  dinanzi  la  città  e per 
due  anni  posero  a ruba  la  Tracia  *. 

Non  lungi  da  Costantinopoli  e dalla  corte,  dove  Greci  e barbari 
si  tradivano  l’un  l’altro  e si  scannavano  per  salir  sul  trono  o man- 
tenervisi,  un  nuovo  Simeone,  un  nuovo  miracolo  dell’aunegazione  e 
della  penitenza,  destava  l'ammirazione  de’  popoli,  vogliam  dire  san  Da- 
niele stilila.  Era  questo  santo  del  borgo  di  Marata  nella  Mesopolamia 
presso  all’Eufrate,  e in  poca  distanza  da  Samosata,  che  era  dall’altra 
parte  del  fiume  nell'Eufralesia.  Offerto  a Dio  dai  genitori  prima  della 
sua  nascila,  appena  fu  giunto  all'età  di  dodici  anni  che  venne  am- 

• Tillcin.,  Leticati,  lib.  XXXIV. 
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messo  in  un  monastero,  avendo  l'abbate  e i suoi  monaci  giudicato  di 
dover  concedere  al  fervor  del  suo  spirito  quella  grazia  che  da  prin- 
cipio avevau  credulo  dover  negare  alla  sua  tenera  età.  La  fama 
di  san  Simeone  stilita  risvegliò  nel  suo  cuore  un  ardentissimo  desi- 
derio di  veder  quel  porlo(,i0  di  santità;  e dopo  qualche  tempo  fu- 
rono esauditi  i suoi  voti.  L’abbate  il  condusse  seco  con  alcuni  altri 
suoi  monaci  ad  Antiochia,  d’onde  passarono  alla  mandra  di  Telanissa. 
Tutti  ammirarono  quel  gran  prodigio  della  divina  bontà  e della  on- 
nipotenza della  sua  grazia:  ma  il  solo  Daniele  ebbe  il  coraggio  di 
ascendere  su  la  colonna,  ove  s’intrattenne  qualche  tempo  col  santo, 
che  gl’impose  le  mani  e gli  predisse  che  Iddio  gli  farebbe  la  grazia 
di  soffrir  molto  per  la  sua  gloria.  Tornalo  al  suo  inonasterio,  in  esso 
perseverò  finché  vis^  |0  stesso  abbate,  benché  sempre  si  sentisse 
interiormente  chiamato  ad  una  vita  più  solitaria.  Morto  l’abbate,  e 
ricusata  quella  dignità  e fatto  in  suo  luogo  eleggere  un  altro,  se- 
gretamente se  ne  putrii  e tornò  a visitare  san  Simeone,  il  quale 
avrebbe  voluto  ritenerlo  appresso  di  sé  come  uno  de’ suoi  discepoli. 
Ma  Daniele,  sempre  vago  d uu  più  profondo  ritiro,  dopo  quattordici 
giorni,  preso  congedo  da  lui,  s’incamminò  verso  la  Palestina  per  far 
visita  de’  luoghi  sant  i.  Erano  allora  infestate  quelle  contrade  dalle 
scorrerie  de’  Samaril  aui.  Né  però  il  timore  di  quelle  crudeli  masnade 
lo  avrebbono  ritenuto  dal  soddisfare  alla  sua  divozione,  se  un  vene* 
rabil  vecchio,  appaiatogli  per  istrada  e dissuasolo  dall’esporsi  a quel 
pericolo,  non  lo  aveigsc  esortato  ad  andar  piuttosto  a Costantinopoli, 
ove  avrebbe  trovai»»  j|  campo  destinatogli  da  Dio  per  esercitarvi  la 
sua  vita.  Abbracciò  fi  consiglio,  e con  tanto  maggior  prontezza  ed 
alacrità  l’esegui  qi 'tanto  per  varj  indizj  più  fermamente  si  persuase 
avergli  parlato,  st,n0  la  figura  di  quel  vecchio,  lo  stesso  san  Simeone. 
Giunto  a Costantinopoli,  e passati  i primi  sette  giorni  fuori  della 
città  in  una  celebre  chiesa  di  San  Michele,  andò  a rinchiudersi  in  un 
antico  tempio  d’iojoli,  a fine  di  combattervi,  ad  imitazione  di  san- 
t’Antonio, contra  i demonj.  che  lo  abitavano  ed  infestavano  anche  il 
paese  all’intorno.  Sjan  Daniele  vi  entrò  armato  di  fede  e del  segno 
della  croce,  e ne  Tece  murar  le  porte,  lasciatavi  una  sola  finestra, 
per  cui  riceveva  ifi  necessario  sostentamento  e parlava  a quei  che 
venivano  a visitarlo;  perchè  non  lardò  guari  a divulgarsi  la  fama 
de’ suoi  combattinqcnti  e del  suo  insolito  tenor  di  vita,  e indi  quella 
de’  suoi  miracoli.  Oopo  aver  vinti  e confusi  colla  sua  costante  per- 
severanza i demon' j,  gii  convenne  combattere  contro  l’invidia  di  al- 
cuni ecclesiastici  eh  e il  dinunziarono  ad  Anatolio  come  un  ipocrita  e 
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un  impostore.  Ma  seppe  rendere  si  buoa  conto  della  sua  condotta  a 
quel  vescovo  che  fu  da  lui  abbracciato  e venerato  come  un  vero 
servo  di  Dio.  E molto  più  si  accrebbe  la  costui  venerazione  verso  di  lui 
quando  fu  da  esso  miracolosamente  guarito  da  una  gravissima  infer- 
mità; né  il  santo  volle  di  quel  bcnelizio  attra  ricompensa  se  non  il 
perdono  di  quei  che  lo  avevano  calunniato 

San  Simeone  stilila  avea  mandato  pel  sui>  discepolo  Sergio  il  pro- 
prio cappuccio  all'imperatore.  Ma  non  essendo  a Sergio  riuscito  d’en- 
trare da  questo,  andossene  a trovar  Daniele, ‘di  cu>  avea  udito  dir  di 
gran  cose  e consegnògli  il  presente  all’iinperaloF  destinato.  Questa  cir- 
costanza ed  insieme  una  rivelazione  su  tal  proposito  avuta  da  Sergio 
il  fece  risolvere  a salire  ei  pure  sur  una  coloflaa-  Ad  istanza  sua, 
Sergio  gli  scelse  a luogo  di  ritiro  un  monte  sudario  poco  di  lungi, 
verso  l'imboccatura  del  Ponto  Eusino,  a quattro  miglia  dal  mare  e 
selle  da  Costanlinopoli,  dalla  banda  di  settentrione.  Un  amico  di  Da- 
niele fece  erigervi  due  colonne  insicm  congiunse  con  sbarre  di  ferro, 
a cui  fu  sopraposta  un’altra  colonna  più  piccala,  al  sommo  della 
quale  era  una  specie  di  botte  intornovi  un  cancello.  Colassu  se  ne 
stava  il  santo  anacoreta,  e i gagliardi  venti  fe  * freddi  asprissimi  che 
ivi  dominavano  rendean  la  penitenza  sua  ancDC  più  prodigiosa  che 
quella  di  san  Simeone.  Accadde  un  inverno  ch*e  i venti  fosser  li  li 
per  poriariosi  via;  gli  trasser  di  dosso  le  vesti*nenta  tutte  quante, 
laiche  se  ne  rimase  senza  moto  e tramortito  da*  freddo;  onde  i suoi 
discepoli  furon  costretti  salire  sulla  colonna  e,  c®n  spugne  imbevute 
d’acqua  calda,  disgranchiarne  le  membra.  Non  per  questo  calossi  egli 
dalla  colonna,  ma  continuò  a viverci  sino  agli  ot-taat’aan>-  Su  di  essa 
pure,  ad  istanza  dell’imperatore,  fu  ordinato  pre  te  da  Gennadio  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  il  quale,  dette  giù  a bassi®  le  preci,  v’ascese 
sopra  a (in  di  compier  la  cerimonia  e porgergli  la  commuuione. 
Da  quel  tempo  in  poi  soleva  celebrare  i sacrosanti  misteri  sulla  co- 
lonna medesima.  Ottenne,  mercè  le  sue  orazioni,  un  figliuolo  all  im- 
perator  Leone,  il  quale  visitavaio  frequentement « e avealo  in  gran 
venerazione;  di  che  il  santo  giovavasi  per  dargli  salutari  istru- 
zioni, per  esortarlo  sopralulto  fosse  facile  a per  donare  e combat- 
tesse la  naturai  sua  durezza.  Fece  il  principe  .edificare  presso  la 
colonna  di  Daniele  un  piccini  monastero  pe’ di«i*P®li  di  lui  ed  un 
ospizio  per  coloro  che  venivano  a visitarlo,  coifl  una  cappella  per 
riporvi  alcune  reliquie  di  san  Simeone,  da  Danielle  fatte  venir  d’An- 
tiochia.  J 

1 Orsi,  Stor.  eccl.,  lib.  XXXIV,  num.  ivtu. 
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L’anno  465,  un  terribile  incendio  consunse  da  otto  quartieri  di 
Costantinopoli.  Daniele  I’  avea  predetto  e consigliato  il  patriarca  e 
l’imperatore  d’antivenirlo  con  ordinar  pubbliche  preghiere  due  volle 
la  settimana,  ma  non  gli  si  era  badato.  L’avvenimento  ne  ride- 
stò la  memoria;  onde  il  popolo  accorse  frettoloso  alla  colonna  del 
santo,  piangendo  chi  la  perdita  della  casa,  chi  quella  degli  averi, 
degli  amici,  della  moglie,  de'  figliuoli.  Il  santo,  commosso  a quel  do- 
lore, mescendo  il  suo  al  lor  pianto,  consigliavali  a volgersi  all’ora- 
zione e a’  digiuni.  Quindi,  stese  le  mani  verso  il  cielo,  pregò  per  essi, 
poi  licenziolli  dicendo  che  le  fiamme  si  spegnerebbono  in  capo  a 
selle  giorni,  siccome  avvenne.  Allora  l'imperatore  andossene  da  lui 
colla  propria  moglie,  pregandolo  chiedesse  a Dio  per  loro  perdono 
del  passato  e securanza  per  l’avvenire. 

Essendo  venuto  Gobaze  re  de’  Lazi  nella  Colchide  per  rinovare 
l’alleanza  sua  co’  Romani,  fu  dall’imperatore  condotto  a veder  Da- 
niele, come  il  miracolo  del  suo  impero.  Il  barbaro  prostrossi  per  terra 
con  le  lagrime  agli  occhi  dinanzi  alla  colonna,  e il  santo  fu  l’arbitro 
del  trattato  fra  i due  principi.  Gobaze  poscia,  tornato  ne'  suoi  stali, 
raccontava  quel  prodigio  a’  proprj  sudditi,  nè  mandava  mai  a Costan- 
tinopoli senza  scrivergli  per  raccommandarsi  alle  sue  orazioni.  Gli 
fece  anche  costruire  una  colonna  più  alta  a lato  all’allre  due,  ove 
potesse  ricoverarsi  alquanto  ne’ tempi  di  burrasca.  Il  santo  s’arrese 
infine  alle  istanze  fattegli  daH’imperatore  Leone  di  lasciarne  ricoprire 
d’un  tetto  la  sommità. 

Aveva  Leone  a’ suoi  servigi  un  signor  barbaro  per  nome  Edrane, 
vissuto  di  continuo  fra  guerre  e stragi,  che  comandava  alcune  sol- 
datesche di  sua  nazione,  e,  per  la  sua  bravura,  l’avea  creato  conte- 
stabile  col  titolo  di  conte.  Andatosene  Edrane  a visitar  Daniele,  fu 
talmente  commosso  dagli  ammaestramenti  e dall’esempio  della  vita 
del  santo  che  risolvette  in  quel  punto  stesso  di  lasciar  ogni  cosa  ed 
abbracciare  la  vita  monastica.  Raccoltisi  perciò  intorno  tutti  i suoi 
famigliar],  rappresentò  loro  la  vanità  delle  cose  terrene  e come  in- 
degna usanza  si  fosse  quella  che  uomini  versassero  il  sangue  de’  lor 
simili;  quanto  a sé,  esser  risoluto  di  non  servir  più  altri  che  Gesù 
Cristo  e faticare  per  la  salvezza  dell’anima  propria:  esortavali  quindi 
tutti  a seguire  l’esempio  suo;  cui  non  piacesse,  poter  andarsene  ove 
pareagli.  Due  barbari  che  non  avean  udito  mai  parlare  di  Gesù  Cristo 
furono  da  queste  parole  commossi;  gli  altri  si  sletler  conienti  al  de- 
naro che  loro  distribuì  e se  n’andarono  : ed  egli,  sciolto  da  ogni  mon- 
dano impaccio,  ricevette  co’  due  barbari  l’abito  monastico  dalie  mani 
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di  Daniele  e mulo  il  suo  nome  antico  in  quello  di  Tito.  Indarno  l’im- 
perulore  si  dolse  della  risoluzione  di  lui  e gliene  fece  rimprovero: 
ch'egli  fu  irremovibile:  talché  alla  fine  venne  quegli  a commendare 
ciò  clic  alla  prima  avea  condannalo,  c nell'andarsene  visitar  Daniele 
inlertenevasi  anche  con  Tito  c ricevea  con  piacere  le  istruzioni  di  lui  *. 

Saputasi  da  Ricimero  la  fine  di  Asparo,  cominciò  a temer  per  sé 
stesso , consapevole  di  meritarsela;  c risoluto  d’ antivenirla,  uiovea 
da  Milano  alla  testa  d’un  esercito,  e giunto  a Ruma,  vi  stringeva 
d’assedio  il  suocero  Anlcmio.  A rapattumarli , mandava  l'impera* 
tor  di  Costantinopoli,  in  Italia,  Olibrio,  uom  consolare,  deli’  illustre 
famiglia  degli  Auicj,  che  avea  menato  in  moglie  la  principessa  Pia* 
cidia,  figliuola  di  Valenliniauo  III.  Ricimero,  invece  di  riconciliarsi 
col  padre  di  sua  moglie,  faceva  gridar  imperatore  Olibrio  stesso,  re- 
cavasi in  mano,  PII  di  luglio  472,  dopo  un  sanguinoso  combatti- 
mento, la  città  e abbandonavala  al  saccheggio,  trattone  due  quartieri, 
in  cui  si  raccolsero  le  sue  soldatesche  e ritirarousi  i suoi  partigiani. 
Era  quella,  da  sessantanni  in  poi,  la  terza  volta  che  la  sfortunata  Roma 
diventava  preda  d’un  \incitor  barbaro.  Antemio,  ch’erasi  rifuggito 
nella  chiesa  di  San  Pietro,  venne  trucidato,  dopo  cinque  anui  e tre 
mesi  di  regno.  Olibrio  rimase  signor  dell’impero,  per  quanto  poteva 
esserlo  sotto  la  spada  di  Ricimero,  che  in  Antemio  avea  ammazzato 
il  quarto  imperatore.  Alla  fine  Ricimero  cessò  anch’egli  di  vivere, 
il  48  del  seguente  agosto,  per  malattia,  strazialo  da’  più  atroci  dolori. 
Olibrio  fini  all’cgual  modo  di  morte  naturale  il  23  ottobre  dell’anno 
medesimo,  tre  mesi  e dodici  giorni  dopo  Anlcmio,  lasciando  una 
figliuola  per  nome  Giuliana,  avuta  dalla  moglie  Placidia.  Tante  cadute 
l’una  sull’altra  in  si  breve  tempo  accumulale  non  ispaveutaron  punto 
Glicerio,  comandante  della  guardia  imperiale.  Persuaso  a vestirsi  la 
porpora  dal  nipote  di  Ricimero,  Goudcbaldo,  che  gli  procurò  i voti 
della  soldatesca,  venne  proclamalo  imperatore  a Ravenna  il  6 mar- 
zo 473,  senz’aver  chiesto  il  consentimento  di  Leone.  De'  natali  e delle 
avventure  di  Glicerio  insino  al  suo  avvenimento  al  trono  ucssuua 
notizia  ci  resta:  e quanto  si  sa  del  regno  suo  è ch’egli  non  man- 
cava di  probità,  che  onorava  assai  il  santo  vescovo  Epifanio,  che, 
ad  intercessione  di  lui,  perdonò  agli  abitanti  di  Pavia  un  insidio  da 
lor  fatto  alla  madre  sua,  e che  a forza  di  denaro  tenne  lungi  dall’I- 
talia un  esercito  di  Ostrogoti  che  scendevano  a conquistarla. 

A’  dotti  fratelli  Ballerini  veune  trovato  un  editto  singolare  di  co- 
testo Glicerio  contro  le  ordinazioni  simoniache,  inclinilo  ad  Uucleone, 

* Tillciu.,  Surius,  Fleury. 
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prefetto  del  pretorio.  Dice  in  ‘esso  l’imperatore  come,  essendo  tut- 
tora uom  privato,  eragli  occot-so  di  osservare  che  i più  de'  vescovadi 
non  si  conferisser  punto  a eli  i li  meritava,  si  bene  si  comperassero 
a contanti,  e come  i vescovi  di  tal  falla  amasser  meglio  farla  da  tiranni 
di  loro  città  che  da  pastori.  Ordina  perciò  sieno  deposli  entro  un 
anno  dall’episcopato,  come  da  una  carica  secolare,  sì  essi  che  coloro 
da  cui  furono  consecrali  e bandisce  dalle  città  quegli  tra  gli  abitanti 
che  avessero  in  tal  maniera  venduto  il  proprio  voto.  Questo  editto, 
dato  a Ravenna  il  10  marzo  473,  venne  affisso  in  Roma  il  28  d’aprile  V 

Non  avendo  Leone  di  Costantinopoli  riconosciuto  imperatori  nè 
Olibrio  nè  il  successore  'Glicerio,  e avvisandosi  aver  facoltà  di  dare 
un  padrone  all'Occidente,  spedi  in  Italia  un  Giulio  Nipote,  a cui  fece 
da  prima  sposare  una  nipote  di  Verina  sua  moglie.  Imbarcatosi  Ni- 
pote con  qualche  soldatesche,  entrò  nel  porto  di  Ravenna,  da  cui 
Glicerio,  avvertito  del  suo  avvicinare,  era  uscito  per  salvarsi  dalla 
parte  di  Roma.  Il  novello  imperatore  gli  tenne  dietro  c,  assediatolo  in 
Porto,  all’imboccatura  del  Tevere,  forzollo  ad  arrendersi  e rinunziare 
all'impero.  Rasigli  i capelli,  venne  sull’ istante  ordinato  vescovo  di 
Salona  in  Dalmazia. 

Leone  di  Costantinopoli,  che  argomentavasi  dar  legge  alla  succes- 
sione imperiala  in  Occidente,  poteva  a mala  pena  tener  in  sesto  la 
propria.  Mortogli  ancor  giovinetto  un  figliuolo  che  avea  avuto,  ap- 
pareechiavasi  egli  a nominar  suo  successore  Zenone  l’Isauro,  suo  ge- 
nero. Se  non  che  questo  divisamento  troppo  sgradiva  al  popolo  di  Co- 
stantinopoli, a cui  il  nome  anche  solo  d 'Isauro  era  inviso,  e crescevane 
l’avversione  la  deformità  ributtante  della  persona  di  Zenone,  dalla 
quale  parea  ritrarre  anco  l’animo  di  lui.  C l’odio  andò  tanl'oltre  che 
il  popolo,  levatosi  a tumulto  fra  mezzo  a’  giuochi  del  circo,  trucidò 
non  piccioli  numero  d’Isauri.  Leone,  disperando  ormai  ricomporre 
gli  animi  a quiete,  creò  imperatore  il  proprio  nipote,  fanciullo  di  circa 
quattro  anni,  chiamato  esso  pure  col  nome  suo.  E la  scelta  gradiva 
al  popolo,  il  quale  ragguardava  nel  giovine  principe  l’avolo  anzi  che 
il  padre  *.  - 

Era,  oltreciò,  Zenone  sospetto  acattolici  per  altro  riguardo.  Crealo 
governatore  dell’Oriente,  aveva  condotto  seco  in  Antiochia  un  mo- 
naco sacerdote,  già  espulso  dal  proprio  monastero  e interdetto  dalle 
funzioni  del  ministero  pel  suo  perfidiare  nell’eresia  eulichiana.  Ap- 
•pellavasi  costui  Pietro,  per  sopranome  Fullonc  dal  suo  primo  mestiere. 
Cacciato  del  monastero  e sospeso  dal  sacerdozio,  venne  di  Calcedo- 

* Udlleriui,  Optra  i Leoni»,  Ioni,  111,  col.  «77.  — 2 rillcrn.,  Lebvuu. 
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nia  a Costantinopoli,  dove  si  volse  a fare  la  le  a’ grandi,  a Zenone 
in  particolare,  insinuandosi  col  pretesto  della  divozione.  Com’era 
giunto  con  lui  in  Antiochia,  fermò  in  suo  cuore  di  farsene  vescovo 
e lo  persuase  a favorire  la  sua  impresa.  A lai  fine  cominciò  dal  gua- 
dagnarsi con  denaro  alcuni  apollinarist  i e prese  quindi  a calunniare 
il  vescovo  Martirio,  assente,  imputandolo  di  òestorianismo.  Aggiunse 
al  trisagio  o Sanctus  de’  greci  le  parole:  Tu  che  per  noi  fosti  cro- 
cifisso, abbi  di  noi  pietà , attribuendo  cfosi  la  passione  non  al  Fi- 
gliuol  solo,  ma  a tutte  tre  le  persone  della -Trinità,  e dicendo  anatema 
a chiunque  negasse  usar  quel  linguaggio;  41  che  suscitò  la  discordia 
nel  popolo  d'Antiochia. 

Il  patriarca  di  questa  trovavasi  a Costantinopoli,  dove  fu  obbligato 
dimorar  lunga  pezza  per  necessità  di  affari.  Ma  veniva  dall'Imperatore 
licenzialo  con  grande  onoranza,  mercé  le  cure  e le  istanze  del  patriarca 
Gennadio.  Credesi  quel  viaggio  di  Martirio  porgesse  occasione  a una 
legge  del  l giugno  471,  indiritta  a Zenone,  per  la  quale  vietavasi 
a chiunque  stava  ne’  monasteri  l'uscirne  e il  soggiornare  in  Antio- 
chia o in  altra  città  qualsiasi,  eccetto  i procuratori  delle  coinmunilà 
c si  puramente  per  le  funzioni  di  lor  carica;  di  più  il  disputare  di 
religione,  tenere  adunanze  od  eccitare  come  che  sia  tumulti.  Con- 
futicelo Martirio,  tornato  ad  Antiochia , veggendo  il  popolo  godere 
della  discordia  e Zenone  darle  favore,  dopo  aver  tentato  inutilmente 
di  ridurli  colle  sue  esortazioni  a far  senno,  prese  la  risoluzione  di 
ritirarsi  e disse  in  pubblica  chiesa:  Kinunzio  a un  clero  ribelle  e a 
un  popolo  contumace  e ad  una  chiesa  lorda  di  più  sozzure,  e sol  mi 
riserbo  la  dignità  del  sacerdozio.  Allora  Pietro  Fullone  invase  la  sedia 
vacante  e fu  riconosciuto  patriarca  d’Antiochia.  Saputosi  r^t  da  Gen- 
nadio, ne  die  contezza  all’imperatore,  il  quale  ordinò  che  Pietro  fosse 
inandato  esule  nell'Oasi;  ma  questi,  avvisatone,  se  ne  fug  ;j  e fu  eletto 
vescovo  d’Antiochia  per  commune  consenso  Giuliano.  Tutte  queste 
cose  rendeano  il  popolo  cattolico  avverso  a Zenone,  già  per  altri  ri- 
spetti poco  degno  di  lode  *. 

Fu  adunque  gridato  imperatore  il  costui  piccini  figliuolo  Leone  dal- 
l’imperatore suo  avolo  materno:  l’anno  appresso,  474,  fu  consolo  senza 
collega,  né  andò  guari  tempo  che  rimase  a lui  sólo  l’impero,  essendo 
l’avolo  suo  morto  nel  gennajo  di  flusso  di  ventre-.  L’avola  Verina  e 
la  madre  Arianna  l’indussero  a far  quello  a che  non  era  riuscito  l’avo. 
Indettato  che  l’ebbero,  il  condussero  nell'Ippodromo  il  di  9 di  feb- 
brajo  e il  posero  sur  un  trouo  come  volesser  farlo  vedere  al  po- 

1 Tbeoil-,  Lecl.,  lib.  I.  - Niccpb.,  lib.  XV,  cap.  xxvm. 
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polo:  allora  accostalo"'isi  Zenone  per  rendergli  omaggio,  il  principino 
gli  mise  il  diadema  'sin  capo  e dichiarollo  suo  collega  nominandolo 
imperatore.  Il  fanciullo  non  visse  lunga  pezza  dopo  quel  fatto,  sendo 
morto  di  malattia  nel  susseguente  novembre,  non  senza  sospetto  di 
veleno  propinatogli  dal  padre.  Troviam  pure  scritto  da  parecchi  sto- 
rici che,  volendo  Zenone  finir  di  pugnale  il  proprio  figliuolo,  Arianna, 
per  un  avanzo  di  materna  pietà,  sostituisse  un’altra  vittima  e,  na- 
scosto il  fanciullo,  Io  avviasse  poscia  per  la  carriera  del  clero,  nella 
quale  visse  insino  al  regno  di  Giustiniano.  Foss’anco  questa  una  fa- 
vola, ne  mostra  (piai  concetto  si  avesse  del  cuor  di  Zenone. 

Il  qual  concetto  era  giustificato  dalla  sua  vita:  perocché  non  si 
tosto  egli  si  vide  solo  sul  Irono,  come  se  avesse  creduto  non  poter 
essere  il  sommo  imperio  senza  una  somma  licenza,  s’immerse  sfrena- 
tamente in  ogni  genere  di  sozzure  e con  tale  impudenza  che  cercare 
il  segreto  eie  tenebre  per  isbramar  la  più  infame  libidine  teneva  per 
cosa  vile  e plebea.  Volea  parer  coraggioso  e uomo  di  guerra,  ed  era 
nondimeno  vigliacco,  nò  seppe  scuotersi  mai  dalla  innata  sua  pigri- 
zia ; onde  lasciò  ai  barbari  saccheggiare  una  parte  delle  sue  provincie. 
Ignorante  ed  affatto  inesperto,  reggeva  come  dettavagli  il  capriccio; 
iroso,  diffidente,  incido,  non  mai  immemore  delle  offese  che  credeva 
a*er  ricevuto,  pagava  colla  disgrazia  sua  e colla  morte  i più  rile- 
vanti servigi.  Peggiore  degli  Arabi  e degli  Unni,  che  disastravan  l’im- 
pero, fini  di  rovinarlo  co’ balzelli  onde  l'ebbe  oppresso.  Le  cinquanta 
libbre  d’oro  che  pagavansi  dall’Egitto  prima  ch'ei  salisse  al  trono 
fe’d’un  tratto  ascendere  a cinquecento.  Per  tristo  che  fosse,  voleva 
il  lodassero,  e affettava  virtù  che  punto  non  avea;  come  in  mezzo  a 
tanta  bruttezza  della  persona  amava  esser  tenuto  avvenente,  e quindi 
faceasi  dipignere  i sopracigli,  i capelli  e la  barba  Mischiando  in  guisa 
strana  un’apparente  divozione  con  la  vera  empietà,  ricorreva  per 
consiglio  a san  Daniele  stilila,  ma  più  spesso  ancora  ai  maghi,  i quali 
pigliavansi  giuoco  della  sua  stupida  credulità.  A dir  breve,  univa 
in  sé  tutti  i vizj  del  plebeo  e del  potente. 

Aveva  Zenone  avuto  dalla  prima  moglie  un  figliuolo,  che  desti- 
nava per  suo  successore,  il  quale,  tuttoché  giovine  fosse,  pareggiava 
il  padre  in  scostumatezza  e dava  indizio  di  voler  superarlo:  mori  di 
dissenteria.  Aveva  inoltre  due  fratelli,  che  il  vinceano  l’uno  in  cru- 
deltà, l’altro  in  dissolutezza,  e tutti  due  abusavano  dell'autorità  del- 
l’imperatore per  mettere  a ruba  le  provincie,  usurparsi  i ricchi  pos- 
sedimenti e vender  l’impunità  a’più  solenni  ribaldi.  Ma  il  secondo,  per 
nome  Longino,  trapassava  ogni  segno  di  nequizia.  Sempre  avvinazzato, 
Tom.  Vili.  23 
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trascinava  sua  vita  co’  più  infami  libertini,  i quali,  intanto  che  gli  fa- 
cean  lor  corte,  ingannavano  la  sua  incontinenza,  conducendogli  in 
braccio  sotto  illustri  nomi  baldracche  vilissime  sontuosamente  ve- 
stile, dopo  promessegli  donne  per  natali  e per  nozze  distinte.  Ogni 
qual  volta  usciva  in  pubblico  affettava  di  gettare  al  popolo  braccia- 
letti  ed  altri  giojelli.  Faceva  rapirle  mogli  e le  figliuole  altrui, anco 
de’ magistrali,  se  avveniva  che  gli  desser  nel  genio.  Nè  maggior  rive- 
renza avea  per  la  religione.  Mentre  trovavasi  vicin  di  Corinto,  sa- 
puto che  ivi  presso  era  un  chiostro  di  religiose  assai  povere  ma  bellis- 
sime le  più,  vi  s'introdusse  sotto  colore  di  voler  distribuir  loro  cibi  e 
vestimento,  e non  ne  uscì  che  dopo  aver  profanato  con  sue  violenze 
quel  sacro  ritiro.  Un  uomo  dabbene  tuttavia  si  trovava  in  quella 
corte  sì  depravala,  Erilrio  cioè,  prefetto  del  pretorio:  il  quale,  veg- 
gendo  ogni  cosa  andare  alla  peggio, chiese  la  sua  licenza,  egli  fu  di 
leggieri  accordata.  Tutto  l'impero,  toltone  Zenone  e i suoi  cortigiani, 
rimase  vivamente  afflitto  per  la  perdita  dell’unico  magistrato  che  si 
occupasse  del  ben  pubblico;  e l’afflizione  aumentassi  per  l’indegnità 
del  successore  di  lui.  Quando  accadeva  che  l’imperatore  conferisse 
alcuna  carica,  il  nuovo  prefetto  comperavala  per  rivenderla  a più 
caro  prezzo  ad  altri,  dividendo  poscia  col  signor  suo  il  prolillo  che 
ritraeva  da  quel  traffico  vergognoso. 

Verina,  sua  suocera,  che  l’avea  posto  sul  trono, credeva  aver  diritto 
di  lutto  da  lui  ottenere:  e però,  presa  da  ira  per  non  so  qual  gra- 
zia negatale,  ne  fermò  la  rovina,  tramò  contro  di  lui  una  segreta 
congiura  e promise  la  corona  al  proprio  fratello  Basilisco,  certa  che 
questi  cadrebbe  ov’ella  si  rimanesse  dal  fargli  sostegno.  Allorché  ogni 
cosa  fu  presta, ne  diede  ella  stessa  annunzio  a Zenone,  avvisando  che 
la  paura  lo  spingerebl>e  a fuggire:  nò  mal  si  appose;  chè  Zenone, 
al  primo  seutore,  ricoverassi,  fuggendo,  in  Calcedonio,  poscia  nell’I- 
sauria.  La  rivoluzione  era  avvenuta  senza  spargimento  di  sangue, 
ma  il  popolo,  sdegnalo  contro  il  principe,  corse  all’armi  e fece  un’or- 
renda carneficina  degli  Isauri,  che  molli  erano  in  Costantinopoli.  Fra 
mezzo  a quel  tumulto,  Basilisco  fu  proclamalo  imperatore  in  una  cam- 
pagna vicina  alla  città,  e Verina  gli  pose  colle  proprie  mani  la  corona 
sul  capo.  Diede  egli  immantinculi  il  nome  d’imperatrice  a Zeuonide 
sua  moglie,  e al  figliuol  suo  .Marco  il  nome  di  cesare  e poco  stante 
anco  quello  d’imperatore.  Assunse  il  consolato  per  Fanno  appresso  476 
insiem  con  Armazio  suo  cugino,  che  fu  da  lui  creato  capitan  gene- 
rale degli  eserciti  di  Tracia. 

Basilisco  non  islelle  guari  a risvegliar  desiderio  di  Zenone.  Dis- 
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solfilo  no»  meu  di  questo,  e più  stupido  ancora,  lungi  dal  rassodare 
la  propria  potenza  per  via  de’ benefìzj,  mise  in  rivolta,  per  la  sua 
insaziabile  avarizia,  prima  gli  ufticiali  di  palazzo  e la  soldatesca,  poi 
(ìnalmenle  tutto  quanto  l'impero  Vendeva  le  dispense  delle  leggi  più 
sacre,  esigeva  da’  vescovi  grosse  somme  di  denaro,  imponeva  lasse 
gravose  ai  più  meschini  artieri.  Anziché  da  feste  e tripudio,  fu  il  suo 
avvenimento  all'impero  contrassegnalo  dalle  lagrime  e dalla  deso- 
lazione de’  sudditi  *.  In  cotal  trista  condizione  trovavasi  l’impero 
d’Oriente. 

Ma  ancor  più  lagrimevole,  sotto  un  aspetto,  era  quello  d’Occidcnle. 
Da  quasi  cinquantanni  il  vandalo  Genserico,  signore  dell’Africa,  erasi 
fatto  pirata  o ladrone  di  mare,  ed  ogni  anno  i suoi  navilj  andava» 
recando  la  desolazione  quando  da  questa  e quando  da  quella  banda. 
Nel  428,  il  conte  Bonifazio,  tratto  alla  ribellione  dalia  perfidia  d’E- 
zio,  Cavea  invitato  a recarsi  in  mano  l’Africa:  nel  455,  l’imperatrice 
Eudossia,  vedova  di  Valeutiniano  111  e moglie  di  Massimo,  invitollo 
a insignorirsi  di  Roma,  d'onde  condusse  via  lei  stessa  capliva  in  un 
colle  ligliuole  sue  Eudossia  e Piacidia,  la  prima  delle  quali  diede  in 
moglie  al  proprio  figlio  Unerico,  la  seconda  rimandò  insicm  con  la 
madre  a Leone  di  Costantinopoli.  Se  animasi  una  flotta  contro  di 
lui,  v’ erano  i traditori,  come  Basilisco,  che  gliela  davano  in  mano. 
Finalmente  nellanno  475,  all’uopo  di  porre  un  termine  al  suo  de- 
predare, deputogli  qual  ambasciadorc  uu  senalor  di  nome  Severo, 
che,  per  più  solennità,  decorò  del  patriziato.  Giusto,  disinteressato, 
pien  d'onoratezza,  era  Severo  l’uomo  meglio  d ogni  altro  acconcio 
a riuscire  in  quelle  trattative. 

Genserico,  quando  ebbe  di  ciò  contezza,  si  affrettò  di  assediare 
colla  sua  flotta  e di  prendere  e saccheggiare  Nicopoli  nell’  Epiro. 
Avendone  Severo,  quando  giunse  a Cartagine,  fatto  col  re  de’  la- 
menti , Genserico  rispose  che  in  quel  tempo  durava  ancora  la  guerra, 
ma  che  lo  avrebbe  voloulieri  ascoltato,  poiché  era  venuto  a trattar 
della  pace.  Grande  stima  il  re  barbaro  concepì  della  sua  saviezza  e 
virtù,  e specialmente  del  suo  nobile  e generoso  disinteresse.  Perchè 
avendogli  presentata  molti  magnifici  regali.  Severo  li  rifiutò,  e gli 
disse  che  un  ambasciatore  non  dovea  gradire  altro  dono  se  non  quel 
degli  schiavi  cui  gli  fosse  piaciuto  di  rendere  per  suo  amore  la  li- 
bertà. Attonito  Genserico  di  questa  grandezza  d'animo  di  Severo, 
gli  offerì  gratuitamente  tutti  i suoi  schiavi  e quelli  ch’erano  in  po- 
tere de’  suoi  figliuoli , e gli  permise  di  riscattare  quei  die  erauo  stati 

l Tiilein  , Lt  bj  .iu. 
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di»l ribuili  agli  uffìziali  e a’ soldati  del  suo  esercito,  purché  ne  avesse 
il  loro  consenso,  perché  non  poteva  costringerli  ne  purea  vendere 
i loro  schiavi.  Cosi  avendo  Severo  ottenuto  senza  riscatto  veruno  lui  ti 
i prigionieri  del  re  e della  famiglia  reale,  fece  vendere  pubblicamente 
all’incanto  tutta  la  sua  argenteria  e tutti  i suoi  mobili  ed  abili , e 
il  prezzo  che  ne  ritrasse  impiegò  nel  comprare  anche  degli  altri,  nel 
maggior  numero  che  gli  fu  possibile,  la  libertà.  Non  fu  questo  il  solo 
servigio  che  Severo  in  quella  sua  legazione  rendè  al  cristianesimo 
ed  alla  Chiesa.  Quello  che  è più  da  stimarsi  e che  forse  fu  il  più 
difficile  ad  ottenersi  da  quel  fiero  persecutore  della  cattolica  reli- 
gione si  fu  l'averlo  indotto  a ordinare  chela  chiesa  de’ cattolici  nella 
stessa  città  di  Cartagine  fosse  aperta  c che  avessero  la  libertà  di 
tornarvi  (ulti  i cherici  della  medesima  chiesa  che  mandali  aveva  in 
esilio.  Finalmente  riuscì  a Severo  di  conchiudere,  a nome  di  Zenone, 
un  trattato  di  perpetua  pace  co’ Vandali,  che  durò  fino  ai  tempi  di 
Giustiniano  4. 

Nella  Spagna  gli  Svcvi  e i Visigoti  vanno  l’un  di  più  che  l’altro 
ristringendo  i confini  della  romana  potenza,  fino  a spegnerlavi  affatto 
l’anno  477.  Nelle  Gallie  i Visigoti,  padroni  del  mezzodi,  i Borgognoni 
del  levante,  i Franchi  del  settentrione,  stavano  spiandosi  l’un  l’altro 
e facendosi  eontinua  guerra.  Pur  non  mancavano  colà  di  gran  santi 
sulle  cattedre  episcopali,  aggiugnevasene  un  altro  nel  472;  inten- 
diam  dire  Sidonio  Apollinare,  genero  dell’imperatore  Avito,  innalzato 
daii’imperator  Majoriano  alla  dignità  di  conte,  nominato  prefetto  di 
Iioma,  capo  del  senato  e patrizio  da  Antonio,  e inoltre  onorato  in 
Roma,  siccome  poeta,  d’una  statua  incoronala  d’alloro;  il  quale,  ri- 
tornato l’anno  anzidetto  nell’Alvernia  sua  patria,  fu,  sebben  laico, 
eletto  vescovo  di  Clermont  in  luogo  di  sanl'Eparco,  che  avea  ap- 
pena cessato  di  vivere. 

Viveva  allora  tuttavia  san  Lupo,  pieno  d'anni  e in  altissima  riputa- 
zione L’età, che  crescea  venerazione  alla  sua  virtù,  non  avea  punto 
scemato  l’ardor  del  suo  zelo  uè  lo  splendor  dell’ingegno;  cn’è  prova 
la  lettera  da  lui  scritta  a Sidonio  come  prima  il  seppe  eletto  vescovo, 
In  quale  è in  questi  termini  concepita:  Io  rendo  grazie  a Gesù  Cristo 
perchè,  a sostegno  c consolazione  della  Chiesa,  sua  sposa  prediletta, 
nelle  tribolazioni  che  l’afiliggono  d'ogni  parte,  li  abbia  chiamato  al 
sacerdozio  perché  sii  una  lampada  in  Israele,  e,  a quella  guisa  che 
con  altissima  lode  hai  sostenute  le  ambiziose  dignità  della  mondana 
milizia,  colla  stessa  abbi  ad  adempiere  e con  allegrezza,  abitandoti 
1 l’rocnp.;  Pc  bello  ritmi , lib.  1,  cip.  vii.  - Vici,  vii.,  Tillc.n.,  Lo  beau 
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il  Cristo,  i laboriosi  uffici  e gli  umili  ministeri  della  milizia  celeste, 
ed  avendo  posto  mano  all’aratro,  non  li  volga  indietro  qual  neghittoso 
agricoltore.  Tu,  mercè  di  gloriosi  parentadi,  fosti  vicino  ai  sommi  im- 
peranti, hai  con  onore  e plauso  sostenuto  splendide  prefetture  e spe- 
rimentato quanta  felicità  nel  secolo  la  folla  inquieta  de'  desiderj  può 
imaginare.  Ma  di  presente  l'ordine  delle  cose  è cangiato:  tu  ora  tieni 
il  primo  posto  nella  casa  del  Signore,  e questo  posto  esser  dee  so- 
stenuto non  per  lo  splendor  del  fasto  esteriore,  ma  si  per  l'abbas- 
samento più  sincero  dello  spirito  e per  la  più  profonda  umiltà  del 
cuore.  Un  tempo  allo  splendor  de’  natali  tu  procacciavi  d’aggiugnere 
onori  più  luminosi  ancora,  nè  pensavi  bastasse  all'uomo  l’agguagliar 
gli  altri,  ma  che  avesse  a sorpassare  i suoi  pari.  Or  sei  giunto  a tale 
stalo  nel  quale, quantunque  sopra  gli  altri,  pur  non  dei  reputarti  a nes- 
suno superiore,  e ponendoti  al  disotto  del  minimo  de’ tuoi  sudditi,  sii 
pronto  a baciare  i piedi  a quelli  stessi  che  per  innanzi  non  avresti 
giudicali  degni  di  stare  sotto  i piedi  tuoi.  Volgi  pertanto  la  mente 
alle  cose  divine  tu  che  tanta  podestà  già  avesti  nelle  umane.  Rac- 
colgano i popoli  dal  tuo  labbro  le  spine  della  corona  del  Cristo  dove 
prima  raccoglievan  le  rose  d ima  pompa  mondana;  e s’abbiano  dal 
pontefice  le  parole  della  disciplina  celeste  coloro  che  riceveano  dal 
magistrato  la  regola  della  disciplina  civile,  foche  tanto  ti  amava  al- 
lorquando correvi  dietro  all’aridità  del  secolo,  con  che  misura  peusi 
tu  clic  ioli  ami  or  che  vai  appresso  all’abbondanza  del  cielo?  Il  mio 
liue  è vicino  e sto  per  terminare  fra  breve  il  mio  corso,  ma  non 
crederò  di  morire,  poiché,  morendo,  vivrò  in  le  e ti  lascerò  invece 
mia  alla  Chiesa.  0 mio  fratello,  cui,  per  lunga  consuetudine  d'alTetto, 
posso  ornai  chiamar  veramente  mio  fratello!  Questo  nuovo  titolo  can- 
cella tutti  gli  antichi.  Io  voglio  obliare  tutto  il  passalo,  perche  la  tua 
nuova  dignità  rende  c più  durevole  c più  ardente  il  mio  amore  per  le. 
Piacesse  a Dio  ch’io  li  potessi  abbracciare!  Ma  quello  che  fare  non 
posso  col  corpo,  lo  fo  col  cuore,  c nella  presenza  di  Gesù  Cristo  li 
onoro  e li  abbraccio  come  un  principe  non  già  dell'impero,  ma  della 
Chiesa,  e come  mio  figliuolo  per  l’età,  come  mio  fratello  per  la  dignità 
e come  padre  per  la  virtù.  Prega  per  me,  acciocché,  consuinmalo  nel 
Signore,  io  consuonili  l’opera  da  lui  ingiuntami  e compia  in  lui  gli  anni 
che  rimangono,  io  che  pur  troppo  ue  ho  trascorsi  come  nou  dovea. 
Ma  presso  il  Signore  si  trova  misericordia.  Abbi  memoria  di  me  *. 

Nella  risposta  di  Sidonio  a san  Lupo  scorgesi  aperta  la  riverenza 
oud’era  penetrato  pel  merito  di  lui.  Benedetto  sia,  cosi  egli , lu  Spi- 
* d/iud  D' Artieri,  S/iicilcg.,  loui  V. 


Digitized  by  Google 


SG2  LIBRO  QUARAKTE9IM0PRIM0  [453-480] 

riio  Santo  e il  Padre  del  Cristo,  Dio  onnipotente,  perchè  tu,  che  sei 
il  padre  de’  padri  e il  vescovo  de’  vescovi,  abbi  degnalo  volger  gli 
occhi  su  (ulti  i membri  della  Chiesa,  di  cui  per  la  tua  carità  sei  fatto 
come  la  scolta  Tu  sei  capace  di  recare  a quanti  sono  infermi  con- 
forto, e meriti  che  ognuno  a te  ricorra  per  consiglio.  Sidonio  ag- 
giugne  esser  san  Lupo,  per  fermo,  il  primo  vescovo  della  terra . la 
regola  de’ costumi,  la  colonna  delle  virtù;  tutti  quanti  i suoi  colle- 
glli nell'episcopato  aver  rispetto  e timore  della  censura  di  lui;  i più 
vecchi  esser  quai  fanciulli  a petto  a lui,  che  già  nove  lustri  avea  pas- 
sati sulla  sede  degli  apostoli. 

Il  ritratto  che  Sidonio,  per  umiltà,  fa  di  sè  stesso  dà  risalto  a quello 
che  nc  ha  pòrto  di  san  Lupo,  lo  sono,  gli  dice,  l'indegnissimo  degli 
uomini,  perocché  Irovomi  obbligato  predicare  altrui  ciò  che  non  ho 
il  coraggio  di  praticare  io  medesimo.  Le  mie  stesse  parole  sono  la  mia 
condanna,  e,  non  adempiendo  io  quel  che  richieggo  dagli  altri,  pronun- 
zio ogni  di  sentenza  contro  di  me.  Deh  intercedi  tu  per  me  appo  Gesù 
Cristo,  qual  altro  Mosé  ! Prega  il  Signore  che  spenga  nel  mio  cuore 
le  fiamme  delle  mie  cupidità,  affinché  io  non  rechi  ornai  più  all’altare 
fuoco  straniero  e profano.  Sidonio  non  rifiniva  mai  di  lodare  san  Lupo. 
In  altra  lettera  lo  chiama  il  più  gran  vescovo  delle  Gallie  *. 

San  Lupo  meritava  un  si  fallo  elogio  pei  talenti  c le  virlù  sue. 
Possedeva  gusto  sicuro  pei  lavori  d’ingegno,  c gli  scrittori  paventa- 
vano, al  paro  de’ peccatori,  la  sua  censura.  Sopra  ogni  altra  cosa  era 
egli  versalo  nelle  Sacre  Lettere.  Il  conte  Arbogaste,  poscia  vescovo  di 
Chartres,  perito  del  pari  nel  trattar  la  spada  e la  penna,  essendosi 
addirizzalo  a Sidonio  perché  gli  spiegasse  certi  luoghi  della  Scrittura, 
questi  rimandai  alo  a san  Lupo  di  Troyes  e a sant’ Auspicio  di  Toul. 

Ebbe  san  Lupo  il  conforto  di  vedere,  prima  della  sua  morte,  ac- 
caduta verso  l’anno  479,  eome  Sidonio  adempiesse  perfettamente  le 
grandi  speranze  che  avea  concede  dell’episcopato  di  lui.  Accoppiava 
Sidonio  difatti  in  sè  (ulte  le  doli  che  formano  un  grand’uomo  coi 
talenti  e le  virtù  che  costituiscono  un  gran  vescovo:  erudizione  ed  in- 
gegno ammirabili,  bontà  che  conciliai  agli  l’ainor  di  tutti,  prudenza 
che  inspirava  ferma  fiducia;  l’illustre  sua  nascila  inoltre  e la  dignità 
sua  acquistavangli  una  somma  autorità,  comeche  di  raro  si  trovasse 
obbligato  ad  usar  del  comando,  bastando  le  persuasive  della  sua 
eloquenza.  Tutte  queste  doli  eran  fatte  più  belle  da  una  pietà  singo- 
lare che  le  volgeva  a un  santo  uso.  Spiccava  sopra  tutto  in  lui  una 
tenera  compassione  verso  i poveri.  Quand’  era  ancor  laico , dava 
' Sidon.,  Epitl.,  I,  lib.  VI. 
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spesse  fiale  a questi  de’  vasi  d’argento  della  sua  credenza,  acciocché, 
saputo  da  sua  moglie,  li  ricomperasse,  e ne  dispensasse  loro  il  prezzo. 
Diede  particolarmente  luminosi  esempi  di  liberalità  in  occasione  di 
una  carestia  che  afflisse  il  reame  de’ Borgognoni,  saccheggiato  da’ Vi- 
sigoti. 

La  carità  verso  gli  sventurali  era  come  dire  ereditaria  in  quella 
cospicua  famiglia.  Ecdicio,  uno  de’  più  valenti  capitani  del  suo  tempo 
e cognato  di  Sidonio  per  avere,  come  lui,  sposato  una  figliuola  del- 
l'imperatore Avito,  spinse  ancor  più  oltre  l’eroismo  di  quella  virtù 
in  occasione  della  calamità  anzidetta  Non  contento  d’accogliere  ed  ali- 
mentare quanti  si  presenlavan  mendici,  mandava  i proprj  servidori 
con  cavalli  e carri  per  le  città  e le  borgate  con  ordine  di  condur- 
gli innanzi  tutti  i poveri  che  venisse  fatto  di  trovare;  ne  raccolse 
in  tal  modo  oltre  a quattromila,  e diè  lor  a mangiare  per  lutto  il 
tempo  che  durò  quella  fame;  e tornala  che  fu  l’abbondanza,  fe’ ri- 
condurli a’  luoghi  onde  li  avea  tratli.  Il  Signore,  che  non  si  lascia 
vincere  in  liberalità,  rendette  ad  Eedicio  il  centuplo,  spargendo  so- 
pra di  lui  e della  famiglia  sua  le  più  copiose  benedizioni  *. 

Non  meno  segnalassi,  a sollievo  degl’ indigenti,  in  que’  tempi  di 
miseria,  la  generosa  carità  di  san  Paziente,  vescovo  allora  di  Lione; 
perocché  slese  egli  le  pie  sue  sollecitudini  alle  più  remote  provin- 
cie,  facendo  condurre  per  la  Sona  e il  Rodano  gran  copia  di  grano 
per  la  sussistenza  de’ poveri,  onde  ne  furon  soccorse  Arli,  Rièz,  Avi- 
gnone , Grange,  Viviers,  Valenza  e Tricaslino,  ed  anco  l’Atvcruia  : 
per  lo  che  san  Sidonio  gliene  attestò  per  via  di  lettera  la  sua  gra- 
titudine, commendando  principalmente  l’ingegnosa  carità  e l’illimi- 
tata compassione  di  lui,  per  non  dir  nulla  dcll’altre  virtù,  della  so- 
brietà per  esempio,  della  magnificenza  ncll’edifieare  e adornare  i tem- 
pli del  Signore,  dello  zelo  che  mostrava  per  la  conversione  dei  Bor- 
gognoni infetti  darianesimo  *. 

La  principal  sorgente  delle  calamità  della  Gallia  era  l'ambizione 
d’Enrico  od  Evarico  re  de’  Visigoti  di  Tolosa,  dalla  quale  fu  indotto  a 
tentare  la  conquista  del  rimanente  di  quella  contrada,  conquista  a cui 
parea  l’invitasse  il  decadimento  del  romano  imperio.  Aveva  egli  am- 
mazzato il  proprio  fratello  Teodorico  per  regnare  invece  di  lui,  come 
coll’eguale  intento  Teodorico  avea  data  la  morte  al  fratei  suoTori- 
smondo.  Avendo  già  aggiunto  agli  antichi  suoi  stali  Narbona  e gran 
parte  della  Provenza  e della  Turcna,  determinò  di  far  sua  anche  l’Al- 

1 Longuevsl,  Hit t.  de  l'églit»  gali,,  lib.  IV.  - Greg.  tur.,  lib.  Il,  cap.  xxiv.  — 
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vernia  e vi  portò  la  guerra.  Ma  Ecdicio,  incoraggiato  dal  cognato  Si- 
don  io,  pigliò  a difender  nobilmente  la  patria  sua,  e,  falla  leva  di  sol- 
datesche a proprie  spese,  battè  più  d una  volta  i barbari  e,  tra  l'al- 
tro, in  uno  scontro,  con  soli  diciotto  de’  suoi  più  valenti  cavalieri  ne 
disfece  più  migliaja.  Gli  abitanti  delia  città  d’Alvernia,  incuorali  dal 
vescovo  e dal  generale,  sostennero,  duratile  l’inverno,  si  brava- 
mente gli  assalti  e i disagi  estremi  d’un  assedio  che  Evarico  fu  co- 
stretto a levarlo  ’. 

Ma  d’ ancor  più  gravi  disastri  era  cagione  questo  principe  alla 
Chiesa.  Ascriveva  egli  allo  zelo  che  scaldavalo  per  l’ arianesimo  da 
sé  professato  i prosperi  successi  delle  sue  armi , e perciò  reputava 
dovere  di  religione  il  perseguitare  i cattolici  de'  proprj  stali.  A far 
clic  i popoli  più  agevolmente  smarrisser  la  fede,  cominciò  dal  pri- 
varli de’  lor  pastori,  cacciando  in  esilio  i vescovi  o facendoli,  sotto 
alcun  pretesto,  crudelmente  morire  e vietando  ne  fossero  ordinati 
altri  in  luogo  degli  uccisi:  si  che  Bordeaux,  Perigueux,  Rodéz,  Li- 
moges,  Mende,  Eause,  Bazas,  Comminges,  Auch  ed  altre  città  pa- 
recchie non  avean  più  pastore:  le  chiese  cadeano  in  rovina;  a molte 
erano  state  tolte  via  le  porte  e chiusa  l’entrala  con  siepi  ; vedeasi 
il  bestiame  addormirsi  ne’  vestiboli  de’  luoghi  santi  e talora  sbru- 
car l’erba  che  cresceva  dattorno  agli  altari  derelitti.  E questa  soli- 
tudine non  sol  nelle  chiese  della  campagna , ma  si  anco  in  quelle 
delle  città  si  scontrava.  La  fede  s’andava  per  tal  maniera  I’  un  di 
più  che  l’altro  raffreddando,  e l’arianesimo  nel  seno  della  Gallia  sta- 
bilitasi sulle  ruine  del  cattolicismo. 

Questa  trista  pittura  di  mali  ce  la  fa  Sidonio  stesso,  che  n’era  te- 
stimone : Gregorio  turonense  aggiugue  che  Evarico  fc'  perir  tra  i 
tormenti  parecchi  i quali  ricusavano  d'abbracciare  l’empietà  sua; 
e contatisi  tra  que’ martiri  i santi  vescovi  Valerio  d'Aulibo,  Graziano 
di  Tolone,  Deuterio  di  Nizza  e Leonzio  di  Frejus  9. 

Essendo,  mentre  infieriva  questa  persecuzione , venuto  a morte 
Euladio  vescovo  di  Bourges  prima  che  questa  città  fosse  soggiogata 
da’  Visigoti,  v’ebbero  di  gran  mene  e potenti  partiti  per  eleggerne 
il  successore.  I cittadini,  tra  loro  divisi,  chiamarono  a sé  san  Sidonio, 
ch’era  il  primo  suffraganeo  di  quella  metropoli;  e non  potendo  ac- 
cordarsi tra  loro,  convennero  di  crear  lui  solo  arbitro  della  scelta 
e sleser  promessa  per  iscritto  di  starsene  a quello  che  farebbe  egli. 
Non  avendo  potuto  gli  altri  vescovi  trasferirsi  a Bourges,  o per- 

* Sidon.,  EpUt;  Ili,  lib.  Ili;  VII,  lib.  VII.  — * 10.,  Epiit.,  VI,  lib.  VII. -Gre*, 
tur.,  lib.  Il,  cap.  xxv. 
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che  eran  solto  il  dominio  d'Evarico,  o perché  di  fallo  la  maggior 
parte  delle  città  maucavan  di  vescovo,  san  Sidonio  invitò  vescovi 
dcll'altre  provincie  che  assistessero  all'elezione,  e a tal  effetto  scrisse 
ad  Agrecio  di  Sens  e a sanl'Eufronio  d’ Animi. 

Fa  sapere  al  primo  d'  aver  trovato  la  città  piena  di  segreti  ma- 
neggi; che  molli  facevansi  innanzi  sfrontatamente  per  essere  eletti, 
offrendo  a tal  fine  persiti  denaro  ; che  in  tutto  scorgevasi  impo- 
stura e dissimulazione.  Scongiura  vaio  perciò  venire  a fargli  spalla 
dell’autorità  sua  e a non  addurre  per  iscusarscne  la  diversità  della 
provincia,  conciossiachè  non  possa  egli  aver  l'assistenza  di  compro- 
vinciali, soggetti  tutti  a'  Goti , tranne  l’Alvernia  , obedienlc  ancora 
a’  Romani.  Farai  vedere,  venendo,  gli  dice,  che  se  un  confine  fu  po- 
sto alla  tua  provincia , da  nessun  confine  e circoscritta  la  tua  ca- 
rità *. 

Scrivendo  poi  a sanl’Eufronio,  lo  prega,  nel  caso  non  potesse  re- 
carsi a Bourgcs,  di  dirgli  il  parer  suo  intorno  a Simplicio,  chiesto  per 
vescovo  dal  popolo  di  questa  città.  Parecchie  persone  virtuose , gli 
scrive,  mi  dissero  di  lui  mollo  bene;  e alla  prima  mi  nacque  so- 
spetto non  in  si  fatte  attestazioni  entrasse  parzialità:  ma  quando  ebbi 
veduto  isuoi  avversar]',  ariani  i più,  costretti  a tacere,  ne  trassi  ar- 
gomento della  bontà  del  soggetto,  perocché  uè  i cattivi  polean  par- 
larne né  tacerne  la  gente  dabbene. 

Agrecio  si  rendette  a Bourges  con  alcuni  altri  vescovi.  Sidonio, 
dopo  aver  consultato  con  essi,  raccolto  nella  chiesa  il  popolo,  gli 
tenne  un  ragionamento  sulla  scelta  da  sé  fatta,  secondo  il  compro- 
messo. Iu  esso  ragionaiueuto  esagera  da  prima  la  difficoltà  del  negozio 
che  gli  era  stato  addossato,  perchè, attesa  la  varietà  de’ pareri, era  quasi 
impossibile  il  nominarne  uno  che  fosse  di  coiumune  soddisfazione.  Se 
proponghiamo,  ei  diceva,  un  monaco,  si  dirà  ch’e  buono  ad  essere 
abbate,  ma  non  vescovo,  quantunque  ei  fosse  un  Paolo,  un  Antonio, 
un  barione,  un  Macario.  Tutte  le  virtù  onde  un  soggetto  possa  es- 
sere adorno  in  cosi  fatte  occasioni  dalle  malediche  lingue  si  trasfi- 
gurano in  vizj.  Sono  appellale  bassezza  di  spirilo  l'umiltà,  la  gran- 
dezza dell'animo  orgoglio,  la  severità  crudeltà,  l'indulgenza  debo- 
lezza, la  diligenza  superstizione,  l’accortezza  furberia,  cupidigia  la 
sagacità , la  gravità  rustichezza.  Finalmente , a un  uomo  educato 
nelle  monastiche  discipline  difficilmente  si  sottopongono  o l’alterezza 
de’  secolari,  o la  licenza  de'  chierici.  Ma  se  nomino  un  chierico  quei 
che  lo  seguono  ne  hanno  invidia;  quei  che  il  precedono  lo  disprez- 
* Epiil.,  V,  lib.  VII. 
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zano,  e pretendono  che  nella  consacrazione  d’un  vescovo  non  si 
debba  calcolare  se  non  la  lunghezza  degli  anni  e la  diuturnità  del 
servizio;  quasi  che  non  nell’esser  vissuto  bene,  ma  nell’esser  vissuto 
molto  consista  tutto  il  merito  per  la  dignità  vescovile.  Finalmente, 
se  nomino  una  persona  tuttavia  occupata  nella  milizia  del  secolo, 
subito  si  dirà:  Perchè  Sidonio  è passato  dallo  stalo  secolare  ad  es- 
ser vescovo,  perciò  sdegna  di  prendere  il  suo  metropolitano  da  un 
ordine  religioso.  Egli  è gonfio  della  sua  nascita  e delle  sue  dignità 
e disprezza  i poveri  di  Gesù  Cristo. 

A fine  adunque  di  rimovere  ogni  sospetto  e ogni  occasione  a 
simili  dicerie,  e di  chiudere  a'  maldicenti  la  bocca,  volle  premettere 
alla  nomina  del  suo  soggetto  la  seguente  formola  di  giuramento  : 
Viva  lo  Spirito  Santo,  nostro  onnipotente  Dio,  il  quale  colla  voce  di 
Pietro  condannò  Simon  mago,  perché  avea  creduto  potersi  far  traf- 
fico della  grazia  della  celeste  benedizione,  che  io  nell’uomo  che  sono 
per  proporvi  non  ho  avuto  la  mira  nè  a danaro  nè  a favore,  ina 
ho  fissato  lo  sguardo  in  colui  che  ho  creduto  convenientissimo,  dopo 
aver  maturatamente  considerato  lo  stato  e le  condizioni  della  per- 
sona, del  tempo,  della  provincia,  della  città.  Tale  è,  soggiunse,  il  be- 
nedetto Simplicio,  che  sarà,  come  spero,  meritevole  dell'animirazione 
della  repubblica  e dell’amor  della  Chiesa.  Indi  passa  a tessere  l’elo- 
gio di  lui,  al  quale  dà  principio  dal  ricordarne  la  nobiltà  de’ natali 
e il  merito  de’  maggiori,  tra  cui  erano  annoverati  de’  vescovi  e dei  pre- 
fetti, e come  il  padre  e suocero  suo  avesser  tenuto  prima  di  lui  la  stessa 
sede  di  Burges.  Per  quello  poi  che  spettava  al  suo  merito  perso- 
nale, egli  era  benemerito  della  città  e della  Chiesa,  e illustre  per 
la  costanza  della  sua  fede.  Era  stato  più  d’una  volta  legato  e a’  re 
vestili  di  pelli  e a’ principi  porporati,  cioè  a’ re  barbari  e a’ prin- 
cipi dell’imperio.  Questi,  soggingne,  è colui  al  quale  ritenuto  da’ bar- 
bari nelle  tenebre  d’un’oscura  e ben  serrata  prigione,  ne  furono  di- 
vinamente spalancate  le  porte.  E questi  è colui  che,  essendo  per  an- 
che giovane  e soldato  e di  tenue  fortuna  e figlino!  di  famiglia , vi 
edificò  da' fondamenti  una  chiesa;  nè  impedirono  la  sua  divozione 
la  tenacità  de’  vecchj , nè  il  pensiero  e la  cura  de’  pargoletti.  Indi 
segue  ad  annoverare  le  altre  sue  egregie  prerogative  e virtù;  nè 
omette  di  fare  un  breve  elogio  della  moglie  di  lui,  ch’era  della  stirpe 
ile'  Palladj,  i quali  sempre  avevano  tenuto  con  lode  le  cattedre  o delle 
lettere  o degli  altari;  e celebra  l’attenzione  d’ambedue  nella  buona 
e prudente  educazione  della  famiglia.  E conchiuse  il  discorso  colle 
seguenti  parole  : Perciocché  avete  giurato  di  attenervi  in  questa  ele- 
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zione  alla  mia  sentenza,  ne!  nome  del  Padre,  del  Figlinolo  e dello 
Spirito  Santo  pronunzio  dover  esser  Simplicio  e metropolitano  della 
nostra  pro\  ineia  e sommo  sacerdote  della  vostra  città  Di  questo  santo 
vescovo  niuno  s’è  presa  la  cura  di  descriver  le  geste.  Ma  il  titolo 
di  santo  che  gli  è dato  communementc,  e il  culto  col  quale  è onorato 
nella  città  e diocesi  di  Tours  provano  a bastanza  non  essersi  Sidonio 
ingannato  nelle  sua  elezione,  nè  esser  restate  deluse  le  sue  speranze, 
e aver  Simplicio  aggiunte  le  virtù  proprie  d’un  vescovo  a quelle 
ond’era  ornato  prima  di  ascendere  al  sacerdozio. 

Avendo  san  Perpetuo  di  Tours  pregato  Sidonio  gli  mandasse  il 
discorso  che  avea  recitato  in  quell’occasione,  per  arricchirne  la  sua 
libreria,  questi  ne  ’l  compiacque,  accompagnando  il  dono  con  una 
lettera,  nella  quale  ricorda  eziandio  le  pratiche  dannevoli  onde  avea 
avuto  a difendersi,  il  gran  numero  de’ pretendenti  a quella  sede, 
ciascun  de’  quali  piaceva  a sè  stesso,  e nessuno  a tutti. 

Di  altri  maneggi,  nè  freddi,  ci  fa  sapere  Sidonio  posti  in  opera  a 
Chàlons  sulla  Sona  per  l’elezione  d’un  successore  al  vescovo  Paolo 
sopranominalo  il  giovine.  San  Paziente , andatovi  co’  vescovi  della 
sua  provincia,  trovò  la  città  in  tre  fazioni  divisa  a favor  di  tre  compe- 
titori : il  primo  de’quali  vantava  la  sua  nobiltà,  che  pretendeva  avesse 
a tenervi  luogo  di  qualunque  altro  merito;  I’  altro  coniava  di  molti 
amici  cui  era  solito  invitare  a mensa  a far  baldoria;  il  terzo  avea 
comprato  i suffragi  eolia  promessa  di  ceder  parte  de’  beni  della  chiesa 
a coloro  che  voterebbero  in  suo  favore. 

I santi  Paziente  ed  Eufronio,  veggendo  poste  in  concorrenza  per- 
sone tanto  indegne , communicato  segretamente  il  proprio  divisa- 
mento  agli  altri  vescovi,  senza  temer  le  dicerie  d'una  eieea  pleba- 
glia, presero  il  prete  Giovanni,  da  lunga  pezza  arcidiacono,  gli  im- 
posero le  mani  e 'I  consacraron  vescovo  fra  le  acclamazioni  di  tutti 
i buoni  e senza  che  i cattivi  ardisser  fiatare  *.  Da  ciò  rilevasi  che  i 
Borgognoni  lasciavano  a’  vescovi  la  libertà  di  far  loro  adunanze. 

Era  però  accaduto  in  quel  regno  un  mutamento  poco  favorevole, 
alla  religione.  Sendo  morto  nel  473  Gonderieo , eh’ erasi  mostrato 
cattolico,  i suoi  quattro  figliuoli  Gondebaldo,  Godcgisilo,  Chilperico 
e Godomaro  si  divisero  fra  loro  il  regno  paterno  ; ma  non  andò  guari 
che  il  primo  di  essi,  ch'era  ariano,  fatti  morire  Chilperico  e Godo- 
maro, tennesi  da  solo  il  regno  con  Godegisilo.  fermatane  la  resi- 
denza in  Lione.  Il  vescovo  di  questa  città  san  Paziente  acquisissi 
con  le  sue  virtù  la  stima  e I’  affetto  del  principe  borgognone , che 
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talora  onorava  la  mensa  del  santo  vescovo;  il  quale,  nel  mentre  trat- 
tava con  splendidezza  il  re , sapea  per  sè  stesso  osservare  le  leggi 
non  pure  della  sobrietà  ma  della  più  rigida  astinenza  *. 

Per  tal  maniera,  mercè  l' opera  della  cattolica  chiesa  e de’  suoi 
vescovi,  cominciavansi  nelle  Gallie  a fondere  insieme  i barbari  che 
occupavano  il  paese  con  gli  antichi  abitanti.  Erano  questi , a cosi 
dire,  i rudimenti  d’uria  nuova  nazioue  che  slava  per  formarsi  d’al- 
tre parecchie.  Nel  Nerico , che  comprendeva  la  Baviera  e l’Austria 
d’ oggidi , la  bisogna  non  era  per  anco  giunta  a quel  segno.  Erari 
questi  paesi  come  la  strada  maestra  per  la  quale  i barbari  calavano 
in  Italia.  Attila  vi  era  passato:  ivi  presso,  nella  Pannonia  (l’attuale 
Ungheria) , i tigli  suoi  s’  erano  1’  un  l’ altro  con  sanguinose  guerre 
sterminali.  Le  romaue  gucrnigioni  stanziate  sulle  frontiere  del  Da- 
nubio, non  più  mantenute  nello  sfasciarsi  dell’impero,  s’andavauo 
poco  a poco  dileguando  e lasciavan  libero  il  corso  a chi  che  fosse. 
I Rugj,  che  tenevasi  quasi  per  alleati  di  Roma , si  vedeauo  , non 
men  de’  Romani,  assaliti  dai  nuovi  popoli,  gli  Errili,  i Tureilingi,  gli 
Alemanni.  La  era  una  guerra  universale,  di  cui  non  s’  anlivedea  il 
fine:  da  per  tutto  città  prese  e desolate,  popolazioni  trascinale  iu 
servitù.  In  mezzo  a tanta  calamità  rifuggivansi  i popoli  a un  san- 
t’uomo per  nome  Severino,  di  cui  abbiamo  la  vita  dettala  con  ma- 
ravigliosa  schiettezza  da  Eugippio  suo  discepolo  9. 

Era  Severino  venuto  nel  Nerico  per  espresso  commando  di  Dio. 
Di  che  nazione  e’ fosse  non  venne  mai  fatto  di  sapere;  intanlochè, 
avendolo  un  prete  d’Italia,  uomo  di  grande  autorità  e suo  famigliare, 
interrogato  da  qual  provincia  avesse  Iddio  degnato  mandarlo  in 
quel  paese,  Severino  gli  rispose  ridendo:  Se  libo  sembianza  di  fug- 
giasco, prepara  onde  pagare  chi  verrà  a ridomandarmi.  Che  giova 
poi , soggiunse  ripigliando  la  solita  sua  serietà , a un  servo  di  Dio 
il  dire  la  patria  e famiglia  sua,  mentre  il  tacerne  gli  è modo  a schi- 
far la  jattanza?  Se  tu  credi  eh’  io  brami  sinceramente  la  patria  di 
lassù,  che  bisogno  hai  di  conoscer  quella  che  ho  sortilo  qui  iu  terra? 
Del  resto,  sappi  che  Io  Iddio  che  fece  te  sacerdote  è quello  stesso  che 
ha  imposto  a me  di  venire  tra  questa  genie  che  slasseuc  in  peri- 
colo. La  qual  risposta  tolse  per  sempre  a chi  che  fosse  il  coraggio 
d’ interrogarlo  su  questo  particolare.  Solamente  dalla  pura  latina  fa- 
vella di  cui  usava  nel  parlar  suo  fu  giudicato  esser  di  Roma  o,  pei 
manco,  d’Italia;  e da  alcun  suo  detto  s’argomentò  che.  per  desiderio 
di  perfezione,  abbandonata  la  patria,  si  fosse  ritratto  nelle  solitudini 
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d’Orienle,  d'onde  Iddio  I'  uvea  mandalo  in  ajuto  della  popolazione 
del  Nerico.  Menava  egli,  Ira  que’ poveri  abitanti,  poverissima  vita: 
tranne  le  feste,  era  solito  mangiare  non  prima  del  tramonto  del 
sole,  e in  quaresima  una  volta  la  settimana  e non  più.  Pigliava  sonno 
bell’e  vestito  sopra  un  cilizio  sleso  sullo  spazzo  del  suo  oratorio,  e 
camminava  sempre  a piè  nudi,  anche  quando  il  Danubio  era  coperto 
«li  ghiacci. 

Astura,  citlà  sui  confini  della  Pannonia  e del  Norico.  fu  la  prima  che 
il  vide;  e quivi,  accollo  da  un  vecchio  ch’era  portinajo  della  chiesa, 
si  slette  contento  da  principio  a predicar  coll’esempio  di  sua  vita , 
sostenendo  con  opere  sante  la  professione  della  cattolica  fede.  Ma 
un  di,  vollosi  al  sacerdote,  al  clero  e al  popolo  del  luogo,  si  diè  a 
scongiurarli  con  tutta  umiltà  perchè  con  digiuni  e preghiere  ed 
opere  di  misericordia  procacciassero  di  stornare  i barbari  dal  disegno 
contro  di  essi  concetto.  Veggendo  però  come  sì  falla  gente,  tutta  in 
preda  agli  appetiti  della  carne,  poco  o nulla  si  curasse  delle  sue 
esortazioni,  tornato  presso  il  suo  ospite,  Io  esco,  disse,  immantinente 
da  questa  impenitente  città,  che  perirà  in  poco  d'ora.  E se  n’andò  alla 
città  più  vicina,  ch’era  Comagene,  piena  zeppa  di  barbari , i quali , 
sotto  il  titolo  d’alleati  de’  Romani,  n’aveano  in  realtà  il  dominio  e 
vi  commelleano,  a quanto  pare,  violenze  assai,  a tal  che  il  popolo 
(eneasi  per  perduto.  Come  prima  vi  fu  giunto , andò  difilato  alla 
chiesa  e gli  favellò , assicurandolo  della  protezione  di  Dio  quando 
volesse  meritarla  coi  digiuni,  le  preghiere,  le  elemosine.  In  quella 
ecco  venire  a corsa  il  vecchio  albergatore  del  santo  recando  la  no- 
tizia della  rovina  d’Aslura  e rendendo  grazie  a lui  d’ avernelo  co’ 
suoi  lucrili  scampato. 

Que’  di  Comagene , sgomentati  a quell’  annunzio,  prestando  fede 
a’ delti  del  santo,  si  diedero  a digiunare  e a far  opere  buone,  e per 
Ire  di  consecutivi  accorsero  alla  chiesa  a lavare  col  pianto  le  colpe 
passate.  Il  terzo  giorno,  mentre  sfavasi  celebrando  l'uffizio  della  sera, 
fu  senlito  d’improvviso  tremare  la  terra;  di  che  i barbari  rimasero 
si  fattamente  spaventati  che  costrinsero  i Romani  ad  aprir  loro  su- 
bitamente le  porte  e si  diedero  precipitosi  a fuggire,  credendosi  avere 
il  nemico  alle  spalle.  Il  quale  spavento  crebbe  per  l’orror  della  notte 
a segno  che,  non  ravvisandosi  più  tra  loro,  volsero  le  spade  ad  uc- 
cidersi l’un  l’altro.  Quel  popolo,  liberalo  da’  nemici  visibili,  s'adde- 
strò, per  gl’insegnamenli  di  san  Severino,  a combattere  gl’invisibili. 

La  città  di  Faviana,  da  taluni  creduta  essere  Vienna  d’Austria , 
trovandosi  a quel  tempo  afflitta  dalla  carestia,  avvisò  unico  rimedio 
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il  far  venire  da  Comagene  l'uomo  di  Dio.  Il  quale,  cedendo  alle  pre- 
ghiere di  quegli  abitatili,  venne  tra  loro  e disse  come  con  la  sola  pe- 
nitenza sarebbe  lor  riuscito  di  liberarsi  da  quella  calamità.  Eglino 
lecer  senno  a queste  parole.  Indi  a poco,  sendo  stalo  rivelalo  al  santo 
come  una  certa  vedova  per  nome  Procola  avesse  nascosto  di  molto 
grano  , fallala  venire  a se , le  disse  in  faccia  a lutti  : Perchè  mai , 
donna  qual  sci  di  uobil  prosapia,  ti  rendesti  schiava  dell'avarizia? 
Or,  come  sedi,  il  Signore  si  è mosso  a pietà  de'  suoi  servi,  e tu  della 
mal  acquistata  ricchezza  non  saprai  che  farne,  se  pur  non  vuoi  git- 
tar  quel  tuo  grano  e mostrare  a’  pesci  quell’umanità  che  hai  negata 
agli  uomini.  Atterrila  da  queste  parole  la  donna,  affreltossi  a largheg- 
giare delle  sue  provigioni  co’  poveri.  Poco  appresso  furou  veduti  ar- 
rivare suU'Inn,  ornai  disghiacciato,  parecchi  burchjcaricbi  di  frumento, 
provegnenti  dalla  Rezia  e dal  Tirolo. 

Verso  quel  medesimo  tempo  una  torma  di  barbari  s'era  gittata 
a saccheggiare  i dintorni  della  città.  Sendo  gli  abitanti  andati  a 
farne  lamento  aU’uomo  di  Dio,  domandò  questi  al  tribuno  Mamer- 
lino  quanta  soldatesca  avesse  in  pronto  per  dare  addosso  a que'  sac- 
cardi.  Pochissima,  rispose  il  tribuno,  ed  è perciò  ch’io  non  ardisco 
misurarmi  con  tanta  moltitudine  di  nemici.  Ma  se  tua  riverenza  l'im- 
ponga, speriamo,  tuttoché  sprovvisti  d’arme,  riportar  vittoria,  mercé 
delle  tue  orazioni.  — Se  i tuoi  soldati,  ripigliò  il  servo  di  Dio,  non 
hanno  armi,  le  fornirai!  loro  i nemici;  basta  che  vi  mettiate  incam- 
mino con  fiducia  nel  nome  di  Dio;  il  Siguore  combatterà  per  voi  e 
del  più  fiacco  tra  voi  farà  un  eroe.  Voi  però  conducetemi  sani  e 
salvi  lutti  i barbari  clic  vi  verrà  fatto  di  pigliare.  A due  miglia  dalla 
città  si  scontrarono  ne’  saccheggiatori , i quali  si  misero  immanli- 
nenti  a fuggire:  onde  que’ soldati  ne  raccolser  le  armi,  e presi  al- 
cuni de’  fuggitivi,  li  condussero  incatenali  a Severino.  Questi , co- 
mandato si  sciogliessero,  ristornili  di  cibo  e di  bevanda,  poi  disse 
loro  se  n’andassero  e facesser  accorti  i loro  compagni  di  non  più  av- 
vicinarsi a que’  luoghi,  perocché  Iddio,  siccome  aveau  veduto,  com- 
baltea  si  visibilmene  a prò  de’  suoi  servi. 

Le  virtù  e miracoli  da  Severino  operati  gli  procacciavano  la  fidu- 
cia e la  venerazione  di  tulli,  persino  degli  eretici  barbari.  Flacciteo 
re  de’  Rugj  era  solito  di  consultarlo  ne’ suoi  pericoli  come  un  ora- 
colo. Nel  principio  del  suo  governo  ei  si  vide  come  vacillante  sul 
trono  per  cagione  della  vicinanza  de’  Goti,  che  dopo  la  morte  di  At- 
tila, scosso  il  giogo  de’ suoi  figliuoli,  si  erano  stabiliti  nella  Pannonia 
inferiore:  onde,  temendo  di  essere  dalla  loro  potenza  e moltitudine 
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oppresso,  chiese  loro  il  passo  per  venire  colla  sua  genie  in  Italia; 
e maggiormente  temè  quando,  avutane  la  ripulsa,  ebbe  più  giu- 
sta ragione  d’esscr  mirato  da  essi  come  nemico.  San  Severino,  a cui 
ebbe  in  tali  angustie  ricorso,  il  confortò  a non  turbarsi  né  per  la 
copia  nè  per  la  nimicizia  de’  Goti,  che  avrebbono  rivolta  verso  altre 
terre  la  mira,  e dopo  la  loro  partenza  per  islabilire  altrove  le  pro- 
prie sedi,  sarebbe  stato,  purché  avesse  seguilo  i suoi  consigli,  quieto 
e tranquillo  il  suo  regno.  E cosi  avvenne,  essendosi  degnata  la  di- 
vina bontà  di  ricompensare  almeno  con  prosperità  temporali  la  do- 
cilità e il  rispetto  che  Flacciteo  ebbe  sempre  pei  consigli  e per  la 
virtù  del  suo  servo. 

•A  Flacciteo  succcdè  nel  reame  de’  Rugj  Feleteo  suo  figliuolo  mag- 
giore, detto,  e più  communemente,  anche  Fava,  il  quale  di  una  por- 
zione degli  stali  che  avea  nel  Norico  diede  a Federigo  suo  minor 
fratello  il  governo.  Ambidue,  sull’esempio  del  padre  loro,  veneravano 
Severino  e ambivano  di  seguire  i suoi  consigli.  Ma  Gisa  moglie  di 
Fava,  donna  imperiosa,  empia  e crudele,  e però  nemica  del  santo, 
si  studiava  all’opposto  d'ispirare  al  marito  sentimenti  di  crudeltà  verso 
i sudditi,  e specialmente  l’incitava  a maltrattare  i Romani  perché  cat- 
tolici , lino  a volerli  costringere  a farsi  ribattezzare  da’  suoi  ariani. 
La  qual  cosa  nondimeno  non  potè  mandare  ad  effetto,  perchè  Fava, 
per  riverenza  verso  l’uomo  di  Dio,  non  volle  acconsentire  al  sacri- 
lego attentato  della  furiosa  reina.  Ell’era  solita  maltrattare  i Romani, 
e talora  ne  faceva  rapire  alcuni  per  metterli  in  servitù.  Un  giorno 
che  u’avea  fatti  portar  via  dalle  vicinanze  di  Faviana,  Severino  la 
pregò  a lasciarli  in  libertà.  L’  adirata  donna  gli  fe’  rispondere  pen- 
sasse a pregare  nella  propria  cella  e lasciasse  far  loro  quel  che  pia- 
ceva de’  proprj  schiavi.  E il  santo,  ilo  fiducia,  ripigliò,  nel  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  eh’  ella  farà  per  necessità  ciò  che  per  tristizia 
d’animo  ha  ricusalo  di  fare.  Nè  tardarono  ad  avverarsi  le  parole  del 
santo.  Tra  i barbari  eranvi  degli  orafi,  tenuti  sotto  stretta  custodia 
per  fabbricare  gli  ornamenti  e i giojelli  del  re.  Ora,  quel  di  stesso 
che  la  regina  avea  trattato  con  dispregio  il  servo  di  Dio,  il  figliuolo 
del  re,  ancor  giovanissimo,  sendo  entrato  nel  laboratorio  degli  orali, 
questi , appuntatagli  senz’  altro  una  spada  al  petto , giurarono  che 
chiunque  si  fosse  provalo  d’ entrare  innanzi  aver  promessa  loro 
con  giuramento  la  libertà , scannerebbero  prima  il  fanciullo , poi 
anco  sé.  Saputo  ciò,  la  regina,  stracciandosi  le  vesti,  grida  ad  alta 
voce  esser  quello  castigo  di  Dio,  mandatole  per  avere  disprezzato  il 
servo  di  lui;  lascia  andar  immanlinenti  i Romani  rapiti  in  quel  giorno 
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e cosi  pur  gli  orefici,  i quali  le  restituiscono  il  figliuolo,  poi  con 
e so  il  marito  e il  figliuolo  vasseue  da  Sev  erino  e,  confessando  an- 
dar debitrice  della  vita  del  secondo  alle  orazioni  di  lui , promette 
di  voler  esser  sempre  obedienle  ad  ogni  suo  cenno. 

Oltre  al  riscattare  gli  schiavi , piglia  vasi  egli  la  cura  di  alimen- 
tare e vestire  quasi  tulli  i poveri  per  le  città  e castella.  La  carità 
sua  in  questo  particolare  destava  tal  maraviglia  che  non  pochi  abi- 
tanti, tuttoché  ridotti  aneli’ essi  a lottar  colla  fame,  pur  cedcano  di 
buon  grado  a’  poveri  la  decima  del  proprio  ricolto.  Severino  man- 
dava lettere  a lutto  il  clero  del  Norico,  esortandolo  a pagare  colai 
decima  a prò  dei  bisognosi.  Un  giorno  clic,  secondo  tal  costume,  gli 
era  stata  recata  gran  quantità  di  vesti,  dimandò  seque’ di  Tiburno 
(che  par  fosse  città  del  Tirolo)  ne  avessero  recate  eglino  pure.  Alla 
risposta  che  non  ancora,  ma  che  il  farebber  quanto  prima,  il  santo 
pronunziò  che,  per  aver  indugiata  l'offerta,  sarebber  costretti  darla 
ai  barbari.  Infatti,  di  li  a non  molto,  trovandosi  quella  città  assediata 
dai  Goti,  fu  costretta  a capitolare  e a dare  per  lor  riscatto  le  vesti 
che  avean  differito  di  mandare  al  servo  di  Dio.  Parimenti  gli  abi- 
tanti di  Laureac,  città  episcopale  al  confluente  dell'Ems  e del  Da- 
nubio, aveano  tardato  a fornire  a’ poveri  la  decima  de’ lor  frutti, 
quantunque  da  Severino  avvertiti.  Nel  mentre  le  spighe  comincia- 
vano a biondeggiare  furono  ad  un  tratto  prese  da  una  rugarne  che 
minacciava  di  mandare  a male  la  raccolta  intiera.  Quella  popolazione, 
sgomentala,  corse  ai  piedi  del  santo  confessando  essersi  meritato  quel 
castigo.  E il  santo,  veggcndoli  pentiti,  impose  loro  un  digiuno;  dopo 
il  quale  venne  una  pioggerella  che  salvò  la  messe.  D’ allora  in  poi 
furono  più  solleciti  a offerir  la  decima  a soccorso  de’  poveri. 

Avea  san  Severino  tra  1’  altre  cose  cretto  un  picciol  monastero 
vicino  a Passavia,  a fin  di  compiacere  a que’  cittadini  che  I'  avean 
più  volte  supplicato  a voler  porre  stanza  presso  loro,  principalmente 
a cagione  delle  scorrerie  degli  Alemanni , dal  cui  re  Guibuldo  era 
amato  e venerato  non  poco.  Ora  un  giorno  che  questi  appunto  ve- 
ndasene a visitarlo,  il  santo,  andatogli  incontro  per  timore  non 
mettesse  in  trambusto  la  città  colla  sua  presenza,  gli  parlò  con  tale 
una  fermezza  da  farlo  tremare  e confessar  non  essergli  mai  entrata 
addosso  tanta  paura.  Ed  essendosi  il  re  offerto  a far  in  tutto  il  voler 
mio,  il  pregò  quegli  proibisse  al  suo  popolo  di  porre  a ruba  le  terre 
de’  Romani  e rimandasse  i captivi  senza  riscatto.  Fu  allora,  per  con- 
sentimento del  re,  mandato  un  diacono  che  ne  condusse  seco  da  set- 
tanta con  promessa  per  parte  del  re  stesso  di  rimandar  liberi  quan- 
t’altri  gli  verrebber  trovali  nel  proprio  stalo. 
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Alcun  tempo  appresso,  pregalo  dagli  abitanti  di  Passavia  ad  ot- 
tener loro  dal  re  de’  Rugi  libere  le  vie  al  commercio,  rispose  come 
non  andrebbe  mollo  che  quella  città  sarebbe  deserta  e spopolala 
come  tanl’ altre.  E avendo  un  tri4o  prete  dettogli  per  dileggio: 
Vanne  tuttavia  dal  re,  o sant’uomo,  perchè  possiam,  le  lontano, 
respirare  alquanto  da’  digiuni  e dalle  veglie  , il  santo  . a quell'  em- 
pio parlare,  ruppe  in  lagrime  c s'imbarcò  sul  Danubio  per  andar- 
sene al  suo  maggior  monastero  a Faviana.  Non  appena  ebbe  volte 
le  spalle  alla  cittì)  che  Cunimondo  re  degli  Svevi  venne  a sorpren- 
derla e trucidò  quanti  v’eran  rimasti,  tra  gli  altri  quel  prete,  che  in- 
vano avea  cercato  scampo  nel  battistero.  Severino  avvisò  del  pari 
gli  abitanti  di  Giuvava  o Salisburgo  uscissero  immanlinenti  dalla  lor 
città  se  non  volean  perire  quella  notte  stessa:  e in  quella  notte  ap- 
punto entrativi  gli  Eruli , misero  ogni  cosa  a ferro  e fuoco,  e con- 
dusser  via  gran  moltitudine  di  prigionieri. 

Quei  di  Quintana,  stanchi  delle  scorrerie  degli  Alemanni,  lasciala 
la  loro  città,  si  rifuggirono  in  Passavia.  Veggendo  il  popolo  venire  i 
barbari  per  porvi  assedio , ebbe  ricorso  a Severino;  il  quale,  fatta 
orazione,  commandògli  marciasse  contro  il  nemico.  E poiché  que- 
sto fu  messo  in  fuga , disse  il  santo  a'  Quintanesi  uscisser  seco  al 
più  presto  di  Passavia  per  andarsene  a Lauréac,  la  quale  pure  sa- 
rebbe stato  forza  un  di  abbandonare  a causa  dell’irruzione  de’  bar- 
bari. Molti  dieder  retta  al  suo  consiglio,  alcuni  vollero  restare:  ma  in 
quella  stessa  settimana  i Turcilingi,  occupata  per  sorpresa  Passavia, 
de’  rimasti  parte  scannarono,  parte  condussero  in  servitù. 

A Lauréac  avvisò  per  tre  giorni  il  vescovo  san  Costantino  e tulli  gli 
abitanti  che  ritirassero  entro  la  città  tutte  le  vittovaglie  e facesser  la 
sentinella  sulle  mura  la  terza  notte,  perocché  i barbari  disponevansi 
a sorprenderli.  Per  non  essere  stato  dagli  esploratori  scoperto  nes- 
sun nemico,  steutavasi  a dar  fede  alle  parole  del  santo  e si  facea  la 
scolla  trascuratamente.  I barbari,  che  s’eran  celati  nel  bosco,  ne 
usciron  nel  bujo  e già  s’accostavano  in  silenzio  alla  città  ; se  non  che. 
ai  chiaror  d’  una  fiamma  per  caso  appresasi  a una  massa  di  tieno, 
credendosi  scoperti,  si  ritirarono,  fatto  bottino  di  quel  poco  che  per 
Iraseuraggine  era  rimasto  fuori  della  città,  e l’indomani  furono  tro- 
vate al  piè  delie  mura  le  scale  recate  per  salire  all’  assalto.  Quegli 
abitanti  allora  chieser  perdono  a Severino  tutti  confusi,  e alle  ora- 
zioni di  lui  si  riconobbero  debitori  di  loro  salvezza. 

Feleteo , re  de’ Rugi,  avuto  notizia  gli  abitanti  di  tutte  le  città 

ggite  al  ferro  de’ barbari  essersi,  sotto  la  guida  del  servo  di  Dio, 
v\  Ton.  VI'!  24 
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ricoverali  a Lauréac , venne  con  un  esercito  per  tramutarli  nelle 
città  a sè  tributarie.  Costernati  a un  tale  annunzio,  che  da  quel- 
l’esercito s’aspettavano  poco  inen  che  dai  barbari,  supplicarono 
san  Severino  perchè  n’andasse  incontro  al  re  a fin  di  placarlo.  11 
santo,  camminato  tutta  la  notte,  s’avvenne  nel  re  la  mattina  a venti 
miglia  dalla  città,  e al  chieder  suo  con  islupore  della  cagione  d’uu 
si  molesto  viaggio,  La  pace  sia  con  le,  ottimo  priucipe,  gli  rispose. 
Vengo,  ambasciadorc  del  Cristo,  a implorar  grazia  pe’  tuoi  sudditi. 
Ricordili  de'  favori  che  confessava  aver  ottenuto  dal  cielo  il  padre 
tuo,  il  quale,  per  lutto  il  tempo  che  regnò , nulla  fece  senza  mio 
consiglio,  c,  per  avermi  dato  retta,  ebbe  prospero  regno.  — Non  sarà 
mai,  disse  il  re,  che  il  popolo  di  cui  li  sei  fatto  intercessore  di- 
venga preda  degli  Alemanni  e dei  Turcilingi,  avendo  noi  città  e ca- 
stella in  cui  distribuirlo.  — Principe,  ripigliò  con  fermezza  il  santo, 
fu  ella  forse  la  tua  spada  che  li  ha  difesi  fin  qui  dalla  rapacità  de' 
barbari,  o non  anzi  la  protezione  di  Dio?  Non  rigettare  i miei  av- 
visi: commettili  alia  mia  fede,  chè  dal  moversi  d’ un  tanto  esercito 
non  ne  venga  forse  a loro  disastro  anzi  che  bene.  Ilo  fiducia  cho 
quel  Dio  il  qual  mi  fa  spettatore  delle  loro  calamità  mi  darà  forza 
di  trasportarli  io  stesso,  li  re,  mosso  da  queste  parole,  si  ritirò  iu 
un  colie  sue  soldatesche,  e i Romani,  stali  da  Severino  ricevuti  sotto 
la  sua  fede,  uscirono  pacificamente  da  Lauréac  e vissero  da  buoni 
amici  co’  Rugi.  Il  santo , pur  stando  nel  suo  antico  monastero  di 
Faviana,  non  si  rimaneva  dall’ammonire  i popoli  e prenunziar  il  fu- 
turo, accertandoli  che  passerebber  tulli  sul  territorio  romano  senza 
perdere  la  propria  libertà.  Questa  predizione  ebbe  il  suo  adempi- 
mento alcun  tempo  dopo  la  morte  del  santo  per  opera  d’Odoacre , 
cui  avea  pronunziato  l’altezza  a cui  sarebbe  salito. 

Un  di  che  Severino  stavasi  chiuso  in  certa  sua  romita  còlletta,  a 
cinque  miglia  da  Faviana,  alcuni  barbari  che  andavanscue  in  Italia 
vennero  a trovarlo  per  chiedergli  la  sua  benedizione.  Era  tra  questi 
un  giovine  mollo  mal  in  arnese,  ma  si  alto  della  persona  da  non  po- 
tersene star  ritto  nella  cella.  Come  il  santo  1’  ebbe  scorto , si  fé’  a 
predirgli  tempi  per  lui  molto  gloriosi  e,  nell’accommialarlo,  Va,  gii 
disse,  vanne  pure  in  Italia  : non  andrà  guari  che  tu,  vestilo  ora  di 
vilissime  pelli,  sarai  dispensulor  di  tesori  a molla  gente.  Quel  gio- 
vine era  Odoacre,  dalla  Providenza  destinato  a dar  fine  all’imperio 
romano  in  Occidente  e a cinger  la  corona  d’Italia  *. 

L’imperatore  Ncpote  vedeva  l’un  di  più  che  l’altro  farsi  rislrell 

* Ada  lanclorum,  s jan. 


Digitized  by  Google 


[453-480]  LIBRO  QUARANTESIMOPRIMO  375 

i contini  del  suo  impero.  Non  rimanevagli  quasi  ornai  che  l'Italia,  e 
questa  ancora,  per  le  incessanti  guerre,  esausta  di  denaro  e di  di- 
fensori, tra’  quali  i barbari,  pel  manco,  pareggiavan  di  numero  i na- 
zionali. L’Africa  era  occupata  dai  Vandali.  Evarico  re  de’  Visigoti  avea 
in  poter  suo  il  più  della  Spagna  e gran  parte  della  Gallia,  e tentava 
la  conquista  del  rimanente.  Agognava  principalmente  all’Alvernia,  la 
quale  erasi  con  tanto  valore  difesa  sotto  la  condotta  di  san  Sidonio 
e del  cognato  suo  Ecdicio,  e apparecchiavasi  alla  guerra.  Nepote,  che 
non  senlivasi  forze  bastevoli  a sostenerla , mandava  al  re  il  que- 
store Liciuiauo  per  trattar  della  pace,  coll’incarico  ad  un  tempo  di 
recare  ad  Ecdicio  il  diploma  di  patrizio,  dignità  già  promessagli  da 
Anlemio.  Non  potè  Liciuiauo,  per  quanto  valente  negoziatore  si  fosse, 
riuscir  nell’intento,  coroechè  ajutalo  da  parecchi  vescovi  della  Gal- 
lia ; chè  Evarico  non  volle  dar  orecchio  a proposta  veruna  ove  non 
gli  si  cedesse  l’Alvernia,  e minacciò  anzi  passerebbe  il  Rodano  e 
spingerebbe  sue  conquiste  insino  a piè  delle  Alpi.  Nessun  disastro 
tanto  temevano  gli  Alverniesi  quanto  il  cadere  in  podestà  d’un  prin- 
cipe crudele  ed  avido  di  sangue  qual  era  costui,  più  presto  disposti 
a tolerar  anco  lutti  i casi  e i mali  d’un  assedio  e a perire  sotto  i ba- 
luardi della  propria  patria:  e quando  si  fosse  risoluto  di  dare  l’Alvernia 
a’  Visigoti,  chiedeano  in  grazia  d’ andarsene  in  volontario  bando  a 
cercarsi  stanza  in  altra  contrada  dell’  imiterò.  Ed  erano  in  questi 
sentimenti  accalorali  dal  vescovo  Sidonio,  per  orrore  sopratutto  del- 
l’ariancsimo,  il  quale  non  avrebbe  indugiato  a entrar  nella  sua  dio- 
cesi insieme  co’  Visigoti  *, 

il  dolore  de’  popoli  dell’Alvernia  avea  mosso  vivamente  il  cuor 
di  Nepote,  ma  egli  trovavasi  affatto  fuor  di  condizione  di  poterli 
conservare;  e bisognava  pure  a qualunque  costo  satisfare  ad  Eurico, 
a fin  di  salvare  quel  che  ancor  rimaneva  all’impero  tra  il  Rodano  c 
l’ Alpi.  Mandava  egli  quindi,  qual  estremo  spediente,  al  re  de’  Vi- 
sigoti sanl’Epifanio  di  Pavia,  e conchiudeasi  la  pace,  ma  con  patto  si 
cedesse  l’Alvernia.  Venne  allora  san  Sidonio  chiuso  da  Eurico  in  un 
ostello  vicino  a Carcassona,  poscia,  ad  istanza  del  costui  ministro 
Leone,  ch’era  cattolico,  fu  restituito  in  libertà,  ma  tenuto  lunga  pezza 
in  una  specie  d’esilio  alla  corte,  che  a quel  tempo  era  a Bordeaux. 
I paesi  novellamente  conquistati  furono  affidati  a Vittorio,  che  li  resse 
pel  corso  di  sei  anni,  diportandosi  da  principio  con  equità,  onde  meri- 
tassi da  Sidonio  altissime  lodi;  ma,  abbandonatosi  poscia  alla  vita 
dissoluta,  divenne  crudele  e si  rendè  odioso  alla  provincia:  anzi , 

' Si-Jon..  VII,  Kb.  llt;  XV,  !ib.  IV;  LXVII,  lib.  v:i. 
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temendo  per  la  propria  vita  né  osando  tornare  alla  corte  d’Eurico, 
consapevole  delle  sue  nequizie,  fuggissenea  Roma,  dove  gli  eccessi 
suoi  mossero  si  fallamente  ad  orrore  che  venne  ucciso  dal  popolo  a 
sassate. 

La  pace  stipulala  con  Evarico  non  faceva  interamente  sicuro  l’im- 
perator  Nepote;  laonde  mandava  ordine  al  patrizio  Oreste  di  levar 
truppe  e farle  passar  nella  Gallia.  Era  costui  romano  d’origine,  ma 
nato  in  Pannonia,  ove  avea  servilo  in  qualità  di  segretario  il  re  Attila, 
sotto  cui  militava  medesimamente  il  padre  suo.  Dopo  la  morte  di 
Attila,  sen  venne  in  Italia  con  grandi  dovizie,  mercè  le  quali  si  levò 
insino  al  grado  di  patrizio.  Aveva  egli  menata  in  moglie  la  figliuola 
del  conte  Romolo , da  Valentiniano  HI  invialo  nel  449  al  re  degli 
Unni,  dalla  quale  eragli  nato  un  figliuolo  per  nome  Romolo  Augusto. 
Trovavasi  Oreste  in  Roma  quando  gli  giunsero  da  Ravenna  i comandi 
di  Nepote  : e avendo  fatto  leva  di  soldatesche  e veggendosi  capo  d’un 
picciolo  esercito , avvisò  tornasse  meglio  esser  imperatore  che  ge- 
nerale, e marciò  quindi  sopra  Ravenna.  Saputosi  ciò  da  Nepote,  il  28 
agosto  si  fuggi  per  mare  a Salona,  dov’era  vescovo  Glicerio,  a cui 
avea  tolto  l’impero:  onde  Oreste,  padrone  dell’impero,  fece  gridar  im- 
peratore il  proprio  figliuolo  Romolo  Augusto,  da’  Romani,  perchè  gio- 
vanissimo d’età , appellato  communemente  Augustolo.  Del  suo  regno 
non  altro  sappiamo  se  non  ch’era  un  bel  fanciullo.  In  vece  sua  tenne 
lo  scettro  il  padre  e malamente  anziché  no,  gravando,  tra  f altre 
cose,  di  nuovi  balzelli  la  già  esausta  Italia,  dove  popoli,  commisti 
ai  barbari,  non  conoscevan  più  patria,  nè  lemeano  più  mutamenti, 
fattovi  per  l’abitudine  il  callo.  Non  eran  più  Romani,  e poco  lor  ca- 
leva qual  nome  di  barbari  fosser  costretti  portare. 

In  questa  generale  costernazione,  il  giovine  Odoacre,  da  noi  so- 
pra ricordalo , fini  di  rovesciare  un  trono  e un  impero  già  di  per 
sé  sospinto  a ruina.  Vuoisi  Odoacre  fosse  rugio  d'origine,  capo  d’una 
parte  di  questa  nazione  e figliuolo  a certo  Edecone,  addetto  in  prima 
a’  serv  igi  d’ A Itila,  poscia  capo  iudependente  di  guerrieri  barbari.  Le 
schiere  d’Odoacres’iugrossarouo  in  Italia,  di  Goti,  d’Eruli,diSchiri,di 
Turcilingi.  Questi  barbari  veggeudo  Oreste,  un  di  segretario  d’ Aitila, 
disporre  dell’impero  pel  proprio  figlio,  dimandarongli  cedesse  loro  il 
terzo  delle  terre  d’Italia.  Il  che  essendo  stalo  negato,  proclamarono 
a lor  capo  Odoacre,  a fin  d’ avere  per  forza  quel  che  non  si  volea 
dar  loro  di  grado.  Oreste  mosse  loro  incontro,  ma  non  senten- 
dosi forze  bastanti  per  venire  a giornata,  si  chiuse  in  Pavia.  Odoa- 
erc  gli  tenne  dietro,  e presa  la  città  d’assalto,  vi  fe’  grau  macello,  e 
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diede  alle  fiamme  e templi  e case.  Oreste  fu  preso  e mozzo  del 
capo  il  28  agosto,  giorno  in  cui  l’anno  prima  avea  costretto  Ne- 
pote  a fuggirsene;  il  quale,  in  segno  di  gratitudine,  mandò  da  Sa- 
lona  ad  Odoacre  il  titolo  di  patrizio.  Credeasi  egli  non  aver  per- 
duto affatto  la  dignità  imperiale,  anzi  sperava  racquistarla  piena- 
mente, quando  nel  480  venne  ucciso  da  Viatore  ed  Ovidio  che  sta- 
vano seco  in  qualità  di  conti.  Il  giovinetto  imperatore  Romolo  Au- 
gusto fu  da  Odoacre  spoglialo  della  porpora,  lasciandogli  però,  per 
compassione,  la  vita,  e mandandolo  in  un’antica  villa  di  Lucullo  tra 
Napoli  e Pozzuoli,  con  una  provisione  di  seimila  scudi  d’oro  *.  Egli 
poi  fu  contento  del  titolo  di  re  d’Italia,  senza  però  pigliar  le  in- 
segne regali.  In  questa  guisa , mille  dugento  ventinove  anui  dalla 
fondazione  di  Romolo  e cinquccentosei  da  quella  d’Augusto,  cadeva 
senza  strepito  il  già  quasi  atterralo  romano  impero. 

1 Centoventimila  franchi  all'incirca.  - Hìsl.  du  Bas-Emp. , Hb.  XXXV  , colle 
note  di  Saint-Martin. 
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DALL'ANNO  480  ALL'ANNO  406  DELL'ERA  CRISTIANA 


La  chiesa  cattolica . desolala  in  Italia  dalla  guerra  degli  Eruli  e degli  Ostrogoti,  la- 
cerala in  Oriente  dagli  scismi  de’Oreci,  perseguitata  in  Africa  dalla  sevizie  de' 
Vandali,  nell'Armenia  dalla  politica  de’  Persiani,  dà  vita  nelle  Calile  alla  prima 
Ira  le  cristiane  nazioni,  la  nazion  francese. 


Il  romano  impero  avea  compiuto  il  suo  tempo  e l’opera  sua  : al 
par  degli  Assirj,  de’  Persiani,  de’  Greci,  e più  ancora  che  lutti  questi, 
avea  contribuito  a fonder  insieme  i varj  popoli  della  terra  cd  a 
prepararli  materialmente  all’unità  spirituale,  all’impero  vogliam  dire 
del  Cristo;  e,  come  già  gli  Assirj,  i Persi  ed  i Greci , avea  finito  il 
cómpito  suo  senza  averne  l’idea  nè  l’ intenzione.  Ignorava  esso,  a 
simiglianza  della  scure  del  legnajuoloo  del  martello  del  fabbro,  la 
mano  che  il  movea,  ed  anco  quando  essa  mano  se  gli  diede  a co- 
noscere mostrossi  a lei  ricalcitrante.  Allorché  l’Eterno  fe’  palese  il 
voler  suo  di  dare  al  proprio  Figliuolo  in  eredità  le  nazioni,  l’impero 
romano  levossi  contro  dell’Eterno  e del  suo  Cristo.  Ciò  avveniva 
perchè  Roma  voleva  esser  ella  medesima  la  dea  della  terra  e delle 
nazioni,  voleva  i suoi  imperatori  fossero  tanti  numi,  a’  quali  si  ren- 
desse adorazione  sotto  pena  di  morte.  L’antica  Roma  venne  dunque 
a guerra  contro  l'Eterno  per  gl’  idoli  suoi,  ed  ella  n’era  la  prima  ; 
la  nuova  Roma,  Costantinopoli,  levossi  a combattere  il  Cristo  per 
rapirgli  la  divinità  e porla  sotto  de’ suoi  imperatori.  Se  non  che  l’E- 
terno avea  detto  al  suo  Cristo  : Tu  li  reggerai  con  verga  di  ferro  e 
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li  spezzerai  come  fosser  vasi  di  crela,  finché  i re  comprendano  e i 
giudici  della  terra  si  facciano  accorti  *.  E noi  veggiamo  di  fatto  i 
popoli  e i re  servir  gli  uni  contro  gli  altri  di  verga  ferrea,  e veg- 
giamo i romani  imperadori  frangersi  al  più  lieve  urlo  siccome  vasi 
«l’argilla.  Roma  istessa,  il  cui  nome  suona  quello  di  forza,  stasscne 
qual  vaso  di  terra  che,  ove  vada  in  frantumi,  più  ridursi  non  può  alla 
primiera  interezza. 

Per  combatter  l’Eterno  ed  il  Cristo  suo,  l’antica  Roma  raffermava 
ognor  più  i popoli  nella  idolatria;  la  nuova  Roma  rendeali  eretici. 
A fin  di  darne  castigo  all’ una  ed  all’altra,  chiamerà  il  Cristo  all’o- 
pra popoli  eretici  ed  idolatri.  Unni , Goti , Vandali,  Eruli,  che  van 
disastrando  l’Oriente  e l’Occidente,  e melton  fine  all'impero  di  Ro- 
molo e d' Augusto,  sono  idolatri  od  ariani  : e l’arianesimo  era  lor  ve- 
nuto da  Costantinopoli,  e questa,  col  suo  imperio  greco,  che  veg- 
giamo man  mano  produrre  contro  del  Cristo  l’ eresie  di  Ario , di 
Nestorio,  d'Euliche,  degli  iconoclasti,  diverrà  all’  ultimo  preda  d’un 
popolo  ariano  ed  iconoclasta,  de’  maomettani  vogliano  dire.  Un  tale 
avvenimento  fu  anticipatamente  additato  al  veggente  di  Palmo;  e 
fugli  rivelato  come  dieci  corna  o potentati  re  e popoli  usciti  da  Roma 
e dall'  impero  di  questa  pugnerebber  da  prima  con  ella  contro 
l’Agnello  od  il  Cristo,  poi  volgerebbersi  contro  di  lei  3 per  porla  a 
ferro  e fuoco.  Al  cadere  infatti  del  romano  impero  veggiam  dieci  po- 
tenze o reami  già  formati  oehe  vansi  formando  delle  rovine  di  esso: 
i Greci,  i Persiani , i Saracini  in  Oriente  ; i Vandali  in  Africa  ; gli 
Svevi , i Visigoti,  i Borgognoni,  i Franchi  nelle  Gallie;  nella  gran 
Bretagna  gli  Anglo-Sassoni;  gli  Eruli  e non  guari  dappoi  gli  Ostro- 
goti in  Italia.  E detto  ancora  che  l’Agnello  finirebbe  per  vincerli, 
vuoi  colla  forza,  vuoi  colia  dolcezza.  I primi  a cedere  alia  dolcezza 
della  grazia  sua  saranno  i Franchi,  primogeniti  de’  popoli  cattolici , 
nazion  prima  d’un  nuovo  mondo.  Deh  possa  ella  in  ogni  tempo  darsi 
a veder  degna  del  sublime  suo  grado] 

Nessuno  stupore  destò  ne'  popoli  la  caduta  del  romano  impero , 
perocché  non  giugneva  essa  punto  inaspettata.  Né  fu  tampoco  cagione 
d’inquietudine,  veggeudosi  sorto  un  altro  imperio,  non  soggetto  a 
rovina,  la  Chiesa,  alla  quale  rifuggivansi  da  tutte  parli  i più  eminenti 
personaggi.  Glicerio,  a Salona,  godeva,  come  vescovo,  della  securtà 
che  indarno  uvea  cercata  sul  seggio  imperiale.  Sidonio  Apollinare, 
genero  dell’  imperatore  Avito,  illustrava  il  soglio  episcopale  dell’AI- 
vernia.  Vienna,  allora  degnamente  governala  da  sau  .Mamerto,  con- 
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tera  quanto  prima  fra’  suoi  pastori  un  nipote  dell’imperatore  anzi- 
detto. 11  conte  Arrogaste,  franco  d'origine,  reggerà  la  chiesa  di  Char- 
tres.  Rciins  avea  per  suo  vescovo  Remigio,  eospieuo  pe’  natali  sor- 
tili nella  Gallia  e più  ancora  pel  suo  apostolato  a salute  de’Franchi. 

A’ santi  vescovi  ricorrevasi,  a quell’epoca,  dai  popoli  nel  tempo- 
rale non  meno  clic  nello  spirituale.  Ne  vedemmo  gli  esempi  ne’ 
santi  Germano  d’Auxerre,  Lupo  di  Troyes,  Epifanio  di  Pavia,  Si- 
donio  d'Alvernia,  Paziente  di  Lione.  A questi  vuoisi  aggiugnere  Ma- 
merto  di  Vienna. 

Verso  l'anno  468  fu  la  città  di  Vienna  afflitta  da  varie  calamità, 
che  altre  ancora  più  gravi  ne  presagivano.  Erano  frequenti  in- 
cendj , terremoti  come  dire  continui  ; udivansi  di  nottetempo  spa- 
ventevoli inusitati  rumori;  e di  pien  giorno  le  fiere,  solite  ad  abi- 
tar ne’  deserti,  entravano  audacemente  nella  città  né  temevano  com- 
parir nelle  piazze  e ne’  luoghi  più  popolati.  Ofosscr  veri  animali  op- 
pur  spettri,  produccan  negli  animi  sbigottiti  de’ cittadini  il  mede- 
simo effetto,  e prendevansi  per  funesti  presagi  dovesse  la  città  con- 
vertirsi in  spaventoso  deserto.  E già  cominciava  questa  a ridursi  in 
solitudine  per  la  fuga  di  molti,  i quali  n’andavano  altrove  a cercar 
sicurezza:  altri  viveano  in  assidui  spaventi  ed  aspettavano  con  im- 
pazienza la  solennità  della  Pasqua  , nella  speranza  fosse  per  esser 
loro  un  tempo  di  riconciliazion  col  Signore,  e la  line  de’  peccati  avesse 
a trarseco  pur  quella  de’ loro  disastri.  Né  in  ciò  andavano  errati:  se 
non  che,  a fin  di  rassodarli  in  cotali  sentimenti  di  penitenza,  fu  da  Dio 
permesso  che  lo  sgomento  loro  crescesse  in  quella  appunto  che  si 
credeano  dovesse  aver  fine 

Mentre  il  popolo  tutto  slavasi  nella  chiesa , con  più  fervore  che 
mai  celebrando  le  notturne  vigilie,  venne  udito  uno  scroscio  più  ter- 
ribile del  consueto,  e corse  l’annunzio  avvampar  tutto  il  palazzo,  che 
sorgea  nel  luogo  più  eminente,  e minacciare  d’ incendio  l’intera 
citta.  E il  popolo  allora  a uscire  in  furia  atterrito  dal  tempio  per 
correre  a spegner  le  fiamme  o salvare  almeno  le  robe.  11  santo 
vescovo  Mamerlo  rimase  solo,  orando  bocconi  a piè  all'altare;  e 
le  lagrime  sue  valsero,  più  che  l’affaccendarsi  degli  abitanti,  ad 
estinguer  quelle  vampe  voraci.  Si  fu  in  quella  trista  contingenza  che 
il  santo,  restato  solo  con  Dio,  formò  la  risoluzione  d’istituir  digiuni 
e processioni  solenni  a fin  di  disarmare  la  divina  vendetta.  Lasciata 
passare  la  festa  della  Pasqua  per  non  turbar  l’allegrezza  di  que’  santi 
giorni,  aperse  il  suo  pio  divisamento,  e fu  ad  unanimi  voli  appro- 
vato. Tetnevasi  forte  non  il  senato  viennese  si  opponesse  alla  no- 
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velia  istituzione,  siccome  quello  che  a stento  comportava  le  antiche; 
ina  la  compunzione  faceva  allora  pieghevoli  tutti  i cuori f.  Vennero 
scelti  pel  digiuno  i tre  giorni  innanzi  all’Ascensione.  San  Mamerto , 
a fin  di  far  saggio  del  fervore  del  suo  popolo,  assegnò  per  la  sta- 
zione del  primo  giorno  una  chiesa  piuttosto  vicina  alla  città;  ma  il 
di  vegnente  fissò  un  termiue  più  lontano  ove  andar  processional- 
iuente  cantando  salmi  ed  altre  preci.  A questo  modo  furono  nella 
chiesa  di  Vienna  istituite  le  Rogazioni,  che  valsero  a preservar  la  città 
dalle  sciagure  che  minacciavanla.  Nell’altre  chiese  ebber  ricorso  allo 
stesso  rimedio,  e cotesta  pratica  santa  fu  in  processo  di  tempo  da 
per  tutto  adottata. 

La  chiesa  d’Alvernia  fu  tra  le  prime  ad  accoglierla.  Corre  voce , 
scriveva  san  Sidonio  Apollinare  a san  Mamerto,  essersi  i Goti  messi 
in  cammino  contro  i Romani.  Noi  altri,  poveri  Alverniesi,  siam  sem- 
pre la  porta  per  la  quale  s’ irrompe  a disastro  de'  popoli.  Nessuna 
speranza  abbiam  noi  che  le  nostre  mura  mezzo  arse,  le  nostre  vec- 
chie trincee  e fortificazioni,  tuttoché  custodite,  ci  preservino  da  que- 
sto pericolo;  solamente  nelle  Rogazioni  da  te  istituite  riponiamo  la 
fiducia  nostra.  Il  popolo  dell’Alvernia  ha  già  cominciato  a praticarle 
con  pari  ardore;  ed  è questo,  in  mezzo  ai  presenti  terrori,  il  no- 
stro conforto.  E in  altra  lettera:  Erano  anche  prima  alcune  proces- 
sioni, ma  rare  e tiepide  e interrotte  da  pranzi  e fatte  solo  all’uopo  di 
ottenere  da  Dio  la  serenità  o le  piogge;  ma  in  quelle  dal  santo  ve- 
scovo (Mauierto)  istituite  si  digiuna,  si  ora,  si  salmeggia,  si  piange.  I 
tre  giorni  difatti  delle  Rogazioni  furono  lunga  pezza  nelle  chiese 
della  Gallia  giorni  di  digiuno  *. 

Aveva  san  Mamerto  un  fratello  minore  appellalo  Mamerto  Clau- 
diano,  che  san  Sidonio  letica  pel  più  belio  spirito  del  suo  secolo  e pel 
genio  più  grande  del  suo  paese.  Abbracciata  insino  dalla  gioventù 
la  vita  monastica,  nel  ritiro  e nel  silenzio  della  sua  cella  diessi  a leg- 
gere gli  autori  tutti  greci  e latini,  sia  sacri  sia  profani  ; e,  la  mercè 
di  tali  studj,  divenne  valente  nella  geometria  ed  astronomia,  nella  mu- 
sica, nella  poesia,  nell’oratoria,  nella  dialettica,  nello  interpretar  la 
Scrittura,  a segno  d’esser  presto  a rispondere  a qualsisia  domanda  e 
combattere  quanti  ci  avesse  errori  : ond’  era  reputato  il  primo  tra’  filo- 
sofi cristiani  e tra  i dotti  d’ogni  maniera.  Nè  men  della  dottrina  ed 
eloquenza  sua  il  faccan  commendevole  la  sua  saviezza,  prudenza  e 
modestia;  alieno  affatto  dal  fasto  e daU’afTeltato  esterior  de’filosofi,  e 
sol  serbando  della  verace  filosofia  lo  spirito,  senza  che  punto  ne 

* Sanl’Avilo,  Ho  in  il.  ad  Rogai.  — a Sidon.,  EpitU,  I,  lib.  VII;  XIV,  lib.  V. 
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patisse  la  purità  di  sua  fede.  Il  fratello  suo,  che  conoscevaue  i ta- 
lenti, volendo  giovarsene  nella  chiesa  di  Vienna,  l’ordinò  sacerdote 
coll'  intento  di  chiamarlo  a parte  delle  fatiche  episcopali.  Era  egli 
infatti  suo  assessore  ue’ giudizj,  suo  vicario  nel  governo  delle  chiese, 
suo  proeurator  ne’  negozj,  suo  castaido  nella  campagna.  Come  ec- 
cellente nella  musica  pigliavasi  la  cura  d'addestrare  il  rimanente  del 
clero  nel  canto  de’  salmi,  regolar  l’ufficio  divino,  distribuir  le  lezioni 
da  recitarsi  in  ciascuna  festa  dell’anno.  Era  egli  insomma,  pel  coadju- 
var  che  faceva  il  fratello  suo,  un  secondo  vescovo. 

La  fama  di  sapere  acquistatasi  da  Claudiano  facea  si  che  non  po- 
chi traessero  a consultarlo.  Dotto  qual  era,  affabile  e conversevole, 
era  lietissimo  quantunque  volte  accadevagli  d’aprire  altrui  i tesori 
della  sua  erudizione  ; ma  desiderava  che,  trovandosi  assai  persone 
inatto  di  chiedere  il  parer  suo,  una  sola  parlasse  di  mano  in  mano, 
e stessero  l’ altre  ascoltando,  perchè  ordinalo  e senza  confusione 
procedesse  il  colloquio,  e potesse  egli  stesso  communicare  quel  che 
sapea  intorno  alle  proposte  difficoltà.  Narra  Sidonio,  ch’era  più  volte 
intervenuto  a sì  fatte  conferenze,  come  Claudiano,  appena  asserito 
qualcosa,  venisse  oppresso  da  una  folta  d’obiezioni  e tosto  mandasse 
in  fumo  lutti  i vani  ragionamenti.  Dal  che  quest’utile  ritraeva»!,  che 
non  si  trapassava  cosa  la  qual  non  fosse  ben  ponderata  e discussa. 
Dotti  e non  dotti,  tutti  all'  egual  modo  accoglieva  con  maravigliosa 
facilità , dando  cortese  risposta  alle  loro  domande.  Sentiva  inoltre 
una  tenera  compassione  per  gli  sgraziati  e ajutavali  nelle  necessità 
loro,  e nell’afflizione  li  animava  con  confortevoli  detti.  Riscattava  i ca- 
ptivi, gli  ignudi  vestiva,  pasceva  i famelici  ; e nondimeno,  unicamente 
sollecito  di  accumulare  i suoi  tesori  nel  cielo,  dove  aspettavasene  il 
guiderdone,  studiavasi  a tutto  potere  d’occultare  agli  occhi  degli 
uomini  le  sue  opere  di  carità.  Nè  di  minor  zelo  ardeva  per  la 
salute  spirituale  de’  popoli  ; intantochè  csortavali  per  via  di  fre- 
quenti discorsi  alla  pratica  della  virtù.  All’ultimo,  era  di  sollievo  agli 
ecclesiastici,  dando  lor  mano,  quandunque  fosse  mestieri,  nelle  fun- 
zioni del  ministero  '. 

Un  autore  che  non  avvisò  opportuno  darsi  a conoscere,  ma  che 
da  Gennadio  di  Marsiglia  sappiamo  esser  Fausto  di  Rièz,  diede  fuori 
un’operetta  in  cui  volea  dimostrare  Iddio  soltanto  essere  spirituale, 
e gli  angeli  e l’aniine  esser  sostanze  corporee.  Trovò  Claudiano  que- 
sto libro  appresso  persone  che  ne  leneano  gran  conto.  Voglioso  di 
giudicarne  per  sè  medesimo,  prese  a leggerlo,  e l'amor  della  verità 

« Sidon.,  Epitl.,  xi,  Ub  iv. 
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il  consigliò  a confutarlo,  al  che  da  san  Sidonio  ancora  e da  altre  as- 
sennate persone  veniva  efficacemente  stimolato.  Scrisse  iinpertanto 
tre  libri  Della  natura  dell’anima;  nel  primo  de’  quali  dimostra  la 
spiritualità  dell’anima  con  argomenti  tratti  dalla  ragione,  nel  secondo 
per  via  deU’aulorità,  e nel  terzo  confuta  quanto  opponevasi  dall’av- 
versario. Sostiene  egli,  tral’altre  cose,  essere  il  pensiero  operazione 
essenziale  dell’anima,  anzi  essere  ella  il  pensiero  stesso;  poter  l’a- 
nima variare  i pensieri  suoi,  ma  non  mai  ristarsi  dal  pensare;  le  po- 
tenze dell’anima  non  altro  essere  che  l’anima  stessa;  i pensieri  di  que- 
sta non  dipendere  dalle  imagini  corporee  o materiali;  non  solamente 
non  darsi,  ma  nè  tampoco  potersi  dare  il  vuoto.  Vedesi  qui  come 
già  note  da  pezza  sieno  alcune  opinioni  da  filosofi  moderni  spacciate 
qual  fruito  di  loro  indagini  e meditazioni. 

Spicca  nel  metodo  e ne’  raziocinj  di  Ciaudiano  quella  lucidezza  e 
precisione  che  furon  poi  dette  proprie  della  scuola.  L’anima  che  sente 
nel  corpo,  dic’egli  nel  libro  primo,  comechè  scola  mercé  di  organi 
visibili,  sente  pur  ella  in  invisibil  maniera.  Altra  cosa  è l'occhio, 
altra  la  vista;  altro  son  l’orecchie,  altro  l'udito;  nouson  tuli  uno  le 
nari  coll'odorato,  non  una  stessa  cosa  la  bocca  col  gusto,  la  mano 
col  tallo.  Noi  distinguiamo  pel  ministero  del  latto  ciò  che  è caldo  o 
freddo,  ma  non  tocchiamo  la  sensazione  del  tatto,  e non  è questa 
nè  fredda  nè  calda.  Altra  cosa  è l’organo  pel  quale  sentiamo  dalla  sen- 
sazione stessa  onde  siamo  affetti  *. 

Se  l’anima,  come  da  voi  si  dice,  è corpo,  che  è dunque  ciò  ch’ella 
chiama  suo  corpo  se  non  ella  stessa?  0 l’anima  è corpo,  e in  tal 
caso  mal  dice  ella  il  mio  corpo  ; dovrebbe  piuttosto  dire  me,  po- 
sciaché  è ella  stessa;  ovver  se  l’anima  ha  ragion  di  dire  il  mio  corpo, 
come  avvisiam  noi,  essa  non  è corpo  altrimenti  3. 

Non  senza  perchè  fu  detto  esser  la  memoria  la  frontiera  che  divide 
l’ uomo  dal  bruto,  luvero  le  cicogne  e le  rondini  tornano  a’  lor  nidi, 
i cavalli  alla  stalla  loro;  i cani  riconoscono  il  proprio  padrone.  Ma  per- 
ché l’anima  de’  bruti,  comechè  ritenga  i’imaginc  de'  luoghi,  non  ha  la 
cognizione  del  suo  proprio  essere,  rimangon  essi  circoscritti  alla  remi- 
niscenza degli  oggetti  materiali  da  sè  conosciuti  mediante  i sensi  del 
corpo  e,  privi  dell’occhio  della  mente,  veder  non  varrebbero  non  pur 
le  cose  a sè  superiori  ma  nè  sè  medesimi  tampoco.  Dee  dunque  l’uomo 
tutto  quanto  render  grazie  al  Creator  suo  che  gli  abbia  largito  l’esi- 
stenza colle  pietre,  la  vita  seminale  come  alle  piante  e agli  alberi,  la 
vita  sensitiva  ed  animale  del  par  che  alle  bestie,  in  fine  la  vita  ra- 
gionevole siccome  agli  angeli  * 

* Bibliolh.  patrum,  tom.  VI,  lib.  I,  cap.  vi.  — * lb.,  cap.  zvi.  — s Ib.,  cap.  zzi. 
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Altra  cosa  tu  di’ esser  l'anima,  altra  il  pensiersuo.  Meglio  faresti 
dicendo  che  le  cose  a cui  l'anima  pensa  non  son  l’anima;  il  pen- 
siero però  non  altra  cosa  è dall’  aniina  stessa.  A udir  le,  l’anima 
si  riposa  al  segno  di  non  pensar  nulla  affatto:  ma  ciò  non  è punto 
vero,  conciossiachè  possa  l’auima  mutare  di  pensiero,  ma  nulla  af- 
fatto pensare  non  mai.  Che  vogliono  dire  i sogni  che  abbiamo  se 
non  che,  allora  eziandio  che  il  corpo  è spossalo  e immerso  nel  sonno, 
l’anima  non  si  riman  dal  pensare?  La  cagione  del  tuo  si  male  ap- 
porti circa  Io  stato  dell’anima  si  è il  creder,  come  tu  fai,  altra  cosa 
esser  l'anima,  altra  le  facoltà  di  essa.  Quel  che  l’anima  pensa  è ac- 
cidente, ma  chi  pensa  è la  sostanza  stessa  dell’anima  f. 

Nel  secondo  libro  prova  Claudiano  l’incorporeità  dell’anima  dal- 
l’autorità: e primieramente  per  quella  de’ filosofi  greci,  tra  gli  altri 
di  Filolao,  d’Archita,  di  Fiatone,  di  Porfirio;  quindi  per  quella  dei 
romani  filosofi,  particolarmente  dei  due  Seslj,  padre  e figliuolo,  e di 
Varroue,  a tacere  di  Zoroaslro  e de’  bramini  dell’India.  V’aggiugne 
i dottori  della  Chiesa,  come  dir  san  Gregorio  nazianzeno,  sant’ Am- 
brogio, sant’Agostiuo  e sant’  Eucherio,  da  lui  conosciuto  di  persona 
e di  cui  fa  grandi  elogi.  Reca  in  mezzo  per  ultimo  la  Scrittura,  facendo 
fondamento  principalmente  sopra  san  Paolo. 

Nel  terzo  libro,  dove  confuta  le  obiezioni,  leggiamo  tra  l’allre  cose 
le  seguenti  : Un  formidabil  sillogismo  ci  parano  innanzi,  creduto  in- 
solubile. L’anima,  dicono,  è dov’ella  è,  non  già  dove  non  è punto; 
sperando  condurci  a dire  o ch’ella  sia  da  per  tutto,  ovvero  in  nessun 
luogo:  giacché  allora,  pensano  essi,  se  è dapertutto,  ella  è Dio;  se 
in  nessun  luogo,  ella  non  esiste  L’anima  non  è tutta  intiera  net  inondo 
intiero,  ma  a quell?  guisa  che  Iddio  è lutto  intero  nell’universo,  alla 
stessa  guisa  l’anima  è tutta  intera  in  lutto  il  corpo.  Iddio  non  oc- 
cupa colla  benché  minima  parte  di  sé  la  piu  piccola  parte  del  mondo; 
egli  é tutto  intero  in  ciascuna  parte  egualmente  che  nel  tutto,  cosi 
pur  l’anima  non  ha  stanza  per  porli  nelle  diverse  parti  del  corpo;  si 
che  non  è una  parte  dell’anima  che  sente  per  l’occhio  e un’altra  che 
muove  il  dito:  l’anima  tutt’  intera  vive  nell’occhio  e vede  per  l’oc- 
chio, e tutl’intera  dà  movimento  al  dito  e sente  pel  dito  9. 

L’anima  vede  per  inlratnessa  del  corpo  le  cose  corporee,  e le  in- 
corporee vede  da  sé  stessa.  Senza  l'ufficio  del  corpo,  nulla  essa  vede 
di  quel  ch’è  corporeo,  colorato,  esteso,  ma  vede  la  verità  e con  vi- 
sta immateriale  la  vede.  Se,  come  tu  pretendi,  l'anima,  corporea  an- 
ch’essa,  è racchiusa  in  un  corpo  esteriore,  può  di  per  sé  stessa  ve- 

* Biblioth.  palrum,  lib.  I,  cap.  xxiv.  — 9 /&.,  lib.  IH,  cap.  it. 
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dere  un  oggetto  corporale,  nulla,  per  fermo,  gli  tornerebbe  più  age- 
vole del  vedere  l’interno  di  cotesto  corpo  nel  quale  si  sta  incarcerata. 
Or  bene,  accingiti,  mettili  tutto  quanto  all’opera;  rivolgi  su' tuoi 
visceri  e su  tutte  le  parti  del  tuo  corpo  questa,  quale  è da  te  chia- 
mata, corporal  vista  dell’anima;  dinne  di  qual  guisa  è disposto  il 
cervello,  dove  sta  la  massa  del  fegato,  come  tengasi  attaccala  la  milza, 
quai  sieno  i meandri  e l’intrecciatura  delle  vene,  l’origine  dei  nervi. 
Che?  mi  rispondi  non  esser  tu  obbligato  a rispondere  su  cose  sì 
fatte;  e perchè  mai  le  neghi?  Perchè  non  può  l’anima  direttamente 
e di  per  se  vedere  le  corporali  cose.  E perchè  no’l  può,  se  non 
è mai  senza  pensare,  cioè  senza  vedere?  Perchè  a nessuno  è dato, 
senza  il  ministero  della  vista  corporale,  vedere  i corporei  obietti.  Or 
Tanima  che  vede  di  per  sè  stessa  certe  cose,  ma  non  le  corporee, 
vede  adunque  con  incorporea  vista  ; ma  un  ente  incorporeo  sol  d’una 
vista  incorporea  può  vedere:  dunque  l’anima  è incorporea  *. 

Claudiano  vien  ricapitolando  nel  seguente  modo  il  suo  lavoro:  Per- 
ciocché assai  cose  da  me  asserite  nella  presente  controversia  sono 
qua  e là  sparse  né  potrebbero  di  leggieri  venir  dalla  memoriti  con- 
servale, piacemi  di  raccostarle,  ristringerle  e ridurle,  a dir  cosi,  in 
un  sol  punto  sotto  gli  occhi  della  mente.  f.°  Iddio  è incorporeo; 
rariima  umana  è imagine  di  Dio,  posciachè  l'uomo  fu  fatto  a ima- 
gine  e simiglianza  di  Dio.  Ora , un  corpo  non  può  altrimenti  esser 
ritratto  d’un  ente  che  corpo  non  ha:  dunque  l’anima  umana,  ch’è 
imagine  di  Dio,  è incorporea.  2.®  Tutto  ciò  che  non  occupa  luogo 
determinato  è incorporeo.  Ma  l’anima  è la  vita  del  corpo,  e nel  corpo 
vivo  ciascuna  parte  vive  quanto  il  corpo  intero.  Avvi  dunque  in  cia- 
scheduna parte  del  corpo  tanta  vita  quanta  ne  ha  in  lutto  il  corpo, 
e cotesta  vita  è l’anima.  Quel  ch’è  del  par  grande  nella  parte  che 
nel  tutto  e in  un  angusto  cosi  come  in  un  ampio  spazio  non  occupa 
luogo.  Dunque  l’anima  non  occupa  luogo.  Ciò  che  non  occupa  luogo 
non  è corporeo;  dunque  l’anima  non  è corporea.  3°  L’anima  ra- 
giona, e la  facoltà  di  ragionare  è inerente  alla  sostanza  sua.  Ma  la 
ragione  è incorporea  e non  tien  luogo  nello  spazio:  dunque  l’ani- 
ma è incorporea.  4.®  La  volontà  dell’anima  è la  sua  sostanza  me- 
desima, c quando  l’anima  vuole  è tutta  volontà:  la  volontà  non  è 
un  corpo,  nè  un  corpo  adunque  è pur  l’anima.  5.®  Medesimamente 
la  memoria  è facoltà  non  punto  locale , non  si  allarga  per  ram- 
mentarsi maggior  copia  di  cose,  nè  si  ristringe  al  risovvenirgliene 
in  copia  minore:  ella  ricordasi  immaterialmente  anco  delle  cose  ma- 

* BiOliolli.  palrum,  lib.  Ili,  cap.  u. 
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leriali.  E quando  l'anima  si  ricorda,  ricordasi  tutta  intiera,  è tutta 
ricordanza.  Ma  la  ricordanza  non  è corpo:  dunque  l'anima  non  è 
un  corpo.  6.»  Il  corpo  sente  l’impressione  del  tatto  in  quella  parte 
ove  è tocco;  l’anima  tutta  intiera,  non  pel  corpo  lutto  intiero,  ma 
sol  per  una  parte  del  corpo  sente  l’impressione.  Una  sensazione  si 
fatta  non  è per  nulla  locale.  Ciò  che  non  è locale  è incorporeo  : dun- 
que l’anima  è incorporea.  7.°  Il  corpo  non  s’avvicina  nè  s’alloutana 
da  Dio,  l’anima  si  senza  punto  mutar  sito:  dunque  l’anima  non  è 
un  corpo.  8 ° II  corpo  movesi  a traverso  un  luogo,  d’un  luogo  ad  un 
altro:  un  simile  movimento  non  dassi  rispetto  all  anima:  dunqu  essa 
non  è cor|io.  9.»  11  corpo  ha  lunghezza,  larghezza  e profondità,  e 
dò  che  non  ha  nessuna  di  queste  qualità  non  è corpo:  non  ha  l’a- 
nima niente  di  simile:  dunqu’ella  non  è corpo.  10  ° In  ogni  corpo  avvi 
la  dritta,  la  manca,  l’alto,  il  basso,  il  davanti,  il  di  dietro:  nulla  di 
simigliante  ci  ha  nell’anima:  dunque  l’anima  è incorporea  *. 

Fausto  era  succeduto  a san  Martino  nel  vescovado  di  Rièz.  Era 
egli  originario  della  Bretagna  cavea  conseguito  qualche  fama  colla  sua 
eloquenza  forense.  Invano  studiassi  di  sepelire  tutti  i suoi  talenti  nella 
solitudine;  che  quanto  più  pareva  disconoscere  il  proprio  merito , 
tanto  più  cercavasi  fargli  la  debita  giustizia.  L’anno  433  venne  eletto 
abbate  di  Lerino,  e pel  corso  di  ventisette  anni  ull’incirca che  resse  quel 
monastero  ne  sostenne  la  riputazione  e la  regolarità  mercè  la  vigi- 
lanza e l’esempio  suo.  Gli  è data  lode  in  ispezieltà  d’astinenza:  uon 
bevea  mai  vino,  ed  erano  il  più  sovente  suo  cibo  frutte  e legumi 
crudi.  Portò  queste  virtù  sul  seggio  episcopale,  ed  istituì  a Rièz  le 
preghiere  usilale  a Lerino,  ossia  ordinò  l’ofiicio  divino  giusta  le 
usanze  di  quella  communità.  San  Nazaro,  suo  successore  nella  dignità 
di  abbate,  fece  fabricare  sullo  coste  del  mare  un  chiostro  per  reli- 
giose ad  onore  di  santo  Stefano,  sur  un  luogo  conseeralo  in  antico  a 
Venere  a (in  di  espiare  le  dissolutezze  ivi  commesse  *. 

Nella  perseeuzion  d’Evarico  re  de’  Visigoti  di  lolosa,  fausto  di 
Riez  venne  mandalo  esule  nel  Limosino.  Era  vescovo  di  Limoges  Ru- 
ricio,  uomo  assai  cospicuo  per  nobiltà  ed  averi  e amico  a Sidonio , 
il  quale,  laico  ancora,  avea  composto  un  bell'epitalamio  per  festeg- 
giare le  nozze  da  lui  contralte  con  Iberia  figliuola  d’Ommazio.  Se- 
paratosi poi  dalla  moglie  per  menar  vita  continente,  fu  innalzato  alla 
sede  di  Limoges,  presso  alla  quale  eresse,  del  proprio  peculio,  una 
chiesa  in  onor  di  sant’ Agostino,  prova  della  venerazione  che  giaaveasi 

» Uiblialh.  fiatrum,  lib.  Ili,  cap.  xiv.  — 4 Sidon.,  E/iitl.,  Ili,  lib.  IX.  - Loa- 
guexat,  lib.  IV. 
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nella  Gallia  pel  santo  dottore  un  cinquantanni  dopo  la  morte  sua. 
Ci  rimangon  di  Ruricio  due  libri  di  lettere,  eleganti  ad  una  e divote. 
Nutriva  un’  affettuosa  riverenza  per  Fausto  di  Rièz  e consultavate 
qual  suo  direttore:  il  perchè  adoperassi  con  ogni  cura  a rendergli 
men  grave  l’esilio  e far  che  trovasse  la  patria  sua  in  una  terra 
straniera. 

Fausto  si  comportò  in  guisa  mollo  degna  di  lode  in  un  concilio 
tenuto  verso  l’anno  476  contro  il  predestinazianismo.  Un  certo  Lu- 
cido, prete,  a quel  che  mostra,  della  provincia  d’Arli,  s’avvisò  di  po- 
tere impunemente  spacciare  que’  nuovi  errori  in  un  tempo  che  i ve- 
scovi di  quella  parte  delia  Gallia  parcvan  lutti  occupati  a difendersi 
contro  la  persccuzion  d’Evarico  e la  seduzione  dell’ariancsimo.  Ma 
Leonzio  d’Arli,  cui  era  stato  commesso  da  papa  sanl'Ilario  il  convo- 
care i concilj  di  quelle  provincie,  ne  raccolse  uno  pel  detto  motivo 
in  Arli  a cui  intervennero  da  trenta  vescovi.  • 

Cominciò  questo  sinodo  dal  condannar  gli  errori  de’  predestina- 
ziani,  c già  disponeasi  a proceder  contro  Lucido,  che  se  nera  fatto 
maestro.  Se  non  che  Fausto  di  Rièz  fece  sospendere  le  procedure  del 
concilio,  sperando  di  convertir  quel  lunature,  e adoperassi  innanzi 
tratto  di  guadagnarlo  in  particolari  colloquj,  ue'  quali  sludiavasi  d’in- 
sinuargli  la  verità  nel  cuore  colie  vie  della  dolcezza  e della  bontà. 
Lucido  mostrò  desiderio  d’essere  istruito  con  qualche  scritto;  e Fau- 
sto ne  ’l  compiacque,  scrivendogli,  sedente  il  concilio,  la  lettera  qui 
appresso: 

« Argomento  di  somma  carità  è il  cercar  di  correggere,  col- 
l’ajuto  della  grazia,  l’errore  d’un  fratello  sconsiderato  anzi  che  se- 
pararlo dall’unità,  come  pensan  di  fare  i vescovi.  Ma  che  posso  io 
più  dire  su  questo  argomento  in  iscritto,  come  da  te  si  brama  ch’io 
faccia,  dappoi  che  non  mi  riusci  a viva  voce,  usando  le  dolci  ed 
umili  maniere,  ricondurti  sul  cammino  della  verità?  Quando  si  parla 
della  grazia  di  Dio  e dell'opera  dell’uomo  e’ si  conviene  ben  por  mente 
a nou  sbandarsi  nè  a destra  nè  a sinistra,  ma  bisogna  tenere  il  mezzo 
e battere  la  strada  maestra.  Dirotti  adunque  in  poche  parole  quai 
sieno  i sentimenti  che  tu  dèi  avere  colla  chiesa  cattolica,  a fin  che 
non  abbi  a disgiunger  mai  dalla  grazia  di  Dio  l’opera  d’un  fedel  servo 
e detesti  non  meno  chi  insegna  la  predestinazione  escludendo  l’o- 
pera dell’uomo  che  chi  professa  le  dottrine  di  Pelagio. 

» Anatema  imperlante  a colui  che,  tra  le  molte  empietà  di  Pelagio, 
crede  nascer  l’uomo  a questo  mondo  senza  peccato,  e con  dannabile 
superbia  pretende  poter  lui  andar  salvo  mercè  l’opera  sua  sola  ed 
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esser  liberalo  senza  il  soccorso  della  grazia  divina.  Anatema  a chi 
sostiene  che  un  uomo  il  quale,  sendo  stato  battezzato  e confessando 
la  fede,  vien  poscia  a darsi  vinto  ai  piaceri  e agli  incentivi  del  mondo, 
perisca  in  Adamo  e per  la  colpa  d’origine.  Anatema  a chi  dice  ve- 
nir l’uomo  nella  morte  precipitalo  dalla  prescienza  di  Dio.  Anatema 
a chi  dice  non  potere  far  mai  che  un  vaso  d'ignominia  mutisi  in 
un  vaso  d'onore.  Anatema  a chi  dice  Gesù  Cristo  non  esser  morto 
per  tutti  gli  uomini,  né  volere  che  gli  uomini  lutti  sien  salvi.  » 

E aggiiiguc:  « Quando  ci  verrai  a visitare  nel  nome  di  Gesù  Cristo 
e sarai  citato  al  cospetto  de’  vescovi  insieme  raccolti , allora  li  ad- 
durremo testimonianze  alte  a confermare  la  sentenza  cattolica  e a 
confutar  l’errore  opposto.  Quanto  a noi,  insegniamo  secondo  la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo,  con  verità  e fiducia,  che  chi  è perito  per  pro- 
pria colpa  avria  potuto  esser  salvato  per  la  grazia  ove  non  avesse 
ricusalo  di  cooperare  a eolesta  grazia  per  parte  sua;  e chi,  per  la 
grazia  a cui  fu  obbediente,  è pervenuto  al  termine  d'una  morte  av- 
venturata, avrebbe  potuto  cadere  per  propria  viltà  c per  propria  colpa 
perire.  A questa  guisa,  avendo  Gesù  Crislo  a scorta,  noi  leniamo 
una  giusta  via  di  mezzo.  Dopo  la  grazia,  senza  la  cui  aita  nulla  noi 
siamo,  diciam  necessaria  l’opera  d una  officiosa  servitù,  escludendo 
onninamente  l'arroganza  e la  presunzione  dell’opera  stessa.  » 
Fausto  vieti  poscia  facendo  a Lucido  una  calda  esortazione  a liti 
d’indurlo  a detestare  i proprj  errori,  e dà  fine  alia  lettera  avvisan- 
dolo di  serbarne  copia  per  produrla,  se  fìa  necessario,  nel  concilio: 
pregalo  a spedirgli,  sottoscritto  di  suo  pugno,  l’esemplare  che  gli  in- 
via; ove  nieghi  di  farlo,  piglierà  il  suo  silenzio  siccome  una  prova 
della  sua  pertinacia  e si  terrà  obbligato  di  denunziarlo  al  concilio. 
Ad  effetto  di  conciliar  una  maggiore  autorità  alla  sua  lettera,  fece  Fau- 
sto firmarla  da  undici  vescovi,  tra’ quali  cotnpajono  san  Paziente  di 
Lione,  sanl’Eufronio  d'Autun,  sanl’Eutropio  d'Orauge  c Mcgeto,  ve- 
scovo, a quanto  credesi,  di  Belley  *. 

La  lettera  di  Fausto  non  potè  non  far  breccia  nella  mente  di  Lu- 
cido, e i decreti  del  concilio ebber  finito  di  torlo  d’inganno:  laonde, 
fatta  una  ritrattazione  in  conformità  ad  essi  decreti,  la  indirizza  a 
que’  padri,  nominandoli  tutti  quanti  al  principiar  della  sua  lettera, 
in  questi  termini  concepita:  « La  tua  riprensione  torna  a salute  del 
pubblico,  c la  sentenza  tua  è un  rimedio  che  risana  coloro  eli’  ella 
colpisce.  Il  perche  io  m'avviso  che  il  miglior  mudo  di  scusare  i miei 
passati  errori  sia  il  chiamarmene  in  colpa,  e solamente  mercé  d’una 
* Labbc,  toui.  I,  col.  1041. 
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assoluta  confessione  intendo  io  giustificarmene.  Perciò,  conforman- 
domi ai  nuovi  decreti  del  concilio,  condanno  di  conserva  con  voi  le 
opinioni  espresse  nelle  seguenti  proposizioni:  Non  doversi  congiu- 
gnere alla  grazia  divina  l’opera  dell'obbedienza  umana;  dopo  la  ca- 
duta deU'uom  primo  il  libero  arbitrio  essersi  interamente  spento; 
Gesù  Cristo  Signore  e Salvator  nostro  non  aver  patito  la  morte  per 
la  salute  di  tutti;  la  prescienza  di  Dio  far  violenza  all’uomo  a fin  di 
precipitarlo  nella  morte,  ossia  a coloro  che  van  perduti  avvenir  ciò 
per  volontà  di  Dio;  chiunque  pecchi  dopo  ricevuto  il  Battesimo  in- 
correr la  morte  (eterna)  a cagione  del  peccato  di  Adamo;  esser  gli 
uni  predestinati  alla  morte,  gli  altri  alla  vita;  da  Adamo  insino  a 
Gesù  Cristo  nessun  degli  uomini  essere  stato  salvato  per  la  fede  nella 
venuta  di  Gesù  Cristo,  col  sussidio  della  primitiva  grazia , eh'  è la 
legge  naturale,  per  aver  essi  in  Adamo  perduta  la  libertà;  i pa- 
triarchi, i profeti  e i più  gran  santi  essere  stati  accolti  nel  cielo  in- 
nanzi il  tempo  della  redenzione. 

» Tutte  queste  sentenze  io  condanno  siccome  empie  e sacrileghe. 
La  grazia  d'iddio  ammetto  in  maniera  da  mandarvi  uniti  gli  sforzi 
dell’uomo;  e dico  il  libero  arbitrio  non  essersi  già  estinto,  ma  sola- 
mente indebolito;  colui  che  va  salvoesserc  stalo  in  pericolo, e colui 
che  va  dannato  aver  potuto  andar  salvo;  Gesù  Cristo  Iddio  e Sal- 
vatore avere  offerto  il  prezzo  di  sua  morte  per  gli  uomini  lutti  se- 
condo la  dovizia  di  sua  bontà;  non  voler  punto  che  nessuno  perisca, 
salvatore  com’egli  è di  lutti  gii  uomini,  principalmente  de’ fedeli,  e 
ricco  in  misericordia  per  lutti  coloro  che  l’invocano. 

» E a fin  di  scaricare  al  tutto  la  mia  coscienza  in  affar  di  tanto  ri- 
lievo, ricordami  d'aver  detto  in  prima  che  Gesù  Cristo  era  venuto  per 
soli  coloro  i quali  avea  preveduto  dover  credere  in  lui , facendomi 
forte  delle  seguenti  parole  del  Signore:  Il  Figlino!  dell’uomo  non  é 
venuto  per  esser  servito,  ma  per  servire  e dar  la  propria  vita  per 
molti;  e di  quest’altre:  Il  calice  del  mio  sangue  é quello  che  costi- 
tuisce il  nuovo  Testamento  e che  sarà  versato  per  la  salute  di  molli. 
Ma  or  che  son  meglio  istrutto  per  l’ autorità  delle  testimonianze 
che  occorrono  in  gran  numero  nelle  Sacre  Carte,  giusta  l’interpre- 
tazione e la  dottrina  degli  antichi,  confesso  di  buon  grado  esser  Gesù 
Cristo  venuto  per  coloro  eziandio  che  andaron  perduti,  conciossiachè 
siensi  essi  perduti  a malgrado  di  lui,  non  essendo  lecito  il  ristringere 
a que’soli  che  andaron  salvi  i benefizj  di  Dio  e i tesori  dell’immensa 
sua  bontà.  Perocché,  ove  dicessimo  aver  Gesù  Cristo  apportato  il  ri- 
medio per  color  soli  che  furono  salvali,  e’  parrebbe  clic  noi  assolves- 
Tom.  Vili.  25 


390  LIBRO  QUARASTESIMOSECONDO  [480-496] 

simo  coloro  i quali  non  furon  redenti,  quantunque  sia  fuor  di  dubbio 
che  vennero  puniti  per  aver  disprezzala  la  redenzione. 

» Confesso  altresi  che,  nel  corso  de’  secoli  andati,  furon  gli  uni 
salvati  per  la  legge  di  grazia,  gli  altri  sotto  la  legge  di  Mosè,  altri 
infine  sotto  la  legge  di  natura,  scritta  dal  Signore  in  fondo  de’cuori; 
ma  che  lutti  furon  salvi  per  la  speranza  dell’avvenimento  di  Gesù 
Cristo,  e che,  dopo  il  peccato  d’origine,  nessuno  ottenne  la  libertà  se 
non  se  per  l'intercessione  del  sacro  suo  sangue.  Parimenti  confesso 
l'eternità  del  fuoco  dell’inferno  ordinato  a puniziou  de'  gravi  reati, 
perchè  la  divina  giustizia  punisce  in  esso  giustamente  sempre  pec- 
cati che  sempre  sussistono;  e vo  persuaso  che  chiunque  non  crede 
con  tutto  il  cuore  questa  verità  incorre  giustamente  le  pene  eterne. 

» Pregate  per  me,  santi  vescovi.  Io  Lucido  ho  sottoscritto  di  mio 
pugno  questa  lettera  da  me  scritta:  approvo  quanto  v’ha  in  essa 
d’approvato,  c condanno  quanto  é in  essa  condannato  *.  » 

Un  allo  si  autentico,  compilato  sui  decreti  stessi  del  concilio  are- 
latense,  può  tener  luogo  degli  alti  del  detto  concilio,  che  andarono 
smarriti.  E’  basta  per  darci  a conoscere  quai  domini  furono  in  esso 
definiti  contro  il  predeslinazianismo  e a convincere  i più  increduli 
non  esser  quest’eresia  un  fantasma,  come  avrebber  voluto  far  cre- 
dere i giansenisti,  che  dopo  Lutero  e Calvino  la  rimisero  in  campo. 
Dall'  ultimo  articolo  della  confession  di  fede  di  Lucido  sembra  che 
alcuni  de’predestinaziani  si  fosser  gii  tati  per  avventura  a negare  l’e- 
ternità delle  pene  dell’inferno  a (in  di  diminuir  l’orrore  naluralmenl e 
destalo  dall’idea  d’un  Dio  che  condannerebbe  le  sue  creature  a un 
fuoco  eterno  per  peccati  personali  che  non  era  in  ior  mano  schivare. 

La  ritrattazione  di  Lucido  venne  da’ padri  del  concilio  accolla  cou 
gioja;  e perché,  dopo  Dio,  ne  attribuirono  il  merito  al  zelo  ed  alla 
lettera  di  Fausto,  diedero  a questo  l’incarico  di  scrivere  contro  l’e- 
resia de*  predestinaziani  e compilare  ordinatamente  le  ragioni  ad- 
dotte nel  concilio  all’uopo  di  combattere  sì  fatti  errori.  Fausto  si  sde- 
bitò di  buon  grado  d’una  sì  onorevol  commissione,  dettando  un’opera 
divisa  in  due  libri  su  la  grazia  e il  libero  arbitrio.  Prima  però  che 
questa  fosse  dall’autor  suo  rendula  di  pubblica  ragione,  lenitesi  a 
Lione  un  secondo  concilio  contro  i predestinaziani,  e questo  concilio 
commise  a Fausto  aggiugnessc  all’opera  sua  la  confutazione  di  alcuni 
nuovi  errori  scoperti  in  que’setlarj.  Ciò  sappiamo  da  Fausto  istesso. 

Questi  due  libri  furono  da  Fausto  indirizzati  a Leonzio  d’Arli  con 
una  lettera  in  forma  di  prefazione,  che  sta  in  fronte  all’opera  e nella 
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Digìtized  by  Google 


[480-496]  LIBRO  QUARANTESIMOSECOKDO  391 

quale  leggiamo  queste  parole  degne  d’esser  no!ate:  Utile  cosa  e sa- 
lutare si  é il  porre  la  grazia  quando  vi  si  accoppii  l’obbedienza  d'un’o- 
pera  che  da  essa  dipende.  Gli  è come  un  servo  il  quale  dee  continuo 
tener  dietro  al  proprio  padrone  o signore;  s’egli  accade  che  l’uno 
trovisi  senza  l’altro,  il  padrone,  allora,  senza  servo  sembra  senza 
onore,  e il  servo  senza  il  padrone,  dimentico  della  eondizion  sua  , 
osa  pigliar  il  luogo  del  proprio  padrone. 

E’  sarebbe  a desiderarsi  che  Fausto  nel  seguito  dell’opera  non  si 
fosse  scordato  di  questa  massima;  chè  gli  scritti  suoi  non  sareb- 
bero stati  colpiti,  come  furon  dappoi,  dal  decreto  attribuito  a papa 
Gelasio.  Mal’odioond’era  compreso  contro  d’un’eresia  cui  facea  guerra 
lo  spinse  nello  scoglio  opposto,  ed  alla  lettura  de’ due  libri  anzidctli 
è facile  avvedersi  com’egli  non  riconosca  punto  la  necessità  d’una 
grazia  prevegnenle  pel  cominciamento  dell’  azion  buona.  Parla  egli 
nondimeno  con  lode  di  sant' Agostino  nel  secondo  libro;  cosa  tanto 
più  notevole  per  aver  detto,  in  certa  sua  lettera  ad  un  diacono  per 
nome  Greco,  quello  stesso  probabilmente  che  fu  innalzato  alta  sede 
di  Marsiglia,  scontrarsi  qualcosa  negli  scritti  del  sunto  dottore  dai 
più  dotti  reputata  sospetta.  Fausto  compose  pure  un  libro  intorno 
allo  Spirilo  Santo,  ed  un  altro  contro  gli  ariani  e i maccdoniani,  e 
questo  e quello  perduti.  Finalmente  ci  restan  di  lui  parecchie  lettere, 
una  tra  l’allre  piena  degli  ammaestramenti  che  s’addicono  a chi  ab- 
bracci la  vita  penitente,  indiritta  a Felice  antico  prefetto  del  pre- 
torio; ed  alcune  omelie  che  vengono  attribuite  ad  Eusebio  emis- 
seno,  quella  in  ispecie  che  contiene  il  panegirico  di  san  Massimo  *. 

San  Sidonio  avea  in  tanto  pregio  le  opere  di  Fausto  che,  saputo 
come  un  abbate  per  nome  Riocato,  ch’era  passato  per  l'Alvernia,  re- 
casse in  Bretagna  un  nuovo  scritto  di  lui,  gli  corse  dietro  in  persona 
per  lunghissimo  tratto  e,  raggiuntolo,  abbracciògli  le  ginocchia  né  il 
lasciò  finché  non  gli  ebbe  mostrata  quelFopera,  della  quale  fece  im- 
mantinente qualche  estratti,  e quindi  tornosscne  lieto  quanto  se  stato 
fosse  carico  di  un  ricco  bottino  *. 

Comechè  gli  scritti  di  Fausto  sierio  stati  giustamente  notali  di 
censura,  la  sua  memoria  fu  risparmiata  perchè  scriveva  egli  innanzi 
ehe  la  Chiesa  avesse  dannate  per  eretiche  le  sentenze  da  lui  inse- 
gnate. Egli  è venerato  qual  santo  a Rièz,  ove  sorge  una  chiesa  a suo 
onore  dedicata.  Toltone  la  macchia  di  tali  pericolosi  errori,  scontrasi 
nell’opere  di  Fausto  l’unzione  della  pietà  accoppiata  ai  vigore  del- 
l'eloquenza e del  raziocinio.  Sidonio  dice  di  lui  che  parea  avesse  spo- 
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sala  la  filosofia  dopo  rendutala  umile  e cristiana,  e l’avesse  condotta 
nei  suo  ceDobio,  e fatta  l’academia  di  Platone  difendilrice  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo;  aggiugnendo  che  parlava  meglio  che  non  avesse  im- 
paralo e meglio  vivea  che  non  parlasse.  La  bontà  del  cuore  rendeva 
san  Sidonio  sempre  eloquente  in  lodare  gli  amici:  ma  più  che  alle 
lodi  mostravasi  egli  operoso  a loro  servigio. 

Il  santo  vescovo,  profittando,  a quanto  pare,  della  pace  accordata 
da  Evarico  per  inlramessa  di  sanl’Epifanio  di  Pavia,  fece  un  viaggio 
a Tolosa,  ove  trova' asi  la  corte  di  quel  principe,  avendo  preso  Pia- 
carico  d’esser  quivi  intercessore,  appo  un  suo  amico  per  nome  Mas- 
simo, a prò  d’un  debitore  moribondo  a cui  Massimo  avea  dato  a censo 
una  somma  di  denaro.  Il  trovò  iu  una  sua  villa,  ma  diverso  non  poco 
da  quel  che  l’avea  conosciuto  un  tempo.  L’andar  suo,  il  vestimento, 
l’aspetto,  il  parlare,  tutto  spirava  divozione.  Portava  i capelli  rasi  e 
lunga  la  barba.  Semplici  eran  gli  arredi  della  casa;  sgabelli  a tre 
piedi  per  seggiole  e il  cortinaggio  delle  porte  di  grossolano  tessuto. 
Non  oravi  piuma  nel  suo  letto  né  purpurei  tapeli  sulla  mensa , la 
quale  frugalissima  era  e imbandita  più  di  erbaggi  che  d’altro.  Sidonio, 
assai  maravigliato  di  questa  riforma  nel  vivere  di  Massimo,  dimandò 
segretamente  a quei  della  famiglia  se  per  avventura  fosse  monaco 
o cherico  o facesse  vita  penitente;  e fogli  risposto  che  que’ cittadini 
Pavean  costretto  da  poco  ad  accettar  l’episcopato. 

Alle  istanze  dell’amico,  non  pur  Massimo  ebbe  accordata  la  dila- 
zione al  pagamento,  ma  rimessi  eziandio  lutti  i fruiti,  clic,  da  dieci 
anni,  sorpassavano  il  capitale;  perocché  quando  ciò  accadeva  non 
pagavasi  il  soprapiù.  La  Chiesa  non  approvava  punto  si  fatte  usure, 
consentite  dalle  leggi  civili;  onde  diceva  Sidonio  che  Massimo,  con 
tal  generoso  procedere,  provedeva  non  meno  alla  coscienza  che  alla 
riputazion  sua.  Massimo  era  stalo  un  di  quegli  ufficiali  ch’appella- 
\ansi  palatini,  incaricati  di  riscuoter  l'imposte.  L’avean  poco  prima 
ordinato  vescovo  e certamente  dopo  la  pace  per  noi  accennata  *. 

Altri  personaggi,  oltre  i ricordati  santi  e dotti  pastori,  onoravano 
la  Gallia.  Del  bel  numero  uno  era  Paolino  di  Périgueux,  il  quale,  a 
preghiera  di  san  Perpetuo  vescovo  di  Tours,  mise  in  versi  la  vita  di 
-an  Martino.  Pomerio,  moro  d’origine,  poi  divenuto  abbate  d’un  mo- 
nastero vicino  ad  Arti,  dié  fuori  un  dialogo  Sulla  natura  dell’ani- 
ma, clic  non  giunse  fino  a noi,  come  neppure  un  trattato  da  lui  com- 
posto Sulla  istituzione  delle  vergini.  Ci  rimangono  di  lui  tre  libri 
Sulla  vitu  contemplativa,  che  vennero  lunga  pezza  attribuiti  a 
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san  Prospero  : risponde  in  essi  l’aulore  a dieci  questioni  stategli  pro- 
poste da  un  vescovo  per  nome  Giuliano,  principalmente  intorno  alla 
vita  contemplativa,  sui  doveri  de’  vescovi  e sulla  natura  de'  vizj  e 
delle  virtù. 

Nel  libro  primo,  dopo  aver  detto  della  vita  contemplativa,  fa  il  ri- 
tratto de’  buoni  e de’  cattivi  vescovi.  Sono,  cosi  egli,  i buoni  vescovi 
quelli  che  s’adopran  con  l’esempio  e la  predicazione  a ridurrei  pec- 
catori a penitenza;  che  non  comandano  con  albagia  ma  sì  con  dol- 
cezza ed  umiltà;  che  alimentano  i poveri,  riscattano  i captivi,  ac- 
colgono ospitalmente  i forastieri,  ed  ogni  altro  dover  loro  accurata- 
mente adempiono.  Son  questi  i ministri  alti  a placar  l’ira  del  Signore 
e guidare  il  suo  popolo;  veri  Successori  degli  apostoli.  Un  tristo  ve- 
scovo è quegli  che  ambisce  le  dignità  della  Chiesa  non  per  esser  più 
santo,  ma  per  vantaggiare  in  ricchezze  ed  onori;  che  non  bada  a 
pascere  il  suo  gregge,  comechè  ricavi  ogni  giorno,  nelle  decime  ed 
oblazioni  de’  fedeli,  il  latte  e la  lana  delle  sue  pecorelle;  quegli  che 
porta  il  nome  di  pastore  ma  ne  fugge  le  fatiche. 

Pomerio  asserisce  non  potere  un  vescovo  scusarsi  del  non  ser- 
moneggiare il  suo  popolo  sulla  pochezza  dell’ingegno  e capacità  sua; 
perocché  non  altro  insegnar  dee  il  pastore  da  quello  che  fa  egli,  e 
agli  uditori  giova  sempre  l’udir  chi  predica  esortarli  con  piani  modi 
a porre  in  pratica  quel  che  veggono  da  lui  medesimo  praticare.  Debbe, 
a sua  delta,  il  discorrer  d’uu  vescovo  esser  semplice,  grave  e chiaro, 
incolto  anco,  se  occorra,  per  meglio  acconciarsi  agii  ignoranti.  Color 
che  predicano  per  meritarsi  il  plauso  degli  uomini  non  altro  essere 
che  vani  declamatori,  che  il  frutto  di  lor  sermoni  fan  lutto  consi- 
stere nella  lode  che  indi  loro  ne  viene,  e più  si  studiano  a dir  belle 
che  buone  ed  utili  cose. 

Nel  secondo  libro  tratta  dei  modo  di  correggere  i peccatori,  al 
che  ora  l’asprezza  del  zelo  vuoisi  usare,  ora  la  dolcezza  e pazienza 
della  carili.  Al  qual  proposito  ragiona  della  confession  de’  peccati 
occulti,  i quali  vengono  scoperti  al  sacerdote  siccome  le  piaghe  al  me- 
dico. Parla  diffusamente  dell’uso  de' beni  della  Chiesa,  i quali  dice 
non  altro  essere  che  i voli  de’  fedeli,  il  riscatto  de'  peccali  e il  patri- 
monio de’  poveri.  Non  approva  che  gli  ecclesiastici  proveduti  di  pa- 
trimonio percepiscano  gli  assegnamenti  della  Chiesa  invece  di  lasciarli 
a’ poveri,  e dice  che,  sendo  i beni  ecclesiastici  cosa  sacra,  non  è 
lecito  servirsene  a vita  molle  e voluttuosa. 

Nel  terzo  libro,  finalmente,  discorre  de'  vizj  e delle  virtù,  e si  di 
queste  che  di  quelli  fa  vivaci  pitture.  Dice  tra  l’altre  cose  che  l’in- 
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vidioso  é straziato  da  tanti  cat  odici  quanti  ha  lodatori  l’ invidiato , 
e fa  vedere  come  il  tiuior  sia  utile  e potente  freno  al  peccare  *. 

Tale  era  la  condizion  della  Chiesa  nelle  Gailie  e in  Occidente.  In 
mezzo  allo  sfasciarsi  dell'impero,  in  mezzo  al  contrastar  de’ barbari 
che  se  ne  conlendean  gli  avanzi,  i vescovi,  stretti  fra  loro  e col  papa 
in  concordia,  leneansi  fermi  nella  fede,  vegliavano  alla  purezza  della 
dottrina,  alleviavano  le  spirituali  e le  temporali  miserie,  davan  opera 
alle  lettere:  la  qual  condotta  eccitava  a riverenza  i barbari  e dis- 
ponevali  a poco  a poco  al  cristiano  incivilimento. 

Non  cosi  avveniva  in  Oriente.  Quivi  ora  ha  principio  quel  che 
meritamente  viene  appellato  il  basso  impero j conciossiacbè , fatte 
poche  eccezioni,  non  visi  scontri  in  tutto  che  esempi  di  bassezza, 
ignobililà,  perfidia  e sovente  auco  atrocità.  A Costantinopoli  erau 
donne  che  per  via  di  cospirazioni  davano  e toglievau  l’impero.  Ve- 
lina, vedova  di  Leone,  che  avealo  co’  suoi  intrighi  procaccialo  ai 
proprio  genero  Zenone,  malcontenta  poscia  di  lui,  cospirava  per 
privamelo  e investirne  il  fratello  suo  Basilisco.  I principali  de'  suoi 
congiurati  erano  stati  Ilio  ed  Armazio;  isauro  il  primo,  come  Ze- 
none, ed  oltreciò  suo  amico;  il  secondo  uii  giovinastro  idolatra  della 
propria  bellezza  e stretto  in  reo  commercio  con  Zcnomdc  moglie  di  Ba- 
silisco. E Verina  aneli’ essa  vivea  in  siuiil  tresca  con  Patrizio  mae- 
stro degli  uffìrj.  Addatosene  Basilisco  e temendo  non  avesse  un  di 
a farselo  marito  per  porlo  sul  trono,  il  fece  assassinare.  Verina,  per 
vendicarsene,  giurò  di  roviuar  Basilisco  e richiamare  Zenoue.  intanto 
Zenonide,  poco  fedele  a Dio  del  pari  che  al  marito,  avea  instillalo  a 
Basilisco  gli  errori  d’Eulicbe  *. 

Come  fu  salito  sul  soglio,  richiamò  dall’esilio  Timoteo  Eluro,  già 
da  quattro  lustri  confinato  nella  Chcrsoneso  laurica:  e l’assassino  di 
Proterio,  l'usurpature  della  sedia  episcopale  d’ Alessandria  entrava 
come  trionfando  in  Costantinopoli.  Pietro  il  Follone,  che  da  otto  anni 
si  lenea  rintanato  in  un  monastero,  usci  arditamente  dal  suo  nai 
scondiglio,  e quantunque  andasse  debitore  della  propria  fortuna  a Ze- 
none, l’odio  onde  ardeva  contro  gli  ortodossi  gli  aperse  la  via  ad  en- 
trar nelle  grazie  di  Basilisco.  Tutti  i nemici  dei  concilio  di  Calcedoni 
gittarono  la  maschera.  Questi  due  perturbatori  delle  chiese  indus- 
sero il  principe  a dar  fuori  un  editto  con  cui  ordinavasi  a quanti 
ci  eran  vescovi  e chcrici  sotto  pena  della  deposizione,  a tutti  i mo- 
naci e laici  con  minaccia  di  bando,  dicessero  anatema  alia  lettera  di 
papa  san  Leone  e del  concilio  calcedouese,  condannando  tuttavia  co- 
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loro  i quali  non  confessassero  essersi  il  Figliuol  di  Dio  vcramenle 
fallo  uomo  e supponessero  la  carne  sua  esser  venula  dal  cielo  o solo 
in  apparenza  essersi  egli  incarnalo.  Più  di  cinquecento  vescovi,  vinti 
dalla  paura,  protestarono  avere  liberamente  e di  buon  grado  soscritto, 
protesta  che  nondimanco  disdissero  l’anno  appresso  quando  l'editto 
fu  rivocato.  Acacio,  vescovo  di  Costantinopoli,  fu  il  solo  che  osasse 
tener  fronte  all’  imperatore , negando  sottoscriver  I*  editto  e am- 
mettere l’Eluro  alla  propria  communione,  ed  aveva  per  sé  i monaci 
e tutto  il  popolo  di  Costantinopoli,  che  s’adunò  nella  chiesa  contro 
di  Basilisco.  Per  segno  di  duolo  da  parte  della  Chiesa  e del  pericolo 
che  minacciava  la  fede,  Acacio  vestissi  di  nero,  e di  neri  veli  avvolse 
pur  l'altare  e il  Irono  episcopale 

I preti  e gli  archimandriti  di  Costantinopoli  aveano  fin  da  prin- 
cipio scritto  a papa  Simplicio  dandogli  notizia  del  ritorno  di  Ti- 
moteo Eluro  e della  ressa  che  faceva  nella  capitale  per  esser  rimesso 
in  Alessandria,  e pregandolo  a spedire  legati  per  porre  riparo  a tutti 
que*  trasordini.  Il  santo  pontefice  scrisse  perciò  nella  prima  metà  di 
gennajo  del  476  da  tre  o quattro  lettere:  una  all’ imperatore,  due 
a’  patriarchi , una  per  ultimo  ai  preti  ed  agli  archimandriti  di  Co- 
stantinopoli. Scrivendo  all'imperatore,  l’esorta  a seguir  le  orme  di 
Marciano  e Leone,  sotto  i quali  era  stato  cresciuto;  a sostener  co- 
ni'essi  avean  fatto  il  concilio  calcedoncse  e la  lettera  di  san  Leone 
in  cui  il  mistero  della  incarnazione  trovasi  con  tal  chiarezza  spie- 
gato da  non  si  poter  negarlo  senza  cessar  d’essere  cristiano;  a re- 
stituir nella  sede  d’Alessandria  il  pastore  cattolico,  cacciandone  lon- 
tano il  parricida  Eluro.  A far  che  l’imperatore  più  agevolmente  s’in- 
struisca  della  vera  fede,  mandagli  il  papa  una  copia  della  lettera  di 
san  Leone;  perocché,  dice,  la  regola  dell’apostolica  dottrina  perdura 
sempre  la  stessa  ne’  successori  di  colui  al  quale  il  Signore  commise 
la  custodia  di  tutto  l’ovile  e cui  affidò  dell’indefettibile  assistenza  sua 
insino  alla  fine  de' secoli,  contro  il  quale  promise  che  le  porte  del- 
l'Inferno non  avran  forza  giammai,  e di  cui  dichiara  che  quanto  sarà 
stato  per  sua  sentenza  legato  quaggiù  né  pur  su  nel  cielo  avverrà 
che  sia  sciolto. 

II  papa  incarica  il  vescovo  Acacio,  anche  qual  suo  legato,  di  col- 
legarsi co’  preti  e monaci  avversi  ad  Eluro  e fare  in  un  con  essi 
istanza  all’imperatore  per  escluderlo  da  Alessandria  e impedire  non 
si  discorresse  di  tener  un  nuovo  concilio.  Perocché,  die’ egli,  la  dot- 
trina de’  nostri  predecessori,  contra  la  quale  é delitto  il  mover  qui- 
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slione,  essendo  pubblica,  chi  pensa  rettamente  non  ha  mestieri  di 
nuove  definizioni;  quanto  vuoisi  per  istruzione  si  de’ catecumeni  che 
di  coloro  che  fossero  stali  sedotti  dagli  eretici  è chiaramente  e in 
tutta  sua  pienezza  esposto.  Olircelo  non  fu  mai  intimato  concilio  se 
non  se  all’insorgere  d’alcuu  nuovo  errore  o dubbio  circa  i donimi,  af- 
finché l’autorità  dell’esame  sacerdotale  chiarisse  che  che  vi  potesse 
esser  d’oscuro. 

Finalmente,  nella  lettera  ai  preti  ed  abbati  di  Costantinopoli  il  papa 
reputa  inutil  fatica  il  confutare  l'empietà  degli  eretici  dappoiché  ciò 
era  stalo  fatto  nella  lettera  di  san  Leone  a Flaviano,  sparsa  per  lutto 
il  mondo.  Scusasi  del  non  mandar  legali,  come  n’era  stato  richiesto, 
perche  non  si  trattava  di  schiarire  alcuna  nuova  difficoltà,  si  bendi 
star  saldi  nelle  verità  stabilite.  Li  loda  di  lor  fermezza  contro  i ten- 
tativi dell’Lluro  e per  non  aver  costui,  attesa  l’opposizion  loro,  potuto 
mai  farsi  accogliere  in  nessuna  chiesa  di  Costantinopoli.  E perchè 
conoscessero  quanto  avea  scritto  all’imperatore  a lin  d’indurlo  a cac- 
ciar via  Timoteo,  manda  loro  una  copia  della  lettera  da  sé  iudiritta 
al  principe 

Acacio,  di  concerto  co’ monaci  di  Costanliuopoli , determinò  di 
chiamare  in  ajuto  della  Chiesa  san  Daniele  stilila  e l'informò  di  quel 
che  facea  Basilisco:  e questi  spediva  egli  pure  al  santo  lagnandosi 
d’Acacio  e accusandolo  qual  sollevatore  della  città  , perverlitor  de’ 
soldati  e insultatore  del  suo  principe.  E lo  stilila  rispose  all’impera- 
tore che  Iddio  avrebbe  distrutto  il  suo  regno;  e aggiunse  si  acerbi 
rimbrotti  che , non  osando  il  messo  ridirli , furou  dal  santo  a sua 
istanza  scritti  iu  una  lettera  sugellala,  nella  quale  Basilisco  era  chia- 
mato nuovo  Diocleziano.  Il  patriarca,  raccolto  buon  numero  di  vescovi, 
inviolli  ei  pure  a pregar  Daniele  venisse  in  persona  a soccorso  della 
Chiesa;  e non  si  sapendo  questi  risolvere  a calar  dalla  sua  colonna, 
mandavali  Acacio  di  bel  nuovo  a rinovar  l’ istanza.  Commosso  al- 
l’eccesso del  dolore  espresso  negli  atti,  nelle  parole,  nelle  lagrime 
loro  e all  udir  da  essi  proporsi  l’esempio  di  Gesù  Cristo  stesso,  di- 
sceso dal  cielo  per  nostra  salute,  scese  pur  finalmente  Daniele  e venne 
dal  patriarca  e da’  vescovi  accollo  cou  indicibile  allegrezza,  e tro- 
vossi  all’adunanze  del  popolo,  il  quale  tumultuò  al  punto  di  minac- 
ciare di  dar  fuoco  alla  città.  Basilisco,  preso  da  spavento,  usci  di  Co- 
stantinopoli dopo  aver  dato  ordine  a’  senatori  di  non  presentarsi  ad 
Acacio.  Ala  Daniele,  seguilo  da’  monaci  e da  buona  parte  del  popolo, 
ne  usci  egli  pure  e recossi  ai  palazzo  del  sobborgo  ov’  era  l’ impe- 
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ratore.  Ma  avendogli  le  guardie  contesa  l’entrata,  si  scosse  la  pol- 
vere da' piedi,  secondo  il  detto  evangelico,  commandundo  di  cosi 
fare  anche  alla  comitiva,  e fe’  ritorno  nella  città,  e ricusò  sdegnosa- 
mente l'invilo  fattogli  dall'  imperatore  di  tornare  da  lui.  All’  ultimo, 
questi,  dopo  inviali  più  messi,  venne  egli  stesso  a trovare  il  santo  e 
gli  si  gettò  alle  ginocchia  chiedendo  perdonanti.  Ma  l'anacoreta  gli 
rispose  rimbrottandolo  e dichiarò  agli  astanti  come  quella  fìnta 
umiltà  non  altro  fosse  che  un'arte  a coprire  la  sua  crudeltà,  e non 
andrebbe  molto  che  vedrebbero  la  mano  di  Dio  levala  a percuotere 
i potenti  malvagi.  Predetta  cosi  la  caduta  di  Basilisco  e fatti  varj  pro- 
digi, risali  la  sua  colonna  *. 

Intanto  Timoteo  Eluro  era  rientralo  in  Alessandria  e costringeva 
ad  anatemizzare  il  concilio  di  Calcedonio  senza  però  adottare  del 
lutto  l’errore  degli  eutichiani;  perocché  confessava  e dimostrava  loro 
all’ occorrenza  essere  il  Verbo  incarnato  a noi  consostanziale  nella 
carne  e consostanziale  al  Padre  secondo  la  divinità.  Alla  notizia  del 
suo  arrivo,  il  vescovo  cattolico  Timoteo  Solofaciolo  si  ritirò  ne’  mo- 
nasteri di  Canopo,  sotto  la  cui  regola  avea  vissuto,  e 1’ Eluro  nou 
gli  potè  far  nessun  male,  tanto  era  da  tutti  amato.  Anche  il  Fullone 
lornossene  in  Antiochia,  per  ordine  di  Basilisco,  e ne  trovò  la  sede 
vacante,  sendone  morto  di  cordoglio  per  le  cose  avvenute  il  vescovo 
cattolico  Giuliano.  Ordinò  egli  a vescovo  d’Apatnea  un  certo  Gio- 
vanni, ch’era  stalo  deposto  da  un  concilio;  ma  quel  popolo  no’l  volte 
ricevere,  onde  se  ne  tornò  in  Antiochia,  dove  scavalcò  Pietro  islesso. 
Questi  subugli  degli  eutichiani  porsero  argomento  a Gelasio  di  Ci- 
zico  di  scriver  la  sua  storia  del  concilio  di  Nicea,  nou  troppo,  a dir 
vero,  lodata  di  fedeltà  a. 

I due  principali  sostegni  su  cui  contava  Basilisco  per  mantenersi 
sul  trono  imperiale  erano  l'Nauro  Ilio  ed  Armazio,  il  drudo  della  mo- 
glie sua  Zenonide.  Mandò  il  primo  nell’Isauria  perché  assediasse  Ze- 
none in  una  fortezza  ov’erasi  rifuggito.  Durava  l’assedio  già  da  più 
mesi,  c Zenone  era  ornai  caduto  d’ogni  speranza,  quando,  ad  un 
tratto,  ilio  si  dichiara  per  lui  e s’esibisce  a riporlo  aulirono.  Era  Ilio 
stato  condotto  a questa  risoluzione  dalle  lettere  di  Verina  e de’ prin- 
cipali senatori , che  stringevanlo  a rinunziare  al  servizio  di  Basili- 
sco. Zenone , a capo  di  quell’esercito,  ingrossato  da  buon  numero 
d’Isauri  e di  Licaonj,  mosse  alla  volta  di  Costantinopoli  : il  che  udito 
da  Basilisco,  venne  nella  chiesa  a pubblicamente  scusarsi  e si  ritrattò 

* Apud  Sur.,  f-'lta  t.  Dan.  $ lyl.,  1 1 dteemb.  - Thcoil.,  Luci.  — * Evagr.,  lib.  Ili, 
eap.  vi.  - Theophan. 
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con  un’ordinanza  nella  quale  dichiara  nullo  quanto  avca  fatto  per 
sorpresa  sotto  il  nome  di  circolare  e in  altro  modo,  dice  anatema  a 
N (istorio,  ad  Eutiche  e a quanti  sono  eretici , proibisce  si  faccia  su 
questo  proposito  verun  concilio  od  esame.  Comanda  inoltre  che  la 
fede  infili  da  principio  ricevuta  nelle  chiese  cattoliche  rimangasi  ferma 
e inalterabile;  che  sian  restituite  al  patriarca  Acacio  le  provincie  nelle 
quali  spetta  alla  sede  di  Costantinopoli  il  far  le  ordinazioni,  cioè  a 
dire  il  privilegio  a questa  chiesa  impartito  dal  concilio  calcedonese, 
privilegio  che  il  suo  editto  mandalo  attorno  avea  dichiaralo  nullo  *. 

Nel  tempo  stesso  raccolse  quanto  resta  vagli  di  soldatesche  in  Tra* 
eia,  a Costantinopoli  e ne’ dintorni,  v’aggiunse  le  milizie  del  palazzo 
e diede  il  supremo  comando  ad  Armazio,  strettolo  con  orribili  giu- 
ramenti a mantenergli  fedeltà  inviolabile.  Scontratosi  Armazio,  alla 
testa  di  questo  esercito,  nel  nemico  presso  a Nicca , ebbe  luogo  un 
assai  vivo  conflitto , nel  quale  avendo  i soldati  di  Zenone  avuto  la 
peggio,  il  vigliacco  imperatore  slava  per  fuggirsene  di  bel  nuovo 
nell’lsauria,  se  non  era  Ilio  a ritenerlo.  Questi  gli  mostrò  come  non 
sarebbe  stato  diffìcile  il  guadagnare  Armazio,  abbagliandolo  con  ma- 
gnifiche promesse;  e pigliò  sopra  di  sé  quella  trattativa.  Introdottosi 
celatamente  nel  campo  d’Armazio,  gli  offerse  il  comando  della  guar- 
dia imperiale  a vita  per  lui,  e il  titolo  di  cesare  pel  figliuol  suo. 
Basilisco  esso  pure  di  nome,  con  diritto  di  successione  all’imperio. 
Queste  splendide  esibizioni  trassero  Armazio  a scordare  i suoi  giu- 
ramenti e l' amor  per  Zenonide.  A coprire  però  il  suo  tradimento  * 
s’avviava  per  altro  cammino  da  quello  sarebbe  tenuto  dall’inimico  e 
lasciavalo  passare  come  per  inavvertenza. 

Arrivali  adunque  Zenone  ed  Arianna  a Costautiuopoli,  ne  trova- 
rono aperte  le  porte  : il  senato  e il  popolo  uscirono  ad  incontrarli; 
Verina  sopralutto  affaccendavasi  a mostrar  loro  il  suo  zelo.  Basili- 
sco, abbandonalo  da  tulli,  ricoverassi,  con  la  moglie  e i figliuoli, 
nella  chiesa  di  santa  Irene  e,  deposto  sull’altare  il  diadema  impe- 
riale, si  chiuse  nel  battistero.  Zenone,  non  osando  violar  quell’asilo, 
gli  mandò  Armazio , il  quale  accerlollo  con  ripetuti  giuramenti  da 
parte  dell’Imperatore  che  non  gli  sarebbe  mozzo  il  capo  nè  versato 
il  suo  sangue.  Uscito  che  quegli  fu,  Zenone  fe’  raccorre  il  senato  e i 
vescovi  che  Irovavansi  a Costantinopoli,  come  pei  consultarli  sul 
modo  onde  trattare  il  caduto  imperatore;  il  quale  fu  condannato  ad 
essere  rilegato  con  la  moglie  e i figliuoli  nel  castello  di  Limila  presso 
Cucuso  in  Cappadocia.  Quivi  furono  giltati  uudi  in  una  cisterna  secca, 
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che  venne  poi  chiusa  e dala  iu  guardia  a soldati  perchè  non  fosse 
lor  recalo  cibo  di  sorta.  Poco  tempo  dopo  furon  trovali  morti  pel 
freddo  e la  fame,  lenendosi  l’un  l'altro  abbracciali.  Si  credette  Ze- 
none per  (al  maniera  di  non  aver  rotto  il  giuramento  fallo  di  non 
tagliar  loro  il  capo  ne  versarne  il  sangue. 

Allo  stesso  modo  mani  enne  quelli  che  uvea  fatto  ad  Arinazio, 
creando  di  fallo  lui  comandante  in  capo  della  guardia  imperiale  e 
cesare  il  flgliuol  suo  : assistette  il  giovinetto  ai  giuochi  del  circo,  se- 
duto sur  un  trono  a lato  dell'imperatore  e divise  con  lui  l’onore  di 
coronare  i vincitori  delle  quadrighe.  Ma  di  li  a poco  Zenone  fece 
uccidere  il  padre:  eia  medesima  sorte  appreslavasi  al  figliuolo  ; se 
non  che  Arianna,  mossane  a pietà,  ottenne  da  Zenone  fosse  contento 
di  spogliarlo  della  dignità  di  cesare  e iniziarlo  nel  clero  Diventò,  in 
appresso,  vescovo  di  Cizico  e sostenne  quel  grado  con  più  lode  che 
non  parca  s’avesse  ad  aspettare  da  colai  vocazione  *. 

Se  l'avversità,  come  ben  si  scorge,  non  riuscì  a corregger  Zenone, 
valse  però  a frenarne  per  alcun  tempo  i vizj.  Ricompensò  egli  con  lar- 
ghezze lo  zelo  del  senato  e del  popolo  di  Costantinopoli  : la  città  sonava 
delle  laudi  a lui  tributate;  d’ogni  lato  sorgevano  statue  all'Imperatore. 
Suo  primo  pensiero  fu  il  condursi  coll'imperatrice  a visitare  il  santo  so- 
litario Daniele,  alle  cui  orazioni  attribuiva  il  suo  ritorno.  Fece  edilicare 
a Seleucia  nell’Isauria  un  sontuoso  tempio  a santa  Tecla,  eh'  ci  cre- 
deva aver  visto  in  sogno  annunziargli  il  suo  ristabilimento,  e l’onorò 
di  magnifici  doni.  Scrisse  a papa  Simplicio,  dichiarandosi  persuaso 
ch’egli  avesse  vivamente  desiderato  e chiesto  a Dio  il  suo  ritorno. 
Nella  stessa  lettera  lodava  la  fermezza  oude  Acacio  s'era  opposto  a 
Basilisco,  aggiugnendo  com’egli  pure  pensasse  ad  abolire  interamente 
l’eulichiana  eresia , a sterminare  i seguaci  di  essa,  a far  si  che  ve- 
nisse da  per  tutto  osservato  il  decreto  del  concilio  di  Calccdonia  e 
a rimetter  Solofaciolo  sulla  sede  d’Alessaudria.  Il  papa  risposegli , 
F8  d’ottobre  477,  con  vive  dimostrazioni  di  gioja  pel  fortunato  suo 
ristabilimento;  gli  fa  notare  come  i nemici  del  suo  impero  fossero 
stati  i nemici  di  Dio,  ed  esortalo  a mostrare  a Dio  la  prupria  grati- 
tudine, proteggendone  la  Chiesa,  sopratutlo  mantenendo  l’autorità 
dei  concilio  di  Calcedoni,  liberando  la  chiesa  alessandrina  dall’usur- 
patore  Eluro,  ritornandovi  il  legittimo  pastore  e rimovendo  i vescovi 
ordinali  dall'Eluro  per  ripristinar  quelli  da  lui  deposti  o sostituirne 
altri  di  fede  ortodossa.  Mosso  da  tali  esortazioni,  Zenone  cassò  tulli 
i decreti  fatti  da  Basilisco  in  pregiudizio  della  fede  e de’  vescovi 
cattolici  *. 

1 Hitl.  du  Utu-Emp.,  lib.  XXXVI.  — * Labbr,  Ioni.  IV,  col.  1078. 
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Acacio , dal  radio  suo , spedi  a papa  Simplicio  il  diacono  Epifa- 
nio con  un  ampio  ragguaglio  di  quanto  era  stato  fatto  dagli  eretici 
contro  della  fede  e de'  canoni,  chiedendogli  di  qual  modo  si  potes- 
sero ajutar  le  chiese  oppresse  da  Timoteo  Eluro  sotto  la  tirannide 
di  Basilisco.  Il  papa  rispose  al  patriarca  doversi,  dopo  Dio,  aspet- 
tare daH’imperatore  il  soccorso  necessario  alla  Chiesa  ed  esserv  i mo- 
tivo di  sperare  da  un’anima  sommamente  cristiana,  perocché  trat- 
tavasi  della  causa  della  religione.  Aggiugne  che  quel  principe  avrebbe 
promulgato  un  decreto  per  esiliar  coloro  che  Timoteo  Eluro  aveva 
ordinati  vescovi  e rimettere  nelle  rispettive  lor  sedi  i vescovi  cat- 
tolici. Dovean  nel  bando  esser  compresi  Paolo  d’Efeso.  Pietro  d’ An- 
tiochia e lutti  coloro  che  avea  ordinali  vescovi , come  pure  Anto- 
nio, ch’era  stato  la  guida  di  quelli  che  il  tiranno  aveva  mandati 
contro  la  Chiesa.  Riguardo  a Giovanni,  già  prete  di  Costantinopoli 
e poi  dagli  eretici  ordinalo  vescovo  d’Apamea,  il  papa  dice  che, 
per  avere , dopo  cacciato  d' Antiochia  l’usurpalore  Pietro  Fullone, 
usurpata  egli  stesso  quella  chiesa,  dcbb'esserc  scommunicato  e sepa- 
ralo dalla  società  de' cristiani,  senza  speranza  di  rientrarvi.  E par- 
lando de’  vescovi  eh’  erano  allora  a Costantinopoli , aggiugne  non 
convenire  che  vi  s’intrattenessero  lungo  tempo,  sia  perché  le  chiese 
avean  bisogno  di  loro  nello  scompiglio  in  che  trovavasi  a quel  tempo 
tutto  l’Oriente , sia  per  non  dar  a pensare  che  si  volesse  tener  un 
nuovo  concilio  con  pregiudizio  di  quello  di  Calcedonia;  conciossia- 
d)è,  die’ egli,  abbiasi  da  tutti  per  inviolabile  ciò  che  fu  dall’intero 
corpo  de’ vescovi  ordinalo  *. 

L’imperatore  mandò  ad  effetto  i desiderj  del  pontefice.  Fece  de- 
porre in  un  concilio  orientale  Pietro  Fullone , come  pure  Giovanni 
d’Apamea,  che  l’avea  soppiantalo  per  tre  mesi;  e fu  ordinato  vescovo 
d'Anliochia  Stefano,  uomo  di  specchiala  pietà,  il  quale  mandò  in- 
contanente lettere  sinodali  ad  Acacio  di  Costantinopoli  per  parteci- 
pargli la  notizia  della  sua  ordinazione  e della  condanua  di  Pietro 
e di  Giovanni.  Acacio,  radunati  in  sinodo  i vescovi  che  trovavansi  in 
Costantinopoli,  condannò  Pietro  suddetto,  Giovanni  d’Apamea  e Paolo 
d’Efeso,  e ne  dié  parte  a papa  Simplicio,  pregandolo  che,  se  mai  fa- 
eesser  ricorso  a lui,  non  degnasse  vederli  nè  riceverli  a penitenza. 
Il  papa  li  ebbe  condannati  egli  pure  e scrisse  ad  Acacio  instesse 
appo  l'imperatore  perchè  fosser  cacciati  oltre  i contini  dell’impero. 

Essendo  stato  cacciato  da  Efeso  Paolo,  i vescovi  d'Italia  cercarono 
di  placare  Acacio,  chiedendogli  perdono  e mandandogli  una  rilralta- 

* Labbc , toni.  IV,  coi.  ioas. 
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/.ione  nella  quale  affermavano  con  giuramento  di  avere  sol  forzata- 
mente sottoscritto  alla  enciclica  di  Basilisco  e di  non  aver  tenuta 
mai  altra  fede  che  quella  del  concilio  di  Calcedonio. 

Voleva  Zenone  cacciar  d'Alcssandria  anche  Timoteo  Eluro,  ma 
gli  fu  fatto  presente  ch'era  si  vecchio  da  non  poter  imprendere  lungo 
viaggio;  e di  fatto  mori  poco  tempo  dappoi,  vuoisi  anzi  s’avvele- 
nasse per  timore  d’essere  sbandito.  I suoi  discepoli  diceano  clic  avea 
predetto  la  sua  morte,  cosa  non  difficile  ove  sia  vero  che  volesse 
ciarlasi  ei  medesimo:  preser  essi  il  nome  di  timoleani  c rigettavano 
il  concilio  di  Calcedonia,  quantunque  non  sentissero  in  tutto  come  Euti- 
che.  In  vece  sua  i vescovi  eretici  elesser  di  propria  autorità  Pietro 
Mongo  o Balbo,  già  arcidiacono,  e fu  ordinato  di  nottetempo  da  un 
vescovo  solo.  L’imperatore,  avutone  avviso,  fe’  cacciar  Pietro  e rista- 
bilire sulla  sede  d’Alessandria  Timoteo  Solofaciolo;  scrisse  nel  me- 
desimo tempo  ai  vescovi,  ai  cherici  ed  a’  laici  di  tutto  l'Egitto  per- 
chè entro  lo  spazio  di  due  mesi  ritornassero  alla  communion  di  Ti- 
moteo, sotto  pena  d’esser  privali  degli  onori  e delle  chiese  loro,  e 
dichiarò  nulle  le  ordinazioni  tutte  di  Timoteo  Eluro  e di  Pietro 
Mongo  *. 

Acacio , cui  eran  note  le  Inquietudini  del  papa  sullo  stalo  della 
chiesa  d’Alessandria,  gli  diede  contezza  della  morte  di  Timoteo  Eluro, 
della  fuga  di  Pietro  Mongo,  da  lui  dipinto  come  un  eretico,  un  usur- 
patore, un  figliuol  delle  tenebre,  e della  riprislinazione  di  Timoteo 
Solofaciolo,  di  cui  loda  la  mansuetudine,  la  pazienza  e lo  zelo  per 
l’osservanza  de’  canoni.  Non  si  dimentica  altresi  d’informare  il  papa 
delle  cure  che  l'imperatore  ed  egli  si  pigliavano  a fin  di  mantener 
in  vigore  la  disciplina  della  Chiesa.  Il  papa,  uella  sua  risposta  del 
43  marzo  478,  esprime  la  propria  contentezza  per  avere  Iddio,  alle 
calde  e reiterate  preghiere  de’  vescovi,  liberalo  la  chiesa  d’Alessaudria 
e tornatovi  Solofaciolo,  e incarica  Acacio  d’awertirlo  di  non  recitar 
più  all’altare  il  nome  di  Dioscoro.  Riparò  Solofaciolo  a questa  man- 
canza , e ne  chiese  perdono  al  papa  per  bocca  de’  deputati  che  a 
lui  mandò  con  lettere  solenni  per  partecipargli,  giusta  l’antica  con- 
suetudine delle  chiese,  la  sua  riprislinazione;  e dai  medesimi  de- 
putati fe’  presentargli  la  copia  dell’abjura  fatta  da  coloro  eh’  erano 
stati  sedotti  dall’Eluro  e dal  Mongo;  e pregollo  chiedesse  all’impera- 
tore lo  sfratto  di  quest’ultimo,  che  slavasene  nascosto  in  Alessandria, 
e insiem  gli  rendesse  grazie  d'averlo  ristabilito  nella  sua  dignità.  A 
tutto  questo  aggiunse  il  patriarca  le  suppliche  a lui  indiritte  da  va- 
1 Eragr.,  lib.  Ili,  cap.  vili,  ix  e xi. 
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rie  persone  per  esser  ricevute  nella  conmiunion  della  Chiesa , mo- 
strandosi egli  stesso  più  che  disposto  ad  annuire  alla  loro  dimanda. 
Il  papa  facea  pieni  i desiderj  di  Solofaciolo,  scrivendo  per  Pietro , 
intendente  della  principessa  Placidia,  il  quale  tornavasene  da  Roma 
in  Oriente , a Zenone  ed  Acacio  per  ringraziarli  di  quanto  avcan 
già  fatto  a prò  della  chiesa  d’Alessandria  ed  esortarli  a liberarla  al 
tutto  dalla  persecuzione  degli  eretici,  col  mandarne  lontano  più  che 
poteasi  il  Mongo  *. 

Passato  alcun  tempo , giungeano  a papa  Simplicio  lettere  di  Ze- 
none ed  Acacio  ad  informarlo  del  disordine  avvenuto  in  Antiochia. 
Dopo  un  anno  circa  che  Stefano  (enea  quella  sede,  gli  eretici  si  le- 
varon  contro  di  lui  e l’uccisero  nella  chiesa  con  canne  appuntate  a 
guisa  di  picche,  poi  trascinatone  il  corpo  per  la  città,  lo  gittaron 
nell’ Ormile.  Viene  egli  dalla  Chiesa  onorato  «piai  martire  sotto  il 
25  d'aprile.  L’imperatore,  avuto  notizia  di  quel  fatto,  mandò  in  An- 
tiochia per  punir  gli  autori  della  sommossa:  ma  i cittadini  spedi- 
rono deputati  a chieder  perdono  e pregare  clic,  a cansar  simigliatiti 
disordini,  venisse  per  loro  consecralo  un  vescovo  a Costantinopoli; 
il  che  fu  ad  essi  dall’  imperatore  accordato,  ed  Acacio  , per  ordine 
suo,  unse  vescovo  d’Anliochia  un  altro  Stefano,  che  dicesi  il  gio- 
vine, non  men  commendevole  dell’anlecessor  suo  per  la  pietà. 

Perchè  questa  ordinazione  era  irregolare , chè  la  si  sarebbe  do- 
vuta fare  in  Antiochia  stessa  da’  vescovi  di  Siria,  l' imperatore  e il 
patriarca  ne  scrissero  al  papa,  pregandolo  l’approvasse,  siccome  quella 
ch’era  stata  fatta  di  necessità  per  ben  della  pace.  E il  papa  rispose 
al  primo  di  questo  tenore:  Se  fosse  stato  seguito  il  parere  da  me 
dato  per  lettera  al  mio  fratello  e coepiscopo  Acacio  a proposito  di 
Pietro  c degli  altri,  non  sarebbesi  venuto  a quella  di  dover  punire 
si  fatti  delitti.  Io  avea  mandalo  dire  di  supplicarti  a cacciare  fuor  de’ 
confini  del  tuo  impero  c lui  c quanti,  profittando  della  dominazion 
del  tiranno,  s’aveano  usurpato  le  chiese.  E però,  se  inaine  avanzino 
ancora,  mettili  al  bando  in  terra  straniera.  E perché  avvisasti  di 
non  poter  calmare  la  sedizione  d’ Antiochia  se  non  se  col  far  ordi- 
nare, contro  il  prescritto  del  concilio  nieeno,  un  vescovo  a Costan- 
tinopoli,con  patto  di  riservare  pel  tratto  successivo  al  concilio  d’O- 
riente  I’  ordinazione  del  vescovo  d’Autiuchia,  l’ apostolo  san  Pietro 
conserva  la  promessa  e il  giuramento  tuo,  a fin  che  quanto  il  mio 
fratello  Acacio  ha  fatto  per  tuo  ordine,  non  passi  per  l’avvenire  in  ’ 
consuetudine.  A questa  condizione  non  possiam  disapprovare  quel 

• Labbe,  Epiit.,  IX-XJII,  lom.  IV. 
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che  hai  fatto  pel  ben  della  pace.  La  lettera  é in  data  del  22  giu- 
gno 479.  Il  papa  scrisse  nel  medesimo  senso  ad  Acacio,  raecom- 
mandandogli  sopratutto  che  quell'esempio  non  fosse  fatto  valere  per 
altri  casi.  L'imperatore,  giusta  il  consiglio  del  papa,  mandò  il  Filitene 
in  bando  a Pitiunte  nel  Ponto,  sui  contini  dell’impero  *. 

Mentre  le  chiese  d’Oriente,  per  opera  del  pontefice  e del  l’impe- 
ratore si  rifacean  tranquille,  quelle  d’ Africa  godettero  d'alcun  ri- 
spitto . ma  per  apparecchiarsi  a novella  persecuzione.  Morto  Gen- 
serico il  25  gennajo  del  477  . dopo  un  regno  di  Imitaseli’  anni  e 
tre  mesi,  fu  riconosciuto  re  de’ Vandali  il  suo  figliuolo  maggiore 
Unerico,  che  avea  condotta  in  moglie  la  principessa  Eudossia.  Die- 
desi  egli  in  sulle  prime  a divedere  umano  con  tutti,  principalmente 
coi  cattolici , tal  che  ripigliaron  questi  lor  adunanze  anche  ne’  luo- 
ghi ov’era  stato  ad  essi  vietato  da  Genserico:  affettò  anzi  qualche 
apparenza  di  religione,  facendo  cercar  diligentemente  i manichei , 
darne  alle  fiamme  parecchi . altri  mandarne  per  mare  fuor  dell’A- 
frica. Ciò  che  piò  movealo  ad  ira  contro  di  loro  si  fu  l’avere  sco- 
perto coinè  quasi  che  tutti  professassero  i’arianesimo  al  pari  di  lui, 
e parecchi  di  loro  fosser  preti  o diaconi,  vergognando  di  vedersi  ad 
essi  congiunto  coi  legami  d’ima  medesima  dottrina.  Ad  uno  di  que’ 
manichei,  monaco  di  professione,  fu  trovato  scritto  sur  una  coscia: 
Monete  discepolo  di  Gesù  Cristo  9. 

La  chiesa  di  Cartagine  gemeva  da  ventiquattro  anni  senza  pastore. 
Unerico,  a preghiera  dell’imperator  Zenone  e della  principessa  Pia- 
cidia  sua  cognata,  permise  finalmente  ai  cattolici  d’ordinarvi  un  ve- 
scovo; e mandò  alla  chiesa,  perchè  assistesse  all’elezione,  Alessandro, 
ambasciador  di  Zenone  e seco  un  suo  notajo  per  nome  Vitarito , 
col  seguente  editto,  che  fu  fatto  leggere  pubblicamente:  Il  nostro 
signore,  ad  istanza  dell’imperatore  e dell'inclita  Placidia,  vi  concede 
d’ordinare  quel  vescovo  che  v’aggrada,  a patto  che  a’  vescovi  della 
nostra  religione  che  sono  a Costantinopoli  e nell’ altre  proviacie 
orientali  sia  fatta  libertà  di  predicar  nelle  loro  chiese  in  quella  bu- 
gna che  lor  piaccia  e di  praticare  la  religion  cristiana,  come  a voi 
è libero  qui  e nell’altre  vostre  chiese  d’Africa  di  celebrar  le  messe, 
tener  sermoni  e praticare  la  vostra  religione.  Ove  non  sia  osservata 
questa  condizione , il  vescovo  qui  ordinato  e gli  altri  vescovi  d’A- 
frica insieme  col  lor  clero  saranno  mandali  fra  i Mori.  Scudo  stato 
letto  questo  editto  nelle  chiese  di  Cartagine  il  18  di  giugno  381  , 

1 Labbe,  Eplst.,  XIV  e XV,  toni.  IV.  — z Vici,  vii.,  lib  II.  - Diti,  pai  rum, 
tom.  Vili. 
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Vittore  vitense  e gli  altri  vescovi  cattolici  presenti  gemettero  in 
lor  cuore  al  veder  l’arte  onde  apprestavasi  la  persecuzione,  e dissero 
al  commissario  del  re  che  a condizioni  si  pericolose  la  lor  chiesa 
preferiva  di  rimaner  senza  vescovo;  Gesù  Cristo  non  mancherebbe 
di  governarla  come  avea  fallo  iusino  allora.  Ma  il  commissario  negò 
accettare  quella  protesta  , e il  popolo,  d’altra  parte,  chiedeva  con 
incessanti  grida  un  vescovo. 

Venne  impertanto  ordinato  vescovo  di  Cartagine  Eugenio  con  in- 
credibile allegrezza  del  popolo  ; perocché  moltissima  parte  della  gio- 
ventù non  avea  per  anco  veduto  vescovo  assiso  sulla  catedra  di 
quella  chiesa.  Il  nuovo  pastore  procacciossi  ben  presto,  mercè  delle 
sue  virtù,  la  riverenza  e l’amore,  non  che  de’cattolici,  di  tutti,  umile 
qual  era  , pieno  di  carità  e di  compassione  e nel  donare  a’  poveri 
largo  fuormisura.  E quantunque  i beni  lutti  della  chiesa  fossero  nelle 
mani  de’  barbari,  di  grosse  somme  tuttavia  vcnivan  recate  ogni  di 
al  santo  vescovo;  le  quali,  quante  erano,  distribuiva  egli  fedelmente, 
appena  riserbandone  per  le  quotidiane  necessità;  perocché  non  ri- 
poneva mai  denaro  per  Io  dimani,  salvo  gli  fosse  stato  recalo  troppo 
lardi  per  poter  dispensarlo  innanzi  la  notte.  La  sua  fama  eccitò  beo 
presto  a gelosia  i vescovi  ariani,  principalmente  Cirila,  il  più  potente 
di  tutti.  Rappresentarono  essi  al  re  esser  cosa  pericolosa  che  Euge- 
nio continuasse  a predicare , e voleano  eh’  egli  stesso  vietasse  a 
chiunque,  uomo  o donna  che  fosse,  il  mostrarsi  in  chiesa  vestito  da 
barbaro.  Rispondeva  Eugenio,  com’é  giusto:  La  casa  di  Dio  essere  a 
lutti  aperta  nè  potersene  proibire  a veruno  l' ingresso.  Ciò  diceva 
principalmente  a cagione  de*  cattolici  i quali , servendo  nella  casa 
del  re,  erano  obbligati  vestire  alla  foggia  de’  Vandali. 

Udita  Unerico  questa  risposta,  ordinò  stessero  alla  chiesa  alcuni 
manigoldi  i quali  dando  di  certe  mazze  dentate  sul  capo  a coloro 
eh’  entravano  con  abiti  alla  vandalica  e attortigliatene  intorno  ad 
esse  i capegli,  ne  li  svellevano  insiem  eolia  pelle.  Alcuni  perdettero 
in  quel  tormento  gli  occhi,  altri  moriron  di  spasimo.  Le  donne  eran 
condotte  per  la  città  colla  testa  in  quella  guisa  scorticata,  e un  ban- 
ditore innanzi  additavate  per  ignominia  al  popolo.  Nè  però  n’ebbe 
alcuna  che  per  questo  crudele  trattamento  rinunziasse  alla  vera  re- 
ligione. Allora  il  tiranno  pensò  di  privar  de’  loro  stipendj  i catto- 
lici eh’  erano  alla  sua  corte  e mandarli  a lavorare  alla  campagna  : 
onde  uomiui  liberi  e delicati  furon  condotti  nelle  pianure  di  Ulica 
a mieter  grano  sotto  la  sferza  del  sole.  Un  di  questi  che  da  gran 
pezza  a\eva  una  mano  inaridita  fu  ciò  non  ostante  costretto  a fati- 
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care;  ma  venne  poscia  guarito  per  l'orazione  de’  suoi  compagni.  Cosi 
ebbe  principio  la  perseetizion  d'Unerico. 

Il  proceder  suo  verso  i proprj  congiunti  faceva  accorti  i cattolici 
che  cosa  avessero  ad  aspettarsi  da  lui.  Aveva  Genserico  disposto , 
con  suo  testamento,  clic  la  corona  de’  Vandali  passerebbe  sempre  a 
quello  de’  suoi  discendenti  il  qual  fosse  d’età  maggiore.  Unerico . 
a fin  di  assicurare  il  regno  a’ suoi  figliuoli  soltanto,  diedesi  a scan- 
nare tutta  la  sua  famiglia.  Aveva  il  fratello  suo  Teodorico  una  mo- 
glie di  rara  abilità  c un  figliuol  primogenito  ben  instrutto  nelle  let- 
tere , al  quale  ricadeva  il  trono:  Unerico  fece  ammazzare  l’uno  c 
l’altra,  poi  esiliò  Tcodorico,  spoglio  persin  di  sue  vesti,  con  un  fi- 
gliuolo ancor  bambino  e due  figliuole.  Godagiso,  figlio  maggiore  del 
suo  fratello  Gentone,  venne  parimente  colla  moglie  cacciato  in  bando. 
Fece  arder  vivi  o morir  trucidati  i molti  amici  di  Teodorico , nel 
che  imitava  il  padre  suo,  che  avea  fatto  annegare  nel  fiume  Cirla  il 
proprio  fratello  e sgozzarne  i figliuoli.  Non  poche  persone  che  Gen- 
serico a lui  in  morendo  avea  raccommandale  furono,  contro  la  fede 
del  giuramento,  tratte  a morte  con  diversi  supplizj.  Mozzò  il  capo  ad 
Ridica , vecchio  ministro  del  padre , e fe’  bruciarne  la  moglie  in 
pubblica  piazza.  Un  di,  nel  bel  mezzo  di  Cartagine  e eorampopolo, 
venne,  per  comando  suo,  arso  vivo  Giocondo  vescovo  di  sua  reli- 
gione , chiamato  da’  Vandali  il  lor  patriarca , perchè  passava  per 
amico  di  Teodorico:  onde  i cattolici  dimandavano  a sé  stessi  qual 
trattamento  avrebbe  usato  loro  colui  che  con  tanta  barbarie  com- 
portato si  era  con  un  vescovo  del  suo  partito. 

Dopo  ch’ebbe  per  tal  modo,  nel  corso  di  cinque  anni,  fatti  perire 
i suoi,  si  credette  Unerico  ben  saldo  sul  soglio  e rivolse  tutto  il  suo 
furore  contro  la  cattolica  chiesa.  Fece  * in  prima  pubblicare  un  editto 
che  ninno  il  quale  non  si  facesse  ariano  potesse  esercitare  alcuna 
funzione  pubblica  o militar  nel  palazzo.  E di  essi  un  gran  numero, 
per  non  perder  la  fede,  rigettarono  con  invitto  vigore  la  temporale 
milizia.  E perciò  furono  di  poi  cacciati  dalle  lor  case  e,  spogliati  d’o- 
gni  sostanza,  furono  rilegati  nell’isole  di  Sicilia  e di  Sardegna.  Fece 
ancora  un’ordinazione  che  in  tutta  l’Africa  i beni  de’ vescovi  che 
morivano  fossero  occupati  dal  fisco,  e che  ninno  di  quei  che  in 
luogo  loro  fossero  eletti  potesse  ricevere  l’ordinazione  se  non  avesse 
prima  sborsato  cinquecento  soldi  al  medesimo  regio  fisco.  Ma  que- 
sta ordinazione  non  fu  mandata  ad  effetto,  perchè  i suoi  dome>lici 
• Anche  nel  presente  racconto  della  persecuzlon  d'Unerico  sollcnlra  qui  e qua 
UOrsi  per  la  ragione  altre  volte  recala.  H Trail. 
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gli  suggerirono  che  anche  i vescovi  ariani  nella  Tracia  c in  altre  re- 
gioni sarebbono  trattati  nella  stessa  maniera  se  non  ancora  con  mag- 
gior fierezza  e crudeltà.  Ma  non  potevano  meglio  manifestarsi  che 
nell*  indegno  trattamento  fatto  alle  sacre  vergini  l'indole  ed  il  furore 
dell’eresia.  Le  fece  Unerico  tutte  adunare  in  un  certo  luogo  e,  con- 
tro le  leggi  della  verecondia,  volle  che  fossero  visitate  da’ Vandali 
e dalle  loro  levatrici  senza  l’assistenza  nè  delle  proprie  madri  nè  di 
alcuna  cattolica  matrona.  Indi  furono  sospese  in  aria  con  pesi  gra- 
vissimi a’  piedi,  e nello  stesso  tempo  barbaramente  tormentale  con 
lame  di  ferro  infocate,  che  applicavano  loro  sul  dosso,  sul  ventre, 
alle  mammelle  ed  ai  fianchi  : e in  mezzo  a quegli  orribili  supplizj 
erano  stimolate  a confessare  il  sacrilego  commercio  che  suppone- 
vano aver  con  esse  i vescovi  e gli  altri  ecclesiastici  della  cattolica 
religione.  Molte  perirono  in  quegli  atroci  tormenti:  e quelle  che  so- 
pravissero, avendo  la  pelle  tutta  arrostila,  restarono  curve  per  tutto 
il  tempo  della  lor  vita.  Quella  tigre  volea  trovare  un  pretesto  per 
fare , come  poi  fece,  una  generale  persecuziouc  : ma  non  potè  rin- 
venire quel  che  cercava , cioè  qualche  infamia  da  potere  opporre 
alla  Chiesa  ed  a’  suoi  ministri.  Vescovi,  preti,  diaconi  e altri  mem- 
bri dell’ecclesiastico  ministerio,  tra’ quali  erauo  ancora  molti  fan- 
ciulli che  dovevano  servir  la  Chiesa  nell’ordine  de’  lettori,  tulli,  in 
numero  4976,  furono  condannati  a compiere  ne’  deserti  dell'Africa 
il  rimanente  della  lor  vita.  Erano  tra  essi  alcuni  storpiali  per  la  po- 
dagra c alcuni  che  per  1’  età  avevano  perduta  la  vista.  Di  questo 
numero  era  il  beato  Felice,  vescovo  abbiritano,  il  quale  aveva  qua- 
rantaquattro anni  di  vescovado  ed  era  talmente  paralitico  che  avea 
affatto  perduto  e il  sentimento  e l’uso  della  parola.  Essendo  impos- 
sibile il  condurlo  in  esilio  uè  pure  sopra  un  giumeuto,  Vittor  di  Vita 
ed  altri  fecero  pregare  Unerico  che  si  degnasse  lasciargli  terminare 
in  Cartagine  que’  pochi  giorni  che  gli  restavau  di  vita.  Alla  quale 
istanza  si  dice  avere  il  tiranno  risposto  con  furore  : Se  non  può  an- 
dare a cavallo,  sia  colle  funi  attaccalo  ad  un  pajo  di  bovi  indomiti 
che  lo  strascinino  ove  ho  comandato  ch’ei  vada.  Fu  d’uopo  adun- 
que legarlo  a guisa  di  un  tronco  a traverso  ad  un  mulo,  e cosi  fu 
portato  durante  il  cammino. 

Da  poi  che  furono  que’  beali  confessori  tutti  adunati  nella  città 
di  Lara  e di  Sicca,  ove  attendevano  la  venuta  de’ Mauri  che  con- 
durli dovevano  nel  deserto  , sopraggiuusero  due  conti  vandali , i 
quali  impresero  a tentarli  con  diabolica  astuzia  e con  queste  dolci 
parole:  E perchè  mai  siete  così  pertinaci  e ricusate  d’ubbidire  agli 
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editti  del  nostro  re,  del  quale,  purché  facciale  la  sua  volontà,  potete 
facilmente  ricuperare  la  grazia  ed  essere  appresso  di  lui  con  onore? 
Non  esitarono  punto  que'  santi  a dar  loro,  con  una  medesima  voce 
e con  un  medesimo  spirito , la  seguente  risposta  : Siamo  cristiani , 
siamo  cattolici  ; e inviolabilmente  confessiamo  essere  la  Trinità  un  sol 
Dio.  Furono  perciò  rinchiusi  in  una  più  dura  custodia,  ma  non  così 
stretta  come  fu  indi  a poco , perchè  era  a'  loro  amici  permesso  di 
visitarli  e animare  colle  loro  esortazioni  i fratelli , e di  celebrarvi 
i divini  misterj.  Erano  tra  essi,  come  abbiant  detto,  molti  fanciulli,  i 
quali  erano  stali  seguiti  dalle  lor  madri:  di  quelle  donne  alcune  erano 
tutte  liete,  e alcune  triste  e dolenti.  Quelle  godevano  di  aver  parto- 
rito de’  martiri , e queste  si  sforzavano  d’indurre  i loro  ligliuoli  a 
ricevere  dagli  ariani  un  nuovo  battesimo  e a sommergere  in  quelle 
sacrileghe  acque  la  loro  fede.  Contuttociò  niuno  di  que'  fanciulli  si 
lasciò  vincere  dalle  materne  carezze. 

I confessori  furon  poscia  serrati  in  una  prigione  più  angusta,  ove 
non  fu  più  permesso  di  visitarli,  c i custodi  erano  bastonati  se  da- 
van  l’accesso  ad  alcuno.  Stavano  i prigionieri  l’un  sull'altro  ammas- 
sati nè  uscir  potean  tampoco  per  satisfare  a’  naturali  bisogni.  Perciò 
il  fetore  che  indi  ne  nacque  divenne  la  più  intolerabile  delle  lor  pene. 
Gli  altri  vescovi,  tra’ quali  Vittore  vilense,  che  scrisse  questo  rac- 
conto, essendo  lor  riuscito,  a forza  di  denaro,  d’entrar  occultamente 
in  quel  carcere,  sprofondavano  nelle  sozzure  infino  a’  ginocchi.  Fi- 
nalmente furono  avvisati  da’  Mauri  con  grande  strepito  di  prepararsi 
a compiere  il  \ iaggio  che  restava  loro  da  fare. 

Uscirono  adunque  in  giorno  di  domenica;  e benché  avessero  le 
vestimenla  e le  facce  e le  teste  tutte  imbrattate  di  sterco,  e fossero 
crudelmente  malmenali  da’  Mauri,  contuttociò  cantavano  con  esul- 
tazione al  Signore  quel  versetto  del  salmo:  « Questa  è la  gloria  a 
tulli  i suoi  santi.  » Si  trovò  allora  presente  il  bealo  Cipriano  ve- 
scovo d’Unizzibira,  egregio  consolatore,  il  quale  con  pio  e paterno 
affetto  confortava  ciascun  di  loro,  e versava  (iumi  di  lacrime  su  le 
loro  sofferenze,  ed  era  disposto  a dar  l’anima  pe’ suoi  fratelli,  e si 
offeriva  spontaneamente  ad  esser  partecipe.se  gli  fosse  stato  permesso, 
delle  loro  passioni.  Quanto  avea,  tutto  spese  per  sollevarli  nelle  pre- 
senti necessità;  ed  essendo  già  di  cuore  e per  la  sua  virtù  confes- 
sore del  nome  di  Gesù  Cristo,  cercava  l’occasione  d'essere  anche  in 
fatti  aggregato  al  numero  de’  confessori.  Fu  di  poi  compiuto  il  suo 
desiderio,  e dopo  molti  combattimenti  e dopo  aver  sofferto  gli  squal- 
lori della  prigione,  con  estremo  suo  giubilo  si  portò  al  desiato  esi- 
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lio.  La  moltitudine  de’  fedeli  che  da  diverse  città  e provincic  accor- 
revano per  visitare  i santi  martiri  era  si  grande  che  le  contrade 
non  la  capivano  Calavano  a truppe  dalie  montagne  e,  attraversate 
le  valli  con  ceri  nelle  mani,  si  presentavano  a’ martiri,  e ponendo 
a'  loro  piedi  i proprj  pargoletti:  E a chi,  dicevano  con  flebil  voce,  la- 
sciale noi  miserabili  or  che  andate  a raccogliere  le  oorone?  Da  chi 
saranno  immersi  questi  fanciulli  ne’ fonti  dell’acqua  perenne ? Da  chi 
saremo  ammessi  alla  penitenza  e sciolti  da’ vincoli  delle  colpe?  giac- 
ché a voi  soli  é stato  detto  : « Quel  che  scioglierete  sopra  la  terra 
sarà  anche  sciolto  ne’  cieli.  » Da  chi  i cadaveri  de’  nostri  morti  sa- 
ranno dati  colle  solenni  orazioni  alla  sepoltura?  E da  chi  sarà  ce- 
lebrato colle  solite  cerimonie  il  divin  sacrifizio?  Ah!  ci  fosse  permesso 
di  venir  con  voi  ne’ deserti. 

Mentre,  dice  Vittore  vitense,  l’esercito  del  Signore  era  in  mar- 
cia, e noi  lo  accompagnavamo  , vedemmo  una  povera  vecchia  la 
quale  con  una  mano  portava  un  sacco  ed  alcuni  pani  e coll’altra 
teneva  un  piccol  fanciullo,  che  animava  colle  seguenti  parole:  Corri, 
mio  signore,  corri.  Non  vedi  con  quale  ilarità  tutti  i santi  si  affret- 
tano di  giugnere  alla  corona?  Avendola  noi  sgridata,  che  non  parea 
convenevole  che  una  donna  si  mischiasse  con  gli  uomini  e coll’eser- 
cito del  Signore,  ella  rispose:  Benediteci,  padri,  benediteci  e pre- 
gate per  me  e per  questo  pargolo  mio  nipote.  Imperciocché  quan- 
tunque io  sia  peccatrice,  son  nondimeno  figliuola  del  già  vescovo 
della  città  zuritana.  Perché  adunque,  le  replicammo,  cammini  così 
male  in  arnese  c perché  vieni  cosi  da  lungi?  Vengo,  ella  disse, con 
questo  pargoletto  vostro  servo  in  esilio,  affinchè  il  nemico  non  lo 
trovi  solo  e lo  sbalzi  dal  sentiero  della  salute  e lo  precipiti  nel  ba- 
ratro della  morte.  Queste  generose  parole  ci  cavaron  le  lacrime  dagli 
occhi,  nè  sapemmo  dir  altro  se  non  che:  Sia  fatta  la  volontà  del 
Signore  ! 

Viaggiavano  più  di  notte  che  di  giorno  a cagione  della  vampa 
del  sole  ed  erano  avvezzi  ad  alloggiare  disagiatamente  in  caverne 
a tal  effetto  preparale.  Lungo  il  cammino  i vecchi  ornai  sfiniti 
e i giovani  di  delicata  complessione  erano  spronati  a correre  o colle 
punte  delle  lance  o co’  sassi;  ma  quanto  più  erano  stimolati  ad  af- 
frettare il  passo,  tanto  più  venivau  meno  per  la  stanchezza.  Fi- 
nalmente fu  risoluto  che  i Mauri  quei  che  non  potevano  più  cam- 
minare legassero  per  li  piedi  e li  strascinassero  anche  pe’  luoghi 
aspri  e sassosi  come  i cadaveri  delle  bestie.  Cosi  erano  lacerali  prima 
i loro  abiti  e poi  ciascuno  de’  loro  membri.  Le  acute  punte  delle  pie- 
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tre  a chi  spezzavano  il  capo  e a chi  fendevano  i fianchi;  ccosiesa- 
lavan  lo  spirito  Ira  le  mani  di  quei  barbari  manigoldi.  Non  potemmo, 
dice  l’istorico,  per  cagion  della  moltitudine,  raccoglierne  il  numero, 
ma  i tumuli  alzali  lungo  il  cammino  il  possono  dichiarare;  e que- 
sti quanto  sono  più  abbietti  e senza  verun  ornato,  tanto  sono  più 
illustri  trofei  della  loro  vittoria.  Giunsero  alla  fine  quei  ch'orano 
più  robusti  al  loro  destino;  ove,  come  se  fossero  stali  giumenti, 
non  fu  loro  assegnato  per  vivere  se  non  dell’orzo.  Quel  luogo  del- 
l’Africa era  pieno  di  animali  velenosi  e specialmente  di  scorpioni , 
ma  non  nocquero  ad  alcuno  di  que’  servi  di  Dio. 

Unerico,  a quella  vece,  anzi  che  placarsi,  cresceva  ancor  più  in  se- 
vizie. Dopo  avere  strappato  alla  Chiesa  una  parte  delle  sue  membra 
non  era  per  anche  soddisfatto , ma  volea  dilacerarne  e sperderne 
tutto  il  corpo.  Il  di  deU’Ascensione  del  483,  alla  presenza  di  Regino, 
ambasciador  di  Zenone,  inviò  ad  Eugenio  un  editto  perchè  fosse  Ietto 
nella  chiesa,  e spedino  nel  tempo  stesso  per  via  di  corrieri  in  tutta 
l’Africa.  Il  tenore  d’esso  editto  era  il  seguente:  Unerico  re  de’  Van- 
dali e degli  Alani  a tutti  i vescovi  omousiani:  È cosa  notoria  non 
essere  stato  una  sola  volta , ma  molte  vietato  a’  vostri  sacerdoti  di 
celebrare  la  messa  nelle  terre  assegnate  ai  Vandali,  affinchè  colle 
loro  seduzioni  non  sovvertissero  le  anime  de’  cristiani.  Molti  hanno 
sprezzato  questo  divieto  sotto  il  pretesto  di  tener  essi  soli  la  vera 
e perfetta  regola  della  cristiana  credenza.  Sappiate  adunque  che,  nou 
volendo  noi  più  soffrire  nelle  provincie  da  Dio  a noi  concedute  un 
simile  scandalo,  abbiamo  col  consenso  de’  nostri  santi  vescovi  riso- 
luto che  per  lo  di  delle  prossime  calendc  di  febbrajo  vi  troviate  tutti 
a Cartagine  ad  effetto  di  conferire  della  fede  co’nostri  venerabili  ve- 
scovi; onde  si  veda  se  quella  degli  omousiani,  che  difendete,  [tos- 
siate provar  co’  lesti  delle  divine  Scritture,  e così  mettere  in  chiaro 
se  teniate  l'intera  e perfetta  regola  della  fede.  Dato  il  43  delle  colende 
di  giugno,  l’anno  settimo  del  nostro  regno,  cioè  il  20  maggio  483. 
Vittorio  vitense,  che  riporta  quest’editto  e ne  udi  con  gli  altri  nella 
chiesa  di  Cartagine  la  lezione,  soggiugne:  Veramente  in  quel  punto 
ci  cadde  il  cuore,  o piuttosto  ci  si  spezzò  per  la  veemenza  della  tri- 
stizia, ci  si  ottenebrarono  gli  occhi,  le  nostre  feste  si  couvertirono 
in  lutto,  e i nostri  cantici  in  lamento;  vedendo  bene  per  Io  tenor 
dell’cditlo  che  era  questo  come  l'intimazione  della  futura  persecu- 
zione, e specialmente  per  cagion  di  quelle  parole:  « Non  vogliamo 
mllerar  questo  scandalo  nelle  provincie  stateci  da  Dio  concedute;  » 
come  se  avesse  voluto  dire  : Non  vogliamo  cattolici  nelle  nostre  pro- 
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vincie.  I vescovi,  dopo  aver  «distillato  tra  loro,  non  trovarono  al- 
tro spediente  che  procacciar  di  ammollire  il  cuor  di  quel  barbaro  pre- 
sentandogli un  memoriale  steso  dal  vescovo  Eugenio. 

Conteneva  esso  in  sostanza  che,  trattandosi  della  causa  commune, 
dovean  chiamarsi  anco  i vescovi  d’  oltremare.  Avendo  Unerico  ri- 
sposto: Soggettami  tutta  la  terra,  e allora  farò  quanto  tu  dici,  re- 
plicò il  santo  non  doversi  domandar  l’impossibile;  se  il  re  volea  co- 
noscere la  lor  fede,  ch’è  una  e vera,  poteva  scrivere  a’ suoi  amici, 
cioè  a’  principi  cattolici;  anch’egli  avrebbe  scritto  a’  proprj  fratelli, 
perchè  venissero  alcuni  de’  suoi  coevescovi  per  chiarirlo  in  un  con 
loro  della  propria  fede  commune  c principalmente  la  chiesa  romana, 
capo  di  tulle  le  chiese.  Avendo  il  ministro  del  re  detto  ad  Eugenio: 
Tu  adunque  e il  re  mio  signore  siete  eguali,  — Io,  rispose  il  ve- 
scovo, non  mi  tengo  eguale  al  re,  ma  ho  detto  che,  s’ei  bramava  co- 
noscere la  vera  fede,  scrivesse  agli  amici  suoi  perchè  mandassero  i 
nostri  vescovi  cattolici,  ch’io  pure  avrei  scritto  a’  miei  colleglli,  con- 
ciossiachè  trattisi  qui  della  causa  di  tutta  la  chiesa  cattolica.  Cosi  par- 
lava Eugenio  non  perchè  in  Africa  non  fosser  uomini  capaci  di  con- 
futar le  obiezioni  de’  loro  avversarj,  ma  si  per  far  venire  de’  vescovi 
i quali,  non  essendo  sudditi  ai  Vandali,  favellasscr  loro  con  più  li- 
bertà e potessero  attestare  al  mondo  lutto  sotto  quale  oppressione 
gemessero  i cattolici.  Unerico  non  ebbe  riguardo  alcuno  a questa  ri- 
mostranza, al  contrario  trasse  fuori  diversi  pretesti  per  poter  per- 
seguitare i vescovi  che  sapeva  esser  più  valenti  per  dottrina.  Rilegò 
per  la  seconda  volta  Donaziano,  al  quale  avea  già  fatto  dare  cento- 
cinquanta bastonate.  Cacciò  pure  in  bando  Presidio  di  Sutfetola;  fe’ 
batter  Mansueto,  Germano,  Foscolo  e molti  altri;  e proibi  al  tempo 
stesso  che  nessuno  de’ suoi  mangiasse  in  compagnia  de’  cattolici , 
del  qual  divieto,  anzi  che  affliggersi,  non  poca  contentezza  sen- 
tirono. 

Mentre  in  questo  modo  si  andava  accendendo  il  fuoco  delia  per- 
secuzione, Iddio  si  compiacque  consolare  i suoi  fedeli  con  solenne 
miracolo.  Era  in  Cartagine  un  cieco,  notissimo  a tutta  la  città,  per 
nome  Felice.  La  notte  precedente  alla  solennità  dell’  Epifania  udì 
costui  in  sogno  la  voce  del  Signore  che  gli  disse:  Alzati  e va  a 
trovare  il  mio  servo,  il  vescovo  Eugenio,  e gli  dirai  che  t’ho  in- 
viato a lui  : e quando  farà  la  benedizione  del  fonte  per  battezzare 
i nuovi  fedeli,  toceherà  i tuoi  occhi,  i quali  subito  si  apriranno  e 
ricupereranno  la  luce.  Felice,  tenendo  ciò  per  un  sogno,  o creden- 
dola un’illusione,  trascurò  di  levarsi.  E lo  stesso  fece  quando,  riad- 
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domiciliatosi,  udì  la  seconda  volla  la  medesima  voce.  Ma  quando 
l’intese  la  lem  volta,  subitamente  si  aliò;  e svegliato  il  valletto  che 
solea  dargli  la  mano,  andò  velocemente  alla  basilica  di  Fausto.  Fat- 
tavi con  molte  lacrime  la  sua  preghiera,  richiese  il  suddiacono  Pel- 
legrino di  dire  al  vescovo  che  avea  di  che  parlargli  in  segreto.  L’uf- 
fizio della  notte  era  di  già  comincialo,  e per  cagione  della  festiva 
solennità  risonava  tutta  la  chiesa  per  la  voce  del  popolo  che  i not- 
turni salmi  cantava.  Nondimeno  il  vescovo  fece  appressarsi  il  cicco; 
il  quale,  poiché  gli  ebbe  raccontata  per  ordine  la  visione,  soggiunse: 
Non  li  lasccrò  finché  non  mi  abbi,  secondoché  Iddio  ti  comanda,  re- 
stituita la  luce.  Vanne,  rispose  il  santo,  lungi  da  me  che  sono  un 
peccatore  e un  indegno  c il  più  grande  tra’  peccatori,  e perciò  ri- 
serbalo dalla  divina  giusti*!»  a questi  infelicissimi  tempi.  Ma  que- 
gli, tenendosi  stretto  alle  ginocchia  di  lui,  badava  a diro:  Secon- 
dochè  ti  è stato  comandato,  rendimi  gli  occhi.  Vedendo  Eugenio  quel- 
l’uomo nella  sua  fiducia  cosi  fermo  e perseverante,  c perchè  n’era 
già  l’ora,  s’incamminò  accompagnato  da’ suoi  ecclesiastici  al  fonte. 
Ivi,  poste  in  terra  le  ginocchia  e battendo  con  ardenti  singulti  alle 
porle  del  cielo,  poiché  ebbe  compiuta  la  benedizione  del  fonte,  ri- 
voltosi al  cieco,  Fratello  Felice,  gli  disse,  già  le  l'ho  detto  che  sono 
un  peccatore;  ma  il  Signore,  che  si  è degnalo  di  visitarti,  operi  in 
te  secondo  la  tua  fede  e li  restituisca  la  vista.  E fattogli  sugli  occhi 
il  segno  della  croce,  restò  il  cieco  in  un  subito  illuminato.  Sant’Eu- 
genio il  ritenne  appresso  di  sé  finché  non  ebbe  compiuta  l’ ammi- 
nistrazion  del  battesimo,  per  timore  che  il  popolo,  eccitato  da  un  tal 
miracolo,  non  si  affollasse  in  tal  modo  intorno  a Felice  che  lo  ve- 
nisse ad  opprimere.  Nondimeno  il  miracolo  si  divulgò  per  tutta  la 
chiesa;  e quando  il  videro  accompagnare  il  vescovo  dal  sacro  fonte 
fino  all’altare  ed  offerirvi  per  la  ricuperata  salute  la  sua  oblazione, 
fu  incredibile  la  commozione  e lo  strepito  che  tutto  il  popolo  fece 
nel  trasporto  della  sua  gioja.  Ne  giunse  tosto  la  nuova  al  tiranno. 
Felice  è arrestato;  e interrogato  del  fatto,  il  racconta  tutto  per  or- 
dine. I vescovi  ariani  ne  furono  coperti  di  confusione  : e perchè  non 
potevano  oscurare  il  fatto,  essendo  Felice  da  tutta  la  città  conosciuto, 
dissero  eh’  Eugenio  lo  avea  curalo  colle  prestigio  della  magia.  Non 
era  così  facile  il  persuader  ciò  com’era  facile  il  dirlo:  onde  avreb- 
bono  amato  meglio  di  ucciderlo,  se  fosse  stato  loro  permesso. 

S'avvicinava  intanto  il  dì  4 di  febbrajo,  indicato  pel  colloquio,  e 
ghigne  vano  a Cartagine  i vescovi  non  solo  da  tutta  l’Africa  ma  ezian- 
dio da  molle  isole  ai  Vandali  soggette.  Erano  que’  santi  prelati  op- 
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pressi  dai  dolore.  Per  più  giorni  non  si  fece  modo  della  conferenza, 
e intanto  Unerico  facea  separare  dagli  altri  i più  dotti  tra  essi  con 
animo  di  farli  morire  con  calunniosi  pretesti.  Fece  bruciare  un  dei 
più  valenti  tra  loro,  il  santo  vescovo  Leto,  dopo  averlo  tenuto 
lunga  pezza  in  carcere,  argomentandosi  con  quell’esempio  d’incuter 
terrore  agli  altri.  Finalmente  fu  dato  principio  alla  conferenza  quando 
piacque  ai  vescovi  ariani  e nel  luogo  che  essi  avevano  scelto.  1 cat- 
tolici, si  per  iscausare  la  confusione  e il  tumulto,  e si  per  togliere  agii 
awersarj  (i  quali  certamente  non  avevano  qualtroceulo  vescovi  della 
loro  setta)  il  pretesto  di  dire  d'essere  stati  oppressi  dalla  moltitu- 
dine de’ nemici,  scelsero  dieci  de’ loro,  i quali  a nome  di  lutti  so- 
stenessero la  causa  comune.  Cit  ila,  il  patriarca  degli  ariani,  accom- 
pagnato da’ suoi  satelliti,  cioè  o da’ soldati  <>  dagli  altri  vescovi  della 
sua  setta,  vi  si  aseiao  «apra  un  ricchissimo  trono  e molto  elevato, 
mentre  i vescovi  cattolici  forse  se  ne  stavano  in  piedi.  Offesi  i no- 
stri di  un  tal  fasto,  clic  pareva  indicare  voler  Cirila  essere  il  giu- 
dice e l’arbitro  del  congresso,  dissero  quella  conferenza  esser  grata 
cui  non  domina  la  podestà  d’uua  superba  alterezza,  ma  ove,  di  com- 
illune  consentimento  attuando  le  parti  sotto  l’ispezione  de’ giudici, 
non  si  ha  la  mira  se  non  a giugnere  a conoscere  la  verità.  Ma  di 
presente  chi  sarà  l’iuspettore,  chi  sarà  il  giudice,  il  quale,  tenendo 
in  mano  le  bilance  della  giustizia,  e confermi  quel  che  sarà  conforme 
alle  regole  e riprovi  quel  che  vi  avrà  di  perverso?  Mentre  tali  ed 
altre  simili  cose  si  dicevano  dai  cattolici,  un  notajo  regio  rispose: 
Il  patriarca  Cirila  disse....  E fu  interrotto  da'noslri,  che,  non  potendo 
soffrire  quel  superbo  titolo,  fecero  istanza  che  fosse  loro  dimostrato 
con  quale  autorità  s’era  usurpalo  un  tal  nome.  Perciò  gli  ariani  ec- 
citarono un  gran  rumore  e cominciarono  a calunniare  i cattolici  e 
a caricarli  d’ ingiurie.  E perché  i nostri  avevano  fatto  istanza  che 
se  il  popolo  non  avea  da  far  le  parli  di  giudice,  almen  gli  fosse  per- 
messo di  far  quelle  di  testimonio,  vi  fu  un  ordine  che  a lutti  i 
figliuoli  della  chiesa  cattolica  che  vi  erano  presenti  fosser  date  cento 
bastonate.  Veda  Iddio,  disse  allora  ad  alta  voce  sant’Eugenio,  in 
qual  modo  noi  siamo  oppressi  c quali  trattamenti  soffriamo  da’  no- 
stri persecutori.  Indi  rivoltisi  a Cirila  dissero  i nostri  che  proponesse 
quel  che  gli  fosse  piaciuto.  Cirila  per  interprete  rispose  che  non  sa- 
peva parlar  Ialino.  1 nostri  gli  sostennero  in  faccia  essere  a tutti  ben 
nolo  che  avea  sempre  parlato  latinamente  e che  non  dovea  valersi 
di  questo  mendicato  pretesto,  specialmente  poiché  era  stato  l’autore 
di  questo  terribile  incendio. 
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Vedendo  Cit  ila  i vescovi  meglio  preparati  al  combattimento  di  quel 
che  se  l'era  immaginato,  usò  tutte  le  possibili  cavillazioui  per  evitare 
la  conferenza.  1 nostri  l'avevano  preveduto;  perciò  avevano  compo- 
sto prima  di  essa  conferenza  uno  scritto  che  presentarono  all’adu- 
nanza. È questa  professimi  di  fede  assai  estesa,  e in  essa  dichiarasi 
anzi  tutto  l'unità  di  soslauza  in  Dio  e la  trinità  di  persone;  indi  la 
necessità  d'usare  la  greea  voce  homoousios.  Si  vieu  quindi  provando 
colla  Scrittura  essere  il  Figliuolo  della  medesima  sostanza  col  Padre, 
esser  eglino  eguali,  essere  in  Gesù  Cristo  due  nature;  come  la  ge- 
nerazion  sua  sia  inesplicabile;  come  il  Padre  non  gcuerato  e il  Fi- 
gliuol  generato  sieno  consostanziali;  come  la  sostanza  di  Dio  sia  in- 
divisibile; lo  Spirito  Santo  esser  al  Padre  ed  al  Figliuolo  consostan- 
ziale, proceder  esso  dall’uno  e dall’altro,  e sotto  il  nome  solo  di  Dio 
esser  comprese  le  tre  persone.  I vescovi  si  diffondon  particolarmente 
intorno  alla  divinità  dello  Spirito  Santo  e la  dimoslran  fra  l'allre  cose 
col  seguente  testo  di  san  Giovanni,  già  addotto  da  san  Cipriano: 
Sono  tre  che  rendono  testimonianza  nel  cielo : il  Padre , il  Ferbo 
e lo  Spirito  Santo,  e questi  tre  son  uno.  E terminano  colle  seguenti 
parole:  Questa  è la  nostra  fede,  appoggiata  all’autorità  ed  alle  tra- 
dizioni de’  vangelisti  e degli  apostoli,  e fondala  sull’unione  di  tutte 
le  chiese  cattoliche  del  mondo;  nella  quale,  mercè  la  grazia  di  Dio 
onnipotente,  coulìdiam  di  perseverare  insiuo  che  ci  basti  la  vita.  Lo 
scritto  porta  la  data  del  20  aprile  484  *. 

Alla  lettura  di  questa  confessione  di  fede,  gli  ariani  diedero  in 
pazze  grida,  lagnandosi  che  i loro  avversarj  pigliassero  il  nome  di 
cattolici,  e tosto  li  accusarono  al  re  perchè  avesser  fallo  rumore  a 
fin  di  sottrarsi  alla  conferenza.  11  quale  spedi  sccretamente  per  tutte 
le  provincic  un  decreto  in  data  del  25  febbrajo,  che  teneva  in  pronto, 
pel  quale,  (neutre  i vescovi  stavan  tuttora  in  Cartagine,  inliinavasi 
fosser  chiuse  in  un  sol  giorno  le  chiese  tutte  cb'erano  in  Africa,  e i 
beni  delle  chiese  e de’  vescovi  cattolici  assegnavansi  agli  ariani,  in 
esso  editto  persecutorio  la  somma  del  reato  apposto  a’  vescovi  cat- 
tolici, appellati  col  titolo  d' omousiani , si  riduce  a questi  due  capi. 
Primo,  all'aver  essi  celebrato,  contro  la  sua  espressa  proibizione  e 
contra  il  divieto  di  Genserico  suo  padre,  nelle  terre  de’  Vandali,  i 
divini  misterj.  E in  secondo  luogo  perchè,  richiesti  il  primo  di  della 
conferenza  o di  provare  co’  testi  delle  divine  Scritture  1’  uso  della 
parola  consustanziale  o di  condannarla,  com’era  stata  condannata 
da  mille  e più  vescovi  di  lutto  il  mondo  ue’  concilj  di  Rimiui  e di 
« vici,  vit.,  lib.  ili. 
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Sclencia,  avevano  ricusato  di  fare  l’una  e l’altra  cosa  con  eccitare 
il  popolo  a sedizione.  E che  richiesti  il  secondo  giorno  di  voler  ren- 
der ragione  della  lor  fede,  similmente  ciò  avevano  ricusato,  e per 
non  dar  luogo  alla  conferenza,  il  lutto  riempiuto  avevano  di  tumulto 
e d’intolerabili  clamori.  Ordina  pertanto  che  in  tutti  i luoghi  del  suo 
dominio  siano  trattati  i cattolici  com’erano  altrove,  in  virtù  delle 
leggi  imperiali,  trattati  gli  eretici.  Che  non  fosse  loro  permesso  di 
adunare  il  popolo  nè  di  celebrare  i divini  misterj:  che  non  potes- 
sero nè  ritenere  le  auliche  nè  fabbricar  nuove  chiese,  non  solamente 
nelle  città  ma  nè  pure  ne’  piccolissimi  borghi:  che  i loro  patrimonj 
e quei  delle  loro  chiese  o fossero  applicali  al  fisco  o alle  chiese  ed 
ai  vescovi  della  sua  setta:  che  fossero  banditi  da  tutte  le  città  e da 
tutti  i luoghi,  nè  avessero  licenza  d’uscire  da' loro  confini:  che  non 
potessero  fare  alcuna  sacra  funzione,  nè  pur  quella  di  battezzare, 
nè  disputare  delle  cose  spettanti  alla  religione:  che  non  avessero 
la  facoltà  di  ordinare  nè  vescovi  nè  preti  nè  alcun  altro  ecclesia- 
stico sotto  la  pena  di  dieci  libbre  d’oro  da  pagarsi  si  da  chi  am- 
ministrasse e si  da  chi  ricevesse  I’  ordinazione.  Quanto  poi  a’  laici 
della  cattolica  eommunione,  toglie  loro  la  facoltà  di  testare  e di  otte- 
nere qualunque  cosa  o per  titolo  di  testamento  o di  donazione  tra’ 
vivi:  che  gli  ufliziali  del  palazzo  fossero  spogliali  delle  prerogative 
delle  loro  dignità  e considerati  come  rei  di  pubblici  delitti  e sotto- 
posti all’infamia:  che  fossero  condannati  a diverse  pene  pecuniarie, 
ciascuno  secondo  la  sua  condizione,  e anche  spogliati  de’ loro  averi 
e battuti  e mandati  in  esilio,  se  persistessero  nella  fede:  che  i libri 
scritti  in  difesa  della  nostra  religione  fossero  dati  alle  fiamme:  che 
i giudici  e i magistrali  i quali  fosser  convinti  di  non  avere  inflitto 
agli  omousiani  atroci  supplizj,  ne  sarebbero  multati  essi  stessi  : final- 
mente che  si  farebbe  eccezione  per  quelli  soltanto  i quali  innanzi  il 
primo  di  giugno  di  quell’anno  stesso,  484,  abbracciassero  la  religione 
del  principe. 

Allorché  il  Vandalo  eretico  volge  a danno  del  caltolicismo  le  leggi 
emanate  contro  l’eresia  fa  come  l'assassino  che  arreca  contro  il  pro- 
prietario e il  giudice  le  leggi  fatte  contro  il  furto  e l’omicidio;  come 
il  ribelle  che  trae  a pregiudizio  della  legilima  podestà  le  leggi  che 
dannano  la  ribellione  ; come  il  sedizioso  che  adduce  a scapito  dell’or- 
dine e della  pubblica  tranquillità  le  leggi  portate  contro  i torbidi  e 
l’anarchia;  non  ci  essendo  eresia  la  quale  per  suo  principio,  eh’ è 
di  non  riconoscer  altra  regola  fuor  di  sè.  non  giustifichi  quante 
son  rivoluzioni  e delitti.  Al  solo  caltolicismo  è dato , senza  incon- 
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gruenza,  condannarle  (ulte  quante.  L’editto  perciò  e il  raziocinio  di 
Unerico  son  quelli  d’ un  Vandalo;  e ciò  pur  troppo  sarà  chiarito 
dal  fatto. 

Accagionava  il  tiranno  i vescovi  cattolici  che  avesser  ricusato 
d’  intervenire  alla  conferenza.  Dopo  la  pubblicazione  di  questo 
editto  ordinò  egli  che  lutti  i vescovi  che  erano  alloggiati  in  Car- 
tagine fossero  spogliati  di  quanto  avevano  e cacciali  da’  loro  al- 
berghi fuor  delle  mura  della  città,  senza  lasciar  loro  né  un  animale 
nè  un  servo  né  altri  vesti  fuorché  quelle  che  attualmente  avevano 
indosso.  E aggiunse  che  niuno  desse  loro  ricovero  e da  mangiare, 
sotto  pena,  a chi  avesse  ciò  fatto  per  compassione,  d 'esser  bruciato 
con  tutta  la  sua  casa.  Tulli  quei  santi  prelati,  benché  ridotti  ad  una 
tale  miseria,  giudicarono  saviamente  di  non  doversene  andare;  con- 
ciossiachè,  se  lo  avesser  fatto,  non  solamente  sarebbono  stati  ricon- 
dotti per  forza,  ma  ancora  incolpati  di  aver  fuggito  il  conflitto;  e mas- 
simamente perchè  ne’  loro  paesi  non  avrebbono  trovato  nè  case  nè 
chiese  ove  potersi  ricoverare.  Or,  mentre  quella  turba  di  confessori 
se  ne  stava  tutta  gemente  presso  alle  mura  della  citta,  accadde  che 
l’empio  re  passò  indi  non  lungi  per  andar  a vedere  le  sue  pe- 
schiere. Presero  quella  occasione  per  far  con  esso  i loro  giusti  la- 
menti ; Per  qual  motivo,  gli  dissero,  siamo  cosi  slrappazzati?  Di  qual 
male  siamo  colpevoli,  onde  soffrir  dobbiamo  tali  miserie?  Se  siamo 
stali  adunati  per  conferire,  perchè  siam  noi  dispogliali  ? perchè  mal- 
trattati ? perchè  privali  delle  nostre  chiese  e delle  nostre  case?  per- 
chè sbalzati  fuori  della  città  e ridotti  a languire  per  la  nudità  e per 
la  fame?  Miratili  il  tiranno  con  occhio  torvo,  né  dato  loro  tempo  di 
esporgli  le  loro  suppliche,  comandò  alle  sue  guardie  a cavallo  d’in- 
vestir quella  turba,  senza  riguardo  che  molli  di  essi  potevano  sotto  i 
piedi  di  quei  destrieri  essere  oppressi  e morire,  come  iu  fallo  molli 
ne  furono  conculcali  e mal  conci,  e specialmente  i vecchi  e gl'infermi. 

Non  fu  questa  l’ultima  scena  della  funesta  tragedia.  Fu  dipoi  loro 
ordinato  di  adunarsi  nel  tempio  della  Memoria,  di  eui  doveva,  ben- 
ché rovinato  da’  Vandali,  tuttavia  sussistere  qualche  edilizio.  Quando 
ei  vi  furono,  venne  mostrata  loro  una  carta  piegata  e furori  dette  queste 
parole  piene  del  veleno  e del  fiele  dell’antico  serpente;  Il  nostro  si- 
gnore Unerico,  benché  sia  disgustalo  del  disprezzo  che  finora  avete 
fatto  de’suoi  comandamenti  e perchè  tuttavia  persistete  nel  rifiuto  di 
abbracciar  la  sua  religione,  nondimeno  vuole  ancora  dimostrarvi  la 
sua  bontà  ; e permette  di  rimandarvi  alle  vostre  chiese  e alle  vostre 
case,  purché  giuriate  di  osservare  quel  che  coutien  questa  carta. 
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Forse  perchè  temerono  che  in  quel  foglio  esser  potesse  alcuna  cosa 
contraria  alla  religione,  tutti  risposero  ad  una  voce:  Sempre  ab- 
biam  detto  e diciamo  e diremo:  Siatn  cristiani  c siamo  vescovi,  e 
teniam  la  fede  degli  apostoli,  ch'è  l’unica  vera  fede.  Dopo  una  somi- 
gliante protesta,  fatto  breve  silenzio,  i messi  del  re  si  affrettavano 
di  costringere  i vescovi  al  giuramento.  Allora  i beati  uomini  Orto- 
lano e Fiorentino,  a nome  di  tutti  i loro  colieghi,  Siamo  noi  forse, 
dissero,  da  voi  tenuti  per  tanti  bruti  animali,  onde  abbiamo  teme- 
rariamente a giurare  senza  essere  informati  di  quel  che  la  carta  con- 
tiene? I regj  ministrinoli  si  mostrarono  alieni  dal  compiacerli,  con 
dir  loro  che,  secondo  il  tenor  di  quel  foglio,  dovean  giurare  che  dopo 
la  morte  di  Unerico  loro  signore  bramavano  di  avere  per  loro  re  il 
suo  figliuolo  Ilderico,  e che  non  avrebbono  inviato  lettere  nelle  re- 
gioni oltremare;  prestalo  un  tal  giuramento,  sarebbono  restituiti 
alle  loro  chiese.  Molti  de’  più  semplici , per  non  dare  occasione  al 
popolo  di  dire  che  per  colpa  de’sacerdoti,  i quali  ricusato  avevano 
di  giurare,  non  fossero  state  restituite  le  chiese,  condiscesero  a 
fare  quel  giuramento.  Ma  altri,  più  accorti,  subodorata  la  frode,  non 
vollero  acconsentirvi  e ne  allegarono  per  iscusa  quelle  parole  del- 
l’Evangelio: « Non  vogliate  onninamente  giurare.  » Furono  allora 
per  ordine  de’ regj  ministri  separati  gli  uni  dagli  altri;  e da’  notaj 
scritti  furono  i loro  nomi  e di  qual  città  fosse  ciascuno  di  essi,  e 
indi  furono  separatamente  rinchiusi  in  due  distinte  prigioni. 

Non  lardò  guari  a manifestarsi  la  frode.  Conciossiachè  a’  primi  che 
non  si  erano  dimostrati  renitenti  a giurare  fu  detto:  Perchè  contra 
il  precetto  dell’Evangelio  avete  voluto  giurare,  ha  il  re  comandalo 
che  siate  esclusi  per  sempre  dalle  vostre  chiese  e dalle  vostre  città , 
e che  siate  rilegati,  e che  vi  sieno  assegnate  delle  terre  per  colti- 
varle ; con  questo  però  che  nè  salmeggiate  nè  oriate  in  altrui  com- 
pagnia, nè  siate  veduti  con  alcun  libro  alla  mano,  nè  presumiate  di 
amministrare  il  Battesimo  né  la  Penitenza  nè  l'Ordine.  A quegli  poi 
che  ricusato  avevano  di  giurare,  fu  detto:  Perchè  non  avete  piacere 
che  il  figliuolo  del  nostro  re  gli  succeda  nel  regno,  perciò  avete  al- 
legato per  iscusa  lo  scrupolo  del  giuramento.  Per  tal  cagione  siete 
condannati  a tagliare  nella  Corsica  le  legne  per  servizio  delle  navi 
del  re.  Questo  stesso  Ilderico  che  servì  di  pretesto  alla  persecuzione, 
salilo  al  trono  quaranl’ anni  appresso,  mise  in  libertà  que’  confessori. 

Iouanzi  che  i vescovi  fosser  condotti  in  esilio,  spedì  Unerico  car- 
nefici per  tutta  Africa,  acciò  che  nessun  luogo  ci  avesse  ove  non  so- 
nasscr  querele  e pianti;  perchè  non  doveano  perdonare  nè  a età  nè 
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a sesso  ove  non  si  fossero  indotti  a far  la  sua  volontà.  Chi  ammaz- 
zarono a colpi  di  bastone,  chi  fecer  morire  appesi,  chi  tra  le  fiamme. 
Le  matrone,  e specialmente  le  nobili,  eran  cruciate  in  pubblico  af- 
fatto nude.  Una  di  queste,  per  nome  Dionisia,  più  animosa  e più  bella 
dell'alt  re,  volendola  i carnefici  spogliare.  Datemi,  dice»  loro,  quanti 
tormenti  vi  piace,  ma  non  vogliate  nudarmi  contro  ogni  pudore  ie 
membra.  Queste  parole  non  servirono  che  ad  irritar  maggiormente  il 
loro  furore.  Perciò,  spogliatala  delle  vesti,  la  posero  nel  luogo  più 
alto  della  piazza,  dandola  in  ispettacolo  a tutto  il  mondo.  Mentre  da 
tutto  il  corpo  pei  colpi  delle  verghe  scorrevano  rivi  di  sangue,  la 
•anta  donna  con  libera  voce  diceva:  Ministri  del  diavolo,  quel  che 
credete  di  far  per  mia  confusione  ridonda  in  mia  maggior  gloria.  E 
perché  era  piena  della  scienza  delle  divine  Scritture,  tra  le  angustie 
delle  sue  pene  essa,  già  martire,  confortava  gli  altri  al  martirio.  Aveva 
ella  un  figliuolo  unico  di  assai  tenera  età  e delicato.  Vedendolo  spa- 
ventato per  Io  timor  delle  pene  che  anch’  esso  dovea  soffrire,  co’ 
suoi  vivi  e penetranti  sguardi  e colla  voce  animala  da  tutta  la  forza 
della  materna  autorità  lo  confortò  di  tal  modo  che  lo  rendè  anche 
di  sé  stessa  più  forte.  Poiché  il  vide  sotto  le  crudeli  battiture,  Ri- 
córdati,  gli  diceva,  o mio  figliuolo,  che  siamo  stati  battezzali  nel  nome 
della  Trinità  nella  chiesa  cattolica  nostra  madre.  Quella  pena,  o 
figliuolo,  si  ha  da  temere  che  mai  non  finisce;  e quella  vita  si  ha  da 
desiderare  clic  si  possiede  per  sempre.  Con  tali  e somiglianti  parole 
animato  il  figliuolo,  lo  rendè  martire  Majorico  (tal  era  il  suo  nome), 
venerabil  fanciullo,  tra  quei  tormenti  rendè  lo  spirito.  Dionisia,  ab- 
bracciata quella  sua  vittima  e con  quante  voci  potè  rendute  grazie 
a Dio,  per  mantenere  vivo  in  sè  stessa  il  gaudio  della  futura  speranza, 
il  volle  seppellire  nella  sua  casa:  affinchè,  qualunque  volta  sul  suo 
sepolcro  ella  offerisse  le  sue  preghiere  alla  Trinità,  ravvivasse  in  sé 
medesima  la  fiducia  di  non  dover  mai  essere  aliena  dal  suo  figliuolo. 
La  sorella  sua  Dativa  e il  medico  Emclio  suo  parente,  da  lei  incuo- 
rati, patirono  insiem  con  molti  altri  il  martirio. 

Innumerabile  fu  a Clusa  la  moltitudine  di  coloro  che  sparsero  il 
sangue  per  la  fede;  e ricordasi  tra  questi  una  donua  per  nome  Vit- 
toria, la  cui  costanza  non  potè  mai  esser  vinta  dal  marito,  che  aveva 
miseramente  apostatalo.  E Vittoriano,  proconsole  o governator  di 
Cartagine,  l'uomo  più  ricco  che  fosse  in  Africa,  sollecitato  dai  re  a 
rinunziare  al  parlilo  de’  cattolici  con  assecurarlo  che  sarebbe  il  più 
caro  tra’  suoi  famigliari,  diede  questa  risposta:  Dite  al  re  che  mi 
gitti  pure  al  fuoco  o alle  fiere,  mi  slrazii  pure  con  ogni  maniera  di 
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tormenti  ; se  consentissi  al  voler  suo,  indarno  io  sarei  sialo  battez- 
zalo nella  chiesa  cattolica.  Quando  pur  non  vi  fosse  se  non  la  vita 
presenle,  non  potrei  risolvermi  per  un  po’  di  gloria  terrena  ad  es- 
sere ingrato  al  mio  Creatore,  il  qual  m'ha  fatto  la  grazia  di  poter 
credere  in  lui.  Irritalo  il  tiranno  da  questa  generosa  libertà  fece  stra- 
ziarlo con  lunghi  e indicibili  tormenti,  tra  i quali  consununò  glorio- 
samente la  vita.  A Tambasa  i carnefici,  dopo  aver  applicalo  a due 
fratelli  una  quantità  di  lamine  roventi  e laceratili  con  uncini  di  ferro, 
stancati  finalmente  dalla  loro  pazienza  e non  veggendo  restar  in  essi 
vestigio  nessuno  de’  tormenti,  li  cacciaron  via,  lagnandosi  che  nes- 
suno si  convertisse  alla  religione  ariana. 

A Tipasa  nella  Mauritania cesariana (l’Algeria  d’oggidi)  avendogli 
ariani  ordinalo  un  vescovo  di  lor  sella,  lutti  gli  abitatiti,  lasciatala 
città,  tragittarono  in  Ispagua,  eccetto  un  piccini  numero  per  man- 
canza di  legni.  Furono  que’  pochi  dal  falso  vescovo  tentati  or  con 
carezze  or  con  minacce  a prevaricare;  ma  inutilmente,  che  anzi  rac- 
coltisi insieme  in  una  casa,  vi  celebravano  pubblicamente  i santi  mi- 
steri. Giunta  tal  cosa  a notizia  del  re,  venne  in  tanl'  ira  che  colli- 
mando fosse  a tutti  sulla  pubblica  piazza  e al  cospetto  di  tutta  la  pro- 
vincia strappala  la  lingua  e recisa  la  mano  destra.  Fu  il  barbaro 
cenuo  eseguito,  ma  tutta  quella  moltitudine  prosegui  cionullameno 
a favellar  come  prima.  E chi  ne  dubitasse,  dice  Vittore  vitense,  te- 
stimonio oculare  del  miracolo,  vada  a Costantinopoli,  e vi  troverà  un 
di  essi,  il  suddiacono  Reparato,  il  quale  parla  speditamente  e senza 
verun  intoppo,  ond'è  per  questo  motivo  iu  particolar  venerazione 
presso  l’imperatore  Zenone  e la  moglie  di  lui  ’ . Enea  di  Gaza,  filo- 
sofo platonico,  che  viveva  allora  a Costantinopoli,  in  un  suo  dia- 
logo scritto  prima  dell’anno  533  afferma  come  avesse  co’  proprj  oc- 
chi veduto  coloro  cui  era  stata  svelta  la  lingua  e uditoli  distintamente 
parlare,  nè  dando  fede  alle  proprie  orecchie,  avesse  fatta  loro  aprire 
la  bocca  e vistane  strappata  sin  dalle  radici  la  lingua,  stupefatto  che 
potesser  vivere  non  che  articolar  parole.  Procopio  anch’egli,  che 
scrivea  alcun  tempo  dopo,  narra  d'averne  veduti  alcuni  passeggiar 
per  Costantinopoli  parlando  perfettamente  senza  provar  molestia  ve- 
runa del  patito  supplizio;  e aggiugnc  che  due  di  loro,  per  esser  ca- 
duti in  peccato  con  prostitute,  aveano  smarrito  l’uso  della  parola,  il 
conte  Marcellino  nella  sua  Cronaca  e l’imperator  Giustiniano  in  una 
costituzione  data  per  l’Africa  attestano  del  pari  d’essere  stati  spet- 
tatori di  quel  prodigio  *. 

' Vici,  vii.,  Ilb.  V.  — * Ea  gai.,  Prccop.,  Marceli.  Cora. 
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Nè  furon  punto  meglio  trattali  (la  Unerico  i Vandali  cattolici,  senza 
riguardo  veruno  all’intercessione  d'Urauio  ambasciador  di  Zenoue  : 
che  anzi,  a fin  di  mostrare  Io  sprezzo  in  che  tenea  e l'imperatore  e 
i suoi  Romani,  fece  distribuir  carnefici  più  spessi  ei  più  crudeli  per 
le  strade  e piazze  di  Cartagine  donde  passar  doveva  l'ambasciatore 
per  irsene  alla  corte.  E durarono  lunga  pezza  dappoi  in  quella  città 
i segni  delle  crudeltà  commesse  nella  persecuzione;  perocché  ve- 
deansi  quali  senza  mani  o senza  piedi,  quali  privi  degli  ocelli,  del 
naso  o delle  orecchie,  altri  colle  spalle  abbassale  ovver  sorgenti  al 
di  sopra  del  capo,  perché  sospesi  all'alto  delle  case  avean,  balzali  qua 
e là,  servito  di  trastullo  ai  barbari,  e talora,  spezzatasi  la  corda,  ri- 
manean  loro  fracassale  la  testa  o le  gauibe.  Vittore  fa  menzione  par- 
ticolarmente d’una  coraggiosa  femina  chiamata  Dagiia,  moglie  d’un  uf- 
fiziale  di  palazzo,  la  quale,  di  nobile  lignaggio  e delicata  com’era  della 
persona,  avea  già  più  volle,  nella  persecuzione  di  Genserico,  confes- 
sato Gesù  Cristo.  Questa,  dopo  frustala  e vergheggiata  a tale  da  ren- 
der quasi  lo  spirito,  venne  relegala  in  uu  arido  deserto,  dove  rice- 
vere non  poteva  nessun  conforto.  Pur  ella  abbandonò  con  estremo 
giubilo  la  casa,  il  marito  e i figliuoli:  anzi,  essendole  fatta  facoltà  di 
tramutarsi  iu  meno  orrido  e solitario  luogo,  domandò  di  rimaner- 
sene ov’era. 

Sant’Eugenio  di  Cartagine,  veggendosi  condotto  in  esilio  senza  gli 
fosse  dato  tempo  di  parlare  al  suo  gregge,  scrivevagli  una  lettera  nella 
quale  li  scongiura  per  la  maestà  di  Dio  e i'avvenimcnto  di  Gesù  Cri- 
sto a star  saldo  nella  fede  della  Trinità  e d’un  solo  battesimo,  non 
tolerando  d’esser  ribattezzati.  Protesta  com’egli  non  avrà  colpa  del 
sangue  di  coloro  clic  sarau  fatti  perire,  e che  questa  sua  lettera  sarà 
ietta  contro  i persecutori  al  tribunale  di  Cristo.  Raccommauda  loro  la 
preghiera,  il  digiuno,  la  limosina  e di  non  paventar  coloro  che  al 
corpo  soltanto  ponilo  dar  morte.  Questa  lettera,  conservataci  da  Gre- 
gorio turonense,  è la  sola  che  ci  rimanga  di  sant’Eugenio  *.  Aveva 
egli,  oltre  una  professici]  di  fede,  scritto  alcuni  colloquj  tenuti  coi 
vescovi  ariani  e delle  suppliche  in  forma  d'apologia  per  ottener  da 
Unerico  la  pace  della  Chiesa:  ma  nessuna  di  queste  opere  pervenne 
sino  a noi.  Era  con  esso  lui  Viudemiale  vescovo  di  Capsa  nella  Bi- 
zacena  e Longino  di  Painara  nella  Mauritania  cesariana.  Abbiamo  il 
catalogo  de’  vescovi  di  tutte  le  provincic  d’ Africa  intervenuti  alla 
conferenza  e poscia  cacciati  in  esilio,  cioè:  cinquantaqualtro  della 
provincia  proconsolare,  cenloventicinque  della  Numidia,  cenlosetle 

1 Grog,  tur.,  Ifl>.  Il,  duuì.  3. 
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della  Bizacena,  centoventi  della  Mauritania  eesariana,  quarantaquat- 
tro di  quella  di  Sitili,  cinque  di  Tripoli,  otto  della  Sardegna  e delle 
isole  vicine;  che  sommano  a qualtrocentoscssanlasei , de'  quali  ne 
morirono  da  ottantotto.  Ce  n’ebbe  poscia  quarantasei  rilegati  in  Cor- 
sica, trecentodue  in  altri  luoghi,  e ventollo  che  si  salvarono  colla 
fuga.  Parecchi  furon  mandati  esuli  non  lungi  dal  lor  paese;  malizioso 
ritrovamento  del  tiranno  a fin  di  tentarli  con  più  violenza  a ri- 
nunziare alla  fede 

Mentre  il  vescovo  Eugenio  era  in  esilio,  anco  tutto  il  clero  car- 
taginese , che  componevasi  d’  oltre  cinquecento  persone , fu  sban- 
deggiato, dopo  tormentato  con  la  fame  ed  ogni  maniera  di  supplizj. 
Soprastava  alla  crudele  esecuzione  un  certo  Elpidiforo  apostata,  il 
quale  avea  ricevuto  il  battesimo  nella  chiesa  di  Fausto  ed  era  stato 
dal  venerabil  diacono  Muritta  levato  dal  sacro  fonte.  Quando  toccò 
a Muritta,  che  era  il  secondo  nell’ordine  de’ ministri,  a prepararsi  al 
supplizio,  egli,  che  aveva  nascosamente  portati  seco  i bianchi  pan- 
nilini ne' quali  accolto  aveva  Elpidiforo  all’atto  di  uscire  dal  sa- 
cro fonte,  prima  d’essere  steso  su  l’eculeo,  li  spiegò  di  tutti  in  vista 
e stese  e scosse;  e rivoltosi  a lui,  Questi  son  quelli,  gli  disse,  o 
Elpidiforo,  che  ti  accuseranno  allorché  il  sovrano  giudice  si  farà 
vedere  nella  sua  maestà.  Saranno  da  me  serbati  con  diligenza  in 
testimonio  della  tua  perdizione  e serviranno  a sommergerli  in  uu 
abisso  di  solfo.  Questi,  o infelice,  ti  cinsero  quando  surgesli  im- 
macolato dal  fonte.  Questi,  o miserabile,  li  faranno  la  più  aspra 
guerra  quando  sarai  per  ardere  nelle  fiamme;  perchè  ti  vestisti 
della  maledizione  come  di  un  vestimento,  c lacerasti  la  stola  del 
vero  battesimo  e della  fede.  Queste  e molte  altre  cose  di  simil  peso 
furono  dal  venerabil  vecchio  pronunziate  con  tale  spirilo  che 
commosse  alle  lacrime  tutta  la  città;  ed  Elpidiforo.  prima  del  fuoco 
eterno,  tormentato  in  udirle  dal  fuoco  delia  coscienza , non  osò  ri- 
spondere a quei  giusti  rimproveri  una  sola  parola.  Un  altro  apo- 
stata, di  nome  Teucario,  già  lettore  e maestro  ai  fanciulli  di  cauto, 
suggerì  se  ne  facesser  venire  dodici  che  sapea  avere  miglior  voce. 
Allorché  si  mandò  per  condurli  via,  non  ci  fu  modo  di  far  ch’e’ 
lasciassero  i santi  confessori  e slavan  loro  stretti  a’  ginocchi  pian- 
gendo; ma  i carnefici  col  ferro  nudo  alla  mano  ne  li  strappa- 
rono e li  condussero  a Cartagine.  E prima  teulossi  di  guadagnarli 
con  le  carezze,  poscia  venner  tormentati  a più  riprese  e percossi 
crudelmente  con  randelli  : ma  stettero  immobili  nella  fede.  Dopo 
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cessata  la  persecuzione,  erano  in  Cartagine  venerali  quai  dodici  apo- 
stoli Ed  erano  ancora  in  vita  al  tempo  che  scrivea  Vittore,  dimo- 
rando in  una  stessa  casa,  mangiando  alla  medesima  mensa  e can- 
tando insieme  le  lodi  del  Signore. 

I vescovi,  i preti  e i chierici  ariani  davansi  generalmente  a veder 
più  feroci  nel  perseguitarci  cattolici  che  non  fossero  lo  stesso  re  Unerico 
e il  rimanente  de’  Vandali.  Ma  sopra  tutti  segnalava  la  sua  crudeltà 
quell’Antonio , il  quale,  a guisa  di  bestia  insaziabile  e sitibonda  del 
sangue  de'  cattolici  e come  un  leone  che  rogge,  andava  in  giro  per 
ogni  luogo,  accompagnato  da’  suoi  chierici  tutti  armati  di  spade  per 
farne  scempio.  Questo  fu  adunque  il  motivo  per  cui  l’empio  re  Une- 
rico volle  che  in  quelle  parli  dell’eremo  fosse  relegato  il  santo  ve- 
scovo Eugenio.  Avendolo  Antonio  ricevuto  in  consegna,  lo  tenne  in 
così  stretta  cattività  che  non  permetteva  ad  alcuno  di  visitarlo  : e 
inoltre  avea  la  mira  a toglierlo  dal  inondo,  sì  col  tendergli  diverse 
sorte  d’insidie  e sì  col  fargli  soffrire  diverse  pene  e supplizj.  Tanto 
era  lontano  il  santo  vescovo  dal  dolersene  che  anzi  con  altre  volon- 
tarie austerità  vieppiù  affliggeva  il  suo  corpo;  perchè,  oltre  il  pian- 
gere del  continuo  i mali  della  presente  persecuzione,  portava  su  le 
sue  membra  senili  un  aspro  cilizio  e dormiva  su  la  nuda  terra  c il 
sacco  in  cui  si  avvolgeva  ciascuna  notte  irrigava  con  rivi  di  la- 
crime. Perciò  ne  venne  a contrarre  una  grave  paralisia.  Questa  nuova 
grandemente  rallegrò  il  vescovo  ariano.  Corse  pertanto  alla  stanza 
del  santo  vecchio;  e trovatolo  che  per  la  forza  del  male  a pena 
potea  balbettar  parole,  pensò  al  modo  d’ inasprirgli  l’infermità  e 
di  accelerargli  la  morte.  Per  tal  effetto  ordinò  che  fosse  cercalo  del 
più  irritante  e gagliardo  aceto,  e per  forza  glicl  fece  infondere  nelle 
fauci.  Questa  bevanda  gii  aggravò  il  male:  ma  dipoi  la  bontà  divina 
si  compiacque  di  restituirgli  la  sanità. 

Questo  medesimo  Antonio  veggendo  che  non  potea  costringere 
un  santo  vescovo  per  nome  Habet-deum  a farsi  ariano,  ordinò  gli 
fossero  avvinti  con  grosse  funi  i piedi  e le  mani,  e serrata  la  bocca 
affinchè  non  potesse  gridare,  poi  versogli  dell’acqua  sulla  persona; 
e pretendendo  con  quest’atto  averlo  ribattezzato,  fattolo  slegare,  gli 
disse  in  aria  di  trionfo:  Eccoti  ora,  fratello  inio,  cristiano  come  noi; 
e così  ti  sarà  mestieri  in  avvenire  sottoporti  ai  voleri  del  re.  Al  che 
il  sauto,  Quella , disse,  è colpevole  azione  a cui  presti  il  consenti- 
mento suo  la  volontà.  Ma  io , tenace  della  mia  fede,  allor  pure  che 
mi  tenesti  legato  e colle  labbra  a forza  chiuse,  io  faceva  in  mio  cuore 
questa  protesta,  dagli  angeli  sottoscritta  e a Dio  presentata.  E non 
Tom.  Vili.  27 
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pago  di  questa  protesta,  andatosene  il  santo  a Cartagine,  presentò  ad 
Unerico  una  supplica  nella  quale  con  gagliarde  parole  lamentava  i 
vili  modi  ed  indegni  onde  traltavansi  i vescovi  sbandeggiati,  a cui, 
dopo  rapiti  e averi  e chiese  e patria  e tetto , negavasi  perfino  di 
viversene  in  pace.  Vittore,  che  riferisce  il  sunto  di  quella  supplica , 
narra  avere  il  re  data  al  santo  la  seguente  risposta:  Vanne  a’ nostri 
vescovi  e fa  quanto  da  loro  li  sarà  detto;  perocché  hauno  su  que- 
sto particolare  ogni  podestà. 

Cotesti  vescovi,  secondali  in  ciò  dai  Vandali,  ribattezzavano  tulli 
coloro  che  loro  veniva  fatto  d'arrestare  sulle  strade  maestre.  Anzi 
spesse  fiate  n’andavano  eglino  stessi,  con  gente  armala,  per  la  città 
e le  borgate,  e,  sfondate  le  porte,  entravan  nelle  case  con  vasi  d'ac- 
qua che  versavano  sulle  persone  addormentate  nel  proprio  letto , 
gridando  poscia  d’averle  falle  cristiane.  1 più  istruiti  non  se  ne  du- 
van  pena  di  sorta,  ma  gl’ignoranti,  credendosi  da  quell’acque  sa- 
crileghe veramente  contaminali,  solean  tosto  aspergersi  di  cenere  il 
corpo,  vestir  cilizio  o bruttarsi  di  fango,  stracciare  i paunilini  ond’e- 
rano  stati  coperti  e gettarli  tra  le  immondezze.  Cirila,  il  preteso 
patriarca  degli  ariani,  fallo  rapire  in  Cartagine  il  figliuolo  d’uu  nubi! 
uomo , settenne  appena,  e chiusagli  la  bocca,  l’ immerse  nel  fonte  : 
quel  fanciullo,  nell'alto  che  il  rapivano,  gridava  d’esser  cristiano,  e 
la  madre  sua  tenevagli  dietro,  colle  trecce  sparse,  per  tutta  la  città. 
La  stessa  violenza  usò  co’  figliuoli  d’uu  medico,  Liberato  di  nome , 
già  condannato  al  bando  con  tutta  la  famiglia.  Volendo  gli  ariani 
separar  que’ fanciulli , Liberato  moslravasene  addoloralo  più  che 
mai  ; ma  la  moglie  sua  ne  cessò  il  piaulo  dicendo  confessi  erano 
devoti  a Gesù  Cristo.  Alcun  tempo  dopo,  esseudo  essa  stata  divisa 
dal  proprio  marito,  le  fu  riferito  come  questi  avesse  obbedito  ai  co- 
mandi del  re.  Chiese  ella  di  v ederlo  e,  trovatolo  in  catene  al  tribu- 
nale del  re,  gli  rinfacciò  altamente  la  sua  apostasia.  E il  marito,  co- 
nosciuto l’inganno  in  che  era  stata  tratta,  l’assicurò  che,  per  grazia 
di  Gesù  Cristo,  era  pur  sempre  cattolico  uè  mai  altro  sarebbe  da 
quello  che  era. 

Intervenne  a quel  tempo  per  tutta  Africa  una  straordinaria  sic- 
cità, che  produsse  in  prima  la  carestia,  quindi  la  pestilenza.  E fu  si 
orribile  quella  calamità  che  venne  per  essa  interrotto  ogni  com- 
mercio , e perfino  1 più  stretti  v inculi  di  famiglia  si  allentarono , 
andando  ciascuno  ove  potea  in  traccia  di  che  acquetare  la  fame, 
ludi  a poco  le  montagne , le  colline , le  strade  maestre , le  piazze 
delle  città  si  videro  seminate  di  cadaveri;  e luoghi  popolatissimi 
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rimasero  altrettanti  deserti.  Quel  flagello  s’aggravò  particolarmente 
sopra  i Vandali,  avvezzi  agli  agi  e all’abbondanza,  e sopra  coloro 
eh’  erano  stati  da  essi  sedotti.  Erasi  a questi  promesso , in  premio 
dello  avere  apostatato,  che  non  patirebber  difetto  di  nulla.  Non  tro- 
vando perciò  di  che  campare  la  vita  nelle  provincie,  s’avviarono 
quegl’infelici  in  folla  a Cartagine:  se  non  che  Unerico  , veggendo 
come  cadesser  morti  l’un  sull'altro  per  le  vie,  ordinò  fosscr  cacciati, 
perchè  la  città  non  avesse  a convertirsi  in  un  sepolcro;  onde  se 
n’  andarono  a finir  la  vita  fuori  di  essa , non  bastando  più  lor  le 
forze  di  tornarsene  al  proprio  paese.  Unerico  terminò  anch’  egli  la 
vita  nel  484,  di  tal  morbo  che  gli  si  pulrefacean  le  carni  e cadeano, 
corrose  da  vermi,  a brano  a brano.  Avea  egli  tenuto  il  regno  sette 
anni  c dieci  mesi,  e gli  succedette  non  già  il  figliuolo  Ilderico , per 
cui  avea  trucidato  parte  della  sua  famiglia,  bensi  Guntamoudo , fi- 
gliuolo di  Genlone  suo  fratello,  a cui  per  privilegio  d'età  ricadeva 

10  scettro. 

Innanzi  dar  fine  al  racconto  di  questa  persecuzione,  della  quale 
era  stato  testimonio  oculare,  il  più  volte  citato  Vittore,  vescovo  di 
Vita , indirizza  una  commovente  preghiera  ai  santi  patriarchi  dalla 
cui  stirpe  discendeva  la  Chiesa  che  pativa  allora  quaggiù;  ai  santi 
profeti  che  avean  da  pezza  annunziate  le  persecuzioni  onde  sarebbe 
fatta  segno;  ai  santi  apostoli  che,  per  fondarla,  avean  percorso  la 
terra  tutta;  a san  Pietro,  dal  Signore  costituito  a vegliare  su  d’essa; 
a san  Paolo,  che  avea  bandito  l’Evangelio  da  Gerusalemme  insinoal- 
rilliria;  a sanl’Andrea  che  con  tanto  vigore  e coraggio  avea  combat- 
tuto a prò  della  fede.  Li  stringe  perchè  presentino  a Dio  le  orazioni 
e i gemili  dell’Africa  e si  facciano  potenti  intercessori  per  essa  in  uno 
coi  santi  tutti,  si  che  consegua  ella  pur  una  volta  la  sospirata  libera- 
zione. Ben  sappiamo,  cosi  prosegue,  che  non  siam  meritevoli  che  inter- 
cediate per  noi,  perchè  i mali  che  soffriamo  non  ci  sono  sopravenuti 
come  ai  santi  per  prova  della  nostra  virtù,  ma  come  gastighi  dovuti  ai 
nostri  peccali.  Nondimeno  pregale  anche  per  i cattivi  figliuoli,  come 
Cristo  pregò  per  li  Giudei  suoi  nemici.  Le  calamità  che  finora  abbiamo 
sofferte,  e che  pur  troppo  meritavamo,  cessino  ornai,  o ci  s’implori 

11  perdono , e dica  Iddio  all’  angelo  percussore  : Basta , ritieni  la 
mano  e riponi  nel  fodero  la  tua  spada.  Chi  ignora  esserci  noi  pro- 
curati colle  nostre  scelleraggini  questi  obbrobrj  ? Ma  prostrati  colla 
faccia  per  terra  vi  preghiamo  di  non  disprezzare  i vostri  miserabili 
peccatori,  per  amor  di  colui  che  alla  sommità  dell’apostolato  vi  pro- 
mosse dalla  dispregevole  condizione  di  umili  pescatori  *. 

' Vict.  vii.,  lib.  v. 


Digitized  by  Google 


424  LIBRO  QUARANTESIMOSECONDO  [480-496] 

Scrisse  Vittore  la  sua  storia  l’anno  487  o l’appresso,  nè  è il  solo 
vescovo  d’ Africa  che,  durante  la  persecuzion  vandalica,  s’acqui- 
slasse  grido  colla  penna.  Essendosi  Genserico  provalo  indarno  a per- 
vertire quattro  Spaguuoli  cattolici  che  teneva  alla  sua  corte,  li  pro- 
scrisse e cacciò  in  esilio;  e'  pare  anzi  che  a questi  mali  trattamenti 
aggiugnesse  varj  supplizj  ed  anco  sentenza  di  morte.  Antonino  ve- 
scovo di  Girla , temendo  non  si  dcsser  vinti , scrisse  ad  Arcadio , 
ch’era  il  primo  di  que’  confessori,  una  lettera  tutta  carità  ed  energia, 
che  ancora  ci  resta , aflin  di  confortarlo  in  quella  carriera  in  cui 
dovea  servire  agli  al»  ri  d’esempio. 

Cereale,  vescovo  di  Castola  nella  Mauritania  cesariana,  sendo  ve- 
nuto a Cartagine  qualche  tempo  dopo  l’arsione  di  alcune  città  nelle 
vicinanze  della  sua  diocesi,  il  re  volle  intendere  da  lui  se  vero  fosse 
quello  che  si  diceva  di  tali  inccndj.  Or,  mentre  Cereale  gliene  nar- 
rava l’istoria,  entrò  un  certo  Massimino,  ch’era  un  de’ vescovi  degli 
ariani,  e gli  disse:  Ecco  quel  che  fanno  i vostri  peccati  e come  for- 
zano Dio  ad  abbandonarvi.  Non  sareste , rispose  Cereale,  piuttosto 
voi  gli  abbandonati  da  Dio?  voi,  dico,  che  sotto  il  nomedi  cristiani, 
uccidete  le  anime  e non  seguile  la  vera  fede.  Di  ciò  piccalo  il  ve- 
scovo ariano,  lo  sfidò  di  produrre  due  o tre  passaggi  della  Scrittura 
su  diversi  articoli  della  cristiana  credenza:  e ne  notò  fino  a venti, 
ne’quali  son  contenute  le  principali  difficoltà  che  gli  ariani  erano  soliti 
proporre  conira  il  misterio  dell'angustissima  Trinità.  Cereale  accettò 
la  disfida  e s'impegnò  a produrgli  su  ciascun  degli  articoli  da  lui 
propostigli  non  due  o tre  solamente,  ma  un  multo  maggior  numero 
di  leslimonj  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento;  e ne  formò  un  libro 
che  tuttavia  si  conserva  e che  non  è quasi  altro  che  una  tessitura  di 
sacri  lesti,  onde  l’autore  tira  di  tanto  in  tanto  delle  conseguenze  in 
favore  della  dottrina  cattolica  contro  la  perfidia  ariana,  essendosi  di- 
spensalo dal  confonder  l'avversario  con  lunghi  ragionamenti,  perchè 
di  ciò  Massiinino  par  che  lo  avesse  richiesto.  Cereale  pretese  che  que- 
sti fosse  tenuto  rispondere  alle  sue  prove.  E poiché  vide  che  lardava 
di  giorno  in  giorno,  se  ne  lamentò  con  un  umico  continuile,  il  quale 
ne  parlò  a Massimino,  da  cui  non  ebbe  alcuna  risposta  : onde  disse  a 
Cereale  che  polea  tornarsene  alla  sua  chiesa,  perchè  Massimino  non 
voleva  rispondere,  e non  per  altra  ragione  se  non  perchè  nou  po- 
teva; e soggiunse:  Iddio  sarà  il  giudice  della  vostra  differenza  '. 

Un  altro  Vittore,  vescovo  di  Carlenua,  pur  nella  Mauritania  ce- 
sariaua,  è autore  d una  grand’opera  contro  gli  ariani,  la  quale  fe  pre- 

* Bil/l.  jmtrum,  toni.  Vili. 
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scolare  a Genserico;  inoltre  d'un  libro  Sulla  penitenza  e d’uri  al- 
tro Della  consolazione.  Anche  Asclepio,  vescovo  nel  territorio  di 
Bagai  in  Numidia,  scrisse  a confutare  gli  ariani  c i donatisti.  Yoco- 
nio,  vescovo  del  Castelletto  nella  Mauritania,  dello  un’eccellente  li- 
bro sui  sacramenti  ed  un  trattato  contro  gli  Ebrei,  gli  ariani  e gli 
altri  eretici.  Di  tutte  queste  opere,  additateci  da  Gennadio  di  Marsi- 
glia. non  fu  invino  ad  ora  trovata  nessuna. 

Tra  tulli  i vescovi  africani  quel  che  primeggiò  per  copia  e per  va- 
lore di  scritti  contro  I*  eresia  in  quegli  scabrosi  tempi  fu  Vigilio  di 
Tapso,  della  provincia  bizaeena,  un  de’  vescovi  intervenuti  alla  con- 
ferenza di  Cartagine  e posto  insiem  cogli  altri  al  bando  sotto  Unerico. 
Adotta  egli,  di  solito,  ne’suoi  scritti  il  dialogo,  siccome  la  forma  più 
popolare;  suo  interlocutor  cattolico  è saul'Agostiuo  e sant’Atanasio, 
il  che.  fu  cagione  che  per  lungo  tempo  quegli  scritti  fossero  attri- 
buiti a'  cotesti  due  padri.  Ma  non  ci  è prova  che  Vigilio  non  ci 
mettesse  insili  da  principio  il  suo  nome,  giacché  fu  questo  trovato 
in  fronte  ad  antichi  manoscritti.  Oltreché,  nella  prefazione  del  prin- 
cipal  mio  dialogo,  s’esprime  egli  in  questa  sentenza:  Da  poi  che  fui 
andato  lunga  pezza  cercando  e in  mia  mente  e nelle  Scritture  di 
qual  guisa  confutare  con  brevità  le  innumerevoli  questioni  dagli 
eretici  messe  in  campo  e sparse  in  molti  e diffusi  trattati,  più  util 
cosa  e più  commoda  mi  parve , per  non  istancar  il  lettore  con  ri- 
petizioni senza  line,  il  far  che  ciascuno  eresiarca  pigliasse  a soste- 
nere la  propria  dottrina  come  se  fossero  in  presenza  gli  uni  degli 
altri.  E acciocché  la  discussione  meglio  fosse  determinata,  ho  fìnto 
vi  assistesse,  sotto  il  nome  di  Probo,  un  arbitro  con  autorità  di  giu- 
dice. Ho  impertanto  introdotto  a favellare  Sabellio,  Felino,  Ario , e, 
dalla  parte  nostra,  Atanasio,  a lìn  chela  verità  posta  in  chiaro  dai 
conflitto  de’  disputanti,  venisse  a notizia  di  tutti,  e la  varietà  degli 
interlocutori  e delle  risposte  aulii  ellisse  in  chi  legge  la  noja  *.  Ol- 
treciò, in  un'opera  dji  lui  posteriormente  dettata  contro  Eoliche  di- 
chiara di  bel  nuovo  d’avere  scritti,  sotto  il  nome  d’Atanasio,  contro 
Sabellio,  Felino  ed  Ario  alcuni  libri  in  cui  é pure  introdotto  un  ar- 
bitro. All’ultimo,  nel  dialogo  contro  i tre  eresiarchi,  afferma  d'aver 
fatto  altresì  un  libro  contro  Marivado,  diacono  ariano,  e un  altro  pure 
contro  l’ariano  Palladio.  Uno  scrittore  che,  malgrado  la  tirannia  de’ 
Vandali,  si  dà  cosi  svelatamente  a conoscere  non  può,  senza  ingiu- 
stizia, esser  imputato  d’ artifizio  o di  frode.  Ammirasi  nello  stile  di 
Vigilio  certa  gravità  congiunta  a semplicità , chiarezza  c natura- 

* Bibl.  polrum,  ioni.  Vili,  pag.  ras,  eilii.  di  Lione,  io*7. 
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tazza:  pura  è la  dottrina  sua,  eia  stabilisce  con  saldi  raziocinj  e con 
autorità  irrepugnabili,  tratte  con  criterio  dalla  Scrittura  e dagli  an- 
tichi padri  della  Chiesa;  combatte  vigorosamente  gli  eretici  e ne 
risolve  con  assai  facil  modo  e con  sagacia  spesso  maravigliosa  le 
obiezioni.  Degnissime  d’ esser  lette  sono  le  opere  sue,  segnata- 
mente il  suo  dialogo  contro  Ario,  Sabeilio,  Fotino,  e i suoi  cinque 
libri  contro  Euliehe.  Nella  prima  di  queste  opere  confuta  Sabeilio 
con  Fotino,  questo  con  Ario,  ed  Ario  con  Atanasio;  il  quale  pone  in 
sodo,  contro  tutti  i solismi  dell’avversario  suo,  la  divinità  del  Fi- 
gliuolo e quella  dello  Spirito  Santo,  conciossiachè  dagli  ariani  si  ne- 
gasse il  secondo  articolo  più  ancora  che  il  primo. 

A por  mano  all’opera  contro  d'Euliche  venne  Vigilio  indotto  dal 
vedere  le  discordie  e le  incertezze  che  la  dottrina  di  questo  eresiarca 
avea  fatte  sorgere  tra  i fedeli  d’Oriente;  perche  a chi  impugnava 
Nestorio  da  vasi  taccia  d'eutichiano,  e nestoriano  parea  chi  pigliava 
a combattere  Eutiche.  Non  era  già  questa  una  novità.  « Quand’  io 
dimostro  a Sabeilio  essere  il  Padre , il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo 
tre  persone  realmente  distinte,  Ario  vuol  senz’altro  inferirne  ch’el- 
leno son  anche  di  tre  nature  diverse.  E allorché,  col  Vangelo  alla 
mano,  provo  a Manetc  esser  Gesù  Cristo  non  pur  Dio,  ma  ancora 
in  realtà  uomo,  Fotino  ne  deduce  immediatamente  ch’egli  è uomo 
soltanto.  E lo  stesso  ne  avviene  con  Nestorio  ed  Euliehe. 

« Perocché  noi  diciamo  essere  in  Gesù  Cristo  due  nature,  gii  eu- 
tichiani  ne  accusano  che  ammeltiam,  coll’empio  Nestorio,  due  Cri- 
sti. l'uno  Dio,  uom  l’altro.  .Ma  l’accusa  non  ha  fondamento  di  sorta. 
Noi  confessiamo  esserci  un  Dio  solo,  e quel  medesimo  che  è Figliuolo 
di  Dio  esser  anco  figliuolo  dell'  uomo.  Noi  non  ammettiamo  altri- 
menti due  Figliuoli.  Noi  crediamo  che  il  Verbo  si  é incarnato  nei 
seno  della  Vergine , senza  che  la  natura  del  Verbo  sia  stata  con- 
vertila in  carne;  diciam  medesimamente  la  natura  della  carne  es- 
ser di  tal  modo  passala  nella  persona  del  Verbo,  mercè  la  sua  unione 
con  colui  che  se  n’è  rivestito,  da  non  essersi  ella  consumata  nel 
Verbo.  Rimangono  le  due  nature,  quella  del  Verbo  c quella  della 
carne , e di  tutte  due , ancor  di  presente  sussistenti,  un  sol  Cri- 
sto e una  sola  persona  è costituita.  » Sposta  in  cosi  chiari  ter- 
mini la  fede  cattolica,  passa  Vigilio  a combattere  con  diversi  ra- 
gionamenti l’eresia  d’Euliche.  Se  in  Gesù  Cristo  non  ci  ha  più  che 
una  sola  natura  , gli  è forza  che  I'  una  delle  due  eh*  egli  ebbe  al 
principio  sia  stata  distrutta.  Qual  sarà  essa?  Se  l’umana,  egli  non  è 
dunque  più  uomo;  se  la  la  divina,  non  é più  Dio:  sentenze  amen- 
due  egualmente  opposte  al  buon  giudizio  ed  a’  Libri  Divini. 
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Conciossiachè  non  pochi  temcano  dir  due  nature,  per  paura  di  am- 
metter due  Cristi,  Vigilio  chiarisce,  per  via  d’esempi,  la  vanità  di  co- 
tal  loro  paura.  Siccome  in  Dio,  dic’egli,  la  Trinità  reale  delle  persone 
non  distrugge  punto  l’unità  di  natura,  cosi  nel  Cristo  dalla  dualità 
delle  nature  non  viene  tolta  l’unità  di  persona.  L’iiomo  ha  cinque 
sensi,  ciascun  de' quali  ha  suo  ufficio,  che  non  è quello  degli  altri;  e 
nondimanco  è lo  stesso  uomo  che  vede  con  gli  occhi . ode  con  gli 
orecchi , fiuta  colie  nari , assapora  colla  lingua , palpa  colle  mani. 
Mangiare  e bere  sono  azioni  proprie  del  corpo;  sapere,  dimenticare 
azioni  che  all’anima  perlengono:  nessuno  tuttavia  dira  mai  l’uomo, 
di  proprietà  cotanto  diverse  fornito,  esser  due  persone. 

Principal  fonte  delle  eresie  si  è la  falsa  interpretazione  della  di- 
vina parola,  volgendola  ciascuno  a suo  senno.  Una  cagione  più  sor- 
prendente è il  temer  eccessivamente  un  erróre,  facendo  ciò  soventi 
volte  si  cada  nell’errore  opposto.  E,  cosa  non  men  piaraviglinsa,  i 
differenti  errori,  facendosi  guerra  l’un  l'altro,  servono  tulli  a giusti- 
ficare la  dottrina  cattolica.  L’eresia  di  Sabellio  condanna  quella  di 
Ario;  quella  di  Ario  esclude  l’eresia  di  Sabellio;  Sabellio  va  per  si 
fatta  guisa  convinto  avere  il  Padre , il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo 
una  stessa  natura  che  ne  inferisce  essere  una  slessa  persona;  Ario 
talmente  convinto  esser  tre  |>ersone  realmente  distinte  che  ne  de- 
duce esser  tre  differenti  nature.  Il  Cristo  risolve  la  quislione  allor- 
ché dice  : Io  e il  Padre  siamo  una  stessa  cosa.  Colle  parole  io  e 
il  Padre  distingue  ciò  che  Sabellio  malamente  ha  confuso,  e con 
l’allre  siamo  una  stessa  cosa  unisce  ciò  che  Ario  ha  malamente  se- 
paralo I termini  una  stessa  cosa  additano  l’unità  di  natura,  la  voce 
siamo  la  dislinzion  delle  persone.  Parimente,  se  riguardisi  a’ mira- 
coli operali  dal  Cristo,  non  vuol  Manete  ch’egli  sia  uomo;  e Fotino, 
considerando  la  sua  corporea  natura,  non  vuol  che  sia  Dio.  L’  uno 
vede  soltanto  la  sua  potenza,  l’altro  le  sue  debolezze  soltanto.  L’uno 
dice:  Egli  è Dio;  e l’altro:  È uomo.  Egli  é si  evidentemente  Dio  dm 
Manete  non  vuol  sia  uomo;  ed  è sì  evidentemente  uomo  che  Fo- 
tino non  vuole  altrimenti  sia  Dio.  Combattendosi  per  tal  maniera 
l’un  l'altro,  fan  ragione  alla  Chiesa,  che  Dio  lo  confessa  tull’insieine 
ed  uomo. 

Tanto  s tia  a dire  di  Nestorio  e d’Euliche.  Il  primo,  veggendo  in 
Gesù  Cristo  due  nature,  crede  vi  siano  due  persone,  due  Cristi,  l’uno 
passibile,  impassibile  l’altro;  il  secondo  vergendovi  una  sola  per- 
sona, avvisa  non  esservi  ehe  una  sola  natura,  negando  la  natura 
umana  e reputando  soggetta  a patire  la  divinità.  Egli  é si  aperto 
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essere  in  Gesù  Crislo  una  sola  persona  che  Etiliche  crede  esserci 
una  sola  natura;  ed  è cosa  tanto  tnanifcsla  essere  in  Gesù  Crislo 
due  nature  clie  Nestori»  crede  ci  sieno  due  persone.  Il  vero  si  è 
che  avvi  un  sol  Cristo,  Dio  insieiueuiente  ed  uomo,  avente  nelle  pa- 
role c nelle  azioni  sue  ciò  che  alla  natura  umana  e ciò  che  alla  di- 
vina s’avviene,  comeche  il  tutto  appartenga  alla  sua  persona , la 
quale  è una.  Non  della  stessa  natura,  uia  si  della  stessa  persona  e 
il  dirsi  eguale  al  Padre  e al  Padre  minore,  d’avere  un  principio  e 
non  averne.  Perciò  allorché  diciamo:  Iddio  ha  patito  cd  è morto, 
non  tema  Ncslorio , perocché  secondo  I’  unità  della  persona  il  di- 
ciamo. E (piando  diciamo  : Iddio  non  ha  patito  uè  è morto,  non  si 
sgomenti  Etiliche , dicendo  noi  eiò  secondo  la  proprietà  della  sua 
natura  divina.  Certa  cosa  è che  Gesù  Crislo  venne  crocifisso  il  ve- 
nerdì, che  in  quel  giorno  medesimo  discese  all’inferno,  fu  messo  nel 
sepolcro  c disse  al  ladrone:  Oggi  sarai  meco  in  paradiso.  Il  corpo 
suo  non  fu  in  quel  giorno  nel  cielo  né  nello  inferno,  ma  stolte  tre 
di  senza  vita  nel  sepolcro,  c in  que’  tre  dì  non  nel  sepolcro  ina  si 
nell’inferno  fu  l’anima  sua.  E nondimeno  diciamo  con  verità  il  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  essere  stalo  nel  sepolcro , eomecliè  quanto 
alla  sola  carne  vi  sia  stalo , non  essere  stato  abbandonato  nell’  in- 
ferno, ma  quanto  aU'auima  sola.  Egli  è il  medesimo  Crislo  clic,  seb- 
ben  sia  da  per  tutto,  pure  è in  diversi  luoghi  parlilo;  nel  sepolcro 
quanto  al  corpo,  quanto  all'  anima  nell'inferno.  Noi  diciamo  adun- 
que che  Dio  fu  posto  nel  sepolcro, ma  per  riguardo  alla  sola  carne; 
che  Dio  è disceso  nell’inferno,  ma  rispetto  all'anima  sola.  A quella 
guisa  che  dicesi  (l'un  uomo  che  ode  la  voce,  sebbene  non  l’oda  che 
per  le  orecchie , che  vede  la  luce,  quantunque  sol  per  gli  occhi  la 
vegga;  così  si  dice  di  Dio  ch’egli  ha  patito,  ma  nella  carne  sola,  c 
ch’egli  é impassibile,  ma  secondo  la  sola  divinità:  e la  cagione  si  e 
che  il  Cristo , il  quale  è ad  una  uomo  e Dio , ha  patito  in  (pianto 
uomo,  e in  quanto  Dio  è impassibile  rimasti.  In  una  parola.  Iddio  Ita 
patito  per  ragion  dell'unione  della  sua  persona  colla  natura  umana, 
e secondo  la  natura  divina  in  veruna  guisa  patire  non  può.  La  di- 
vinila ha  sofferto  le  ingiurie  della  passione,  ma  la  carne  sola  l'ebbe 
sentite. 

Attribuisce  Vigilio  a vana  paura  il  diverso  modo  onde  esprimonsi 
alcuni  cattolici,  che  pure  pensavano  al  modo  stesso,  i piu  di  loro 
non  s'arrischiarono  dir  due  nature  per  non  parer  dessero  nell’error 
di  Ncslorio,  che  ammetteva  due  persone;  il  perchè,  volendo  spie- 
gare lor  dottrina  su  questo  articolo,  facean  uso  di  circonlocuzioni , 
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non  osando  adoperar  la  parola  due  nature.  Altri,  che  pur  credevano 
essere  in  Gesù  Cristo  una  sola  persona  ed  esser  lui  veramenle  Dio 
ed  uomo,  non  volean  già  dire  il  Signore  aver  patito  ed  esser  morto, 
per  paura  di  passar  per  infelli  degli  errori  d’Apollinare  e d’Euti- 
cbe.  Il  peggio  si  è che,  per  cagione  di  cotale  paura , davausi  1'  un 
l’altro  dell'eretico.  Chi  non  s’ardiva  confessar  colle  labbra  una  sola 
persona,  coinechè  l’asserisse  nella  sua  professimi  di  fede,  passava 
per  eutichiauo  mentre  (ale  non  era;  e chi  in  un  solo  e medesimo  Cri- 
sto confessava  pubblicamente  due  nature  avea  nome  di  nesloriano 
quantunque  no  ’l  fosse.  E perchè  mai , domanda  loro  Vigilio , es- 
sendo d’accordo  quanto  alla  fede,  vi  fate  guerra  nelle  parole?  Per- 
che temete  dir  due  nature,  da  poi  che  l'Apostolo  ebbe  detto  due 
forme,  1’una  per  la  quale  Gesù  Cristo  è Dio,  l'altra  secondo  la  quale 
è uomo?  Due  nature  disse  sant’Atanasio;  consimili  modi  usarono  i 
padri  tutti  c greci  e Ialini , tra’  quali  segnatamente  i santi  Ilario , 
Eusebio,  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo.  A che  paventale  voi  tutta- 
via di  dire  che  Iddio  ha  patito,  quando  in  tutti  gli  scritti  apostolici 
un  cosi  fatto  linguaggio  si  scontra?  Deh  confessate  colla  bocca  quel 
che  credete  di  cuore,  a (in  che  la  divina  umanità  e l’umana  divinità 
vi  sieno  propizie  *? 

Dicevano  gli  eulichiani  non  solamente  esser  una  sola  natura  del 
Verbo  e della  carne,  ma  eziandio  avere  il  Verbo  recala  questa  carne 
dal  cielo  e non  già  presa  nel  sen  della  vergine  Maria.  Era  questo 
un  risuscitar  l’eresia  di  Valentiniano  c Marcione,  che  il  Verbo  cioè 
fosse  passato  pel  sen  della  Vergine  come  per  entro  un  canale,  senza 
nulla  pigliar  seco  di  nostra  natura.  A confutarli,  adduce  Vigilio  tra 
l’ altre  la  seguente  notevole  osservazione:  Confessavano  gli  euti- 
chiani  in  un  col  simbolo  niccuo  il  Figliuolo  di  Dio  non  venir  già  dal 
nulla,  ina  esser  della  medesima  natura  del  Padre,  dal  quale  era  ge- 
nerato. Vigilio  fu  lor  notare  che,  per  la  regola  stessa,  scudo  cotesto 
medesimo  Figliuolo  nato  dalla  Vergine,  esser  dee  della  stessa  natura 
di  lei.  Ove  no,  vi  troverete  dall’ariana  eresia  allacciati  con  questa 
insolubile  difficoltà:  Se  il  Figliuolo  di  Dio,  nato  da  madre  umana, 
niente  ha  preso  da  lei  che  alla  natura  umana  appartenga,  per  fermo, 
nato  dal  Padre,  non  ne  ha  nulla  ritratto  che  partecipar  possa  della 
natura  divina.  Ma  voi  affermate  il  Figliuolo,  nato  dalla  Vergine,  non 
avere  assunto  la  natura  corporea  della  madre  sua:  concedete  dun- 
que a me  pure  che  lo  stesso  Figliuolo,  nato  dal  Padre,  non  può  al- 
trimenti del  Padre  aver  la  natura.  Quest’osservazione  aggiustatissima 
» Lib.  il. 
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dà  segno  ch'era  Vigilio  di  non  commune  perspicacia  fornito.  Con 
essa  viene  stringendo  gli  eutichiani  a porsi  d’accordo  seco  stessi,  ab- 
bracciando la  verità  tutt’intera  *. 

D’un  istesso  acume  dà  egli  prova  nel  mostrar  che  fa  agli  eutichiani 
come,  in  ciò  che  avean  scritto  contro  la  lettera  di  san  Flaviano,  nè 
colle  Scritture  nè  co’  padri  nè  con  sè  medesimi  punto  s’  accordas- 
sero. Avete  detto,  cosi  egli,  tra  l’altre  cose , in  quel  vostro  scritto 
che  come  il  Figliuolo  è delia  stessa  sostanza  del  Padre  secondo  la 
divinità,  così  è della  stessa  sostanza  nostra  secondo  l’incarnazione. 
Mercè  tal  professione,  intesa  di  buona  fede,  due  nature  voi  confes- 
sale nel  Cristo;  perocché  se  egli,  secondo  la  divinità,  è d’una  me- 
desima sostanza  col  Padre,  ed  anco  d’una  medesima  natura  con  noi 
secondo  l’incarnazione,  sono  in  lui  certamente  due  nature.  Ma  se  io 
vi  esamino  ben  addentro,  se  io  stringo  con  più  vigore  il  pensier  vo- 
stro, quante  assurdità  vedrete  spicciarne!  Voi  diceste  essere  il  Cristo 
d'una  medesima  sostanza  con  noi  come  col  Padre  suo,  e conlutlociò 
non  volete  chesieuo  in  lui  due  nature.  Dunque  la  natura  di  Dio  è 
la  nostra  stessa.  Può  egli  proferirsi  più  empia  sentenza?  Che  se, 
come  dicono  i padri  e il  buon  senso  dimostra,  la  natura  di  Dio  non 
e identica  colla  nostra , e voi  non  vogliale  tuttavia  riconoscer  nel 
Cristo  due  nature,  voi  venite  di  necessità  a far  due  Cristi,  l’uno 
della  stessa  natura  del  Padre,  l’altro  della  medesima  nostra  natura. 
A quella  guisa  che  dicesi  da  noi  essere  il  Padre  e il  Figliuolo  della 
stessa  sostanza,  e voi  dite  esser  della  medesima  sostanza  il  Verbo  e 
la  carne.  Col  dir  ciò  voi  introducete  ancora  due  persone  o due  Cri- 
sti: perocché,  giusta  il  buonsenso  e il  commun  modo  di  favellare, 
far  parte  d una  stessa  natura  non  già  d’una  sola  persona  ma  di  due 
si  dice.  Più:  se  il  Verbo  e la  carne  son  d’una  stessa  natura,  forza 
c diasi  Cuna  di  queste  due  cose:  o che  la  carne  sia  increata,  invi- 
sibile, impalpabile  e senza  comineiamento,  ovver,  come  dicesi  dagli 
ariani,  ehe  il  Verbo  sia  creato,  palpabile  e visibile,  ed  abbia  avuto 
un  principio.  Al  postutto,  se  la  natura  del  Verbo  e della  carne  è 
una  sola  e la  medesima,  ne  conseguiterà  ancora  o che  la  carne  è 
da  per  tutto,  come  il  Verbo,  o che  il  Verbo  sia  entro  un  luogo, 
come  la  carne,  circoscritto  9. 

Danno  materia  al  quinto  ed  ultimo  libro  le  risposte  che  fa  alle  ac- 
cuse mosse  dagli  eutichiani  al  concilio  di  Calcedoni,  le  quali  ridu- 
eeansi  a tre  capi:  i • l’aver  ammessi  in  quell'adunanza  vescovi  die 
prima  n’erano  stati  cacciali;  2“  l’aver  fallo  aggiunte  al  simbolo  di 
Nicea;  3.®  l’avere  steso  un  decreto  circa  le  due  nature. 

' Lib.  IH.  — * l.ib.  iv. 
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Quanto  alla  prima  dice  Vigilio  esser  dovere  di  cristiano  ed  anche 
degli  apostoli  il  ricevere,  per  ben  della  pace  e della  concordia,  co- 
loro che  s’erano  falli  uscire  a forza,  pereagion  forse  della  pertinacia 
loro  in  qualche  sentenza.  Riguardo  alla  seconda,  chiamali  ignari  delia 
regola  e consuetudine  de’ concilj  cattolici,  ch’è  di  far  decreti  se- 
condo che  sonvi  obbligati  dalla  necessità  di  nuovi  eretici,  ma  senza 
por  mano  a quanto  fosse  stalo  fatto  da  concilj  più  antichi  contro  gli 
eretici  del  lor  tempo.  Se,  dopo  i decreti  del  concilio  niceno  più  non 
è permesso  ricevere  cosa  alcuna,  con  quale  autorità  osiani  noi  af- 
fermare esser  lo  Spirito  Santo  della  medesima  sostanza  col  Padre, 
iwichè  in  esso  concilio  nulla  n’è  detto  ? I santi  Atanasio,  Eusebio  di 
Vercelli  e altri  parecchi , congregati  in  Alessandria  , dopo  tornati 
dall’esilio,  non  vi  composer  forse  una  regola  di  fede  nella  quale  di- 
mostravano la  divinità  dello  Spirito  Santo  contro  l’eresia  di  Mace- 
donio? Rispetto  alla  questione  circa  le  due  nature  non  poteasi  mo- 
vere accusa  di  novità  ai  padri  di  Calcedoni  per  averla  agitala,  e 
meno  ancora  per  aver  da  essa  tratto  la  materia  d’ un  dei  loro  de- 
creti. La  dottrina  della  Chiesa  su  questo  articolo  trovasi  ben  posta 
in  sodo  non  solamente  ne'  santi  padri  anteriori  a quel  concilio,  quali 
un  Atanasio,  un  bario,  un  Giovanni  Crisostomo,  un  Ambrogio , un 
Basilio , un  Agostino , ma  uelle  divine  Scritture  eziandio.  A (in  di 
gillare  a terra  la  fede  della  Chiesa  su  questo  punto,  obieltavasi  da- 
gli eulichiani  non  darsi  natura  la  qual  non  avesse  la  sua  propria  per- 
sona, ne  darsi  persona  d’una  propria  natura  non  fornita.  Quest’al- 
ternativa traevan  fuori  per  mettere  in  impaccio  i cattolici , i quali 
ammettendo  in  Gesù  Cristo  due  nature,  trovavansi,  per  tal  falso  ra- 
ziocinio, nella  neeessilà  di  ammettervi  anco  due  persone.  Vigilio  li 
provoca  a recare  esempi  di  quel  che  allegavano;  e perché  essi  non 
potean  darne , li  stringe  a rispondere  alla  seguente  dimanda  degli 
ariaui  : Se  ciascuna  natura  ha  la  sua  propria  persona,  ciascuna  per- 
sona la  natura  sua  propria,  come  mai  dannosi  nella  Trinità  tre  na- 
ture, siccome  Ire  persone  si  danno?  Se  tre  persone  vi  sono  e una  sola, 
natura,  gli  é falso  adunque  ciò  che  dicon  gli  eulichiani,  dover  ogni 
persona  aver  la  sua  propria  natura.  Non  avvi  pertanto  nell’  uomo 
ancora  se  non  se  una  sola  e medesima  persona,  coinechè  la  natura 
dell  anima  sua  sia  altra  da  quella  del  suo  corpo.  Coti  questa  dotta  e 
vigorosa  dialettica  incalza  Vigilio  e manda  confusi  gli  eulichiani  nello 
lor  calunnie,  uelle  variazioni,  contradizioui  e inconseguenze  loro  *. 

A scrivere  su  queste  materie  era  Vigilio  stato  indotto  dalle  dis- 
' Lib.  v. 
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cordie  suscitate  fra’  cristiani  d’ Oriente  dalla  eresia  eulichiana.  Sì 
fatte  discordie  s’andavan  poco  a poco  acquetando,  grazie  agli  sforzi 
del  papa,  secondati  allora  dall’ imperatore  e dal  vescovo  di  Costan- 
tinopoli, quando  l’ambiziosa  irritabilità  di  quest’ultimo  le  ridestò  ed 
accrebbe  per  anni  assai. 

Timoteo  Solofaciolo,  reggendosi  ornai  agli  estremi,  scrisse  aU’im- 
peratore  Zenone  e deputògli , cosi  in  nome  proprio  che  di  tutto  il 
clero,  Giovanni  Talaja,  prete  ed  economo,  a fin  ili  pregarlo  a far  che 
dopo  la  morte  sua  gli  fosse  dato  un  successore  cattolico  e da  cattolici 
ordinato.  Annui  l’imperatore  alla  domanda  del  patriarca  e del  clero 
d’Alessandria;  anzi  fe’ apprestare  una  legione  a Un  di  vegliare  per- 
ché gli  eulichiaoi  non  faeesser  soprusi  né  vivo  ancora  Solofaciolo  nò 
dopo  fosse  morto.  Nella  risposta  da  lui  indiritta  a questo  patriarca 
dava  di  gran  lodi  a Giovanni  Talaja,  tal  che  quasi  lutto  il  popolo 
d’Alessandria  tenealo  per  colui  che  dovea  occultare  la  sedia  patriar- 
cale dopo  Timoteo,  il  quale  mori  poco  tempo  appresso,  al  più  tardi 
nel  482.  E vescovi  e cheriei  e monaci  della  conununione  cattolica 
elessero  senza  indugio  a succedergli  Giovanni  anzidetto,  il  quale  esso 
pure,  in  un  colla  sinodo  provinciale,  scrisse  a’  vescovi  delle  prime 
sedi,  in  ispeziellà  a Calemlione  d’Antiochia  e a papa  Simplicio  al- 
r oggetto  di  ottenerne  lettere  di  conununione  o di  conferma.  Non 
si  dimenticò  di  volgersi  anco  ad  Acacie  di  Costantinopoli;  ma,  in- 
vece di  trasmettergli  la  lettera  per  diritta  via,  spedilla  per  pubblico 
corriere  ad  Ilio  maestro  degli  uffici,  sulla  cui  amicizia  facea  non  lieve 
assegnamento.  Non  avendo  il  corriere  incaricato  di  queste  lettere  e 
dell’allre  pur  di  Giovanni  all’imperatore  trovato  Ilio  a Costantinopoli, 
andò  a cercarlo  in  Antiochia,  ove  il  rinvenne  di  fallo.  In  questo  mezzo 
tempo  Acacio,  saputo  per  altra  via  che  Giovanni  era  vescovo,  re- 
cossi a villania  il  non  avergli  esso  inviale  le  sue  lettere  sinodali;  e 
falla  lega  con  Gcnuadio  vescovo  d’Ermopoli,  il  qual  pretendeva  aver 
cagioni  di  malcontento  contro  Giovanni,  di  concerto  l’accusarono 
appo  l’imperatore  siccome  reo  di  spergiuro  e d’altre  pecche  che  il  fa- 
ceano  indegno  dell’episcopato.  Acacio  fe’  vedere  a Zenone  che,  es- 
sendo Pietro  Mongo,  da  fui  stesso  caccialo  siccome  eretico,  accetto  al 
popolo  d’Alessandria,  si  sarebbe  potuto,  col  mantenerlo  in  quella  sede, 
riconciliare  i due  parlili  in  che  quella  chiesa  era  da  pezza  divisa,  i 
cattolici  vogliati»  dire  e gli  eulichiaui.  Il  Mongo,  istrutto  del  come 
andava  la  bisogna,  mandò  al  tempo  medesimo  deputati  offerendosi 
a ridurre  ad  effetto  quel  rieonciliamenlo.  Furono  questi  da  Acacio 
accolli  e presentati  all’ imperatore,  il  quale  perciò  scrisse  al  ponte- 
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6ce  una  lettera  in  cui  dichiarava  il  Talaja  indegno  dell’episcopato  e, 
a procacciare  la  riunione  delle  chiese  d'Egitto,  parergli  più  acconcio 
partito  restituire  il  Mungo  sulla  cattedra  alessandrina  J. 

Ricevuta  questa  lettera,  papa  san  Simplicio,  ne  scrisse  una  ad  Aca- 
cio,  il  13  luglio  482,  nella  quale  fa  vedere  la  sorpresa  ed  affliziou 
sua  perchè  insiem  colla  lettera  dell'Imperatore  nessuna  ne  avesse  da 
lui  ricevuta  sopra  unafTare  di  tanto  rilievo,  che  pur  doveagli  stara 
cuore  per  l'amicizia  ond’era  stretto  al  pontefice.  Una  relazione,  cosi 
gli  scrive,  speditaci  non  ha  guari,  giusta  il  costume,  da  un  concilio 
d'Egitto  frequentissimo  ed  alla  fede  cattolica  affezionatissimo,  come 
pure  da  quasi  tutto  il  clero  della  chiesa  d’Alcssandria,  ci  apprese  ad 
un  tempo  e la  morte  del  fratei  nostro  di  santa  memoria  e coeve- 
scnvo  Timoteo,  c la  scella  fatta  di  Giovanni  in  successore  dietro  il  voto 
unanime  de’  fedeli.  E perchè  questi  creduto  era  fornito  di  tutte  le  doti 
richieste  all'episcopato,  parea  null’altro  più  rimanesse  a fare  se  non 
che,  rendendo  grazie  a Dio  e rallegrandoci  che  un  vescovo  cattolico 
fosse  succeduto  senza  scompigli  al  defunto  pastore,  dal  consentimento 
dell’apostolica  sede  gli  venisse  la  desiderata  solidità  conferita.  Or, 
nel  mentre  io,  giusta  l’istanza,  m’occupava  di  cotal  disposizione,  ecco 
mandarmisi  lettere  dal  principe  nelle  quali  esso  Giovanni  vien  rap- 
presentato siccome  indegno  deU’episcopal  grado  per  delitto  di  sper- 
giuro, onde,  a sua  detta,  la  fraternità  tua  non  ignora  esser  reo.  Il 
perchè,  a fare  che  non  mi  fosse  data  taccia  d’aver  con  leggerezza  ope- 
ralo contro  una  si  alla  e rispetlabil  testimonianza,  la  già  emanala 
sentenza  di  conferma  ho  immediatamente  rivocalo  3. 

Son  da  notare  queste  parole  pel  diritto  che  ai  papi  s’avviene  di  con- 
fermare i vescovi.  1 9 Gli  e un  concilio  e numerosissimo  che  chiede  al 
pontefice  la  conferma  d'un  vescovo  canonicamente  eletto  e senza  op- 
posizione di  sorta  ; 2 ° si  fa  ricorso  alla  santa  sede,  secondo  il  costume, 
e questa,  confermando  Giovanni  Talaja,  non  altro  fa  che  uniformarsi 
a un’antica  costumanza;  3°  sebbene  Giovanni  fosse  stato  consacrato 
immediatamente  dopo  la  sua  elezione,  nondimeno  la  podestà  sua,  per- 
chè fosse  piena,  intera,  irremovibile,  esser  dovea  fermala  dal  consen- 
timento della  sede  apostolica.  Insino  ad  ora  la  solidità  del  suo  epi- 
scopato era  soltanto  un  desiderio,  un  voto,  espressione  che  pare  a 
bello  studio  cercata  a meglio  far  sentire  la  forza  di  tal  conferma- 
tiva sentenza,  la  qual  sola  allora,  come  al  presente,  facea  veramente 
i vescovi. 

* Evagr.,  Mb.  Ili,  cap.  iti.  - Liberai.,  cap.  xvi  e «vii.  - Labbe,  tom.  IV,  toso 
e tosi.  — * Stupì. , Epiit.,  XVII. 
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Quanto  al  ristabilir  Pietro  Mongo,  il  papa  dichiara  non  poter  con- 
sentirvi. E’  fu  complice,  diceva,  anzi  capo  degli  eretici,  e più  volte 
bo  dimandalo  venisse  espulso  da  Alessandria.  La  promessa  ora  da 
lui  fatta  di  professare  la  vera  fede  può  giovargli  tutl'al  più  perchè 
sia  riammesso  alla  communion  della  Chiesa,  ma  non  perchè  venga 
innalzalo  alla  dignità  del  sacerdozio,  avendoci  ragion  di  temere  non 
sotto  colore  di  simulata  abjura  gli  sia  fatta  liceuza  d’insegnar  l’er- 
rore; e tanto  più  è ciò  a temere,  dicendosi  esser  lui  dimandato  per 
pastore  da  que’ medesimi  co’ quali  un  tempo  si  separò  dalla  Chiesa. 
Conchiude  il  pontefice  con  pregare,  siccome  chi  non  ha  per  anco 
verun  sospetto,  il  patriarca  si  adoperi  indefessamente  a mantener 
l'imperatore  nella  determinazione  di  difender  la  verità  e l’ informi 
di  quanto  sapesse  ed  anche  avvisasse  doversi  fare  per  l’unità  e la 
pace  della  Chiesa. 

Nel  medesimo  tempo  scrisse  all’  imperatore , scongiurandolo  per 
quanto  ci  ha  di  più  sacro  a non  patire  che  la  chiesa  d'Alessandria 
venisse  separata  dalla  dottrina  e dalla  communion  di  san  Marco.  In 
questa  lettera,  che  più  non  abbiamo,  il  papa  largheggiava  di  lodi 
con  Zenone  oltre  al  suo  merito,  come  avea  fatto  pur  con  Acacio  : 
uia  il  principe  non  lasciò  di  reputarsi  offeso  dal  negato  consenso  alla 
ripristinazione  del  Mongo  e non  gli  diede  risposta.  E nè  pure  Aca- 
cio si  diè  premura  di  rispondergli,  tuttoché  non  gli  fallissero  le  con- 
giunture : si  che  Simplicio  ebbe  a scrivergli  in  proposito,  sotto  i 46  di 
novembre,  una  concisa  ma  risentita  lettera,  in  cui  protesta  come  i 
tentativi  che  faccansi  contro  la  chiesa  d’Alessandria  gli  togiiessero 
al  tutto  la  pace,  pensando  il  conto  che  dovea  renderne  a Gesù  Cristo, 
e perchè  giustamente  ameudue  aveauo  a temere  di  venir  accusati 
d’aver  dato  in  inano  al  demonio  coloro  cui  non  avesser  tolto  di  darsi 
da  sé.  Laonde  lo  viene  scongiurando,  qual  carissimo  fratello,  a far 
ogni  poter  suo  per  indurre  il  cristianissimo  e clementissimo  imperatore 
a restituire  alla  chiesa  d’Alessandria  la  tranquillità  e la  pace.  Avrebbe 
Simplicio  rinovale  di  buon  grado  le  istanze  sue  presso  Zenone,  se 
non  era,  a impedirnelo,  una  lunga  infermità  che  il  condusse  a morte 
l’anno  susseguente. 

Mentre  Simplicio  in  tal  modo  s’adoperava  per  ristabilir  la  pace 
nella  Chiesa,  Acacio  finiva  di  porla  in  iscompiglio.  L’isauro  Zenope, 
fallo,  disfatto,  poi  rifatto  imperatore  per  intrigo  di  donne,  non  era 
divenuto  altrimenti  più  capace  di  sedere  al  governo:  la  corte  sua 
continuava  ad  essere  una  fucina  di  meue  e rivoluzioni  in  cui  le  donne 
rapprcsculavano  la  prima  parte.  A un  tal  uomo,  inetto  a reggere  la 
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propria  famiglia,  il  vescovo  Acacio  e i partigiani  del  .Mongo  persuasero 
di  farsi  regolatore  supremo  della  Chiesa  mediante  un  suo  editto  d’u- 
nione, detto  caotico  perché  ordinalo  a ridurre  i dissidenti  all’unità. 

£ cotesto  editto  indirizzato,  sotto  forma  di  lettera,  ai  vescovi,  ai  mo- 
naci ed  al  popolo  d'Alessandria,  dell’Egitto,  delta  Libia  e della  Peuta- 
poli.  Dà  l 'imperatore  ad  esso  cominciamenlo  col  celebrare  la  fede  sposta 
dai  trecentodiciolto  padri  a ÌNicea  e quindi  da  cencinquanla  altri  ve- 
scovi a Costantinopoli  confermata,  fede  da  lui  appellala  il  principio 
e la  Salvaguardia  del  suo  impero.  Poi,  detto  delle  cure  da  Ini  prese 
a fin  che  la  santa  chiesa  cattolica  ed  apostolica  di  Dio,  madre,  di- 
c’egli,  incorruttibile  e immortale  de’ nostri  scettri,  s’andasse  ognor 
piu  dilatando,  ed  i popoli  uniti  in  perfetta  concordia  offerissero  pel 
suo  impero  preghiere  accette  a Dio , aggiugne  essergli  soprarrivate 
suppliche  d’archimandriti,  eremiti  e altre  venerabili  persone  nelle 
quali  chicdeasi  la  riuuiou  delle  chiese  e la  cessazione  de’  funesti  ef- 
fetti della  loro  discordia;  conciossiachè , da  ch'era  nato  lo  scisma, 
un’ iunumerabil  moltitudine  di  gente  era  rimasta  priva  quando  del 
battesimo,  quando  della  partecipazioue  a’  divini  misteri,  ed  eran  se- 
guile stragi  infinite  d’uomini,  si  che  ne  andava  infetta  non  pur  la 
terra  ma  l'aria  eziandio.  Or  chi  è,  soggiugne,  il  qual  non  desideri 
veder  mutale  iu  meglio  le  cose?  Sia  noto  pertanto  che  cosi  noi  come 
le  chiese  tutte  del  moudo  non  abbiamo  avuto  mai  né  abbiamo  ora 
nè  mai  avremo  altro  simbolo  o magistero,  altra  fede  o definizione  di 
fede  da  quella  de’  trecentodiciotto  padri  di  Nicea , confermala  dai 
centocinquanta  di  Costantinopoli,  e che  se  taluno  abbiane  un’altra, 
il  leuiam  per  straniero  alla  cattolica  commuuione:  conciossiachè  iu 
questo  solo  simbolo  sta  la  salvezza  del  nostro  impero  ; iu  questo  solo 
son  battezzati  i popoli  tulli  ; a questo  s’attennero  i santi  padri  in 
Efeso  congregati  ch’ebbero  deposlo  l’empio  Neslorio  iu  un  con  que’ 
del  suo  partito.  Noi  l'aiialemizziamo  parimente  insiem  con  Eutiche 
per  avere  sentito  contrariamente  ai  padri  anzidetti.  Accettiamo  al- 
l’egual  modo  i dodici  capitoli  di  san  Cirillo  alessandrino.  Confessiamo 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  Dio,  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  che  prese 
vera  carne,  consustamiale  ai  Padre  secondo  la  divinità  e a noi  se- 
condo l’umanità,  quegi  stesso  che  discese  e s'incarnò  per  opera  dello 
Spirito  Santo  nel  seti  di  Maria  vergine,  madre  di  Dio,  essere  un  sol 
Figliuolo  e non  due;  e questo  stesso  Figliuol  di  Dio  avere  operato 
miracoli  e patito  volontariamente  nella  carne  sua.  E non  accogliamo 
nella  communion  nostra  veruno  di  coloro  i quali  dividono  o confon- 
dono le  nature  o ammettono  un’incarnazione  solo  apparente.  Laonde, 


Digitized  by  Google 


436  LIBRO  Q0ARAXTESIM08F.C0ND0  [480-496] 

ben  sapendo  voi  come  né  le  sante  chiese  di  Dio  nè  i pontefici  che 
ad  esse  presiedono  nè  l’imperio  nostro  abbiano  avuto  mai  nè  ab- 
biano pur  ora  simbolo  o definizione  di  fede  diversa  dalla  dottrina 
su  mentovata,  vi  ordiniamo  di  ricomporvi  senza  esitanza  a piena  con- 
cordia. Non  già  per  fare  innovazioni  nella  fede,  sì  per  satisfazion  vo- 
stra, ciò  vi  scriviamo.  Chiunque  crede  od  ha  creduto  diversamente, 
sia  al  presente,  sia  un  tempo,  a Calcedonia  ovvero  in  altro  concilio, 
noi  gli  diciamo  anatema,  ma  a Ncslorio  e ad  Eutiche  principalmente. 
Riunitevi  adunque  alla  Chiesa,  spiritual  nostra  madre,  stando  nei 
medesimi  sentimenti  che  abbiam  noi  e tenendo  l’unica  definizion 
di  fede  de’ treceutodieiollo  padri  *. 

Questo  editto  d'unione,  compilato  verisimilmente  da  Acacio  stesso, 
dovea  conciliar  fra  loro  tutti  i dissidenti  e non  conciliavasi  seco  stesso; 
perocché  gli  è difficile  il  raccorre  in  un  medesimo  scritto  maggior 
copia  d’inezie,  contradizioni  ed  incoerenze.  Deplora  in  esso  l'impe- 
ratore la  discordia  ond’erau  lacerale  le  chiese,  ed  ei  solo  ricomiu- 
ciavula  negando  riconoscere  il  vescovo  d’Alessaudria  canonicamente 
eletto  per  intrudere  nel  seggio  di  lui  il  Mougo,  da  lui  stesso  caccialo 
siccome  autore  di  tutto  lo  scompiglio.  Asserisce  che  tutte  le  chiese 
non  altra  definizione  riconoscono  seco  da  quella  di  Nicea  in  fuori; 
e tutti  i vescovi,  richiesti  da  Leone  suo  predecessore,  avean  appena 
risposto  doversi  stare,  come  a regola  inviolabile,  alla  definizione  di 
Calcedonia.  Questa  decisione  avea  ristabilita  la  pace  nelle  chiese,  ed 
egli  col  testo  medesimo  del  suo  editto  viene  a ridestarvi  una  gran- 
dissima confusione;  perciocché,  dopo  aver  dello  anatema  a chiunque 
adottasse  altra  definizione  da  quella  di  Nicea,  dichiara  subito  dopo 
d’attenersi  a quella  d’ Efeso  conira  Kestorio,  ai  dodici  capitoli  di 
san  Cirillo,  ch’erano  appunto  dodici  definizioni  contrarie  al  detto 
eresiarca;  per  ultimo,  nel  suo  editto,  stende  contro  Eutiche  una 
definizione  eh’ è in  sostanza  quella  di  Calcedonia.  Si  può  egli  dar 
in  coutradizione  e condannare  sé  stesso  con  più  stolta  guisa?  Era 
forse  atto  da  principe  di  senno,  per  vaghezza  d’imbrogliar  nuo- 
vamente una  cosa  già  chiarita  e decisa,  porre  in  combustione  ed  a 
repentaglio  tutto  il  suo  impero?  Ma  Zenone  non  vedea  tanto  in  là 
o,  a meglio  dire,  non  vedea  nè  prevedea  nulla. 

Due  re  de’ Goti  vi  erano  col  nome  di  Teodorico,  l’uno  sopranoini- 
nato  l' A umalo,  l’altro  il  Losco.  Nella  rivoluzione  che  avea  levalo  al 
trono  Basilisco  c balzatone  Zenone,  Teodorico  il  Losco  erasi  dichia- 
rato pel  primo,  ma  Teodorico  l'Aumalo  avea  serbato  fedeltà  a Ze- 

* Evagr.,  lib.  IH,  cap.  ziv.  - Liberal.,  cap.  xrm. 
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none,  il  quale,  in  ricompensa,  l’avea  creato  patrizio  c generale  delle 
soldatesche  di  corte  e di  più  adottatolo  a suo  figliuolo  d’armi.  Mau- 
dollo  adunque  contro  il  Losco,  il  quale  non  s’era  per  anco  sotto- 
messo, ma  e’  cercava,  sotto  mano,  di  farlo  perire  insiem  col  suo  eser- 
cito. Del  che  l’ Amalo  sendosi  addato,  si  strinse  in  lega  coll’altro 
c mosso  entrambi  sopra  Costantinopoli.  Riuscite  inutili  le  trattative. 
Zenone  annunziò  che  recherebbesi  a guerreggiarli,  c a quell’an- 
nunzio fu  presto  un  esercito.  Se  non  che  cadde  egli  tosto  nella  solita 
infingardaggine;  onde  le  truppe,  stomacatesene,  slavan  per  gridare 
un  altro  imperatore,  quand'egli  le  licenziò  e fe’ la  pace  co’ Goti  Que- 
sta viltà  trasse  seco  un’altra  rivoluzione. 

Marciano,  figliuolo  d’Antemio  imperator  d'Oecidente  e marito  di 
Leonzia  secondogenita  di  Leone  di  Costantinopoli,  lasciossi  indurre 
ad  aspirare  all'impero,  ed  era  di  fatto  in  sul  punto  di  farlo  suo  quando 
l’isauro  Ilio  l’ebbe  vinto,  fatto  ordinar  sacerdote  dal  patriarca  e chiuso 
insieme  colla  moglie  nel  castello  di  Papirio  in  Isauria,  dove  terminò 
i suoi  giorni.  Queste  cose  avvenivano  nel  479.  Pochi  anni  dopo,  cioè 
nel  484,  avendo  Ilio  corso  rischio  di  perder  la  vita  pei  raggiri  di 
Verina,  vedova  dell’ imperator  Leone,  la  fece  rinchiudere  in  quel 
medesimo  castello  di  Papirio  ove  stavan  già  la  figlia  sua  Leonzia  e 
il  genero  Marciano.  Sendo  poi  un’  altra  volta  mancato  poco  non 
fosse  ucciso  per  le  pratiche  dell’imperatrice  Arianna,  moglie  di  Ze- 
none, alla  quale  avea  detto  non  ignorar  sé  ch’ella  era  ormai  nojata 
del  vedere  la  corona  in  capo  al  marito  suo,  Ilio  raccolse  tutte  le  sol- 
datesche d’Oriente  e diede  il  titolo  d'imperatore  a Leonzio,  un  Siro, 
nato  in  Calcide,  valente  nelle  lettere  e nel  mestier  della  guerra,  ch'era 
stato  creato  capitan  generale  delle  forze  di  Tracia.  A fin  di  dar 
colore,  con  una  forma  almeno  apparente,  a quest'usurpazione,  an- 
darono a cercar  Verina  nella  prigione  ov’cra  e,  guadagnatola  colle 
più  allettanti  promesse,  la  condussero  a Tarso,  dove,  alla  presenza 
dell’esercito,  pose  ella  stessa  il  diadema  imperiale  sul  capo  di  Leon- 
zio e gridollo  Imperatore;  quindi  spedi  una  lettera  circolare  a tulli 
i governatori  e commandanti  dell’Oriente,  dell’Egitto  e della  Libia, 
il  cui  tenore  era  il  seguente:  Verina  augusta  a lutti  i nostri  prefetti 
e popoli  salute.  Voi  sapete  esser  l’impero  di  nostra  ragione  e,  dopo  la 
morte  di  Leone  nostro  marito,  aver  noi  innalzato  al  supremo  potere 
Trascalisseo,  il  quale  ebbe  preso  il  nome  di  Zenone.  Noi  portavamo 
speranza  che  avesse  a render  felici  i nostri  popoli:  ma  veggendo 
come,  per  l’insaziabil  sua  avarizia,  non  ad  altro  sia  inteso  che  mi  ag- 
gravarli, abbialo  creduto  necessario  il  darvi  un  impilatore  vera- 
Tom.  Vili.  : 8 
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mente  cristiano,  il  quale,  conformandosi  alle  regole  della  religione  e 
della  giustizia,  sapesse  rialzare  lo  stalo  vólto  a mina,  reggere  i po- 
poli e tener  in  freno  i nostri  nemici.  Per  queste  ragioni  ci  piacque 
incoronare  il  piissimo  Leonzio.  Sia  egli  da  voi  riconosciuto  per  im- 
peratore de’  Romani,  e chiunque  gli  neghi  obbedienza  sia  trattato  sic- 
come ribelle. 

Questo  proclama  della  suocera  di  Zenone  è degno  di  stare  a petto 
deii'enotico  del  genero  suo.  Posciachè  il  genero,  invece  di  governar 
l’impero,  occupavasi  a farla  da  reltor  della  Chiesa,  giusta  cosa  ell’cra 
che  la  suocera  disponesse  del  trono  e facesse  da  reggil l ice  dell'im- 
pero. Venne  la  lettera  di  Verina  accolla  con  grandi  applausi,  e la 
maggior  parie  delle  città  della  Siria  si  sottomise  a Leonzio.  Ma  colei 
toccò  ben  presto  il  guiderdone  della  sua  coudcsceudenza.  Quand’Illo 
non  ebbe  più  bisogno  dell’aulorilà  sua,  tornò  a chiuderla  nel  ca- 
stello di  Papirio,  ove  morì  di  lì  a non  molto. 

L’oracolo  d illo  c del  suo  novello  imperatore  era  un  pagano  per 
nome  Pamprepio,  astrologo  solenne.  Quest’impostore,  di  concerto 
coli’isauro  Mario,  pagano  anch’esso,  avea  infettato  Ilio  delle  empiezze 
del  paganesimo  : anche  Leonzio  s’era  lasciato  sedurre,  ed  avean  en- 
trambi formato  il  disegno  di  rislaurar  l’idolatria,  ilio  e Leonzio,  ripor- 
tata in  prima  una  vittoria,  furon  poscia  disfatti  e si  chiusero  in  quello 
stesso  castello  di  Papirio  ove  già  erano  stali  chiusi  Lconzia,  Marciano 
e Verina.  L'astrologo  Pamprepio,  nel  mentre  stesso  predicea  loro  ven- 
ture che  non  fallirebber  mai,  li  tradiva:  del  che  sendosi  accorti,  gii 
tagliarono  la  lesta.  Ma  essi  pure,  traditi  egualmente  da  un  altro,  ebber 
rnozzo  il  capo  *. 

Appunto  in  mezzo  a cotali  tristi  rivolgimenti  dell'impero  gillava 
Zenone  il  suo  editto  d’unione  o piuttosto  di  discordia  uclla  Chiesa, 
e fu  spedilo  in  Alessandria  in  un  coll'ordine  di  cacciarne  Giovanni 
Talaja  e surrogargli  Pietro  Mungo,  a patto  però  sottoscrivesse  l’eno- 
tico,  mandasse  lettere  sinodali  ad  Acacie  e a papa  Simplicio,  e ri- 
cevesse nella  propria  coiumuuioue  que’ della  communione  di  san  Pro- 
terio.  Il  Mungo  promise  quanto  da  lui  si  chiedeva;  ed  entrato  per 
tal  guisa  al  possesso  della  chiesa  alessandrina,  la  (enea  in  cattività 
e rcggeala  tirannicamente.  Furono  maltrattali,  espulsi  dalle  proprie 
sedi  e sostituiti  da  eretici  i vescovi  e cherici  ortodossi. Tolti  via  dai 
dittici  i nomi  di  Proterio  e di  Timoteo  Solofaciolo,  pose  in  lor  vece 
que’  di  Dioscoro  e dcll'EIuro.  Fece  anzi  disepelire  il  corpo  del  Solo- 
faciolo e gettarlo  fuor  della  città  in  luogo  deserto.  Finalmente , agli 
1 Hill,  du  Bas-Emp.,  lib.  XXXVI. 
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eulichiani  d’Alessandria  dichiarava  condannar  sé  il  concilio  calce- 
donese:  ed  essendogli  su  ciò  stato  fatto  lamento  da  Acacio,  gli  rispose 
sfrontatamente  che  non  era  nulla  e ch'eiben  riceveva  il  concilio  di  Cal- 
cedoni perchè  appieno  concorde  con  quel  di  Nieea.  Le  accuse  mosse 
contro  di  lui  ascriveva  a gelosia  d'alcuni  monaci.  Ci  dau  carico  pri- 
mieramente, dic’egli,  d’aver  trasferite  altrove  le  reliquie  del  nostro 
santo  padre  e beato  arcivescovo  Timoteo;  attentato  non  gradevole 
a Dio  nè  conforme  alle  leggi.  Passano  poscia  a un  altro  delitto  non 
punto  più  verisimile  ma  più  grave  del  primo.  E come  mai  infatti 
avremmo  noi  potuto  dir  anatema  al  concilio  calcedonese,  noi  che  ad 
esso  crediamo  e l’abbiam  confermato?  Scrisse  medesimamente  al  papa 
che  approvava  quel  concilio,  e intanto  in  faccia  agli  altri  l’anate- 
tnizzava.  A questa  forma  pigliavasi  giuoco  sfacciatamente  della  verità. 
Acacia  si  diè  per  contento  delle  ipocrite  protestazioni  di  questa  sua 
creatura;  ma  non  cosi  papa  Simplicio  *. 

Giovanni  Talaja  era  uscito  d’Alessandria  allorché  giunse  l’ordine 
che  ne  fosse  cacciato,  e trasferissi  in  Antiochia,  dove  raccontò  al  suo 
protettore  Ilio  tutto  ciò  ch’era  seguilo;  e per  consiglio  di  lui  si  volse 
a Calendione  patriarca  d’ Antiochia.  Questi  consigliollo  ad  appellare  al 
pontefice  , siccome  avea  fatto  il  più  illustre  de’  suoi  predecessori , 
sant’Alanasio.  Gli  diede  altresì  lettere  sinodali  per  raccommandare 
l’affar  suo  a papa  Simplicio,  e nel  tempo  stesso  scrisse  a Zenone  e 
ad  Acacio  contro  Pietro  Mongo,  cui  chiamava  adultero  per  essersi 
usurpata  una  chiesa  che  non  gli  perteneva.  Giovanni,  arrivalo  a Roma 
verso  l’entrante  dell’anno  483,  fuvvi  onorevolissimameule  accollo 
dal  papa,  il  quale  scrisse  per  lui  ad  Acacio  di  Costantinopoli.  Che 
cosa  si  contenesse  in  questa  lettera  non  sappiamo,  per  uoii  esser 
giunta  insino  a noi.  Rispose  Acacio  che  non  conoscea  Giovanni  per 
vescovo  d’Alessandria  ; che  avea  ricevuto  alla  propria  coimuuuione 
Pietro  Mongo  per  aver  questi  sottoscritto  l’eoolico  di  Zenone;  che 
in  questo  sapea  d’aver  operato  eoutro  il  parere  del  pontefice , ma 
l'avea  fatto  per  ordine  dell’imperatore  e per  la  pace  delle  chiese.  Il 
papa,  poco  sodisfatto  di  cosi  meschine  ragioni,  rescrisse  ad  Acacie 
che,  avendo  l’uno  e l’altro  di  loro  condannalo  il  Mongo  siccome  ere- 
tico, Acacio  non  avrebbe  dovuto  levar  egli  solo  quella  condanna  ; 
inoltre  non  bastare  al  Mongo,  per  essere  ammesso  alla  communiou 
della  Chiesa,  l’aver  ricevuto  l’enolico  di  Zenone,  se  non  riceveva  al- 
tresì la  defìnizion  di  fede  del  concilio  di  Calcedonio  c la  lettera  di 
san  Leone  a Flaviano.  Intanto  che  Acacio  stava  deliberando  sulla 
* F.vagr.,  liti.  Ili,  cap.  sili,  xvi,  xvn.  - Liberal.,  cap  xvm. 
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risposta  da  dare  o sul  pretesto  da  pigliare  per  non  darne  del  tutto, 
papa  san  Simplicio  venne  a morte  e fu  sotterrato  in  San  Pietro  il 
2 di  marzo  del  483  *. 

Nel  proceder  suo  quanto  agli  affari  d’Oriente  tanto  imbrogliali  seppe 
questo  pontefice  mescere  accortamente  la  dolcezza  e la  condescen- 
denza  alla  fermezza.  Di  questa  abbiamo  una  prov  a in  certa  sua  lettera 
a Giovanni  vescovo  di  Ravenna,  data  il  30  maggio  482,  nella  quale 
il  riprende  severamente  d’avere,  per  gelosia,  ordinalo  vescovo  certo 
Gregorio  contro  sua  voglia  e per  violenza.  Chi  abusa,  dice,  della  pode- 
stà sua  merita  d’csser  privalo  del  proprio  privilegio.  Perciò  il  mio  fra- 
tello Gregorio  governerà  la  chiesa  di  Modena  a patto  di  non  aver  nulla 
a contender  t eco.  Se  ci  ha  alcun  affare,  si  dovrà  rivolgersi  a noi.  E, 
aflin  d’alleviarlo  nelle  angustie  a cui  l’hai  ridotto,  avrà,  vicin  di  Bolo- 
gna, una  terra  del  valore  di  trenta  monete  d’oro  di  reddito  libero  du- 
rante sua  vita,  restandone  però  la  proprietà  alla  chiesa  di  Ravenna. 
Del  resto,  noi  ti  dichiariamo  che  qualora  per  l’avvenire  l’arrisicassi 
ad  ordinare  alcun  vescovo,  prete  o diacono,  malgrado  loro,  sarai  pri- 
vato della  podestà  d’ordinare  nella  chiesa  di  Ravenna  ossia  dell'E- 
milia. Non  men  risoluta  è un’altra  lettera  del  19  di  novembre  475  in- 
diritta ai  vescovi  Fiorenzo,  Equizio  e Severo.  Essendoci  stato  da  voi 
riferito,  cosi  egli,  avere  Gaudenzio  vescovo  d’Offene,  tenuto  illecite 
ordinazioni,  noi  lo  priviamo  al  tutto  della  podestà  d’ordinare,  ed  ab- 
biamo scritto  al  fratei  nostro,  il  vescovo  Severo,  perché  adempia  egli 
quest’ufficio  nella  detta  chiesa,  ove  ne  sia  bisogno:  talché  gli  ordi- 
nati irregolarmente  da  Gaudenzio  sien  privati  del  ministero  eccle- 
siastieo.  Egli  poi  avrassi  non  più  del  quarto  de’ redditi  della  chiesa 
e delle  oblazioni  de’  fedeli,  di  cui  non  sa  far  l’uso  che  si  conviene. 
Due  porzioni  saranno  impiegate  nei  necessarj  riattamenti  e nel  man- 
tenimento de’  forastieri  e de’  poveri , ed  amministrale  dal  prete 
Onagro,  sotto  pena  di  deposizione  in  caso  d’abuso;  l’ultima  sarà 
scompartita  fra’  oberici  secondo  il  merito  loro.  I vasi  sacri  che  furono 
alienati  saran  reintegrali  per  eura  di  Severo,  il  quale  farà  eziandio 
restituire  le  tre  parti  del  reddito  da  Gaudenzio  appropriatesi  pel  corso 
di  tre  anni  9.  E da  por  mente  a cotesta  divisione  ed  applicazione  fatte 
dal  papa  delle  rendile  ecclesiastiche. 

Dopo  la  morte  di  Simplicio,  sei  soli  giorni  rimase  vacante  la  se- 
dia apostolica.  Or,  nel  mentre  il  clero  della  chiesa  romana  ili  un 
col  popolo  e il  senato  Irovavansi  raccolti  nella  basilica  di  San  Pietro 
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per  l’elezione  d’un  nuovo  pontefice,  sopraggiunse  il  patrizio  Basilio, 
prefetto  del  pretorio  e rappresentante  del  re  Odoacre,  e cosi  prese 
a dire:  Il  beato  papa  nostro  Simplicio, come  ben  potete  ricordarvi, 
ci  ha  raccommamlato  che,  ad  evitare  ogni  scompiglio,  nel  caso  che 
Iddio  il  chiamasse  a sé,  non  si  facesse  elezione  senza  consultar  noi. 
Il  perché  ne  reca  stupore  che  siasi  tentalo  alcuna  cosa  senza  l'inter- 
vento nostro;  e,  qualor  piaccia  alla  magnificenza  e santità  vostra, 
serberemo  in  tutto  ciò  che  riguarda  l’elezione  del  futuro  vescovo  e 
stabiliremo,  per  noi  e i successori  nostri,  la  legge  che  segue:  che  nes- 
sun lascito,  sia  di  città,  sia  di  campagna,  nè  gli  ornamenti  o i vasi 
sacri  che  appartengono  alla  Chiesa  o le  apparterranno  pel  tratto  av- 
venire, [tossano,  per  qualsisia  titolo,  alienarsi  da  chi  sarà  intanto  eletto 
vescovo  e da’  suoi  successori.  Se  no,  l'alieuazion  sia  nulla,  e l’autore 
di  essa  e chi  v’avrà  consentilo  od  avrà  ricevuto  l’oggetto  sia  sco in- 
umiti calo:  e non  potrà  l’acquirente  giovarsi  della  prescrizione;  al- 
l’opposito  sarà  tenuto  farne  la  restituzione  coi  frutti  cosi  egli  come 
i suoi  credi.  A ciascuno  de’  cherici  sarà  facoltà  di  opporsi  a si  fatta 
alienazione.  Tullavulla  i mobili  poco  utili  alla  chiesa  o difficili  da 
custodire  si  polran  vendere,  fattane  giusta  stima,  per  erogarli  in 
opere  pie.  — Questo  memoriale  lasciato  scritto  da  Basilio  fu  esaminalo 
veni’ anni  dappoi  in  un  concilio  romano,  il  quale  sentenziò:  quanto 
alla  prima  parte,  chiedente  il  consenso  del  prefetto  del  pretorio  per 
l’elezione  del  papa,  essere  una  pretensione  contraria  ai  canoni;  ri- 
spetto all'altra  che  concerne  i beni  di  chiesa,  non  spettare  a’ laici 
l’ingerirsi  in  tali  materie,  sopratulto  quando  trattasi  del  papa,  ri- 
guardo a cui  l’unico  lor  drillo  si  è quello  di  prestare  obbedienza  *. 

Intanto  eleggevasi  a papa  Felice  III,  nativo  di  Roma  e prete  del 
titolo  di  Fasciolo.  Le  prime  sue  cure  e fatiche  furon  rivolte  a rista- 
bilire la  pace  e la  fede  in  Oriente,  sopratulto  nella  chiesa  d’Alessan- 
dria.  Non  veggendo  la  possibilità  di  rimetter  si  tosto  Giovanni  Ta- 
laja  sulla  sedia  episcopale  di  questa  città,  diedcgli  la  chiesa  di  Nola 
nella  Campania,  che  questi  resse  parecchi  anni  e dove  chiuse  in  pace 
i suoi  giorni.  Le  lettere  scritte  già  da  qualche  anni  ad  Acacio  ed  al- 
l'imperatore contro  il  .Mongo  eran  tornate  inutili  e la  più  parte  senza 
risposta.  Papa  Felice,  costretto  ricorrere  a più  efficaci  provedimenti, 
ne  fe'  consulta  in  un  concilio  tenuto  nella  basilica  di  San  Pietro  e 
colla  chiesa  romana.  Giovanni  Talaja  vi  presentò  un  allo  d’accusa 
contro  Acacio,  dei  quale  disvelò  assai  cangiamenti  che  in  Roma  non 
eran  per  anche  noli;  quali,  d’avere  di  fresco  fallo  vescovo  di  Tiro 
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Giovanni  d’Apamea,  già  da  lui  caccialo  d’Anliochia  siccome  eretico, 
scongiurando  altresì  il  papa  a non  riceverlo  mai  nella  sua  cummu- 
nione.  Fu  in  esso  concilio  risoluto  si  manderebber  legati  all’ impe- 
ratore tanto  per  recargli  le  lettere  dell’ordinazion  di  Felice  quanto 
per  adoperarsi  appo  lui  alla  conservazion  della  fede  e della  disci- 
plina. A tale  effetto  vennero  dal  pontefice  scelti  i vescovi  Vitale  e 
Miseno  con  Felice,  difensore  della  chiesa  romana , ed  erano  incari- 
cati di  presentar  all’imperatore  le  lettere  scrittegli  dal  papa  sulla  sua 
promozione  e sopralutto  di  chiedergli  che  Pietro  Mongo  fosse  cacciato 
d'Alessandria  qual  eretico,  e fosse  mantenuta  l'autorità  del  concilio 
calcedonese;  di  denunziare  ad  Acacio  essere  dover  suo  di  rispondere 
all’  istanza  da  Giovanni  Talaja  al  pontefice  contro  di  lui  presentata 
e a proferir  l'anatema  contro  il  Mungo  : alle  (piali  di  olande  ove  Acacio 
avesse  negato  sodisfare,  proibiva  il  papa  di  communicare  con  esso  lui. 

Dichiara  egli  innanzi  tratto  nella  sua  lettera  all’imperatore  come 
gli  mandi  i suoi  legati  per  dargli  parte  della  sua  ordinazione  e adem- 
piere a’ suoi  primi  doveri;  poi  vien  lagnandosi  dolcemente  che  il 
principe  non  abbia  mai  dato  risposta  alle  lettere  del  suo  predeces- 
sore pel  riposo  della  chiesa  d’Alessandria.  e dia  segno  di  voler  se- 
pararsi dalla  confessici!  di  San  Pietro  e (pi indi  dalla  fede  della  chiesa 
universale.  Ponili,  dice  quindi,  ti  prego,  dinanzi  agli  occhi  della  mente 
quali  fatti  abbatterono  i tuoi  nemici  e quali  ti  ricondussero  al  colmo 
delle  umane  grandezze.  San  essi  caduti  quando  voller  far  guerra  al 
concilio  calcedonese  ed  agli  scritti  del  beato  papa  Leone,  e all’op- 
posto per  la  dispersion  degli  eretici  fu  la  tua  gloria  ristabilita.  Ri- 
mane in  le  solo  il  nome  d’imperadore.  Deh  cerca  di  farli  propizio 
iddio,  c non  di  provocar  su  di  te  il  suo  sdegno;  di  ciò  ti  prego,  ti 
supplico,  li  scongiuro.  Mira  a’ tuoi  predecessori  d’augusta  memoria 
Marciano  c Leone;  e siccome  sei  loro  legittimo  successore  nel  Irono, 
cosi  pure  studiati  d’esser  loro  successore  nella  pietà.  Fa  con  diligenza 
cercare  ne’  tuoi  a rchivj  quello  che  seri  vesti  al  mio  predecessore  dopo 
il  tuo  ritorno  all’impero,  ove  non  d’altro  parlavi  che  della  conser- 
vazione del  concilio  di  Calccdonia  e del  richiamo  di  Timoteo  il  cat- 
tolico. Cerchisi  ancora  quel  che  scrivesti  a lui  medesimo  rallegran- 
doti del  suo  ritorno  ad  Alessandria  qual  suo  vero  pastore;  onde  è 
chiaro  che  l’espulso  Pietro  era  un  falso  vescovo  e un  fautor  dell’er- 
rore. All’ultimo,  tu  minacciasti  con  tua  lettera  i vescovi  lutti  e tutto 
il  clero  d’Egitto  che,  ove  nel  termine  di  due  mesi  non  fosser  rien- 
trali in  communione  con  Timoteo,  sarebber  cacciali  da  lutto  il  paese. 
Tu  hai  voluto  che  gli  ordinati  dal  Mungo  o dall’eretico  Eluro,  già 
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morto,  fosser  ricevuti  nella  communione  di  Timoteo  il  cattolico  quando 
avesser  fatto  ritorno  nel  tempo  assegnalo:  ina  non  hai  voluto  che  la 
causa  di  Pietro  Mongo  potesse  essere  di  bel  nuovo  esaminala  nè 
ch’ei  presumesse  giammai  di  governar  gregge  cattolico.  Per  contra- 
rio, hai  dichiarato  che,  venendo  a morte  Timoteo  Solofaeiolo,  nou 
avresti  consentito  giammai  a dargli  un  successore  il  qual  non  fosse 
preso  di  tra  il  clero  cattolico  e da  cattolici  eonsecrato.  Con  qual  animo 
adunque  puoi  tu  patire  che  del  gregge  di  Cristo  torni  a far  scempio 
cotesto  lupo  che  ne  hai  cacciato  tu  stesso  ? Non  è egli  forse  già  da 
trenl’anni  disertore  della  chiesa  cattolica  e seguace  e dottore  de’ suoi 
nemici  e presto  sempre  a spargere  il  sangue?  Finalmente,  a quella 
guisa  che  iddio  ha  sottratto  l'impero  dal  tiranno  eretico,  e tu  libera 
la  Chiesa  da  coloro  che  si  fan  maestri  dell’eresia,  e riconduci  la  sede 
di  San  Marco  alla  communione  del  principe  degli  apostoli  *. 

Nella  lettera  indiritla  ad  Acacia  duolsi  il  pontefice  dell’affettato 
silenzio  di  lui  sull'affare  d’Alessandria  dopo  i tanti  stimoli  a spie- 
garsi avuti  per  le  lettere  di  papa  Simplicio.  Sarebbe  stato  tuo  de- 
bito, gli  dice,  far  presente  all’imperatore  quanto  fu  da  esso  pontefice 
scrìtto  contro  Pietro  d’Alessandria  e a favore  di  Timoteo  il  cattolico; 
e a più  forte  ragione  per  avere  tu  avuto  non  picciola  parte  in  quella 
bisogna,  come  ce  ne  scrivesti.  Tuo  debito  sarebbe  stato  il  fare  ogni 
sforzo  per  impedirgli  ch’ei  rimettesse  in  piedi  l’eresia  già  da  lui  abbat- 
tuta, per  tema  di  non  ti  render  sospetto  che  le  accordassi  favore  tu 
stesso,  ben  sapendosi  quanto  tu  possa  sull’animo  del  principe.  Ove 
n’andarono,  fratei  mio  Acacio,  le  fatiche  da  te  spese  contro  l’eretico 
tiranno  (vuol  dir  di  Basilisco)?  Vorrai  tu  perderne  il  guiderdone? 
E porterai  tu  in  pace  che  sia  fatto  orrendo  strazio  del  gregge  del 
Signore?  Vuoi  tu  fuggirtene  a simiglianza  del  pastor  mercenario? 
O piuttosto,  siccome  niente  hai  tu  a temere,  non  s’avrà  egli  a dire 
che  tu  hai  vilmente  abbandonato  il  gregge?  Nulla  abbiam  noi  a te- 
mere per  la  Chiesa,  appoggiata  alle  promesse  di  Gesù  Cristo;  ben  te- 
mer dobbiamo  per  noi  medesimi  ove,  nel  forte  della  procella,  gilliamo 
il  timone,  il  perché  io  t’ammonisco  e consiglio  ed  esorto  a riparare 
al  passato  e a non  tolerarc  che  la  Chiesa  tutta  sia  di  nuovo  tratta  in 
pericolo  dall'audacia  di  coloro  che  insorgono  contro  il  concilio.  Ol- 
treché Iddio  nel  giorno  del  sindacato  estremo  la  ridomanderà  da  noi 
quale  ('abbiamo  da' padri  nostri  ricevuta,  anche  nella  presente  vita 
gli  e un  rinunziare  ad  essa  il  negar  di  pensare  alla  propria  sicu- 
rezza. E perchè  non  vogliamo  avere  di  te  si  tristo  concetto,  perciò 
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con  le  più  calde  preghiere  ti  esortiamo  a togliere  che  che  potrebbe 
crearne  sospicione  *. 

In  nessuna  di  queste  due  lettere  è fatto  molto  dell’istanza  da  Gio- 
vanni Talaja  contro  Acacio  presentala.  Ma  il  papa  la  mandò  sepa- 
ratamente iiisiem  con  un  allo  indiritto  a questo,  nel  (piale  gl’ingiunge 
di  difendersi  senz’altro  indugio  dalle  appostegli  accuse  dinanzi  al- 
l'apostolo san  Pietro,  a cui  nella  persona  sua  fu  presentata  l’istanza, 
e che,  come  negare  ci  non  può,  ebbe  dal  Signore  la  podestà  di  le- 
gare e slegare.  S’affretti  egli  dunque  a rispondere  al  cospetto  de’  ve- 
scovi nostri  fratelli,  a Un  che,  posto  line  una  volta  alla  divisimi  delle 
chiese  e ristabilita  dapcrtutlo  la  concordia,  offerir  si  possa  a Dio  sa- 
griti/] gradevoli  a prò  di  tutto  il  popolo  cristiano  e per  la  salute  del 
gloriosissimo  imperatore.  A quest’alto  ne  fu  dal  pontefice  accompa- 
gnato un  altro  nel  quale  dichiara  la  sua  querela  ; lagnandosi  in  esso 
con  Zenone,  a cui  è indirizzalo,  perché  appunto  quando  credeasi 
aver  la  Chiesa  trionfato  de’  proprj  nemici,  particolarmente  del  Mongo, 
si  fosse  d’improviso  visto  costui  seder  sul  trono  della  chiesa  d’ Ales- 
sandria. Se  la  cosa  è a lai  passi,  dice,  trovomi  costretto  dal  timore 
di  Dio  a dichiarare  con  libertà  a un  principe  cristiano  doversi  con 
salutari  rimedj  espiar  quanto  fu  fatto  a spregio  di  Gesù  Cristo.  Ne 
dà  la  colpa  ad  Acacio,  il  quale  non  può  dispensarsi,  dice,  secondo 
le  leggi  sì  ecclesiastiche  che  civili,  di  purgarsi  dalle  imputazioni  mos- 
segli da  Giovanni  Talaja,  delia  cui  istanza  il  papa  mandò  una  copia 
all'Imperatore.  Furono  a’  legati  affidati  tulli  questi  documenti,  come 
pur  diverse  lettere  per  alcuni  cattolici  di  Costantinopoli  * 

Erano  essi  ancora  in  via  per  questa  città  quando  al  papa  fu  re- 
cata una  lettera  di  Cirillo  abbate  degli  acemeli  di  Costantinopoli,  il 
quale  lameulavasi  che  s’andasse  cosi  a rilento  con  Acacio  dopo  i tanti 
suoi  attentati  contro  la  cattolica  fede.  E papa  Felice  scrisse  a’  suoi 
legali  di  non  far  nulla  se  prima  non  conferivano  con  Cirillo  e sa- 
peano  da  lui  di  qual  guisa  s’avessero  a contenere.  Ma  ciò  non  venne 
lor  fallo;  perocché,  cosa  rara  tra’ selvaggi,  ma  non  tra’ Greci  del 
Basso  Impero,  fu  allora  nella  persona  degli  ambasciadori  violato  il 
dritto  delle  genti  *. 

Come  prima,  infatti,  i legali  ebber  tocco  Abido  e lo  stretto  de’  Dar- 
danelli, furono  per  ordine  di  Zenone  e d’Acacio  arrestati  e messi  in 
carcere,  dopo  tolte  loro  le  carte  e le  lettere  di  cui  erano  portatori.  E 
mentre  erano  cosi  sostenuti  venner  da  Zenone  minacciali  di  morte 
ove  non  consentissero  a communicare  con  Acacio  e con  Pietro  Mongo. 
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Alle  minacce  aggiunse  egli  le  carezze,  i presenti  e fin  gli  spergiuri, 
dando  giurala  promessa  rimetterebbe,  di  conserva  con  Aeacio,  al  papa 
il  giudizio  di  tutto  l’affare:  si  che  i legati  cedettero  finalmente  c,  con- 
tro il  collimando  di  chi  li  avea  inviati,  si  disser  pronti  a communi- 
car  con  Acacio.  Furono  allora  tratti  fuori  del  carcere,  si  mostrarono 
in  pubblico  in  compagnia  del  patriarca  di  Costantinopoli , celebra- 
rono i sacri  misteri  con  lui  e cogl’inviati  di  Pietro  Mongo,  che  ri- 
conobbero per  vescovo  d’Alessandria,  e il  cui  nome  fu  recitato  ad 
alta  voce  ne’ dittici,  quando  prima  diccvasi  solo  sommessamente. 
Gli  eretici  trasser  partito  da  questo  avvenimento,  dicendo  aver  Roma 
riconosciuto  Pietro  Mongo,  e cosi  gettarono  lo  scompiglio  tra’  fedeli. 
I legati  non  si  premer  punto  pensiero  di  trarli  d’inganno,  nè,  per 
quanto  ne  fossero  inchiesti,  voller  dare  schiarimento  veruno.  I catto- 
lici di  Costantinopoli  dieder  fuori  allora  tre  proteste  contro  la  lor  pre- 
varicazione: l'ima  appiccarono  pubblicamente  alla  veste  d’un  dele- 
gali, l’altra  mandarono  loro  entro  un  libro,  la  terza  in  una  cesta  di 
erbaggi.  Ciò  non  valse  punto  più  a render  loro  il  coraggio:  nessun 
tentativo  fecero  per  farsi  render  le  lettere  che  loro  erano  state  tolte, 
e,  per  colmo  di  vergogna,  non  rifiutarono  d’incaricarsi  di  quelle 
d’Acacio  e deH’imperalore  al  papa.  Faceva  Acacio  nella  sua  di  grandi 
elogi  del  Mongo,  asserendo  non  esser  lui  stato  mai  condannato  c 
confessando  com’egli  communicasse  con  esso  lui  e con  coloro  che  il 
riconoscevan  per  vescovo;  e allargavasi  in  ingiurie  contro  Giovanni 
Talaja,  ben  guardandosi  per  altro  dal  rispondere  alle  accuse  di  lui 
in  faccia  alla  santa  sede,  e per  meglio  nasconder  le  colpe  da  sè 
commesse,  ne  dava  carico  all'imperatore.  E questi,  per  opposito,  di- 
chiarava nelle  sue  lettere  di  non  aver  fatto  cosa  che  per  suggeri- 
mento d’Acacio;  discorreva  inoltre  del  preteso  spergiuro  del  Talaja, 
accertando  il  papa  che  non  era  stato  ricevuto  alla  communionc  il 
Mongo  se  non  dopo  che  avea  sottoscritto  nell'enolico  l'accettazione 
del  concilio  di  Calcedonio  *. 

Il  terzo  legalo,  difensore  della  chiesa  romana,  sondo  caduto  in- 
fermo lungo  il  viaggio,  non  giunse  a Costantinopoli  che  dopo  spri- 
gionati Vitale  e Miseno.  Anche  a lui  furono  lolle  le  carte  commesse- 
gli- e venne  chiuso  in  orrido  carcere;  e perchè  negò  d'imitare  la  co- 
dardia de'  proprj  colleghi,  non  fu  da  Acacio  tampoco  voluto  vedere. 

Gli  altri  due.  quando  giunsero  a Roma,  trovarono  il  papa  piena- 
mente informato  del  loro  procedere.  Eran  essi  stati  preceduti  da 
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Simeone  e da  altri  monaci  accmeti,  inviali  dal  loro  abbate  Cirillo  e 
da  altri  abbati  ancora  di  Costantinopoli  a fine  di  render  consapevole 
di  quanto  era  accaduto  il  sommo  pontefice;  il  quale  ricevette  al  tempo 
medesimo  una  lettera  de’  vescovi  e del  clero  cattolico  dell’Egitto  in 
cui,  accertandolo  della  purità  della  fede  e della  canonicità  dell’ordi- 
nazione  di  Giovanni  Talaja,  assai  cose  gli  spouevauo  contro  il  Mongo 
e contro  coloro  che  commuuicavan  seco,  segnatamente  contro  d’A- 
cacio.  Fu  questa  lettera,  in  un  con  quella  de'  monaci  acemeti,  letta 
in  un  concilio  di  sessanta  vescovi,  da  Felice  raccolto  nella  basilica 
di  San  Pietro  verso  la  primavera  del  484.  Tentarono  i legati  di  giu- 
stificarsi, pretendendo  aver  eseguilo  gli  ordini  che  luro  erano  stati 
commessi,  ma  fu  lor  fatto  vedere,  colla  lettera  d’Acacio  da  essi  me- 
desimi recata,  come  fossero  colpevoli  d’aver  communicato  con  quel 
patriarca,  tuttoché  ignorar  non  potessero  eh’ ci  sentiva  col  Mongo. 
Simeone  e gli  altri  acemeti  li  ebber  pure  convinti  d’aver  communi- 
calo  con  gli  eretici,  e proferito  ad  alla  voce  il  nome  di  Pietro  Mongo 
ne’  sacri  dittici,  e negato  di  rispondere  ad  alcune  quislioui  state  loro 
proposte  da’ cattolici  e di  consegnar  le  lettere  ond’ erano  stali  per 
loro  incaricati.  Venne  pur  chiamato  al  confronto  il  prete  Silvano, che 
aveali  accompagnali  a Costantinopoli  e che  confermò  quanto  era  stato 
coulr’essi  deposto  dagli  acetneli.  Il  perchè  ai  legati  non  rimase  altra 
scusa  fuor  quella  della  violenza  lor  fatta  da  Aeacio:  la  quale  scusa, 
mentre  facea  contro  a costui,  non  suffragando  punto  a’ legati,  si  vide 
il  papa  forzato  a condannarli;  onde  furono  deposli  dall’episcopato  e 
privali  della  eoiumunioue  insiuo  a che  non  fu  messo  in  Alessandria 
uu  vescovo  cattolico.  Sarebbero  quindi  rimasi  avvinti  di  scoiumuuica 
per  quarant  anni  o all’incirca:  anzi  Vitale  se  ne  mori  senza  esserne 
prosciolto,  perché  tolto  di  vita  da  subitaneo  colpo.  Ma  l’altro,  preso 
da  spavento  per  questo  caso,  implorò  ed  ottenne  d’esser  riammesso 
alia  communion  della  Chiesa  iu  uu  concilio  assembrato  nel  495  da 
papa  Gelasio 

Quantunque  il  proceder  d'Acacio  ben  si  meritasse  condanna,  pur 
papa  Felice,  prima  di  pronunziarla,  serissegli  ancora  una  lettera  si- 
nodica, nella  quale,  tra  l'allre  cose,  dicevagli  cessasse  ornai  d’aggiu- 
guere  eolpa  a culpa  e chiedesse  perdonanza  del  passato.  Ma,  ad  onta 
di  questa  esortazione,  Aeacio  non  mutò  punto  condotta,  non  si  ri- 
mase dal  communicar  con  Pietro  Mongo  ne  il  consigliò  apertamente 
ad  accettare  il  concilio  calcedoncse  e la  lettera  di  san  Leone.  Ciò  sa- 
puto dal  papa,  diveniva  finalmente  alla  condanna  d’Acacio  e davane 
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la  sentenza,  il  cui  principio  é tale:  Di  non  pochi  delitti  tu  fosti  tro- 
vato reo.  Tu,  con  dispregio  de’ canoni  di  Nicea,  ti  sei  usurpalo  il  di- 
ritto sulle  altrui  provineie:  né  solamente  hai  accolto  nella  tua  coro- 
munione  eretici  usurpatori  che  già  tu  medesimo  avevi  condannato,  ma 
hai  pur  loro  commesso  il  governo  d’altre  chiese;  testimone  Giovanni, 
da  te  preposto  a Tiro  dopo  ch'era  stato  rifiutato  da’ cattolici  d’Apa- 
mea  e caccialo  d’ Antiochia;  ed  Imerio,  deposto  dal  diaconato  e seom- 
muuicato.  che  venne  da  (c  promosso  al  sacerdozio.  Gli  rinfaccia  po- 
scia il  proteggere  cb’ei  facea  Pietro  Mongo,  avverso  al  concilio  di 
Caleedonia.  per  mantenerlo  sulla  sede  di  san  Marco;  i cattivi  tratta- 
menti usati  ai  vescovi  ed  a’ cherici  ortodossi  rifuggitisi  dall'Egitto  a 
Costantinopoli,  le  violenze  praticate  contro  i legati  Vitale,  Miseno  e 
Felice,  senza  riguardo  veruno  al  dritto  delle  genti.  Tu  bai  negato  di 
rispondere,  gli  dice,  secondo  i canoni,  al  cospetto  della  sede  aposto- 
lica. all'istanza  del  mio  fratello  e coeveseovo  Giovanni  Talaja,  il  quale 
ebbe  contro  te  intentale  di  gravissime  accuse,  e con  tal  tuo  silenzio 
le  hai  confermale.  Abbi  dunque,  conchiude  il  pontefice  in  virtù  della 
presente  sentenza  che  ti  separa  dall’  onore  del  sacerdozio  e dalla 
cattolica  communione,  la  stessa  parte  con  coloro  di  cui  ti  è cara  la 
società,  condannato  dallo  Spirito  Santo  e dalla  podestà  apostolica , 
senza  speranza  d’esser  mai  sciolto  da’  vincoli  di  questo  anatema.  Que- 
sta lettera,  in  data  del  28  luglio  484,  fu  sottoscritta  da  sessantasette 
vescovi,  olire  il  papa;  il  quale  vi  aggiunse  un  atto  da  affiggersi  pub- 
blicamente, nel  quale  dichiarava  essere  stato  Acacio,  per  sentenza  del 
cielo,  privalo  del  sacerdozio  per  avere  sprezzato  le  due  monizioni  a 
lui  fatte  e imprigionato  il  pontefice  nella  persona  de’ suoi  legati; 
quindi  essere  interdetto,  dopo  la  dinunzia  della  presente  sentenza, 
sotto  pena  d’anatema, a qualsisia  vescovo,  cherico,  monaco  o laico 
il  commuriicar  come  che  sia  col  deposto. 

A far  cotale  denunzia  al  patriarca  di  Costantinopoli  fu  eletto  Tuto 
difensore  della  romana  chiesa;  al  quale  il  papa  consegnò  eziandio 
«lue  lettere,  una  per  l’imperatore,  l’altra  pel  clero  ed  il  popolo.  Colla 
prima,  del  1 d’agosto  del  medesimo  anno,  risponde  a quella  già 
mandatagli  dall’imperatore  per  man  de’ legali,  e lagnasi  della  vio- 
lenza contro  di  questi  usala , non  tacendogli  come  questa  gli  fa- 
cesse temere  cosi  pel  trono  come  per  la  vita  dell’imperatore;  che 
dei  resto,  non  bastando  questa  violenza  a scusa  loro,  erano  stati  de- 
posti. Dichiara  che  la  sede  apostolica  non  communicherà  mai  con 
Pietro  Mongo,  non  foss’altro  per  essere  lui  stato  ordinato  per  man 
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di  eretici.  Lascio  adunque . gli  dice , che  giudichi  tu  stesso  qual 
delle  due  coinmunioni  ti  convenga  eleggere,  se  quella  di  san  Pietro 
apostolo  ovvero  l'altra  del  Mungo.  A far  conoscere  all’imperatore 
per  qual  via  colesto  Mongo  si  fosse  usurpato  i’episcopal  dignità,  gii 
richiama  le  lettere  da  Acacio  scritte  contro  di  lui  a papa  Simplicio, 
delle  quali  unisce  copia  alla  sua.  Annunziagli  poscia  la  sentenza 
proferita  contro  d' Acacio , mostrando  speranza  ch’egli  non  sarà 
per  attraversare  l’esecuzione  delle  sacre  leggi  della  Chiesa,  poscia- 
chè  egli  stesso  volentieri  soggettavasi  alle  leggi  civili  del  suo  im- 
pero. Pregalo  a rammentarsi  dover  i principi  apprendere  da’  ve- 
scovi qual  sia  la  volontà  di  Dio  e non  costringerli  a seguire  la  pro- 
pria; c aggiugne  che,  quanto  a sé,  non  patirebbe  mai  che  nessuno 
si  opponesse  alla  podestà  e libertà  della  Chiesa,  pensando  che  Iddio 
dev’essere  un  di  giudice  de’  pastori  e degl’imperanti  *. 

Felice,  all’intento  di  tórre  lo  scandalo  dato  da' suoi  legati,  colia 
lor  prevaricazione,  al  clero  ed  al  popolo  di  Costantinopoli,  scrisse 
loro  come  non  solamente  disapprovasse  quanto  da  quelli  era  stalo 
fatto,  ma  avesseli  eziandio  puniti  della  commessa  colpa  col  deporti 
e privarli  della  communione  de’  divini  misteri.  Fece  lor  noia  nella 
medesima  lettera  la  condanna  d’Acacio,  della  quale  spediva  copia, 
acciocché  si  separassero  dalla  communione  di  lui , se  incorrere 
non  voleano  eglino  stessi  la  sentenza  d’cscommunicazione.  E perche 
Acacio,  per  ingraziarsi  degli  eretici,  aveva  deposto  il  prete  Saio- 
mone,  vuole  il  papa  che  venga  conservato  nel  grado  suo  e que- 
sti e chiunque  per  avventura  fosse  stalo  da  Acacio  all’egual  modo 
trattalo  2. 

il  difensor  luto,  non  ostante  le  guardie  che  aspettavamo  al  passo 
de’  Dardanelli , arrivò  felicemente  a Costantinopoli  ed  andò  allog- 
giare in  un  monastero  d’aceiueli.  Non  potendo  egli  obbligare  Aca- 
cio a ricevere  la  lederà  del  papa,  nella  quale  eonleneasi  la  sua  con- 
danna, fu  costretto  afiiggerla  per  man  de’ monaci  di  quel  monastero 
al  mantello  del  patriarca,  la  domenica,  nell'atto  ch'entrava  in  chiesa 
per  celebrarvi  i sacri  uflizj.  Quelli  che  stavano  intorno  al  patriarca, 
mossi  a sdegno  dell’audacia  di  que’ monaci,  ne  ammazzarono  alcuni, 
altri  ne  ferirono  e molli  cacciarono  in  prigione.  Ma  luto,  dopo  aver 
sì  bene  eseguila  la  sua  commessione , lasciassi  guadagnare  da  uua 
somma  di  denaro  offertogli  da  un  tal  Marona  per  indurlo  a com- 
municar  con  Acacio.  Il  papa  ne  fu  avvertito  dalle  lettere  di  Bufino 
e Talassio,  preti  ed  abbati  di  Costautinopoli , recategli  da  un  certo 
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Basilio.  Il  perchè  Tuto  al  suo  ritorno,  convinto  in  pien  concilio  dalle 
sue  lettere  e dalla  sua  stessa  confession,  venne  privato  della  carica  di 
difensore  c sconimunicato.  Ne  diè  il  papa  avviso  agli  arcliiiuaiuiriti, 
Rufino  e Talassio,  come  pure  agli  altri  monaci  di  Costantinopoli  e 
della  Ritinia,  avvertendoli  separassero  dalla  comniunion  loro  que’ che 
avesser  communicato  volontariamente  con  gli  eretici  e fossero  stati 
indolii  a farlo  per  via  di  denaro.  Vuol  però  che  adoperino  più  beni- 
gnamente con  que’  lor  fratelli  ehe  avesser  ceduto  soltanto  alla  furia 
de’  tormenti,  dicendo  potersi  lasciarli  nelle  proprie  cello  a cancellar 
colla  penitenza  il  lor  peccato  infinchè  la  chiesa  cattolica  si  trov  i sciolta 
da’  suoi  nemici  V 

Acacio,  forte  della  proiezione  dell’imperatore,  non  si  prese  pensiero 
più  che  tanto  della  deposizione  dal  papa  contro  lui  pronunziata  e con- 
tinuò insino  alla  morte  a offerire  il  santo  sacrifizio:  anzi  tolse  da’ dit- 
tici il  nome  del  pontefice  e fece  deporre  per  lutto  Oriente  non  pochi 
vescovi  ortodossi,  surrogandone  di  eretici,  e communicava  con  que- 
sti. Fece  cacciar  d’Antiochia  il  legitimo  vescovo  Calendione.  già  da  lui 
medesimo  ordinato,  col  pretesto  avesse  favorito  le  parti  il’  ilio  e di 
Leonzio,  ma  realmente  perchè  stava  in  communione  con  papa  Fe- 
lice e Giovanni  Talaja;  onde  fu  rilegato  nell'Oasi,  e rimesso  sulla 
sede  antiochena  Pietro  Follone,  consentendo  Acacio,  che  pur  l’avca 
tante  volte  condannato.  Varj  altri  vescovi  cattolici  vennero  deposli 
senza  esame  nè  formalità  canonica  e mandati  esuli  qua  e colà,  tra 
quali  contavansi  Nestore  di  Tarso  , Ciro  di  Gerapoli , Giovanili  di 
Ciro , Romano  di  Calcide , Eusebio  di  Samosala , Giuliano  di  Mo- 
psue>ta,  Paolo  di  Costanlina,  Mano  d’Emeria,  Andrea  di  Teodosiopoli. 
Acacio  era  l’anima  delle  persecuzioni  onde  costoro  eran  fatti  segno. 
Volle  egli  costringer  quelli  d’Orienle  a communicare  col  Mungo; 
ma  eglino  si  volsero  a papa  Felice,  lamentandosi  d'Acacio  siccome 
autore  di  tutti  i mali  della  Chiesa;  per  Io  che  un  nuovo  concilio  fu 
adunato  a Roma  nella  chiesa  di  San  Pietro. 

A questo  concilio  intervennero  quarantadue  vescovi,  il  primo  de’ 
quali , dopo  il  papa , era  Candido  di  Tivoli.  Tulli  rinovarono  in 
esso,  firmandoli,  gli  anatemi  già  dalla  santa  sede  contro  Pietro 
Mongo  e Pietro  Fullone  ed  Acacio  fulminati.  La  sottoscrizione  di 
Candido  e degli  altri  vescovi  era  di  questo  tenore  : Candido  vescovo 
della  città  di  Tivoli , secondo  la  sentenza  giuridica  della  sede  apo- 
stolica proferita  dojw>  una  cattolica  consulta,  giusta  la  perpetua  cou- 
suetudine  della  nostra  chiesa,  ho  sottoscritto,  dicendo  anatema  a 
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Pietro  usurpatore  della  chiesa  d’Alessandria,  ad  Acacio  per  addietro 
vescovo  di  Costantinopoli  e a Pietro  d'Antiochia,  rescissi  precedente- 
mente dal  novero  de’  vescovi  e de’ cristiani,  coinè  pure  a tutti  i loro 
aderenti.  Con  questa  soscrizione  si  dà  (ine  a una  lettera  del  con- 
cilio anzidetto,  in  data  del  5 ottobre  485,  indirizzata  a tutti  i sa- 
cerdoti e archimandriti  ortodossi  di  Costantinopoli  e della  Bitinia. 
Trovandosi  per  avventura  strano  che  la  coudanna  d'Acacio  fosse 
segnala  col  solo  nome  del  papa , il  concilio  in  corpo  ne  dà  la  se- 
guente ragione,  degna  d'esser  notata:  « Quantunque  volle  in  Italia 
i pontefici  del  Signore  si  raccolgono  insieme  per  la  causa  della  Chiesa 
e principalmente  della  fede,  egli  è di  regola  che  il  successore  della 
sedia  apostolica,  a nome  di  tutti  i pontefici  d’Italia  intera,  a motivo 
della  cura  di  tutte  le  chiese  a lui  affidale,  determini  ogni  cosa,  sic- 
come quegli  che  è il  capo  di  tulli,  avendo  il  Signore  dello  all’ apo- 
stolo Pietro:  — Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  io  edificherò  la  mia 
chiesa,  e le  porte  dell’inferno  non  avran  forza  contro  di  lei.  — Docili 
a questa  parola  i trecento  diciolto  padri  di  Nicea  han  deferite  alla 
chiesa  romana  la  confermazione  e la  podestà  degli  affari;  e per  la  gra- 
zia del  Salvatore  tutti  i successori  de’ pontefici  hanno  Cuna  e l’altra 
custodito  insino  all’  età  nostra.  Quello  imperlante  che  venne  giudi- 
cato ben  fatto  dal  santo  concilio  assembrato  in  San  Pietro,  il  beato 
papa  ed  arcivescovo  Felice,  nostro  capo,  l'ha  giudicato  e notificato 
per  bocca  di  Tuto  difensor  della  Chiesa.  » 

Questo  secondo  concilio,  riferito  come  fosse  andata  la  bisogna  nel 
primo,  manda  la  sentenza  pronunziata  contro  Acacio,  chiedendo 
venga  eseguita  animosamente  e confermandola  con  nuovo  anatema. 
Faceva  in  essa  lettera  alcuna  dichiaraziouc  di  sua  fede,  a (in  di  mo- 
strare che  seguiva  le  dottrine  de’  concilj  niceno,  efesino  e calcedo- 
nese.  Ma  questa  parte  andò  smarrita.  La  conchiude  gemendo  perchè 
Acacio,  iu  vece  d’umiliarsi,  faceasi  reo  di  più  gravi  delitti  che  per  ad- 
dietro, come  scorgevasi  per  le  cose  accadute  di  fresco  iu  Antiochia.  Ma 
non  è a far  maraviglia,  dicon  que’ padri,  né  a sgomentarsene;  pe- 
rocché Satana,  quantunque  dal  Salvatore  schiacciato,  non  tralascia 
di  far  ogni  giorno  nuovi  sforzi.  Per  ultimo  si  volgono  a pregar  Dio 
a (in  che  faccia  giuguer  quella  lettera  a Costantinopoli,  non  ostante 
i tranelli  de’  loro  avversarj.  Eguali  lettere  scrissero  al  clero,  al  po- 
polo e al  senato  di  Costantinopoli.  Ed  una  pure  ne  scrissero  al- 
l’ imperatore,  da  lor  chiamata  supplicazione,  la  qual  non  é giunta 
insino  a noi  *. 
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Fu  anche  trovala  una  lunga  ed  eloquente  lettera  indirilta  agli  Orien- 
tali, in  cui  papa  Felice  confuta  quanto  allegavasi  in  favore  d’Acacio, 
e prova  che,  essendo  stato  percosso  di  giusta  e regolare  condanna, 
sol  per  le  vie  canoniche  può  esser  ripristinato  *. 

Queste  rigorose  dimostranzc,  uscenti  dal  centro  dell'unità  sotto  la 
signoria  stessa  de’  barbari,  dovean  far  accorti  i Greci  quanta  vigliacche- 
ria fosse  la  loro  in  violare  il  drillo  delle  genti  negli  ambasciadori  del 
capo  della  cristianità  per  sostenere  le  inezie  teologiche  d’un  impera- 
tore isauro  che  il  eontradirsi  aveaquale  spediente  a ricomporgli  animi 
a concordia.  Cotali  atti  a fatica  penetrarono  in  Oriente;  man  mano 
però  che  furonvi  potuti  conoscere  li  vedrem  produrre  il  loro  effetto 
e preparar  poco  a poco  il  più  bel  trionfo  della  cattolica  unità.  Ze- 
none stesso , tuttoché  abitualmente  immerso  nella  mollezza  , potè 
ben  presto  avvedersi  come  il  suo  editto  d’unione  non  altro  fosse 
in  realtà  che  un  fomite  di  discordia.  L’Oriente,  in  disunione  col- 
1* Occidente,  s’andava  ognidì  più  disunendo  con  sé  stesso.  Il  pa- 
triarca legittimo  d’Alessandria  rifuggitosi  a Roma,  il  vero  patriarca 
d’Antiochia  rilegato  in  un  deserto , altri  vescovi  in  altre  regioni 
sbandeggiati,  ne  furon  questi  i fruiti  primi.  L’usurpatore  della  sede 
d'Antiochia,  Pietro  Fullone,  era  venuto  in  tanto  discredito  che  Aca- 
cio  stesso,  tuttoché  autore  della  usurpazione  di  lui,  non  osava  farsi 
veder  pubblicamente  in  communione  con  esso.  E quest’usurpatore, 
cacciò  tra  gli  altri  Ciro  di  Gerapoli  e mise  in  luogo  di  lui  un  Ze- 
naja  o Filosseno.  persiano,  cacciato  del  paese  dal  patriarca  Calen- 
dione,  perché  alterava  i domini  della  fede  ed  eccitava  a sommossa 
il  popolo.  Poco  tempo  dopo  il  suo  inalzamento  in  Gerapoli , alcuni 
vescovi  venuti  di  Persia  provarono  ch’egli  era  uno  schiavo  fuggia- 
sco senza  nelampoco  il  battesimo.  Ma  l’intruso  d’Antiochia  non  se 
ne  angustiò  punto  e disse  che  gli  tenca  luogo  di  battesimo  l’ordina- 
zione episcopale.  Si  falla  era  la  crassa  ignoranza  del  Fullone;  quella 
di  Zenaja  non  le  cedeva  punto . sendo  questi  stalo  il  primo  degli 
iconoclasti  o distruttori  d’iinagini  *. 

Nell’Egitto,  trasse  Pietro  Mongo  nella  sua  communione  alcuni  ve- 
scovi ed  abbati  eutichiani , anatemizzando  di  bel  nuovo  la  lettera 
di  san  Leone  e il  concilio  di  Calcedonia,  come  pure  quelli  che  ne- 
gavan  ricevere  gli  scritti  di  Dioscoro  e di  Timoteo  Eluro.  Ma  non 
gli  riuscendo  di  guadagnare  gli  altri,  cacciolli  per  la  maggior  parte 
da’  lor  monasteri  ; il  che  obbligò  l’archimandrita  Nefalio  ad  andar- 
sene a Costantinopoli  per  recar  queste  notizie  all’imperatore;  il  quale, 
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montalo  in  ira,  mandò  Cosina , una  delle  sue  guardie  , a minacciar 
fortemente  il  .Mungo,  o\c  non  si  rimanesse  dal  suscitar  turbolenze 
col  suo  inumano  procedere.  Cosma  se  ne  tornò  disconcluso , salvo 
che  furon  tornali  alle  case  loro  i monaci  espulsi.  L'imperatore  spedi 
poscia  Arsenio , da  lui  creato  governatore  dell’Egitto,  il  quale  ve- 
nuto in  Alessandria  insicm  con  Ncfalio,  trattò  della  riunione,  senza 
però  far  persuasi  quelli  ch’eran  separati  dal  Mungo.  Ne  mandò  al- 
cuni a Costantinopoli,  dove  l’ imperatore  ragionò  loro  a lungo  del 
concilio  di  Calcedonio,  ma  parimente  senza  nulla  conchiudere , pe- 
rocché in  sostanza  non  approvava  egli  stesso  un  tale  concilio.  Ep- 
pure avea  scritto  poco  prima  a papa  Felice:  Sta  pur  certo  che  e 
la  nostra  pietà  e il  santissimo  Pietro  d’AIessandria  e tutte  le  chiese 
santissime  ricevono  e venerano  il  santissimo  concilio  di  Calcedonia, 
che  e pienamente  d’accordo  con  quel  di  Nicea  *.  Vedesi  qui  come 
questo  imperatore  zelante  dell’unione  fosse  schietto  con  gli  altri  e 
d'accordo  seco  stesso. 

Pietro  Fullone  venne  a morte  nel  488 , avendo  vissuto  tre  anni 
soli  dopo  usurpala  per  la  seconda  volta  la  sede  d’ Antiochia.  Ebbe  a 
successore  un  eretico  al  par  di  lui,  Palladio  di  nome,  prete  di  Seleu- 
cia.  Acacio  tini  di  vivere  l’anno  appresso,  qual  era  vissuto,  nè  cat- 
tolico uè  eretico , ma  scommunicato.  Avea  tenuto  la  chiesa  di  Co- 
stantinopoli diciassette  anni  e nove  mesi.  Fu  messo  in  suo  luogo  un 
Travila  o Fiavita,  prete  di  Santa  Tecla  in  un  sobborgo.  Non  volle 
questi  salire  sul  seggio  patriarcale  senza  darne  parte  al  papa , al 
quale  mandò  una  lettera  sinodica,  che  fu  retata  a (toma,  insicm  con 
un’altra  da  parte  dell'imperator  Zenone,  da  alcuni  monaci  cattolici 
di  Costantinopoli  i quali  aveau  sempre  fuggito  di  communicare  con 
Acacio  eco!  Mungo.  Elus  ila  dava  notizia  al  pontefice  della  sua  pro- 
mozione, affinchè  il  consenso  di  lui  lo  confermasse  pienamente  sul 
suo  seggio.  Riconosceva  san  Pietro  per  capo  degli  apostoli,  fonda- 
mento della  fede,  dispcusalore  del  mistero  celeste,  avendone  ricevute 
le  chiavi.  Zenone  poi  facea  veder,  nella  sua  lettera,  di  incita  stima 
e benevolenza  per  Fravita,  protestando  d’essersi  adoperalo  a porlo 
sulla  cattedra  di  Costantinopoli  sol  perché  ne  ’l  teuea  degno  e colla 
mira  di  rafforzar  la  concordia  delle  chiese  e l’unità  della  fede.  Mo- 
strava eziandio  di  gran  riguardi  pel  papa  e assai  zelo  per  la  religione, 
la  quale,  diceva,  è la  base  dell’impero  c da  anteporsi  ad  ogni  cosa. 

Fu  Felice  oltremodo  lieto  in  legger  queste  due  lettere,  e quella 
dell’ imperatore  fe’  recitare  in  presenza  di  coloro  che  l’avcan  re- 
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cala  e di  lutto  altresì  il  clero  di  Roma,  il  quale  vi  applaudì  con  fre- 
quenti acclamazioni.  Eravi  tutta  ragion  di  credere  che  il  nuovo  pa- 
triarca, commettendo  la  sua  lettera  ad  ecclesiastici  e monaci  uniti 
per  communioue  alla  santa  sede,  intendesse  pure  a prender  questo 
partito;  e il  papa  stava  in  procinto  di  conceder  la  communioue  ai 
deputali,  quando  si  fu’  a chieder  loro  se  eglino  e chi  uveali  mandati 
promettessero  di  espungere  da’ sacri  dittici  i nomi  di  Acacio  e del 
Mongo.  Ma  avendo  essi  risposto  di  non  aver  ordini  su  questo  parti- 
colare, diiTcrì  egli  d’ammetterli  alla  sua  coinmunione,  mostrando  loro 
con  autentici  documenti  come  Timoteo  Eluro  e Pietro  Mongo,  perchè 
infetti  degli  errori  d’Euticlie,  non  potevano  giammai  essere  accolli 
nella  Chiesa  siccome  vescovi.  Nondimeno,  perché  bramava  ardente- 
mente l’unione  e la  pace  della  Chiesa,  s’afTrettò  di  scrivere  all’impe- 
ratore ed  a Fravila,  a lin  d 'averne  risposte  favorevoli  all’intento  suo. 
Grandeggia  in  queste  due  lettere  l’eloquenza  della  carità  e del- 
I’  affetto. 

« Egregio  principe,  scrive  a Zenone,  io  non  posso  abbastanza  espri- 
mervi il  mio  contento,  mentre  in  voi  costituito  nel  più  allo  grado 
della  grandezza  del  secolo  riconosco,  mediante  le  vostre  lettere,  il 
primo  fìgliuol  della  Chiesa.  Godo  altresì  che  quella  stesso  del  cui 
pontificato  vi  gloriate  abbia  già  dato  argomento  della  sua  modera- 
zione col  riportare  alla  sede  del  beato  apostolo  Pietro  il  principio 
della  sua  dignità.  In  tutto  questo  fatto  e la  vostra  magnanimità 
egregiamente  risplende  col  dimostrarsi  sollecita  di  ricomporre  ra 
causa  della  Chiesa  mercé  l’ordinazion  de’ponteliei,  secondo  che  è stato 
istituito  da  Dio;  e altresi  risplende  la  pietà  di  colui  che  si  dice  es- 
sere stalo  promosso  all’ ufficio  del  sacerdozio,  mentre  indi  brama 
di  essere  sostenuto  onde,  per  volere  di  Cristo,  di  tutti  i pontefici 
scaturisce  pienamente  la  grazia.  » 

Indi,  significatagli  l’inquietudine  in  che  trovavzsi  co' deputati, 
prosegue:  « Volendo  impcrtanto  venire  a schietta  concordia  con 
colui  che  fu  creato  pontefice,  ci  affrettiamo  a suggerire  alla  gran- 
dezza tua  di  non  comportare  che  rimanga  il  benché  minimo  seme 
di  nuove  dissensioni.  Etiliche  e Dioscoro  condannali  dal  concilio  di 
Calcedoni;!,  che  da  gran  pezza  la  clemenza  tua  ne  accerta  esserti  in 
venerazione,  Timoteo  Eluro  e Pietro  Mongo  convinti  quai  loro  se- 
guaci. ed  Acacio  entralo  con  loro  in  communioue  dopo  averli  in  sue 
lettere  trattati  da  eretici,  d'anatema  percossi,  furon  tutti  avvolti  nella 
sentenza  del  concilio  Deh  non  si  dia  per  noi  favore  ne’  successori  a 
quello  che  fu  negli  autori  apertamente  condannato.  Non  può  altrùi 
T°v.  * !I[.  *>r 
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esser  reputala  legiliiua  la  giusliGcazione  di  Pietro  Mongo,  conciossia- 
chc  non  sia  egli  altrimenti  stato  sciolto,  giusta  l'aulica  consuetudine, 
dalla  sedia  apostolica  che  il  legò;  sapendo  tu,  venerabile  imperatore, 
avere  la  divina  sapienza  a'  soli  suoi  pontefici,  nell'ordine  competente, 
impartita  la  podestà  di  rimettere  le  colpe  degli  uomini  quanto  alla 
coscienza.  Ciò  non  esigo  come  per  forza  e in  vigore  dell’apostolica 
autorità,  ma  fedelmente  l’imploro  come  padre  tutto  sollecito  della 
salute  e della  lunga  prosperità  del  clementissimo  figlio.  Desideriamo, 
bramiamo  e ahbiam , per  cosi  dire , ambizione  di  aver  sempre  la 
chiesa  di  Costantinopoli  con  noi  unita.  Venerabile  iinperadorc,  son 
pure  da  te  benignamente  esaudite  per  la  quiete  del  mondano  regno 
le  preghiere  eziandio  delle  genti  barbare.  Quanto  più  adunque  dèi 
ammettere  quelle  della  sede  apostolica  per  la  tranquillità  della  Chiesa! 
onde  siccome  c questa  nostra  e cotesta  tua  città  1‘una  e l’altra  por- 
tano il  nome  di  Roma,  cosi  nell'una  e nell’altra  fiorisca  eziandio  di 
presente , come  già  fiori  appresso  i nostri  maggiori , quella  stessa 
fe<le  che,  secondo  il  testimonio  dell’Apostolo,  è predicata  e celebrala 
per  lutto  il  moido.  Pensi  tu  forse,  venerabile  imperadore,  che.  tali 
cose  sian  da  me  scritte  con  occhi  asciutti  e senza  profusione  di  la- 
crime? Anzi  dii  immaginarli  di  vedermi,  inclinato  alla  tua  presenza, 
bagnar  con  essa  il  tuo  seno.  Non  mi  rincresce,  e massimamente  in 
una  tal  causa,  di  presentarmi  iu  atto  di  umiliazione  dinanzi  all’im- 
perial  maestà.  Non  volere,  o venerando  figliuolo,  rigettar  le  mie 
suppliche,  nè  mostrar  noncuranza  di  mia  persona.  In  me,  quantun- 
que suo  successore,  tali  cose  domanda  il  beato  apostolo  Pietro,  e in 
lui  altresì  le  domanda  lo  stesso  Cristo,  che  non  soffre  di  veder  la- 
cerata la  sua  Chiesa.  Non  sia  mai  vero  che  la  tua  cristiana  niente 
o debba  o voglia  antepor  chi  che  sia  a colui  al  quale  brami  che 
lutti  per  la  tua  salvezza  offeriscano  i loro  voli.  E ciò  mollo  più  pel 
tanto  che  fu  da  te  già  fatto  per  la  cattolica  fede.  Nel  che  se  qual- 
cosa è mancalo,  al  perfido  Acacio  è da  darne  colpa,  il  quale,  men- 
tre tu  alla  cosa  pubblica  eri  intento,  sol  peusando  alla  sua  rea  am- 
bizione , non  curavasi  di  suggerirli  quel  che  tornava  a vantaggio 
della  religione  ortodossa.  Come  mai  infatti  la  pietà  tua  non  sareb- 
besi  avvisala  di  conformarsi  a quel  che  vedeva  far  un  pastore?  Egli 
jiereiò , malgrado  il  desiderio  nostro,  non  potè,  per  giusto  giudizio 
di  Dio,  esser  dall’anatema  prosciolto.  Deh  aduuque,  te  ne  scongiuro 
oguor  più,  cessi  ormai  in  un  co’  suoi  autori  e co’  nomi  loro  questa 
fatale  discordia  *.  » 
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D’un  somigliante  tenore  nè  meno  affettuosa  è la  lettera  nello  stesso 
tempo  scritta  a Frav ita.  Dopo  aver  esposto  anche  ad  esso  i motivi  di 
sospendergli  la  communione  finché  non  avesse  cancellato  dai  dittici  i 
nomi  di  Acacio  e del  Mungo,  protesta  che  non  operava  cosi  per  osti- 
nazione, ma  per  zelo  di  conservare  illibata  la  purità  della  fede.  Io 
ti  prego,  ei  soggiugne,  per  usar  de’ termini  dell'Apostolo , tu  non 
mi  hai  offeso  in  alcuna  cosa.  Non  t’ impongo  questa  legge  per  ispi- 
rilo di  dominazione  e d’ imperio , ma  per  discarico  di  mia  co- 
scienza. Considerate,  voi  tutti  che  siete  innalzati  alla  pasloral  di- 
gnità, che  dobbiam  vivere  per  la  fede  cristiana , e che  per  amore 
della  sacrosanta  religione,  quando  sia  uopo,  dobbiamo  ancora  mo- 
rire. Considerale  altresì  quanto  sia  incerto  il  tempo  della  medesima 
vita,  e quanto  sia  da  temere  che  non  siamo  tratti  di  repente  dinanzi 
al  tremendo  tribunale  della  divina  giustizia.  Per  la  qual  cosa,  senza 
far  uso  d'altro  diritto  se  non  di  quello  della  fraterna  dilezione,  li  av- 
verto che,  messoti  dinanzi  agli  occhi  l’esito  del  miserabile  Acacio,  il 
quale,  non  ostante  qualunque  nostra  sollecitudine  non  potè  esser  pro- 
sciolto, ti  sforzi  di  piuttosto  imitare,  per  quanto  puoi,  i cattolici  vescovi 
di  cotesta  città.  Aggiugne  che,  ove  si  convenga  di  accordargli  ciò  che 
concerneva  Acacio  e il  Mongo,  sarà  agevole  cosa  l’assestare,  pel  ben 
della  pace,  la  bisogna  de’  battezzati  e degli  ordinati  dal  primo.  To- 
rneano questi  che , sottoscrivendo  alla  condanna  di  lui,  non  si  co- 
stringessero a tener  siccome  nulli  i sacramenti  da  lui  amministrati 
dappoiché  era  stato  da  Roma  condannato.  Su  questo  punto  dice  il 
papa  d’essersi  spiegato  in  altra  lettera,  la  quale  non  abbiam  più  *. 

Una  ancora  ne  scrisse  a Talassio  ed  agli  altri  archimandriti  di 
Costantinopoli,  ch’è  del  tenor  seguente:  Abbiam  reputato  dover  no- 
stro il  rendervi  avvertiti  che , ad  impedire  che  figliuoli  di  perdi- 
zione, quai  son  Pietro  Mongo  ed  Acacio,  invadano  l’episcopato,  nè 
voi  nè  il  vostro  monastero  abbiate  a communicare  colla  chiesa  di 
Costantinopoli  nè  con  colui  che  le  sarà  dato  per  capo,  finché  ogni  cosa, 
per  lettere  o del  creato  stesso  o vostre,  non  sia  giunta  a cognizione 
della  sede  apostolica.  Perocché  siccome,  a sospendere  la  commu- 
nione con  quelli  ch’essa  ha  condannato,  avete  obbedito  alla  sen- 
tenza della  chiesa  apostolica , così  attener  vi  dovete  all’  esempio 
del  beato  Pietro,  affinchè,  ristabilita  per  l’autorità  sua  la  commu- 
nione , vi  sia  certo  dover  voi  con  essi  communicare.  Non  si  presti 
da  voi  fede  a chi  dice  aver  noi  coucessa  la  communion  nostra  ad 
essa  chiesa;  giacché,  come  vedete,  le  cose  son  tuttora  in  sospeso, 
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e siam  qui  nell’  incertezza  su  quanto  riguarda  il  nuovo  eletto , nè 
possiamo  unirci  di  communione  con  un  prelato  del  quale  non  abbiamo 
per  anche  riconosciuto  la  dignità  nè  approvato  l’intenzione  e la  fede. 
Aspetti  dunque  la  carità  vostra  gli  ordini  della  sede  apostolica  *. 
Questa  lettera,  del  1 maggio  490,  serve  di  risposta  a quella  invia- 
tagli da  quegli  abbati  per  mano  de’  deputati  di  Fravita. 

Scrisse  altresì  il  papa  a un  vescovo  di  nome  Vetranione,  che  sa- 
poa  esser  uomo  di  pietà  c di  zelo  fornito  e capace  di  difender  la  ve- 
rità ove  gli  fosse  conosciuta,  a fin  deformarlo  dell’alTarc  di  Acacio 
e del  Mongo:  il  che  fece  al  lutto  riccamente,  pregandolo  poscia  con 
urbanissimi  modi  ad  abbandonar  un  partito  che  doveva  ornai  cono- 
scer |>er  tristo  e a far  ogni  possa  per  rilrarne  gli  altri,  e principal- 
mente ad  indur  l'imperatore,  cui  chiama  tigliuol  primo  della  reli- 
gione, a permettere  si  radesser  dai  dittici  delta  chiesa  di  Costantinopoli 
i nomi  d' Acacio  e del  .Mungo,  autori  di  tutto  quello  scompiglio;  e 
scongiuralo  d'usare  a quest'uopo  le  più  incalzanti  preghiere,  avva- 
lorale eziandio  dalle  lagrime  *. 

Ci  resta  tuttora  un  frammento  d’una  lettera  indirilta  da  Felice  al 
vescovo  Andrea  di  Tessalonica,  il  quale  avea  ebieslo  la  cominunion 
della  santa  sede,  ad  altre  condizioni  però  da  quelle  prescritte  dal 
papa.  Noi  ameremmo,  gli  rispondeva,  che  il  desiderio  da  te  dimo- 
stro di  rientrare  nella  conununion  della  Chiesa  fosse  cosi  pieno  come 
il  richiede  l’interesse  della  cattolica  verità*.  A' vi  motivo  di  credere 
che  ciò  si  riferisse  alla  communion  d’Acacio  c che  Andrea  facesse  su 
questo  punto  il  desiderio  del  pontefice;  perocché  nel  492,  scudo  stata 
letta  a Tessalonica  una  lettera  di  Felice,  tutti  dissero  anatema  ad 
Acacio  e a que’  della  communione  di  lui. 

Intanto  da  alcune  persone  zelanti  della  fede  venne  a Roma  recala 
copia  della  lettera  che  Fravita  avea  cerino  al  Mongo  per  dichiarargli 
com’egli  entrasse  nella  sua  communione  c rifiutasse  anzi  quella  di 
Felice.  Questi,  che  n’avea  ricevuta  una  dettata  in  senso  affatto  op- 
posto. veggendo  la  slealtà  di  Fravita.  rimandò  i costui  deputati  senza 
pur  voler  dar  loro  più  udienza.  Fi  non  tralasciò  però  di  rispondere 
alla  lettera  di  Fravita;  ma  prima  che  la  risposta  giugnesse a Costan- 
tinopoli moriva  questi  di  morte  subitana,  dopo  un  episcopato  di  tre 
mesi  e diciassette  giorni. 

Fu  eletto  in  sua  \ece  Eufemio,  prete  cattolico,  uomo,  se  altri  mai, 
distinto  per  sapere  e virtù.  Al  ricevere  che  (presti  fece  la  risposta 
del  Mongo  a Fravita,  veggendo  in  essa  anatomizzarsi  il  concilio  di  Cal- 
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cedonia*i  irridilo  separassi  dalla  commuuione  di  colui  e ne  cassò 
di  man  propria  il  nome  dai  dillici.  Questa  rottura  avrebbe  tratto 
seco  de' guai,  sendo  atuendue  sul  putito  d’assembrar  concilj  i'uu 
contro  l'altro,  se  il  Mortgo  continuava  a star  in  vita:  ina  egli  ne  usci 
quell’anno  medesimo  ed  ebbe  per  successore  un  Atanasio,  eretico 
al  par  di  lui.  Eufemia  non  si  stette  contento  al  cancellare  dai  dittici 
il  nome  del  defunto  intruso,  ma  v’ inscrisse  quello  di  papa  Felice,  al 
quale,  giusta  l’usanza,  spedi  lettere  sinodali.  Il  papa,  ricevutele,  lo 
ammise  come  cattolico  alla  sua  commuuione,  ma,  dice  Teofane,  no  'I 
riconobbe  per  vescovo  per  non  aver  condisceso  ad  espunger  dai  dit- 
tici i nomi  di  Fiavita  e d’Acacio.  Dal  che  due  maniere  di  commu- 
nione  si  scorgono:  l’ima,  riguardando  puramente  la  fede,  perleneva 
a tutti  i fedeli,  e questa  il  papa  l'accorda  ad  Eufemie,  siccome  uomo 
di  fede  non  punto  sospetta  ; era  l’altra  la  commuuione  episcopale,  che 
dagli  eletti  cliicdcasi  alla  santa  sede  con  tanto  calore,  siccome  quella 
ch’era  indispensabilmente  voluta  per  esser  noverato  tra’  vescovi.  Il 
divario  tra  queste  communioni  viene  giudiziosamente  notato  dal  pa- 
triarca Niceforo,  il  quale  ne  inferisce  avere  il  papa  puramente  tuie- 
rato  Eufemie  '. 

In  mezzo  a questo  trambusto  dell’Oriente,  i patriarchi  di  Geru- 
salemme tennero,  i più,  un  proceder  meritevole  di  lode.  Ad  Anasta- 
sio, morto  nel  gennajo  del  479,  succedette  Martirio,  nato  in  Cappa- 
docia,  il  (piale  era  passato  in  Egitto  e menato  avea  alcun  tempo  ana- 
coretica vita  a Nitria,  donde  si  partiva,  per  la  violenza  di  Timoteo 
Eluro,  dopo  l’uccisione  del  santo  patriarca  Prolerio,  ritraendosi  a 
vivere  con  altro  anacoreta,  per  noine  Elia,  nativo  dell’Arabia.  Tratti  si 
l’uno  che  l'altra  in  Palestina  dalla  fama  di  sant’Eutimio.  si  posero  alla 
sua  sequela,  ed  ei  se  li  ebbe  cari  sopra  gli  altri,  perche  prevedea  che 
sarebbero  col  tempo  fatti  vescovi  di  Gerusalemme.  Pigliavaseli  egli , 
di  solito,  in  uno  con  san  Gerasimo,  a compagni  del  ritiro  che  faceva 
ogni  anno  nel  deserto  dal  di  14  di  gennajo  iusino  alla  domenica  delle 
palme.  Passato  poi  che  fu  all'altra  vita  sanl’Euliinio,  il  patriarca  Ana- 
stasio li  conduceva  entrambi  a Gerusalemme  e,  ordinatili  sacerdoti, 
aggregavali  al  clero  del  santo  Sepolcro. 

Creato  impertanto  che  fu  patriarca,  si  pose  a veder  modo  di  riu- 
nire alla  Chiesa  i monaci  che  avean  fallo  scisma  in  conseguenza  del- 
l’eresia d'Euliche.  Questa  riunione  fe’  conoscergli  saul’Eutimiu  per 
rivelazione  sarebbe  avvenuta  sotto  il  suo  reggimento,  senza  ch’egli 
avesse  a pigliarsene  briga.  Infatti,  un  giorno  che  il  nuovo  patriarca 
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nop  più  ci  pensava,  l'abbate  Marciano,  capo  degli  scismatici,  siccome 
mosso  da  celeste  inspirazione,  raccoltili  tulli  quanti  nel  suo  mona- 
stero di  Betlemme,  cosi  ad  essi  favellò:  Miei  fratelli  e padri,  insino 
a quando  vorremo  noi  tenere  di*  iso  il  corpo  della  Chiesa  ? e ciò  senza 
sapere  se  sia  questo  il  volere  di  Dio,  ma  appoggiandoci  a’  nostri  ra- 
gionamenti. Deh  imiliaui  l’esempio  degli  apostoli,  e si  gillin  le  sorti 
cosi  pe’ vescovi  come  pei  monaci:  se  queste  cadono  sui  monaci,  noi 
ci  rimarrem  quali  siamo;  se  sui  vescovi,  ci  porremo  nella  lor  conmiu- 
nione.  Piacque  a tutti  la  proposta:  fur  trattele  sorti,  e caddero  queste 
sopra  i vescovi;  onde  que'  monaci,  reputando  questo  esser  commando 
di  Dio,  si  diedero  lutti  a communicare  con  loro.  Due  abbati  che  soli 
si  mostrarono  pertinaci  furono  pe’  loro  errori  cacciati  e,  dopo  aver 
a lungo  erralo  qua  e là,  fecer  misera  tino  *. 

Martirio  venne  a morte  nel  483  ed  ebbe  a successore  Sallustio,  il 
quale  nel  494  ordinò  prete  san  Saba,  il  più  saldo  bosleguo  della  cat- 
tolica fede  in  Palestina.  Avea  questi  sortito  i natali  nel  439  in  Mula- 
lasca, borgata  vicina  a Cesarea  di  Cappadocia.  Il  padre  suo,  uom  d'ar- 
mi, lasciollo  ancor  tenero  nelle  inani  de’  congiunti,  i quali  non  tar- 
darono a venire  a contese  per  l'amministrazione  degli  averi  di  lui. 
Dolente  per  colali  discordie,  rilirossi  il  fanciullo,  all’eia  di  otto  anni, 
in  un  monastero  ivi  presso,  dove  sorpassò  in  umiltà  e sommissione 
i monaci  tutti  quanti , ch’cran  oltre  a settanta.  Dieci  anni  dopo  gli 
sorse  nell’animo  d' andarsene  a Gerusalemme  e ritirarsi  in  un  de- 
serto di  que'  dintorni:  e ottenutane  licenza  dal  suo  abbate,  vi  si  tras- 
ferì di  fatto  nel  457  e passò  l’inverno  nel  monastero  di  San  Pos- 
sanone, governalo  allora  dall’abbate  Elpidio.  Tratto  in  appresso  dal 
grido  in  che  era  sanl’Eulimio,  andò  a visitarlo  e si  pose  sotto  la  sua 
disciplina. 

Avendo  fatto  il  viaggio  d'Alessandria  per  accompagnare  un  mo- 
naco andatovi  per  affari,  venne  Saba  riconosciuto  dai  proprj  geni- 
tori, che  da  parecchi  anni  aveauo  posto  stanza  in  quella  città,  li  padre, 
che  commandav  a la  compagnia  degli  Isauri,  tentò  d’iudurlo  ad  ascri- 
versi alla  milizia,  ma  egli  rimase  fedele  alla  sua  professione;  e facen- 
dogli i genitori  suoi  istanza  che  pigliasse  una  ventina  almeno  di  mo- 
nete d’oro  per  far  il  viaggio,  ne  prese  tre  sole  per  accontentarli,  che 
pur,  tornato  che  fu,  rimise  nelle  mani  del  suo  abbate.  All'età  di  tren- 
Panni  era  si  innanzi  nella  virtù  che  sanl’Eulimio  gli  die  licenza  di  di- 
morar solo  in  una  spelonca,  cioè  di  passarv  i cinque  di  della  settimana. 
La  sera  della  domenica  adunque  uscivaseue  del  monastero  portando 
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seco  rami  di  palme  per  lavorare;  i cinque  giorni  appresso  passava 
senza  prender  cibo  di  sorta.  Alla  mattina  del  sabbato  veniva  al  mo- 
nastero col  lavoro  bell’e  fallo  di  cinquanta  sporte,  e visse  di  questo 
modo  cinque  anni.  Sanl'Eutimio  solca  chiamarlo  il  giovin  vecchio  e 
pigliavalo  seco  ogni  anno  per  far  il  suo  ritiro  nel  deserto  di  Rouba, 
ove  dicesi  facesse  Gesù  Cristo  il  digiuno  suo  di  quaranta  giorni. 

Dopo  la  morte  di  sant’Eutimio,  veggendo  san  Saba  come  la  disci- 
plina del  monastero  si  fosse  rilassata,  si  ritirò  nel  deserto  d’Oriente, 
dov’ebbe  a vincere  di  gravi  tentazioni  del  nemico  infernale.  Di  li  a 
quattro  anni,  cioè  nel  478,  gli  fu  rivelato  ch'ei  sarebbe  andato  ad 
abitare  una  grotta  vicino  al  torrente  Cedron.  E per  cinque  anni,  di 
fatto,  dimoro  v vi  solo;  ma  poscia  gli  sopra  vennero  non  pochi  di- 
scepoli, si  che  a quarantacinque  anni  cominciò  porsi  af  reggimento 
dell'animo  e ricevere  chiunque  a lui  ricorresse.  Non  andò  guari 
tempo  ch’ebbe  una  comuiunità  di  settanta  persone,  alcune  delle  quali 
fondarono  altri  cenobj.  Edilieó  a mezzo  il  torrente  un  picciolo  ora- 
torio o cappella,  enlrovi  un  altare  couseerato;  c qualunque  volta  ve- 
niva alcun  prete  a visitarlo,  il  pregava  d'offerire  il  santo  sacrifizio, 
non  avendo  egli  mai  voluto  per  umiltà  esser  insignito  dell’ordine 
sacro. 

Creseiulo  il  numero  de’  discepoli  di  Saba  iosino  a centocinquanta, 
v’ebbe  alcuni  falsi  fratelli  i quali  tentarono  sottrarsi  all’obbedienza 
di  lui,  e perciò  andatine  a Gerusalemme  dal  patriarca  Sallustio,  gli 
addimandarono  un  abbate.  E di  che  luogo  siete  voi?  interrogolli  Sal- 
lustio. Noi  abitiamo,  risposero,  in  un  torrente  deserto.  — E quale  é 
desso?  ripigliò  il  patriarca.  Veggendosi  di  tal  guisa  incalzati,  Quello, 
dissero,  detto  da  alcuni  dell’abbate  Saba.  — E l’abbate  Saba  dov’è 
egli?  — Non  è fatto  costui,  risposero,  a reggere  quel  monastero, 
couciossiaehé  sia  di  modi  soverchiamente  rozzi;  e per  dirti  tutto,  nè 
ha  ricevuto  gli  ordini  nè  consentito  mai  che  altri  li  ricevesse:  onde 
come  mai  sarebb’egli  allo  a governare  una  communità  di  cencin- 
quanta  persone?  Era  quivi  presente  il  prete  Quirico,  custode  della 
croce,  il  quale  domandò  se  l’avesser  eglino  colà  ricevuto  oppur 
egli  avesse  ricevuto  loro.  Risposero  lui  essere  stato  quegli  che  li 
avea  ricevuti,  ma  essere  troppo  rozzo  per  reggerli  dapoichè  s’eran 
moltiplicali.  Allora  il  patriarca  disse  loro  se  n’andassero  e,  pensatovi 
bene,  tornassero  il  di  vegnente;  e in  quel  frattempo  mandò  per  san 
Saba  come  avesse  a trattar  seco  d’altra  cosa,  e fatti  venire  anco  i suoi 
accusatori,  l’ordinò  prete  sotto  i lor  medesimi  occhi,  poi,  Ecco,  disse, 
il  padre  vostro  e l’abbate  del  vostro  monastero,  non  dagli  uomini 
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eletto,  ma  si  da  Dio,  la  cui  scelta  confermando,  ho  fallo  il  prò  mio. 
Quindi,  in  compagnia  di  san  Saba  c del  prete  Qoirico,  andatosene  a 
quel  monastero,  fe’ la  dedicazione  della  lor  chiesa  ed  eresse  nella 
colica  un  altare,  cui  consacrò  collocandovi  sotto  parecchie  reliquie  di 
martiri.  Avveniva  ciò  nel  giorno  1:1  di  dicembre  del  491. 

Iu  quell'anno  Stesso,  un  Armeno  che  uvea  nome  Geremia  fu  rice- 
vuto nel  monastero  o laura  co'  suoi  due  discepoli  Pietro  e Paolo. 
San  Saba  diede  loro  un  picciolo  oratorio,  nel  quale  permise  uftieias- 
sero  in  lor  lingua  il  sabbato  e la  domenica.  Essi  v'attirarono,  fioco 
a poco,  parecchi  di  lor  nazione;  a tal  che  san  Saba,  dicci  anni  dap- 
poi, ebbe  a tramutarli  dall’oratorio  nella  chiesa  maggiore,  a patto 
però  clic,  dopo  Ietto  l’evangelio  nella  lingua  propria,  passerebbero, 
al  tempo  dell’oblazione,  nella  chiesa  de’ Greci  per  assistere  iu  coin- 
inune  con  loro  ai  sacrosanti  misteri,  celebrando  cosi  separatamente 
la  prima  parte  della  messa,  ch  e ordinata  all’istruzione,  e riunendosi 
poi  pel  sacrifizio.  E perchè  da  alcuni  di  quegli  Armeni  cautavasi  il 
trisagio  coll’aggiunta  di  Pietro  Fullone:  che  fosti  per  noi  crocifisso , 
fu  lor  da  san  Saba  ingiunto  di  cantarlo  iu  greco,  giusta  l’antica  tra- 
dizione della  Chiesa,  senza  cotale  aggiunta  *. 

San  Saba  non  ammetteva  giovani  nella  sua  laura,  si  mandavali  a 
una  lega  e mezza  lontano,  nel  monastero  di  san  Teodosio,  col  quale 
vivea  in  intima  familiarità.  Era  Teodosio  egli  pure  di  Cappadocia. 
Ordinato  lettore  fin  dalla  sua  giovinezza,  mosso  dalle  cose  occorsegli 
di  leggere,  fermò  seco  stesso  di  abbandonar  il  proprio  paese  e an- 
darsene in  Palestina  nel  tempo  che  tenevasi  il  concilio  di  Calcedo- 
ni. Nel  passar  per  la  Siria,  pertossi  a vedere  san  Simeone  stilila,  il 
quale  fe’ salirlo  sulla  sua  colonna  e gli  predisse  che  sarebbe  padre  di 
numerosa  greggia.  Visitati  ch’ebbe  poscia  i luoghi  santi,  si  pose  sotto 
la  guida  d’un  solitario  per  nome  Longino  ed  ebbe  inoltre  a mae- 
stri due  discepoli  di  sanl’Eulimio.  In  appresso,  temendo  no  ’i  creas- 
sero superiore,  si  ritirò  in  una  grolla  a due  leghe  da  Gerusalemme, 
dove,  pel  corso  di  trent  anni,  visse  cibandosi  di  soii  frutti  od  er- 
baggi, senza  pane.  Ebbe  da  prima  da  sei  o sette  discepoli  ; poi,  per- 
che si  moltiplicavano,  e la  grotta  non  bastava  più  a capirli,  edilicò  in 
quella  vicinanza  un  vasto  monastero,  nel  quale  esercita  varisi  tutte 
le  arti  necessarie  alla  vita, siche  rendeva  imagiue d’una città. Quivi 
rifuggivansi  quanti  erano  sventurati,  pralicavasi  l'ospitalità,  si  dis- 
tribuivano elemosine,  s’alleviavano  infermi.  Ci  avea  quattro  infer- 
merie; due  pei  monaci,  cioè  una  pei  malati,  l’altra  pei  logori  dalle 
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fatiche  e dagli  anni;  dite  pei  secolari,  a seconda  della  coudizion  loro, 
appartati  quelli  elicsi  meritavano  un  maggiore  riguardo.  Vi sorgeano 
pur  anche  quatlr<o  chiese:  una  per  coloro  clic,  com’egli,  pariavan 
greco;  l'altra  p»ù  Bessi.  popoli  della  Tracia;  la  terza  per  gli  Armeni, 
acciocché  si  questi  che  quelli  vi  uffiziassero  in  lor  lingua;  la  quarta 
filialmente  per  alcuni  monaci  i quali,  smarrito  il  senno  per  essersi 
imprudentemente  arrischiali  alia  vita  anacoretica,  l'avean  poscia 
ricuperato.  Onde  ciascuna  nazione  celebrava  la  sua  ufficiatura  a 
parte  eccetto  il  santo  sacrificio  ; perocché,  dopo  letto  il  vangelo,  con- 
venivano tulli  nel  maggior  tempio,  quello  de’ Greci,  e vi  comiitu- 
ideavano  insieme.  Non  pochi  abbati  e vescovi  furono  tratti  da  eo- 
tceio  monastero.  San  Teodosio,  tuttoché  non  avesse  menomamente 
studialo  ne’  profani  scrittori,  andava  nondimeno  fornito  di  persua- 
siva facondia.  Si  giovava  egli  assai  de’ trattati  ascetici  di  san  Basilio 
e proponev  asoli  a modello  *. 

Al  patriarea  Sallustio,  passato  di  questa  vita  nel  493,  successe  quel- 
T Elia  che  insiem  con  Martirio  e san  Saba  era  stato  tra  i discepoli 
favoriti  di  saul’Eulimio.  Ei  fondò  vichi  della  cattedrale  un  monastero 
e vi  raccolse  gli  uomini  di  maggior  virtù  della  chiesa  del  santo  Se- 
polcro, per  lo  addietro  dispersi  ne’  dintorni  della  torre  di  Davide. 
Nella  discordia  ond  erà  agitato  l'Oriente,  Elia  non  entrò  in  conimu- 
nione  cogli  Alessandrini,  i (piali  anatomizzavano  il  concilio  di  Cal- 
cedoni, nè  con  Palladio  d'Aiitiocliia,  che  ripudiava,  al  par  di  loro, 
quel  concilio.  Col  solo  Eufemio  di  Costantinopoli  communicava,  e 
travas  asi  quindi,  rispetto  al  papa,  nello  sles>o  caso  di  quel  patriarca, 
ammesso  alla  coiiiiuunione  come  cattolico,  non  come  vescovo,  sendo 
a cosi  dir  sospesa  la  coiuinunioue  episcopale. 

Le  chiese  d’Africa  respiravano  alquanto  sotto  Gunlatnondo,  suc- 
cessor  d’Unerieo.  il  terzo  anno  del  suo  regno,  cioè  il  487,  richiamò 
dal  bando  sant’Eugenio  vescovo  di  Cartagine  c restituì  ai  cattolici 
della  medesima  città  il  cimitero  di  sant’  Agileo  ; soltanto  però 
nei  494  ebbe  ritornati  gli  altri  vescovi  e fatte  aprire  le  chiese.  Non 
polendo  perciò  i vescovi  d'Africa  assembrarsi  a lin  di  metter  riparo 
ai  mali  cagionali  dalla  persecuzione  nella  loro  provincia,  venne  in 
loro  ajulo  papa  Felice;  e il  44  marzo  487  ranno  un  concilio  io  Roma, 
nella  basilica  costantiniana,  al  quale  intervennero  quaranta  ve- 
scovi d'Italia  e quattro  d’Africa,  cioè  Vittore,  Donato,  Rustico  e Par- 
dalo,  inviali  probabilmente  da  parie  de’ loro  colleglli,  come  già 
tempo  ne  aveu  mandati  san  Cipriano  a consultar  la  santa  sede  sul 
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come  adoperar  dovessero  nel  rieoneiliare  i cadì-di  dorante  la  persecu- 
zione. Entravano  in  quel  concilio  anche  settantine*  preti,  ioni  nomi 
trovatisi  un  per  uno  registrati  negli  atti.  Il  papa  lignificò  per  prima 
in  esso  da  quanto  cordoglio  fosse  penetrato  per  la  ‘desolazione  «lette 
chiese  d’ Africa,  dove  non  solamente  il  popolo  e i cherici  inferiori, 
ma  e diaconi  e sacerdoti  e vescovi  ancora  s’eran  lasciali  ribattez- 
zare. E verisimile  che  in  quell’adunanza  il  papa  facesse  leggere  le 
memorie  eh’erano  state  a lui  trasmesse  intorno  a tutte  queste  cose 
e che,  udilo  il  parer  del  concilio,  ne  formasse  una  lettera  che  poscia 
fece  leggere  dal  diacono  Anastasio.  È questa  addirizzala  a lutti  i ve- 
scovi delle  diverse  provincie  e contiene  il  risullamento  del  concilio. 

Quella  che  abbiamo  porta  la  data  sol  del  25  marzo  488  : il  perchè 
è a credersi  che  il  papa  ne  mandasse  copie  originali  in  varie  parti,  a 
seconda  de.’  bisogni,  e a tali  copie  apponesse  la  data  del  tempo  in  che 
le  spediva.  Fa  d'uopo,  scrive  egli,  che  applichiamo  a tali  ferite  la  con- 
venevole medicina,  per  timore  che,  volendole  chiudere  a vanti  il  tempo 

0 trattar  troppo  mollemente,  lungi  dall’apportar  giovamento  alle  per- 
sone attaccate  da  una  mortale  pestilenza,  noi,  che  dobbiamo  esserne 

1 medici,  non  ci  rcndiam  meno  colpevoli  de’  malati.  Indi  prescrive 
alcune  regole  generali,  e sono  la  sincera  confessione  del  penitente 
e la  prontezza  dell’animo  suo  a soddisfare  con  opere  penali  alla  di- 
vina giustizia.  Dichiarandola  prima  regola,  dice  che  colui  che  in- 
ganna debb’essere  persuaso  che  non  inganna  se  non  sé  stesso  ; e 
che  la  soverchia  facilità  degli  uomini  non  può  in  alcun  modo  dero- 
gare al  giudizio  del  supremo  tribunale,  che  non  ratiliea  se  non  se  le 
cose  pie,  le  vere,  le  giuste.  E per  quello  che  spetta  all’altra  regola, 
avverte  che  il  penitente  non  si  debbe  mostrar  difficile  nè  per  ver- 
gogna nè  per  pigrizia  a soggettarsi  a’  gemiti  e a’  digiuni  e alle  altre 
più  salutevoli  pratiche  che  gli  saranno  prescritte,  c per  tutto  il  tempo 
che  gli  saranno  prescritte;  e che  dee  piangere  sinceramente  i suoi 
falli  e di  vero  cuore  umiliarsi,  perchè  Iddio  non  porge  la  sua  mano, 
per  sollevarli  dalla  loro  rovina,  se  non  a quei  clic  sono  abbattuti, 
v dà  la  sua  grazia  agli  umili,  non  ai  superbi.  Stabilite  queste  regole 
generali  per  simil  sorte  di  eccessi , qual  era  Tessersi  alcuni  conta- 
minati con  un  secondo  battesimo,  come  se  lino  a quel  tempo  non 
solamente  non  fossero  stati  nella  vera  credenza,  ma  né  anche  cri- 
stiani. discende  a farne  l’applicazione  a’ casi  particolari,  a line  eli 
adattare  alle  ferite  di  ciascheduno  la  convenevole  medicina.  Comin- 
ciando da’  vescovi,  da’  preti  e da’ diaconi,  Conviene,  egli  dice,  che 
ginciano,  se  si  ravvedono,  nella  penitenza  per  tutto  il  tempo  della 
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lor  vita;  e che  non  solamente  non  intervengano  alle  orazioni  de’  fe- 
deli, ma  nè  pure  a quelle  de’  catecumeni,  e che  solamente  sir  ren- 
duta  loro  la  laica  comuni» ione  alla  morte.  Quanto  agli  altri  clierici 
e a' monaci  e alle  sacre  vergini  e a’ secolari,  ordina  il  santo  pa- 
dre che  sia  in  essi  osservalo  il  tenore  stabilito  per  somiglianti  ca- 
duti dal  sinodo  di  Nicea;  cioè  che, quando  si  siano  fatti  spontanea- 
mente ribattezzar  dagli  eretici,  purché  si  pentano  di  vero  cuore  del 
loro  fallo,  siano  per  tre  anni  tra  gli  uditori;  per  sette  anni  siano 
soggetti  fra  i penitenti  alle  mani  de’  sacerdoti  ; c per  due  anni  non 
siano  ammessi  in  niun  modo  ad  offerir  le  loro  oblazioni,  ma  sola- 
mente ad  unirsi  nelle  preghiere  co'  secolari.  Nondimeno  permeile  che 
sia  loro  amministrato  il  viatico,  se  durante  il  corso  di  questa  peni- 
tenza sopravenisse  loro  il  pericolo  della  morte.  Quanto  ai  fanciulli 
o chierici  o laici,  e a simili  zitelle  di  tenera  età,  per  cagione  della 
loro  ignoranza,  vuol  ch’ei  siano  trattali  più  mitemente,  e si  contenta 
che,  dopo  essere  stati  ritenuti  per  qualche  tempo  sotto  l’imposiziou 
delle  mani,  sia  loro  restituita  la  communionc.  E aggiugne  che  se  al- 
cuno, o in  evidente  pericolo  della  vita,  o disperato  da'  medici,  avrà 
prima  del  tempo  ricevuta  la  communione,  ove  poi  ricuperi  la  sanità, 
non  sia  ricevuto  se  non  tra  quegli  che  solamente  sono  ammessi  a 
pregare,  finché  abbia  compiuto  il  tempo  della  penitenza  prescritta, 
secondo  che  era  stato  ordinato  da’ canoni  di  Nicea.  Nè  pure  i cate- 
cumeni volle  Sua  Santità  che  fossero  esenti  dal  rigor  della  penitenza; 
ma  quei  che,  dopo  aver  fatta  professione  della  fede  cattolica  nella 
Chiesa,  s’erano  indotti  a ricevere  il  battesimo  dagli  eretici  vuol  che 
dimorino  per  tre  anni  tra  gli  uditori  e poi  abbiano  la  permissione 
di  pregare  coi  catecumeni,  linchè,  mediante  l’iinposizion  delle  mani, 
ricevali  la  grazia  della  cattolica  communione.  Tutti  i precedenti 
decreti  erano  per  coloro  i quali  si  erano  sottoposti  spontaneamente 
a ricevere  o il  secondo  o il  primo  battesimo  dagli  ariani.  Ma  per 
quelli  che  si  erano  indotti  a commettere  il  medesimo  sacrilegio  vinti 
dalla  crudeltà  de’  tormenti,  sono  ordinali  soli  tre  anni  di  penitenza. 
E alia  medesima  pena  sono  eziandio  sottoposti  quei  che  erano  stati 
ribattezzati  malgrado  loro  e talvolta  ancora  dormendo  e senza  loro 
saputa  o consenso.  Del  resto,  vien  proibito  a’  vescovi  ed  a'sacerdoli 
di  ricevere  nelle  loro  città  un  penitente  d’altro  vescovo,  senz’attesta- 
zione scritta  di  questo,  sia  che  esso  penitente  si  confessi  legalo,  sia  che 
intenda  di  venir  sciolto;  uggiugnendosi  che,  qualora  intra  venga  alcun 
easo  imprevisto,  se  ne  debba  chiedere  la  soluzione  alla  santa  sede  *. 

» Fel.,  Spiti;  VII. 
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Un  nuovo  rivolgimento  politico  operavasi  a que’  tempi  in  Italia. 
L’ainu  476  aveva  Odoaere  posto  line  all’ imperio  romano  in  Occi- 
dente e assunto  il  titolo  di  re.  Due  anni  dopo  persuase  a Romolo  Au- 
gusti, ultimo  degli  imperatori,  mandasse  una  deputazione  a Zenone, 
tes’  ' risalilo  sul  soglio  di  Costantinopoli,  per  rimettergli  le  iusegne 
imperiali  e dirgli  che  Roma  non  avea  mestieri  d’un  imperalor  par- 
ticolare; bastar  Zenone  solo  a sostenere  quell'augusto  nome  nell’uno  e 
nell’altro  impero;  avere  il  senato  eletto  Odoaere  per  difendere  colia 
prudenza  e il  valor  suo  l’Occidente:  pregavalo  quindi  conferisse  a 
questo  generale  la  dignità  di  patrizio  e riposasse  sopra  di  lui  pel 
governo  dell’Italia.  Con  si  falle  belle  parole  mirava  lo  scaltro  barbaro 
ad  addormentar  Zenone,  sì  che  si  dimenticasse  di  ristabilire  il  secondo 
imperatore  che  aveva  spedilo  in  Occidente,  vogliam  dire  Cepole,  che 
viveva  tuttora.  E di  fallo,  in  quel  tempo  stesso  facea  questi  istanza 
d'esser  reintegralo  nel  suo  posto  appo  Zenone,  del  quale  aveva  con- 
dotto in  moglie  la  nipote.  L’accorgimento  d’Odoacre  sorti  appieno 
l'effetto  suo:  perocché  Zenone  si  allargò  co' deputali  del  genero  in 
belle  promesse,  che  poi  non  attenne;  a que’ d’Italia  ricusò  a voce  di 
voler  dare  ad  Odoaere  il  (itolo  di  patrizio,  ma  gliel  conferì  nella  let- 
tera che  scrissegli.  Onde  Odoaere  governò  pacilicaiueule  l’Italia. 

Nel  487  fece  una  spedizione  nella  Germania.  I Rugi,  che  occupa- 
vano una  parte  del  Nerico  o della  Baviera,  ne  venivan  disastrando 
il  resto  con  continue  scorrerie.  Odoaere  mosse  lui-  contro,  li  disfece 
in  sanguinosa  battaglia  e condusse  in  Italia  non  pochi  prigionieri, 
tra’  quali  il  lor  re  Feleteo  culla  moglie  Gisa , ariana , si  accanila 
contro  i cattolici.  Rientrò  il  vincitore  in  Ravenna  con  pompa  vera- 
mente trionfale,  precedendo  al  suo  carro  Feleteo  incatenalo,  al  quale 
poi,  giusta  l’antico  uso  de' Romani,  fu  mozzo  il  capo.  Gisa  venne 
chiusa  in  un  carcere.  Federico  lor  ligliuolo,  eli’ crasi  sottratto  alla 
sconfitta,  scudo  tornalo  nel  paese,  Odoaere  spedi  contro  di  lui  con 
potente  esercito  il  proprio  fratello  Onolfo:  il  perchè  quegli,  co- 
stretto a fuggire,  si  ritirò  presso  Teodorico  l' Amalo,  ed  Odoaere  fece 
passare  in  Italia  lutti  i Romani  del  Norico,  cioè  a dire  lutti  i sudditi 
dell’impero,  a fin  di  sottrarli  alle  vessazioni  de’  barbari. 

San  Severino,  già  nunzio  ad  Odoaere  della  sua  futura  grandezza, 
avea  del  pari  predetto  questi  ultimi  avvenimenti.  Era  egli  uscito  di 
questa  vita  l’8  di  genuajo  dei  482.  Caduto  infermo  tre  giorni  innanzi, 
radunò  intorno  a sé  i proprj  discepoli  nella  notte  precedente  ai  suo 
passaggio  per  esortarli  all'orazioue,  alia  penitenza  e all’esercizio  dei- 
l 'altre  virtù  cristiane,  e dato  a lor  tulli  il  bacio  estremo,  e ricevuto 
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il  santissimo  Viatico,  prese  a recitare  il  salmo  cencinquantesimo  e, 
giunto  al  versetto:  « Lodale  il  Signore  ne’suoi  santi,  ogni  spirito  dia 
lode  al  Signore"  esalò  l’ultimo  (iato.  Aveva  egli  raccomandato  a’pro- 
prj  discepoli  clic,  nel  trapassare  in  Italia,  portasser  seco  il  suo  corpo. 
Il  levarono  impertanto  nel  488  e il  rinvennero  intero  come  allorché 
era  stato  sepolto , coiuerhè  stato  non  fosse  imbalsamato.  Fu  la  tras- 
lazion  sua  accompagnala  da  molti  miracoli.  La  pompa  religiosa  pro- 
dotta dall’  accompagnamento  di  coloro  che  lasciarono  il  paese  per 
venirsene  in  Italia,  c il  concorso  dalle  città  e da’  villaggi  per  dove 
passa  vasi,  davanle  tutta  l'apparenza  d’un  trionfo.  La  santa  spoglia 
venne  deposla  a Montefeltro  nell'Umbria,  d onde  cinque  o sei  anni 
dopo,  per  ordine  di  papa  Gelasio,  fu  trasferita  a Lucullauo,  tra  Na- 
poli e Pozzuoli 

Mentre,  dopo  le  riferite  gesla,  aveva  Odoacre  argomento  di  cre- 
dere ben  ferma  la  propria  potenza,  veniva  di  questa  spogliato  e in 
un  della  vita  da  tal  uomo  che  alla  prima  non  vi  dava  mente  tampoco. 
Era  quest’uomo  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  e prima  sopranominato 
l’Amalo  per  differenziarlo  da  Teodorico  dello  il  Losco,  ch’era  po- 
c’  anzi  casualmente  venuto  a morte.  Teodorico  T Amali} "ligmuiìo 
adottivo  dell’imperatore  Zenone,  da  lui  nominate  patrizio  e console, 
onorato  di  statue  a Costantinopoli,  governalor  della  Tracia,  non  pen- 
sava punto  a far  guerra.  Ma  a’  suoi  Goti,  cui  era  stata  data  da  col- 
tivare una  porzion  della  Dacia  e delia  Mesia,  veniva  a noja  la  pace 
ed  il  v omero,  e discorrevano  di  far  la  guerra  anco  senza  il  lor  re. 
Allora  Teodorieo  risolse  immantinente  di  romperla  con  Zenone,  il 
quale  oltreciò  gliene  somministrava  pretesti  colla  sua  poca  lealtà. 
Mosse  adunque  alla  volta  di  Costantinopoli  per  porle  assedio.  In  un 
colloquio  ch’ebbe  coll’imperatore  gii  espose  schiettamente  il  perchè 
cosi  operasse,  e dissegli  come  il  rimediare  a tuttociò  non  gli  coste- 
rebbe niente  più  che  parole  : appartenere  l’ Italia  a’  suoi  predeces- 
sori, esser  la  culla  del  suo  impero.  Perchè  lasciarlo  in  mano  a’  Tur- 
cilingi  ed  agli  Eruli?  Permettesse  a lui  di  farne  la  conquista:  se  vi 
riusciva,  n’avrebbe  l’imperatore  diviso  seco  l’onore,  ed  egli  ricono- 
sciuto da  lui  il  suo  nuovo  dominio;  ove  fosse  perito,  avrebbe  gua- 
dagnato l’annua  provisione  ch'era  obbligato  pagar  loro.  Ben  più  glo- 
rioso esser  per  lui  il  veder  Roma  tra  le  mani  del  figliuol  suo  che 
lasciarla  in  preda  a un  tiranno.  Piacque  la  proposta  a Zenone , il 
quale  gli  diè  senza  indugio  l’investitura  dell'Italia,  in  virtù  della  so- 
vranità di  nome  che  avea  su  quel  paese,  la  quale  nell’opinion  pubblica 
valeagli  il  titolo  d’imperatore. 

* Acta  sanclorum,  8 jan. 
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Teodorico  si  mise  adunque  in  cammino,  e,  vinti  nel  suo  passag- 
gio, non  senza  rischio,  un  re  de’  Gepidi  ed  un  altro  de’  Bulgari  che 
volean  contrastargli  il  passo,  giunse  nella  Venezia,  correndo  il  marco 
del  489.  Ebbe  luogo  una  sanguinosa  battaglia  nelle  vicinanze  di 
Verona.  Odoacre,  che  all’ultimo  avea  avuto  la  peggio,  sen  corse  pre- 
cipitosamente a Roma,  persuadendosi  che,  ove  avesse  conservato 
questa  città,  l’impero  d’Italia  non  sarebbe  perduto  per  lui:  ma  ne 
trovò  chiuse  le  porte,  e gli  abitanti,  dall’alto  delle  mura,  gli  dichia- 
rarono come  altro  padrone  non  riconoscessero  fuor  quello  mandalo 
loro  dall'imperalore.  Mosso  ad  ira  da  tale  affronto,  si  volse  a dare  il 
guasto  a’ dintorni  e tornossene  a Ravenna,  unico  luogo  che  rimaneva- 
gli  ove  difendersi.  Intanto  Teodorico  allargava  la  propria  conquista  e 
incamminavasi  alla  volta  di  Milano,  ove  commandava  Tufa.  generale 
degli  eserciti  d'Odoacre.  In  mezzo  alla  costernazione  degli  abitanti, 
cui  il  vescovo  Lorenzo  esortava  a riconoscere  nella  disfatta  d'Odoa- 
cre la  mano  di  Dio,  Tufa,  non  osando  sostenere  un  assedio,  s’arrese 
in  un  colle  sue  truppe  e si  offerse  d’adoperarle  in  servigio  di  Teo- 
dorico. Sanl’Epifanio , vescovo  di  Pavia , temendo  pel  suo  gregge , 
Venne  àfìefr’  egli  a rendere  omaggio  al  vincitore,  il  quale  accoltolo 
con  modo  as^arti vernile,  al  primo  vederlo,  disse  a’  suoi  uffiziali  : 
Ecco  un  uomo  che  non  ha  il  suo  situile  in  tutto  l’Oriente  e che  fa 
felice  chi  ’l  vede,  sicuro  chi  dimora  seco.  È la  fortezza  inespugnabile 
di  Pavia.  A lui , se  è mestieri , affidar  possiamo  securamente  le  no- 
stre donne  e i figliuoli,  per  non  pensar  che  alla  guerra  *. 

Ma  Tufa  erasi  dato  a Teodorico  sol  per  meglio  servire  Odoacre; 
perocché,  al  primo  offrirglisi  il  destro,  abbandonò  a questo  le  forze  a 
cui  commandava  : per  la  quale  disdetta  dovette  Teodorico  ritirarsi  in 
Pavia,  ch’era  la  piazza  più  munita  di  quella  contrada,  accresciuta  indi 
da  lui  di  nuove  fortificazioni.  Se  non  che  troppo  angusta  era  la  città 
per  potervi  commodamentc  alloggiare  tanta  soldatesca,  che,  lasciando 
star  la  famiglia,  traevan  seco  un  grosso  numero  di  prigionieri  ; onde 
gli  abitanti  ne  pativano  ogni  di  insulti  e cattivi  trattamenti.  Epifanio 
andava  al  riparo  di  tutti  questi  mali;  alimentava  i bisognosi , ri- 
scattava i prigionieri , prendevasi  cura  de’  feriti  e malati,  e colla 
generosità  sua  mitigava  la  durezza  de’  vincitori.  Insino  a che  durò 
questa  guerra  seppe  egli  tenersi  neutrale  fra’  due  principi  avversarj, 
e,  non  ostante  l’odio  che  bolliva  tra  i due  partiti,  s’acquistò  la  bene- 
volenza dell’uno  e dell’altro  mercè  il  suo  zelo  e la  carità  sua  epi- 
scopale. 

1 Ma  sanctorum,  2!  jan. 
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Durante  questa  guerra,  Gondebaldo  re  de’  Borgognoni,  sotto  pre- 
testo di  accorrere  in  ajuto  d’Odoaere,  venne  nella  Liguria,  metteudo 
a sacco  le  città  e le  campagne,  uccidendo  una  parte  degli  abitanti, 
riduccmlo  l’altra  in  schiavitù.  Entrava  egli  nelle  città  in  sembianza 
d’amico  e poscia  comportavasi  da  nemico.  All’ultimo,  carico  di  preda 
e trascinando  seco  una  turba  di  captivi,  rivarcava  le  Alpi,  non  altro 
lasciando  ai  due  principi  contendenti  che  città  deserte  e desolale 
campagne. 

I vesctvi  insino  a quel  tempo  non  eran  venuti  in  soccorso  del 
proprio  gregge  fuor  che  cullarmi  spirituali,  nè  altro  asilo  avean  loro 
aperto  Innne  le  chiese.  Allora  cominciavano  a fabbricar  fortezze  e 
castella  a fio  di  preservare  i lor  popoli  dalla  violenza.  Onorato  ve- 
scovo di  Novara  ne  diede  l’esempio.  Era  sempre  l’antica  carità  che 
operava , ma  a nuovi  mali  cercava  nuovi  rimedj  ; e il  nuovo  male 
era  la  mancanza  d'  una  forza  che  pigliasse  in  protezione  lo  sven- 
turato popolo.  Noi  vedremo  papa  Gregorio  magno , costretto  dalie 
circostanze,  pigliare  sopra  di  sé  la  difesa  di  Roma  ed  obbligare  i ve- 
scovi a far  lo  stesso  nelle  loro  diocesi  *. 

Dopo  ua’altra  battaglia,  non  meno  ostinata  e micidiale,  combattuta 
sulle  rive  dell’Adda,  Odoacre  se  ne  fuggì  sconfitto  a Ravenna,  de- 
terminato a difeudervisi  insino  all’ultimo  sangue.  Teodorico,  lasciate 
a Pavia,  in  guardia  a sant’ Epifanio,  la  madre,  la  moglie  e la  sorella, 
colle  donne,  i fanciulli  ed  i vecchi,  vi  pose  una  guarnigione  di  Rugi. 
Eran  questi  una  nazione  feroce,  ma  il  santo  vescovo  seppe  si  bene 
ammansart  che  tre  anni  appresso,  nel  dipartirsi  da  lui,  uou  poterono 
tenersi  dal  lagrimare.  Intanto  Teodorico  stringeva  sempre  più  l’as- 
sedio di  Ravenna,  la  quale,  per  esser  città  fortissima,  si  sostenne  per 
ben  tre  ami.  Ma  finalmente  Giovanni,  vescovo  della  città,  dopo  molle 
esortazioni,  persuase  Odoacre  a calare  agli  accordi  con  Teodorico  c 
prese  sopra  di  sè  i’iucarico  della  trattativa.  Dopo  lunghi  dibattimenti, 
consentiva  Odoacre  a ceder  Ravenna  e tutta  l'Italia  a condizione  d’a- 
ver communi  con  Teodorico  il  titolo  e gli  onori  di  re,  e diede  a tal 
fine  il  proprio  figliuolo  Telane  in  istatico.  Venne  quest’accordo  con- 
cbiuso  il  27  febbrajo  495,  e i due  principi  coufermavaulo  con  giu- 
ramento; il  di  5 del  susseguente  marzo  eutrava  Teodorica  in  Ra- 
venna , preceduto  dal  vescovo  e dal  clero,  ch’eransi  recali  ad  in- 
contrarlo con  le  reliquie  de’  santi.  Odoacre  fu  sulle  prime  trattato  a 
guisa  amichevole,  albergando  uel  medesimo  palazzo  con  Tcodorico  : 
ma  pochi  giorni  appresso,  invitato  da  Teodorico  a un  banchetto,  fu 
« Hi si  Uu  Bai-Emp.,  lib.  XXVII. 
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da  lui  colle  sue  stesse  inani  trafitto.  Il  figliuolo,  i consunti  e gli  of- 
ficiali di  Odoacre  furono  quel  di  medesimo  trucidati  e»’  lor  figliuoli. 
A questo  modo  si  stabili  in  Italia  il  regno  degli  Ostrogoti:  ai  quali 
barbari  principj  però  tenner  dietro  men  duri  eventi. 

Innanzi  che  avesse  fine  la  raccontata  guerra  mori,  nell’aprile  del  49 f, 
l'imperatore  Zenone,  dopo  essersi  fatto  reo  di  non  pochi  alti  crudeli. 
I moderni  Greci  ci  danno  la  morte  sua  accompagnata  da  spavente- 
voli circostanze,  cioè  che  fosse  sepolto  ancor  vivo,  perchè  fu  cre- 
dulo o si  mostrò  crederlo  morto.  I più  antichi  riferiscono  blamente 
ch’ci  fu  assalilo  per  tutto  il  corpo  da  acutissime  doglie,  delle  quali 
non  si  potè  conoscer  la  causa,  e cólto  poscia  da  epilessia,  du- 
rante la  (piale  non  facea  che  ripetere  il  nome  del  patrizi»  l’elagio , 
uomo  reputatissimo , da  lui  fatto  morire  poco  tempo  inranzi.  Era 
siala  sua  intenzione  di  lasciar  l’impero  al  proprio  fratello  che  non 
n'era  punto  più  degno:  ma  la  vedova  sua  Arianna  fece  ebggere  dal 
senato  e dal  popolo  un  de’  silenziarj  della  corte,  per  nome  Anasta- 
sio, a cui,  quaranta  giorni  dopo  la  morte  di  Zenone,  diedi  la  inano 
di  sposa.  Se  non  che  a ciò  poneva  ostacolo  la  fermezza  d’Eufemio 
patriarca  di  Costantinopoli.  Conosceva  questi  come  Anastasio  fosse 
affezionato  agli  errori  d’Euliche , anzi  l’ avea  cacciato  dalla  chiesa 
acciocché  non  turbasse  il  pubblico  magistero  spacciando  l’ eretica 
dottrina,  minacciatolo  inoltre,  se  continuasse,  di  fargli  radere  i 
capelli  ed  esporlo  cosi  alle  beffe  del  popolo.  Il  perchè,  rigettandolo 
siccome  infetto  dell’  eresia  eutichiana  e indegno  di  regnar  sui  cat- 
tolici, ricusavasi  fermamente  a incoronarlo,  e sol  si  arrese  alle  calde 
istanze  d’Arianna  e del  senato  quando  Anastasio  ebbe  promesso  in 
iscritto  rieex  erebbe  siccome  regola  di  fede  i decreti  del  concilio  di 
Calcedonia  e non  farebbe  nessuna  novità  contro  la  dottrina  della 
Chiesa.  Dopo  la  «piai  protesta,  firmata  di  mano  d’Anaslasio  e depo- 
sitata negli  archivj  da  Macedonio  tesoriere  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, consentì  Eufemio  a cingergli  la  corona. 

Anastasio,  benché  iu  cuor  suo  non  cristiano,  pur  affettava  divo- 
zione; andava  alla  chiesa  innanzi  giorno  e non  ne  usciva  se  non 
dappoiché  si  fosse  ritirato  il  popolo;  digiunava  e largheggiava  d’assai 
in  elemosine.  La  moltitudine  ammiravalo  perciò  qual  uomo  di  virtù, 
e,  la  prima  volta  ch’ei  si  mostrò  nel  circo  vestito  alla  imperiale, 
proruppe  in  acclamazioni,  e d’ogni  parte  sonavano  queste  parole: 
Regna,  o principe,  siccome  hai  vissuto!  Veniva  Arianna  agguagliata 
a Puleher  ' quaie  avea  inalzalo  al  soglio  Marciano  di  preferenza 
a"  piu  die ■ ) i -r,  maggi  : rra  Anastasio  non  ritraeva  punto  più  da 
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Marciano  che  da  Pulcheria  si  facesse  Arianna.  I manichei  e gli  ariani 
aveuno  ben  più  d’onde  allegrarsene,  perocché  la  madre  d’ Anastasio  era 
tutta  pe'  manichei,  e il  suo  zio  materno  Clearco  per  l’eresia  ariana  *. 

Il  nuovo  imperatore  contava  sessantanni  e ne  regnò  ventisette. 
Era  egli  originario  di  Durazzo  e usciva  da  famiglia  oscura  Fu  prin- 
cipe mediocre,  senza  carattere  aperto,  senza  fermi  principj,  e si 
poco  d’accordo  seco  medesimo  da  non  si  poter  lodarlo  quasi  di  nes- 
suna virtù  a cui  non  fosse  contraposlo  il  suo  vizio.  Avea  per  massima 
poter  un  principe,  per  ragion  di  stalo,  mentire  ed  anco  rendersi 
spergiuro;  massima  detestabile,  attinta  alla  trista  morale  de’ manichei, 
dalla  madre  sua  a lui  appresa  Nè  punto  più  delicato  mostravasi  in 
fatto  di  gratitudine.  Giovanni  Talnja  eragli  un  tempo  stalo  cortese 
d'ajuto  in  certa  stringente  necessità,  raccogliendolo  naufrago  presso 
Alessandria  e con  tutta  carità  venendo  al  riparo  del  suo  infortunio. 
Fatto  poi  vescovo  di  quella  ragguardevol  città  e costretto  dalla  fa- 
zione eretica  a cercar  rifugio  in  Italia,  quando  ebbe  notizia  dell’inal- 
zameulo  d’Anastasio,  gli  nacque  speranza  d’ottenere  da  lui  giustizia, 
e si  mise  in  cammino  per  Costantinopoli;  ma  l’imperatore,  saputo 
ravvicinarsi  del  vescovo,  gli  fece  intimare  uscisse  al  più  presto  de’ 
suoi  stali.  L’eunuco  Amanzio , suo  ciambellano,  focoso  seguace  de- 
gli errori  d’Eutiche,  poteva  ogni  cosa  sull*  animo  di  lui,  nè  rifiniva 
d’inasprirlo  contro  i cattolici. 

Papa  san  Felice,  udito  l’innalzamento  d’Anastasio,  gli  scrisse  per 
congratularsene  seco  cd  eccitarlo  alla  difensione  della  cattolica  fede, 
ma  non  gli  offerse  la  sua  communione,  non  sapendo  ancora  di  qual 
modo  procederebbe  negli  affari  della  Chiesa  e se  calcherebbe  forme 
del  suo  predecessore.  Mentre  badava  ad  averne  più  ampia  notizia, 
fu  sopraggiunto  dalla  morte  il  25  febbrajo  del  492.  dopo  un  pon- 
tificato di  quasi  nove  anni.  Vacò  la  santa  sede  cinque  giorni , poi 
gli  venne  surrogalo  Gelasio,  di  nascita  africano,  figliuolo  a Valerio, 
che  resse  la  romana  chiesa  quatlr’anni,  otto  mesi  e diciotto  giorni. 

Diede  Gelasio  immediatamente  avviso  delfordinazion  sua  all’  im- 
peratore Anastasio , ma  non  scrisse  altrimenti  ad  Eufemio,  perchè 
tenealo  siccome  fuori  della  communione  della  santa  sede.  Questi, 
all’ opposito  , gli  avea  mandato,  per  lettera,  significando  l’allegrezza 
stia  per  la  promozione  di  lui  e il  desiderio  onde  ardeva  della  pace  e 
riunion  delle  chiese.  Ma  non  veggendo  risposta  veruna,  gli  scrisse 
una  seconda  lettera  per  man  del  diacono  Sincezio.  Nè  l’una  nè  l’al- 
tra ci  rimane  di  cotali  lettere;  dalla  risposta  però  di  Gelasio  scor- 

* fitti,  tlu  Bat-Ewp.,  lib  XXXVII  c XXXVIII. 

Tom.  Vili.  30 
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gesi  come  Eufemie  si  congratulasse  colla  romana  chiesa  per  la  scelta 
d’  un  pontefice  che  non  avea  mestieri  del  saper  di  nessuno  e che 
tutto  vedca  di  per  sé  quanto  necessitava  per  ricomporre  a concor- 
dia le  chiese.  Aggiugneva  che,  quanto  a sé,  non  era  in  sua  balia  il 
fare  per  questo  rispetto  ciò  clic  pur  bramava;  che  il  popolo  di  Co- 
stantinopoli mal  sapea  risolversi  ad  abbandonare  la  comiuunione 
d’Acacio,  c che,  se  pcrsislevasi  a volere  si  togliesse  dai  dittici  il  nome 
di  lui,  convenivasi  clic  il  pipa  ne  scrivesse  ari  esso  popolo  e man- 
dasse qualcuno  per  disporlo  a tolerare  un  tal  passo;  che  Acacio 
nulla  avea  mai  asserito  contro  la  fede  e che  se  crasi  uuito  di  com- 
niunioiie  col  Mungo,  l’avca  fallo  da  poi  che  questo  vescovo  avea 
reso  conto  della  sua  fede.  Faceva  Eufcmio  una  dichiarazione  anco 
della  propria,  nella  quale  rigettava  Euliche  e protestava  di  ricevere 
i decreti  del  concilio  di  Calcedonio.  E’  pare  che  nella  stessa  lettera 
discorresse  di  coloro  ch’aveano  ricevuto  il  battesimo  e gli  ordini 
sacri  da  Acacio  dopo  la  sentenza  contro  di  lui  proferita  a Roma, 
e rappresentasse  al  papa  l'impaccio  in  cui  s’ incorrerebbe  rispetto 
a questi  tali  qualora  s’  avesse  a condannare  la  memoria  e il  nome 
d’Acacio. 

Nella  sua  risposta  conviene  il  papa  che,  dietro  l’aulica  regola 
della  Chiesa , avrebbe  dovuto  dargli  milizia  della  sua  elezione  al 
pontificato;  ma  questa  regola,  dice,  sussisteva  solo  tra’ vescovi 
uniti  in  comiuunione,  non  già  tra  quelli  che,  al  pari  d'Eufcmio, 
a quella  di  san  Pietro  aveano  anteposto  una  società  straniera.  Con- 
viene eziandio  che  negli  sconcerti  simili  a quelli  orni’ era  agitata  la 
chiesa  d Oriente  bisognava  usar  condiscendenza  ed  abbassarsi,  sul- 
l'esempio del  Salvatore,  il  quale  discese  dal  cielo  per  recarci  salute; 
ma  osserva  che,  chinandosi  a sollevar  coloro  eh’  erau  caduti , non 
si  dee  gillar  sé  nella  fossa  in  un  con  essi.  Per  segno  di  sua  condiscen- 
denza, dichiara  com’egli  accordi  di  buon  grado  a coloro  ch'erano 
stati  battezzali  ed  ordinali  da  Acacio  il  rimedio  prescritto  dalla  tra- 
dizione. Vuoi  tu,  aggiugue,  ch’io  in’ abbassi  ancor  più?  ch'io  con- 
senta s’abbia  a recitare  nella  celebraziou  de’ misteri  i nomi  degli 
eretici , di  coloro  che  furon  colpiti  di  condanna  e de’  lor  succes- 
sori? Sarebbe  ciò  non  già  chinarsi  per  dare  ajuto,  si  bene  preci- 
pitarsi ad  occhi  aperti  nell'abisso.  Non  hai  tu  spesse  fiale  scritto  a 
Roma  che  ripudiavi  Euliche  in  uuu  eoo  gli  altri  credei?  Ancor  quelli 
adunque  ripudia  elle  co'  successori  d’Eulichc  conimunicarono.  Aca- 
cio, di' tu,  nulla  ha  asserito  che  fosse  contro  la  fede;  ma  non  e egli 
ancor  peggio  conoscer  la  verità  e aver  communanza  co’  nemici  di 
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essa?  Domandi  inoltre  in  che  tempo  Acacio  fu  condannato.  Ma  non 
era  mestieri  di  condanna  particolare  per  lui.  Tutto  che  cattolico , 
meritava  d’ esser  separato  dalla  nostra  communione  dal  punto  che 
ebbe  comniunicalo  con  un'  eresia  ; ed  essendo  egli  morto  in  colale 
disposizione,  comportar  non  possiamo  che  il  nome  suo  si  mostri  tra 
quelli  de’ vescovi  cattolici.  Non  picciolo  stupore  ci  fa  che  tu,  il  qual 
pur  professi  di  ricevere  il  concilio  di  Calcedonia,  non  abbi  per  con- 
dannati e in  generale  e in  particolare  coloro  i quali  bau  communi- 
calo  co’ settatori  di  quelli  che  furono  da  lui  percossi  di  condanna. 
Non  ha  egli  questo  concilio  dannati  Etiliche  e Dioscoro?  E tuttavia 
Acacio  ha  commnnicato  con  gli  eretici  eulichiani  (intende  accennar 
all’Eluro  ed  al  Mongo).  Dirai  tu  forse  che  Pietro,  col  quale  Acacio 
coiumunicò,  sia  stato  giustificato?  Danne  prove;  fammi  vedere  di 
qual  guisa  siasi  purgato  dalla  taccia  d’eulichianisnio  e come  si  sia  di- 
feso dello  aver  communicalo  con  Etiliche.  Su  questi  due  capi  ei  fu 
ad  evidenza  convinto  Onde  non  ti  lusingare  sulla  dichiarazione  per 
le  fatta  di  tener  la  fede  cattolica  e aver  cassato  dai  dittici  il  nome 
d'Eulichc.  Non  basta  il  dirlo  ; è tuo  dovere  mostrarlo  anche  col 
fatto,  rinunziando  alla  communione  degli  eretici  e di  coloro  che  co’ 
lor  successori  communicarono. 

Dichiara  il  papa  come  gli  avesse  cagionato  dolore  il  trovare 
nelle  lettere  d’  Eufemio  cose  contrarie  a’  suoi  proprj  interessi  ed 
alla  vera  pace;  e perchè  Eufemio  sembrava  dirsi  costretto  da  ta- 
luno a far  quello  che  faceva  rispetto  ad  Acacio  ed  al  Mongo,  gli  ri- 
sponde: Un  vescovo  non  dee  giammai  tenere  un  si  fatto  linguaggio 
quando  trattasi  di  far  nota  la  verità,  per  la  quale,  come  ministro 
di  Gesù  Cristo,  dee  dar,  s’  è mestieri,  la  propria  vita  Si  schermisce 
dal  mandar  qualcuno  a Costantinopoli  per  acquetare  il  popolo  e 
dissuaderlo  dal  communicar  con  Acacio,  dicendo  spettar  al  pastore 
condurre  il  gregge  anziché  seguirne  le  aberrazioni , ed  esservi 
ogni  ragion  di  credere  che,  essendo  sospetto  a que’  popoli,  non  ascol- 
terebber  punto  i suoi  messi  veggendo  com’egli  non  desse  tampoco 
retta  al  suo  proprio  pastore.  Andremo,  oh  si,  andremo  dinanzi  a 
quel  tremendo  tribunale  di  Gesù  Cristo,  ove  nulla  gioveranno  le  so- 
fislerie,  le  dilazioni  e i sullerfugi.  Là  si  vedrà  aperto  se  a me  si  con- 
venga il  titolo  di  aspro  e duro  che  tu  m’apponi,  o se  tu  anzi  sii  quello 
che  rifiuti  il  rimedio  salutare  e li  dai  a vedere  alieno  dai  medici  desi- 
derosi di  procacciarti  il  rimedio,  e vuoi  anche  obbligarli  ad  esser  teco 
infermi,  anziché  ricoverare  pel  lor  ministero  la  salute  *. 

1 C.clas.,  Epitl.,  I. 
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Presa  ch’ebbe  Ravenna,  Teodorico  mandò  senza  indugio  un’am- 
basciata all’imperatore  Anastasio,  composta  di  Fausto,  maestro  degli 
uflizj,  e d’ireneo,  fregiato  esso  pure,  al  par  del  suo  compagno,  del  ti- 
tolo d’illustre.  Papa  Gelasio  non  diede  lor  lettere  per  l’imperatore,  a 
gran  maraviglia  di  questo,  che  per  avventura  non  raminentavasi  più 
d’aver  proibito  a coloro  eh’  egli  avea  spediti  a Roma  di  vedere  il 
papa  e parlargli;  ma  e’  pare  che  lor  consegnasse  diverse  istruzioni 
intorno  allo  scisma  a cui  avea  servito  di  pretesto  la  condanna  d’A- 
caeio.  Ce  ne  rimangono  due  lunghi  frammenti,  nel  primo  de’  quali 
il  papa  si  studia  a provare  l’ invalidità  del  giudizio  col  quale  gli 
Orientali  prelendeano  avesse  Acacio  prosciolto  Pietro  Mongo;  e tra 
l’altre  cose  dice  quanto  segue: 

Dicasi  eiò  che  piace  sulla  maniera  onde  Pietro  IMongo  fu  assolto 
e sostengasi  essersi  lui  pentito  delle  colpe  commesse;  c tuttavia  fuor 
di  dubbio  ch’ei  fu  eretico,  infedele,  e |>erciò  a Imon  dritto  cacciato 
dalla  Chiesa  e dall’ordine  ecclesiastico.  Ma  diasi  per  ora.  ciò  che  non 
è altrimenti  vero,  ch’ei  sia  ravveduto,  è da  vedere  se  colui  che 
fu  troncalo  e tolto  via  con  rigor  conforme  alle  regole , tornato  a 
penitenza,  sia  stato  poi,  secondo  queste  medesime  regole,  ricevuto, 
cioè  dalla  competente  podestà  Ora.  non  si  ghignerà  mai  a dimostrar 
nè  provare  che  l’ assoluzion  sua  sia  legilima  da  poi  che  non  fu  in 
regolar  forma  proferita;  perocché  il  vescovo  della  seconda  sede  non 
ha  potuto  né  dovuto  esser  deposto  o ristabilito  da  chi  che  sia  senza 
il  consentimento  della  sede  prima,  salvo  per  avventura  che,  rove- 
sciato ogni  ordine , più  non  si  riconosca  la  distinzione  consacrata 
dagli  antichi  statuti  de’ padri  nostri  tra  la  prima  sede,  la  seconda 
e la  terza,  e che.  privato  essendo  il  corpo  del  suo  capo,  lutti  i mem- 
bri vengali  l’un  l’altro  a guerra  e accada  quel  ch’é  scritto  del  po- 
polo d’Israele  : In  quel  tempo  non  oravi  capo  in  Israele  e ciascuno 
faceva  quello  che  meglio  sembravagli.  Per  qual  ragione  infatti  e su 
che  fondamento  avrebbe  a credersi  tenuto  di  obbedire  alle  altre 
sedi,  chi  abbia  scossa  l’antica  riverenza  alla  sede  di  Pietro?  a quella 
prima  ‘'ede  per  opera  di  cui  ogni  sacerdotal  grado  ottenne  sempre 
vigore  e saldezza,  e il  cui  onore  antico  ebbe  in  difesa  sua  I’  una- 
nime c invitto  giudizio  de’  trccentodiciolto  padri  ricordevoli  delle 
parole  del  Signore:  Tu  sci  Pietro.  Ecco  che  io  ho  pregato  per  le, 
pn'-ei  le  mie  pecorelle.  Il  secondo  brano  è d’una  lettera  ai  vescovi 
orientali,  nella  quale  vengono  dal  papa  svolte  in  sostanza  le  stesse 
idee  *. 

I Celas.,  Epitl.,  XIV  c XV. 
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Da  questi  frammenti,  cosi  come  dagli  altri  scritti,  si  fa  chiaro  che 
in  questa  gran  bisognai  papi  difendevano  e sapeau  difendere  la  causa 
della  Chiesa  intera  e perciò  dell’ umanità  tutta  quanta.  Secondo  la 
Scrittura  e la  tradizione,  la  ea tedi  a apostolica  è la  maggiore  e la  più 
santa  che  diasi  sulla  terra.  Se  è lecito  disconoscere  e sprezzar  questa, 
a più  buon  dritto  sarà  lecito  il  disconoscere  e sprezzare  qualunque 
altra  podestà;  in  tal  caso  non  più  ordine,  non  più  società,  lo  stato 
legilimo  del  genere  umano  sarà  il  caos  e l’anarchia.  Utile  imper- 
lante, anzi  necessario,  per  la  salute  della  Chiesa  e dell'umanità,  che 
in  tutti  i secoli  piena  ed  intera  si  mantenga  dai  papi  l’autorità  loro. 
Questa  massima  uuu  fu  inai  ben  'compresa  in  Oriente  e talvolta  iu 
Occidente  ancora. 

Perche  iduc  ambasciadori  avean  mandato  al  papa  lamenti  parti- 
colari de’ Greci,  trasmise  egli  a Fausto  una  nuova  istruzione  acciò 
vi  rispondesse.  « Ben  veggio  che  i Greci  perdureranno  ostinali,  e 
solo  studiansi  a rovesciar  la  fede  cattolica,  profittando  dell’ amba- 
sciala del  re.  Ma  che  vuol  egli  dire  l’ imperatore  allorché  si  lagna 
che  noi  l'abbiam  condannato?  Posciachè  il  mio  predecessore  gli  ha 
scritto  sul  suo  avvenimento  all’impero  ed  anch’io  non  manco  di 
compiimelo  per  lettera,  senza  aver  mai  ricevuto  sillaba  da  lui.  Di- 
cono doversi  |or  perdonare.  Traggasi  in  mezzo  un  esempio,  dai  pri- 
uionij  del  cristianesimo  in  qua,  che  vescovi,  che  gli  apostoli,  che  il 
Salvator  medesimo  abbia  concesso  il  perdono  se  non  a chi  si  cor- 
reggesse. Noi  leggiamo  aver  Gesù  Cristo  richiamalo  alla  vita  gli  estinti, 
nuu  mai  però  che  abbia  prosciolto  genti  morte  nell’  errore.  Quanto 
alla  minaccia  che  fanno  di  separarsi  dalla  romana  chiesa,  e gran 
pezza  che  sembrano  averla  posta  in  esecuzione. 

» Mi  maraviglio  come  mai  Eufemio  abbia  osalo  dire  non  aver 
potuto  Acacio  esser  condannato  da  un  solo.  Non  vede  egli  forse 
che  Acacio  fu  condannato  iu  virtù  del  concilio  di  Calcedonio,  come 
venne  costumato  sempre  rispetto  alle  eresie  tulle  quante,  e che  il 
mio  predecessore  non  fe’  altro  che  eseguire  un  antico  decreto,  senza 
nulla  pronunziare  di  nuovo?  Non  pure  il  prelato  apostolico,  ma  qua- 
lunque vescovo  ciò  far  poteva:  perocché  Acacio  non  inventò  già  un 
nuovo  errore  per  aver  bisogno  d uo  nuovo  giudizio.  Ci  oppongono  i 
canoni  e vanno  lor  contro,  ricusando  obbedire  alla  prima  sede,  che 
domanda  loro  unicamente  la  ragione.  Sono  i canoni  medesimi  quelli 
che  han  voluto  le  appellazioni  ili  (otta  la  Chiesa  si  recassero  a questa 
sede  e decisero  non  doversi  altrimenti  appellare  iu  verun  luogo,  di 
guisa  che  ella  giudicasse  della  Chiesa  intera,  c inai  non  si  giudicasse 
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il  giudizio  suo , ma  che  la  sentenza  sua  fosse  Irreformabile  e messa 
senz’altro  ad  citello.  In  questa  stessa  facenda  Timoteo  Eluro,  Pielro 
Fullone,  Pietro  .Mungo,  Giovanni  d'Apamea  ed  altri  che  prosumean 
d'esser  vescovi  furon  deposti  per  la  sola  autorità  della  sedia  apo- 
stolica; ed  Aeacio  stesso  n’é  testimonio,  giacché  fu  l’esecutore  di 
questo  giudizio.  Ricaduto  perciò  nella  comnmnione  de’ condannati, 
fu  condannalo  egli  pure. 

n Hanno  il  coraggio  di  citarci  i canoni,  e son  essi  che  continua- 
mente li  van  violando  colla  lor  colpevole  ambizione.  In  virtù  di  qual 
concilio,  esempligrazia,  han  essi  cacciato  dalla  sua  chiesa  Giovanni 
d’Alessandria  senz’essere  stato  convinto  né  prima  uè  dopo?  Che  se 
diciamo  esser  l’imperatore  quegli  che  l’ha  fallo,  da  quai  canoni, 
chiediamo  noi,  da  quai  regole  è a farlo  autorizzalo?  Perché  Acacio 
ha  egli  consentito  a quell’atto  iilcgilimo,  quando  Iddio  dice  esser 
colpevole  non  sol  chi  fa  il  male,  ma  ancor  chi  approva  coloro  che 
il  fanno?  In  forza  di  che  canoni  o di  quali  regolamenti  venner 
cacciati  Calendione  e parecchi  altri  vescovi?  Per  qual  tradizione 
degli  antichi  chiaman  essi  in  giudizio  la  sede  apostolica?  Che!  si 
è dovuto  cacciare  i vescovi  della  seconda  e della  terza  sede  e 
tanti  altri  vescovi  innocenti,  e ’l  vescovo  di  Costantinopoli,  a cui 
i canoni  non  asseguan  grado  veruno,  ricaduto  nella  communion 
degli  eretici,  non  si  dovea  deporre?  Del  resto,  somma  impudenza  si 
e il  supporre  che  Acacio  abbia  dimandato  perdono  e che  noi  siamo 
quelli  che  asiani  severità.  Testimonio  ne  sia  il  germano  tuo,  l'illu- 
stre Andromaco,  al  quale  noi  abbiain  dato  ampie  istruzioni  a fin 
d’esortare  Acacio  a rientrare  nella  communione  della  sede  aposto- 
lica e che  ci  ha  protestato  con  giuramento  d’aver  in  ciò  falli  di  grandi 
ma  inutili  sforzi.  » Papa  Gelasio  s’attribuisce  in  commuuanza  ciò  che 
avea  fatto  il  suo  successore  che  sopravisse  ad  Acacio. 

E va  innanzi:  « Dopo  asserzioni  si  strane  cd  incoerenti  non  reca 
stupore  che  ardiscano  bestemmiar  la  sede  dell’apostolo  Pietro,  ci 
accusili  di  superbia  e si  lusinghino  di  poter  soggiogare  la  prima  sede, 
la  quale  non  si  ristà  d’ offerir  loro  ogni  pietoso  uftìzio.  A questa 
guisa  deliranti  infermi  maltrattano  il  proprio  medico.  Nondimeno  io 
dimando  loro:  ove  pretendono  essi  s’abbia  a fare  il  giudizio  che  pro- 
pongono? Appo  loro  forse,  di  sorte  che  sien  parti,  leslimonj  e giu- 
dici ? Ma  a un  tal  tribunale  non  si  commetlerebber  pure  le  cose  umane; 
quanto  meno  l’integrità  della  legge  divina.  Ove  trattasi  di  religione 
la  suprema  podestà  di  giudicare  è dovuta,  giusta  i canoni,  alla  sola 
sede  apostolica.  Se  discorrasi  della  potenza  del  secolo,  dai  pontelici 
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«;  principalmente  dai  vicario  di  san  Pietro  dev’  ella  apprendere  le 
cose  divine  e non  giudicarle.  Nessuno,  per  potente  che  sia  nel  se- 
colo, purché  cristiano  sia,  si  arroga  tal  dritto,  salvo  che  sia  perse- 
cutor  della  religione.  Ripensino  piuttosto  non  inutilmente  alTermarsi 
dal  Cristo  che  mtìi  le  porte  deiriuferno  non  avran  forza  contro  la  con- 
fessione del  becto  apostolo  Pietro.  Ondechè  noi  non  temiamo  di  ve- 
dere smarrir  Suo  vigore  la  sentenza  apostolica,  appoggiala  com’essa 
dalle  parole  di  Cristo,  alla  tradizion  degli  antichi  e all’autorità  de’ca- 
noni:  di  forimi  che  piuttosto  essa  è quella  che  giudica  perpetuamente 
tutta  la  Chiesa  » 

In  tutta  questa  bisogna  non  iscorgesi  da  lato  de’  Greci  nè  costanza 
ne  schiettezza  di  procedere.  Aeacio  invoca  ed  eseguisce  i giudizj  del 
papa;  posteriormente  lor  contraviene  e se  ne  ride,  viola  il  dritto  delle 
genti  per  corronqiere  i legati.  Il  suo  successore  Fra  vita  scrive  a Roma 
iu  un  senso  e ad  Alessandria  nel  senso  opposto.  Eufemie  vieu  fuori  con 
asserzioni  incoerenti,  cita  i canoni  a capriccio  contro  del  papa,  nel 
mentre  che  per  lutto  Oriente,  contrariamente  a tulli  i canoni  e alla 
natura  medesima  della  Chiesa,  quando  piaccia  all’imperatore  di  cac- 
ciare un  vescovo,  se  ne  mette  servilmente  un  altro  iu  luogo  suo, 
senza  badare  esser  questo  un  far  la  Chiesa  serva  alla  corte.  Se  ne 
vedrà  quanto  prima  un  esempio  in  Eufemia  stesso.  Un  altro  ne  por- 
gono le  chiese  greche,  serve  quai  si  veggono  co’  lor  popoli  alla  sci- 
mitarra del  sultano  di  Stamboul  cd  al  kuoul  del  czar  moscovita. 
Dal  canto  de’  papi,  per  opposto,  troviamo  principj  fermi  e certi  ; la 
Scrittura,  la  tradizione,!  canoni  dalla  consuetudine  interpretati;  tro- 
viamo connessione  e saldezza  nelle  idee  e nella  condotta  ; una  co- 
scienza coraggiosa  del  proprio  dovere,  coscienza  e coraggio  che, 
uell’assicurare  la  libertà  della  chiesa  cattolica,  prepararono  la  libertà 
legitima  de'  suoi  popoli. 

La  savia  fermezza  de’  papi  cominciò  allora  a produrre  felici  frutti  ; 
perocché  ecco  di  qual  tenore  i vescovi  di  Dardania  scrissero  a san  Ge- 
lasio: « Al  signor  santo  apostolo  e beato  padre  de’ padri,  Gelasio, 
papa  della  città  di  Roma,  gli  umili  vescovi  di  Dardania.  Abbiam  ri- 
cev  ulo  con  tutta  la  debita  divozione  le  salutevolissime  ordinanze  dei 
tuo  apostolato,  e rendiam  solenni  azioni  di  grazie  a Dio  onnipotente 
ed  a Tua  Beatitudine  dell'aver  degnato  visitarci  con  una  ammoni- 
zion  pastorale  ed  un  evangelico  insegnamento;  perocché  desiderio  e 
voto  nostro  si  è ('obbedire  a’  tuoi  ordini  in  tutte  cose  e,  siccome  ab- 
biamo appreso  da’  padri  nostri,  osservare  inviolabilmente  i comman- 
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(lamenti  della  sedia  apostolica  e custodire,  per  (-pianto  ci  sarà  possi- 
bile, con  fedele  e irreprensibile  soinmcssione  la  l ede  ortodossa  di  cui 
tu  se'  banditore.  Quanto  ad  Eoliche,  a Pietro,  ad  Ac«cio  e lor  seguaci  o 
partigiani  quali  che  siano,  già  prima  d’aver  ricevuti  i tuoi  ordini  noi 
li  abbiamo  schivati  siccome  pestilenziale  contagio:  or  dunque,  dopo 
l’avviso  della  sede  apostolica,  sarà  per  noi,  che,  giusta  i divini  pre- 
cetti e gli  statuti  de’padri,  desideriamo  servirla  incolpabilmente,  sarà, 
diciamo,  per  noi  una  più  stretta  necessità  ancora  e di  allontanarci 
dalla  medesima  peste  e di  fuggire  per  ogni  guisa  chiunque  fu  o si  farà 
membro  della  setta  d’Euliche  o di  Pietro  o d'Acacio,  o vorrà  com- 
municarc  co'  lor  partigiani.  E se  taluni  (il  che  non  crediamo  né  desi- 
deriamo) con  malvagia  intenzione  avvisassero  doversi  separare  dalla 
sede  apostolica,  noi  protestiamo  insiu  da  questo  punto  di  volerci  se- 
parare da  essi;  perché,  siccome  già  dicemmo, seguendo  ed  osservando 
in  tutto  i precetti  de’  padri  e gl’  inviolabili  ordinamenti  de' santi  con- 
cilj,  vogliamo  obbedire  alla  tua  sede  apostolica  ed  unica  con  com- 
muti fede  e divozione.  Finalmente,  perché  Tua  Beatitudine,  colla  con- 
sueta sua  bontà,  c’invila  a volgerle  alcuna  dimanda,  noi  supplichiamo 
il  tuo  apostolato  ad  inviarci  tosto  per  favore  alcuno  pertinente  alla 
tua  cattedra  angelica,  a fin  che  possiamo  alla  presenza  sua  far  que’ 
provedimenti  che  son  dalla  fede  ortodossa  e dalla  piena  osservanza 
delle  tue  disposizioni  richiesti  *.  » 

Verso  quel  tempo  stesso,  il  vescovo  di  Lignida  nell’llliria,  Lorenzo, 
fece  sapere  con  lungo  scritto  al  papa  essere  stata  letta  nella  chiesa 
d;  Tessalonica  e nell’altrc  di  quella  provincia  la  lettera  di  papa  Fe- 
lice intorno  all’enormczze  d’Acacio;  per  lo  che  tulli  a questo  aveau 
detto  anatema  e s’eran  separati  dalla  communione  di  lui.  Aveva  egli 
insiemeincnte  pregato  il  papa  a spedire  a’  vescovi  dell’  Illiria  una 
professimi  di  fede  la  quale  servir  potesse  d’antidoto  contro  l’eresia. 
Gelasio  stese,  iu  rispondendo,  una  dichiarazione  succinta  di  sua  fede, 
riconoscendo  esser  costume  che  il  vescovo  di  recente  creato  nella 
romana  chiesa  inviasse  la  forinola  di  sua  fede  all’alice  chiese  accioc- 
ché valesse  loro  di  norma  Noi  avevamo  determinalo,  aggiugne,  di 
mandarli  alcuno  de’  nostri,  se  la  condizion  degli  affari  ce  l’avesse 
consentito  ; ma  speriamo  di  farlo  tra  breve,  quando,  per  solenne  de- 
putazione, siccome  aspettiamo,  ci  sarà  fallo  sapere  che  in  quelle  parti 
suran  (ornali  al  dovere.  A far  risposta  a’  vescovi  della  Dardania,  Ge- 
lasio spedi  loro  un  certo  Ursicino  con  una  lettera  nella  quale  nota 
non  aver  sé  potuto,  giusta  il  costume,  partecipar  loro  colia  bramala 
* Labbe,  toni.  IV,  col.  Ile». 
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(prontezza  l'ingresso  suo  al  pontificato  a cagione  de’ tumulti  guer- 
reschi, il  che  accenna  alla  rivoluzione  d’Italia  e alla  conquista  di  Teo- 
dorico. S’adopera  a confermarli  nelle  loro  buone  disposizioni  e li 
incarica  di  communicar  la  sua  lettera  a’ vescovi  delle  provincie 
vicine. 

A fin  di  porre  in  sodo  la  nuova  sua  signoria,  il  re  Tcodorico  dav  a 
fuori  una  legge  colla  quale  a coloro  soltanto  lasciava  l’intera  liberta 
che  avean  seguito  le  sue  parti , dichiarando  incapace  di  testare  e 
disporre  de’  proprj  beni  chiunque  avesse  parteggiato  per  Odoacre  e 
per  gli  Ertili.  Gillò  questa  legge  la  costernazione  per  tutta  Italia,  e 
i popoli  afflitti  si  volsero  a sant’ Epifanio  vescovo  di  Pavia  perche 
fosse  loro  intercessore  appo  il  re.  Al  santo  vescovo  solean  essi  aver 
ricorso  in  ogni  loro  sventura.  Nella  presa  di  Pavia  fatta  da  Odoacre 
si  fece  egli  rispettare  da’  barbari  lìti  tra  il  sacco  e gl’ineeudj,  e salvò 
la  vita  e la  libertà  a non  pochi  de’  cittadini.  S'adoperò  in  appresso 
per  la  riedificazione  della  città,  le  ottenne  da  Odoacre  un’esenzione 
dalle  imposte  per  cinque  anni  e intervenne  di  continuo  a protegger 
la  Liguria  intera  contro  la  rapacità  del  prefetto  del  pretorio.  Ad  an- 
darsene però  ambasciadorc  a Teodorico  non  volle  esser  solo;  onde 
fu  pregalo  ad  essergli  compagno  il  vescovo  di  Milano,  Lorenzo,  lutto 
inteso  esso  pure  a ristornar  le  città  in  parte  distrutte  c richiamarvi 
le  popolazioni  disperse.  Partirono  adunque  di  conserva  i due  pastori 
per  Ravenna,  ove  Teodorico  faceva  la  sua  residenza.  Saut’Epifaniofu 
quegli  che  favellò,  ed  ottenne  grazia  pe'  colpevoli,  ad  eccezion  di  al- 
cuni ch’erano  gli  autori  del  male,  i quali  pure  si  stette  contento  i[re 
d’allontanare  dalla  consueta  lor  dimora. 

Fatto  poscia  chiamare  in  segreto  il  santo  vescovo,  in  questa  guisa 
gli  favellò  : Glorioso  pontefice,  fa  ragion  della  stima  in  che  abbiamo 
il  tuo  merito  dall’iinporlaute  incarico  che  a le,  di  preferenza  a tau- 
l’allri  vescovi,  commettiamo.  Tu  vedi  tutta  quanta  l’Italia  deserta  e 
le  più  fertili  campagne,  per  difetto  di  chi  lavori,  inculle;  un  si  tristo 
spettacolo  mi  strazia  il  cuore.  Opera  è questa,  gli  e vero,  del  crudel 
Borgognone;  ma  ella  diverrà  pur  nostra  se  non  apporliam  rimedio 
a si  falli  mali.  Noi  ubbiam  dell’oro  nell’arehe,  e pure  indugiamo  a 
riparare  i mali  della  nostra  patria  ? Che  importa  che  noi  vinciamo  i 
nostri  nemici  col  ferro  o coll’oro  ? Quest’incarico  a te  si  convien  pi- 
gliare coH’ajulo  di  Dio.  Il  lor  re  Gondebaido  e pien  di  venerazione 
per  le  e da  gran  pezza  ha  desiderio  di  vederli.  Credi  a me , la  tua 
sola  presenza  basterà  a far  che  sia  redeuta  L Italia. 

• Gela'  , Epitl.,  Il  e Iti. 
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Lodò  Epifiinio  il  divisamente)  di  Tcodorieo  non  tanto  colle  parole 
quanto  colle  lagrime  sue,  e pregollo  a dargli  compagno  dellambasco- 
ria  il  santo  vescovo  Vittore  di  Torino  Papa  Gelasio  profittò  di  questa 
congiuntura  per  scrivere  a Ruslicio  vescovo  di  Lione,  successore  a 
san  Paziente,  e rendergli  grazie  del  soccorso  mandatogli,  come  pure 
da  Eonio  d’Arli,  ad  allev  iar  la  miseria  de’  popoli  d Italia  Ed  essendo 
Lione  residenza  de’  re  Borgognoni,  prega  Itosi icio  a dar  mano  ad  Epi- 
fanio nella  trattativa  e al  tempo  stesso  a fargli  sapere  ciò  che  pen- 
savano i vescovi  delle  Gallie  nella  bisogna  d'Acacio,  della  quale  esso 
Epifanio  era  incaricato  d’informarli  *.  I «lue  vescovi  partirono  sul 
finir  dell’inverno,  l’anno  494,  e v alicarono,  nel  mese  di  marzo,  le  Alpi 
orride  ancora  di  nevi  e ghiacci.  Le  popolazioni  aeeorrevan  per  tutto 
sul  passaggio  loro,  recando  ad  essi  di  che  ristorarsi,  e sant  Epifanio 
distribuivalo  a’  poveri.  Itusticio  venne  loro  incontro  al  di  là  del  Ro- 
dano e li  fe’  avvertiti  dell’indole  astuta  di  Gondebaldo;  se  non  che 
la  virtù  degli  ambasciadori  parve  facesse  dimenticare  al  principe  il 
proprio  carattere.  Arrivati  di’ e’ furono  a Lione,  mandò  a far  loro 
riverenza  e offerirsi  pronto  ad  udirli,  offerta  che  fu  da  Epifanio  in- 
contanente accettala.  La  santità  raggiante  nel  volto  del  gran  vescovo 
crebbe  vigore  all’eloquente  sua  parola. 

Gran  principe,  prcs’egli  a dire  a Gondebaldo,  questo  disastroso 
v iaggio  ho  io  intrapreso  per  amore  verso  di  te;  per  arrecarti  H pre- 
mio della  \ ita  eterna,  non  ho  temuto  punto  di  sfidare  la  morte  Io 
venni  qua  siccome  testimone  dinanzi  a Dio  Ira  due  potenti  re,  se  la 
bontà  ('induce  a conceder  quello  che  la  compassione  stringe  a di- 
mandare colui  che  m’invia.  Dividete  in  parti  eguali  il  guiderdone  da 
Dio  promesso,  o piuttosto  conlendetevelo  tra  di  voi,  invitti  principi; 
ma  in  questa  lotta  il  vincitore  riporterà  il  premio  in  (ale  guisa  che 
questo  non  sarà  perduto  pel  vinto  Appigliatovi  al  mio  consiglio,  e 
vincerete  entrambi  deipari.  Vuol  Teodorico  redimere  i prigionieri; 
e tu  restituiscili  senza  riscatto.  Nessuno,  credimi,  farà  miglior  guada- 
gno di  colui  che  non  riceverà  prezzo  alcuno,  e l’oro  da  te  sprezzato 
farà  più  ricco  il  tuo  esercito  che  non  se  ti  fosse  versato. 

Quindi,  introducendo  a parlar  l’Italia,  cosi  prosegue:  Porgi  l’orec- 
chio, o principe,  alle  giuste  querele  d’Italia,  tua  fedele  alleala.  Se 
dato  le  fosse  di  favellare,  Gran  re,  li  direbbe  ella,  ti  ricorda  quante 
volte  hai  tu  imbrandite  le  armi  per  mia  difesa  e libertà?  Tu  se’ pur 
quegli  che  allevasti  coloro  che  adesso  tieni  fra'  ceppi.  Mi  rendesti 
forse  que’ servigi  sol  per  più  agevolmente  sorprendermi?  Nessun  di 
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coloro  che  furon  falli  captivi  pensava  fuggire  alla  visla  de’  tuoi  sol- 
dati. Le  gentildonne  tratte  in  servaggio  si  promelteano  in  te  il  lor 
vendicatore;  le  vergini  solo  invocando  il  tuo  nome  difendean  il  pu- 
dor  loro;  i contadini  diceauo  a coloro  che  li  gravavan  di  catene:  Non 
siete  voi  Borgognoni?  (piante  volte  queste  mani  da  voi  ora  avvinte 
pagarono  il  tributo  al  conunun  nostro  signore!  Ridona,  o principe, 
ridona  tulli  questi  infelici  alla  lor  patria  ; alla  gloria  tua  li  ridona. 
Tu  accorderai  cotesto  favore  a Dio,  ma  non  sarà  esso  da  te  impar- 
tito a gente  a te  straniera.  Il  signor  d’Italia  dà  la  figliuola  sua  in 
isposa  al  tuo  figliuolo  : sia  questa  principessa  il  prezzo  del  riscatto 
de’  prigionieri  ; la  liberazion  loro  sia  il  presente  nuziale  dal  marito 
offerto  alla  sua  sposa:  Gesù  Cristo  sarà  quegli  che  il  riceverà  e ve 
ne  terrà  conto. 

Questo  discorso,  interrotto  dalle  lagrime  de’ due  santi  vescovi,  com- 
mosse Goudebaldo;  rispondea  tuttavia  anzi  che  no  orgogliosamente: 
Voi  che  mi  parlate  di  pace  non  ben  vi  conoscete  del  dritto  della 
guerra.  La  legge  di  chi  combatte  si  è che  in  quell'atto  ogni  cosa  è 
permessa.  Io  però  non  fo  che  rispinger  l’oltraggio  fattomi  dal  signor 
vostro  col  tentar  di  beffarmi  sotto  pretesto  d’un  trattato.  Ma,  ov’ei 
si  voglia  una  salda  pace,  mi  troverà  fedele  a serbarla.  Voi,  santi 
pontefici,  lomatevene  alla  vostra  dimora:  consulterò  su  quello  che 
si  conviene  al  vantaggio  dell’anima  mia  c del  mio  regno,  e ve  ne  ren- 
derò informati.  Quindi,  posto  l'affare  in  consulta  col  suo  ministro  La- 
conio,  consenti  ad  esigere  un  riscatto  per  quelli  soltanto  ch’erano 
stati  presi  coll  arini  alla  mano  e appartenevano  a’  soldati  che  li  avean 
fatti  prigioni. 

A questa  lieta  notizia  fu  tale  il  numero  che  accorse  de’ captivi  ren- 
duti  alla  libertà  che  quella  parte  della  Gallia  pareva  fosse  per  rima- 
nere senza  abitatori.  Sol  dalla  città  di  Lione  ben  quattrocento  ne 
partirono  in  un  giorno.  I rimandati  senza  riscatto  sommarono,  in 
totale,  a seimila:  e lutto  il  denaro  mandato  da  Teodorico  fu  speso 
a redimere  il  resto.  E perché  non  bastava,  una  santa  dama  per  nome 
Siagria,  ch’era,  al  dir  d’Ennodio,  come  il  tesoro  della  Chiesa,  som- 
ministrò il  rimanente  insieme  con  sanl’Avilo  vescovo  di  Vienna.  San- 
t’Epifanio,  temendo  non  i prigionieri  in  parti  più  lontane  fosser  ri- 
tenuti dalla  durezza  de’  lor  padroni,  andossene  insino  a Ginevra,  ove 
risedea  Godegisilo,  il  quale  per  la  liberazion  de’  captivi  segui  l’esem- 
pio del  fratei  suo  Gondebaldo.  Per  Io  che  il  santo  vescovo  se  ne  tornò 
come  trionfando  in  mezzo  alla  turba  di  quegli  affrancati,  che  rive- 
nivano in  Italia  colmandolo  di  benedizioni.  Giunse  egli  a Pavia  assai 
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più  tosto  che  non  era  aspettalo,  e scrisse  al  re  Teodorico  per  ren- 
dergli conto  della  sua  ambasciata  e chiedergli  la  restituzion  degli 
averi  di  coloro  che  avea  ritornati  a libertà:  il  che  gli  venne  con- 
cesso. Saul’Ennodio,  originario  della  Gallia,  poscia  vescovo  di  Pavia, 
die  scrisse  il  racconto  di  questa  legazione,  era  della  comitiva  di  sau- 
l’Epifauio  e fu  testimonio  oculare  di  quanto  riferisce  *. 

Sant’Avito,  originario  dell'Alveruia , apparteneva  alla  prima  no- 
biltà di  Roma  ed  era  nipote  dell'Imperatore  Avito  e figliuolo  del  se- 
natore Esiehio,  il  quale,  di  concerto  colla  propria  moglie,  fatto  volo  di 
continenza,  era  succeduto  a san  Mamerto  nella  cattedra  episcopale  di 
Vienna.  Avito,  mortogli  il  padre  net  480,  fu  eletto  a successore  d'Esi- 
chio;  e Apollinare  suo  fratello  maggiore  divenne  vescovo  di  Valenza. 
Allo  splendor  de’natali  accoppiava  Avito  quello  delle  virtù  e dei  pregi 
della  mente,  e sali  particolarmente  in  grido  come  poeta.  Sei  poemi 
ci  rimangono  di  lui  degni  di  ricordo:  il  primo  sulla  creazione.il  se- 
condo sulla  caduta  deU’uomo,  il  terzo  sul  suo  esilio  dal  paradiso  ter- 
restre, sul  diluvio  il  quarto,  il  quinto  sul  passaggio  del  mar  Rosso, 
il  sesto  sulle  lodi  della  verginità,  lire  primi  pouno esser  considerali 
come  tre  canti  d'uno  stesso  poema,  che  potrebbe  chiamarsi  il  Para- 
radiso  perduto.  Non  sappiamo  per  qual  cagione  si  fatti  poemi,  i 
quali  splendono  di  vere  bellezze,  non  sieu  meglio  conosciuti,  almcu 
nelle  scuole  cristiane. 

Intanto  che  Teodorico  Amalo,  mercé  della  disfalla,  poi  degassas- 
simo d’Odoacrc,  fondava  il  regno  degli  Ostrogoti  in  Italia;  cheGon- 
debaldo  e Godcgisilo  regnavano  sui  Rurgondj  a Lione  e a Ginevra, 
dopo  ammazzali  i lor  fratelli  Chilperico  e Godumaro;  clic  a Tolosa 
Evarico,  divenuto  re  de'  Visigoti  coH'uccision  del  suo  fratello  Teo- 
dorico, lasciava  ad  Alarico  suo  figliuolo  il  mezzodi  della  Gallia  e 
quasi  tutta  la  Spagna  ; che  a Soissons,  Siagrio,  figliuolo  del  conte  Egi- 
dio, era  re  o capo  de'  Romani,  cioè  degli  antichi  abitatori  del  paese, 
una  tribù  di  Franchi,  che  dar  dovea  il  uome  di  Francia  alla  Gallia  in- 
tera, si  veniva  in  questa  l'un  di  più  che  l'altro  inoltrando  dalla  banda 
del  nord.  Erano  essi  i Frauchi-Salj,  condotti  dal  lor  giovine  re  detto 
Chlodvig,  o Lodovico,  od  altrimenti  Luigi,  ma  più  nolo  sotto  il  uome 
di  Clodoveo.  Odasi  ciò  che  a questo  proposito  ue  fa  sapere  lo  sto- 
rico più  vicino  all’av  veuimento,  san  Gregorio  di  Tours. 

“ Narrasi  che,  a que’  tempi,  Clodione,  uomo  polente  e riguardevole 
nel  suo  paese,  fosse  re  de’  Franchi  : abdav  a egli  Dispargum,  città  posta 
sulle  frontiere  del  paese  de’  Turingj  di  Tougres.  I Romani  occupa- 

1 Saol’Ennod.,  fila  t.  Ejii/ih. 
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vano  essi  pure  quel  paese,  cioè  la  parie  verso  mezzodì  insino  alla 
Loira;  al  di  là  di  questo  fiume  il  paese  era  soggetto  ai  Goti.  1 Bur- 
gundj,  eh’ erano  della  setta  degli  ariani,  abitavano  oltre  il  Rodano, 
che  scorre  vicino  alla  città  di  Lione.  Avendo  Clodione  spedito  esplo- 
ratori nella  città  di  Cambrai  c fatto  esaminare  tutto  il  paese,  battè 
i Romani  e s’impadroni  di  essa  città,  e dopo  dimoratovi  alcun  tempo, 
conquistò  il  paese  insino  alla  Somma.  Vuoisi  da  taluni  che  il  re  Me- 
roveo,  il  quale  ebbe  per  figliuolo  Childerico.  uscisse  della  stirpe  di 
lui 4.  » In  colai  guisa  discorre  il  più  antico  isterico  dei  Franchi  in- 
torno alle  lor  prime  mosse  nella  Gallia. 

u Or  Childerico,  che  regnava  sulla  nazione  de’ Franchi,  insidiava 
all’onestà  delle  loro  figliuole  : per  lo  che,  mossi  a sdegno,  lo  balza- 
rono dal  trono  e scelsero  d'unanime  consentimento  per  lor  re  Egi- 
dio, capo  delle  milizie  dei  Romani,  il  quale  tenne  il  regno  sopra  di 
essi  per  otto  anni.  Childerico,  ch’erasi  ricoverato  presso  il  re  de’  Tu- 
ringj,  udito  che  i Franchi  s’erano  ornai  dimentichi  delle  sue  offese  e 
il  rimpiangevano,  tornò  e fu  rimesso  sul  soglio,  in  modo  però  che 
regnasse  unitamente  ad  Egidio  9.  » Alcun  tempo  appresso,  Basina.  mo- 
glie del  re  de’  Turingj,  lasciato  il  proprio  marito,  venne  a trovar  Chil- 
derico, il  quale  la  condusse  in  isposa  e n’ebbe  un  figliuolo  cui  pose 
nome  Clodoveo.  Vedesi  da  ciò  come,  al  sorgere  della  prima  dinastia, 
la  dignità  reale  appo  i Franchi  non  fosse  nè  ereditaria  nè  inamissibile. 

Stando  a due  antichissime  vite  di  santa  Gencvefa,  anteriori  an- 
cora a Gregorio  turonense,  i Franchi  assediarono  per  più  anni,  vuoisi 
dieci,  la  città  di  Parigi:  onde  ne  venne  un'estrema  penuria  di  vi- 
veri per  esser  saccheggiati  tutti  i dintorni.  La  città,  all’ultimo,  aperse 
le  porte,  e Childerico  od  Ilderico,  com’è  chiamato  nelle  vile  anzidetle, 
vi  tenne,  almen  per  qualche  tempo,  sua  stanza.  Duranti  queste  ca- 
lamità, santa  Gcnevefa  fu  la  salvezza  di  Parigi  In  mezzo  alla  care- 
stia ella  procacciò  loro  de’  viveri,  di  cui  andava  in  traccia  ella  stessa 
con  burchj  sulla  Senna.  In  appresso,  più  d’una  fiata  ottenne  da  II- 
derico  grazia  per  coloro  eh 'erano  stali  condannati  nel  capo,  non  po- 
tendo quel  re,  lutto  che  barbaro  e pagano,  ristarsi  dal  venerarla.  Del 
resto,  la  fama  di  questa  santa  era  tale  che  san  Simeone  stilila  chie- 
deva notizie  di  lei  dal  fondo  della  Siria  e raccommandavasi  alle  sue 
orazioni 5. 

Sendo  morto  Childerico  a Tournai  *,  gli  successe  nel  481  Clodo- 
veo; il  quale  nell’anno  quinto  del  suo  regno,  coll’ajuto  di  Ragnaca- 

1 Greg.,  lib.  Il,  num.  8.  — 9 lb. , c»p.  in.  — 5 Jcta  lauclorum,  5 jan.  — 
* Il  suo  sepolcro  fu  scoperto  in  quest*  cidi  soltanto  net  secolo  decimosettimo. 
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rio  suo  congiunto,  re  de’ Franchi  di  Candirai,  dichiarò  la  guerra  a 
Siagrio,  figliuolo  d'Egidio,  che  regnava  sui  Romani  a Soissons,  e fece 
dirgli  stabilisse  il  giorno  e il  luogo  della  battaglia.  Siagrio,  sconfitto, 
si  ricoverò  in  Tolosa,  presso  il  giovine  Alarico  re  de’  Visigoti.  Aven- 
dolo Clodoveo  mandalo  richiedere  con  minaccia  di  guerra,  Alarico,  o, 
a dir  meglio,  i suoi  ministri,  per  esser  quegli  tuttora  in  minore  età, 
consegnarono  Siagrio  al  re  de’ Franchi,  che  il  fe’  chiuder  in  carcere, 
poi  ammazzar  secretamene. 

Celebre  è il  caso  che  avvenne  mentre  Clodoveo  passava  presso  alle 
mura  di  Reiins.  Alcuni  soldati,  sbandatisi,  trovarono  il  modo  di  en- 
trare nella  città,  vi  saccheggiarono  una  chiesa  e ne  portarono  via 
quantità  di  ricchezze  e di  vasi  sacri,  tra’  quali  era  uno  di  gran  va- 
lore c di  straordinaria  bellezza.  San  Remigio,  che  di  quel  furto  sa- 
crilego ebbe  un  estremo  dolore,  inviò  alcuni  de’  suoi  ecclesiastici  a 
Clodoveo  per  riavere  quel  vaso.  Furono  da  lui  ricevuti  con  gran 
bontà  ed  ebbero  ordine  di  seguirlo  lino  a Soissous,  ove  di  tutto  il 
bottino  doveva  farsi  la  divisione,  c ciascuno  averne  quella  parte 
che  gli  avesse  destinata  la  sorte.  Quando  fu  tutto  adunalo , il  re 
dimostrò  piacere  di  aver  esso  quel  vaso  senza  esporlo  all’ incer- 
tezza della  fortuna.  Tutti  gliel’ accordarono  prontamente,  ccceltochè 
un  soldato,  il  quale,  alzata  la  sua  francesca,  ch’era  una  specie  d’a- 
scia o di  scure  della  quale  i soldati  franchi  si  servivano  nelle  bat- 
taglie, vi  diede  sopra  un  gran  colpo,  dicendo  che  il  re  non  doveva 
aver  se  non  quello  che  gli  darebbe  la  sorte.  Tutti  furono  e sorpresi 
ed  offesi  della  brutalità.  Il  re  solo  non  ne  parve  commosso;  e pigliato 
quel  vaso,  lo  consegnò  agli  ecclesiastici  di  san  Remigio,  non  aven- 
dolo desiderato  c richiesto  per  altro  fine  se  non  di  farne  la  restitu- 
zione al  medesimo  santo  vescovo  c alla  sua  chiesa.  Ma  se  per  allora 
dissimulò  e differì  a vendicarsi,  non  però  lasciò  impunito  raffronto. 
Era  solilo  ogni  anno  di  far  la  rivista  delle  sue  truppe.  In  essa  cia- 
scun soldato  si  presentava  dinanzi  al  re,  il  quale  esaminava  il  suo 
equipaggio , e vedeva  se  le  sue  armi  erano  in  buono  stato , se  non 
erano  arrugginite,  se  lo  scudo  era  buono,  se  la  bipenne  era  ben  tem- 
prala. Verso  la  fine  della  rivista  avendo  trovato  le  armi  di  quel 
soldato  male  in  ordine,  gliene  fece  una  severissima  riprensione,  e 
strappatagli  dalle  mani  la  scure,  la  gettò  in  terra.  Ed  essendosi 
quei  meschino  abbassato  per  raccoglierla,  il  re,  presa  la  sua,  gli 
fendè  con  essa  la  testa,  dicendogli:  Ricordati  del  vaso  di  Soissons. 
Quest’atto  di  punizione  incusse  non  lieve  timore  agli  altri.  Assai 
guerre  fece  Clodoveo,  e vittorie  assai  riportò;  nell’anno  decimo  del 
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suo  regno,  segnatamente,  soggiogò  egli  la  Tougria,  eh'  è l'attua!  paese 
di  Liegi  *. 

Intanto  il  re  de'  Burgondj,  Gondebaldo,  dopo  ucciso  il  fratello  Chil- 
perico  in  un  colla  moglie  e co’  due  ligliuoli  di  lui,  ne  tenea  esiliate 
a Ginevra  le  due  figliuole,  l’una  chiamata  Cruna,  ritrattasi  nel  chio- 
stro, l’altra  Crotilde  o Clotilde.  La  politica  dello  zio  volca  che  rima- 
nessero sconosciute,  ma  gli  amhasciadori  che  Clodoveo  frequente- 
mente inviava  a Gondebaldo  le  discopersero,  e alla  line  offerirono  a 
Clotilde  la  mano  del  lor  giovine  re,  al  quale  avean  fatto  il  racconto 
delle  sventure  di  quell’avvenente  e virtuosa  principessa.  Gondebaldo, 
a cui  venne  offerta  solennemente  la  mano  di  lei , sconcertato , non 
ardi  per  lunga  pezza  uè  dar  la  negativa  nè  condiscendere;  ma  pur 
finalmente  consenti,  e gli  amhasciadori  sposarono,  a nome  del  lor 
signore,  Clotilde,  offrendo  allo  zio,  secondo  l'usanza,  un  soldo  e un 
denaro;  quindi  la  posero  senza  indugio  sur  un  cocchio  per  condurla 
a Soissons.  A metà  del  cammino,  temendo  uou  Gondebaldo  mutasse 
avviso,  sali  essa  a cavallo  insieme  col  suo  corteggio  a fin  di  uscir  il 
più  tosto  dal  dominio  de'  Burgondj.  Nè  mal  si  era  apposta  ; chè  Gou- 
debaldo,  al  giuguere  d'uri  suo  ministro  che  lornavasi  da  Costanti- 
nopoli, cangiata  detcrmiuazione,  mandava  una  banda  di  cavalieri 
per  ricondurre  Clotilde;  i quali  sol  raggiunsero  il  carro  vuoto,  chè 
andava  a piccole  giornate.  Clotilde  arrivò  felicemente  a Soissons,  ove 
celebrò  solennemente  sue  nozze  con  Clodoveo,  che  le  pose  gran- 
dissimo affetto.  La  giovine  regina  professava  la  religione  cattolica, 
come  anco  quasi  tutti  i Galli  soggetti  a Clodoveo,  i quali,  sieco- 
m’  è facile  a pensarsi,  di  grandi  speranze  concepirono  per  si  fatti 
sponsali. 

Ebbe  Clotilde  un  figliuolo,  e bramava  fosse  rigenerato  per  via  del 
battesimo;  onde  dicea  spesso  al  marito  suo:  Nulla  sono  gli  dèi  che 
tu  adori;  sendo  fatti  di  legno,  di  pietra  o metallo,  nessun  ajulo  re- 
car possono  ne  a sè  nè  altrui.  I nomi  ad  essi  imposti  non  son  più 
che  nomi  d’uomini  e si  d’uomini  scelerali.  E’  si  convien  piuttosto 
adorare  il  Creator  dell’universo,  che  fece  splendere  il  sole,  adornò  di 
stelle  il  cielo,  popolò  la  terra  d’animali  e formò  di  sua  mano  l'uomo, 
a cui  fece  serve  le  creature  tutte.  Ma  queste  parole  non  valean  punto 
a far  persuaso  il  re,  che  sempre  rispondea:  ogni  cosa  farsi  per  cenno 
dc’suoi  dèi,  il  Dio  di  lei  non  poter  nulla  e,  di  più.  non  esser  tampoco 
di  schiatta  celeste.  Intanto  la  regina  apparecchiava  di  battezzare  il 
figliuol  suo  e facea  addobbar  le  chiese  il  più  riccamente  che  polea  a 

< Crcg  , liti.  Il,  ntim  *7. 
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fin  di  allottare  il  re  almeno  con  queste  mostre  esteriori.  Venne  di  fatto 
il  bambino  battezzalo  e postogli  nome  Ingnmero,  ma  usci  di  vita  in 
quella  settimana  stessa  ; onde  il  re  ne  fe’  amare  lagnanze  colla  regina, 
quasi  l’averlo  consacralo  al  Dio  de’  cristiani  fosse  stato  la  cagione 
della  morte  di  lui  Ma  ella  rispondeva  che  ringraziava  Iddio  non 
l'avesse  giudicata  indegna  di  portar  un  figliuolo  che  gli  era  piaciuto 
chiamare  nel  suo  regno.  Le  nacque  in  appresso  un  altro  tìgliuolo, 
ch’ella  fece  parimenti  battezzare  e nominò  Clodomero,  il  quale  scndo 
caduto  infermo  esso  pure,  il  re  ebbe  a dire  che  sarebbe  di  forza  morto 
come  il  fratello  suo  per  essere  stato  battezzalo  in  nome  del  Cristo. 
Nondimeno,  per  volere  di  Dio  e mercè  le  orazioni  della  madre,  ri- 
sanò *. 

Le  inquietudini  ond’era  cagione  a papa  Gelasio  lo  scisma  de’  Greci 
non  toglievagli  di  vegliare  sull'altre  chiese,  secondo  l’universal  sol- 
lecitudine a lui  imposta  nella  persona  di  san  Pietro.  Giuntogli  all’o- 
recchio che  seminavasi  di  bel  nuovo  nella  Dalmazia  l’ eresia  di  Pe- 
lagio, scrisse  a un  vescovo  di  quella  provincia,  appellato  Onorio  , 
ponesse  in  guardia  i proprj  colleghi  contro  coloro  che  ardivano  tor- 
nare in  vita  un  errore  già  lunga  pezza  dalla  sede  apostolica  condan- 
nato per  Innocenzo.  Zosimo,  Bonifazio,  Celestino,  Sisto  e Leone,  pon- 
tefici di  beala  memoria;  errore  proscritto  non  che  dalle  leggi  della 
cattolica  chiesa,  anco  dagli  editti  de’  principi  romani.  Il  vescovo  ri- 
spose al  papa  con  una  lettera  che  più  non  abbiamo,  mandata  per  de- 
putali, come  si  maravigliasse  del  suo  pigliarsi  pensiero  delle  chiese 
di  Dalmazia,  aggiugnendo  ch’egli,  del  resto,  avea  sempre  sentito  in 
maniera  ortodossa  su  quell’articolo.  E Gelasio  con  altra  lettera  dice- 
v agli  non  dover  lui  punto  maravigliarsi  della  pasturai  sua  vigilanza, 
eonciossiachè  la  santa  sede  s’avesse  d’ogni  tempo  pigliato  cura  di 
quante  son  chiese  nel  mondo.  Commise  a’  messi  d'Onorio  le  risposte 
ad  alcuni  punti  da  essi  per  avventura  propostigli  da  parte  propria 
o del  loro  vescovo;  di  tali  risposte  nessuna  ci  è rimasta  3. 

L’eresia  pelagiana  s’era  diffusa  eziandio  nel  Piceno,  altrimenti  detto 
la  Marca  d’Ancona,  dove  un  vecchio,  Seneca  di  nome,  che  n’andava 
infetto,  insegnava  pubblicamente  non  esserci  peccalo  d’origine,  i 
bambini  morti  senza  battesimo  non  poter  esser  condannati,  l’uomo 
col  solo  uso  del  suo  libero  arbitrio  poter  divenire  felice.  Quindi,  pas- 
sando alla  pratica,  permetteva  ai  cherici  ed  a’ monaci  l’abitar  con 
fanciulle  consacrate  al  Signore,  come  se  nulla  ci  avesse  a temere  ove 
non  consentissero.  Parlava,  anche  in  presenza  de’  vescovi,  con  assai 

* Gicg.,  liti.  It,  cap.  min-in.  — 9 Gclas.,  E piti.,  V e VI. 


Digitized  by  Google 


[480-496]  libro  quarantesihosecondo  485 

sprezzo  di  san  Girolamo  e di  Agostino,  guide  di  chiunque  fossi  mae- 
stro di  cose  ecclesiastiche.  Ollreciò  avea  scommunicalo  un  preteche 
altra versavasi  a’ suoi  errori.  Lo  sciagurato  vecchiardo  fu  condotto  di- 
nanzi a papa  Gelasio,  il  quale  non  altro  scorse  in  lui  se  non  se  ca- 
parbietà, ignoranza,  mente  bassa,  rozza  e cotanto  ottusa  da  non  es- 
sere stato  mai  in  grado  di  dar  la  menoma  ragione  della  velenosa 
dottrina  ond’era  imbevuto,  nè  capire  ciò  che  gli  veniva  dello.  Il  papa, 
dopo  essersi  inutilmente  provato  di  convincerlo  e tornarlo  in  senno, 
lasciò  a Dio,  cui  nulla  è impossibile,  lo  spelrar  quel  cuore;  ma  scrisse, 
in  data  del  4 novembre  493,  ai  vescovi  della  Marca  anconitana  una 
lettera  piuttosto  lunga,  nella  quale  confuta  gli  errori  di  quel  vecchio 
c sgridali  perchè  non  vi  si  sieno  opposti  4.  Anche  nella  Gallia  non 
maucavan  favoreggiatori  del  pelagiancsimo,  o almeno  di  tali  che  non 
approvavan  punto  la  dottrina  di  sant'Agostino  intorno  alla  grazia. 
Era  tra  questi  Gennadio,  prete  di  Marsiglia,  il  quale  nel  suo  catalogo 
degli  autori  ecclesiastici  loda  a cielo  Fausto  di  Rièz,  ed  al  contrario 
dà  biasimo  a san  Prospero  per  aver  impugnalo  Cassiano,  nè  rispetta 
il  medesimo  sant’Agostino.  Scrisse  Gennadio  l’opera  anzidetla  verso 
l’anno  493,  e l’ultimo  scrittore  che  ricorda  è sant’Onoralo  vescovo 
di  Marsiglia,  di  cui  ci  rimnn  la  vita  che  scrisse  di  sanl’llario  d’Arli. 
Parla  eziandio  di  Sidonio  Apollinare,  morto  da  poco  e che,  siccome 
avea  predetto  di  propria  bocca , ebbe  a successore  nella  chiesa  di 
Clermont  Aproncolo,  il  quale,  mentr’era  vescovo  di  Langres,  era  stato 
costretto  ad  abbandonar  la  propria  sede  siccome  sospetto  ai  Bor- 
gognoni che  desiderasse  la  dominazione  de’  Franchi. 

Al  seguente  anno  494  e agli  undici  di  marzo  appartengono  la  let- 
tera e i ventollo  capitoli  indirizzali  ai  vescovi  della  Lucania,  de’ 
Bruzj  c della  Sicilia.  Le  guerre,  la  fame  e le  altre  calamità  che  ave- 
van  desolato  l’Italia,  aveano  altresì  ridotte  in  una  grandissima  de- 
solazione le  chiese;  di  modo  che  in  molti  luoghi  mancavano  de* chie- 
rici necessarj  per  Io  servizio  divino  e per  l’amministrazione  dei  sa- 
cramenti. Sono  altresì  conseguenze  ordinarie  di  simili  calamità  la  ri- 
lassatezza della  disciplina  ecclesiastica  c la  dimenticanza  e l’igno- 
ranza, e conseguentemente  l’inosservanza  de’ canoni  della  Chiesa.  Di 
tali  disordini  avvertilo  più  volle  il  santo  pontefice  da  Giovanni  ve- 
scovo di  Ravenna,  siccome  per  una  parte  si  persuase  che  le  circo- 
stanze de’ tempi  e l’urgenza  di  provedere  alle  necessità  delle  chiese 
non  permettevano  delle  già  stabilite  regole  la  più  esatta  osservanza, 
così  temè  che,  rimettendo  In  facoltà  di  dispensare  all’arbitrio  de’\e- 
< Spiti-,  vii. 
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scovi,  la  soverchia  facilità  di  taluni  non  oltrepassasse  le  convenienti 
misure  e che  l’ indiscreta  sollecitudine  di  reclutare  la  milizia  del 
clero  non  li  spingesse  ad  ammettervi  indistintamente  e senza  ninna 
(trova  ogni  genere  di  persone.  Perciò  tutta  la  facoltà  di  dispensare 
da  san  Gelasio  conceduta  a’  vescovi  si  ristrinse  alla  legge  degl’ in- 
terslizj;  e ciò  unicamente  per  quelle  chiese  che  mancavano  de’ne- 
cessarj  ministri  e per  quel  tempo  che  avesse  duralo  il  bisogno.  Per- 
mise adunque  che  i monaci  dentro  lo  spazio  d’  un  anno  potessero 
esser  promossi  al  sacro  ordine  del  presbiterio;  di  modo  che  un  mo- 
naco, fatto  subito  o lettore  o nolajo  o difensor  della  Chiesa,  e ludi 
a tre  mesi  acolito,  e il  sesto  mese  suddiacono,  e il  nono  diacono, 
a capo  all’  anno  potesse  divenir  prete.  Vuol  nondimeno  che,  tanto 
rispetto  a’ monaci,  quanto  in  ordine  a'  laici,  siau  mantenute  in  vi- 
gore ed  in  osservanza  le  antiche  regole  che  vietarono  le  ordina- 
zioni de’ bigami  e de’ mariti  di  vedove,  de’  servi,  degli  energu- 
meni, de’  rei  di  gravi  delitti  e di  quei  che  fossero  stali  soggetti 
a pubblica  penitenza,  o che  ignorassero  le  lettere,  o che  avessero 
qualche  difetto  corporale  che  li  rendesse  notabilmente  deformi.  Ma, 
quanto  a’  laici,  abbrevia  il  tempo  delle  loro  ordinazioni  in  tal  modo 
che  non  giungano  al  grado  sacerdotale  se  non  dopo  diciollo  mesi. 
Perché,  dice,  tanto  più  sollecitamente  conviene  provare  tali  per- 
sone quanto  più  vi  ha  di  distanza  tra  la  vita  religiosa  e quella 
del  mondo.  Si  hanno  in  vero  da  riparare  i convenienti  ministri 
della  Chiesa,  ma  nou  si  hanno  da  conferire  i loro  gradi  a per- 
sone che  non  abbiano  i meriti  convenienti:  e quanto  si  abbrevia  il 
tempo  della  loro  probazione,  tanto  convien  essere  attenti  su  la  pro- 
bità de’ loro  costumi;  onde  la  necessità  di  supplire  la  penuria  dei 
chierici  non  serva  di  occasione  a introdurre  i vizj  nel  santuario  e 
a gettare  le  cose  sante  agt'iudcgni.  Né  pur  volle  che  le  ordinazioni 
fossero  celebrate  fuor  de’ solenni  digiuni  del  quarto,  del  settimo  c 
del  decimo  mese,  e del  principio  e del  mezzo  della  quaresima,  e del 
giorno  di  sabato  circa  l’ora  del  vespro.  Prov  ide  ancora  che  la  scar- 
sezza de’  sacri  ministri  non  desse  ansa  a confondere  i ministerj  ; onde 
i preti  non  si  usurpassero  le  funzioni  riserbale  a’  vescovi,  ne  i dia- 
coni quelle  che  son  proprie  de’  preti.  Proibi  di  battezzare  in  altri 
tempi  fuor  della  Pasqua  e della  Pentecoste,  tranne  il  caso  di  neces- 
sità, nel  quale  dee  provedersi  che  il  moribondo  non  esca  di  questa 
vita  senza  quell’arra  di  salute.  Proibi  pur  anco  di  nulla  esigere  sia 
pel  Battesimo  sia  per  la  Confermazione  e nulla  dimandare  ai  novelli 
battezzati,  dovendosi  dar  gratuitamente  quel  che  gratuitamente  si  e 
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ricevuto.  Rispello  alle  vergini, non  «lèssi  lor  «lare  il  velo  che  all’Epifania, 
alla  Pasqua  e nelle  feste  degli  apostoli,  se  non  se  quando,  trovandosi 
pericolosamente  inferme,  chiedessero  di  non  lasciarle  uscir  di  vita 
senza  un  tale  conforto.  Ma  non  si  dee  dare  nò  velo  nè  benedi- 
zione alle  vedove,  e sol  vanno  esortate  a star  ferme  nelle  lor  buone 
risoluzioni.  Il  divieto  d’ordinar  persone  di  condizion  servile  stendesi 
anco  all’ammetterle  ne'  monasteri,  se  non  col  consentimento  de' lor 
padroni  cbe  l’abbiano  affrancale  o cedute  per  iscritto.  E interdetto 
parimente  ai  oberici  il  fare  alcun  trafiico  o andare  in  traccia  di 
sordido  guadagno,  e ciò  sotto  pena  d'esscr  privati  delle  funzioni  del 
lor  ministero,  in  qual  sia  grado  si  trovino. 

Rinova  quindi  il  papa  gli  antichi  canoni  sulla  qualità  de’ soggetti 
che  pouno  esser  ascritti  al  clero.  Vuole  sappian  di  lettere,  non  ab- 
biali difetto  nessuno  corporale,  non  si  sien  mutilali  da  sè,  non  sieno 
stali  incolpati  di  veruu  delitto;  siali  di  mente  sana,  non  mai  stati 
invasati  dal  demonio,  non  bigami.  Interdice  pure  di  promovere  i che- 
rici  disertori  che  passati  da  questa  a quella  chiesa.  Venga  sottoposto 
a penitenza  pubblica  chiunque  avesse  menato  in  moglie  una  vergine 
consacrala  a Dio,  concedendogli  tuttavia  il  viatico  in  morte,  ove 
abbia  dato  segno  di  pentimento.  Con  minor  severità  tratta  le  vedove 
che  si  rimaritino  dopo  fatto  volo  di  rimanersene  celibi;  non  con- 
dannandole a penitenza  pubblica  e contentandosi  a sgridarle  di  lor 
colpe.  Dichiara  doversi  espeller  dai  clero  coloro  che  sieri  convinti 
d’esserv i entrati  per  denaro,  sendo  la  simonia  non  solamente  ìu  chi 
riceve  ina  anche  in  chi  dà  condannata.  Essendosi  alcune  donne  in- 
gerite di  servire  all’altare  e farvi  gli  uffizj  che  ad  uomini  perlengono, 
il  papa  proibisce  un  si  fatto  abuso.  E si  lagna  che  in  alcuni  luoghi 
si  fossero  consacrale  chiese  senza  la  permissione  della  santa  selle  e 
dati  ad  esse  nomi  di  morti  chenoneran  tampoco  nel  novero  de’  fe- 
deli. Passa  poi  alla  dispensa  delle  rendile  e delle  oblazioni  della  Chiesa, 
prescrivendo  che,  giusta  l’antica  regola,  sene  faccian  quattro  parti; 
la  prima  pel  vescovo,  la  seconda  pei  cherici , pei  poveri  la  terza , 
l’ultima  per  le  fabriche,  cioè  gli  edilizj.  Aggiugne  doversi  colai  distri- 
buzione con  tanta  esattezza  osservare  che  il  vescovo  nulla  si  pigli 
della  porzione  spettante  al  clero,  uè  il  clero  di  quella  del  vescovo, 
e quella  destinata  per  gli  edilizj  sia  in  ciò  impiegata  di  tal  modo 
che  il  lor  riattamento  ne  faccia  fede,  non  essendo  lecito  al  vescovo  il 
trascurare  i sacri  edilizj  per  volgere  a suo  prò  i redditi  ordinati  a 
ripararli;  per  quella  parte  poi  che  spetta  ai  poveri,  oltre  al  dovere 
il  vescovo  renderne  conto  a Dio,  dee  giustificarne  l’uso  anco  in 
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faccia  agli  uomini.  Chiude  Gelasio  la  sua  lettera  ingiungendo  al  clero 
di  farlo  avvertito  di  qualunque  abuso  vedesser  commettere  vuoi 
dal  vescovo,  dai  preti  o da  altri  ecclesiastici.  Ha  la  data  dell’ ti  mar- 
zo 494 

Hannosi  aucora  frammenti  di  dieci  lettere  dello  stesso  pontefice. 
Nella  prima , indirizzata  al  vescovo  Celestino , gli  dà  commissione 
di  stabilire  un  prete  in  una  nuova  chiesa  eretta  sotto  l’invocazione 
di  sant’Eleulerio  martire,  e di  promovere  per  tal  effetto  al  sacerdo- 
zio il  diacono  Giuliano,  purché  non  osti  vermi  canonico  impedimento. 
In  questa  lettera  dassi  a Celestino  il  titolo  di  visitatore  perche  go- 
vernava soltanto  per  commissione,  a fin  di  distinguerlo  dal  vescovo 
del  luogo,  che  viene  chiamato  vescovo  cardinale.  Impone  nella  se- 
conda al  vescovo  Sabino  d’ordinar  diacono  un  tal  Quarto  per  biso- 
gno d'un’allra  chiesa  che  ne  faceva  domanda.  La  terza,  ai  vescovi 
Quinigesio  e Costantino,  riguarda  l’affare  de’cherici  di  Nola,  contu- 
maci verso  il  proprio  vescovo.  Sendosi  questi  cherici.  Felice  e Pietro 
di  nome,  preveduti  dinanzi  al  re  Teodorico,  Sereno  vescovo  di  Nola 
fe’  vedere  a quel  principe  avergli  coloro  esposto  il  falso,  oud’egli  ri- 
mise la  bisogna  al  papa.  La  quarta  è al  vescovo  Vittore  per  inca- 
ricarlo di  ristabilire  il  servizio  divino  nella  chiesa  di  Sant’Agata,  ca- 
duta in  rovina  per  la  perdila  de’  capitali,  reintegrati  poscia  per  le  lar- 
gizioni di  parecchi.  Nella  quinta  il  papa  dà  commessione  a’  vescovi 
Respello  e Leonino  d’informarsi  della  cattiva  amministrazione  d’ un 
vescovo  accusalo  d’essersi  appropriali  i beni  della  sua  chiesa  e quelli 
fin  anco  dal  suo  predecessore  legali  pel  sostentamento  de’  cherici. 
La  sesta  è scritta  a’  vescovi  Giusto  e Stefano  per  incaricarli  di  pren- 
der lingua  intorno  a un  assassinio  commesso  nella  persona  d’uno 
schiavo  della  chiesa  da  un  uomo  potente  e d’uu  insulto  dal  medesimo 
fatto  al  vescovo  Protìcuo.  li  papa  è d’avviso  che,  sendo  i fatti  piena- 
mente provali,  il  vescovo  offeso  faccia  le  sue  pratiche  dinauzi  al  giudice 
della  provincia  acciò  il  reo  venga  punito.  Nella  settima  dà  ordine 
ai  vescovi  Majorico,  Severo  e Giovanni  di  privar  della  communione 
certi  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa  e del  patrimonio  de’ poveri,  e di 
chiamar  in  ajulo  contro  costoro  anco  l’autorità  delle  leggi  civili  tin- 
che abbiali  riparata  l'ingiuria.  Vuole  altresì  che  venga  sospeso  dalle  sue 
funzioni  il  prete  Celestino,  che,  dopo  sentenza  e contro  divieto  della 
sedia  apostolica,  avea  loro  amministrata  la  santa  Eucaristia.  Coll'ol- 
lava  commauda  al  vescovo  Giovanni  di  restituire  a certa  chiesa  uu 
calice  toltole  dal  suo  predecessore.  La  nona  è contro  i vescovi  iu- 

1 Episl..  IX  e X. 
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vasori  de’  diritti  de’  loro  colleghi  ; e in  essa  rinovansi  gli  antichi  de- 
creti, i quali  portano  che  tutti  i vescovi  della  provincia  dal  metropoli- 
tano ordinar  si  debbano, e il  metropolitano  da  quelli.  Nella  decima,  ch’è 
indiritta  al  clero  ed  al  popolo  di  Brindisi,  contengonsi  i medesimi  ordi- 
namenti che  in  quella  ai  vescovi  della  Lucania  intorno  alle  qualità  degli 
ordinandi,  ai  tempi  delle  ordinazioni  e deH’amministrazion  del  Batte- 
simo, alla  distribuzion  delle  rendile  ed  oblazioni  della  Chiesa  in  quat- 
tro parli  *.  Ecco  di  qual  maniera  papa  Gelasio,  in  mezzo  alla  disso- 
luzion  dell’impero,  manteneva  in  vigore  la  disciplina  e il  reggimento 
del  la  Chiesa  li  u ne' più  lievi  particolari.  La  cura  di  questi  particolari  non 
gli  toglieva  di  attentamente  badare  anco  al  ben  generale.  L’anno  494 
tenne  in  Roma  un  concilio  di  settanta  vescovi,  il  quale  fu  come  a 
dire  una  congregazione  dell’Indice,  intantochè  il  papa  stese  in  esso 
un  catalogo  ofticiale  de’ libri  canonici  e di  quelli  apocrifi.  Condensi 
innanzi  tratto  in  tale  decreto  il  catalogo  de’  libri  del  vecchio  e del 
nuovo  Testamento,  simile  a quello  del  tridentino  concilio,  salvo  che 
quel  di  Gelasio  conta  un  sol  libro  de’  Maccabei,  laddove  noi  due  ne 
contiamo;  ma  nel  più  degli  esemplari  antichi  i nostri  due  ne  formano 
un  solo.  Del  resto,  pone  egli  nel  novero  delle  divine  Scritture  i libri 
della  Sapienza,  dell  Ecclesiaslico,  di  Giobbe,  Tobia,  Giuditta,  Esdra, 
l’Apocalisse  di  san  Giovanni  e le  selle  epistole  canoniche.  Ciò  fatto, 
prosegue  in  questi  termini: 

« Sui  mentovali  scritti  degli  evangelisti,  degli  apostoli  e de’  pro- 
feti è stata  fondata  la  Chiesa:  la  quale,  benché  sparsa  per  tutto 
il  mondo,  non  sia  se  non  un  solo  talamo  c una  sola  sposa  di  Cri- 
sto, nondimeno  la  chiesa  romana  ha  sopra  tulle  il  primato,  e que- 
sto non  in  virtù  de’ decreti  di  verun  sinodo,  ma  di  quelle  parole 
dette  da  Cristo  a san  Pietro:  Tu  se’ Pietro,  e su  questa  pietra 
edificherò  la  mia  Chiesa.  Gli  fu  poi  dato  per  compagno  san  Paolo, 
vaso  d’elezione,  il  quale  insieme  con  Pietro,  lo  stesso  auno  e lo  stesso 
giorno,  e non  in  diversi  tempi,  come  garriscon  gli  eretici,  soffri  in 
Roma  sotto  Nerone  un  glorioso  martirio:  e ambedue  unitamente  la 
suddetta  chiesa  romana  consacrarono  a Cristo,  e a tutte  le  altre  la 
preferirono  mediante  la  loro  presenza  e il  loro  venerabile  trionfo. 
Così  la  chiesa  romana  è la  prima  sede  di  san  Pietro , e non  ha  ne 
macchia  né  ruga  né  alcun  altro  siiuil  difetto.  San  Marco,  evange- 
lista e discepolo  di  san  Pietro,  e da  esso  inviato  in  Egitto,  ove  pre- 
dicò l’Evangelio  e terminò  la  vita  con  un  glorioso  martirio,  a nome 
del  medesimo  apostolo  suo  maestro  consacrò  fa  seconda  sede  nella 

* Labbe,  loia.  IV,  isa*. 
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una  maggior  libertà , il  raccolgono  tla  quel  che  Gelasio  sogghigna 
degli  alti  di  san  Silvestro  di  cui  diceche,  quantunque  ne  fosse  ignoto 
Cantore,  contullociò  erano  in  Roma  stessa  letti  da  molti  cattolici,  e 
elle  in  questo  molle  altre  chiese  imitavano  il  loro  esempio.  E la 
stessa  cosa  par  che  altresì  voglia  dire  degli  scritti  dell’  invenzion 
della  Croce  e di  quella  del  capo  di  san  Giovanni  Battista,  di  cui 
dice  parimente  che  alcuni  cattolici  li  leggevano,  ma  che  in  leggere 
tali  scritti  e simili  relazioni  bisognava  ricordarsi  di  quella  sen- 
tenza: Esaminate  tutto  e attenetevi  a quel  eh’ è buono.  Colla  stessa 
precauzione  permette  altresì  la  lettura  de’ libri  di  Rulino  e della  Cro- 
naca e dell'Istoria  Ecclesiastica  d’Eusebio  di  Cesarea  e di  quei  libri 
iti  Origene  che  non  erano  stati  ripudiati  da  san  Girolamo.  Ma  ap- 
prova generalmente  le  vite  de’  padri  scritte  da  questo  beatissimo 
uomo,  e la  storia  d’Orosio,  e l’opera  pasquale  del  venerabil  Sedulio, 
e la  laboriosa  opera  di  Giovenco. 

Dichiara  in  appresso  il  concilio  non  riceversi  dalla  chiesa  romana 
i libri  composti  dagli  eretici  e dai  scismatici,  e interdice  particolar- 
mente la  lettura  de’  seguenti  : il  concilio  di  Rimini  assembrate  dal- 
l’imperatore Costanzo;  l’itinerario  di  san  Pietro  che  va  sotto  il  nome 
di  san  Clemente;  gli  atti  de’ santi  Andrea,  Tomaso,  Pietro  e Filippo, 
gli  evangelj  di  san  Tadeo,  di  san  Mattia,  di  san  Pietro,  di  san  Gia- 
como, di  san  Barnaba,  di  san  Tomaso,  di  san  Bartolomeo,  di  sanl’An- 
drea;  quelli  falsificati  da  Luciano  e daEsichio;  il  libro  dell’infanzia 
del  Salvatore  e più  altri,  tra’  quali  i più  noti  sono  il  Fondamento  e 
il  Tesoro,  de’  manichei  ; i centoni  di  Gesù  Cristo  congegnati  co’ versi 
di  Virgilio;  gli  alti  di  santa  Tecla  e di  san  Paolo,  il  transito  o l’as- 
suuzione  di  santa  Maria,  la  penitenza  d'Adamo,  quella  d’Origene,  i 
canoni  degli  apostoli,  il  libro  del  Pastore,  la  lettera  di  Gesù  Cristo  ad 
Abgaro  e quella  di  Abgaro  a Gesù  Cristo.  Ai  libri  apocrifi  aggiugne 
il  concilio  quelli  dettali  da  alcuni  eretici  ovvero  anche  da  catto- 
lici, ma  discostanlisi  in  alcuni  punti  dal  senso  cattolico,  cioè  Ter- 
tulliano, Eusebio  di  Cesarea.  Lattanzio,  Africano,  Postumiano,  Gallo, 
Montano,  Priscilla.  Massimilla,  Fausto  manicheo,  Commodiano,  Cle- 
mente alessandrino,  Tazio  Cipriano,  Aruobio,  Ticonio,  Cassiuno,  Vit- 
torino. Fausto  di  Riex,  Frumeuzio  cieco.  Finalmente  condanna  tutti 
i caratteri  o chirografi  preservativi  portanti  il  nome  degli  angeli,  e 
generalmente  quanti  ei  sono  scritti  d’eretici  e scismatici  e loro  ade- 
renti, de' quali  registra  i nomi  da  Simon  mago  insino  ad  Acacio  Ji 
Costantinopoli,  fulminando  tutti  quanti  d’anatema  *. 

* J.alibe,  lom.  IV,  eoi.  1*80. 
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Dall'elenco  dell’opcrenel  dello  concilio  dichiarale  apocrife  agevol- 
mente .vi  scorge  non  esser  tulle  percosse  di  pari  condanna  e talune  per 
certi  rispetti  soltanto:  per  esempio,  la  storia  d’Euscbio  per  le  lodi  che 
in  essa  si  danno  ad  Origene;  gli  scritti  di  Clemente  d' Alessandria  a 
cagion  degli  errori  onde  gli  eretici  avcan  rimpinzi  i suoi  libri  delle 
Ipoliposi;  que’di  Cussiano  perché  nella  tredicesima  delle  sue  Confe- 
renze mostrasi  favorevole  ai  semipelagiani  ; quelli  di  san  Cipriano 
perché  vi  difende  il  ribattezzameuto  contro  papa  santo  Stefano.  Quello 
sopra  tutto  a notarsi  in  questo  decreto  si  é che  la  chiesa  romana,  ben 
lungi  dal  favorire  la  supposizione  di  scritti  sotto  nomi  falsi,  non  au- 
torizzava tampoco  la  pubblica  lettura  degli  alti  de'  martiri  quaudo 
non  portavano  in  fronte  il  nome  dell'autore. 

Non  pago  di  v egliare  per  tal  maniera  alla  purezza  della  dottrina 
mediante  la  censura  de'  libri,  volse  Gelasio  le  sue  cure  anco  alla  re- 
golarità e alla  pompa  de’ sacri  riti.  Compose  quindi  inni  ad  imita- 
zione di  sanl’Ambrogio,  prefazioni  ed  orazioni  pel  santo  sacriiizio  e 
l’ammimstrazione  de’sacramenti.  Per  ultimo,  gli  viene  a ragione  at- 
tribuito un  antico  sacramentario  della  chiesa  romana,  in  tre  libri  di- 
viso, il  primo  de’ quali  ha  per  titolo:  Bel  corso  dell’anno,  il  se- 
condo: Belle  feste  de’  santi,  e il  terzo:  Belle  domeniche  dell'anno, 
sopratutto  dopo  la  Pentecoste.  Contengonsi  in  es»o  le  messe  di  lutto 
l’anno  e le  forinole  di  lutti  i sacramenti.  Citeremo  appena  t'uftizia- 
,tura  del  giovedì  c venerdì  santo: 

Nel  giovedì  santo  non  si  cantava , e il  vescovo  non  salutava  il 
popolo,  cioè  non  diceva:  Il  Signore  sia  con  voi.  La  prima  cerimo- 
nia che  si  facesse  in  quel  giorno  era  la  riconciliazione  de’  penitenti, 
la  seconda  la  consecrazione  degli  olj  santi.  Il  penitente,  uscito  del 
luogo  ove  l’avean  chiuso  per  far  penitenza,  si  presentava  alla  chiesa 
prosteso  a terra.  Allora  il  diacono,  volgendosi  ai  vescovo,  l'avvi- 
sava esser  giunti  il  tempo  e il  giorno  della  propiziazione,  e il  peni- 
tente aver  praticali  tutti  gli  escrcizj  di  penitenza  a lui  prescritti  per 
ottener  la  remissione  delle  proprie  colpe  e la  grazia  della  riconcilia- 
zione. II  vescovo  ed  un  sacerdote  da  lui  nominato  ammoniva  il  pe- 
nitente a non  più  ricadere  ne’  peccali  che  avea  colla  penitenza  ap- 
pena cancellali  ; e pronunziavansi  sopra  di  lui  le  preci  della  ricon- 
ciliazione ed  altre  dopo  la  riconciliazione  stessa.  Poscia,  fatta  dal  po- 
polo l'offerta,  si  celebrava  la  messa.  E in  quel  giorno  ne  ha  tre: 
una  pel  riconciliamenlo  de’ penitenti,  un’altra  per  la  consecrazione 
del  cristiano,  ed  una  terza  per  l’uffuiatura  della  sera  ovvero  della 
feria.  Alla  benedizione  degli  olj  santi  precedeva  la  messa,  e tal  be- 
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Dedizione  facevasi  a un  dipresso  all’egual  modo  d'oggidi,  eccello  che 
in  essa  non  davasi  il  saluto  al  popolo  nè  si  genufletteva.  Alla  (ine 
di  cotesta  benedizione,  cui  (enea  dietro  la  comtnunione,  si  riservava 
una  parte  del  sacrilizio,  cioè  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  per 
la  coinmunione  del  giorno  susseguente.  In  questo,  ch’era  il  venerdì 
detto  della  passion  del  Signore,  tutti  convenivano  nella  chiesa  al- 
l’ora di  nona,  e,  posta  la  croce  sull’  altare , usciva  il  vescovo  dalla 
sagrestia  co'sacri  ministri  in  silenzio , senza  nulla  cantare,  e,  pre- 
sentatosi a piè  dell'altare,  recitava  un’ orazione  e dimandava  si  pre- 
gasse per  lui;  il  che  aununziavasi  dal  diacono  colle  parole:  Pieghiam 
le  ginocchia,  e il  popolo  di  lì  a poco  rispondeva:  Levatevi.  L’uffì- 
ziatura  di  tal  giorno  non  differiva  dall’attuale  se  non  perchè  nello 
stesso  avvertimento  ed  orazione  si  univa  il  papa  ed  il  vescovo,  e si 
gcnuflclleva  prima  dell’orazione  pe’ Giudei  come  prima  dell' altre. 
Tulli  gli  astanti,  dopo  adorata  la  croce,  cominuiucavano  dell' Euca- 
ristia posta  in  serbo  il  di  innanzi. 

La  vita  di  papa  san  Gelasio  accordavasi  pienamente  colla  sua 
dottrina.  La  dignità  sua  teneva  egli  come  schiavitù  non  come  do- 
minazione. Tutto  il  tempo  che  avea  libero  dallo  scrivere  impiegava 
nell’orare  e nel  leggere;  gradiva  la  compagnia  de’servi  di  Dio,  co’ 
quali  amava  conversare  di  cose  spirituali.  Era  nemico  dell’  ozio  e 
delia  lautezza,  praticando  il  digiuno  vi vea  pov  eramente;  e co’ poveri, 
per  quanti  fossero,  largheggiava.  La  più  piccola  negligenza  in  un 
vescovo  avea  per  sommamente  pericolosa  all’anima.  Ne’  tempi  sca- 
brosi che  incontrò  il  suo  pontificalo,  seppe  condursi  con  non  com- 
mune  prudenza  e pazienza.  Cosi  vietici  dipinto  questo  pontefice  da 
Dionisio  il  piccolo,  sulla  relazione  del  prete  Giuliano,  che  gli  era  stalo 
discepolo. 

L’anno  495,  al  13  di  maggio,  tenne  Gelasio  un  concilio  a Roma, 
al  quale  furon  presenti  quarantacinque  vescovi,  nominati  lutti  in 
capo  agli  atti  del  concilio  medesimo:  v’ intervennero  pure  cinquan- 
totto preti,  due  magistrati  secolari,  con  alcuni  diaconi,  de’ quali  il 
numero  non  è indicalo.  Miscno.  un  de’  legati  che  nei  485  avean  tra- 
dito la  causa  della  Chiesa  a Costantinopoli,  presentò  un’istanza  al 
concilio  dettata  i’8  dello  stesso  mese,  ma  indiritla  nominatamente  al 
papa , a cui  dimandava  grazia  ne’  più  umili  mudi.  Fu  essa  letta  il 
di  stesso  in  pien  concilio.  Ma  , sia  che  non  s’avesse  agio  d’  esami- 
narla, sia  che  fosse  rimandato  l’affare  a una  seconda  deliberazione, 
il  papa  nella  sessione  del  13  maggio  fece  rileggere  dal  diacono  Ana- 
stasio l’istanza  anzidetto;  poscia  permise  al  supplicante  d’entrare 
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egli  stesso.  Il  quale,  prostratosi  a terra  e stando  in  quell’alto,  presentò 
una  seconda  istanza  colla  data  di  (pici  giorno,  nella  quale  rigettava, 
condannava  e anatemizzava  tanto  l’eresia  che  la  persona  d’Entiche 
c seco  tutti  i suoi  seguaci,  Dioscoro  segnatamente,  Timoteo  Eluro , 
il  Fullone,  il  Mongoed  Acacie,  insieme  con  tutti  i lor  complici  e co- 
loro che  con  essi  communicavano.  Letta  che  fu  tal  seconda  istanza, 
dimandò  Gelasio  il  parere  de’  vescovi,  i «piali , surti  in  piede  ad 
una  co’  preti,  lo  pregarono  con  alte  acclamazioni  ad  usare  «Iella  po- 
destà da  Dio  conferitagli  e accordar  la  chiestagli  indulgenza.  Eoi, 
rimescisi  a sedere,  tenne  il  papa  un  discorso  lungo  anzi  che  no,  nel 
quale,  dopo  mostralo  che  i Greci,  i «piali  voleano  fosse  perdonalo  ad 
Acacio,  anche  dopo  la  morte  sua,  non  potrebbero  trovar  mal  fatto  die 
si  concedesse  il  perdono  a Miseno,  disse  che  la  santa  sede,  in  con- 
dannandolo insiem  con  Vitale,  non  avea  levata  lor  la  speranza  del 
perdono:  che  Vitale,  tolto  dal  mondo  per  precipitosa  morte  senza 
aver  potuto  esser  ridonato  alla  conmiunione , malgrado  gli  sforzi 
fatti  a suo  soccorso,  avea  subito  il  giudizio  di  Dio;  ma  non  «loveasi 
differire  a rico er  Miseno  poiché  era  ancora  in  vita,  e di’ «‘gli  era 
d’avviso  dovesse  rientrare  nella  communinn  della  Chiesa  e nella  di- 
gnità sacerdotale,  conciossiachè  avesse  dello  anatema  contro  Euti- 
ehe.  i due  Pietri  ed  Acacio  Qui  i vescovi  ed  i preti,  levatisi  di  nuovo, 
applaudirono  al  «ietto  del  papa,  riconoscendolo  per  vicario  di  Gesù 
Cristo  cd  augurandogli  gli  anni  di  san  Pietro.  Sisto,  nolajo  «li  Roma, 
stese,  per  ordine  di  Gelasio,  gli  atti  di  lutto  quello  ch’erasi  operato 
in  quel  concilio.  Noi  vedremo  poscia  Miseno  assistere  a un  concilio 
romano  nel  499,  «piai  vescovo  di  Coma  4. 

Nel  medesimo  anno  495,  il  \ di  febbrajo,  papa  Gelasio  scrisse  una 
lerza  lettera  ai  vescovi  della  Dardania , nella  «piale  risponde  alte 
difficoltà  propostegli  per  via  del  vescovo  Trifone,  da  lui  ad  essi  in- 
\ ialo.  E’ pareva  che  a que’ vescovi  facesse  caso  l’obiezione  se- 
guente dei  partigiani  d’Acacio,  che  cioè  non  fosse  stato  tegitima- 
mente  condannalo  per  non  essersi  ciò  fatto  in  un  concilio  a questo  fine 
raccolto,  tanto  più  ch’era  vescovo  della  città  imperiale.  Queste  dif- 
ficoltà. «la  san  Gelasio  già  tante  fiate  diseiolle,  in  ispecie  nelle  sue 
istruzioni  a Fausto  ed  Ireneo  ambasciadori  di  Teodorico  , vengono 
di  bel  nuovo  e assai  stesamente  confutale,  raccommandando  a’ ve- 
scovi «Iella  Dardania  di  communicar  la  sua  lettera  non  solamente 
ai  cattolici  ma  si  agli  altri  ancora.  L’  affare  d'Acacio  vi  è per  ogni 
lato  e magistralmente  discusso.  Il  dolio  e santo  pontefice  dice  tra 
l’altre  cose: 

* Lal>be,  toro.  IV,  cui.  «se». 
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« Egli  è noto  a tutta  la  Chiesa  avere  la  sede  del  bealo  Pietro  la 
podestà  d’assolvere  da’  giudizj  di  tulli  i vescovi,  conciossiachè  quella 
pure  abbia  di  giudicar  dell’intera  Chiesa,  senza  che  persona  possa  sul 
giudizio  suo  recar  sentenza;  perocché  vogliono  i canoni  si  possa  ap- 
pellare ad  essa  da  tutte  le  parti  del  mondo,  nè  a veruno  è dato  da 
essa  appellare.  Nessuna  podestà  ebbe  quiudi  Acacio  d’assolver  Pie- 
tro d'Alessandria,  senza  la  partecipazione  della  sede  apostolica  che 
l’avca  condannato.  Dicasi  con  qual  concilio  I’  abbia  fallo  egli,  sem- 
plice v escovo,  dipendente  dalla  metropoli  d’Eracica.  Spesso  ancora, 
senza  che  precedesse  verun  concilio,  la  sede  apostolica,  seguendo  la 
consuetudine  dei  maggiori,  prosciolse  chi  era  stato  da  un  concilio 
ingiustamente  condannalo,  e condannò  dii  meritava:  testimonio  sau- 
t’Atanasio , san  Giovanni  Crisostomo,  san  Flaviano.  » Insoinma, di- 
mostra il  papa  come  la  santa  sede,  che  conferma  i coneilj,  è la  fe- 
del  custode  eziandio  de’  canoni  in  esse  adunanze  stesi,  e eh  essa  nel- 
l'alTurc  d’Acacio  non  ha  fatto  che  mandare  ad  esecuzione  quelli  di 
Colcedonia. 

« Ci  ha  mossi  a riso,  aggiugne,  quei  venirci  innanzi  colla  prero- 
gativa dell’essere  stato  Acacio  \ escovo  della  città  imperiale  Quanto 
tempo  non  dimorò  l'imperatore  a Ravenna,  a Milano,  a Sirmio,  a 
Treveri?  Eppure  i vescovi  di  quella  città  han  forse  per  questo  ecce- 
duto i confini  lor  segnati  dall’  antichità?  Se  discorrasi  della  dignità 
delle  città , i vescovi  della  seconda  e terza  sede  stanno  avanti  al 
vescovo  d’una  eitlà  che  non  ha  tampoco  il  diritto  di  metropoli.  Altro 
è la  podestà  dell’imperio  secolare,  altro  la  distribuzione  delle  dignità 
ecclesiastiche.  La  piccolezza  d una  città,  per  quanta  ella  siasi,  non 
detrae  punto  alla  grandezza  del  principe  che  vi  risiede;  ma  né  la 
presenza  pur  dell’  imperatore  vale  a mutar  l’ordine  dalla  religione 
stabilito,  ed  essa  città  giovar  piuttosto  si  debbe  d uo  si  fatto  van- 
taggio per  conservare  la  libertà  della  religione , lenendosi  paci- 
licameote  entro  i proprj  confini.  Odano  l'imperator  Marciano,  il 
quale,  non  avendo  potuto  ottener  nulla  per  l' innalzamento  del  ve- 
scovo di  Costantinopoli , onorò  d’alti  enconij  papa  Leone,  di  santa 
memoria,  siccome  difensore  de’  canoni.  Odano  il  vescovo  Anutolio,  il 
quale  quel  tentativo  piuttosto  dal  clero  e dal  popolo  di  Costantino- 
poli diceva  procedere  che  non  da  sé,  e slare  in  poter  del  papa  il 
darne  sentenza.  Lo  stesso  sau  Leone,  che  avea  confermato  il  concilio 
di  Calcedoni,  cassò  ogni  novità  in  esso  falta  contro  i canoni  di  Ni- 
cea  ed  oltre  i poteri  du  sé  conferiti  a’  proprj  legati.  E sedendo  papa 
Simplicio  di  beala  memoria,  Probo,  vescovo  di  Cauusa  e legalo  della 
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sede  apostolica,  sostenne,  al  cospetto  dell'Imperatore  Leone  e ad  in- 
chiesta di  lui , essere  quella  pretensione  d'  ogni  fondamento  man- 
chevole. » 

Per  ultimo,  a tórre  qualunque  sia  scrupolo,  dichiara  Gelasio  la 
sentenza  contro  Acacio  essere  stala  proferita  in  un  concilio  d’Italia, 
sebbene  porti  essa  soltanto  il  nome  del  papa , perchè  dovea  esser 
mandata  nascostamente,  a cagion  delle  guardie  da  per  tutto  appo- 
stale, e perchè  non  era  possibile  adunare  i vescovi  d’Orienle,  cac- 
ciati dalle  lor  sedi  e tenuti  prigionieri.  La  sede  apostolica  perciò  avea 
tenuto  il  concilio  nel  luogo  e nel  modo  che  gli  era  concesso 

Fausto  ed  Ireneo,  ambasciadori  di  Teodorico,  venuti  da  Costanti- 
nopoli a Roma,  riferirono  al  papa  come  l’imperatore  Anastasio  fa- 
cesse lamento  del  non  avergli  lui  inviata  per  lor  mano  lettera  al- 
cuna. E il  papa  scriveagli  su  questo  proposito  ne' termini  seguenti: 
« Non  è ciò  addivenuto  per  mia  elezione;  ma  però  che  i tuoi  in- 
viati a Roma  avean  detto  per  tutta  la  citta  esser  tuo  cenno  che  nè 
pur  si  presentassero  per  farmi  visita,  avvisai  di  astenermi  dallo  scri- 
verti per  non  riuscirti  importuno.  Ora  però  che  conosco  la  bene- 
volenza di  tua  serenità  e la  benignità  con  che  mostrasti  desiderio 
d’aver  dalla  pochezza  mia  alcuna  lettera,  mi  terrei  per  colpevole  se 
me  ne  stessi  ancora  in  silenzio:  perocché,  nato  qual  son  romano,  io 
amo  e riverisco  in  te,  glorioso  figliuolo,  il  principe  romano;  e come 
cristiano  desidero  che  colui  che  è caldo  del  zelo  di  Dio  sia  (ale  se- 
condo la  scienza  della  verità;  finalmente,  pontefice  qual  ch’io  mi 
sono  della  sede  apostolica,  ovunque  d'alcuna  cosa  io  veggia  difetto 
a pienezza  delia  cattolica  fede , mi  studio  a sopperirvi , secondo  i 
miei  deboli  ajuti,  con  opportune  rimostranze;  posciachè , sendomi 
imposta  la  dispensazione  della  divina  parola,  guai  a me,  più  ancora 
che  a san  Paolo,  ove  mi  rifiutassi  d'annunciar  l'Evangelio.  Io  supplico 
adunque  la  tua  pietà  di  non  pigliar  per  arroganza  un  dovere  di  cui 
Iddio  chiederammi  ragione.  Non  sia  mai  detto  che  un  principe  ro- 
mano tenga  per  oltraggio  il  parlargli  il  vero. 

» Due  sono , augusto  imperatore,  le  potestà  supreme  che  questo 
mondo  governano:  l’autorità  sacra  de’  pontefici  e la  regale  podestà.  E 
lauto  più  grave  è l’incarico  de’  primi,  perche  de’  re  pur  anco  debbono 
render  conto  al  Signore.  Tu  ben  sai,  figliuolo  clementissimo,  ohe  quan- 
tunque agli  uomini  per  dignità  tu  presegga, sei  tuttavia  ai  ministri  delle 
cose  sacre  sottomesso;  da  questi  tu  aspetti  le  cagioni  di  tua  salvezza, 
e,  rispetto  a’  celesti  misteri,  sai  tuo  debito  esser  l’obbedire  anzi  che 

1 Gela*.,  Epiit-,  XIII. 
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il  comandare:  in  si  falle  cose  dal  lor  giudizio  tu  dipendi  né  dèi  vo- 
lerli al  tuo  piacere  soggetti.  Perchè  se,  in  quel  che  riguarda  l’ordine 
dell'  ainministrazion  pubblica,  i pontefici  della  religione,  sapendo  es- 
serti stato  dato  per  superna  dispensazione  l'impero,  obbediscono  alle 
lue  leggi  a (in  di  mantenere  anco  nelle  cose  di  quaggiù  P armonia , 
con  quale  affetto  non  si  addice  egli  che  tu  ottemperi  a coloro  che 
furon  posti  per  dispensare  i sacri  misteri?  Ella  non  é già  una  lieve 
reponsabilità  pe'  pontefici  l’aver  serbalo  silenzio  quando  il  culto  della 
divinità  chiedea  che  parlassero,  nè  mediocre  rischio  è per  gli  altri  che 
trascurin  di  prestare  obbedienza  allorché  a ciò  son  tenuti.  E se  i cuori 
de'fedeli  debbono  generalmente  star  soggetti  a’sacerdoti  allorché  Irat- 
tan  questi  in  dicevo!  maniera  le  cose  di  Dio,  quanto  più  tal  sogge- 
zione vuoisi  prestare  a quel  pontefice  che  il  sommo  Iddio  degnò  porre 
sopra  tutti  gli  altri  pontefici,  e cui  la  Chiesa  riconosce  devota  sic- 
come avente  il  primato!  Può  l’umana  prosunzione  levar  la  fronte 
contro  i divini  statuti,  umana  possa  però  non  ci  ha  cui  vincerli  sia 
dato.  E sarebbe  a desiderarsi  per  gli  avversarj  che  l’audacia  loro  non 
riuscisse  più  fuuesta  a*  medesimi  che  impotente  non  sia  a’  danni 
della  religione.  » 

Passa  quindi  il  papa,  con  tutta  l'eloquenza  e il  calore  dell’amistà 
cristiana,  a scongiurar  l'imperatore,  per  la  pietà  mostrata  nella  pri- 
vata sua  vita  e per  la  brama  ehe  in  lui  seorgea  dell’eterne  ricom- 
pense, di  pigliare  sopra  di  sé  la  tutela  della  fedo  con  tanto  zelo  con 
quanto  difender  soleva  i diritti  del  proprio  impero,  seguendo  in  ciò 
l’esempio  della  sede  apostolica,  la  quale  badava  sopratulto  a serbare 
intatta  ed  esente  da  qualsisia  guasto  il  deposito  della  fede.  Dice  es- 
ser questa  l’unica  via  per  conseguire  una  vera  pace.  Aggiugne  che, 
ove  si  voglia  difendere  I'  eutichianismo,  far  si  dee  all'  aperta  e in 
tutte  le  guise  che  si  possa;  ma  se  e’  si  condanni,  siccome  merita  e 
siccome  fu  in  realtà  condannato  nel  concilio  di  Calcedonia , gli  è 
forza  rigettare  coloro  eziandio  che  di  tale  eresia  vanno  infetti  oche 
con  gl’infetti  communicano,  e quindi  cancellar  dai  dittici  il  nome  d’A- 
cacio,  onde  si  cessi  per  tal  modo  la  discordia  delle  chiese,  e la  pace 
sincera  e l’unità  della  fede  siun  ristabilite  E perché  gli  era  nolo  che 
ubiettavasi  l'opposizione  del  popolo  di  Costantinopoli,  risponde  es- 
serci motivo  a sperare  che  quel  popolo  il  quale  avea  finalmente  ri- 
gettato Nestorio  e Macedonio,  per  cui  da  prima  parteggiava  . tanto 
avrebbe  fatto  rispetto  ad  Acacio;  che  i battezzali  perniano  di  que’ 
due  vescovi  non  aveano  incontrato  accusa  di  sorla  da  parte  de’ 
cattolici;  che  l’imperatore  avea  pur  saputo  reprimere  esso  popolo  al- 


Digitized  by  Google 


498  unno  quar antf.simosfcovdo  [480-496] 

lorclié,  nell’occasione  de’ giuochi  pubblici,  avea  lenlalo  sommossa; 
e che  se  si  (etnea  d’ irritate  il  popolo  d’una  sola  città  con  pregiu- 
dizio della  causa  di  Dio,  mollo  più  era  a temere  direcare  offesa  alla 
fede  di  ludi  i popoli  del  mondo,  i (piali,  cessilo  Iddio,  piglierebbono 
scandalo  della  nostra  prevaricazione  f. 

Abbiamo  altresì  di  san  Gelasio,  sullo  stesso  affare,  un  trattalo  in- 
compiuto Dell’anatema,  nel  quale  comincia  dal  fare  a sé  quest*  o- 
bieziotte:  Se  ricevasi  il  concilio  di  Calcedonia , ricever  si  debbe  in 
tutto  c quindi  ammettere  il  privilegio  del  secondo  posto  da  esso 
accordalo,  col  canone  ventottesimo,  al  vescovo  di  Costantinopoli; 
e vi  risponde  tosto:  La  Chiesa  tutta  quanta  ammette  senza  difficolta 
eiò  che  fu  dal  concilio  detinito  conformemente  alla  Scrittura , alla 
tradizione  ed  ai  canoni  in  prò  della  fede  cattolica,  conciossiaehè  la 
sede  apostolica  per  questo  solo  scopo  abbia  ordinatosi  tenesse  quel 
concilio  c per  questo  solo  rispetto  confermatolo  Ma  quello  che  venne 
asserito  senza  I’  autorità  e senza  gli  ordini  della  santa  sede  fu  dai 
legali  immantinente  contradetlo , né  mai  dalla  medesima  santa  sede 
approvato , per  istanza  che  ne  facesse  I*  imperatore  Marciano.  Ana- 
tolio  stesso  se  ne  guardò  bene  e confessò  che  ogni  cosa  dipen- 
deva dal  romano  pontefice  Dichiara  poscia  questa  clausola  della 
sentenza  contro  Acacio  fulminata  , che  non  si  avesse  egli  mai  ad 
assolvere,  vai  dire  in  sinché  perfidiasse  nell’errore;  la  qual  clausola 
non  inllnisce  punto  nella  condanna  di  quel  patriarca. 

Sulla  distinzione  delle  due  podestà,  l'ecclesiastica  e la  secolare, 
spiegasi  il  papa  nella  forma  seguente:  « Piacemi  avvisare  che  in- 
nanzi l'avvenimento  di  Gesù  Cristo  taluni  stati  sieno  figuratamente 
re  ad  un  tempo  e sacerdoti,  siccome  nella  Scrittura  si  racconta  di 
Mctchisedecco ; il  che  venne  dal  demonio  imitato  ne’ suoi,  Ira’ quali 
i pagani  imperatori  assumeano  il  nome  eziandio  di  sommi  pontefici. 
Ma  da  poi  che  venne  Colui  che  é veramente  re  ad  una  e pontefice, 
l'imperatore  non  ebbe  più  pigliato  il  nome  di  pontefice,  nè  il  pontefice 
più  s’attribui  la  dignità  regale.  Perciocché  quantunque  i membri  tulli 
di  Gesù  Cristo  appellati  sieno  stirpe  di  re  e di  sacerdoti,  nondimeno 
Iddio,  sapendo  l'umana  fiacchezza  e volendo  salvare  i suoi  per  via 
dell'umiltà,  separò  ie  funzioni  dell’una  da  quelle  dell'altra  podestà,  di 
sorte  che  gli  iiupcradori  cristiani  avesser  mestieri  de’  pontefici  per 
l’eterna  vita,  e questi  si  giovassero  degli  ordinamenti  degli  impera- 
dori  pel  corso  de’  temporali  negozj,  a fin  che  quegli  il  (piale  è ad- 
detto al  servigio  di  Dio  non  s’impacciasse  della  cura  delle  cose  letn- 

' Gela».,  EpM.,  Villi. 
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ponili,  e a colui  che  è occupalo  ne’  negozj  del  secolo  non  s’adossasse 
il  governo  delle  cose  divine.  Per  tal  maniera  l’un  ordine  e l’altro 
sou  contenuti  entro  i dovuti  conlipi,  e ciascuna  professione  e volta 
alle  operazioni  che  ad  essa  si  addicono.  » Posta  una  colai  distin- 
zione delle  due  podestà,  chiaro  si  scorge  non  potere  un  vescovo  es- 
ser legato  o sciolto  da  podestà  secolare,  e quindi  che  Pietro  Mungo 
non  era  stato  legiliinameute  assolto,  non  giuguendo  a tanto  l’auto- 
rità dell'Imperatore  Zenone  '. 

Un  altro  scritto  ancora  rimanci  di  papa  Gelasio.  Insiuo  al  suo 
pontificato  crasi  continuata  in  Roma  una  delle  piu  oscene  feste  pa- 
ganesclic,  voglialo  dire  i lupercali,  in  cui  soleva  la  gioventù  cor- 
rere ignuda  per  le  vie.  Al  santo  pontefice  riuscì  finalmente  di  abo- 
lirla ; se  non  che,  alcun  tempo  appresso,  un  senatore  di  nome  Au- 
dromaco  c qualche  altri  s’ attentarono  di  ristaurarla  sotto  pretesto 
che  le  malattie  oud’  era  afflitta  la  città  provenissero  dall' aver  sop- 
pressa colai  festa  c dal  non  offerirsi  più  nessun  sacrifizio  alla  Fe- 
bre.  Al  tempo  stesso  accagionavano  il  papa  siccome  poeo  zelante  a 
punire  la  dissolutezza,  in  ispezieltà  l'adulterio.  Gelasio  dimostra  loro, 
con  un  suo  discorso,  coni'  eglino  invece  fossero  indegni  del  nome 
che  portavano  di  cristiani  ; come,  volendo  accoppiare  colla  profes- 
sione del  cristianesimo  il  culto  superstizioso  de’  falsi  dèi , commet- 
tessero un  adulterio  spirituale;  e come  per  tal  delitto,  cuii  vescovi 
avean  diritto  di  punire  a quella  guisa  che  han  diritto  di  punire  l’a- 
dullerio  corporale,  si  meritassero,  a cagion  delle  bestemmie  proferite 
in  pubblico,  d esser  rescissi  dal  cor|>o  della  Chiesa. 

Dimostra  loro  eziandio  che  non  sapeano  tampoco  che  cosa  si  fos- 
sero i lupercali,  seudochè  tali  feste,  a delta  di  Tito  Livio,  erano  state 
instiluile  non  per  allontanare  le  malattie,  sibbene  per  rimediare  alla 
sterilità  delle  donne,  e che  perciò  le  malattie  non  erano  date  incn 
communi  ne’  tempi  che  festeggia'  ansi  i lupercali  che  iu  altri,  c che 
i pubblici  flagelli  oud’ era  Roma  afflìtta  ascriver  doveansi  alla  sco- 
stumata vita  de’  suoi  cittadini.  Non  si  ofTerivau  forse  sacritizj  alla 
Febre  c non  si  celebravano  i lupercali  allorché  Roma  fu  presa  dai 
Galli?  e ai  tempi  delle  civili  guerre?  e quando  Alarico.  Antemio,  Ri- 
eimero  indicano  a sacco  essa  città?  Per  che  ragione  Castore  c Pol- 
luce , de’  quali  non  voleste  smettere  il  cullo , non  tenner  queto  il 
mare  affinché  Roma  avesse  grano  in  abbondanza?  Ditemi  voi  che 
né  cristiani  siete  né  pagani , difensori  de’  lupercali  e delle  infami 
canzoni  degne  d una  religione  che  si  vergognoso  culto  professa,  qual 

* Labbc,  loui.  IV,  col.  I2S7. 
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bene  può  ella  recarvi,  mentre  si  trae  dietro  cotanta  corruzion  di  co- 
stumi? Sacrificate  adunque  pur  ne' templi  de’  demonj  e sul  Campi- 
doglio. Perché  volete  voi  conservare  una  parte  della  superstizione, 
abbandonandone  il  principale?  Ma  dopo  il  cristianesimo,  dite  voi,  fu- 
rono pur  tolcrati  i lupercali.  Anche  i sacritizj  si  lolerarono  per  alcun 
tempo:  ne  conseguila  egli  forse  che  non  siensi  poi  dovuti  abolire? 
Furon  da’  vescovi  in  diversi  tempi  bandite  parecchie  spregevoli  e ree 
superstizioni.  Non  si  guariscono  tutti  in  una  volta  i mali;  dai  più 
pericolosi  si  comincia,  per  tema  che  il  tempo  non  abbia  vigor  ba- 
stante a sostenere  la  medicina.  Finalmente,  quanto  a me,  io  proi- 
bisco ad  ogni  persona  dal  battesimo  rigenerata , ad  ogni  cristiano 
di  celebrare  colali  feste  : lascinsi  praticarle  a’  soli  pagani  : si  fatte 
superstizioni  tornano  a’ cristiani  perniciose  e funeste.  Io  vengo  cosi 
a sdebitare  la  mia  coscienza;  pensino  a sé  coloro  che  si  mostra- 
rono ricalcitranti  alle  mie  giuste  ammonizioni,  io  non  dubito  punto 
che  da’  miei  antecessori  non  siasi  fatto  altrettanto  e stimolati  gl’ im- 
peratori ad  abolire  un  simiglianle  abuso:  l’aver  chiuso  loro  I’ orec- 
chio fu  cagione  della  mina  dell’  impero.  Io  non  ardisco  tacciarli  di 
negligenza:  ciascuno  di  noi  avrà  a render  conto  del  proprio  go- 
verno *.  » 

lutanti  che  papa  Gelasio  adoperava,  colle  sue  lettere,  di  ricon- 
durre a buon  senno  l’ imperatore  Anastasio,  il  vescovo  Eufemio  di 
Costanl impoli  gli  porgea  motivo,  per  l’imprudenza  sua,  di  persegui- 
tarlo ed  espellerlo  dalla  sua  sede.  Volgean  cinque  anni  che  F im- 
peratore era  in  guerra  con  gli  Isauri , cui  avea  fatto  uscire  di  Co- 
stanlinopdi  a cagion  de’  torbidi  da  lor  suscitati,  e che  poi,  baldan- 
zosi della  potenza  a cui  uveali  condotti  il  lor  compatriota  Zenone , 
dieder  di  piglio  allarmi.  Stanco  alla  fine  di  tal  guerra,  andava  stu- 
diando abun  onesto  espediente  a cessarla;  ed  ebbe  aperto  il  pen- 
sier  suo  ad  Eufemio,  dicendogli  che,  a liti  di  salvar  l’onore  dell’impero, 
inducesse,  come  di  suo  molo,  i vescovi  che  trovavansi  in  Costanti- 
nopoli a recarsi  in  corpo  a pregarlo  di  perdonare  agli  Isauri  e con- 
ceder loro  la  pace.  Eufemio  ebbe  l'imprudenza  di  svelare  il  segreto 
al  patrizio  Giovanni,  suocero  d’Atenodoro,  un  de’  maggiorenti  degli 
Isauri.  Eufemio  avea  fatto  ciò  a solo  line  di  calmar  le  inquietudini 
del  suocero  dandogli  a conoscere  le  intenzioni  pacifiche  dell'iiupcra- 
lore  rispetto  al  genero  suo.  Ma  il  perfido  Giovanni  n'andò  immanti- 
nente a scoprire  all'imperatore  la  fattagli  confidenza;  onde  questi 
salì  in  altissimo  sdegno,  né  ebbe  od  almeno  fece  mostra  di  non  avere 
* Liibbc,  tulli,  iv,  col.  tasi. 
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più  dubbio  che  ii  patriarca  se  la  intendesse  co'  ribelli.  Alcun  lempo 
appresso,  avendo  riportato  su  di  loro  qualche  vantaggio,  fe’  dirgli 
che  le  preghiere  da  lui  fatte  a prò  de’  suoi  amici  non  erano  siate 
esaudite.  Nè  si  fermò  qui  la  sua  vendetta;  chè,  fosse  per  orditi  suo 
ovver  per  mira  di  fargli  cosa  grata,  un  assassino,  compro  per  uc- 
cidere Eufemio . trasse  la  spada , mentre  questi  usciva  dalla  sacri- 
sta, e l’avrebbe  trafitto  se  non  era  certo  Paolo,  difensor  della 
chiesa,  di  (ulte  le  spalle  più  grande  del  patriarca,  a ricevere  il 
colpo  ed  uccidere  sull’alto  l’assassino.  E un’altra  fiala  sfuggi  Eu- 
femio alla  morte  uscendo  travestilo  da  laico  da  un’adunanza  eccle- 
siastica, avvisato  che  persone  appostate  attendeanlo  alla  porta  per 
ammazzarlo. 

A lìn  di  disfarsene  per  altre  vie,  radunò  l’ imperatore  i vescovi 
che  irovavansi  in  Costantinopoli,  ed  aecusollo  dinanzi  a loro,  senza 
però  addur  prova,  che  se  la  intendesse  co’  nemici.  Que’  vescovi,  cui, 
come  alla  maggior  parte  di  quelli  d’Oriente,  la  volontà  sola  del- 
l’imperatore era  legge,  dichiararono  Eufemio  privato  del  sacerdozio 
e della  communione;  e fu  in  luogo  di  lui.  per  voler  dell’imperatore 
stesso,  ordinato  Macedonio,  prete  e tesoriere  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, nipote  del  patriarca  Gennadio,  quel  medesimo  a cui  Eufe- 
mio  avea  confidato  la  promessa  fatta  da  Anastasio  di  mantenere  la 
fede  della  Chiesa  e l'autorità  del  concilio  di  Calcedoni.  Macedonio 
vi  s’acconciò  volentieri  e sottoscrisse  altresì  l’enotico  di  Zenone.  Ma 
il  popolo,  saputa  la  cosa,  corse  aU’ippodromo,  implorando  l’ajulo  di 
Dio,  e fe’  una  specie  di  sedizione  a favore  d’Eufemio:  non  per  questo 
l’imperatore  si  lasciò  piegare.  Eufemio,  temendo  per  la  propria  vita, 
si  ritirò  nel  battistero,  d’onde  negò  uscire  ove  Macedonio  non  gli 
desse  parola,  a nome  dell'Imperatore,  che  non  gli  si  userebbe  vio- 
lenza di  sorta  quando  verrebbe  condotto  in  esilio.  Venne  Macedo- 
nio, colla  promessa  d’Anastasio,  al  battistero,  fattosi,  per  un  resto 
di  pudore,  trar  di  dosso  da  un  diacono  il  pallio  in  presenza  d Eu- 
femio ingiustamente  spogliato,  e dopo  avergli  favellato,  gli  porse  del 
denaro  per  lui  e pe’ suoi  compagni  d’esilio.  Fu  Eufemio  condotto  a 
Eucaite,  nell’anno  495,  e fini  di  vivere  nel  515  in  Aneira,  ove  ere- 
desi  fosse  stato  costretto  ritirarsi  per  paura  degli  Unni  *. 

Eufemio  e Macedonio  erau  uomini  di  gran  pietà  e cattolici,  ma 
non  vescovi  compiuti , dappoiché  mancavano  di  quella  fermezza 
sacerdotale  accoppiata  all’umiltà  cristiana  che  ammiriamo  in  san  Ge- 

1 Hitl.  du  Hat-Emp.,  lib.  XXXVIII,  num.  M e ir  - Evagr.,  lib.  Ili,  cap. 
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lasio.  Chiuse  questo  pontelìce  i suoi  giorni  nel  496  , ilopo  avere  il- 
lustrata per  quattro  anni  e otto  mesi  la  cattedra  apostolica  colla 
santità  della  vita  e colla  dottrina.  Dopo  sette  di  d'interregno,  sue- 
cedevagli,  il  28  novembre  di  quell’anno  stesso,  Anastasio,  secondo 
di  questo  nome,  romano  di  nascita,  che  tenne  la  santa  sede  alquanto 
meno  di  due  anni. 

In  mezzo  alle  angosce  ct»e  innovava  allora  la  Chiesa  di  Dio  in 
Oriente  per  ia  disunione  de'  suoi,  un  doppio  né  picciol  conforto  ri- 
ceveva in  Africa,  in  Italia , in  Ispagna , nelle  Gallie  per  l’invasione 
de’ popoli  barbari,  infetti  d’arianesimo  e d’idolatria,  ed  era  l’uno  la 
perseveranza  eroica  della  prima  nazion  cristiana  dell’Oriente,  gli  Ar- 
meni , I'  altro  la  conversione  della  prima  nazion  cristiana  in  Occi- 
dente, vogliali*  dire  de'  Franchi. 

Insin  dall’anno  300  la  nazione  degli  Armeni  tutta  quanta  col  suo 
re  Tiridate  avea  abbracciato  la  religion  cristiana,  e dodici  anni  dopo 
la  professò  e difese  coll'  armi  alla  mano  contro  l’impcralor  romano 
.Massimino  Daja , il  quale , come  lor  signore  feudatario , videa  col- 
marmi ricondurli  all’  idolatria.  D’  allora  in  poi  si  contenncr  sempre 
allo  stesso  modo  sotto  la  signoria  dei  re  di  Persia. 

Nell’anno  4b5  Gioud,  detto  altrimenti  Giuda  , discepolo  de’ santi 
Sahag  e Mearob,  era  stato  creato  patriarca  dell’Armenia;  e il  pon- 
tificalo suo  fu  procelloso,  i re  di  Persia  aveau  cessalo  di  persegui- 
tar i cristiani  apertamente,  ed  alla  violenza  era  succeduta  l'astuzia. 
Gli  ufficiali  incaricati  d’  amministrar  il  paese  lasciavan  si  al  clero 
piena  facoltà  d’esercitar  le  proprie  funzioni,  ma  concedeano  un'egual 
libertà  ai  magi  persiani  ed  agli  Armeni  apostati  di  praticare  lor  culto 
straniero  e spargere  da  per  tutto  i loro  errori.  L’Armenia  si  veniva 
coprendo  di  pirei  e di  templi  cousecrati  alla  religion  de’  Persiani,  e i 
fedeli  eran  di  continuo  fatti  bersaglio  agli  insulti  de'loro  nemici.  1 prin- 
cipi che  continuavano  a professare  la  legge  cristiana,  i captivi  tor- 
nati dalla  Persia  e sottoposti  a gelosa  sorveglianza,  erano  stancheg- 
giali da  tante  vessazioni  che  dovean  pur  una  volta  farsi  iutolerabili. 
Gemeva  il  patriarca  senza  posa  sopra  miserie  che  non  era  in  sua 
mano  l’alleviare.  Onde  i principi,  in  quegli  estremi,  formarono  co- 
latamente disegno  d’ implorare  i’  assistenza  di  Leone,  che  ti  affran- 
casse dali’omai  troppo  grave  giogo  de’  Persiani  ed  ottenesse  loro  un 
asilo  nell’Armenia  romana.  Era  appunto  quello  che  Leone  voleva, 
ma  la  trista  condizione  in  clic  trova  vasi  ei  medesimo  gli  tolsero 
d interporsi  a favor  loro.  Non  pochi  Armeni  allora  si  volsero  al  par- 
tilo d’  emigrare,  e passarono  ai  servigi  dell’impero,  dove  ben  tosto 
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occuparono  i po>ti  più  eminenti;  vedremo  anzi  i lor  discendenti  più 
d’ima  volta  sedere  sul  seggio  imperiale  *. 

Piangeva  il  patriarca  in  veggendo  allargarsi  nell’Armenia  la  per- 
siana idolatria,  e non  ristava  dal  farle  guerra  e colle  parole  e colla 
penna:  nè  inutili  sempre  tornavano  i suoi  sforzi;  avvegnaché  alcuni 
preservava  dall’errore,  degli  altri  ribatteva  le  seduzioni  e i solismi, 
e spesse  fiate  ravviava  gli  sbandati.  Colai  suo  zelo  non  sterile  mosse 
ad  ira  certo  apostata,  capo  de'  seguaci  di  Zoroastro  ; il  quale  denun- 
ziò il  patriarca  al  re  di  Persia , Firouz  o Perose , accusandolo  di 
scelerale  intelligenze  co’  Romani  e d’aver  ricevuto  regali  dall’impe- 
ratore Giuda,  chiamato  alla  corte  di  Clesifonte,  vi  si  trasferì  senza 
fraporre  indugio  , e fuvvi  accolto  con  tulli  gli  onori  dal  clero  si- 
riano della  Persia.  Non  negò  egli  la  maggior  parte  de’  fatti  imputa- 
tigli, ma  fe’  vedere  come  niente  ci  fosse  di  reo,  conciossiaché  le  re- 
lazioni sue  coll’impero  non  altro  riguardassero  che  le  scienze,  le  let- 
tere e la  religione.  Il  re , per  istigazione  del  mentovato  apostata , 
venne  studiando  un  altro  pretesto  per  tormentarlo , e pretese  che 
fosse  entrato  in  possesso  del  patriarcato  senza  sua  permissione.  Dan- 
dosi poi  a credere  ch’egli  molto  pregiasse  quella  dignità,  gli  fece 
promessa  assicurerebbe  per  sempre  alla  sua  famiglia  il  reggimento 
spirituale  dell’ Armenia  ov’ei  s’inducesse  ad  abbracciare  la  legge  di 
Zoroastro.  il  patriarca,  quasi  ottuagenario  rigettò  con  disprezzo  co- 
tale proposta:  onde  il  re  privollo  del  suo  titolo  e collimando  gli  ve- 
nisse surrogato  un  certo  Crislaforo  o Cristoforo,  della  famiglia  prin- 
cipesca degli  Ardzruni,  i quali,  come  fu  detto  altrove,  discendevano 
dall’ antico  re  d’Assiria  Senacheribo.  Ciò  accadeva  uell’anno  475. 
Gioud  cessò  di  vivere  di  li  a un  anno,  dopo  dieci  di  patriarcato  3. 

Un  altro  pericolosopraslava  all’Armenia,  il  nestorianisiuo.  Già  lunga 
pezza  il  più  de'  cristiani  della  Persia  erari  soliti  recarsi,  a (in  d’eru- 
dirsi nelle  divine  ed  umane  lettere,  a Kdessa  in  itlesopolamia,  ov’era 
aperta  una  celebre  scuola,  detta  de’  Persiani.  Trovandosi  questa  in- 
fetta dell’eresia  nestoriaiia,  venne  d’ordine  di  Zenone  imperatore,  per 
suggerimento  del  vescovo  Ciro,  soppressa  correndo  l’anno  489.  Crasi 
fin  allora  l'Armenia  mollo  ben  preservata  da  tale  eresia;  ma  i redi 
Persia,  che  ci  scorgeauo  un  util  sussidio  alla  propria  politica,  ten- 
tarono diffonderla  tra’  lor  sudditi  cristiani  e lecer  di  spalla  con  tutto 
il  potere  a’  novatori.  Andava  distinto  tra  gli  allievi  della  detta 
scuola  persiana  un  certo  Barsuma,  che  divenne  poscia  vescovo  di 
Nisibi,  uomo  accorto,  che,  giunto  a cattivarsi  la  confidenza  di  Perose, 

1 La/.,  di  Furba,  cap.  tiv.  - Cedron.  — - ili  . l up.  tv  r ivi» 


Digìtized  by  Googfe 


£04  LIBRO  QUARANTESIMOSIXO.VK)  [480-496] 

f;!i  fece  credere  clic  i cristiani  del  suo  regno,  uniti  per  conununione 
con  que’  dell'impero,  non  poteano  essere  sudditi  fedeli  dove  che  l'in- 
teresse della  sua  setta  era  pur  quello  per  lui  della  corona.  L'eresia 
eia  falsa  politica  s’assorellano:  le  persecuzioui  cangiarono  scopo, 
volte  a costringere  i cristiani  ad  abbracciar  non  più  la  legge  di  Zo- 
roastro,  si  ben  la  dottrina  di  Nestorio.  Tra  uomo  e uomo,  errore  ed 
errore  non  ci  ha  gran  divario;  non  tratlavasi  quindi  più  di  rinuu- 
dare  alla  fede  cristiana,  ma  bisognava  esser  cristiano  come  intendeva 
il  re.  A crescere  l’attrattiva  all’errore,  quel  Barsuma  facea  decretare 
in  un  conciliabolo  che  sarebbe  permesso  ai  cherici,  a’ vescovi,  al 
patriarca  stesso  aver  moglie,  e davane  egli  l'esempio.  Era  metropo- 
litano di  Seleucia  sul  Tigri,  fabbricata  non  lungi  e cogli  avanzi  del- 
l’antica Babilonia,  un  Babou,  convertito,  da  mago  che  era,  alla  rc- 
ligion  cristiana.  Avendogli  i vescovi  occidentali  con  lor  lettere  fatto 
rimprovero  che  lolerasse  si  falli  errori  e disordini  in  Oriente,  rispon- 
deva loro  che,  vivendo  egli  in  empio  regno,  non  gli  veniva  fatta 
podestà  di  punire  i colpevoli;  nè  altra  esser  la  ragione  degli  abusi 
che  in  onta  ai  sacri  canoni  s’andavano  introducendo.  Non  lasciò  per 
altro  di  scontmunicar  Barsuma.  Ma  costui,  intercedane  la  lettera,  de- 
nunziollo  al  re,  il  qual  fece  appendere  pel  dito  annidare  e battere  a 
morte  il  patriarca.  Barsuma  ebbesi  allora  tutta  balia  di  maltrattare 
i Romani,  cioè  dire  i cattolici,  e ne  fece  perire  da  settemila  e set- 
tecento. tra’  quali  Barsoedo  vescovo  di  Nitrivo  insieme  con  dodici  mo- 
naci. Di  questo  modo  venne  per  colui  diffuso  in  tutta  Persia  il  ne- 
storianismo. 

Cristaforo,  patriarca  d’Armenia,  informato  dello  allargarsi  dell’e- 
resia. non  fu  lento  a scriver  lettere  circolari  in  tutto  il  paese  alla 
sua  giurisdizione  soggetto  ed  anco  nell'Armenia  romana,  a fin  di  porre 
hi  guardia  contro  il  contagio  l'animo  de’  regnanti  e de’  vescovi.  Il 
procedere  del  patriarca  venne  dipinto  siccome  atto  da  ribelle  da 
Barsuma,  il  quale  ottenne  dal  re  gli  fosse  permesso  di  predicare  e dif- 
fondere per  l’Armenia  la  sua  dottrina;  e,  percorse  parecchia  prn- 
vincie,  v’ebbe  falli  alcuni  proseliti.  Ma  le  minacce  di  Ner-Sapore, 
principe  degli  Ardzruni,  lo  costrinsero,  dopo  breve  soggiorno,  a pi- 
gliare lo  sfratto  i. 

I principi  cristiani  d'Armenia  verican  con  dolore  il  pericolo,  anzi 
l.i  prossima  rovina  di  lor  fede  e nazione  Una  rivoluzione  scoppiala 
nella  conterminante  Iberia  li  fu’  risolvere  a venire  al  riparo.  Vaz- 
deno,  re  d’Iberia , abbracciato  il  culto  di  Zoroastrn , era  venuto  in 
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tanl' odio  de’ suoi  sudditi  per  le  persecuzioni  onde  aggravavali  clic, 
fatta  sommossa,  venne  ucciso  da  un  suo  parente  messosi  alia  testa 
degli  insorti,  il  quale  si  fece  dichiarar  re  e,  senza  por  tempo  in  mezzo, 
adunò  soldatesche  e procurossi  un  corpo  ausiliare  di  Unni  allo  scopo 
di  difendersi  contro  i Persiani,  di  cui  paventar  dovea  la  vendetta. 

Il  re  di  Persia  diè  ordine  agli  armeni  marciassero  contro  gl’fberi. 
I soldati  persiani  e gli  Armeni  apostati  stavano  a campo  separati  da* 
gii  Armeni  serbatisi  fedeli  alla  retigion  vera  ; i quali  domandarono  a sé 
medesimi  se  non  sarebbe  miglior  partito  il  collegarsi  con  gli  (beri,  chia- 
mar in  sussidio  i Romani  e.  di  concerto  con  loro,  francar  l’Armenia 
dal  giogo  degli  infedeli.  Per  risolversi  a ciò,  si  consigliarono  con 
Vallali,  capo  de’  Mamigonj.  famiglia  imperiale  chinese,  come  altrove 
dicemmo,  rifuggitasi  nell' Armenia.  Anch’egli  era  stato  debole  a se- 
gno di  cedere  alle  carezze  del  re  di  Persia  e voltar  le  spalle  alla  re- 
ligion  de’ suoi  padri;  ma  piangeva  da  gran  pezza  quel  suo  errore: 
onde  con  infiammati  detti  dipinse  a que’  principi  gli  atroci  rimorsi 
ond’era  straziato  pel  commesso  delitto  e il  desiderio  che  sentiva  vi- 
vissimo di  poter  riparare  all’onor  suo  e meritarsi  la  misericordia  di- 
vina, sacrificando  a prò  della  fede  una  vita  ornai  divenutagli  esosa. 
Nondimanco,  ben  ponderata  ogni  cosa,  aggiugueva  non  poter  sé  spro- 
nare gli  amici  suoi  a entrar  in  lotta  co’ Persiani,  de’ quali  egli,  me- 
glio di  chiunque  altro,  sapeva  qual  fosse  la  potenza.  Ma  le  sue  ra- 
gioni non  valscr  punto  a (or  giù  dalla  lor  risoluzione  que’  principi; 
i quali  dichiararono  come  non  nell'alleanza  de' Romani,  nè  nell’ajuto 
degli  Iberiedcgli  Unni  ponessero  lor  fidanza,  si  bene  nella  miseri- 
cordia di  Dio  e nell’intercessione  de’  gloriosi  martiri  che  un  tempo 
avean  dato  il  proprio  sangue  per  l'Armenia,  de’ quali  ardevano  emu- 
lare la  gloria,  protestando  che  preferivano  cader  lutti  in  un  sol  giorno 
sul  campo  che  proseguir  più  oltre  ad  esser  testimoni  de’  vilipendj 
ond’era  fatta  continuo  bersaglio  la  Chiesa.  Non  poterono  Valian  ei 
fratelli  suoi  tener  forte  a tanto  entusiasmo,  e,  senza  pensar  più  ol- 
tre, si  dichiararono  apertamente,  giurando  sui  6anti  evangelj  di  pu- 
gnar fino  alla  morte  per  la  reiigion  cristiana  e l’ independenza  del 
proprio  paese  *. 

Ma  un  traditore  celavasi  tra  quegli  eroi,  il  quale  fu  sollecito  di  far 
sapere  all’altro  partito  quanto  accadeva.  A tal  notizia  il  generale  per- 
siano ei  principi  apostati,  presi  da  terror  panico,  giltaronsi,  nel  più 
Rito  della  notte,  a precipitosa  fuga.  I cristiani  ne  trasser  parlilo  per 
dar  sesto  al  governo  del  lor  paese.  Il  maiuigonio  Vuhan  fu  nominalo 
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contestabile  o capitali  generale  degli  eserciti;  a Sahag.  principe  de’Pa- 
gratidi,  i moderili  Bagrazioni,  antica  famiglia  eli 'ebbe  per  ceppo  un 
giudeo  condotto  a Babilonia  da  Nabucodonosor  dopo  la  presa  di  Ge- 
rusalemme . fu  commesso  il  reggimento  civile.  Correva  allora  l’an- 
no 481  *.  Il  generale  persiano,  vergognando  della  sua  fuga,  tornava 
fornito  di  più  poderose  forze;  ma  furon  queste  battute  e poste  in 
piena  rolla  ed  egli  sle.sso  ucciso  sul  campo  di  battaglia  da  quattro- 
cento Armeni  consacratisi  a perire  per  la  lor  patria  colla  benedizione 
dei  patriarca  Giovanni  Manlakouiii. 

Era  questi  succeduto  l’anno  480  a Cristoforo,  apparteneva  a fa- 
miglia principesca  di  gran  potere  in  Armenia  ed  avea  avuto  i santi 
Sahag  e Mesrob  a maestri  pur  esso.  Tuttoché  grave  di  sellaulaciu- 
que  anni,  mostra  vasi  nel  sacerdotale  ufficio  zelante  e operoso:  ri- 
vide i rituali  adottali  nelle  chiese  d’Armeuia  e ne  procurò  una  com- 
pilazione che  restò  in  liso  sino  al  presente.  Finiva  egli  la  vita  nel 
nel  487,  e avea  a successore  il  suo  disce|H>lo  Babken  a. 

Sulla  primavera  dell’anno  482  il  re  di  Persia  mise  in  campo  un 
nuovo  esercito:  ma  questo  pure  veniva  battuto  e messo  in  fuga,  uc- 
cisi nel  con  ditto  due  de’  suoi  generali.  Aggiugneva  coraggio  agli  Ar- 
meni la  presenza  del  lor  patriarca,  che  trovavasi  in  persona  tra’  com- 
battenti c non  cessava  di  esortarli  al  martirio.  Se  uon  che,  per  la  per- 
iglia di  alcuni  traditori,  toccarono  non  guari  dopo  una  grave  scon- 
dita, in  cui  il  generale  Sahag  e un  fratello  di  Vallati  restarono  spenti 
sul  campo  di  battaglia.  Vahan  si  vide  inseguito  di  monte  in  monte 
dal  generale  persiano,  il  quale  poneva  in  opera  quanti  spedienli  som- 
ministrai angli  la  forza  e l’astuzia  per  impadronirsene;  quando  tull’a 
mi  (ratto  il  re  di  Persia  richiamò  il  suo  esercito  d’Armenia  per  con- 
traporlo agli  Unni.  Nel  mentre  riliravasi,  il  generale  persiano,  fattosi 
condurre  innanzi  uu  prigioniero  armeno,  ch’era  lazd,  principe  di 
Siunia,  minacciollo  il  farebbe  immantinente  mettere  a morte  ove 
non  consentisse  d’abbracciar  la  religione  di  Zoroastro:  ma  questi, 
senz’esilare  uu  sol  momento,  fece  il  sagrilicio  della  propria  vita  e 
ricevette  la  corona  del  martirio  il  25  settembre  dei  482.  Scudo  l'Ar- 
menia nuovamente  tornata  a libertà,  il  contestabile  Vahan,  di  con- 
certo co’ principi  e col  patriarca,  pensò  al  modo  di  ristabilire  gli  af- 
fari del  paese,  a fin  di  far  fronte  a’  Persiani  *. 

Infatti  alla  primavera  dell’anno  susseguente  usci  in  campagna  uu 
nuovo  esercito  persiano.  La  perfidia  dei  traditori  e degli  apostati  fu 
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cagione  che  gli  Armeni  toccassero  un'altra  sconfìtta.  Vahan  fu  di  nuovo 
ridotto  a far  la  guerra  da  avventuriere,  e la  fece  con  vigilanza,  ope- 
rosità e coraggio  incredibile  e co' più  luminosi  vantaggi.  Un  di  che 
assaliva  un  corpo  di  quattromila  Persiani,  la  sua  piccola  banda,  dopo 
un  primo  scontro  terribile,  si  smarrì  d’animo  e volse  in  fuga,  si  che 
a non  più  di  venliuove  combattenti  fu  ridotta,  i quali,  per  nulla 
scorati , correndo  colle  lance  in  resta  centra  i nemici , si  apersero 
il  varco  tra  le  loro  squadre.  Quivi  quattro  Armeni  fedeli  si  slanciano 
in  mezzo  agli  Armeni  infedeli , assalgono  il  principe  apostata  lor  * 
commandante.  lo  giltau  morto  ai  piè  de’  suoi,  poi,  spento  buon  nu- 
mero di  nemici,  cadono  essi  pur  senza  vita.  Vahan  e gli  altri  suoi 
prodi  si  coprono  essi  pure  di  gloria  e si  meritai!  gli  elogi  del  ge- 
nerale persiano  e delP  esercito  di  lui.  Dopo  il  combattimento  si  ar- 
restano a breve  distanza  dei  campo  di  battaglia  per  riposarsi  al  co- 
spetto del  nemico  poeanzi  umiliato,  di  cui  stidauo  la  potenza.  Il  ge- 
nerale de’  Persi,  il  quale  ben  vedea  come  dopo  siffatti  avvenimenti 
l’Armenia  tutta  sarebbesi  levata  a guerra,  prese  il  parlilo  di  riti- 
rarsi Non  andò  guari  che  gli  fu  recata  la  notizia  della  morte  del  re. 
con  ordine  di  venir  prontamente  in  Persia  per  provedere  insieme 
co’  grandi  del  regno  un  successore  *. 

Pelose  era  miseramente  perito  con  venliuove  tigli  e coll’  intero 
esercito  in  un’imboscata  tesagli  dagli  Unni.  La  Persia,  stremata  d’uo- 
mini e di  denaro,  trovavasi  in  uno  stalo  deplorabile,  quando  i grandi  si 
raccolsero  in  Ctesifonte  per  proclamare  un  nuovo  re.  Cabad,  l'unico 
che  rimarita  de’  trenta  figliuoli  di  Perose,  parve  troppo  giovine  per 
succedergli  sul  Irono,  onde  fu  gridalo  re  Obala  o Balasce,  fratello 
di  Perose.  Gli  fu  rappresentalo  che  dalia  violenza,  dall' ingiustizia, 
tirannia  e cecità  del  re  defunto  erano  nate  le  sciagure  che  desola- 
vano la  Persia  II  nuovo  monarca  era  d’indole  mansuefa  e pacifica, 
ed  una  delle  sue  prime  cure  si  fu  quella  di  cessar  la  guerra  d’  Ar- 
menia I generali  persiani  clic  l'uveaii  condotta  gli  parlarono  con  am- 
mirazione del  prineipe  mamiguiiio  Vahan  e gli  esposero  le  vere  ca- 
gioni della  sommossa,  la  tirannia  cioè  e le  persecuzioni  di  Perose. 
Balas  spedi  un  nuovo  governatore  con  una  lettera  per  Vahan  nella 
quale  invita  vaio  a rientrar  neM’ubbedieuza  e trattar  della  pace  ad 
eque  condizioni  Avendo  Vahan  convocalo  un  gran  consiglio  de'  prin- 
cipi per  discutere  le  pruposi/.ioui  del  re  di  Persia,  fu  di  calunnine 
accul  ilo  risposto  ch’essi  non  ricusavano  di  trattare  co'  Persiani  e sot- 
tomettersi all'autorità  del  re,  ma  bisognava  prima  conceder  loro  tre 
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condizioni  essenziali,  guarentite  dalia  firma  e dal  suggello  del  monarca, 
senza  le  quali  non  potean  venire  a veruno  accommodamento,  deter- 
minali com’erano  di  combattere  insino  all’ ultimo  respiro  La  prima 
era,  si  accordasse  loro  il  pieno  ed  intero  esercizio  della  religione 
cristiana  e la  distruzione  di  lutti  i pirei  e tempj  del  fuoco  innalzati 
nell'Armenia,  e si  desse  promessa  che  non  si  tenterebbe  più  di  far  Ira 
loro  dei  proseliti  al  culto  persiano,  nè  si  conferirebbe  veruno  onore 
o dignità  ad  Armeni  per  fatto  (l'apostasia.  La  seconda,  che  d’ora  iri 
poi  si  rendesse  giustizia  e si  distribuissero  le  ricompense  giusta  la 
regola  della  più  stretta  equità  ed  il  merito  reale  rii  ciascheduno.  La 
terza,  filialmente,  che  il  re  consentisse  ad  occuparsi  ei  medesimo  del- 
l'uinminislrazionc  degli  affari  dell’Armenia  e non  conferirne  più  la 
direzione  a gente  straniera. 

Trovate  giuste  eotali  condizioni  preliminari  dal  governatore  e dal 
suo  consiglio,  venne  su  questa  base  conehiuso  l’atto  di  pacilicazioue 
e inviato  al  re  perchè  definitivamente  il  ratificasse.  In  questo  mezzo 
poco  mancò  che  Balas  non  fosse  balzato  dal  trono  per  la  ribellione 
del  suo  fratello  Zareh.  Un  corpo  d’Armeni  marciò  allora  in  suo  ajuto 
c fece  prodigi  di  valore.  Repressa  che  fu  la  ribellione,  Vallali,  ac- 
compagnalo da’suoi  amici,  si  trasferì  in  persona  alla  corte  del  re,  il 
«piale,  al  vederlo,  fu  lieto  oltremisura  egli  dichiarò  in  pien  consiglio 
che  giuste  erano  le  sue  dimande  e che  pur  troppo  il  fratello  suo  era 
stalo,  colla  sua  tirannia,  la  sola  cagione  dell’insurrezion  degli  Armeni 
e delle  sciagure  della  Persia.  Una  pace  perpetua  fu  quindi  stipulala, 
a cui  il  re  appose  la  firma  e il  suggello  suo,  e Yahau  fu  nominalo 
contestabile  dell’Armenia.  Al  costui  ritorno  a bovili,  capitale  del 
paese,  il  clero  tutto  col  venerabil  patriarca  Giovanni  gli  andarono 
incontro  recando  processionalmenle  le  reliquie  di  san  Gregorio,  l’a- 
postolo dell'Armenia. 

Alcun  tempo  appresso  si  fe’ ancor  maggiore  la  publica  allegrezza 
per  avere  il  re,  dietro  il  consiglio  de’suoi  ministri,  nominalo  il  Ma- 
cabeo  armeno,  l’eroe  Vahan,  governator  generale  di  tutta  l'Armenia, 
eolia  dignità  di  supremo  capitano.  Al  quale  annunzio  il  popolo  tutto 
quanto,  non  capendo  più  in  sè  dalla  gioja,  accorse  alla  cattedrale  di 
Dovin,  laquale  sonò  lunga  pezza  de*  clamorosi  suoi  rendimenti  di  gra- 
zie. Vahan  trasferissi  poscia  al  palazzo  in  compagnia  del  patriarca  e 
de’  principi,  e quivi  prese  solennemente  possesso  della  propria  dignità. 
Sua  prima  cura  si  fu  il  far  la  visita  generale  del  paese  a fin  di  at- 
terrare tutti  gli  edifìzj  consacrati  al  cullo  de'  Persiani  e rialzare  i 
templi  e i monasteri  distrutti.  I più  degli  Armeni  che,  sia  per  paura. 
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sia  per  altri  motivi,  avean  infino  allora  professalo  il  culto  del  fuoco, 
vi  rinunziarouo  volontariamente  e fecer  publica  professione  della 
religion  cristiana  *. 

Al  patriarca  Giovanni,  uscito  di  vita  nel  487,  succedette  Babken, 
suo  discepolo,  il  quale  nel  492  ebbe  a successore  Samuele,  anch’esso 
surrogato,  net  502,  da  Mosclieu  In  Babken  ammirossi  il  zelo  e la 
vigilanza  del  suo  predecessore.  I nestoriani  che,  duranti  i torbidi, 
avean  cresciuto  il  numero  de’  lor  partigiani,  eransi  collegati  co’  ne- 
mici del  concilio  di  Calcedonio  e,  di  concerto  con  questi,  s'adope- 
ravano a trarre  gli  Armeni  nell'eresia.  Babken,  a fin  di  arrestare  i 
progressi  de’  novatori,  convocò  un  sinodo  di  tutti  i vescovi  dell’Ar- 
menia a Vagarsabad,  antica  capitale  del  regno,  a cui  intervenne  co’ 
suoi  vescovi  Gabriele  patriarca  dell'iberia,  come  pure  il  patriarca  del- 
l’Albania e parecchi. vescovi  dell'Armenia  romana  ; e di  coinmune  ac- 
cordo vi  tu  pronunziato  anatema  contro  i nestoriani  e Barsuma  e i 
suoi  discepoli,  attenendosi  a tutte  le  decisioni  del  concilio  calce- 
doiiese  3. 

In  Persia  le  rivoluzioni  si  andavano  l’una  all’altra  succedendo. 
L’anno  488  Balas  fu  da’ magi  balzato  dal  soglio  e privato  degli  occhi. 
Anche  al  nipote  suo  Cabade,  che  gli  succedette,  fu  tolta  la  corona  e 
posta  sul  capo  a suo  zio  Zamaspe,  il  quale  gliela  ritornò  volentieri 
quattr’anni  dappoi.  Nel  suo  primo  regnare  muslrossi  Cabade  crudele, 
turbolento,  e trattò  i proprj  vassalli  da  schiavi:  pose  sossopra  lo  stato 
con  abolir  le  antiche  consuetudini , intruder  leggi  strane,  o,  a dir 
più  vero,  col  non  riconoscere  altra  legge  che  le  sue  passioni  e i ca- 
pricci suoi.  Incapato  de’  stravaganti  sistemi  d’un  manicheo  per  nome 
Mazdak,  cominciò  dallo  spezzare  il  vincolo  primordiale  della  società 
umana  col  distruggere  l union  conjugale,  dichiarando  con  una  legge 
la  communanza  delle  mogli  e consentendo  alle  donne  più  qualifi- 
cate la  prostituzione.  La  sevizie  e stranezza  del  suo  procedere  fece 
levargli  contro  a ribellione  tutti  i popoli  a lui  soggetti,  cosi  i Persi 
come  gli  altri.  Ma  la  sventura  assennavalo  nel  suo  secondo  regno,  e 
l'Armenia  continuò  a godere  della  libertà  di  religione  ch'erale  stata 
mallevata  siccome  patto  fondamentale  della  sua  sommessione. 

Per  tal  maniera  la  valorosa  nazion  degli  Armeni  consolava  la  Chiesa 
di  Dio  coll’eroica  sua  costanza.  Un’altra  consolazione  riceveva  la 
Chiesa  nel  tempo  stesso,  veggendo  entrar  nel  suo  seno,  per  non 
uscirne  più  mai,  la  prima  nazion  cristiana  dell’occidente , la  quale, 

* Laz  di  Farba.  cap.  Lxxtll-Lxxxvit.  — 3 Assein.,  Bibl.  orient.,  toin.  I,  pag.  ina. 
- [liti,  du  Biu-Emp.,  lib.  XXXVIII,  cap.  lxy. 
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dopo  quattordici  secoli  di  rivolgimenti  d’ogni  maniera,  ne  forma  tut- 
tavia il  conforto  e la  gloria  lulcndiam  parlare  della  conversione  di 
Clodoveo  e de’  Franchi,  che  fu  il  primo  atto  ond'ebbe  a congratu- 
larsi papa  Anastasio  a nome  della  cattolica  chiesa. 

La  regina  Clotilde  non  si  rimaneva  dall'esorlare  il  re  a lasciar  l'i- 
dolatria c riconoscere  il  Dio  vero;  ma  vane  tornavan  sempre  le  sue 
parole.  Questo  trionfo  era  serbalo  a una  battaglia.  Gli  Alamanni,  la 
più  feroce  delle  tribù  germaniche,  che  s'erano  stanziati  nelle  attuali 
provineie  dell’Alsazia  e della  Lorena,  assalirono  nel  496  i Franchi 
Ripuarj,  padroni  ilei  territorio  di  Colonia  ed  alleati  di  Clodoveo.  Il 
re  de’  Franchi  Salj  mosse  immantinente  contro  degli  assalitori,  e si 
venne  a battaglia  campale  nelle  pianure  di  Tolbiac,  oggidì  Zulpich, 
nel  paese  di  Juliers.  Clodoveo  ebbe  ricorso  a’ suoi  numi:  ma  sendo 
stalo  ferito  in  un  ginocchio  il  suo  alleato  Sigeberto,  re  de’  Franchi  di 
Colonia,  le  sue  truppe  si  volsero  in  fuga,  e quelle  pur  di  Clodoveo 
principia van  già  a piegare  e disordinarsi;  tal  che  gli  Alamanni  si 
leticali  certi  della  vittoria.  Incoiali  strette  corsero  alla  mente  di  Clo- 
doveo gli  avvertimenti  della  moglie:  onde,  levale  le  mani  al  cielo 
e rompendo  in  lagrime,  Gesù  Cristo,  disse,  Figliuolo  di  Dio  vivo, 
qual  mi  li  dice  Clotilde,  se,  coin’é  fama,  tu  dai  soccorso  agl'infelici 
e vittoria  a chi  spera  in  te,  ora,  leu  prego,  mi  assisti.  Se  mi  concedi 
trionfare  de’miei  nemici,  io  li  prometto  di  credere  in  te  e farmi  bat- 
tezzare in  tuo  nome.  I miei  numi,  indarno  da  me  invocati,  non  hanuo 
vermi  potere  a porgere  aita  a chi  li  adora  ; ond’io  te  invoco,  e bramo 
credere  in  le  : sol  ch’io  sia  liberato  da’  miei  nemici.  Non  ebbe  ap- 
pena compiuta  questa  preghiera  che  gli  Alamanni  cominciarono  a 
dar  le  spalle  e fuggire;  ed  indi  a poco,  veggendo  il  proprio  re  uc- 
ciso, s’arrendono  a Clodoveo  supplicandolo  a risparmiare  il  popolo 
e dandosi  in  poler  suo.  Ed  egli,  ordinato  si  cessasse  la  pugna,  riuni 
in  amistà  i due  popoli  e lornosscne  in  piena  pace  ne’ suoi  stali  *. 

Fedele  al  volo  da  sè  fallo  d’abbracciare  la  religion  cristiana,  s’af- 
frellò  d’istruirsi,  anco  durante  il  cammino,  a fin  di  più  presto  dis- 
porsi al  battesimo.  Perciò,  passando  da  Tool,  prese  seco  un  santo 
sacerdote  chiamalo  Vedasto  o Vaast,  il  quale  viveacolà  ritirato  e in 
gran  fama  di  virtù.  QueU’uoni  santo  l’ebhe  confermato  nella  fede 
ancor  più  la  mercé  de’  suoi  prodigi  che  delle  sue  istruzioni.  Pe- 
rocché, mentre  in  compagnia  del  re  passava  pel  paese  di  Vouzi , 
un  cieco,  sul  ponte  dell’Aisuc  gridò:  Uomo  di  Dio,  abbi  pietà  di  me; 
io  non  ti  dimando  già  oro  uè  argento,  ma  sì  soltanto  il  vedere.  £ 

i Cieg.,  lib.  Il,  miai.  so. 
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l’uomo  di  Dio,  che  sentivasi  forte  delia  protezione  del  cielo  per  la 
salvezza  non  pure  di  queirinfelice,  ina  ancora  di  tutto  il  popolo  pre- 
sente, postosi  in  orazione,  fe’il  segno  della  croce  sugli  occhi  del  cieco, 
dicendo:  Signore  Gesù,  che  sei  la  vera  luce,  tu  che  apristi  gli  occhi 
al  cieco  nato , aprili  ancora  a costui , a ciò  che  il  popolo  qui  pre- 
sente conosca  che  tu  sei  il  solo  iddio  faeilor  di  maraviglie  in  cielo 
e sulla  terra.  E tosto  quel  cieco  ricuperò  la  vista.  A ricordanza  del 
miracolo,  venne  su  quel  luogo  eretta  una  chiesa  *. 

Intanto  la  regina  avea  fallo  venir  segretamente  san  Remigio,  per 
opera  ili  cui  terminò  il  re  di  conoscere  il  vero  Dio,  creatore  del  cielo 
e della  terra,  e la  vanità  degli  idoli,  de’  quali  aveva  egli  slesso  spe- 
rimentata l’ impotenza.  Santissimo  padre,  disse  Clodoveo  al  santo, 

10  t’ascolterò  di  buon  grado;  ma  una  difiicoltà  rimane  a superare  : 

11  mio  popolo  non  saprà  indursi  ad  abbandonare  i suoi  dei.  lo  tut- 
tavia mi  farò  a parlargli,  secondo  le  lue  istruzioni.  E fece  si  radu- 
nassero i Franchi:  ma  prima  ch’egli  lor  favellasse,  lutto  il  popolo, 
tocco  da  Dio,  gridò  ad  una  voce:  Signore,  noi  rigettiamo  gli  iddìi 
mortali  e siam  presti  a seguire  il  Dio  immortale  predicato  da  Remi- 
gio. Il  vescovo,  non  capendo  in  sé  della  gioja,  apparecchiò  ogni  cosa 
pel  battesimo  del  re  e de’  Franchi.  Coll’ajuto  di  san  Vedasto  continuò 
ad  istruirli  e faceva  loro  osservare,  secondo  i canoni,  qualche  giorni 
di  digiuno  e di  penitenza  Nel  tempo  stesso,  parecchi  vescovi  si  tras- 
ferirono a Reims  per  quella  solennità,  che  fu  celebrata  il  giorno  del 
Natale  dell’anno  496. 

Dal  palazzo  del  re  insino  alla  chiesa  eran  le  strade  tutte  magniii- 
camente  addobbate;  splendeva  il  tempio  d'olezzanti  doppieri  e il 
ballisterio  ridondava  di  squisite  fragranze.  Si  mossero  processio- 
nalmente  recando  gli  evangelj  e la  croce,  e cantando  inni  e litanie. 
San  Remigio  teneva  per  mano  il  re,  a cui  movea  dietro  la  regina 
colle  due  principesse  sorelle  di  Clodoveo  e più  di  tremila  guer- 
rieri dell'esercito  di  lui,  la  maggior  parte  officiali,  guadagnati  a Cristo 
dall’esempio  del  lor  signore.  In  mezzo  a quella  pompa  il  re  disse  al 
vescovo:  Gli  é questo  il  regno  di  Gesù  Cristo  da  te  promessomi? 
— No,  rispose  quegli;  questo  è soltanto  il  principio  del  cammino 
che  ad  esso  conduce. 

Giunto  che  fu  al  batlistcro,  chiese  il  re  umilmente  d’esser  battezzato. 
Allora  il  santo  pastore,  China,  disse,  obediente  il  capo,  o Sicambro; 
ardi  ciò  che  già  adorasti,  ed  adora  quel  che  ardesti.  Poi,  fattagli  con- 
fessare la  fede  della  Trinità,  gli  conferì  il  battesimo  e Punse  col  sa- 

• Ada  sandorum,  » febr. 
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ero  crisma.  I tremila  uffiziali  o soldati  che  l'accompagnavano,  senza 
contar  le  donne  e i fanciulli,  ricevettero  nel  tempo  stesso  il  batte- 
simo di  man  de' vescovi  e degli  altri  sacri  ministri.  Delle  due  prin- 
cipesse, Alboflcda  fu  battezzata,  e Lanlilde,  già  cristiana,  ma  seguace 
deil'arianesimo,  venne  riconciliata  coirunzioue  del  santo  crisma. 

Non  volle  il  re  che  l’allegrezza  di  sì  avventurosa  festa  venisse  tur- 
bata dalle  lagrime  degli  infelici:  onde  diede  la  libertà  a tutti  i pri- 
gionieri e fece  di  larghe  donazioni  alle  chiese.  Per  otto  giorni  indossò 
la  candida  veste  de’neoliti,  e un  dì  che  san  Remigio,  il  qual  prose- 
guiva ad  instruirlo,  gli  stava  leggendo  la  passione  di  Cristo,  usci  a 
gridare:  Ah!  se  fossi  stato  colà  io  co’ miei  Franchi,  l'avrei,  come  si 
conviene,  vendicato  *.  Queste  parole  accennavano  (in  da  quel  punto 
la  spada  cristiana  di  Carlo  Martello,  Carlo  magno,  Goffredo  e Tan- 
credi. 

La  principessa  Alboflcda,  rinunziando  agli  idoli,  disse  addio  anco 
ai  piaceri  e alle  grandezze  del  secolo,  consacrando  la  sua  verginità 
ni  Signore,  il  quale  di  li  a breve  tempo  la  diparti  da  questa  terra. 
La  morte  sua  fu  cagione  di  grave  cordoglio  a Clodoveo,  a cui  san  He- 
migio  scrivea,  per  confortarlo,  in  questa  sentenza:  Io  mi  condolgo 
leco  assai  della  morte  della  sorella  tua  Alboflcda  di  gloriosa  memo- 
ria: ma  la  santa  sua  vita,  coronata  da  una  santa  morte,  recar  ci  deb- 
bono non  piccini  conforto  Gesù  Cristo  le  ha  fallo  la  grazia  di  rice- 
vere la  beuedizion  delle  vergini  : non  si  conviene  il  piangere  colei 
che  fu  consecrata  al  Signore  ed  ha  conseguita  in  cielo  la  corona  a’ 
vergini  riserbata.  Caccia,  adunque,  signor  mio,  dal  cuore  ogni  tri- 
stezza. Pensa  che  bai  un  regno  da  governare  col  divino  soccorso.  Tu 
sei  il  capo  de’  popoli,  c a le  è commesso  il  lor  reggimento  *. 

La  notizia  della  conversione  di  Clodoveo  diffuse  la  gioja  per  lutto 
il  mondo  cristiano.  Papa  Anastasio  ne  fu  tanto  più  lieto  per  la  spe- 
ranza di  trovare  iu  lui  un  potente  proleltor  della  Chiesa,  Era  infatti 
il  solo  sovrano  allora  veramente  cattolico;  che  l’imperatore  Ana- 
stasio era  iu  balia  agli  eulichiuni  da  lui  protetti,  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti  iu  Italia,  Alarico  re  de’  Visigoti  nella  Spagna  e nell’Aquila- 
nia,  Gondebaldo  re  de’  Burgondj  nella  Gallia,  Trasamondo  re  deman- 
dali iu  Africa,  professava!)  tulli  l' arianesimo. 

Scrisse  imperlante  il  papa  a Clodoveo  in  questi  termini:  Noi  ci 
rallegriamo,  gloriosissimo  figliuolo,  che  l'avvenimento  tuo  alla  cri- 
stiana fede  siasi  scontrato  coll’ avvenimento  nostro  al  pontificalo.  E 

• Fredeg.,  E pii.,  cap.  x*i.  - Greg.,  liti.  Il,  mini.  si.  - 4cla  tanclorum,  fila  sancii 
/ìcinigii,  l o et.  — 4 Labbc,  toni.  IV,  col.  ISOB. 
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come,  infalli,  non  potrebbe  la  cattedra  di  san  Pietro  esultar  di  con- 
tento al  vedere  la  pieuezza  delle  nazioni  accorrere  a lei  e riempiersi 
nel  corso  de’  secoli  la  rete  cui  egli,  qual  pescalor  d'uomini  e custode 
delle  celesti  porte,  fu  comandalo  di  giltarc?  Quesl'ufiicio  piacque 
a noi  di  adempiere  colla  sereuilà  tua  per  via  del  prete  Bumerio,  a 
iin  che  tu,  conoscendo  la  gioja  ond’è  compreso  il  padre  tuo,  venga 
crescendo  in  opere  sante  e punga  il  colmo  alla  cousolazion  nostra, 
e sii  nostra  corona,  e la  Chiesa,  tua  madre,  gioisca  de'  progressi  d'uu 
tanto  re,  da  essa  partorito  a Dio.  Glorioso  ed  illustre  tiglio,  sii  tu 
adunque  il  conforto  della  madre  tua,  siigli  colonna  di  bronzo  a suo 
sostegno.  Perciocché  la  carità  di  molto  si  vico  raffreddando,  e,  per 
l 'astuzia  de’ malvagi,  la  navicella  nostra  da  furiosa  procella  è sbat- 
tuta. Ma  contuitociò  noi  speriamo  contro  ogni  speranza  e rendiam 
lode  al  Signore  perchè  li  abbia  strappato  alla  podestà  delle  tenebre, 
a iin  di  dare  alla  sua  Chiesa,  nella  persona  di  si  gran  principe,  un 
proteltor  capace  di  farle  scudo  contro  tutti  i suoi  nemici.  Degnisi 
ancora  l'onnipotente  Iddio  continuare  su  di  te  e del  regno  tuo  la 
celeste  sua  protezione!  Coininaudi  egli  a’ suoi  angeli  di  vegliar  su 
di  te  in  tutte  le  tue  vie,  e ti  couceda  vittoria  di  tulli  i nemici  ebe 
intorno  ti  stanno  *. 

Ciò  che  ancor  meglio  chiarisce  la  gioja  universale  prodotta  ne’ 
* cattolici  dalla  conversione  e dal  battesimo  di  Clodoveo  si  è la  lettera 
di  sant’ Avito  vescovo  di  Vienna,  suddito  al  re  de’Burgoudj,  il 
quale  riponeva  in  lui  non  poca  iiducia.  Potrebbe  credersi  che  sin 
d'allora  i Burgondj  fosser  tribularj  de’  Franchi , sendo  che  in  essa 
lettera  Goudebaldo  è appellalo  soldato  o vassallo  di  Clodoveo.  Avendo 
questi  raccommandato  al  pastore  di  Vienna  la  liberazione  d’un  pri- 
gioniero, figliuolo  d’un  suo  servo,  profittò  il  santo  della  congiuntura 
per  congratularsi  seco  della  sua  conversione. 

Gli  dice  adunque  innanzi  tratto  che  l’aver  lui  eletto,  a preferenza 
di  tante  sette  eretiche,  la  cattolica  religione  porge  a questa  un  mo- 
tivo di  sperar  bene  per  sé,  ed  é quasi  uu  raggio  pel  quale  la  luce 
del  vero  si  manifesta.  Dalla  tua  scelta  tia  che  pigliti  norma  gli  altri; 
e la  fede  tua  diviene  trionfo  nostro.  I più  di  coloro  che  noi  stimo- 
liamo ad  abbracciar  la  vera  fede  ci  oppongono  i costumi  e le  usauze 
de’  loro  anteuati,  cui  si  recano  a vergogna  di  condannare  ; e cosi,  per 
una  mal  intesa  riverenza  verso  i padri  loro,  stan  fermi  nella  infedeltà. 
Ma  si  fatta  vergogna  e pretesto  son  caduti  ormai  dopo  il  prodigio 
pocanzi  per  noi  veduto.  De’ tuoi  antenati  non  altro  a te  piacque  ere- 

* Labbc,  Iota.  IV,  col.  usa. 
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dilare  che  la  nobiltà;  lutto  il  resto  ond’é  costituita  la  gloria  d'un 
gran  principe  da  te  stesso  procede  e si  riflette  sui  padri  tuoi.  S'essi 
grandi  geste  operarono,  tu  ne  operi  di  ben  maggiori  Tu  apprendesti 
da’tuoi  avi  a regnar  sulla  terra,  e a’ tuoi  discendenti  impari  a re- 
gnare su  in  cielo.  Chiamisi  pur  avventurosa  la  Grecia  d’avere  ut» 
principe  alla  nostra  santa  legge  sommesso  1 ; ella  non  e più  la  sola  che 
goda  di  questa  ventura.  Ecco  qua  una  nuova  luce  sorgente  nella  per- 
sona d’un  antico  re  del  nostro  Occidente.  E,  per  fermo,  non  senza 
mistero  cominciò  ella  a mandar  suoi  raggi  il  di  della  nascila  del  Re- 
dentore; chè  ben  si  conveniva  che  tu  fossi  rigenerato  nelt'acque  di 
salute  quel  di  medesimo  che  il  Signore  del  cielo  nasceva  per  la  sa- 
lute del  mondo  sulla  terra. 

Che  dirò  io  mai  della  solennità  del  tuo  battesimo?  Non  presente 
ad  essa  col  corpo,  vi  fui  presente  in  ispirilo  e ho  preso  parte  al  co- 
mune tripudio;  perocché  piacque  alla  bontà  divina  che  l’eccelsa  tua 
umiltà  ne  trasmettesse  da  prima  cotal  felice  novella.  Deh  di  quanta  con- 
solazione fummo  noi.  per  eagion  tua,  in  quella  sacra  notte  inondali! 
quanto  argomento  porse  ella  a’  nostri  pensieri  e discorsi!  Quale  spet- 
tacolo, dicevam  noi,  vedere  una  schiera  di  pontefici  in  un  raccolti 
servire  solleciti  e ansiosi  al  battesimo  di  si  gran  re;  veder  quel  capo, 
tremendo  a’ popoli,  curvarsi  al  cospetto  de’  servi  di  Dio,  quelle  chiome 
cresciute  sotto  l’elmo  guerriero  coprirsi,  per  l’unzion  santa,  d’un  elmo 
di  salute;  quel  guerriero  deporre  per  un  poco  l’usbergo  per  cingersi 
la  candida  veste  de’ rinati  in  Cristo!  Non  dubitarne,  il  più  fortunato 
de’ regnanti;  cotal  novella  veste  renderà  di  più  salda  tempra  le  lue 
armi,  e la  tua  pietà  farà  per  l'avvenire  più  splendide  quelle  gesta  di 
che  fin  qui  t’ebbe  onorato  la  tua  fortuna. 

Io  vorrei  frauunescere  alle  tue  lodi  alctine  parole  d'ammonimento 
e d’esortazione,  se  ci  avesse  cosa  che  tu  ignorassi  onon  sapessi  pra- 
ticare. Ma  predicherò  io  la  fede  a chi  in  lai  fede  fu  confermato  e la 
eonobbe  prima  senza  aita  di  predicatore?  Predicherò  l’umiltà  a chi 
ce  ne  porse  tanti  segni  prima  ancora  die  v i fosse  obiigalo  dalla  pro- 
fessori del  cristianesimo?  Esorterò  io  alla  clemenza  collii  del  quale 
un  po|>olo  di  captiv  i restituiti  a libertà,  colle  lagrime  della  gioja,  an- 
nunzia a Dio  ed  agli  uomini  la  misericordia?  Sola  una  cosa  bramerei 
veder  farsi  maggiore;  che,  posciaché  Iddio  per  opera  di  le  farà  sua 

1 Acconciamente  riflette  t orsi  dico  quando sant' Avito  con  scriveva,  non  era  bene 
infami. ilo  dello  stato  della  religion  cattolica  in  Oriente,  o»e  la  Chiesa,  lungi  dal  po- 
tersi gloriare  di  aver  un  principe  della  novlra  legge,  anzi  vie  più  sempre  gemeva 
sollo  la  tirannia  d’Anaslasio.  n II  Trad. 
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interamente  la  tua  nazione,  tu  tragga  fuor  dal  tesoro  del  tuo  cuore 
i semi  della  fede  da  sparger  Ira  i più  remoli  popoli,  immersi  tutta- 
via nella  natia  loro  ignoranza,  ma  non  ancor  guasti  da  perverse  dot- 
trine. Non  isdegnare  di  spedir  loro  ambasciadori  per  procacciar  gli 
interessi  d’un  Dio  che  tanta  cura  si  prese  de'  tuoi.  Sommessi  alla 
religione,  i popoli  pagani  ti  servirà»  da  lungi  per  gratitudine,  ri- 
guardandoli siccome  lor  principe.  Tu  mi  rassembri  appunto  il  sole, 
della  cui  luce  le  cose  tutte  fruiscono,  le  vicine  non  pure,  ma  le  lon- 
tane eziandio.  Tutto  il  mondo  risuona  de’ tuoi  trionfi;  ma  nel  colmo 
della  gloria  e della  possanza  sovrana  non  meno  rifulge  la  pietà  che 
il  poter  tuo;  perciò  li  pigliasti  a cuore  la  liberazione  del  figlio  d’un 
tuo  servo;  ed  io  l’bo  ottenuta  dal  mio  principe,  che,  mentre  è re  della 
sua  nazione,  è anco  tuo  soldato,  io  invidio  a cotesto  giovine  la  bella 
sorte  che  gli  toccherà  di  vederli,  certo  non  men  vantaggio  gli  tor- 
nerà dal  venir  restituito  al  proprio  che  dall’essere  presentalo  al 
cominim  padre  *. 

Questa  esultanza  della  cattolica  chiesa  nella  conversione  de’ Fran- 
chi erale  stala  predetta,  anzi  commandala,  dal  profeta  (saia  (piando 
doutel  secoli  prima  le  uvea  detto:  « Rallegrali,  o sterile,  che  non 
partorisci;  canta  inni  di  laude  e di  gioja,  tu  che  non  eri  feconda; 
perchè  molli  più  sono  i figliuoli  dell’abbandonata  che  di  colei  che 
avea  marito,  dice  il  Signore.  Prendi  più  ampio  sito  per  le  tue  tende, 
e dilata  senza  risparmio  le  pelli  de’ tuoi  padiglioni:  allunga  le  lue 
funi,  e rinforza  i tuoi  chiodi.  Perocché  tu  ti  farai  largo  a destra  ed 
a sinistra:  e la  tua  prole  signoreggerà  le  nazioni  e abiterà  le  città 
deserte  9.  » 

Non  lornaron  vane  le  speranze  di  papa  Anastasio  c di  sant’Avito 
di  Vienna  rispetto  alla  nazione  de’  Franchi,  nè  sterili  rimasero  i voli 
che  formarono  per  la  gloria  di  essa.  È la  spada  de’  Franchi  quella 
che  sotto  Carlo  Martello  salva  l’Furopa  cristiana  dalia  barbarie  isla- 
mitica; la  spada  de’ Franchi  sotto  Carlomaguo  è- che  lassoda  l’indi- 
pendenza, anco  temporale,  della  romana  chiesa,  c con  essa  e per  essa 
la  libertà  e l’indipendenza  di  tutti  i re  e popoli  cristiani^  è la  spada 
de’  Franchi,  condotti  da  Goffredo  Buglione  e da  Tancredi,  quella  che 
prepara  di  lungi  la  liberazione  dell’intera  umanità,  e di  tal  liberazione 
principiamo  a vedere  i preludj.  Gli  è la  pietà  de’Franchi,  ancora  più  in- 
vitta della  loro  spada,  che  nella  persona  di  san  Luigi,  il  più  orgoglioso 
de’  cristiani,  trionfa  de’suoi  vincitori  colla  stessa  sventura.  Lo  zelo 
de’Franchi  e de’ principi  loro  per  la  propagazione  della  vera  fede 
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ne  fe'  andar  famoso  il  nome  per  (ulta  la  lerra:  in  Asia  e in  Africa 
il  nome  di  Franchi  suona  quanto  quel  d’ Europei,  c a’ loro  occhi 
Francia  ed  Europa  son  tuli’ una  cosa.  A ronchino,  alla  Cina,  nella 
Corea,  la  rcligion  de’ Franchi,  la  rcligion  d'Europa  è il  nome  della 
religione  cattolica.  Anco  al  presente  gli  è tra’  Franchi  che  nacque 
quell’opera  della  propagazion  della  fede  che  stende  i doni  della 
sua  carità  iusiuo  alle  più  remote  isole  del  grande  Oceano.  E nel 
punto  stesso  che  stiamo  scrivendo  *,  per  mano  des  Franchi  sta  il  Cri- 
sto per  far  di  bel  nuovo  la  conquista  dell’Africa.  Non  fa  dieci  anni 
ancora,  era  Algeri  un  ridotto  di  ladroni  non  ad  altro  vólti  che  a 
trarre  in  servitù  i cristiani.  Oggi,  pel  valore  de’ Franchi,  Algeri  è 
città  libera  e sia  fra  breve  cristiana;  un  vescovo  di  lor  nazione  è 
testé  partito  da  Roma  colle  benedizioni  del  supremo  gerarca  e del 
mondo  intero  a tin  di  rialzare  le  vetuste  chiese  di  Cesarea,  d’Ippona, 
di  Cirla  e di  Cartagine. 

* Gennaio  1839. 


Digitized  by  Google 


I 


LIBRO  QUARAÌNTESIMOTERZO 


DALL'ANNO  A»8  ALL’ANNO  81»  DELL’ERA  CRISTIANA 


Le  chiese  (l’Occidente  unite  al  romano  pontefice  ammansano  i costumi  e temperati 
le  rivoluzioni  de' popoli  barbari;  le  chiese  d’Oricnte,  sconcordi  e desolate  della 
lor  politica  servilità,  nella  somuicssion  loro  allo  stesso  poni  elice  ritrovano  la 
concordia  e la  pace. 


« Il  regno  de’ cieli,  ha  dello  il  Cristo,  è simile  a un  pezzo  di  lie- 
vito cui  una  donna  rimescola  con  tre  staja  di  farina  fintanto  che  tutta 
sia  fermentata  *.  » Questo  lievito  é il  cristianesimo;  la  donna  é la 
chiesa  di  Dio;  la  farina,  la  pasta  che  dee  fermentare  per  farne  un  pane 
è l’umanità  tutta  quanta;  le  tre  misure  di  questa  farina  son  le  tre 
razze  del  genere  umano,  Sem,  Cam  e Jafet,  ovvero  le  tre  classi 
delle  principali  popolazioni,  i Romani,  i Greci,  i barbari.  Ognuna  di 
cotali  classi  ha  il  suo  bene  e il  suo  male:  nel  Romano  scorgi  unità, 
dignità,  maestà,  ma  che  sente  la  signoria;  nel  Greco  la  vivacità,  la 
pieghevolezza,  la  sottigliezza,  ma  degenerante  in  astuzia  e instabilità  ; 
nel  barbaro  il  vigor  natio  ma  brutale.  E la  sostanza  di  tutto  questo 
é la  stessa  farina,  la  stessa  umanità;  umanità  fragile,  incostante,  più 
al  male  che  al  bene  inchinevole.  Cotesta  massa  dell'uman  genere  si  e 
quella  che  il  lievito  del  cristianesimo  dee  far  fermentare  tinche  diventi 
tutta  quanta  cristiana.  Il  lievito  si  schiaccia,  si  disperde  c si  na- 
sconde nella  pasta  per  trasformarla  in  sé  stesso.  A fin  che  la  pasta 
del  pane  abbia  a lievitare,  la  si  va  dimenando,  scuotendo  e lormen- 

v lUallh.,  *in. 
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laudo;  ed  acciocché  ben  fermenti  la  pasta  della  nuova  umanità,  la 
previdenza  suol  far  lo  stesso  per  via  delle  rivelazioni.  Come  niente 
ci  ha  da  stupire  che  la  pasta  del  pane  fermenti  nella  madia,  cosi  nes- 
suna maraviglia  che  la  pasta  dell’  umanità  fermenti  nell'  universo, 
avendovi  la  previdenza  celato  un  lievito  di  vita.  Il  pane  non  sarà 
perfetto  se  non  neU'eternilà,  ma  nel  corso  del  tempo  vedesi  pro- 
gredir nella  pasta. 

L’  elemento  romano  si  disvela  nei  papi  e nella  chiesa  romana  ; 
l’elemento  greco  negli  imperatori  e nella  corte  di  Costantinopoli:  l’ele- 
mento barbaro  negli  Ostrogoti  d’Italia,  ne’  Franchi,  ne’  Borgognoni 
c ne’  Visigoti  della  Gallia  e della  Spagna.  L’elemento  umano  da  per 
tutto  e sempre  si  manifesta.  Nell'Italia  il  barbaro  c il  remano  ele- 
mento fanno  entrambi  gloriosa  comparsa. 

Il  re  Teodorico , quantunque  barbaro  ed  ostrogoto , reggea  lo 
scettro  con  piti  senno  e fortuna  che  non  gli  imperadori  di  Bisan- 
zio. Il  regno  suo  si  allargò  man  mano  dalla  Sicilia  sino  all’estremità 
della  Pannonia  od  Ungheria,  e dal  fondo  della  Dalmazia  a quel  della 
Spagna.  Egli  si  strinse  in  parentela  con  tutti  i principi  all’ intorno, 
dando  in  isposa  la  propria  sorella  Amalafrida  a Trasamondo  re  de’ 
Vandali,  la  nipote  Amalaberga  a Ermanfrido  re  di  Turingia,  la  fi- 
gliuola sua  Teudigota  ad  Alarico  re  de’  Visigoti,  l’altra  figlia  Ostro- 
gota a Sigismondo  figliuolo  di  Gondebaldo  re  de’  Borgognoni;  e am- 
mogliandosi ei  stesso  in  seconde  nozze  con  Audeflcda,  sorella  di  Clo- 
do\eo  re  de’  Franchi.  Volendo  stare  alla  testimonianza  molto  sospetta 
di  Procopio  *,  Teodorico  non  si  conosceva  punto  punto  di  lettere,  anzi 
non  n’avca  tampoco  udito  parlare.  Al  contrario,  per  detto  più  at- 
tendibile di  Teofanio,  era  uomo  di  molto  sapere,  e ne’ diecianni  che, 
giovinetto  tuttora,  avea  passati  in  Costantinopoli,  era  stato  uditore 
de’  più  valenti  maestri  3.  E valga  il  vero,  tornò  egli  in  fiore  le  arti 
e stabili  preinj  per  coloro  che  in  esse  si  distinguessero.  Capace  co- 
ni’ era  di  operar  eose  grandi,  onorava  coloro  che  sapean  commet- 
terle allo  scritto  e tramandarle  alla  posterità.  Ebbe  egli  cura  di  far 
ammaestrare  la  figlia  Amalasonta  e la  nipote  Amalaberga;  c il  nipote 
suo  Teodoto  studiava  sotto  i suoi  occhi  nette  lettere  e nella  filosofia. 
Aveva  a principali  ministri  gli  uomini  più  eminenti  in  sapere. 

Il  cattivo  goveno  degli  ultimi  imperadori  avea  fatto  delITlalia  un 
teatro  di  sanguinose  rivoluzioni.  E’  può  dirsi  che  i barbari,  coirlo» 
signorirsene,  se  ne  fosser  fatti  i liberatori.  Cominciava  ella  a respi- 
rare sotto  Odoacre,  c la  quiete  sua  si  fece  più  certa  sotto  Teodorico 

1 De  bello  (jolh-,  lib.  1,  cap.  ii.  — s Pag.  1 1 *. 
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f Goti  non  trattarono  l'Italia  come  gli  altri  barbari  trattalo  ave- 
vano lor  conquiste,  rispettando  la  condizion  delle  persone.  Teo- 
dorico onorò  (1  senato , e distribuì  lo  cariche  a’  più  degni.  Dichiarò 
che  i nativi  del  paese  avrebbe  avuto  cari  al  pari  de' suoi  antichi 
sudditi,  e a que’soli  darebbe  la  preferenza  che  più  fedeli  si  mostras- 
sero in  osservare  le  leggi.  Siccome  i Goti,  ricevuto  il  terzo  delle  terre, 
pretendevano  essere  esenti  dalle  tasse  e riversavate  sui  Romani. 
Tcodorieo  li  costrinse  a pagar  eglino  pure  la  parte  loro  spellante , 
dicendo  che  a torlo  cercavano  sgabellarsi  da’  tributi,  conciossiacbé 
ne  pagasse  egli  più  assai  di  loro , riguardando  come  tributo  il  sol- 
lievo ond'era  debitore  a chi  genica  nell'indigenza  *. 

Le  leggi  romane  non  cangiarono  punto  e soltanto  furo»  meglio  os- 
servate. Coloro,  diceva  egli,  che  desideriamo  conquistare  coll'armi  è 
nostra  mente  che  vivano  secondo  il  diritto  romano  : i costumi  non 
ci  stati  meno  a cuore  della  guerra  ; perocché  qual  prò  dello  aver 
ricacciata  una  turba  confusa  di  barbari,  se  non  sia  concesso  il  vi- 
ver secondo  le  leggi?  Quando  perciò,  la  mercédi  Dio,  gli  eserciti  no- 
stri avran  posto  piede  nelle  Gallie,  ordiniamo  che  si  abbiano  a re- 
stituire gli  schiavi  fuggiaschi,  se  ve  ne  ha,  ai  loro  antichi  padroni, 
non  dovendo,  sotto  il  regno  della  giustizia,  andar  confusi  i diritti,  e 
mal  si  addicendo  che  il  difensore  della  libertà  favorisca  la  fuga  degli 
schiavi.  Le  guerre  degli  altri  re  bau  forse  per  iscopo  il  porre  a sacco 
le  città  prese  o distruggerle:  quanto  a noi,  col  divino  ajulo,  nostra 
mira  si  é il  vincere  in  guisa  che  a’ sudditi  nostri  spiaccia  di  non 
averci  avuti  per  padroni  assai  prima  a.  Giusta  questi  principj,  lasciò 
sussistessero  le  disposizioni  del  diritto  romano,  e l’editto  da  lui  pro- 
mulgato in  centocinquanta  articoli  é ad  esso  interamente  conforme. 
Adottò  l'abito  romano,  conservò  le  stesse  magistrature,  né  intro- 
dusse nnilauienlo  di  sorta  neH’ordiuanicuto  e nella  partizione  delle 
proviucie,  le  quali  continuarono  ad  avere  lor  governatori,  che  ve- 
ni vati  tratti  da’ Romani. 

Non  perdonava  al  giudice  che,  vuoi  per  negligenza,  vuoi  per  col- 
pevole collusione,  indugiasse  a render  giuslizia  agli  oppressi  e favo- 
risse per  tal  modo  le  inique  pretensioni  de’  potenti.  Ne  recheremo 
un  esempio.  Menlr’egli  trova  vasi  in  Roma  andò  da  lui  una  vedova, 
lamentandosi  perché,  avendo  già  da  tre  anni  intentato  un  processo 
contro  d’uu  senatore,  non  le  fosse  riuscito  d'ottenere  una  sentenza.  {] 
re,  falli  iuiiiiaiil inenti  chiamare  a sé  i giudici,  minacciò  di  processarli 
ove  per  l'indomani  non  avesser  posto  line  a quella  bisogna.  L il  dì 
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appresso  la  sentenza  fu  data.  Sendo  poi  la  vedova  venuta  a render 
grazie  al  re  con  un  cero  acceso  alla  mano,  giusta  l’usanza  di  que’ 
tempi.  Dovcson  essi  i giudici?  dimandò  quegli.  Condotti  a lui  davanti, 
I'  perché,  chiese  lor  con  isdegno.  tirar  in  lungo  tre  anni  un  affare 
che  pur  sapeste  spedire  in  un  sol  giorno?  Cosi  detto,  fece  loro  moz- 
zar il  capo.  Una  tale  severità,  per  avventura  crudele,  procacciò  la 
sollecitudine  de’  tribunali. 

Dominava  nella  Pannonia  la  smania  de’duelli:  le  varie  colonie  degli 
Unni,  degli  Svevi  e de’  Gepidi,  che  da  lunga  pezza  s’andavano  dif- 
fondendo per  quella  contrada,  aveanvi  introdotto  quella  barbara  co- 
stumanza, e le  contese  civili  soleano  spesse  fiale  definirsi  colla  spada. 
Teodorico  s’adoperò  gagliardamente  ud  estirpare  nel  suo  principio 
un  si  mostruoso  disordine.  Nel  mandar  un  governatore  nella  Pan- 
nonia  di  Sirmio , da  se  poco  dianzi  conquistata,  gli  commandò  di- 
struggesse quell’usanza,  da  lui  detta  abominevole,  e facesse  vedere 
come  i Goti  alla  valentia  de’ popoli  barbari  accoppiassero  l’uma- 
nità propria  de’ Romani.  Trattino,  dicea,la  propria  causa  colla  pa- 
rola e non  coll’armi;  non  avvenga  mai  che  le  civili  contese  ci  tor- 
nino del  pari  o più  funeste  ancor  che  le  guerre;  le  armi  usino  con- 
tro il  nemico,  non  contro  i congiunti,  nè  la  perdita  d’una  lite  finisca 
ad  essere  un  oltraggio:  che  se,  a cagion  di  tal  perdila,  venisse  ta- 
luno dall’  indigenza  spinto  a morte  , pagate  voi  largamente  l’ am- 
menda; ove  riescavi  di  ridurli  per  tal  guisa  a civiltà,  ne  avrete  da 
noi  ampio  compenso.  Gli  c azion  degna  d on  giudice  il  perder  qual- 
cosa acciocché  si  conservi  la  vita  a un  uomo.  Il  perché  s’inculchino 
da  voi  i costumi  nostri  a quegli  animi  feroci  insin  che  s’ausino  a 
pen>are  c volere  allo  stesso  modo.  Ne’ medesimi  sensi  scriveva  ai 
popoli  della  Pannonia  *. 

Fu  per  noi  veduto  com'egli  si  giovasse  dell'opera  di  sant’Epifanio 
vescovo  di  Pavia  per  riscattare  i prigionieri  e come,  a preghiera  del 
santo,  alleviasse  più  d’una  fiala  le  miserie  de’  popoli.  Non  altro  inan- 
cavagli,  ad  esser  modello  d uo  gran  principe,  se  non  che  fosse  stato 
cattolico  al  par  della  madre  sua  *.  Non  già  ch'egli,  per  più  anni, 
esercitasse  persecuzioni;  abbiamo  anzi  dalla  storia  una  prova  in  con- 
trario Aveva  egli  a’ suoi  servigi  un  diacono  cattolico,  che  tenessi 
mollo  caro  Costui,  a meglio  fargli  sua  corte,  si  fece  ariano.  Teodo- 
rico, saputo  ciò,  fé’  troncargli  la  testa,  dicendo  non  poter  esser  fe- 
dele a un  uomo  chi  non  sia  fedele  a Dio  *.  Ma  in  sul  finir  di  sua 

1 Ca«in<l  , / Cpist  , XXIII  c XXIV,  liti.  III.  — a Ano».  Vale*,  posi.  - Amili.  Mar- 
celi., Ioni.  Il,  pag.  Soli,  riliz.  Uip  — 5 Tlieod.  Loti..,  lib.  Il,  pag.  #81. 
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vita,  j'arianesitno,  onderà  infetto,  l’indusse  a commettere  alti  ingiu- 
sti e crudeli  che  macchiarono  la  sua  fama  e gli  rendettero  amari 
gli  ultimi  suoi  momenti. 

Due  illustri  cattolici  furono  quelli  che  più  onorarono  il  regno  di 
Teodorico,  Cassiodoro  \ogliam  dire  e Boezio.  Sortiva  il  primo  i natali’ 
verso  l’anno  470,  a Squillace,  d una  famiglia  d'Italia  per  grado  e do- 
vizie ragguardevole.  L’avolo  suo  uvea  salvata  la  Sicilia  dall’invasione 
de’  Vandali,  e il  padre  era  stalo  segretario  di  Valenliniano  III  e suo 
ambasciadore  presso  Attila.  Era  Cassiodoro  d’  un  ingegno  profondo 
e universale  dotalo,  e usciva  da’  suoi  sludj  fornito  de’talentj  di  tutti  gli 
uomini  grandi  onde  avea  letta  la  storia  e capace  d’emularli.  Prima  del- 
l’anno suo  diciottesimo  Odoacre  gli  affidò  la  eura  delle  proprie  terre, 
poscia,  per  la  saviezza,  probità  e av  vedutezza  sua,  quella  ancor  delle 
finanze.  Le  virtù  sue  crescevan  di  pari  passo  con  gli  onori  onde  ve- 
niva fregialo.  Dopo  la  morte  di  Odoacre,  si  ritirò  in  patria  per  darsi 
tutto  alio  studio.  Seppe  egli,  coll'accorta  sua  eloquenza,  sconsigliare 
que'  di  sua  patria  e i Siciliani  dail’inutil  resistenza  a che  s’appresta- 
vano contro  Teodorico;  il  quale,  in  riconoscimento  di  lai  servigio, 
creollo  immantinente  governatore  della  Lucania  e del  paese  de’  Bruzj. 
La  fu  questa  una  bella  fortuna  per  quelle  provincic,  perocché  Cas- 
siodoro ottenne  loro  fosser  diminuite  le  imposizioni,  e meli  grave 
rende  la  percezione  del  resto.  Osservava  egli  ne'  suoi  giudizj  la  più 
rigorosa  giustizia.  La  sua  fama  ognor  più  crescente  fe'  che  Teodo- 
rico  il  chiamasse  presso  di  se  per  segretario  e riponesse  in  lui  tutta 
la  sua  fiducia.  In  si  eminente  uffizio,  divenne  Cassiodoro  l'appog- 
gio del  suo  principe,  il  benefattore  dell’Ilalia  e il  modello  de’  grandi 
ministri. 

I celebri  ordinamenti  da  Cassiodoro  promulgati  a nome  di  Teo- 
dorico e le  lettere  che  scrisse  per  Dii  fanno  palese  l'ampio  sue  viste 
e il  suo  senno  in  amministrare  e,  se  gli  si  perdoni  alcun  po'  di  decla- 
mazione, il  suo  bel  genio.  Non  tardò  guari  Teodorico  a conferirgli  ia 
questura,  priueipal  dignità  in  allora  dello  slato.  Cassiodoro.  sotto  un  re- 
gnante di  cuur  caldo,  vigilante,  infaticabile,  seppe  adempiere  tutte  le 
mire  di  lui,  condurne  ad  elfelto  i divisamenti  tutti,  antivenirne  lutti  i 
voleri  e rallegrar  inoltre  gli  o/.j  del  suo  signore  col  piacevole  e insieme 
istruttivo  conversare.  E nondimeno  tante  occupazioni  non  esaurivan 
le  forze  di  Cassiodoro  e non  valeano  ad  assorbir  tutto  il  suo  tempo; 
ei  ne  trovava  anco  per  istudiare  le  Sacre  Carle,  alle  quali  attingeva 
le  sue  massime  di  politica.  I servigi  clic  rendeva  gli  conciliarono  sem- 
pre più  il  favore  del  suo  padrone.  Oltre  le  cariche  di  maestro  degli 
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uffìzj  e di  patrizio,  \ enne  invigililo,  nel  545,  di  quella  pure  di  con- 
solo. Ma  allorché  vide  Teodorico,  in  balia  a’ cortigiani,  volgersi  ad 
atti  tirannici,  rinunziala  ogni  carica,  si  ritirò  nel  524  dalla  corte. 
Morto  Teodorico,  prestò  i suoi  serv  igi  con  pari  zelo  al  pronipote  suc- 
cessore di  lui.  Intin  che  Atalarico  si  lasciò  governar  dalla  madre 
sua  Aiualasonla,  diè  retta  a'consigli  di  quel  savio  ministro  e gli  con- 
ferì la  suprema  dignità  di  prefetto  del  pretorio  ; gli  affidò  anche  il 
comando  delle  milizie  che  cuslodivan  le  coste  d’Italia,  nel  quale  uf- 
licio  il  nuovo  generale  diè  prova  dell’  abilità  d’  un  uomo  di  guerra 
e della  generosità  d’un  uomo  di  stato,  e lenea  allevialo  il  principe 
ed  il  popolo  mantenendo  le  soldatesche  a spese  proprie.  Finalmente, 
verso  l’anno  540,  settantesimo  dell’  età  sua.  dopo  cioquaut'  anni  di 
non  interrotte  fatiche,  ma  rese  ormai  inutili,  si  ritrasse  di  bel  nuovo 
in  patria  e fondò  il  monastero  di  Viviers , nella  Calabria , dove  tra 
le  pratiche  della  divozione  il  vedremo  inteso  a raccòrrò  i tesori  del 
saper  degli  antichi  e a trovar  come  tramandarli  alle  venture  gene- 
razioni. Si  crede  producesse  la  vita  oltre  i cento  aulii;  pel  manco 
nell’almo  562  era  ancor  vivo. 

L’amico  suo  Boezio,  conosciuto  nell'antichità  sotto  i nomi  d’Anicio- 
Maniio-Torquato-Severino- Boezio,  era  nato  lo  stesso  anno  che  lui,  cioè 
il  470,  a Roma.  Il  nome  degli  Auicj  era  cotanto  illustre  che  gl'impe- 
ratori stessi  recaronsi  ad  onore  il  portarlo.  Il  padre,  ch'era  stato 
per  tre  volle  consolo,  avendo  scorto  nel  tigliuol  suo  insili  dagli  anni 
primi  le  più  felici  disposizioni  |ier  le  scienze  e la  virtù,  non  omise  cura 
che  valesse  a dar  loro  sviluppo.  Dati  che  gli  ebbe  in  Roma  i pri- 
mordj  dell’educazione  coll’opera  di  valenti  maestri,  il  mandò,  per 
suggerimento  di  papa  Simplicio,  a compiere  gli  sludj  suoi  in  Atene, 
dove  si  mostrò  non  già  qual  discepolo,  ma  (|ual  coiisummalo  mae- 
stro. Era  egli,  a cosi  dire,  una  biblioleca  vivente.  Fece  per  suo  uso 
un  manuale  succoso  e cristiano  delle  più  elette  massime  di  tutta 
l'antica  tilosolia;  e per  l’islruziou  de’ Latini  soggettò  l’ingegno  suo 
ad  uno  studio  scrupoloso  dell’arli  e delle  scienze  della  Grecia.  L’in- 
faticabil  sua  penna  esercitò  nel  tradurre  e commentare  la  geome- 
tria d'Euclide,  la  musica  di  Pitagora , I’  aritmetica  di  Nicomaco , la 
mccanica  d’Archimede,  l'astronomia  di  Tolomeo,  la  teologia  di  Pla- 
tone e la  logica  d’Aristolile  col  commentario  di  Portino.  Le  quali 
versioni  Cassiodoro,  che  Ielle  le  avea,  giudicav  a si  perfette  da  esser 
preferite  agli  originali.  S’avea  proposto  di  dar  l’intera  versione  del- 
P opere  di  Platone  e d’ Aristotile  e far  vedere  in  che  s'accordino 
questi  due  filosofi;  ma  noti  gli  venne  fallo  che  d'abbozzare  un  cosi 


Digitized  by  Google 


[496-519]  LIBRO  QUARANTI- SIMOTF.RZO  523 

vasto  disegno.  A lui  ed  a Cussiodoro  andò  debitore  l'Occidente,  nel 
medio  evo,  se  conobbe  la  filosofia  di  qtie’dtie  solenni  maestri.  Fu 
Boezio  difensor  non  superficiale  della  fede  ortodassa  contro  le  eresie 
d’Ario,  di  Nestorio  e d’Eutiche  I pontefici  del  suo  tempo  l'ebbero, 
non  men  di  Cassiodoro,  ad  amico  e consigliatore.  Noi  lo  vedremo, 
finalmente,  chiuder  sua  vita  col  martirio. 

La  morte  del  padre,  avvenuta  l’anno  490,  l’avea  costretto  a tor- 
narsene a Roma,  dove  poco  tempo  appresso,  non  tocchi  per  anco  i 
treni’ anni,  fu  dichiaralo  patrizio.  Per  riguardi  voluti  alla  famiglia, 
si  legò  in  matrimonio  da  prima  con  certa  Elpide,  che  mori  fra  breve, 
donna  per  ingegno,  avvenenza  e pietà  commendevole,  dalla  cui  penna 
credesi  uscissero  gl’  inni  che  la  Chiesa  canta  tuttavia  nella  festa  dei 
santi  Pietro  e Paulo;  poi  con  Rusliciana,  figliuola  di  Simmaco,  senatore 
romano.  Iddio  fe’  lieta  quest'unione  di  numerosa  discendenza.  Teo- 
dorico nominò  Boezio  maestro  di  palazzo  e degli  uflizj,  ch’erari  le 
due  cariche  più  autorevoli  nello  stato  e di  maggior  aderenza  al  trono. 
Fu  Boezio  per  lunga  pezza  l'oracolo  di  Teodorico  e l’idolo  della  na- 
zione de’ Goti:  e i più  sublimi  onori  non  pareano  bastevol  com- 
penso al  merito  e alle  virtù  sue.  Fu  tre  volte  console  e,  con  distin- 
zione a lui  solo  concessa,  tenne,  nel  519,  quell'augusta  carica  senza 
collega.  I suoi  due  figliuoli,  giovinetti  ancora,  vennero  designati  con- 
soli per  l’unuo  522,  privilegio  che  riservai  asi  a’  figliuoli  degl'impe- 
ratori, e furon  poscia  visti  entrambi  portati  sur  un  carro  per  tutta 
la  città,  coll’accompagnamento  del  senato  e fra  un  concorso  prodi- 
gioso di  popolo  : e il  padre  stesso  ebbe  nel  circo  un  seggio  dis- 
tinto tra’  due  consoli , e ricevette  i complimenti  del  re  con  accla- 
mazioni di  tutto  il  popolo.  In  quel  di  stesso,  recitato  ch’ebbe  in  se- 
nato il  panegirico  di  Teodorico,  gli  venne  posta  in  sul  capo  una  co- 
rona, proclamandolo  principe  dell’eloquenza 

Tra  l'affluenza  degli  affari  e delle  onoranze  sapea  Boezio  trovar 
tempo  per  lo  studio  delle  scienze  divine  e umane;  ed  era  questa  la 
sua  gran  faccenda  tutl’insìeme  e il  suo  sollievo.  Non  fu  veduto  inai 
frequentar  il  circo  nò  il  teatro  né  il  bagno  nè  veruno  de'  convegni 
di  sollazzo  tanto  usati  in  Roma;  sovente  ancora  furava  alcun  tempo 
al  sonno.  Tali  erano  Cassiodoro  e Boezio , i due  personaggi  a cui 
Teodorico  va  forse  debitore  di  tutta  la  gloria  del  suo  regno. 

Giovavasi  questo  re  eziandio  d'un  altro  senatore  di  Roma,  appel- 
lato Festo , uom  cattolico  e devoto , ma  più  ancora  politico , non 
della  politica  grande  e generosa  di  Cassiodoro  e di  Boezio , si  di 
quella  equivoca  e falsa,  propria  de’  Greci  ; tal  che  noi  il  vedremo , 
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per  compiacenza  verso  l'imperatore  di  Costantinopoli,  cagionare  uno 
scisma  nella  chiesa  romana.  Avvenne  ciò  nella  seguente  occasio- 
ne. Sendo  da  Teodorico  mandato  ambasciadore  a Costantinopoli 
per  ottener  dall'  imperatore  il  titolo  di  re . papa  Anastasio  profittò 
della  congiuntura  per  ispedire  colà  due  legali,  i vescovi  Cresconio  e 
Germano , con  una  lettera  all’  imperatore , nella  quale , con  tutta 
umiltà  cd  affetto , esortavalo  a procurare  la  pace  della  Chiesa,  col 
riunire  in  concordia  fra  loro  i cattolici  e ricondurre  gli  eretici  alla 
sana  dottrina;  pregandolo  perciò,  all’uopo  di  por  fine  allo  scandalo, 
facesse  sopprimere  ne'  dittici  il  noine  d'Acacio,  primo  autore  della 
discordia , rassecurando  inoltre  a coloro  che  avessero  da  lui  rice- 
vuto il  Battesimo  egli  ordini  sacri.  Supplicavaio  più  irarlicolarmente 
a rimediare  allo  stato  deplorabile  della  chiesa  d’Alessandria.  I le- 
gati avean  commessione  di  dargli , ov’  egli  il  desiderasse,  più  unipj 
ragguagli  su  tutta  la  bisogna  d'Acacio  *. 

Sparsasi  la  voce  per  lult’Orienle  esser  venuti  a Costantinopoli  i 
legali  dei  papa  a fin  di  trattarvi  della  pace,  due  apocrisiarj  della 
chiesa  d'Alessandria,  Dioscoro  prete  e Cheremone  lettore,  prescu- 
taron  loro  un’  istaura  nella  quale  chiedeano,  in  nome  della  propria 
chiesa,  d'essere  accolti  nella  cotnmunion  del  pontefice.  L’istanza  era 
indirilta  non  ai  soli  legati  ina  eziandio  al  patrizio  Festo,  e gli  Ales- 
sandrini in  essa  esponevano  che,  avendo  la  chiesa  di  Koma  e quella 
d’Alessandria  avuto  un  medesimo  fondatore,  cioè  a dire  san  Pietro, 
imitato  da  san  Marco  in  ogni  cosa , una  era  stata  d’  ogni  tempo  si 
dell'ulta  che  dell'altra  la  fede  e la  dottrina;  esser  tra  loro  sì  strette 
in  concordia  che,  quando  erasi  trattalo  di  tenere  conciij  in  Oriente 
per  terminare  alcune  difficoltà,  il  vescovo  di  Roma  avea  scelto  quel 
d'Alessandria  a rappresentarlo  in  tali  adunanze  ; la  discordia  di 
quelle  due  chiese  esser  proceduta  da  una  cattiva  versione  della  let- 
tera di  san  Leone  al  concilio  di  Calcedoni,  versione  che  inzeppava 
la  detta  lettera  d' errori  nestoriani.  Accusarono  poscia  Teodorelo  e 
gli  altri  vescovi  della  parte  nestoriana  siccome  autori  di  essa  cat- 
tiva versione,  la  quale  avea  dato  motivo  alla  chiesa  alessandrina  di 
credere  che  la  chiesa  di  Roma  uodrisse  erronei  sentimenti  e di  se- 
pararsi dalla  commuuione  di  questa.  Diceanoche,  da  un  altro  lato, 
il  vescovo  di  Roma,  persuaso  che  gli  Alessandrini  facesser  centra 
alla  dottrina  degli  apostoli,  aveali  per  questa  ragione^ separati  al- 
tresì dalla  propria  commuuione.  Volendo  luttatiata , aggiugneauo , 
dar  prove  a Sua  Santità  che  noi  teuiam  la  medesima  fede  che  lenuero 

1 Labi*.-,  Ioni.  IV,  col.  IS78. 
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il  principe  degli  apostoli,  il  suo  discepolo  san  Marco  e i padri  della 
chiesa  di  Nicea,  ha  la  chiesa  nostra  invialo  deputati  a Roma.  Se  non 
che  un  uomo  cacciato  dalla  nostra  città  per  la  trista  sua  dottrina 
e per  altre  ragioni  (alludeano,  per  quanto  pare,  a Talaja)  sendosi  al- 
lora abbattuto  in  Roma,  impedì  che  fosse  dato  orecchio  ad  essi  de- 
putati, i quali  perciò  fur  costretti  tornarsene  senza  tampoco  essere 
stati  ammessi  all'udienza  del  papa.  £ seguitavano  che  il  diacono  Fo- 
tino, spedilo  già  a papa  Anastasio  dal  vescovo  di  Tessalonica.  essendo 
venuto  da  Roma  a Costantinopoli,  aveali  accertati  che  quel  ponte- 
fice non  approvava  punto  i mutamenti  né  le  addizioni  fatte  alla 
lettera  di  san  Leone.  Conchiudevano,  all'ultimo,  mostrando  deside- 
rare una  conferenza  con  Cresconio  e Germano. 

I deputati  consentirono  a ciò  e satisfecer  loro  per  rispetto  alla 
lettera  di  san  Leone.  Il  perchè  Dioscoro  e Cheremone  ebber  presen- 
tata una  confessimi  di  fede,  a fin  che  s’ella  era  conforme  a quella 
della  chiesa  di  Roma,  quella  d' Alessandria  potesse  alla  medesima  riu- 
nirsi. Questa  confessimi  di  fede  è ortodossa,  salvo  che  non  vi  si  fa 
motto  del  concilio  di  Calcedonia  e si  suppone  che  il  famoso  Dio- 
seoro,  Timoteo  duro,  Pietro  Mungo  non  abbiano  avuto  mai  altra  dot- 
trina. Circa  aH'incarnazione  s’esprimono  in  maniera  cattolica , ana- 
temizzando  del  pari  e Neslorio  ed  Eutiche  e lutt’i  loro  aderenti.  £ 
scongiurano  i legali  a presentare,  tornando  a Roma,  questa  confes- 
sion  di  fede  al  papa  acciocché  l’approvi  e accolgali  nella  sua  com- 
munione.  1 legali  ricevettero,  senza  approvarla,  la  detta  confessione, 
promettendo  recarla  al  papa,  il  quale,  diceano,  sarebbe  sempre  pronto 
ad  ascoltare  i deputati  degli  Alessandrini  ed  a schiarire  i lor  dubbj. 
Aggiunsero  non  essere  stati  incaricali  d’entrare  nella  difficoltà  che 
faceano  a proposito  di  Dioscoro,  dell'Eluro  e dei  Mungo;  ma  che, 
per  conseguire  la  pace,  era  necessario  che  la  chiesa  d’Alessandria 
espungesse  i lor  nomi  dai  dittici.  Tale  è il  contenuto  dell'istanza  dei 
due  apocrisiarj,  i quali  ne  ritennero  una  copia  a fin  di  presentarla, 
dissero,  al  giudizio  estremo,  quando  la  saula  sede  non  si  curasse  di 
concorrere  alla  pace  *. 

Qual  effetto  sortissero  queste  pratiche  non  si  sa:  non  bastavan  esse 
a produrre  la  riunioti  delle  chiese,  ma  pur  servivano  ad  avviarla.  Il 
massimo  ostacolo  era  la  trista  politica  dell  imperai  ore  Anastasio.  Il  pa- 
triarca Macedouio  avea  fermo  di  profittare  di  cotesla  ambasciala  per 
mandar  lettere  sinodali  al  papa,  ma  ne  fu  impedito  daU'imperalore. 
Forse  ie  umili  espressioni  di  papa  Anastasio,  beu  diverse  dai  liuguag- 

i Labbe,  loia.  IV,  col.  ixo3. 
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gio  al  (ulto  autorevole  del  suo  predecessore,  avean  fatto  nascere  in 
quel  principe  poco  generoso  la  speranza  di  circonvenire  il  pontefice 
stesso.  Stando  a uno  storico,  era  pubblica  voce,  un  altro  dà  per  cosa 
certa  che  l’ambasciador  Feslo  avesse  promesso  in  segreto  all'impe- 
ratore di  persuadere  il  papa  a soscriver  l’enolico  di  Zenone  *.  Quel 
Feslo,  più  politico  che  religioso,  mercanteggiava  pel  proprio  padrone 
il  (itolo  di  re  alle  spese  dell’onore  della  santa  sede.  A Costantinopoli 
si  usarono  più  riguardi  a lui  che  non  a’  legali  ponliticj;  perocché  egli 
ottenne  che  vi  si  celebrerebbe  la  festa  de'  santi  Pietro  e Paolo  con  più 
solennità  di  prima.  Sopra  di  lui  faceva  assegno  Macedonio  per  rica- 
pitare le  sue  lettere  al  papa  Nella  iscrizione o titolo  della  loro  istanza 
è dagli  apocrisiarj  d Alessandria  nominalo  prima  dei  due  legati.  Ma 
quando  venne  a Roma  per  sostenervi  la  parte  di  seduttore,  papa 
Anastasio  era  morto  il  di  16  novembre  del  498,  dopo  aver  tenuta 
la  santa  sede  poco  men  di  due  anni.  Ci  rimangono  tuttavia  di  lui 
alcuni  frammenti  d’una  lettera  sulla  dottrina  dell'iiicarnazione,  scritta 
ad  Ursicino  legato  di  papa  Gelasio  in  Dardania  * 

Venne  eletto  a successor  d’Anastasio  il  diacono  Simmaco,  figliuolo 
di  Fortunato  e nativo  di  Sardegna,  secondo  certi  manoscritti,  secondo 
altri,  di  Roma.  Ma  il  patrizio  Feslo,  volendo  pervenire  al  suo  scopo 
di  far  sottoscrivere  l'enolico  al  futuro  pontefice,  comprò  con  denaro 
parecchie  persone  e fece  eleggere  nel  medesimo  tempo  l’arciprete  Lo- 
renzo, come  ci  attestano  gli  storici  greci  Teodoro  auagnosle  o let- 
tore e san  Teofanio  5.  Per  tal  maniera  quel  deplorevole  editto  d’u- 
nione che  avea  già  disunito  l'Oriente  dall’Occidente  e l’Oriente  stesso 
da  sé,  stava,  mercé  gl'intrighi  d'im  senatore  più  greco  che  romano, 
per  porre  in  discordia  la  romana  chiesa  anch’essa.  Vennero  i due 
elelli  il  dì  medesimo  ordinali:  Simmaco  nella  basilica  costantiniana, 
Lorenzo  in  quella  di  Santa  Maria.  Questo  scisma  recato  da  Costan- 
tinopoli fu  occasione  per  poco  d una  guerra  civile  in  Roma.  Bisognava 
un  pronto  rimedio:  il  più  legdimo  e il  solo  conforme  a' canoni  sa- 
rebbe stato  un  concilio  de' vescovi  d’Italia;  ma  vi  si  richiedeano  dì 
multi  mesi  Fu  forza  pertanto  acconciarsi  alla  necessità  e alla  trista 
condizione  de'  tempi,  e si  convenne  che  Simmaco  c Lorenzo  si  por- 
tassero a Ravenna,  rimettendo  la  controversia  al  giudizio  del  re  Teo- 
dorico, tuttoché  ariano,  il  quale  avea  per  oracolo  il  saggio  e virtuoso 
Cassioduro.  Teodorico  sentenziò  che  dovesse  rimanere  sulla  santa  sede 
colui  che  era  stato  ordinato  il  primo,  o che  avea  avuto  a prò  suo  il 

i Tliroil.  I.i-ct.,  liti.  Il,  pag  suo.  - Ttn-oplian.,  pan.  o»,  aliai  iti.  — * Conc., 
IShIuz  . 1487.  — 3 ThrotJ.  L«cl..  lib  il,  pag.  suo.  - TIh-ojiIkiB.,  pag.  ni,  alia*  98. 
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maggior  numero  di  voli.  Verificatasi  lai  condizione  in  Simmaco,  venne 
riconosciuto  per  pontefice  legilimo  e sedette  per  più  di  quindici  anni. 

Al  principio  del  suo  pontificato,  convocò  Simmaco  a Roma,  il 
dì  4 di  marzo  499,  nella  basilica  di  Sun  Pietro,  un  concilio,  a cui 
presiedette  in  persona  ; e scopo  diluì  concilio  era  d’antivenire  il  bro- 
gliar de’ vescovi  e le  sommosse  popolari,  com’erano  accadute  uella 
sua  ordinazione.  V’intervennero  settanladue  vescovi  con  sessaota- 
sclle  preli,  e cinque  o sei  diaconi  delle  regioui  di  Roma.  Fece  l’aper- 
tura del  sinodo  l'arcidiacono  Fulgenzio  cou  una  breve  allocuzione  al 
pontefice,  colla  quale  il  richiese  che,  avendo  esso,  con  gli  ordini  spe- 
dili nelle  proviucie,  adunalo  un  si  numeroso  concilio  de’ sacerdoti 
d'ilalia,  si  degnasse  d’ordinare  cou  essi  quel  che  avesse  giudicato 
upporluno  per  la  pace,  per  la  concordia  e per  l’indennità  delia  Chiesa. 
Dopo  alcune  esclamazioni  per  parte  degli  assistenti,  Simmaco  espose 
in  poche  parole  i motivi  della  convocazione  dei  sinodo,  ad  effetto  di 
stabilire  conciliarmente  alcune  regole  in  ordine  all’elezione  de’  ro- 
mani pontefici,  per  ovviare  con  esse  a’ popolari  tumulti  eccitali  dalla 
presunzione  e dall'audacia  di  chi  ambisce  la  diguità  vescovile.  Tutti 
i vescovi  e tutti  i preti  risposero:  Preghiamo  che  ciò  si  faccia,  che 
sian  rimossi  gli  standoli,  che  siano  estinte  le  brighe!  Furono  adunque 
per  ciò  formali  tre  canoni,  che  Simmaco  fece  leggere  dal  nota jo  Emi- 
liano. Nel  primo  fu  decretata  la  deposizione  e 1'  anatema  contro 
chiunque  del  clero,  vivente  il  sommo  poni  elice,  in  qualunque  modo 
o promettesse  il  suo  voto,  o mendicasse  gli  altrui  sulTragj  per  la  fu- 
tura elezioue:  e la  slessa  pena  fu  altresi  decretala  contro  ehi  avesse 
l’ardire  di  deliberare  su  lai  soggetto  in  qualche  particolare  adunanza. 
Il  secondo  canone  stabilisce  che,  veitcudo  il  papa  a morire  impro- 
visamenle  e senz’aver  tempo  di  disporre  gli  animi  ad  una  quieta  ele- 
zione, colui  verrà  ordinato  sommo  pontefice  che  sarà  stato  eletto  con- 
cordemente; e in  caso  di  divisione  chi  avrà  avuto  il  maggior  nu- 
mero de’  sulTragj.  E finalmente  nel  terzo  è promessa  non  solamente 
l'impunità,  ina  ancora  una  convenevole  ricompensa  a dii  venisse  a 
manifestare  le  occulte  frodi  e i segreti  maneggi  che  si  facessero  con- 
tro le  presenti  ordinazioni,  e desse  di  quanto  esso  dice  le  convene- 
voli prove.  Furono  questi  decreti  sottoscritti  iu  primo  luogo  da  Sim- 
maco, e successivamente  dagli  altri  vescovi;  iudi  dai  preti,  alla  testa 
de’  quali  e li  nome  di  Lorenzo  arciprete  del  titolo  di  Santa  Prassede, 
quel  medesimo  ch’era  stato  eletto  antipapa  e che  poscia  fu  da  Sim- 
maco, per  commiserazione,  fallo  vescovo  di  Noeera  *. 

* LiO.  jjonl.  - Thcod.  Lecl. 
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Instabilità  per  (al  modo  la  tranquillità  in  Itoma,  il  re  Teodorico 
vi  »i  trasferì  in  persona  l’anno  500,  e l'ingresso  suo  fu  a guisa  di 
trionfo.  Come  fosse  stato  cattolico,  andò  dililato  alla  basilica  vati- 
cana, allora  fuor  delle  mura,  per  venerarvi  il  sepolcro  del  principe 
degli  apostoli.  Papa  Simmaco,  il  senato  e il  popolo  romano  mossero 
ad  incontrarlo  fuori  della  città,  come  se  fosse  imperatore.  Teodo- 
rico. entrato  in  città,  si  portò  nel  senato,  dove  il  senator  Boezio  re- 
citò l’elogio  del  principe;  il  quale  vi  rispose  colla  cortesia  a lui  na- 
turale, assecuraudo  queirillustre  consesso  ch'egli  terrebbe  sempre 
qual  suo  debito  il  conservarne  la  dignità  e i privilegi.  Si  trasferì  po- 
scia al  luogo  detto  la  Palma,  ch’era  probabilmente  una  sala  del  pa-  i 
lazzo  imperiale,  ove  aringo  il  popolo  , promettendogli  d’  osservare  ; 
inviolabilmente  le  leggi  e gli  ordinamenti  degli  iinperadori;  e la  pro- 
messa fe’  incidere  in  una  tavola  di  bronzo  che  venne  affissa  in  pu- 
l>l ico  *. 

Era  antica  consuetudine  che  i conquistatori  e gli  iinperadori,  nel 
decretarsi  loro  l’onor  del  trionfo,  imbandissero  al  popolo  e a lutto 
l’esercito  un  sontuoso  banchetto.  Oche  Teodorico  non  sapesse  l'u- 
sanza de’  Romani  in  tali  congiunture  o per  qualche  altra  ragione, 
non  uvea  dato  nessun  ordine  di  regalare  il  popolo  nè  i suoi  soldati. 

Boezio,  essendosene  addato,  fe’  sull  islaute  rizzar  dapertutlo  mense  a 
propria  spesa,  che  furono  imbandite  con  magnificenza  eguale  alla 
copia  : ma , per  lasciarne  interamente  la  gloria  al  senato , indusse 
i consoli  ordinarj  a farne  gli  onori,  contentandosi  di  tenere  lor  die- 
tro ovunque  reputava  necessaria  la  sua  presenza.  Teodorico,  saputa 
la  delicata  e generosa  azione  di  Boezio,  concepì  per  esso  lui  la  più 
alla  stima,  lo  ammise  nel  suo  consiglio  e lo  creò  fin  d' allora  mae- 
stro del  palazzo  e degli  uftizj. 

San  Fulgenzio  trovavasi  a quel  tempo  io  Roma  e vide  l’ingresso 
trionfale  di  Teodorico , udi  l'aringa  sua  e gli  applausi  del  popolo  ; 
considerò  la  nobiltà,  la  maestà  del  romano  senato,  distinto  giusta 
l’ordine  delle  dignità,  e disse  ai  frati  che  l'accompagnavano:  Deh 
quanto  bella  esser  dee  la  Gerusalemme  celeste,  se  tanto  é lo  splen- 
dore di  Roma  terrena!  E se  in  questo  secolo  tanti  onori  si  profon- 
dono a coloro  che  amano  la  vanità  , di  qual  gloria  non  saran  gui- 
derdonati i santi  che  contemplano  il  vero? 

Apparteneva  san  Fulgenzio  alla  prima  nobiltà  di  Cartagine.  Il  se- 
nator Gordiano,  suo  avolo,  cacciato  in  un  con  gli  altri  da  Genserico, 

1 >l  tiriti  ori , innati  d'Italia,  an.  aoo,  Auouyui.  Vaici,  poli.  - Aiuti).  Marceli,, 
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ora  passato  in  Italia,  ove  mori.  Due  de’ suoi  figliuoli  eran  tornati  in 
Africa  colla  speranza  di  ricuperare  la  sua  eredità;  ma  non  potendo 
dimorare  in  Cartagine  per  essere  stala  data  la  lor  casa  ai  preti  ariaui, 
andarono  a stanziarsi  a Telepta  nella  Bizacena,  ove  il  re  fe’  lor  re- 
stituire alcuni  poderi.  Un  di  essi,  chiamato  Claudio,  condusse  in 
moglie  Marianna  donna  cristiana,  da  cui  nel  468  ebbe  un  figliuolo, 
cui  pose  nome  Fulgenzio , e cessò  di  vivere  poco  tempo  dappoi. 
La  madre  mandò  da  prima  Fulgenzio  ad  apprendere  il  greco,  ac- 
ciò si  avvezzasse  a ben  pronunziarlo,  e di  fatto  il  parlò  tutta  sua 
vita  come  se  nato  fosse  in  Grecia.  Fu  egli  costretto  ad  assumersi 
di  buon’ora  il  governo  de' domestici  affari;  ma,  venutagli  presto 
a noja  la  vita  del  mondo  e pigliando  diletto  del  conversar  sovente 
con  monaci,  s’accese  di  viva  brama  d’imitarli.  Un  tal  suo  divisa- 
mento  tenne  alcun  tempo  [celato , esercitandosi,  nella  casa  della 
madre  sua,  al  ritiro,  al  digiuno  e all'orazione;  ma  finalmente,  tocco 
da  un  sermone  di  sant’Agoslino  sul  salmo  36,  risolvè  di  aprire  l’in- 
tenziou  sua. 

Vive;»  in  quei  tempi  un  santo  vescovo  per  nome  Fausto,  il  quale  era 
stato  per  la  fede  cattolica  rilegato  in  non  molta  distanza  dalla  sua 
sede;  e avea  fabbricato  un  monasterio,  ove  santamente  viveva,  ed 
era  appresso  tutti  i cattolici  in  grande  stima  e venerazione.  A lui 
adunque  avendo  san  Fulgenzio  aperto  il  proprio  cuore,  gli  chiese  d’es- 
sere ammesso  nel  numero  de’  suoi  discepoli.  Il  santo  giovane  non 
aveva  ancora  vent’anni  ed  era  di  delicatissima  complessione.  Temè 
Fausto  pertanto  non  la  risoluziou  sua  provenisse  piuttosto  da  gio- 
venil  leggerezza  che  da  celeste  ispirazione,  e che  non  potesse  poi 
reggere  alle  austerità  dei  monacale  istituto.  Ma  osservò  nelle  sue  ri- 
sposte e replicate  istanze  tale  umiltà  e tal  fervore  di  spirito  che 
alla  fine  condiscese  alla  domanda,  ma  col  patto  di  farne  prima 
per  qualche  tempo  la  prova.  Ma  la  madre  sua , benché  donna  di 
pietà,  ne  concepì  tal  dolore  che,  come  se  il  suo  figliuolo  fosse  morto, 
corse  a guisa  di  forsennata  nel  monasterio,  e assalilo  con  ingiurie 
il  santo  vescovo,  il  richiese  rendesse  alla  desolata  madre  il  figliuolo, 
o almeno  le  permettesse  di  vederlo.  Sau  Fulgenzio,  che  amava  te- 
neramente la  madre  sua,  fu  altamente  commosso  alle  grida  di  lei, 
ma  stette  fermo  nella  sua  risoluzione;  e il  santo  vescovo,  dopo  tal 
prova , non  fe’  più  difficoltà  ad  ammetterlo  nella  sua  communità. 
Alcuni  de’ suoi  famiglial  i,  a' quali  era  stalo  fin  dall’infanzia  carissimo 
e fedelissimo  amico,  vollero  imitare  il  suo  esempio  nella  rinunzia 
del  secolo  e nella  volontaria  soggezione  al  soave  giogo  di  Cristo.  Fol- 
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genzio  lasciò  tutti  i suoi  beni  alla  madre,  quantunque  avesse  un  fra- 
(elio  più  giovine  di  nume  Claudio;  ma  volle  che  questi,  vivendo  as- 
sennatamente, li  ricevesse  dalla  liberalità  della  madre. 

La  persecuzione  ridestatasi  sotto  il  re  Trasamondo  costrinse  il  santo 
vescovo  Fausto  a cercare  de'  nascondigli  e passare  da  un  luogo  a un 
altro.  San  Fulgenzio,  non  volendo  restarvi  solo  nè  mutar  sovente  di 
abitazione,  col  consenso  del  medesimo  Fausto,  passò  ad  un  altro  nio- 
nasterio  posto  in  una  delle  vicine  contrade  e che,  abitato  da  pochi 
e semplici  frati,  era  santamente  governato  da  un  servo  di  Dio  no- 
minato Felice,  ben  conosciuto  e famigliarmcnte  trattato  (in  dalla  sua 
adolescenza  e mentre  ancora  era  laico  dal  medesimo  san  Fulgenzio, 
il  santo  abate  lo  accolse  con  allegrezza  e con  gran  giubilo  del  cuore. 
Ma  essendogli  nolo  quant’  ei  ne  sapesse  più  di  lui,  non  volle  am- 
metterlo nel  numero  de’ suoi  discepoli,  si  cedergli  il  suo  posto  d’ab- 
bate e crearlo  e suo  e loro  superiore.  E allora  fu  veduto  il  più  de- 
gno spettacolo  e la  più  bella  contesa  della  loro  umiltà,  che  non  potè 
essere  terminala  se  non  col  vicendevole  accordo,  confermato  dall’  u- 
iianime  consenso  di  tutti  i monaci,  di  partirsi  fra  lur  due  il  governo 
del  monasterio;  di  modo  che  a Felice  restasse  la  soprantendenza 
del  temporale,  e san  Fulgenzio,  come  nelle  divine  lettere  più  versato, 
avesse  quella  delle  cose  spirituali. 

E impossibile  di  spiegare  a parole  con  qual  pace  ed  unioue  di 
volontà  que’  due  santi  superiori  governassero  quella  casa,  in  questo 
solo  emuli  tra  di  loro,  nel  vincersi  I’  un  I’  altro  e cedersi  scambie- 
volmente il  primato.  La  loro  quiete  fu  indi  a non  motto  turbala 
per  una  subita  irruzione  de’  barbar  i nella  provincia,  che  costrinse  i 
due  santi  superiori  a cercare  altrove  col  loro  gregge  un  più  sicuro 
stabilimento.  Poiché  ebbero  attraversato  molle  incognite  regioni  del- 
l'Africa, mentre  pensano  a stabilirsi  nel  territorio  di  Sicca  nella  pro- 
vincia proconsolare,  caddero  nelle  mani  d’un  disgraziato  prete,  ap- 
pellato anch’esso  Felice,  di  nazione  barbaro,  di  setta  ariano,  di  cru- 
deli costumi  e stato  sempre  fiero  persecutor  de’ cattolici,  che  era 
curato  del  borgo  di  Gabardilla  Costui,  geloso  della  fama  di  san  Ful- 
genzio, credè  essere  egli  un  vescovo  che  sotto  l’abito  di  monaco  ri- 
conciliasse quei  che  esso  avea  pervertili;  benché  il  santo,  che  non 
era  per  anche  prete,  ciò  non  facesse,  ma  solamente  li  esortasse  a 
riconciliarsi,  mediante  la  penitenza,  colla  cattolica  chiesa.  Prese  adun- 
que quel  barbaro  a perseguitare  con  insano  furore  i servi  di  Dio, e 
distribuiti  per  tutte  le  strade  i suoi  satelliti,  mentre  un  giorno  quei 
sauti  uomini,  ignari  delle  insidie,  camminavano  confabulando  in- 


Digitized  by  Google 


[496-519]  LIBRO  yUAUÀN TiiSI  UO  TKHZO  531 

siane,  furono  di  repente  investili  da’ ministri  del  diavolo,  e ca- 
richi di  catene  presentati  a quel  prete,  o piuttosto  a quel  furioso 
tiranno,  il  quale  con  voce  terribile  li  interrogò  perché  fossero  oc- 
cultamente venuti  dulie  loro  contrade  a pervertire  i cristiani.  Ne  dato 
loro  tempo  di  rispondere,  comandò  eh’ei  fossero  in  sua  presenza  cru- 
delmente battuti,  il  salilo  abbate  Felice,  nulla  curando  sé  stesso  e 
unicamente  sollecitodel  compagno,  Perdonate,  disse,  a Fulgenzio,  che 
non  può  soffrire  i tormenti,  e che,  se  lo  battete,  forse  morrà  tra  le 
vostre  mani.  Io  son  di  tutto  la  cagione,  e perciò  rivolgete  contro 
di  me  tutta  la  vostra  crudeltà.  Un  esempio  di  si  ammirabile  carità 
lo  sorprese;  onde,  fallo  rimuover  Fulgenzio,  ordinò  a’ ministri 
del  suo  furore  che  lacerassero  più  crudelmente  Felice,  il  quale  con 
lieto  animo  si  sottopose  alle  verghe,  perche  frattanto  vedeva  immune 
da  quel  tormento  Fulgenzio.  Ma  il  suo  sangue  non  fu  bastante  ad 
estinguere  di  quella  feroce  bestia  la  sete;  e ordinò  che  altresì  di  Ful- 
genzio fossero  in  simil  guisa  lacerate  le  membra.  Era  questi,  come 
nato  d’illustre  prosapia,  di  delicatissima  complessione;  e però  non 
polendo  reggere  all’acerbità  del  dolore,  per  aver  tempo  di  respirare 
e di  prender  nuova  lena,  Ilo  qualche  cosa  da  dire,  esclamò  tra  le 
battiture,  se  mi  si  dà  la  facoltà  di  parlare.  E cominciò  a narrare  con 
tal  facondia  e soavità  d’eloquenza  l’istoria  del  suo  pellegrinaggio 
che  attonito  l’insano  prete  e dalla  nobiltà  del  ragionamento  conget- 
turando esser  Fulgeuzio  qualche  grand’uomo , e dalla  dolcezza  del 
suo  parlare  ammollito,  già  si  arrossiva  della  sua  violeuza.  Ma  per 
non  dare  a conoscere  a’ suoi  che  la  sua  crudeltà  fosse  vinta,  Bat- 
tetelo, disse,  più  fortemente  e moltiplicate  sopra  di  esso  i flagelli. 
Credo  che  pensi  a sedurre  anche  a me,  e alTatto  ignoro  quale  sia  stato 
lo  scopo  del  suo  lungo  e vano  ragionamento.  Si  armò  adunque  di 
nuovo  contro  il  santo  la  mano  del  carnefice  e con  inuumerabili  bat- 
titure tornò  a solcargli  le  membra.  Né  di  ciò  contento  quell’empio, 
volle  al  dolore  anche  aggiugnere  l'ignominia;  e fallili  radere  e spo- 
gliare delle  lor  vesti,  li  cacciò  cosi  nudi  e malconci  dalla  sua  casa; 
oud’essi  uscirono  tulli  lieti  come  dal  campo  d’uu  glorioso  combat- 
timento e coronati  della  laura  d’uu’insigne  vittoria.  Giuuse  la  fama 
di  questo  crudelissimo  fatto  sino  a Cartagine.  Lo  stesso  vescovo  degli 
ariani,  che  conosceva  i parenti  di  san  Fulgenzio  ed  aveva  singolar- 
mente amato  lui  stesso  quando  era  laico,  grandemente  si  commosse 
centra  quel  prete  della  sua  sella  ed  era  pronto  a farne  giustizia.  Ma 
benché  molli  stimolassero  Fulgeuzio  a darne  querela,  Iddio  me  ne 
guardi,  ei  diceva,  ch'io  voglia  perdere  in  questo  modo  il  merito  della 
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pazienza,  e dare  ai  deboli  questo  scandalo  di  ricorrere,  cattolico  e mo- 
naco, al  giudizio  d’un  vescovo  ariano.  Ma  a (ine  di  non  restare  di 
nuovo  esposti  all’eretica  violenza,  tornarono  nella  provincia  onde 
si  crai»  partiti,  amando  meglio  d’ esser  soggetti  alle  infestazioni  de’ 
Mauri  che  di  soffrire  gl’insulti  de’  molestissimi  ariani.  E arrestatisi 
presso  la  città  d'Ididi,  cominciarono  a gettarvi  le  fondamenta  d’un 
monasterio. 

La  lettura  delle  opere  di  Cassiano  e delle  vite  ammirabili  de*  monaci 
dell’Egitto  avea  inspirato  a san  Fulgenzio  un  ardentissimo  desiderio 
di  vivere  secondo  le  regole  e di  andar  a nascondersi  in  quelle  soli- 
tudini, ove  ancora  sperava  di  trovar  due  vantaggi  considerabili,  de’ 
quali  il  primo  sarebbe  stato  di  starvi  sotto  il  giogo  dell'obedienza, 
deposto  il  nome  di  abbate,  e l’altro  di  esservi  sottoposto  alle  leggi 
d’una  più  severa  astinenza.  Con  una  tale  idea  imbarcatosi  segreta- 
mente  a Cartagine  con  un  sol  monaco,  preso  da  lui  per  compagno 
del  suo  pellegrinaggio,  era  giunto  prosperosamente  a Siracusa,  la 
cui  chiesa  era  governala  dal  beato  vescovo  Eulalio,  uomo  d'esimia 
santità,  di  ammirabile  ospitalità  e di  carità  perfettissima  e che  amava 
singolarmente  i monaci  e la  monastica  professione,  avendo  anch’esso 
un  suo  proprio  monasterio,  ove  si  ritirava  qualunque  volta  gli  era 
permesso  dagli  ecclesiastici  affari.  Accolse  adunque  colla  sua  solita 
bontà  e cortesia  san  Fulgenzio,  quantunque  no’l  conoscesse.  Ma  non 
lardò  guari  ad  accorgersi,  dal  suo  elegante  discorso  e dal  suo  par- 
lare condito  d'erudizione  e della  scienza  delle  cose  di  Dio,  nascon- 
dersi in  quel  giovane  e sotto  quell’abito  monastico  un  gran  dottore. 
Dopo  il  pranzo,  avutolo  a sé  e saputo  il  divisainento  suo.  Fai  bene, 
rispose  il  vescovo,  ad  aspirare  a una  maggior  perfezione;  ma  ben 
sai  che  senza  la  fede  è impossibile  di  piacere  a Dio.  Una  perfida  dis- 
sensione già  separò  quelle  terre  dalla  communion  di  san  Pietro.  Tutti 
quei  monaci,  de’ quali  si  predioa  la  moravigliosn  astinenza,  non 
avranno  teco  communi  i sacramenti  dell'altare.  A che  dunque  li  gio- 
verà l’affliggere  il  corpo  co’ digiuni,  ove  l’anima,  che  è molto  mi- 
gliore del  corpo,  sarà  priva  degli  spirituali  conforti?  Tornatene,  o 
figliuolo,  affinchè,  sotto  un  si  specioso  pretesto,  non  ti  esponga  al 
pericolo  di  naufragar  nella  fede.  Eulalio  il  trattenne  per  alcuni  mesi 
appresso  di  sé;  indi,  passato  l’inverno,  prima  di  tornare  nell’Africa, 
volle  fare  una  visita  al  vescovo  Rufiniano,  il  quale,  fuggendo  la  vio- 
lenza della  vandalica  persecuzione,  si  era  ritirato  a viver  da  mo- 
naco in  un’ isoletta  prossima  alla  Sicilia.  Da  esso  pure  fu  dissuaso  per 
gli  stessi  molivi  dal  passare  in  Egitto,  c persuaso  a farne  ritorno  al 
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suo  monasterio.  Ma  prima  di  tornare  nell'Africa  volle  visitare  in  Roma 
le  memorie  de' principi  degli  apostoli. 

La  mentovata  persecuzione  «ibbe  origine  di  questo  modo.  Venuto 
a morte  Guntainondo  re  dei  VuiUali,  die  uvea  richiamato  i vescovi 
cacciati  in  esilio,  gli  succede,  il  44  settembre  496,  Trasamondo,  suo 
fratello,  il  quale  diessi  a perseguire  i cattolici,  più  che  colla  vio- 
lenza , come  fatto  aveano  i sjwi  predecessori , con  prometter  loro 
cariche,  onori,  denaro  o impunità  pei  delitti.  Contullociò  non  si  tenne 
dallo  sbandir  di  bel  nuovo  (|a  Cartagine  sant’Eugenio,  che  andò  a 
morir,  l’anno  505,  in  Alni  nelle:  Gallie,  dominata  allora  dagli  ariani 
visigoti.  Vietò  sopra  tul}0  bj  odlinasser  vescovi  per  le  chiese  che  n’e- 
ran  prive.  Se  non  die  ji  |j  ad  alcun  tempo  i vescovi  che  ancor  resta- 
vano fermaron  tra  lor0  di  non  obbedire  a si  fatto  ordine,  pensando 
che  la  collera  del  re  finalmente  s’ammorzerebbe  o che,  ove  s’accen- 
de sse  la  persecuzio  je  j huonì  vescovi  conforterebbero  i popoli  e si 
guadagnerebbero  |a  palma  del  martirio.  Vennero  impertauto  eletti, 
senza  indugio,  a$saj  preti  e diaconi,  i quali  erano  immantinente  pro- 
mossi all  episcopio  e ciascuna  città  non  voleva  esser  l'ultima  a 
riempir  la  sua  sede.  La  provincia  bizacena  non  isletle  guari  ad  es- 
ser piena  di  vescovi;  e il  re,  entralo  per  ciò  in  ira,  avea  già  de- 
terminato d(  sbandeggiarli  tutti  quanti,  il  primate  Vittore  anzi  ogni 
altro,  che  |j  aVea  consecrati;  e fu  infatti  catturato  e condotto  a Car- 
tagine, il  c|,c  venne  a turbare  l’allegrezza  cagionata  dalle  nuove 
ordinazit,,,) 

®an  Fulgenzio , tornato  in  Africa,  avea,  merce  la  liberalità  d’  un 
certo,  ggvestro , fondalo  nella  Bizacena  anzidelta  un  nuovo  mona- 
8^ro,  e quivi  era  divenuto  padre  d’  una  numerosa  coiumunità.  Ma 
* amore  d’uua  vita  più  ritirala  l'indusse  ad  andare  a nascondersi  in 
altro  monastero,  posto  in  un’isola,  ove  spendeva  il  tempo  in  trascri- 
vere e in  far  ventagli  con  foglie  di  palma,  neeessarj  in  quei  cocenti 
paesi.  Se  non  che  l'abbate  Felice  e i religiosi  suoi,  sapulo  ove  celuvasi, 
obbligarono  il  vescovo  Fausto  a ridomandarlo,  come  monaco  sog- 
getto alla  sua  giurisdizione,  e tornato  che  fu,  l’ordinò  prete  senz'altro, 
affinchè  non  potesse  lasciare  il  monastero  nè  venir  ordinato  in  altra 
chiesa;  che  la  fama  di  lui  stendeasi  per  tutta  l'Africa,  e sarebbe  stalo 
dimandato  per  vescovo  se  ci  fosse  stala  facoltà  d 'ordinarne.  Ma  in 
quel  tempo  Trasamondo  impediva  le  ordinazioni,  c un  colai  divieto 
acquetava  1’  animo  di  Fulgenzio,  al  quale  non  era  ignoto  il  desiderio 
de*  popoli.  Vcggendu  poscia  che  i vescovi  avean  determinato  di  far 
le  ordinazioni,  non  ostante  la  proibizione  del  Vandalo,  seppe  si  bene 
Tom.  Vili.  34 
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umiliarsi  che  non  ci  fu  modo  di  rinvenirlo  e,  dopo  elellulu  in  più 
luoghi , fu  forza  eleggerne  al»TÌ.  Ma  piando  vide  la  maggior  parie 
delle  chiese  esser  prevedute  di  pastori,  e i nuovi  vescovi  condan- 
nali all’esilio,  credette  passalo  *1  pericolo  e fece  ritorno  al  suo 
tuonasi  ero. 

La  città  di  Ruspa  non  si  era  più’  anche  provveduta  di  vescovo , 
perche  un  certo  Felice,  diacono  di  qurila  chiesa,  il  quale  ambiva  la 
dignità  di  quel  posto  c n’  era  escluso  ,,e*’  I;|  sua  slessa  ambizione , 
aveva  fin  allora  impedito,  per  mezzo  di  suu  fratello,  amico  del 
procuratore  della  citlà  , die  niun  altro  nolesse  essere  eletto.  Es- 
sendo pertanto  i più  onesti  cittadini  seonsPÌal'ss*mi  d esser  restati 
senza  padre  spirituale,  si  volsero  al  primate  Vittore,  nel  punto  che 
veniva  tradotto  a Cartagine,  e,  ottenutane  'icenza  di  far  ordinare 
san  Fulgenzio  a'  vescovi  vicini,  corsero  al  molaslero  del  santo  e, 
trattolo  con  violenza  dalla  sua  eella,  quantunq'tie  fosse  io  allora  ma- 
ialo degli  occhi,  no'l  pregarono,  ma  lo  forzarono  “d  essere  loro  ve- 
scovo. Indi,  presentatolo  al  ponlelice  che  dove»  cei^,rarnu  l’ ordi- 
nazione. poiché  quella  solennità  fu  compiuta,  il  condussero  pro- 
eessionulmenle  a Ruspa.  L’ambizioso  diacono,  dappoiché  vide  delusi  i 
suoi  vanissimi  sforzi,  con  una  truppa  di  gente  armala  84  nùse  ad  at- 
tenderlo in  agguato  presso  la  strada  per  cui  doveva  pasS!jre-  1,0,1 
so  per  quale  istinto  dello  Spirito  Santo,  il  popolo  prese  alira  slrada  e, 
mentre  quegli  Instava  tuttavia  attendendo,  introdusse  il  nuovo  ve- 
scovo in  Ruspa  e il  collocò  solennemente  nella  sua  sede.  Ind*  furono 
celebrati  i divini  mislerj  ; e poiché  tutto  il  popolo  ebbe  r!cevula 
dalle  sue  mani  la  communione,  ciascuno  se  ne  tornò  pieno  di  giubilo 
alla  sua  casa.  Il  diacono,  fatto  di  ciò  consapevole,  si  ravvide  e,  ciMI* 
formatosi,  benché  tardi,  al  divin  volere,  si  presentò  a san  Fulgenzid 
e fu  da  lui  accollo  con  gran  bontà  e promosso  al  sacro  ordine  del 
presidi erio.  Ma  dentro  lo  stesso  anno  ei  mori,  e il  procuratore,  che 
ne  avea  sostenuto  gli  ambiziosi  disegni,  si  ridusse  in  grandissima 
povertà. 

San  Fulgenzio  divenne  vescovo  senza  lasciare  d’esser  monaco,  e 
colia  dignità  vescovile  seppe  accoppiare  tulle  le  austerità  della  mo- 
nastica professione.  Né  cercò  mai  vestimenta  preziose,  nè  mai  inter- 
mise i quotidiani  digiuni.  Erano  i suoi  abiti  una  vilissima  tonaca, 
ch’era  la  stessa  e di  state  e d’inverno,  e cui  cingeva  all’uso  de’ 
monaci  con  una  cintura  di  (ielle;  e una  cocolla  di  umile  e modesto 
colore;  e sotto  la  cocolla  il  pallio  di  colore  o bianco  o nero;  e an- 
dava calzato  all’uso  non  de’cherici  ma  de’  monaci,  e frequentemente 
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camminav a a piè  nudi;  nè  (piando  andava  a dormire  si  scioglieva 
la  cinlura;  e della  medesima  tonaca,  con  cui  dormiva,  si  valeva  nel 
tempo  del  sacrifizio,  dicendo  che  per  quella  sacra  funzione  si  dovea 
piuttosto  pensare  a cambiare  i cuori  clic  gli  abiti.  Quanto  ai  cibi , 
ninno  potè  mai  indurlo  a nutrirsi  di  alcuna  specie  di  carne,  ma  si 
cibava  di  erbe  o di  legumi  o di  uova  . e senza  condimento  di  olio 
finché  fu  giovane,  e solamente  cominciò  ad  usarne  nella  vec- 
chiaja  per  timore  di  non  ridursi  a non  poter  leggere,  cotanto  gli  si 
era  indebolita  la  visla.  Quando  era  sano,  sempre  si  astenne  dal 
vino;  e se  talora,  per  qualche  indisposizione,  fu  costretto  a be ver- 
ni*, ne  infondeva  poche  gocce  in  un  calice  pieno  d’acqua,  di  ma- 
niera che  appena  ne  sentiva  I’  odore  e ne  gustava  il  sapore.  Prima 
che  ai  frali  fosse  dato  il  segno  delle  notturne  vigilie,  era  già  sem- 
pre vigilante  e col  corpo  e col  cuore,  e orava  o leggeva  o dettava 
o vacava  a qualche  spirituale  meditazione,  perche  fra  giorno  era 
sempre  occupato  o ne’  privati  o ne*  pubblici  affari  della  sua  chiesa. 
Talora  scendeva  a celebrar  co’servi  di  Dio  le  sacre  vigilie;  ma  nousi 
dispensava  mai  da  quelle  private  vigilie  che  consistevano  ne’  men- 
tovali esercizj.  inuiuu  luogo  potè  abitar  senza  monaci:  per  la  qual 
cosa  il  primo  favore  di  cui  richiese  i cittadini  di  Ruspa  fu  di  asse- 
gnargli un  luogo  congruo  per  la  fondazione  d’un  monaslerio.  £ tra 
le  molte  offerte  che  gliene  furono  fatte  scelse  quella  di  Postumiano, 
cristianissimo  c tra’ suoi  nobilissimo  cittadino,  che  consisteva  in  uu 
piccolo  campo,  poco  distante  dalla  chiesa  e in  mezzo  a una  quan- 
tità d’-  alberi  che  vi  formavano  come  un  amenissimo  bosco  e che 
erano  per  somministrare  il  necessario  legname  per  la  fabbrica  del 
convento.  Indi  fece  venire  a Ruspa  Felice,  eli’  era  solo  restato  ab- 
bate del  suo  monaslerio  colla  massima  parte  della  sua  comuiunilà , 
avendo  lasciato  l'altra  sotto  la  cura  d'uno  di  essi  nominalo  Vitale  : 
e ordinò  tale  dover  essere  tra  il  vecchio  e il  nuovo  monaslerio  l'u- 
nione che , non  ostante  la  distanza  de'  luoghi , tenuti  fossero  per 
uu  solo. 

Mentre  il  santo  vescovo  era  occupato  in  queste  opere  di  pietà , 
di  repente  giunsero  a Ruspa  i ministri  del  regio  furore  con  ordine 
di  condurlo  a Cartagine  per  essere  aggregato  alla  turba  degli  altri 
beati  confessori  cui  era  stala  destinala  per  luogo  d'esilio  l’isola  di 
Sardegna.  Quantunque  gli  rincrescesse  di  dover  cosi  presto  abban- 
donar la  sua  chiesa,  contulloeiò  maggiormente  si  rallegrava  per- 
che di  nuovo  cominciava  ad  esser  partecipe  del  glorioso  titolo  di 
confessore.  Usci  adunque  accompagnato  da’ suoi  eberiei  e da’ suoi 
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monaci.  Fu  ricevuto  in  Cartagine  con  grande  onore,  e gli  furon 
fatti  molti  regali,  che  accettò,  non  per  valersene  per  suo  uso , ma 
in  soccorso  del  monasterio  che  a\ea  ideato  di  fabbricare.  Egli  poi 
»’  imbarcò  portando  seco  nel  cuore  e nel  corpo  la  croce , e nudo 
d’  ogni  altra  provisione,  fuorché  di  un  ricco  tesoro  e capitale  di 
scienza  per  farne  parte  a chiunque  fosse  avido  di  quelle  spirituali 
ricchezze,  benché  il  santo,  secondo  il  tempo  della  sua  ordinazione, 
fosse  I'  ultimo  tra  i sessanta  e più  vescovi  esuli  nella  Sardegna  , 
nondimeno,  per  cagione  della  sua  viride  del  suo  sapere,  lutti,  e fin 

10  stesso  primate , il  venera'  ano  come  il  primo;  e nelle  communi 
deliberazioni,  benché  sedesse  l'ultimo  quanto  al  luogo,  ciò  non 
ostante  tutti  ad  esso  miravano  siccome  a loro  commune  oracolo,  ed 
ambivano  di  seguir  come  regole  i suoi  consigli.  A lui  pure,  qualun- 
que volta  erano  consultati  da’ vescovi  d'oltremare  o su  qualche  ar- 
ticolo della  fede  o sopra  diverse  altre  materie,  davano  la  commis- 
sione di  stendere  le  risposte;  onde,  benché  nel  titolo  di  esse  fos- 
sero scritti  i nomi  di  tulli,  nello  stile  non  compariva  se  non  la  mano 
di  san  Fulgenzio,  il  quale  di  lutti  i suoi  colleglli  era  l’ingegno  e la 
lingua.  Prestava  inoltre  il  miuisterio  della  sua  penna  anche  a’  ve- 
scovi particolari  che  ben  sovente  a lui  ricorrevano,  quando  avve- 
niva adessi  di  dover  dare  qualche  ammaestramento  a’ loro  popoli  o 
di  correggerne  i disordini  c le  mancanze.  E se  talora  accadeva  clic 
taluno  fosse  contumace  e ribelle  conira  gli  ordini  del  suo  pastore , 

11  medesimo  santo,  che  scritto  avea  contra  di  lui  la  sentenza,  se 
quegli  ravveduto  passava  il  mare  e dava  sinceri  segui  di  vera  umi- 
liazione, si  faceva  suo  intercessore. 

Non  avendo  potuto  condor  seco  un  tal  numero  di  monaci  che  fosse 
.-ufficiente  a formarne  un  monasterio,  né  sapendo  vivere  se  non  se 
in  fraterna  congregazione,  pregò  due  de' suoi  colleglli,  Illustre  e Gia- 
nuari»,  di  voler  seco  abitare  insieme  co’  loro  cherici  in  una  mede- 
sima casa,  e di  essi  unitamente  compose  come  una  specie  di  reli- 
giosa conimunità.  Tutto  era  commune  tra  essi,  la  tavola,  la  dispensa, 
il  tempo  della  preghiera  e quello  della  lezione:  nè  i monaci  si  dis- 
tinguevan  da’ cherici  se  non  per  maggiori  austerità  e perchè  nulla 
possedeva!!  di  proprio.  Quella  casa  divenne  come  l'oracolo  della 
città  di  Cagliari.  Andavano  ad  essa  gli  afflitti,  e ne  uscivano  conso- 
lati; quivi  si  stabilivano  tra’ litiganti  i patti  della  concordia  e della 
pace,  e indi  partivano  pienamente  soddisfatti  quei  che  amavano 
d’intendere  il  veto  senso  delle  divine  Scritture.  1 nobili  avrebbono 
coluto  udirvi  ogni  giorno  i ragionamenti  di  san  Fulgenzio,  e i po- 
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veri  \i  accorrevano  in  folla  per  ricevervi  la  limosina  corporale,  clic 
non  era  mai  disgiunta  dalla  spirituale  delle  sue  amorevoli  istruzioni  ; 
onde  molti  ne  indusse  a farsi  monaci  e a lasciare,  non  avendo  essi 
nulla,  anche  la  volontà  e il  desiderio  di  avere  *.  Si  fatte  buone  nuove 
giugneano  ogni  di  a Cartagine  a rallegrare  i fedeli. 

Oltre  i sessanta  vescovi  della  Bizacena,  assai  altri  ancora  del  ri- 
manente dell'Africa  n’ebbe  esiliali  Trasainondo,  tal  che  se  ne  con- 
tano persino  a dugentovenli.  Trasportarono  essi  seco,  d'Afriea  in 
Sardegna,  parecchie  reliquie,  tra  l’allre  il  corpo  di  sant’Agostino,  il 
quale  rimase  colà  per  due  secoli.  Papa  Simmaco  provedeva  ogni 
anno  quegli  esuli  del  necessario  villo  e vestito,  e lo  stesso  re  Teo- 
dorico concorreva  a tali  largizioni.  Il  sommo  pontefice  s’av  viso  anco 
dover  confortarli  con  lettere,  e a tal  elTetto  gio vessi  della  penna  di 
sant’Ennodio  Mandò  loro,  al  tempo  stesso,  alcune  reliquie  de' santi 
Nazaro  e ‘Romano,  che  gli  avean  chieste  nella  ior  lettera  al  diacono 
Ormisda.  Inoltre  riscattò  i prigionieri  ch’erano  nella  Liguria,  nel  Mi- 
lanese e in  varie  altre  provincie , rimandandoli,  di  sopra  più,  alle 
case  loro  largamente  regalati  *. 

Ma  questo  santo  pontefice,  che  dava  esempi  di  tanta  carila  verso 
i captivi  e i confessori  che  gemeano  lungi  dalle  proprie  sedi,  fu  egli 
pure  fatto  segno  alla  persecuzione.  Il  patrizio  Pesto,  che  avea  dato 
parola  all'  imperatore  di  Costantinopoli  avrebbe  indotto  il  romano 
ponteliee  a secondar  le  sue  mire,  punto  sul  vivo  di  non  esser  riu- 
scito a far  creare,  nel  433,  un  papa  cosi  condescendenle,  raccese,  quat- 
tro anni  appresso,  il  fuoco  della  discordia.  Concertatosi  con  Paolino, 
stato  consolo  come  lui.  e secondato  da  alcuni  del  senato  e del  clero, 
accusarono  Simmaco  presso  il  re  Teodorico  di  gravissimi  eccessi  e 
fecero  istanza  al  medesimo  principe  che  si  degnasse  d'inv  iare  a Roma 
un  visitatore,  come  talora  soleva  usarsi  nel  tempo  di  chiesa  va- 
cante; e intanto  fecero  segretamente  venire  a Roma  Lorenzo.  Teo- 
dorico, cui  sommamente  premeva  d’estinguere  le  prime  scintille  delta 
rinascente  discordia,  volendo  per  una  parte  compiacer  gli  scisma- 
tici, destinò  per  visitatore  Pietro  vescovo  di  Aitino;  al  quale,  a fine 
di  non  offendere,  o al  manco  mcn  che  fosse  possibile,  per  l’altra 
parte  i cattolici,  espressamente  ordinò  che,  giunto  a Roma,  andasse 
a rendere  i dovuti  ossequj  a Simmaco,  residente  nella  basilica  va- 
ticana, e facesscgli  istanza  che  gli  fossero  consegnati  gli  schiavi  che 
erano  stati  allegali  per  tcslimonj  de’  suoi  pretesi  delitti , ad  effetto 
d’esaminarii,  ma  senza  esporli  ai  tormenti.  Venne  pertanto  il  meulo- 
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vaio  vescovo  a Roma.  ma,  lascialo»!  guadagnare  dagli  scismatici,  non 
solamente  non  sodisfece  a’  suoi  doveri  con  Simmaco , ma  ne  |iure 
fu  a visitar  la  basilica  di  San  Pietro.  Non  poterono  i cattolici  veder 
senza  indignazione  che  fosse  mandato  a Roma  un  vescovo  visita- 
tore, e gridarono  esser  ciò  vietalo  da’ canoni  e contrario  alla  con- 
suetudine 

Queste  dispute  su  la  visita  si  fecer  più  acerbe  per  la  strana  condotta 
del  vescovo  visitatore  e per  la  sua  unione  con  gli  scismatici,  che  di- 
venivano ciascun  giorno  sotto  la  sua  proiezione  più  insolenti;  onde 
Simmaco  era  ridotto  a starsene  come  prigione  nella  basilica  di  San  Pie- 
tro. Essendo  le  cose  ridotte  ad  un  (ale  stato,  i cattolici,  a fine  di 
liberarsi  dall’oppressione,  giudicarono  di  dover  ricorrere  a Teodo- 
rico e di  suggerirgli  facesse  decidere  questa  lite  da  un  numeroso  con- 
cilio di  vescovi  del  suo  regno:  né  ciò  essi  fecero  senza  il  consenso 
di  Simmaco;  anzi  egli  stesso  scrisse  al  medesimo  principe  pregan- 
dolo intimasse  a’  vescovi  che  senza  indugiose  ne  venissero  a Roma. 
Ricev  uti  i vescovi  tali  ordini,  quei  dell’Emilia,  della  Liguria  e della 
Venezia,  i quali  venendo  a Roma  dovettero  passar  per  Ravenna  ed 
essere  ad  inchinare  il  sovrano,  il  richiesero  qual  fosse  il  motivo  di 
questo  loro  viaggio.  Quando  intesero  che  per  giudicare  in  un  si- 
nodo  delle  accuse  onde  Simmaco  era  stato  aggrav  ato  da’ suoi  nemici, 
si  presero  la  libertà  di  dirgli  che  avrebbe  dovuto  lo  stesso  Simmaco 
convocare  il  concilio,  essendo  questo  un  privilegio  per  diritto  di- 
vino annesso  al  principato  della  cattedra  di  san  Pietro , nè  esservi 
esempio  che  alcun  de'  suoi  successori  fosse  mai  stato  sottoposto  al 
giudizio  de’  minori  prelati.  Di  questa  loro  libertà  nel  rappresentar- 
gli i diritti  della  sede  apostolica  non  solamente  1’  ariano  principe 
non  si  offese , ma  nè  pure  di  quella  colla  (piale  i medesimi  vescovi 
lo  richiesero  di  far  loro  vedere  le  lettere  colle  quali,  secondochè  egli 
asseriva,  lo  stesso  Simmaco  lo  avea  richiesto  d’inviare  i vescovi  a 
Roma  per  la  celebrazione  del  sinodo.  De’  ccnloquindici  vescov i che 
v’intervennero,  i primi,  per  cagione  della  loro  metropolitana  dignità, 
furono  Lorenzo  di  Milano  e Pietro  di  Ravenna.  Questi  due,  che  do- 
vevano presedere  al  giudizio,  per  non  dar  ansa  ai  ribelli  di  mor- 
morare e di  tacciarli  di  essere  d’ intelligenza  col  reo,  si  astennero 
dall’  aver  commercio  con  Simmaco  ; ma  non  per  questo  si  separa- 
rono, anzi  né  pur  si  sospesero  dalla  sua  communione  perche  nella 
celebrazione  de’ divini  mislerj  non  omisero  mai  di  recitare,  secondo 
l’antico  rito,  il  suo  nome. 

* EiinoU.,  Jiinlug.,  pag.  lesis. 


Digìtized  by  Gc 


f 49G-5 1 9]  libro  qcarantesimoterzo  539 

Assembratosi  adunque  il  concilio  nella  basilica  di  Giulio,  benché 
i vescovi  eli’  eran  passali  per  la  città  di  Ravenna  attestassero  di 
avere  inteso  dal  re  non  essersi  adunalo  il  coneilio  senza  il  consenso 
di  Simmaco,  nondimeno  le  coscienze  de’ padri  non  erano  ancora 
tranquille,  e restava  loro  tuttavia  fisso  nell’animo  qualche  scrupolo 
su  questo  affare  Or,  mentre  erano  per  dar  principio  alle  loro  deli- 
berazioni, presentatosi  lo  stesso  pontefice  personalmente  al  concilio, 
dichiarò  essere  stata  fatta  di  suo  consenso  la  loro  convocazione,  e 
dar  sé  ai  vescovi  congregali  tutta  l’autorità  di  procedere  in  questa 
causa,  e aggiunse:  sperava  che  il  visitatore,  conira  il  rispetto  do- 
vuto alla  religione  e contro  gli  antichi  statuti  e contro  le  regole  de’ 
maggiori  richiesto  da  una  parte  del  clero  e da  alcuni  laici,  desiste- 
rebbe, per  ordine  de’ padri,  dall’arrogarsi  un  (al  titolo;  e ch'egli  pa- 
rimente, per  ordine  del  concilio  stesso,  sarebbe  prima  d’ogni  altra  cosa 
ristabilito  nel  possesso  dei  beni  ond'  era  stato  indebitamente  spo- 
gliato; e protestò  che  solamente  con  questa  condizione  sarebbecom- 
parso  nel  sinodo  per  rispondere  alle  accuse  de’  suoi  nemici.  Par- 
vero al  massimo  numero  de’ suoi  sacerdoti  giustissime  queste  pro- 
posizioni e degne  d'  essere  mandate  ad  effetto,  ma  non  si  volle 
nulla  risolvere  senza  renderne  consapevole  il  re,  cheavea  destinato 
il  visitatore;  il  quale  perciò  non  era  da  presumere  clic  fosse  per  ce- 
dere senza  un  suo  espresso  comando.  Pertanto  fu  di  mestieri  scri- 
vere e spedire  a Ravenna.  La  risposta  di  Teodorico,  per  difetto  de’  . 
legati,  non  fu  conforme  al  sentimento  de’  padri  nè  favorevole  alle 
giuste  pretensioni  di  Simmaco,  cui  fu  ordinato  di  comparire  in  giu- 
dizio prima  di  rientrare  in  possesso  de’  suoi  titoli  e del  patrimonio 
della  sua  chiesa  '.  Non  abbiamo  questa  ordinazione  o precetto  di  Teo- 
dorico, ma  da  un’altra  del  medesimo  re,  dell’  8 di  agosto,  inviata  a 
Roma  per  mezzo  di  due  vescovi  Germano  e Caruso,  s’ intende  tale 
essere  stata  la  confusione  e la  perturbazione  degli  animi  che  alcuni 
vescovi,  o intimoriti  o attediati  di  quei  tumulti,  u disperati  del  felice 
esito  del  coneilio,  si  erano  ritirati;  e quei  che  eran  restali  avevano 
scritto  al  re  che  si  degnasse  di  trasferire  il  concilio  a Ravenna.  Teo- 
dorico lodò  bensi  la  loro  costanza,  ma  disapprovò  il  consiglio  della 
traslazione  del  sinodo  e ordinò  loro  di  nuovamente  adunarsi  nel 
primo  giorno  del  susseguente  mese  di  settembre;  nella  qual  nuova 
adunanza  se  noti  fosse  loro  riuscito  di  por  fine  alla  causa,  egli  stesso 
sarebbe  venuto  a Roma  a fine  di  risparmiar  loro  l’incomodo  di  tras- 
ferirsi a Ravenna,  perché  al  suo  riposo  anteponeva  la  premura  di 
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ristabilir  la  tranquillità  nella  repubblica  e nella  Chiesa.  Simmaco  era 
disposto  o almeno  non  ripugnava  a comparire  nel  sinodo,  non  ostante 
l’ingiustizia  che  gli  era  fatta  di  non  esser  prima  reintegralo  ne’ suoi 
diritti,  ma  non  si  arrischiava  ad  andarvi  per  timore  di  qualche  in- 
sulto, attesa  la  potenza  e l’audacia  de' suoi  nemici.  A line  di  rimo- 
vere  eziandio  quest'  ostacolo,  Teodorico,  che  ne  dovè  essere  infor- 
mato da’  padri , inviò  a Roma  tre  de’  principali  signori  della  sua 
corte , il  conte  Arigeruo , Gudilo  e Bedulfo , e per  essi  una  nuova 
lettera  a’  vescovi  sotto  la  data  del  27  di  agosto,  colla  quale,  dopo 
aver  loro  con  somma  sollecitudine  raccommandato  di  trovare  al- 
cun modo  di  riconciliare  gli  animi  e di  terminar  questa  causa,  con- 
chiude  che  i tre  mentovati  signori,  secondochè  fosse  parulo  ai  ve- 
scovi, avrebbouo  prestato  giuramento  a Simmaco  per  la  sua  sicu- 
rezza, onde  potesse,  senza  timore  di  alcuna  violenza,  presentarsi  ai 
concilio  *. 

Si  adunarono  adunque  di  nuovo  i padri  a Santa  Croce  in  Geru- 
salemme, delta  altresì  la  basilica  sessonana;  e allora  si  vide  quanto 
il  timore  di  Simmaco  fosse  giusto  e non  un  mendicalo  pretesto.  I suoi 
nemici  presentarono  al  sinodo  un  libello  di  accuse  conira  di  luì  ; nei 
qual  libello,  che  per  sentenza  de’  vescovi  fu  ammesso,  furono  no- 
tate due  cose,  una  delle  quali  era  contraria  alla  verità,  e I'  altra  al 
prescritto  de’ canoni  e alle  regole  del  diritto.  Mentre  i padri  stavano 
deliberando,  Simmaco  si  era  mosso  da  San  Pietro  per  recarsi  a difen- 
der nel  sinodo  la  propria  causa.  Seguiva  il  suo  pastore,  oltre  un  buon 
numero  di  preti,  mesta  e dolente  la  turba  delle  sue  pecore,  e,  col  ti- 
more che  a lutti  si  vedeva  impresso  nel  volto  e coU’abboudauza  delle 
lacrime  che  spargevano,  davau  bene  a conoscere  l’apprensione  che 
tutti  avevano  di  qualche  funesta  tragedia.  Nè  a torto  da  lor  si  temeva  : 
perocché,  mentre  il  santo  padre  colla  descritta  comitiva  se  ne  andava 
al  concilio,  una  numerosa  truppa  de’  suoi  nemici  furiosamente  investi 
quell'innocente  gregge  col  suo  pastore.  Molti  de’  suoi  preti  ne  furono 
malamente  feriti,  ed  egli  si  trovò  tra  una  tempesta  di  sassi:  e molto 
maggiore  sarebbe  stata  la  strage  e lo  spargimento  del  sangue,  se  il  conte 
Arigerno  con  Gudilo  e Bedulfo  non  vi  fosse  prontamente  accorso,  nè 
avesse  sedato  il  tumulto  e ricondotto  il  pontefice  nell’asilo  della  va- 
ticana basilica,  ond’era  uscito.  Questo  accidente  rendè  inutile  la  se- 
conda convocazione  del  sinodo  Invano  i vescovi  congregati  invia- 
rono ben  quattro  volle  alcuni  de’ loro  colleglli  per  invitare  Sua  San- 
tità a presentarsi  all’udienza.  Simmaco,  ricapitolando  quel  che  avea 
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fatto  per  amor  della  pace  e (in  dove  avesse  portato  la  sua  condiscen- 
denza, Io,  disse,  quando  voi  veniste  a Roma,  prontamente  venni 
ov’eravate  adunati,  sottomisi  alla  volontà  del  re  i miei  privilegi  e 
diedi  quasi  contra  me  stesso  l’autorità  al  concilio.  Domandai  d’  es- 
ser reintegralo  nel  possesso  delle  mie  chiese;  uè  fu  ammessa  l’ i- 
stanza,  quantunque  cosi  prescriva  il  buon  ordine  dell’  ecclesiastica 
disciplina.  E lilialmente  quando,  ciò  non  ostante,  io  veniva  al  sinodo 
col  mio  clero,  fui  crudelmente  investito  e poco  meno  che  oppresso. 
Io  non  comparisco  più  nel  concilio,  son  nelle  mani  di  Dio  e in  potere 
del  re:  dispongano  di  me  secondo  il  loro  consiglio.  Dopo  avere  i 
padri  esposte  tali  cose  in  una  lettera  a Teodorico,  Siamo,  ei  sog- 
giungono, nell’ impotenza  di  fare  altra  cosa;  non  possiam  farlo 
venire  al  giudizio  contro  sua  voglia;  i canoni  gli  concedono  le  ap- 
pellazioni di  lutti  i vescovi:  e che  s’ha  egli  da  fare  quando  esso  ap- 
pella, cioè  ricusa  di  sottoporsi  all’altrui  giudizio?  Ne  possiamo  sen- 
tenziare contro  l'assente  ne  condannarlo  in  contumacia,  perché  non 
ha  ricusato  di  comparire  dinanzi  a’ giudici:  e massimamente  che  è 
cosa  nuova  l’essere  udito  in  giudizio  il  pontefice  di  questa  sede,  nè 
ve  n’  ha  esempio.  Soggiungono  ancora  di  avere  con  reiterate  istanze 
esortato,  ma  senza  frutto,  e il  senato  e il  clero  alla  pace.  Pertanto 
toccare  ad  esso  di  provedere  per  altri  mezzi  alla  quietò  della  città 
e della  chiesa  di  Roma  e delle  provincie.  Alla  perline  lo  pregano 
di  conceder  loro  la  libertà  di  tornarsene  alle  proprie  chiese  '. 

Pesto  c Probo,  già  consoli,  venivano  allora  a lolla  in  Roma  stessa 
con  altri  senatori,  con  Fausto  principalmente,  consolo  dell’anno  501 
e campione  della  Chiesa.  Non  poche  uccisioni  furou  da  costoro  com- 
messe contro  il  clero  che  parteggiva  per  Simmaco  ed  anche  contro 
de'  fedeli  ; trassero  (in  le  sacre  vergini  da’  chiostri  e,  spogliatele  con 
indicibil  vergogna,  le  vergheggiarono.  Il  conflitto  era  continuo;  tal 
che  nè  di  giorno  né  di  notte  poteano  le  persone  di  chiesa  uscire  senza 
rischio  della  vita.  Tali  erano  in  Roma  i bei  frulli  dell’iiilrigo  di  Co- 
stantinopoli. 

A questa  relazione  de’  vescovi  rispose  il  re  Teodorico  con  una 
lettera  del  giorno  primo  di  ottobre,  in  cui  dice  che,  se  egli  stesso 
avesse  voluto  per  sé  medesimo  giudicar  questa  causa,  non  gli  sa- 
rebbe mancato  il  modo  di  terminarla  nel  suo  consiglio  con  una  tale 
equità  onde  potesse  sperarne  approvazione  e applauso  e nel  pre- 
sente secolo  e nelle  future  generazioni.  Ma  perché  non  avea  credulo 
di  dover  metter  le  mani  negli  ecclesiastici  affari  , perciò  li  aveva 
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falti  chiamare  dadiverse  provincie,  onde,  per  opera  loro,  e avessero 
fine  le  liti,  e fosse  reintegrala  la  desiderala  concordia.  Perciò  torna 
ad  ingiugner  loro  lo  stesso  affare:  e perchè  i padri  gli  avevano  si- 
gnificalo non  essere  in  lor  potere  di  proseguirne  l’esame,  perchè 
Simmaco  ricusava  di  più  comparire  in  giudizio , dice  loro  che,  o 
stimino  di  dover  discuter  le  causa  o di  lasciarla  indiscussa,  in  tutti 
i modi  la  finiscano  come  giudicheranno,  secondo  Dio  e nella  maniera 
più  convenevole  a rimettere  la  quiete  nel  clero , nel  popolo  e nel 
senato  *. 

Udita  ch’ebbero  i vescovi  questa  risposta,  giudicarono  esser  vo- 
lere di  Dio  che  venisse  restituito  all’Italia  il  suo  pastore,  nè  altro  più 
rimanesse  loro  a fare  che  esortare  a concordia  i dissidenti.  Non  si 
trattava  più  di  sapere  se  I'  ele/.ion  di  Simmaco  fosse  stata  fatta  di 
conformità  a’  canoni,  non  ci  avendo  su  ciò  più  dubbio  , si  bene  se 
le  accuse  mossegli  da’  suoi  nemici  fosser  tali  da  renderlo  immerite- 
vole dell’episcopato.  Siccome  però  questi  nessuna  prova  canonica  né 
legale  produceano,  ed  altri  ostacoli  ancora  facean  impossibile  il  pro- 
ferire un  giudizio,  i vescovi  convenner  tra  loro  di  tutto  riserbare  al 
giudizio  di  Dio.  Spedirono  imperlante  una  deputazione  al  senato  per 
dichiarargli  la  causa  di  Dio  doversi  al  giudizio  di  Dio  rimettere,  cui 
nulla  è nascosto;  cosi  esser  da  fare  in  ispezieltà  nel  caso  presente  , 
ove  trattavasi  del  suecessor  di  san  Pietro;  quasi  tutto  il  popolo  com- 
inunicar  con  Simmaco,  e stringere  il  bisogno  di  riparare  al  màle  che 
nascer  potrebbe  dalla  discordia.  Si  fatte  rimostranze  rinovarono  più 
volte  al  senato,  esortandolo  ad  arrendersi,  come  si  conveniva  a fi- 
gliuoli della  Chiesa,  a quel  che  per  ispirazion  di  Dio  era  stato  fatto 
nel  concilio.  La  cagiun  prima,  come  vedesi,  della  discordia  non  era 
già  nel  clero  o nel  popolo,  ma  sì  nel  senato,  o,  a dir  meglio,  in  un 
de’ capi  di  esso,  nel  patrizio  Festo,  che  da  Costantinopoli  n’avea  re- 
cato il  fatai  germe. 

Finalmente,  nella  terza  ed  ultima  sessione,  tenuta  il  23  d’ottobre, 
il  concilio,  riferito  quant’era  occorso  si  in  Ravenna  Ira’ vescovi  d’I- 
talia e il  re  Teodorico,  e si  in  Roma  nelle  basiliche  di  Giulio  e di 
Santa  Croce,  divenne  alla  sentenza,  che  fu  tale:  Essere  papa  Sim- 
maco, secondo  tutte  le  umane  apparenze,  immune  dalle  colpe  im- 
putategli da'  suoi  nemici  ; onde,  rimesso  quanto  al  rimauente  al  di- 
vino giudizio,  dover  egli  essere  reintegrato  in  lutti  i suoi  diritti  e 
avere  la  libertà  di  celebrare  in  tulle  le  chiese  i divini  misteri,  e do- 
ver tutti  dalle  sue  mani  ricevere  la  cummunione.  Quanto  a’cherici 

1 Ldbbc,  Ioni.  IV,  col.  ISSI  e 1332. 
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che  si  erano  da  lui  separali  e avean  fallo  scisma,  fosse  usala  con 
essi  misericordia  purché  si  penlisser  del  loro  fallo  e rilornasser  al- 
runità , ma  fosse  ponilo  come  scismatico  chiunque  ricusasse  di  ri- 
conciliarsi col  suo  pastore  e di  domandargli  perdono  de* suoi  errori; 
e mollo  più  se  avesse  l’ardi  inculo  di  celebrare  senza  la  sua  permis- 
sione, finché  egli  vive,  in  alcun  luogo  sacro  i divini  misterj.  Fu  la 
delta  sentenza  sottoscritta  da  sessautasei  vescov  i,  primi  de’ quali  sono 
Lorenzo  di  Milano  e Pietro  di  Ravenna  *.  Quesl’ultima  sessione,  che 
si  conta  alcune  volle  per  la  quarta,  ponendosi  per  prima  la  confe- 
renza de’  vescovi  d’Italia  con  Teodorico,  é chiamata,  in  un  concilio 
celebrato  sotto  papa  Simmaco  nei  503,  il  sinodo  della  Palma  a mo- 
tivo forse  del  luogo  ove  fu  tenuta. 

Nell’anno  502,  il  6 di  novembre,  lenitesi  un  altro  concilio  a Roma 
nella  basilica  di  San  Pietro,  preside  papa  Simmaco,  coU'inlervenlo  di 
ottanta  vescovi,  trentasette  preti  e quattro  diaconi,  tra’  quali  era  Or- 
misda, diesali  poscia  al  sommo  pontificato.  In  esso  concilio  venne  chia- 
mato ad  esame  uno  statuto  presentato  dopo  la  morte  di  papa  san  Sim- 
plicio dal  patrizio  Basilio,  prefetto  del  pretorio,  intorno  la  elezione 
del  pupa,  il  quale,  diceva  Basilio,  far  non  si  dovea  senza  il  consen- 
timento del  re  d’Italia,  e inoltre  sull’alienazione  de’  beni  della  chiesa 
romana.  Simmaco  rese  grazie  innanzi  tratto  ai  padri  perchè  avessero 
offerto  il  perdono  ai  cherici  scismatici;  e aggiunse  che  questi  avevau 
tentato  trar  vantaggio  dallo  scritto  di  Basilio,  il  quale  tuttavia  non 
polca  aver  forza  veruna  di  legge,  slantechè  nessun  romano  ponte- 
fice vi  avea  prestata  adesione.  Mentre  il  diacono  Ormisda  il  veniva 
leggendo , fu  da  Cresconio  vescovo  di  Todi  interrotto  per  far  ac- 
corto il  concilio  come  in  quel  documento  i laici  cercassero  ai  rogare 
a sé  esclusivamente  l’elezione  del  papa,  cosa  apertamente  a’ canoni 
contraria.  E continuandosi  la  lettura  sulla  seconda  parte,  la  inter- 
ruppe Massimo  vescovo  di  Bleda,  facendo  notare  al  concilio  quanto 
fosse  in  opposizione  co’  cationi  che  laici  presumessero  decretare, 
come  in  quello  scritto  faceasi,  anatemi  contro  il  clero. 

Finita  quella  lettura,  il  vescovo  di  Milano,  Lorenzo,  che  sedea  primo 
dopo  il  papa,  prese  a ragionare  in  tal  guisa:  Questo  scritto  non  ebbe 
forza  di  obligare  nessun  pontefice  romano,  conciossiaché,  senza  il  papa 
di  Roma,  non  era  permesso  a vermi  laico  di  nulla  statuir  nella  Ctiiesa, 
a lui  appartenendo  l’ubedire  non  già  il  commandare;  tanto  più  che 
nessun  papa  ne  metropolitano  l'ebbe  mai  sottoscritto.  Né  d'altro  modo 
favellò  Pietro  di  Raveuua.  Ed  Eulalio  di  Siracusa,  Nullo,  disse,  è 
1 Cabli*-,  loia.  IV,  col.  iS2S  e issi.. 
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manifestamente  cotesto  scritto:  prima  perché,  contro  le  regole  de’ 
padri,  fu  steso  da  laici,  ai  quali  non  si  vede  mai  conferito  potere 
di  sorta  per  dispor  de'  beni  della  Chiesa;  poi  per  non  essere  stalo 
sancito  dalla  soscrizione  di  nessun  papa.  Che  se  fu  da’  santi  pa- 
dri dichiarato  nullo  che  che  i vescovi  d’uua  provincia  lentasser  fare 
senza  l'autorità  del  proprio  metropolitano,  molto  più  sarà  nullo 
quanto  i laici  avesser  presunto  fare  nella  cattedra  apostolica,  con- 
sentisservi  pur  anco  alcuni  vescovi,  senza  il  concorso  del  pontefice, 
il  quale,  per  la  prerogativa  al  beato  Pietro  concessa,  possiede  la  su- 
premazia del  sacerdozio  per  tutto  il  mondo  e,  per  conseguenza,  e uso 
dar  fermezza  a’ decreti  de’  concilj.  All'ultimo,  il  concilio  fu  tutto  del 
medesimo  avviso:  quello  scritto  esser  nullo  e,  avesse  anco  avuto 
alcun  vigore,  doversi  per  sentenza  del  papa  annullare,  a (in  che  i 
laici,  per  religiosi  e potenti  ch’esser  potessero,  non  venissero  a pre- 
tendere, in  altre  città,  di  dispor  de’  beni  della  Chiesa,  de’  quali  Iddio 
a’  soli  vescovi  ha  commesso  la  cura. 

Cionondimanco  il  papa,  a (in  di  provedere  ai  futuri  casi,  tanto  più 
che  una  delle  accuse  o meglio  calunnie  degli  scismatici  era  ch'egli 
avesse  dilapidati  i beni  della  Chiesa,  pronunziò  il  seguente  decreto  * : 
Non  sarà  lecito  a verun  papa  d’alienare  in  perpetuo  verun  podere  o 
darlo  ad  usufrutto  se  non  a’chcrici,  a’ prigioni  od  a’ forestieri.  Le 
case  di  città  che  non  fosse  possibile  mantenere  fuorché  con  grave  dis- 
pendio, si  potran  lasciare  in  affitto  con  reddito.  1 preti  titolari  della 
città  di  Roma  saran  soggetti  alla  medesima  legge  che  chiunque  altro 
del  clero,  non  essendo  lecito  il  dire  che  colui  il  quale  occupa  sola- 
mente il  secondo  grado  nella  Chiesa  non  abbia  ad  obedire  a una 
legge  alla  quale  il  sommo  pontefice  stesso  si  e sottoposto  per  la  ca- 
rità di  Gesù  Cristo.  Chi  contravenga  sarà  deposto;  chi  avrà  ricevuta 
la  cosa  alienata  verrà  percosso  d’anatema,  e il  contralto  sarà  nullo. 
Sarà  in  facoltà  di  qualunque  ecclesiastico  il  ripetere  le  cose  alienate 
in  uno  co’ frutti.  Quest’ordinamento  vai  solamente  per  la  sede  apo- 
stolica; nelle  provincie  ciaschedun  vescovo  seguirà,  come  gli  delta 
sua  coscienza,  la  consuetudine  della  propria  chiesa.  La  sottoscrizione 
del  papa  era  cosi  espressa:  « Celio  Simmaco,  vescovo  della  chiesa 
romana,  ho  sottoscritto  questo  ordinamento  da  noi  fallo.  » Quella 
degli  altri  vescovi  era  del  leuor  seguente:  « Eulalio,  vescovo  di  Sira- 
cusa, ho  sottoscritto  a quest’ordinamento  fatto  dal  venerabile  papa 
Simmaco  a.  » 

* Anonym.  veron.  apud  Muratori,  Scrip.  rer.  Hai.,  tom.  III.  — 9 Labbe, 
loia  IV,  col.  issa. 
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L’anno  appresso  503,  un  altro  concilio  fu  celebrato  in  Roma  che 
noverasi  pel  quinto  sotto  il  pontefice  Simmaco.  Stando  i vescovi  as- 
sisi  dinanzi  la  confession  di  san  Pietro,  Si  rechi,  disse  il  papa,  lo 
scritto  composto  da  Ennodio  contro  coloro  che  ardirono  impugnare 
il  nostro  quarto  concilio  tenuto  a Roma,  alla  Palma,  e si  legga  esso 
al  cospetto  di  tutti.  Saril’Ennodio,  allora  diacono,  poi  vescovo  di  Pa- 
via, avea  steso  quell’apologià  in  risposta  a uno  scritto  dato  fuori 
da’ scismatici  sotto  il  titolo:  Contro  il  sinodo  dell’assoluzione  ir- 
regolare. 

La  principale  difficoltà  mossa  da  costoro  era  che,  dicendosi  non 
potere  il  papa  esser  giudicato,  parea  si  dicesse  che  san  Pietro  e i 
successori  suoi  avean  ricevuto  da  Dio,  in  un  colle  prerogative  di  lor 
sede,  la  permission  di  peccare.  Tal  conseguenza  viene  da  sani’ En- 
nodio negata,  il  quale,  parlando  di  san  Pietro,  Egli  ha  trasmesso,  dice, 
una  dote  perpetua  di  meriti  insieme  coll’eredità  dell'innocenza.  Quello 
che  a lui  fu  conceduto  per  la  gloria  delle  sue  azioni  stcndesi  a co- 
loro la  cui  vita  non  manda  minor  luce;  perchè  chi  dubitar  può  che 
non  sia  santo  colui  che  venne  a sì  eccelsa  dignità  innalzato?  S’ei 
manca  de’  vantaggi  per  itici  ito  suo  acquistati,  quelli  gli  bastano  del 
suo  predecessore.  Gesù  Cristo  uomini  illustri  solleva  a si  eminente 
seggio,  o fa  illustri  coloro  che  ad  esso  solleva:  ei,  ch’è  l’appoggio 
della  sua  Chiesa,  ben  prevede  quel  che  é atto  a servirle  di  fon- 
damento. 

Dicevasi  inoltre  dagli  scismatici:  S’cgli  è vero  che  il  papa  non  fu 
mai  soggetto  a sentenza  de’  suoi  inferiori,  e perché  fu  egli  citato  in 
giudizio  e tradottovi?  Alche  risponde  saut’Ennodio  aver  lui  eiòfatto 
per  umiltà  e senza  che  vi  fosse  obligato,  e le  violenze  loro  esser 
quelle  che  forzalo  Rateano  a ritirarsi. 

Ma  perchè,  tornavano  ad  opporre,  papa  Simmaco  ricusò  di  ac- 
cogliere un  vescovo  visitatore,  quand’egli  stesso  suol  darne  all'alice 
chiese?  Non  ha  egli  in  ciò  conlravenulo  alle  regole  ecclesiastiche? 
— No,  risponde  sant’Ennodio,  e sostiene  che,  a quella  guisa  ch’é  libero 
a un  legislatore  l’assoggel tarsi  o no  rigorosamente  alle  proprie  leggi, 
ha  potuto  il  papa  dar  visitatori  agli  altri  vescovi  e non  volere  rice- 
verne egli  stesso.  E aggiugne:  Volle  Iddio  per  avventura  terminare  per 
ministero  d’uomini  le  cause  degli  altri  uomini,  ma  il  vescovo  di  quella 
sede  ha  riserbato  al  suo  giudizio.  Piaequegli  che  i successori  del  bealo 
Pietro  avessero  a far  chiara  l’innocenza  loro  in  faccia  al  cielo  soltanto, 
in  faccia  a colui  che  può  conoscerla  appieno.  E se  voi  dite  esser  le 
anime  tutte  iu  egual  modo  a tal  giudizio  soggette,  risponderovvi  ad 
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un  solo  essere  sialo  dello:  « Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra 
edificherò  la  mia  chiesa;  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra 
sarà  sciolla  anche  ne’ cieli.  ” 

Letto  che  fu  nel  romano  concilio  questo  scritto  di  sanl'Ennodio, 
che  tuttavia  ci  resta,  i vescovi,  ad  una  voce  approvandolo,  grida- 
rono fosse  da  tutti  ricevuto  e trasmesso  alla  posterità  negli  alti  del 
lor  concilio , siccome  composto  per  autorità  di  questo.  Papa  Sim- 
maco. giusta  il  parere  di  tulli,  ordinò  fosse  inserito  Ira’ decreti  apo- 
stolici; dopo  di  che  i vescovi  non  che  lutti  i preti  colà  presenti  di- 
mandarono ad  alla  voce  fosser  condannati  coloro  che  aveano  accu- 
salo il  papa  e parlalo  o scritto  contro  del  concilio.  Ma  il  papa,  al- 
l’opposto, chiese  che  i suoi  persecutori  fosser  con  più  clemenza  trat- 
tati. dichiarando  com’egli  lor  perdonasse.  Nondimeno,  a fin  di  an- 
tivenire sì  fatte  accuse,  volle  si  rinovassero  gli  antichi  canoni  pei 
quali  e proibito  alle  pecorelle  l'accusare  il  proprio  pastore,  se  non 
nel  caso  ch’egli  erri  contro  la  fede  o le  abbia  privatamente  offese;  per- 
ché ancor  che  le  azioni  de’  pastori  sien  credule  riprensibili,  non  si 
dee  tuttavia  dirne  male.  Chiese  oltreciò  fosse  ordinalo  che  il  ve- 
scovo spogliato  de’  proprj  averi  o espulso  dalla  sua  sede  venga  rein- 
tegrato, ed  ogni  cosa  rimessa  nel  pristino  stalo,  prima  ch’ci  possa  es- 
ser chiamato  in  giudizio.  Tutti  questi  statuti  furou  dal  concilio  con- 
fermati sotto  pena  di  deposizione  pei  cherici  e d’cscommunicaziouc 
pei  monaci  e laici,  con  minaccia  d’ anatema  caso  che  non  s’emen- 
dassero '. 

Perocché  una  delle  aceuse  dagli  scismatici  tratte  fuori  contro  il 
papa  riferi  v asi  a’  costumi,  crcdesi  quella  calunnia  gli  fornisse  il  de- 
stro di  fare  un’ordinanza  in  virtù  della  quale  i preti  e i diaconi  sa- 
ranno obligati  d'avere  ad  assiduo  testimonio  di  loro  azioni  una  per- 
sona di  nota  probità,  e che  coloro  i quali  non  avrai)  tanto  da  poter 
mantenere  una  persona  di  tal  sorta  serviranno  di  compagni  ad  al- 
tri, affinchè  la  vita  degli  ecclesiastici,  non  che  dal  male,  persiti  dal 
sospetto  del  male  vada  esente.  Abbiamo  un  regolamento  steso  a 
nome  (l'un  vescovo  da  sanl’Ennodio  in  esecuzione  della  della  or- 
dinanza; tali  compagni  indivisibili  eran  coloro  che  si  chiamavau 
sincclli. 

Per  questi  diversi  coucilj,  per  l'ultimo  in  particolare,  che  approvò 
e fé’  sua  l’apologià  di  sant’Euuodio,  scorgcsi  chiaro  che  concetto  s'a- 
vessero allora  i cattolici  della  podestà  e prerogative  del  romano  pon- 
tefice. i\'e  men  vale  a mostrarlo  l'impressione  fatta  da  questa  biso- 

< Lubbe,  toni,  tv,  col.  ISO*. 
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gna  nelle  Gallie.  Allorché  si  seppe  che  un  concilio  d’Ilalia  s’era  al- 
lentalo di  giudicare  il  papa,  lutti  i vescovi  furono  sgomentati  e diedero 
incarico  a sani’ Avito  vescovo  di  Vienna  perché  ne  scrivesse  a nome 
di  tutti  Egli  indirizzò  la  sua  lettera  a due  capi  del  senato,  Fausto 
e Simmaco,  patrizj  entrambi  e stali  già  consoli,  il  primo  nel  483,  l'al- 
tro nel  485,  suocero  questo  di  Boezio,  quello  discendente  dei  Sei- 
pioni.  Avrebbono  essi,  dice  sant’Avilo  nel  principio,  desideralo  che 
le  calamità  dei  tempi  a v esser  loro  permesso  di  venirsene  a Roma, 
o almeno  che  le  divisioni  de’ regni  e degl’interessi  de’ principi  e le 
ragioni  di  sialo  non  li  avessero  impediti  di  congregarsi  in  un  si- 
nodo  nazionale.  .Ma  non  avendo  potuto  fare,  per  le  accennale  ragioni, 
né  l’una  né  l'altra  cosa,  lutti  avevano  lui  stesso  con  lettere  inca- 
ricalo di  far  noli  a Roma  i loro  sentimenti  su  questo  importantis- 
simo affare.  « Or  mentre,  dopo  un  tal  esordio  ei  sogghigni*,  eravamo 
tutti  trepidanti  ed  ansiosi  per  la  causa  della  chiesa  romana,  paren- 
doci che  le  scosse  date  al  capo  facessero  altresì  vacillare  il  nostro 
stalo,  giunse  alla  nostra  sollecitudine  la  forma  del  decreto  sacerdo- 
tale promulgalo  su  l’affare  di  papa  Simmaco  da’ vescovi  dell’Italia  : 
il  (piai  decreto,  benché  renda  degno  di  venerazione  il  consenso  d'uu 
si  numeroso  concilio , nondimeno  siam  di  parere  che  Simmaco,  ac- 
cusalo ne’  tribunali  del  secolo,  daH’unionc  de’ suoi  colleglli  dov  esse 
piuttosto  attendere  la  sua  difesa  clic  il  giudizio  della  sua  causa.  Quan- 
tunque l’arbitro  del  cielo  abbia  predetto  che  saremmo  stali  soggetti 
alle  potestà  della  terra  quando  disse  che  compariremmo  dinanzi  a 
principi  e a re.  contultoeiò  non  c facile  a intendere  in  qual  modo  e 
in  virtù  di  qual  legge  il  superiore  sia  giudicato  dagl’inferiori.  A ciò 
sembra  aver  finalmente  avuto  riguardo  lo  stesso  vencrabil  concilio, 
quando  la  causa  che  quasi  temerariamente  (e  sia  ciò  detto  salva  la 
sua  riverenza)  aveva  impreso  ad  esaminare,  [alla  fine  rimise  al  di- 
vino giudizio.  Ber  la  qual  cosa,  e come  senatore  romano  e come  cri- 
stiano vescovo,  vi  scongiuro  di  non  aver  meno  a cuore  lo  stato  della 
Chiesa  che  quello  della  repubblica,  e di  non  amar  meno  nella  v ostra 
chiesa  la  sede  di  Pietro  che  nella  vostra  città  la  capitale  del  mondo. 
Negli  altri  vescovi  se  qualche  cosa  vacilla,  è facile  porvi  riparo;  ma 
se  si  revoca  iu  dubbio  l'autorità  del  papa  di  Roma,  non  un  ve- 
scovo particolare , ma  I’  episcopato  stesso  vacilla.  Ben  sapete  tra 
quali  tempeste  dell’eresie  conduciamo  la  nave  della  fede.  Se  con  noi 
temete  questi  pericoli,  fa  d’uopo  che  voi  pure  con  noi  vi  uniate  per 
la  difesa  del  supremo  nocchiero.  Chi  presiede  alla  cura  del  gregge 
renderà  conto  al  Signore  della  maniera  del  suo  governo.  Del  rima- 
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udite  non  appartiene  allo  slesso  gregge,  ma  si  al  giudice  il  chieder- 
gliene questo  conto  * 

Questa  magnifica  lettera,  il  più  bel  monumento  della  chiesa  gal- 
licana, meglio  ancora  che  a papa  Simmaco,  Ionia  ad  onore  de’ vescovi 
delle  Gallie,  a nome  de’  quali  venne  dettata. 

Lo  zelo  di  questi  vescovi  non  ismenliva  punto  la  lettera  dianzi 
recata.  Non  contento  di  travagliarsi  per  le  salute  de' Franchi,  san  Re- 
migio indusse  i vescovi  soggetti  al  dominio  di  Gondcbaldo,  re,  de’ 
Burgondj  o Borgognoni,  ad  operar  di  concerto  per  riunire  alla  Chiesa 
gli  ariani.  A far  che  più  felicemente  sortisse  il  lor  pio  divisameuto , 
parve  a que’  prelati  fosse  mestieri  nasconderlo  e ratinarsi  a Lione 
sotto  altro  pretesto.  Era  prossima  la  festa  di  san  Giusto , stato  già 
vescovo  della  stessa  città,  solita  celebrarvisi  con  invito  di  altri  ve- 
scovi e con  molta  solennità.  Ad  essa  dunque  santo  Stefano,  ch’era 
succeduto  a san  Rustico,  invitò,  secondo  il  solilo,  molti  vescovi,  tra’ 
quali  erano  Onoralo  di  Marsilia,  sanl’Avilo  di  Vienna,  sanl’ApoIli- 
nare  di  Valenza  suo  fratello  e sant’Eonio  d’Arli.  Questi  e gli  altri 
andarono  lutti  insieme  col  vescovo  Stefano  ad  inchinare  il  re  Gon- 
dcbaldo a Sarbiniaco,  luogo  di  delizie  in  poca  distanza  dalla  stessa 
città  di  Lione.  Gii  ariani,  che  erano  polenti  alla  corte,  tentarono, 
nta  inutilmente  perché  Iddio  noi  permise,  che  non  avessero  udienza. 
Poiché  ebbe  salutalo  il  re,  sanl’Avito,  a cui  tutti  per  cagione  della  sua 
nascita,  della  erudizione  ed  eloquenza  sua,  quantunque  né  per  la  di- 
gnità né  per  l’età  fosse  il  primo,  erano  convenuti  di  ceder  la  parola, 
disse  al  medesimo:  Se  vostra  eccellenza  volesse  procurar  la  pace  alla 
Chiesa,  noi  saremmo  apparecchiali  a dimostrare  si  chiaramente  essere 
la  noslra  fede  conforme  all’Evangelio  e agli  apostoli  che  non  vi  rimar- 
rebbe alcun  dubbio  non  esserla  vostra  né  secondo  la  parola  di  Dio  nè 
secondo  la  tradizion  della  Chiesa.  Voi  avete  qui  alcuni  de’  vostri,  am- 
maestrali in  tutte  le  sorte  di  scienze.  Ordinate  loro  di  conferire  con 
noi;  onde  vedano  se  possono  rispondere  alle  nostre  ragioni,  come 
noi  siamo  apparecchiali  a soddisfare  alle  loro. 

Se  la  vostra  fede  é la  vera,  rispose  il  re,  perchè  j vostri  vescovi 
non  impediscono  al  re  de’ Franchi  d’ intimarmi  la  guerra  e unirsi, 
per  distruggermi,  co’ miei  nemici?  Non  può  esser  vera  fede  ov’e 
un  tale  appetito  degli  altrui  stati  e una  tal  sete  del  sangue  de'  po- 
poli; dimostri  egli  per  mezzo  dell’ opere  la  sua  fede.  Avito,  con 
faccia  e con  parlare  modesto,  umilmente  rispose:  Non  sappiamo,  o 
re,  per  qual  motivo  il  re  de’ Franchi  intraprenda  la  guerra  della 

1 Labile,  lom.  IV,  col.  iscs. 
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quale  vi  lamentale.  Bensi  sappiamo  che,  secondo  la  divina  Scrittura, 
i regni  che  la  divina  legge  abbandonano  sono  sovente  distrutti,  e 
che  da  ogni  parte  insorgono  de'  nemici  conira  coloro  che  son  ne- 
mici di  Dio.  Ma  tornale  col  vostro  popolo  a Dio,  ed  esso  vi  darà  la 
pace;  perchè  avendo  pace  con  lui,  l’avrete  ancora  con  gli  uomini, 
o almeno  i vostri  nemici  non  prevarranno  contro  di  voi. 

IN'on  professo  io  dunque,  replicò  il  re,  la  legge  di  Dio?  Ciò  senza 
dubbio  voi  dite  perchè  non  voglio  tre  dèi.  Nondimeno  nella  Scrit- 
tura santa  io  leggo  non  esservi  più  dèi,  ma  un  solo  Dio.  Iddio  ci 
guardi,  rispose  Avito,  daH’adorar  molti  dei:  « Il  tuo  Dio,  o Israele, 
e uno.  r>  Ma  questo  Dio  uno  in  essenza  è trino  nelle  persone.  £ pro- 
segui a spiegare  più  distintamente  la  fede  di  questo  ineffabil  misle- 
rio.  E vedendo  che  il  re  pacificamente  l’udiva,  prolungò  il  ragiona- 
mento e soggiunse:  Oh  se  li  piacesse  d'intendere  quanto  la  nostra 
fede  sia  ben  fondala,  quali  beni  e a te  e al  tuo  popolo  ne  ver- 
rebbono,  e quale  abbondanza  di  pace!  Piacciati  pertanto  di  co- 
mandare a’  tuoi  sacerdoti  che,  alla  presenza  tua  e del  tuo  popolo, 
conferiscano  su  tali  cose  con  noi;  onde  possiate  rimaner  persuasi 
che  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  è figliuolo  eterno  d’  un  padre 
eterno,  che  lo  Spirito  Santo  è coeterno  all’uno  e all'altro,  e che  tutti 
tre  non  sono  che  un  solo  Dio  beuedelto  ne’ secoli,  prima  di  tutti  i 
tempi  e senza  verun  principio.  E ciò  detto,  si  gettò  a’  piedi  del  re 
e,  abbracciatili,  amaramente  piangeva.  Lo  stesso  fecero  gli  altri  ve- 
scovi. Onde  il  re  si  commosse  e,  inchinatosi  benignamente  verso  di 
loro , li  sollevò  e chiese  un  po’  di  tempo  a rispondere  alle  loro  di- 
mande. 

Tornato  Gondebaldo  il  di  seguente  a Lione  e fatti  venire  alla  sua 
presenza  Stefano  e Avito,  disse  loro:  Mi  contento  che  si  tenga  la 
conferenza.  I miei  sacerdoti  sono  apparecchiati  a dimostrare  che 
niuno  può  essere  eoeterno  a Dio  e della  sua  sostanza.  Ma  non  voglio 
che  ciò  si  faccia  dinanzi  a tutto  il  popolo,  per  evitare  il  tumulto.  Vi 
assisteranno  solamente  i senatori  e alcuni  altri  a mia  elezione,  come 
voi  pure  avrete  la  libertà  di  eleggere  chi  vi  piace,  purché  siano  in 
piccol  numero;  e domani  si  darà  principio  alla  disputa  in  questo 
medesimo  luogo.  Stefano  e Avito,  salutato  il  re,  si  licenziarono  e di 
tal  nuova  tosto  fecero  consa|>evoli  gli  altri  vescovi.  Ma  essendo  la  vi- 
gilia della  solennità  di  san  Giusto,  avrebbono  desiderato  di  poter  dif- 
ferire la  conferenza  al  giorno  dopo  la  festa.  Contuttociò  non  vollero 
procrastinare  e andarono  a passar  la  notte  in  preghiere  alla  tomba 
del  santo.  Nell’uffizio  di  quelia  notte,  recitando  il  lettore  secondo  il 
Tom.  Vili.  25 
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solilo  le  prime  lesioni,  prese  dal  Pentateuco,  si  abbattè  in  quelle  pa- 
role del  Signore  nell'Esodo  : « Ma  io  indurerò  il  suo  cuore  e molti- 
plicherò i miei  segni  e i miei  miracoli  nell’Egitto,  ed  egli  non  vi  udirà.  » 
Al  canto  di  alcuni  salmi  succederono  le  leiioni  prese  dal  profeta  Isaia, 
e dopo  il  canto  di  altri  salmi  furono  le  lezioni  prese  dall’Evangelio  e 
dall’epislole  di  san  Paolo;  e fu  osservato  ch'era  in  tutte  fatta  espressa 
menzione  dell’induramento  del  cuore:  il  che  i vescovi  presero  per 
un  funesto  presagio  della  ostinazione  di  Goiidebaldo;  onde  passarono 
in  lacrime  il  rimanente  della  notte,  nè  però  desistettero  dal  propo- 
sito di  sostenere  conira  gli  ariani  la  verità  della  cattolica  religione. 

All’ora  dunque  stata  prolissa  dal  re  tutti  i vescovi  cattolici  si  adu- 
narono e andarono  unitamente  al  palazzo  con  un  gran  numero  di 
sacerdoti  e di  diaconi,  e con  alcuni  laici  cattolici,  tra’ quali  erano 
Placido  e Lucano,  due  de’  primarj  uffizioli  della  milizia  del  re.  Vi  ven- 
nero altresì  gli  ariani  coi  loro.  Postisi  alla  presenza  di  Gondebaldo  a 
sedere,  Avito  era  destinalo  a parlare  pei  cattolici,  e Bonifazio  in  fa- 
vor degli  ariani.  Siccome  il  santo  era  naturalmente  facondo  e un 
altro  Tullio  per  l’eloquenza,  e perché  inoltre  Iddio  aggiugneva  una 
special  grazia  e spirito  e forza  alle  sue  parole,  propose  la  nostra  fede 
e la  confermò  con  tali  testimoni  della  santa  Scrittura  che  gli  ariani 
ne  furono  costernati;  di  modo  che  Bonifazio,  perché  non  uvea  che 
rispondere  alle  sue  ragioni,  si  rivolse  a proporre  delle  questioni  dif- 
ficili, colle  quali  pareva  che  avesse  in  animo  di  attediare  il  re,  onde 
annojato  avesse  a sciogliere  la  conferenza.  Ma  egli  avea  da  far  con 
un  avversario  che  non  era  facile  di  sorprendere.  Sant’Avilo  il  pressò 
di  rispondere  a’ suoi  argomenti,  chè  poi  esso  avrebbe  sodisfatto  alle 
sue  difticollà.  La  qualcosa  non  potendo  far  Bonifazio  e nè  pure  alle- 
gare una  sola  ragione  in  difesa  della  sua  parie,  si  mise  ad  inveire 
contra  i cattolici  e a caricarli  d’ ingiurie,  chiamandoli  prestigiatori 
e imputando  loro  di  adorar  molti  dèi.  Gondebaldo.  poiché  vide  ch’ei 
non  sapeva  dir  altro  e osservò  la  generai  confusione  della  sua  setta, 
alzatosi  dal  suo  seggio,  disse  che  Bonifazio  avrebbe  il  dì  seguente 
risposto  agli  argomenti  di  Avito.  Cosi  i vescovi  si  ritirarono  e tutti 
insieme  se  ne  andarono  alla  basilica  di  San  Giusto  a ringraziare  il 
Signore  per  la  vittoria  che  avevano  riportala  de’  suoi  nemici. 

Essendo  tornati  il  dì  seguente  al  palazzo,  Aredio,  ch’era  il  mini- 
stro il  più  confidente  e il  più  accorto  di  Gondebaldo,  volle  persuader 
loro  di  ritirarsi,  dicendo  che  tali  risse  non  servivano  se  non  se  ad  ina- 
sprire gli  spirili  e che  non  v’era  da  sperarne  nulla  di  bene.  Ma  Ste- 
fano, che  ben  sapeva  che  Aredio,  quantunque  fosse  cattolico,  non- 
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dimeno,  per  mantenersi  nella  benevolenza  del  re,  favoriva  gli  ariani, 
rispose  non  esser  da  temere  che  dulia  ricerca  della  verità  e dallo 
zelo  della  salute  dell'animo  nascessero  delle  risse;  anzi  non  esservi 
cosa  più  atta  ad  uuire  gli  animi  in  una  santa  amicizia  come  il  sa- 
pere ove  sia  la  verità  , essendo  essa  amabile  in  qualunque  parte 
si  trovi,  c conseguentemente  rendendo  degni  di  benevolenza  e di 
amore  quei  che  la  professano;  e aggiunse  ch’cran  venuti  per  coman- 
damento del  re.  Questa  ragione  mise  in  calma  lo  spirito  di  Aredio. 
Furono  adunque  lasciati  entrare;  e il  re,  alzatosi  dalla  sua  sede,  andò 
loro  incontro  e,  postosi  in  mezzo  tra  Stefano  e sanl’Avito,  rinovò 
i suoi  lamenti  conira  il  re  de’ Franchi,  di  cui  disse  che  sollecitava 
contra  di  lui  Godegisilo  suo  fratello.  Risposero  i due  vescovi  non 
esservi  legame  più  idoneo  a stringere  la  concordia  che  la  professione 
della  medesima  fede,  e si  esibirono  di  farsi  mediatori  tra  esso  e il 
suddetto  re  de’  Franchi.  Indi,  postisi  a sedere  collo  stesso  ordine  ehe 
il  giorno  precedente,  sant’Avito  imprese  a ribattere  le  calunnie  lan- 
ciate contra  i cattolici  nella  prima  conferenza  da  Ronifazio,  e dimo- 
strò con  un  si  nobile  e forte  ragionamento  che  noi  non  adoriamo  più 
dèi,  che  gli  ariani  non  men  de'  nostri  ammirarono  la  sua  sapienza. 
Poiché  egli  si  fu  taciuto  per  dar  campo  a Ronifazio  di  replicare,  que- 
sti tenne  la  stessa  condotta  che  il  giorno  avanti,  in  luogo  delle  ra- 
gioni valendosi  delle  calunnie;  e aggiunse  ingiurie  ad  ingiurie  con 
tali  schiamazzi  e con  tal  impeto  e forza  che  ne  divenne  rauco  e 
quasi  ebbe  a soffocarsi,  nè  potè  continuare  il  discorso.  Il  re,  datogli 
tempo  di  respirare  e di  ricuperar  la  voce , alla  (ine  si  alzò  pieno 
di  sdegno  contra  di  lui.  £ quantunque  sanl’Avito  gli  suggerisse  di 
commettere  ad  altri  il  sodisfare  alle  sue  ragioni,  nondimeno  tal 
era  la  confusione  dello  stesso  re  e di  tutti  gli  altri  della  sua  setta,  e 
così  eran  pieni  di  ammirazione  della  dottrina  e sapienza  del  santo 
vescovo,  ehe  niuno  si  esibì  ad  entrare  in  lizza  con  lui,  nè  il  re  gli 
diede  risposta.  Vedendo  il  santo  il  loro  silenzio,  soggiunse:  Giacché 
ei  non  possono  replicare  alle  mie  ragioni,  perchè  ornai  non  ci  uniamo 
in  uoa  medesima  fede  ? E perchè  gli  ariani  si  eran  mossi  a rumore  per 
questa  proposizione,  sant’Avito,  pieno  di  confidenza  nel  Signore, 
Giacché,  disse,  le  nostre  ragioni  non  li  convincono,  non  dubito  che 
Iddio  non  sia  per  confermare  la  nostra  fede  con  un  miracolo.  £ ri- 
volto al  re,  Comaudi,  gli  disse,  vostra  eccellenza  che  andiamo  in- 
sieme alla  tomba  di  san  Giusto:  noi  l'interrogheremo  su  la  nostra 
fede,  e Bonifazio  su  la  sua;  e il  Siguore  per  la  bocca  del  suo  servo 
deciderà  la  questione.  Il  re,  attonito,  sembrava  volere  accettar  la 
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diffida;  ma  gli  ariani  cominciarono  ad  esclamare  che  non  volevano 
tentar  Dio  e ricorrere  agl'incantesimi  e a'  sortilegi  ad  esempio  di  Saul, 
il  quale  perciò  era  stato  maledetto  da  Dio;  e che  di  tutte  le  presti- 
gi era  più  forte  la  divina  Scrittura.  Dicendo  essi  e ripetendo  piut- 
tosto con  urla  che  con  clamori  si  fatte  cose,  il  re,  alzatosi  e presi 
per  la  mano  Stefano  e Avito  e condottili  lin  nel  suo  gabinetto,  li 
abbracciò  e disse  loro  che  pregassero  Dio  per  lui.  Ben  essi  conob- 
bero le  angustie  e la  perplessità  del  suo  cuore;  ma  perchè  non  era 
tratto  dal  Padre,  non  polea  venire  al  Figliuolo,  onde  si  manifestasse 
la  verità  di  quelle  parole:  « Non  e di  chi  vuole  nè  di  chi  corre, 
ma  della  misericordia  di  Dio.  » Conlultociò  non  fu  senza  frullo  la 
conferenza.  Mollissimi  eretici  dopo  quel  giorno  aprirono  gli  occhi  alla 
fede  e abiurarono  l'eresia  e furono  battezzati,  o perchè  avevano  dif- 
ferito lino  a quel  tempo  il  battesimo,  o perché  eran  seguaci  di  Fo- 
tino o di  Paolo  di  Samosata  '. 

La  disputa  contro  gli  ariani,  col  porgere  a sanl’Avito  il  destro  di 
dar  saggio  de’proprj  talenti,  accrebbe  l'amicizia  e la  estimazione  onde 
Gondebaldo  onorava  il  gran  vescovo.  Era  egli,  a cosi  dire,  l’oracolo 
dal  re  consultato  sui  testi  più  oscuri  delle  Sacre  Carte,  su  varj  punti 
della  fede,  sulla  divinità  eziandio  di  Gesù  Cristo.  Per  dar  risposta  a 
si  fatte  difficoltà,  il  santo  pastore  gli  scrisse  parecchie  lettere  nelle 
quali  venne  combattendo  con  sempre  nuovo  vantaggio  gli  errori  degli 
ariani,  de’  bouosiani  e de'  fotiniani  9. 

Ebbe  sant’ Avito  da  Gondebaldo  l'incarico  di  scrivere  contro  l’e- 
resia eulichiana,  che  cominciava  a diffondersi  sordamente  nelle  Gal- 
lie;  e l'adempie  con  zelo,  se  non  che  nello  spor  le  dottrine  di  co- 
lesta  eresia  sembra  confonderla  con  la  nestoriana.  Nel  fondo  dell’Oc- 
cidente si  durava  fatica  a comprendere  tutte  le  sotìsterie  de*  greci. 

E’  pareva  che  Gondebaldo  si  venisse  accostando  al  regno  di  Dio; 
quindi  nuove  speranze  sorgevano  di  potere  trarlo  fuor  dell’errore. 
Il  senatore  Eraclio,  oratore  a que’  tempi  d’alto  grido,  usò  dell’elo- 
quenza sua  a difesa  della  fede  cattolica,  e in  una  nuova  disputa  mandò 
confusi  gli  ariani  e il  re  medesimo.  Sanl’Avito  rallegrossi  con  lui  del 
coraggio  onde  aveva  patrocinalo  contro  del  principe  gl'interessi  del 
vero.  Tempo  fa,  dicevagli.  recitando  il  panegirico  del  re,  tu  rende- 
sti a Cesare  quel  che  era  di  Cesare;  ed  oggidì,  per  rendere  a Dio 
ciò  che  a Dio  appartiene,  avvisasti  non  si  dovesse  avere  a Cesare  tanti 

I Labbe.  Ioni.  IV,  col.  1318.  — a Troviamo  in  una  di  delle  lettere  che  la  pa- 
rola mina  era  commune  non  pur  nelle  chiese,  ma  ne’  palazzi  altresì  e ne’prelorj, 
ove,  per  accommiatare  il  popolo,  s'usava  dir  egualmente:  He.  missu  est. 
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riguardi  Ma  colesto  tuo  procedere  cresce  il  pregio  e gli  elogi  che 
«e  facesti;  perocché  con  resistere  al  re  ti  dai  a vedere  tulio  alieno  da 
ogni  piarenleria 

Il  santo  vescovo  di  Vienna  continuava  con  Gondebaldo  i soliti  fami- 
liari colloquj  sulla  religione.  In  uno  di  questi  ei  lo  strinse  si  forte- 
mente e gli  fece  con  tal  evidenza  conoscere  la  vanità  degli  eretici  in- 
segnamenti che  quegli,  dopo  aver  confessato  essere  il  Figliuolo  di  Dio 
uguale  al  Padre,  e lo  Spirito  Santo  uguale  al  Padre  e al  Figliuolo,  il  ri- 
chiese volesselo,  mediante' l'unzione  del  santo  crisma,  riconciliar  colla 
Chiesa.  Ma  sant’Avito  IrttèFamente  gli  disse:  Se  veramente  ciò  credi, 
non  dèi  temere  di  confessar  Gesù  Cristo  dinanzi  agli  uomini,  com’egli 
stesso  ci  prescrive  nel  suo  Vangelo,  e secondochè  ordinò  a’  suoi  disce- 
poli che  facessero  nel  cospetto  de’  tiranni  e de'  magi'lrati  e tra  le 
più  tiere  persecuzioni  e in  faccia  a’ più  crudeli  tormenti.  E tu,  che 
sei  re  e persona  sacra  ed  inviolabile,  temi  la  sedizione  del  popolo 
per  non  confessare  pubblicamente  il  tuo  Creatore?  Lascia  una  so- 
migliante stoltezza,  e quel  che  dici  di  creder  col  cuore  confessalo 
diuanzi  al  popolo  colla  bocca  È molto  più  convenevole  che  il  po- 
polo séguiti  la  tua  fede  di  quello  sia  che  tu  stesso  ti  accommodi  alla 
popolar  debolezza.  Tu  se’  capo  del  popolo,  e non  il  popolo  capo  tuo. 
Quando  vai  alla  guerra,  tu  precedi  i soldati,  ed  essi  seguono  le  tue 
bandiere.  È adunque  meglio  che,  venendo  dietro  a te  per  lo  sen- 
tiero della  salute,  conoscano  la  verità  che  non,  rimanendo  tu  nella 
via  della  perdizione,  anch’essi  persistano  nell’errore  9. 

Tuttoché  incalzante  fosse  questo  ragionare,  non  ebbe  il  re  coraggio 
di  darsi  vinto.  E nondimanco  vedeva  egli  alla  sua  corte  una  santa 
principessa  per  nome  Carelenea,  a quanto  par,  sua  moglie,  la  quale 
faceva  pubblica  professione  della  cattolica  fede  ed  erane.  molto  più 
per  la  sua  virtù  che  per  la  sua  dignità,  singolare  ornamento.  Viveva 
essa  in  palazzo  come  in  mi  chiostro,  portava  il  cilizio  sotto  la  por- 
pora, faceva  de’  digiuni  le  sue  delizie,  dava  copiose  iimosine,  esor- 
tava i suoi  ligliuoii  e nipoti  alla  fede.  Mori  piena  di  meriti  sotto  il 
consolalo  di  Messala,  cioè  l’anno  506,  e fu  sepolta  a Lione  in  una 
chiesa  da  lei  stessa  fatta  edificare  sotto  il  titolo  di  San  Michele.  Ciò 
si  legge  nel  suo  epitafio  s. 

L’elemento  barbaro  aceompagnava  generalmente  la  crudeltà  alla 
perfidia  politica;  e Gondebaldo  non  andavane  senza.  Aveva  egli  uc- 
ciso due  suoi  fratelli,  Gondemaro  e Chi! perico,  come  anco  la  costui 
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moglie,  madie  di  Clotilde:  pianse  poi  queste  morti  con  segni  del  più 
profondo  rammarico  *. 

Il  terzo  de' fratelli  di  Gondebaldo,  Godegisilo,  che  non  si  fidava 
gran  fatto  di  lui,  vedendo  le  vittorie  di  Ciodoveo.  gli  mandò  dire  se- 
gretamente che.  ove  gli  desse  mano  a gittar  dal  trono  Gondebaldo. 
gli  avrebbe  ceduto  parte  del  regno  c pagato  quel  tributo  che  vo- 
lesse. Più  grata  proposta  non  potea  farsi  al  re  de*  Franchi  ; tanto  più 
che  questo  gli  apriva  la  via  a vendicar  l'assassinio  de’  congiunti  di 
sua  moglie.  Mosse  adunque  con  un  esercii Qi sul  territorio  di  Gonde- 
baldo, il  quale,  non  s'avvisando  punto  dell'astuzia  del  fratello,  chia- 
nioilo  in  suo  ajuto  contro  i Franchi. 

Accorse  Godegisilo , ma  nel  calor  della  battaglia , data  vicin  di 
Digiune,  si  volse  contro  Gondebaldo,  che  diedesi  a fuggire  e andò  a 
chiudersi  in  Avignone,  dove  fu  assediato  da  Ciodoveo;  ed  era  ormai 
forza  si  arrendesse,  quando  il  suo  cortigiano  Aredio  venne  a tro- 
vare , qual  fuggiasco , il  re  de’  Frauchi  e se  ne  conciliò  la  liducia 
mercé  il  suo  piacevol  conversare  e gli  fé’  credere  ch’era  impossibile 
il  prender  la  città  e che  tornava  meglio  offerir  la  pace  al  re  de’  Borgo- 
gnoni con  patto  di  sottostare  a tributo.  Scioltosi  Gondebaldo  con  que- 
st’astuzia. mise  insieme  altre  truppe,  sorprese  il  fratello  suo  in  Vienna 
e l’ammazzò  in  una  chiesa  d’ariani,  ov’eraito  a salvarsi  a.  Di  que- 
ste prime  mosse  di  guerra  lagnavasi  Gondebaldo  nella  conferenza 
di  Lione. 

Recata  che  si  fu  per  tal  guisa  in  mano  l’intera  Borgogna,  comin- 
ciò Gondebaldo  a mostrar  qualche  amore  del  giusto,  intantochè  fece, 
a prò  de’  Romani  ode’ Galli  a sé  soggetti , leggi  più  favorevoli  clie 
per  addietro , affinché  non  venisse  lor  desiderio  della  dominazione 
de’  Franchi.  Al  che  fare  era  condotto  dall’avere  i Borgognoni,  senza 
badare  a differenza  di  religione,  tolto  loro  la  metà  delle  terre  e il 
terzo  degli  schiavi  *. 

Die  fuori  imperlante  nell’anno  502  o nel  susseguente  un  nuovo  co- 
dice cui  stanno  in  fronte  le  parole:  In  nome  di  Dio.  Dice  in  esso  che, 
sendo  l’amore  della  giustizia  quello  che  rende  propizio  Iddio  e forma  la 
prosperità  degl’imperi,  e’  proibisce  anzi  tutto  a’ giudici  il  ricever  nes- 
sun presente  da’  litiganti;  pena  la  morte  ove  sien  convinti  di  corru- 
zione. Pena  di  morte  e del  pari  stabilita  per  l’uccisore  d’un  noni  libero 
o d’uno  schia'o  del  re,  per  l’adultero,  pel  furator  di  bestiame  di 
gran  prezzo.  Se  una  fanciulla  libera  prevarichi  con  uno  schiavo,  sa- 
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ranno  messi  a morie  entrambi.  La  moglie  che  abbandonasse  il  pro- 
prio marito  sarà  affogala  nel  fango.  All'ebreo  che  battesse  un  cri- 
stiano verrà  troncalo  il  pugno,  o,  per  redimersi  da  questa  pena  , 
pagherà  un’ammenda  di  sellanlacinque  monete  d’oro;  se  avesse  per- 
cosso un  sacerdote,  oltre  la  confisca  d’ogni  avere,  sarà  punito  di  morte. 
Le  fanciulle  consecratesi  vergini  a Dio  avran  parte  all’  eredità  pa- 
terna, a condizione,  però  che,  alla  lor  morte,  tal  parte  ricada  ai  pa- 
renti più  prossimi.  Cui  manchin  le  legne  potrà  liberamente  tagliarne 
negli  altrui  boschi,  salvo  gli  alberi  da  frullo  c l'abete.  Un  uomo  li- 
bero purgavasi  dell’accusa  giurando  in  compagnia  di  dodici  suoi  fa- 
migliar! d'essere  innocente  *.  Da  ciò  ne  venne  ben  presto  l’abilu- 
tudine  di  giurare  ciò  che  ignoravasi  ed  anche  il  contrario  di  quello 
che  si  sapeva  ; al  quale  sconcio  Gondcbaldo  provide  con  altro  più 
grave.  Quand'una  delle  parti  negava  ricevere  il  giuramento  dell’al- 
tra, ordinavasi  un  duello;  se  colui  cheavea  esibito  il  giuramento  ri- 
maneva ucciso , i suoi  leslimonj  pagavano  treceuto  monete  d’  oro 
ciascuno9:  usanza  dui  re  Teodorico  detta  abominevole  e all’umanità 
de’  Goti  e de’  Romani  contraria.  11  vero  rimedio  sarebbe  stato  l'at- 
tenersi alla  legge  di  Dio,  la  qual  vieta  di  condannar  eiliehesia  fuor 
che  sulla  deposizione  di  due  o (re  leslimonj.  Onde  non  all’accusato 
la  sua  innocenza,  ma  si  all’  accusatore  spetta  il  provare  la  propria 
accusa.  Inutili  tornarono  su  questo  punto  i savj  ammonimenti  di 
sanl’Avito  s;  che  il  barbaro,  avvezzo  a lutto  cercare  col  ferro,  pro- 
segui a creder  questo  sempre  lo  spediente  migliore  di  far  giustizia. 

L'esempio  del  proprio  suocero  Teodorico  re  d’Italia  e di  Gonde- 
baldo  re  di  Borgogna,  la  vicinanza  de’  Franchi , un’  indole  per  av- 
ventura meno  inchinevole  a crudeltà  che  non  quella  del  padre  suo 
Evarico , suggerirono  ad  Alarico  re  de'  Visigoti  un  procedere  più 
umano.  Pubblicava  egli  perciò  nell’anno  506,  perchè  tenesse  luogo 
di  legge  pe’  suoi  sudditi  romani,  la  più  parte  cattolici,  un’  edizione 
del  Codice  teodosiano  con  alcuni  mutamenti  e addizioni,  che  fece 
approvare  da'  vescovi  c signori  dei  proprj  stati. 

I vescovi  del  suo  regno  trassero  buon  partito  dalle  disposizioni  di 
lui  e oltenner  licenza  di  celebrare  un  concilio  in  Agde,  città  della 
Linguadoea.  Intervennero  ad  esso  da  Irenlacinque  vescovi,  com- 
presivi i deputati  degli  assenti,  e si  congregarono  l’H  di  settem- 
bre 506  nella  chiesa  di  Sant’Andrea  , ove  serbavansi  le  reliquie  di 
quest’apostolo.  Prima  di  lutto  si  posero  a ginocchi  pregando  lunga 
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vita  al  re  Alarico,  prosperità  al  suo  regno  e al  popolo  intero;  poscia, 
messisi  a sedere,  preside  san  Cesario  vescovo  d’Arli , lecer  leggere 
un  dopo  l’altro  i canoni  fatti  ne’  precedenti  concilj,  e quindi  li  rica- 
pitolarono in  numero  di  quarantaselte. 

Per  indulgenza  verso  i bigami  ordinali , si  lascia  loro  il  nome  di 
sacerdote  e di  diacono,  ma  se  ne  interdicono  le  funzioni.  1 oberici 
che  trascurino  di  frequentar  la  chiesa  sarai»  ridotti  alla  communione 
straniera,  cioè  a dir  trattali  siccome  cherici  stranieri,  ripristinandoli 
però  nel  lor  grado  ove  si  emendino.  I vescovi  che  sconimunicassero 
senza  motivo  o per  lievi  falli  saranno  avvertili  da’ vescovi  vicini;  e se 
continuino  a non  voler  commuuicare  colle  persone  da  loro  a quella 
guisa  scommunicale,  gli  altri  vescovi  concederanno  a queste  la  pro- 
pria communione  intanto  che  s’ aspetta  il  concilio.  Colui,  cherico 
sia  o laico,  il  quale  ritenga  i legati  pii  è scommuuicato  quale  assas- 
sino de’ poveri,  come  fu  ordinalo  dal  concilio  di  Vasone  nel  442. 
Il  cherico  che  avesse  derubato  la  chiesa  sarà  ridotto  alla  corniuu- 
nione  straniera.  Quanto  da’  privati  si  dà  al  vescovo  per  la  salute 
dell’anima  propria  apparterrà  alla  chiesa,  non  al  vescovo.  Non  sarà 
lecito  a’  vescovi  il  vendere  i vasi  sacri  nè  alienare  le  case , gli 
schiavi  e qualunque  altro  oggetto  ordinalo  al  mantenimento  de’  po- 
veri. Se  la  necessità  e l’utilità  della  chiesi»  obblighi  a vendere  al- 
cuna cosa  o cederne  l'usufrutto,  l'affare  verrà  esaminato  da  due  o 
Ire  vescovi  vicini , i quali  convalideranno  di  lor  soscrizione  I’  alto 
di  vendita.  Sarà  nondimeno  in  facoltà  del  vescovo  I’  affrancare  gli 
schiavi  che  avranno  servilo  a dovere  la  chiesa;  però,  ove  il  faccia, 
non  potrà  egli  dar  loro  in  terre,  vigne  e case  oltre  il  valore  di  venti 
monete  d’oro.  Il  cherico  che,  per  sottrarsi  al  castigo,  ricorra  a un 
laico , e il  laico  suo  protettore  saranno  scommunicati.  Si  raccom- 
manda  l’osservanza  de’ decreti  de’ papi  Innocenzo  e Siricio  contro 
i sacerdoti  e i diaconi  che,  dopo  l’ordinazione,  non  vivono  in  con- 
tinenza colle  proprie  mogli.  È interdetto  a qualsiasi  del  clero  il  tener 
seco  altre  donne  dalle  proprie  madri  o sorelle  o figliuole  o nipoti  in 
fuori,  od  aver  fantesche  o fonine  libere  coinechesia  abitanti  nella  me- 
desima casa.  È espressamente  ingiunto  a tulli  i fedeli  di  digiunare, 
eccetto  la  domenica,  l’intera  quaresima,  anche  ne’ sabbati.  Si  spiegherà 
pubblicamente  in  tutte  le  chiese  il  simbolo  ai  competenti,  il  di  me- 
desimo, nella  settimana  precedente  alla  Pasqua.  Si  ordina  di  conse- 
crar  gli  altari  non  solamente  coll' unzione  del  sacro  crisma,  ma  an- 
cor colla  benedizione  pontificale.  Coloro  che  domandano  la  peni- 
tenza ( pubblica)  debbon  ricevere  dal  pontelice  l’ impusiziou  delle 


Digìtìzed  by  Google 


[496-519]  LIBRO  QIURAISTESIMOTERZO  557 

mani  e il  cilizio  sulla  lesta  , come  fu  ordinato  da  per  tutto.  Non 
dennosi  ammettere  fra’  penitenti  coloro  che  non  s’alibian  rasi  i ca- 
pelli e mutale  le  vesti;  ne  accordar  di  leggieri  la  penitenza  a’ gio- 
vani, attesa  la  loro  incostanza.  Debbesi  però  concedere  il  viatico  a 
quelli  che  sono  in  termine  di  morie.  Non  si  ha  da  ordinar  diacono  chi 
non  lia  tocco  il  ventesimo  anno,  nè  prete  o vescovo  prima  del  tren- 
tesimo; e innanzi  conferire  gli  ordini  ai  maritali  vuoisi  il  consenso 
delle  lor  mogli,  nè  farlo  se  non  dopo  che  siansene  separati  d’abitazione 
e abbiati  promesso  continenza  al  pari  di  quelle.  I laici  che  non  cotn- 
raunichino  a Natale,  Pasqua  e Pentecoste,  non  s’hanno  a reputare 
cattolici.  Non  si  darà  il  velo  alle  religiose  prima  de'quarant’anni. 
L’arcidiacono  dee  radere,  anco  loro  mal  grado,  i cherici  che  portan 
lunga  capellatura  ; ciò  riguarda  la  tonsura  chericale.  E corre  loro  ob- 
bligo di  non  portar  che  abiti  e calzari  quali  si  addicono  alla  san- 
tità del  proprio  slato. 

Se  alcuno  voglia  avere  un  oratorio  o cappella  particolare  nella 
sua  terra,  gli  si  permette  di  farvi  celebrar  la  messa  per  commodo 
della  famiglia;  ma  la  Pasqua,  il  Natale,  l’Epifania,  l’Ascensione  e altri 
di  solenni  nelle  città  o paroehie  van  celebrali;  e sarà  scommunicalo 
chi , senza  la  licenza  del  vescovo , in  tali  giorni  solenni  celebri  la 
messa  od  oflicii  in  essi  oralorj  privati.  Vengono  riuovali  gli  antichi 
canoni  vietanti  a’  cherici  l’alienar  come  che  sia  i beni  della  chiesa  de’ 
quali  siastato  lor  concesso  l'usufruito.  Colali  beni  ecclesiastici,  di  cui 
cedevasi  l’usufrutto  a’ oberici,  eran  quelli  che  poscia  furon  detti  be- 
nefizj.  Non  dee  il  vescovo,  senza  motivo,  anteporre,  per  le  cariche 
ecclesiastiche,  i cherici  giovani  ai  provetti.  Circa  i bambini  esposti 
o trovatelli,  si  osserveranno  i regolamenti  del  concilio  (di  Vasone). 
Spetta  al  concilio  provinciale  il  sentenziar  nelle  cause  di  divorzio,  e 
chi  prima  di  tale  sentenza  si  divida  dalla  propria  moglie  sarà  scom- 
municalo. 1 cherici  che  sopprimono  o danno  altrui  i titoli  de’  beni 
della  chiesa  sou  percossi  di  scommunica  insieme  con  quelli  da  cui 
furono  eccitati  a darli. 

Non  si  fabbricheranno  mai  monasteri  senza  la  permissione  del  ve- 
scovo. 1 monaci  vagabondi  non  si  ordineranno  cherici  né  per  città 
nè  per  campagna,  qualor  non  faccia  buona  testimonianza  per  loro 
l’abbate.  Nessuno  abbate  riceverà  un  monaco  il  qual  passi  da  uno 
ad  altro  monastero  senza  la  licenza  del  suo  primo  abbate.  Qualora 
sia  necessario  ordinare  alcun  monaco,  il  vescovo  no  ’i  farà  se  l'ab- 
bate non  vi  acconsenta.  I monasteri  di  vergini  debbono  esser  lon- 
tani da  quelli  degli  uomini,  per  non  dar  occasione  ai  lacci  del  de- 
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monio  e alle  dicerie  della  gente.  La  Chiesa  dee  pigliar , se  è neces- 
sario, la  difesa  di  coloro  che  sieno  siati  legilimamente  francali  dai 
proprj  padroni,  e scommunicar  quelli  che.  prima  della  sentenza  giu- 
ridica, osassero  allentare  alla  libertà  od  all’aver  loro. 

Essendo  cosa  dicevole  l’osservare  l’uniformità  nella  recita  dell’uf- 
ficio divino , i vescovi  e i preti  dicano  le  collette  dopo  lo  aniifone 
o i salmi  che  si  cantano  in  coro,  come  si  pratica  da  per  tutto;  cau- 
tinsi  ogni  giorno  gli  inni  del  mattutino  e del  vespro;  alla  line  del- 
l’uno e dell’altro,  dopo  gli  inni,  si  recitino  i capitoli  tratti  dai  salmi; 
dopo  le  collette  dcll’uflicio  della  sera  s'accommiati  il  popolo  con  la 
benedizione  del  vescovo. 

I nemici  che  non  volino  riconciliarsi  debbono  in  prima  essere 
ammoniti  dai  sacerdoti;  e se  l'ammonizione  non  fruiti,  siano  scom- 
municali.  Non  può  un  del  clero  citar  chi  che  sia  dinanzi  a un  giu- 
dice laico  senza  permissione  del  vescovo;  ove  sia  citato,  può  ri- 
spondere, ma  non  gli  c lecito  intentare  accusa  in  materia  crimi- 
nale Sarà  scommunicalo  quel  laico  il  quale  obblighi,  contro  giusti- 
zia e con  calunnia,  a piatire  dinanzi  un  giudice  laico.  Se  un  vescovo 
senza  figliuoli  istituisca  altri  eredi  dalla  chiesa,  nel  caso  che  abbia 
speso  qualche  avere  della  chiesa  stessa  per  sue  bisogne  private,  l’alie- 
nazione o donazione  sarà  nulla;  ma  ove  abbia  iigliuoli,  si  diffalcherà 
dai  beni  loro  lasciati  di  che  compensare  la  chiesa.  Si  denno  provare 
per  otto  mesi  gli  Ebrei  tra  i catecumeni  innanzi  ministrar  loro  il 
battesimo,  fuori  del  caso  di  necessità.  I vescovi  che,  invitati  dal  me- 
tropolitano al  concilio  od  all'ordinazione  d’ un  vescovo,  ricusino  di 
trovarvisi,  senza  titolo  di  malattia  o un  ordine  del  re.  saranno  in- 
sino  a nuovo  concilio  esclusi  dalla  communione  de’  lor  confratelli. 
Ognun  del  clero  il  qual  serva  fedelmente  debbe,  secondo  i canoni, 
ricever  da’  vescovi  la  mercede  delle  proprie  fatiche. 

Son  questi  i primi  trenlasei  canoni  del  concilio  d’Agde:  i cinque 
che  vengono  appresso  son  tratti  verbo  a verbo  da  quello  di  Vannes. 
Si  scommunicano  in  essi  gli  omicidi  e i falsi  testimoni  ; vieti  rinovala 
la  proibizione  ai  cherici  ed  ai  monaci  di  viaggiare  senza  permis- 
sione e lettere  de’  proprj  vescovi;  ai  preti,  diaconi  e suddiaconi  d'in- 
tervenire a conviti  di  nozze;  e ad  ogni  cherico  o laico  di  mangiare 
insieme  con  Ebrei.  Hacconnnandasi  agli  ecclesiastici  segnatamente 
di  guardarsi  dalla  ebrietà,  sotto  pena  di  puuiziou  corporale  o di 
escommunicazione  per  trenta  giorni. 

Ne’ sci  canoni  trovasi  il  divieto  fatto  sì  ai  cherici  che  a’ laici  di 
darsi  agli  augurj  e alla  così  detta  sorte  de’  santi,  che  si  veniva  in- 
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sinuando  sotto  color  di  religione,  e consisteva  nel  pigliare  per  pre- 
sagio del  futuro  le  prime  parole  che  si  scontrassero  all’aprile  d’al- 
cun  libro  della  Scrittura  saera.  È proibito  l’ordinar  penitenti.  I 
sacerdoti  e i diaconi  in  lai  guisa  per  ignoranza  ordinali  non  fa- 
ranno altrimenti  le  funzioni  del  lor  ministero.  Non  si  permeile  as- 
solutamente al  sacerdote  il  benedire  il  popolo  o un  penitente  nella 
chiesa  (era  allora  tal  benedizione  ancor  riservata  al  vescovo).  È lecito 
a’ vescovi  l’alienare,  per  buone  ragioni  e senza  il  consenso  degli  al- 
tri vescovi,  i piccoli  poderi  e vigne  ed  altri  beni  di  minor  conto  alle 
lor  chiese  appartenenti.  Avranno  eziandio  facoltà  di  disporre  degli 
schiavi  fuggiaschi.  È ingiunto  espressamente  a tulli  i laici  d'assistere 
la  domenica  alla  messa  intera,  nè  uscir  di  chiesa  innanzi  che  il  vescovo 
abbia  impartita  la  benedizione  al  popolo.  Gli  altri  canoni  che  tro  vansi 
nelle  edizioni  de’concilj  dopo  i quarantaselle  sono  un’aggiunta  tolta 
da  alcuni  concilj  posteriori  e particolarmente  da  quello  di  Epaona  *. 

San  Cesario  soscrisse  il  primo  al  concilio  di  Agda,  poscia  i metro- 
politani Cipriano  di  Bordeaux,  Claro  d’Eause  e Telradio  di  Bourges. 
Tra  gli  altri  vescovi  che  assistettero  in  persona  quei  che  meritano 
special  menzione  sono:  Eraclio  di  Tolosa,  san  Quinziano  di  Hhodès, 
san  Galallorio  di  Bearn  o di  Lescar , ov’  è veneralo  qual  martire , 
sendo  stato  ucciso  dagli  ariani;  Grato  d'Olerone,  detto  beato;  Pie- 
tro , che  prende  il  titolo  di  vescovo  del  palazzo , forse  pe’  cattolici 
della  corte;  san  Glicerio  o Liziero  di  Conserans,  di  cui  si  celebrala 
festa  il  7 d’agosto.  Tra’ vescovi  che  intervennero  per  deputati  tro- 
viamo Caprasiodi  Narbona,  sant’Eufrasio  d’Alvernia.  Marcello  d’Aire, 
finalmente  Vero  di  Tours.  messo  al  bando  dal  re  Alarico,  al  pari  del 
suo  predecessore  san  Volusiano,  morto  in  esilio  l’anno  498.  L’essere 
quella  città  sulla  frontiera  dot  dominio  de’  Franchi  rendeva  di  leg- 
gieri i suoi  vescovi  sospetti  al  principe  ariano  di  Tolosa. 

Di  lutti  questi  vescovi  il  più  illustre  era,  per  fermo,  san  Cesario, 
succeduto  a sant’Eonio  l’anno  502  nella  sede  di  Arli.  Elargii  venuto 
alla  luce  l’anno  470,  nella  città  di  Chàlons  su  la  Suona,  di  genitori 
non  meno  illustri  per  la  pietà  che  pel  sangue.  La  commiserazione 
de’  poveri  parve  essere  seco  uscita  dall’  utero  della  madre  sua , ed 
essere  stata  seco  educata  fin  dall’infanzia  come  sua  cara  e indivi  - 
sibil  compagna.  Non  era  ancora  di  selle  anni,  e già  sov  ente  si  spo- 
gliava delle  proprie  vesti  per  rivestirne  i poverelli  ; e tornando  a casa 
mezzo  nudo,  interrogalo  che  avesse  fatto  degli  abiti,  rispondeva  di 
esserne  stato  spogliato  da’  viandanti.  In  età  di  diciotto  anni,  fuggito 

* Labbe,  lom.  IV.  - HUt.  de  règi,  gnllìc. 
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dalla  casa  paterna,  andò  a gettarsi  a’  piedi  di  san  Silvestro,  suo  ve- 
scovo, e con  grande  istanza  il  richiese  di  tonsurarlo  e di  ammet- 
terlo nel  clero  della  sua  chiesa.  FI  buon  pastore  lo  consolò  e il  ri- 
tenne appresso  di  sé  per  tre  anni , cioè  finché  il  santo  giovane , 
spinto  dal  desiderio  di  una  maggior  perfezione,  andò  a ritirarsi  tra' 
monaci  di  Lerino  Porcario,  che  n’era  abbate,  lo  accolse  come  un 
angelo  inviatogli  dal  cielo;  c vedute  nel  giovane  novizio  la  saviezza 
e le  altre  virtù  de'  più  antichi  e più  perfetti  monaci,  non  tardò  guari 
a dargli  l'uflizio  di  cellerajo.  San  Cesario,  nell'esercizio  di  quest’im- 
piego, non  attese  altre  regole  se  non  quelle  che  gli  erano  suggerite 
dalla  sua  carità  e dall'anior  della  povertà.  Siccome  la  carità  il  ren- 
deva sollecito  e attento  lino  a prevenire  i veri  e reali  bisogni  de’ 
suoi  fratelli,  cosi  lo  spirito  della  mortificazione  e 1’  amor  della  po- 
vertà il  rendevano  inflessibile  alle  immaginarie  necessità  de’ monaci 
meno  mortificali.  Indi  nacquero  (ali  mormorazioni  che  l'abbate  dove 
rimuoverlo  da  quella  carica,  che  esercitava  troppo  bene  e,  per  al- 
trui difetto,  con  troppo  puntuale  esattezza.  Libero  da  quell'impiego, 
s’immerse  totalmente  negli  spirituali  esercizj  della  monastica  profes- 
sione di  orare , salmeggiare , leggere , vegliare  ; e tal  fu  il  rigore 
della  sua  astinenza  che  una  piccola  porzione  di  erbe  che  si  cuoceva 
la  domenica  gli  serviva  di  cibo  per  tutta  la  settimana  Indi  contrasse 
un’infermità  e tal  debolezza  di  forze  che  l’abbate,  il  quale  lo  amava 
teneramente,  l’ obbligò  a passare  ad  Arli  per  curarvisi  finché  fosse 
ristabilito  in  salute.  In  quella  città  Firmino  uomo  illustre,  e Gregoria 
religiosissima  dama,  de’ quali  era  eccellente  la  carità  verso  i che- 
ri  ci  e i monaci  e verso  i poveri,  benignamente  lo  accolsero  nella 
lor  casa,  ch’era  mollo  frequentata  da  un  certo  Pomerio,  retore, 
di  nazione  africano.  Firmino  e Gregoria  il  richiesero  di  voler  istruire 
il  giovane  loro  ospite  he’  precetti  dell’  eloquenza,  affinchè  lo  studio 
delle  umane  lettere  e delle  scienze  secolaresche  in  lui  pulisse  al- 
quanto la  ruvidezza  delia  monastica  semplicità.  Ma  perchè  lo  spi- 
rito di  Dio  incitava  l’animo  del  piissimo  giovane  a'  soli  sludj  della 
divina  sapienza,  i vaneggiamenti  della  mondana  erudizione  non  en- 
trarono nel  suo  spirilo  : e Iddio  ne  lo  ritrasse  con  un  sogno  mira- 
coloso, col  quale  gli  fece  intendere  che  non  approvava  in  esso  lo 
studio  delle  scienze  profane.  Ammirati  i suoi  nobili  albergatori  della 
santità  di  lui,  ne  diedero  a sanl’Eonio  loro  vescovo  la  notizia;  e questi 
volle  da  se  stesso  conoscere  san  Cesario. 

Informatosi  perciò  di  sua  famiglia,  si  compiacque  grandemente  d’in- 
tendere essere  egli  suo  parente.  Presolo  adunque  In  grande  amore  e 
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concepitane  grandissima  stima  , il  volle  ritenere  appresso  di  sé  ; 
e ottenutone,  quantunque  con  molla  pena.da  Forcano  abbate  di  Le- 
rino  il  consenso,  senza  indugio  l'ordinò  successivamente  diacono  e 
prete.  Ascritto  alla  Chiesa,  non  omise  alcuna  delle  osservanze  de’ 
monaci  di  Lerino;  perchè,  divenuto  cherico  per  l’ordine  e per  l’uffi- 
zio,  rimase  monaco  per  l'umiltà,  per  la  carità,  per  l'ossequio  e quanto 
al  portar  della  croce.  Intanto  essendo  morto  l’abbate  d’un  mouasle- 
rio  situato  in  un’isola  vicina  ad  Arli,  sant’Eonio  mise  Cesario  in  suo 
luogo  : ed  egli  tanto  più  volonlieri  accettò  quell’impiego  quanto  più 
gli  parve  essere  opportuno  quel  luogo  per  gli  esercizi  della  mona- 
stica professione.  L’esperienza  della  sua  dottrina  e della  sua  santità 
fece  nascere  in  Eonio,  cui  le  sue  indisposizioni  facevano  ravvisare 
come  vicina  la  morte,  un  vivissimo  desiderio  di  averlo  per  succes- 
sore , ed  espose  questo  suo  desiderio  al  clero  e a’  principali  citta- 
dini e agli  stessi  re  di  Borgogna,  che  in  que’  tempi  dominavano  in 
Arli.  Furono  esauditi  i suoi  voli  : conciossiachè,  essendo  egli  morto 
il  penultimo  giorno  di  agosto  dell’anno  502  (nel  qual  giorno  si  ce- 
lebra la  sua  memoria  come  di  un  santo),  ne  il  clero  né  il  popolo  eb- 
ber  punto  a deliberare  intorno  alla  scelta  del  successore.  Il  solo  Ce- 
sario volle  turbarne  la  festa  con  andare  a nascondersi  uc’  sepolcri. 
Ma  avendolo  la  divina  grazia  manifestato,  fu  tratto  fuor  della  tomba 
ove  si  era  sepolto  e collocato  sul  candelliere  a line  di  risplendere 
come  un  chiarissimo  lume  nella  casa  di  Dio.  Questo  avveniva  nel- 
l'anno 502,  trcnlesimoterzo  dell’età  sua. 

La  prima  cura  del  santo  vescovo  fu  di  regolare  quel  che  appar- 
tiene al  cullo  di  Dio;  e perciò  istituì  che  ogni  giorno  fossero  dai 
cherici  recitate  le  ore  di  terza,  sesta  e nona  co’  loro  inni  nella  ba- 
silica di  Santo  Stefano,  afUucbè  se  alcuno  de’ secolari  e special- 
mente  de’ penitenti  volesse  intervenirvi,  potesse  farlo  commoda- 
menle.  E per  impedire  che  i laici  non  confabulassero  nella  chiesa, 
ordino  eh’  essi  pure , a guisa  de’  cherici , ad  alta  voce  e con  tuono 
regolato  cantassero  salmi  ed  inni,  prose  ed  antifone,  altri  in  latino, 
altri  in  greco. 

Ad  imitazione  de’  santi  apostoli,  per  non  esser  distratto  dal  predi- 
care la  parola  di  Dio,  commise  ai  diaconi  tutta  la  cura  de'  beni  tem- 
porali della  sua  chiesa.  L'attenzione  a pascere  il  gregge  col  pascolo 
della  divina  parola  essendo  da  esso  riguardata  come  uno  de’ più 
essenziali  doveri  del  pastoral  ministero,  san  Cesario  vi  si  applicò 
con  immenso  fervore.  Ei  non  aveva  ne  appreso  le  massime  ed  i 
precetti  della  profana  filosofia , ne  studiato  le  regole  della  uion- 
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dana  eloquenza;  e nondimeno  può  esser  proposto  per  uno  de’  più 
eccellenti  modelli  d’  un  cristiano  oratore.  Predicava  tutte  le  do- 
meniche e ciascun  giorno  di  festa,  e il  più  delle  volle  la  mattina  e 
la  sera.  E quando  era  impedito  dal  predicare  per  sé  medesimo  a 
cagione  delle  sue  indisposizioni,  dava  ad  alcun  de' suoi  preti  o de’ 
diaconi  a leggere  al  popolo  i suoi  sermoni,  o almen  voleva  che  gli 
leggessero  alcun  di  quei  di  sant’Ambrogio  o di  sant’Agoslino  o di 
alcun  altro  santo  dottore.  E perché  alcuni  vescovi  nefacean  lamento, 
cjuasi  fosse  ciò  un  commetter  loro,  contro  l’uso  di  que’  tempi,  l’uffi- 
cio di  predicare  la  divina  parola,  ei  rispondeva:  Se  loro  e concesso 
il  leggere  le  parole  de’  profeti,  degli  apostoli  e di  nostro  Signore, 
ben  legger  ponilo  anco  le  nostre.  Spesse  fiate  facea  leggere  omelie 
al  matti! ino  e al  vespro,  perchè  nessuno  rimanesse  privo  d istruzione. 
Usava  uno  slil  semplice  e sempre  adatto  alla  capacità  de’  proprj  udi- 
tori , c solea  scendere  ai  particolari , levando  la  voce  contro  i vizj 
dominanti  e riprendendo  coloro  in  ispeziellà  che  osservasser  gli  au- 
gurj.  rendesscr  culto  agli  alberi  o ai  fonti,  o serbassero  tuttavia  al- 
cun avanzo  di  riti  paganeschi. 

Moveasi  sopratutlo  a commiserazione  dei  poveri  malati:  ond’ebbe 
fondato  uno  spedale  spaziosissimo  per  gl'infermi,  ov’erano  con  ogni 
cura  serviti,  e quivi  pur  ciascun  giorno  recitavasi  I’ ufficio  divino, 
come  nella  cattedrale,  quantunque,  per  non  recar  molestia  a’  malati, 
con  voce  piana  Adoperavasi  in  pari  tempo  a procurare  la  libertà 
ai  captivi,  e avvertiva  spesso  il  suo  servo  andasse  a vedere  se  per 
avventura  stesse  alla  porta  alcun  povero  che  temesse  interromperli, 
onde  il  patir  suo  non  venisse  imputato  a colpa. 

Comechè  san  Cesario  non  rifinisse  mai  di  pregare  per  la  pace  e 
tranquillità  de’ popoli,  pur  da  uno  de’ suoi  segretarj  gli  venne  mossa 
accusa  che  intendesse  a dar  la  città  d’Arli  in  balia  a'  Borgognoni,  ai 
quali  era  nato  suddito.  Bastò  il  solo  sospetto  al  geloso  Alarico  per- 
che il  santo  fosse  relegato  a Bordeaux:  se  non  che  sorse  tosto  un 
caso  a chiarire  in  modo  solenne  la  sua  innocenza.  Fochi  dì  ap- 
presso il  suo  arrivo  nell’anzidelta  città , accesosi  una  notte  un  fu- 
riosissimo incendio  , il  popolo  costernalo  corse  all’  albergo  ove  di- 
morava I’  uomo  di  Dio  , ad  alta  voce  gridando  : San  Cesario , dé- 
gnali  colle  tue  orazioni  d’estinguere  questo  fuoco.  Il  santo,  mosso 
a pietà,  usci,  pieno  di  fede,  e andò  incontro  alle  fiamme,  e prostra- 
tosi in  orazione,  arrestò  in  un  subito  ed  estinse  miracolosamente 
l’ iuccndio.  Dopo  questo  miracolo  Cesario  cominciò  ad  esser  vene- 
rato in  quella  città  non  solamente  come  un  santo  vescovo,  ma  an- 
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cora  come  un  apostolo.  Siccome  i santi  non  cercano  fa  loro  gloria, 
ma  solamente  quella  di  Dio , san  Cesario  non  si  valse  del  nuovo 
credito  che  si  era  acquistato  in  Bordeaux  se  non  per  utile  della  stessa 
città,  la  quale  lidi  con  maggior  rispetto  e venerazione  le  sue  predi- 
che , in  cui , coni’  era  solito  di  fare  in  qualunque  luogo , special- 
mente inculcava  «li  rendere  a Cesare  quel  eh’  è di  Cesare,  e a Dio 
quel  eli’ è di  Dio,  e di  ubbidire,  secoudoché  comanda  l'Apostolo, 
ai  principi  c alle  pubbliche  podestà  quando  ordinano  cose  giuste , 
quantunque  dovessero  avere  in  odio  la  loro  eretica  pravità.  Cono- 
sciuta Alarico,  per  mezzo  di  quel  miracolo,  l’innocenza  del  santo  , lo 
assolvè  dall’esilio  e gli  permise  di  tornarsene  alla  sua  chiesa;  e all’op- 
posto condannò  il  pei  lido  accusatore  ad  essere  lapidato.  Di  ciò  in- 
formato Cesario,  corse  a gettarsi  a’  piedi  del  re  e con  vivissimo 
affetto  gli  chiese  in  grazia  la  vita  del  perfido  traditore,  a fin  di  la- 
sciargli campo  a far  penitenza.  Al  suo  tornare,  mossegli  incontro  il 
popolo  lutto  con  ceri  accesi  e croci,  salmeggiando;  e si  tenne  a lui 
debitore  della  grazia  d’una  copiosa  pioggia  caduta  in  allora  a riparare 
i danni  di  una  lunga  siccità  *. 

Non  pochi  furono  i vescovi  detrusi  dalle  lor  sedi  per  eguale  so- 
spetto clic  favorissero  una  dominazione  straniera.  Aproncolo,  ve- 
scovo di  Langres,  cadde  in  sospetto  ai  Borgognoni  per  essersi  il  ter- 
ror  de’  Franchi  sparso  per  tutto  il  paese  e desiderarsene  da  tutti  gli 
abitanti  la  signoria.  E I'  astio  de’  Borgognoni  contro  il  santo  andò 
tanl'oltre  ch’ebber  dato  ordine  d’ucciderlo  segretamente.  Ma  egli, 
saputo  ciò  mentr’  era  in  Digione  sua  patria,  si  calò  dalle  mura  e si 
pose  in  salvo  nell’Alvernia,  dove  fu  successore  a san  Sidonio  c unde- 
cimo  vescovo  di  Clermont.  Il  successor  suo  Eufrasio  accolse  san  Quin- 
ziano  vescovo  di  Rhodès,  cacciatone  sotto  lo  stesso  pretesto;  perocché, 
dopo  la  conversione  di  Clodoveo, andava  ognor  più  crescendo  il  desi- 
derio d 'avere  a dominatori  i Franchi.  Essendo  nata  non  so  (piai  lite 
tra’  cittadini  di  Rhodès  e il  lor  vescovo,  fu  questi  da  essi  imputato  vo- 
lesse soggettarsi  ai  Franchi.  I Goti  eh’ erano  in  quella  città,  dando 
fede  all’ accusa,  avean  fermato  d’ucciderlo  Ma  Quinziuno  , fattone 
accorto,  se  ne  parti  di  notte  tempo  in  compagnia  de’  suoi  servi  più 
fidali,  e ritirossi  ncll’Alvernia,  ove  il  vescovo  Eufrasio.  ricettatolo  con 
tutta  umanità , gli  diè  case  e poderi , dicendo  che  i beni  di  quella 
chiesa  bastavano  per  amenduc.  Anche  il  vescovo  di  Lione  gli  fece 
dono  d’alcune  terre  in  Alvernia  di  ragione  della  sua  chiesa.  San  Quin- 
ziano  occupò  in  appresso  la  sedia  di  Clermont  e giunse  a un’estrema 
vecchiaja  9. 

1 /Icla  sanctorum,  aiigtist.  filli  s.  Cimar..  — 1 Grcg.  tur.,  lib.  II,  cnp.  ixm. 
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Colali  persecuzioni  dei  Goti  furono  pe’  Franchi  una  ragione  di  più 
per  recar  loro  la  guerra.  Il  re  Clodoveo  però  era  già  da  due  anni 
infermo  d’una  quartana,  a cui  l’arte  medica  non  avea  per  anco  sa- 
puto trovar  rimedio.  All’ultimo,  un  de’medici,  Tranquillino,  gli  sug- 
gerì di  far  ricorso  a san  Severino,  abbate  del  monastero  d'Agauno 
nel  Vallesc.  Il  re  spacciò  incontanente  a lui  il  suo  ciambellano  Trans- 
vario per  pregarlo  venisse  a rendergli  la  sanità.  Consenti  il  santo 
abbate  a far  quel  viaggio , e detto  addio  a’  suoi  frali  come  se  più 
non  li  avesse  a rivedere  in  questo  mondo,  si  pose  in  cammino  eol- 
l’inviato  del  re.  Nel  passare  per  Ncvers,  trovato  il  santo  \escovo  Eu- 
lalio,  che,  già  da  un  anno  infermo,  avea  perduto  anco  l’uso  dell’udito 
e della  favella,  il  guarì  colle  sue  orazioni  si  perfettamente  che,  le- 
vatosi quel  di  stesso,  celebrò  la  messa  e diè  la  benedizione  al  popolo. 

Entrando  in  Parigi,  s’abbattè  san  Severino  in  sulle  porte  a un  le- 
proso, e il  risanò  perfettamente  baciandolo  e toccandolo  colla  sua  sa- 
liva. Quindi,  fatta  ch’ebbe  orazione  alla  chiesa,  venne  appo  lire  infermo, 
e gitlalosi  a pregare  a piè  del  letto  di  lui,  si  trasse  la  sopravesta  e 
ne  ’i  ricoperse:  al  tocco  della  quale  il  re  sentendosi  incontanente  gua- 
rito, usci  del  letto  e,  cadendo  a’  piedi  del  suo  liberatore.  Padre  mio, 
sciamò,  prenditi,  te  ne  scongiuro,  quanto  ti  piace  del  denaro  de’ miei 
tesori  da  dispensare  a’  poverelli;  io  dono  inoltre,  per  riguardo  tuo, 
libertà  a tulli  que’  prigionieri  che  tu  ne  stimerai  degni.  Altri  mira- 
coli assai  operò  san  Severino  alla  corte  di  Clodoveo  e nella  città; 
poi  si  rimise  in  cammino  e pervenne  a Chàleau-Landon  nel  Gali- 
nese,  dove  iddio  gli  avea  fallo  sapere  che  avrebbe  chiusa  sua  vita: 
e difalti  morì  poetò  giorni  dopo  e fu  sepolto  nell’oratorio  del  luogo. 
Fu  la  tomba  sua  illustrata  da  gran  copia  di  prodigj,  e in  appresso 
Childeberto,  figliuolo  di  Clodoveo,  vi  fece  erigere  un  tempio  *. 

Già  alcun  tempo  prima,  Alarico  re  de’ Goti,  veggendo  Clodoveo 
soggiogar  una  nazione  dopo  l’altra,  avcagli  fatto  dire,  per  ambascia- 
dori,  sarebbe  stato  suo  desiderio  di  trovarsi  seco,  ove  a lui  fosse 
tornato  in  grado.  Non  riliulossi  il  re  de’  Franchi  alla  proposta,  e con- 
vennero quindi  in  un’  isola  della  Lorra,  presso  Ambuosa , su  quello 
di  Tours,  e dopo  conferito  e seduto  a mensa  insieme  e giuratosi  re- 
ciproca amistà,  s’eran  dipartiti  l’un  dall’altro  in  pace  3.  .Ma  eran  re- 
gnanti e baldi  per  gioventù,  e le  popolazioni  galliche  bramavano  il 
dominio  de' Franchi,  e la  brama  era  fatta  più  viva  dal  vedere  lor 
vescovi  resi  bersaglio  alle  persecuzioni  degli  ariani.  Il  perchè  Clo- 
doveo, guarito  ormai  dall’ostinata  sua  febre,  dichiarò  ai  Franchi  co- 

* Jcla  sanrluruui,  li  (cbr.  — * Ureg.  tur.,  lit*.  Il,  cap.  xxxv. 
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ni’ egli  veder  non  potesse  senza  dolore  quegli  ariani  occupare  una 
[«arie  delle  Gallie;  volersene  egli  andare  lor  contro  e vincerli  col- 
l’ajuto  di  Dio  e recar  in  suo  polere  il  paese  loro  Fecer  plauso  i Fran- 
chi a questi  sensi  del  lor  re  e si  apparecchiarono  alla  guerra.  Teodo- 
rico re  d’Italia,  suocero  d'Alarico  e cognato  di  Clodoveo,  non  aveva 
intralasciato  pratiche  a fin  di  spegnere  le  prime  scintille  di  discordia 
tra  que’  due  principi,  inviando  loro  a lai  elTetlo  lettere  ed  ambascia- 
dori,  come  pure  a Gondebaldo  e al  re  degli  Ertili,  de’  Guardi  e de’ 
Turingj  a fin  di  tener  queli  con  una  lega  comune  i due  rivali:  ma 
tutto  fu  indarno,  e il  re  de’  Franchi  ebbe  dichiarata  la  guerra 

Avuto  di  ciò  notizia,  san  Remigio  reputò  suo  debito  il  dare  a lui 
alcuni  paterni  suggerimenti,  c gli  scrisse  perciò  di  questo  tenore:  È 
corsa  voce,  e non  leggiera,  inaino  a noi,  intraprendersi  da  te  una  se- 
conda spedizion  militare.  Mon  ci  giunge  nuovo  che  tu  ti  mostri  quali 
furono  i tuoi  antenati:  però  gli  è dover  tuo  il  comportarti  in  ma- 
niera che  non  li  scosti  dalla  legge  del  Signore;  avvegnaché  dal  line 
si  fa  giudizio  dell’opera.  Eleggiti  di  tali  consiglieri  che  la  saviezza 
loro  ubbia  a far  bella  di  nuovo  splendore  la  gloria  tua.  Onora  i tuoi 
vescovi  e ricorri  in  ogni  uopo  ai  loro  avvisi.  Ove  tu  vada  di  buon 
accordo  con  essi,  il  regno  tuo  ne  avrà  sempre  più  prosperità  e sal- 
dezza. Procaccia  d’alleviare  i popoli  a le  suggelli,  consolar  gli  afflitti, 
protegger  le  vedove  e alimentar  gli  orfanelli  ; fa  si  che  tutti  per  te 
mitrali  tema  in  uno  ed  amore.  Amministra  scrupolosamente  la  giu- 
stizia; non  ricever  nulla  da’ poveri  né  dagli  estranei.  Sia  la  tua  reg- 
gia a lutti  aperta , e nessuno  ne  esca  coll’angoscia  nel  cuore.  Usa 
delle  ricchezze  a te  lasciate  dal  padre  a riscattare  i prigionieri:  nes- 
sun di  coloro  che  li  viene  innanzi  s’accorga  d’essere  straniero.  In 
una  parola,  se  ami  aver  glorioso  regno,  usa  cortesemente  co’ giovani, 
ma  non  trattar  d’affari  se  non  cogli  uomini  canuti  a. 

A fin  di  chiamare  sempre  più  sopra  di  sé  le  benedizioni  del  cielo, 
Clodoveo  eresse  in  Parigi  un  magnifico  tempio,  ad  onore  de’  santi 
apostoli  Pietro  e Paolo,  sul  sepolcro  di  santa  Genovefa,  uscita,  eran 
pochi  anni,  da  questa  vita.  Fe’  pubblicare,  oltreciò,  un  editto  col  quale 
proibì  a’  soldati  di  spogliare  i luoghi  santi  o recar  insulto  od  offesa 
come  che  sia  alle  sacre  vergini,  alle  vedove,  agli  ecclesiastici,  a’  fi- 
gliuoli si  dell’une  che  degli  altri  ed  ai  servi  delle  chiese. 

Clodoveo  mosse  difilato  alfa  volta  di  Poitieri,  ov’era  atteso  da  Ala- 
rico. Al  metter  piede  nella  Turena,  soggetta  a’  Visigoti , volle  dar 
prova  del  suo  rispetto  per  san  Martino  e cattivarsi  la  protezione  di 

1 Cassidi.,  Epitt.,  H-IV,  lib.  III.  — * Labbc.  Ioni.  IV,  col  lios. 
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lui,  facendo  bandire  pel  suo  esercito,  sotto  severissime  pene,  un  di- 
vieto di  non  pigliarsi,  per  quanto  stendessi  quella  provincia , altro 
che  l’erba  e l’acqua:  onde,  udito  come  un  soldato  avesse  tolto  di 
forza  del  fieno  a un  mesciuti  villico,  dicendo  non  esser  che  erba, 
fe’  inunantinenti  ammazzare  il  reo,  dicendo:  E come  sperar  possiamo 
vittoria  se  facciamo  ingiuria  a san  Martino?  E al  tempo  stesso  spedi 
alcuni  messi  al  sepolcro  del  santo  con  ricchi  presenti,  a (in  d’otte- 
nere, mercè  l'intercessione  di  lui,  alcun  presagio  di  vittoria:  a’ quali 
all’enlrar  nella  chiesa  venne  udito  il  primicerio  intonar  quell’anti- 
fona del  salmo  diciassettesimo  che  dice:  « A’  miei  nemici  facesti  vol- 
ger la  schiena , e dispergesti  color  che  mi  odiavano.  Alzaron  le  grida 
e non  era  ehi  li  salvasse:  alzaron  le  grida  al  Signore,  e non  li 
esaudi»;  e,  pòrto  ch’ebbero  i donativi  e orato  al  sepolcro  del  santo 
vescovo,  se  ne  tornarono  senz'  indugio  a riferir  quel  fortunato  pro- 
nostico al  re;  ond’egli  s’avanzò  pieno  di  fiducia  sulle  rive  della 
Vienna. 

Questo  fiume,  che  separa  la  Turena  dal  Poitù,  essendosi  in  quel 
tempo  notabilmente  gonfiato,  impediva  il  passaggio  all'armata  franca 
e a Clodoveo  l'esecuzione  de'  suoi  disegni.  Avendo  passata  la  notte 
in  orazione,  la  mattina  seguente  una  cerva  di  straordinaria  gran- 
dezza, uscita  da  una  prossima  selva  e accostatasi  a un  certo  luogo 
del  fiume,  il  passò  francamente  senza  nuotare,  come  se  Iddio  l'a- 
vesse inviata  per  additare  all’armata  franca  quel  varco.  Clodoveo, 
passata  la  Vienna,  diede  i medesimi  ordini  alla  sua  gente,  per  ri- 
spetto di  sant’  bario,  di  non  far  violenza  ad  alcuno  nel  territorio  di 
Poiticri.  Il  santo  confessore  volle  dargli  a conoscere  quanto  gli  fosse 
grata  la  sua  attenzione.  Una  luminosissima  fiamma,  uscita  di  repente 
dalla  prossima  basilica  di  Sant' bario,  andò  a fermarsi  su  la  tenda 
di  Clodoveo;  che,  da  lui  presa  per  un  nuovo  presagio  della  vittoria, 
lo  accese  di  un  nuovo  ardore  per  attaccare  senza  indugi  il  ne- 
mico. Ma  questi  si  tenea  fortemente  Irincierato  sotto  le  mura  della 
città;  laonde  Clodoveo,  a line  di  provocarlo  e di  trarlo  fuor  del  suo 
campo,  credè  di  dover  permettere  alle  sue  truppe  di  devastare  sotto 
i suoi  occhi  e di  tutta  la  sua  gente  il  paese.  Era  in  quelle  contrade 
un  monastero  governato  da  un  santo  abbate  nominato  Massenzio,  il 
quale  non  usciva  mai  dal  recinto  della  sua  cella.  I suoi  monaci,  ve- 
dendo venire  alla  volta  del  monasterio  una  truppa  di  soldati  fran- 
chi, spaventali  corsero  a lui  e il  trassero  quasi  per  forza  dalla  cella, 
pieni  di  fiducia  che  anche  il  furor  militare  avrebbe  avuto  del  rispetto 
per  un  uomo  di  si  ammirabile  santità.  Benché  disarmato,  andò  in- 
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trepido  verso  quella  genie  e riehiesela  di  non  fare  insililo  al  suo 
monaslerio  e di  lasciare  in  pace  i suoi  monaci.  Un  soldato  brutale, 
impugnata  la  spada  , alzò  la  mano  per  Scaricargli  un  colpo  e fen- 
dergli in  due  parli  la  lesta;  ma  il  ferro,  per  rispetto  verso  il  san- 
t’uomo, andò  a cadere  dietro  le  spalle  al  soldato,  eia  mano  sacrilega 
restò  per  aria  sospesa,  stupida  e senza  moto.  Gettatosi  allora  quel 
forsennato  a’ suoi  piedi,  gli  chiese  umilmente  del  suo  grave  fallo 
perdono.  E il  servo  di  Dio,  untogli  il  braccio  con  olio  benedetto  e 
fattovi  sopra  il  segno  della  croce,  gli  restituì  la  salute.  Clodoveo 
avendo  inteso  parlare  di  quel  doppio  miracolo,  onorò  grandemente 
il  serv  i»  di  Dio  e diede  al  detto  monaslerio  la  terra  di  Milone  *. 

Usci  finalmente  Alarico  da  Poitieri,  ove  si  lenea  chiuso,  e proce- 
dendo nelle  pianure  di  Vouillé,  venne  a presentar  la  battaglia  all’i- 
nimico,  che  moveva  alla  sua  volta  Fu  il  primo  scontro  vigoroso  da 
ambe  le  parli  : ina  la  condizion  de’  combattenti  non  era  pari,  chè  i 
Franchi  trovavansi  valenti  in  guerra,  laddove  il  lungo  ozio  nella 
Gallia  meridionale  3 aveane  divezzali  e resi  fiacchi  i Visigoti:  onde, 
giusta  lor  costume,  dice  Gregorio  di  Tours,  si  voltarono  a fuggire  : 
e fu  piena  la  lor  rotta  allorché  Clodoveo,  scortone  il  re,  gli  corse  in- 
contro e l’uccise  di  propria  mano.  Poco  mancò  tuttav  ia  ch’egli  stesso 
in  quell’atto  non  cadesse  morto;  chè  due  Goti  alla  sprovvista  l'assa- 
lirono a’  fianchi,  e se  ne  andò  salvo  il  dovette  alla  corazza  ed  al 
destriero. 

Morto  che  fu  Alarico,  parte  de’  grandi  visigoti  riconobbero  per  re 
il  figlino!  suo  naturalo  Gcsalico  e fecero  di  nuovi  sforzi  per  difen- 
dersi: ma  Clodoveo  non  ne  diede  loro  il  tempo  e s’iusignori  dcl- 
FAquilania,  prese  Tolosa  e fe’suoi  i tesori  d’Alarico  ch’erano  in  quella 
città;  e intanto  il  suo  figliuolo  Teurieo  o Tierrico,  avuto  da  una  con- 
cubina innanzi  le  sue  nozze  con  Clotilde,  soggettavagli  il  Rovergne, 
l’Albigese  e l’Alvernia  insino  alle  frontiere  della  Borgogna. 

Clodoveo,  svernato  ch’ebbe  a Bordeaux  c presa,  cammiu  facendo, 
Angolemme,  lornossenc  trionfando  a Tours,  dove  nuovi  onori  gli  si 
apprestavano:  cbè  vi  giungeva  un’ambasciata  da  parte  dell’impera- 
tore Anastasio,  il  quale  inviavagli  il  litol  di  consolo  e il  dono  d’uu 
manto  di  porpora;  onde  in  quel  giorno  venne  fregialo  del  nome 
di  consolo  e d’augusto.  Indossò  Clodoveo  quegli  ornamenti  dinanzi 
al  sepolcro  di  san  Martino,  ch’era  fuori  della  città , e,  salilo  a cavallo, 
col  diadema  in  capo,  andò  come  in  trionfo  sino  alla  cattedrale  di 
Tours,  gitlando  tra  via  gran  quantità  di  monete  d’argento  al  popolo 
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accorso  a quello  spctlacolo.  Narra  Anaslasio  bibliotecario  che  Clo- 
doveo  inviasse  in  quell’occasione  una  corona  d’oro  in  dono  al  papa; 
la  stessa,  per  avventura,  che  avea  cinto  in  quella  solennità  romana  *. 

Oltre  i magnifici  donativi  fatti  alla  chiesa  di  Sant’  bario  di  Poi- 
liers  ,e  a quella  di  San  Martino  di  Tours.  il  vittorioso  monarca  scrisse 
una  lettera-  circolare  a’  vescovi  dell’Aquitania  in  cui  avvisavali  di  re- 
clamar quanto  fosse  stato  da’  soldati  rapito  alle  chiese,  al  clero,  alle 
vergini  sacre  ed  alle  vedove,  contro  il  divieto  da  sé  fatto  nel  prin- 
cipio della  guerra,  permettendo  altresi  di  ridomandar  gli  schiavi  non 
presi  in  guerra , e dando  promessa  di  far  tulio  restituire,  purché 
essi  vescovi  attestassero  con  giuramento  la  verità  di  quel  che  avreb- 
Imjiio  asserito,  precauzione  richiesta  da’  Franchi  per  timore  non,  sotto 
il  nome  della  Chiesa,  si  privasse  il  soldato  della  legittima  preda. 

Intanto  continuavasi  la  guerra  nella  Gallia  narbonese.  I Franchi 
e i borgognoni,  allora  stretti  in  alleanza,  assediavano  Arli,  suddita 
a’  Visigoti.  Durante  cpiel  lungo  assedio  un  giovili  cherico,  parente  di 
san  Cesario  e nativo  come  lui  di  Borgogna,  temendo  d’esser  preso, 
calessi  di  notte  tempo  con  una  fune  dal  muro  e si  die  in  mano  agli 
nssediatori.  Questo  bastò  perché  i Visigoti  eh’ erano  nella  città  in- 
tentassero un  processo  al  santo  vescovo.  Sparsero  voce  avesse  man- 
dato quel  suo  cherico  a’ nemici  per  concertare  alcun  tradimento;  gli 
suscilaron  contro  il  popolo  e,  senza  dargli  tempo  di  giustificarsi , 
trattolo  dalla  casa  episcopale,  che  venne  messa  a ruba  , lo  chiusero 
in  carcere  coll’intento  di  affogarlo  nel  Rodami  la  nude  vegnente  od 
almeno  di  confinarlo  in  certo  castello,  finché  si  fosse  potuto,  dopo 
l’assedio,  stabilire  che  si  avesse  a fare  di  lui.  Gli  Ebrei  eran  quelli 
che.  per  far  oltraggio  a’  cattolici,  gridavau  più  alto  alla  tradigione. 
Ma  Iddio  si  valse  di  lor  medesimi  per  mandarli  confusi.  Avendo  un 
di  loro  gittata  dall'alto  del  muro  nel  campo  degli  assediatoci  una  let- 
tera legala  a un  sasso  per  avvertirli  piantassero  la  notte  le  scale  dove 
slavano  essi  a guardia,  promettendo  di  dar  lor  in  mano  la  città  a 
patto  che  fosser  salvi  la  vita  c gli  averi  di  tulli  gli  Ebrei,  fu  la  let- 
tera rivenuta  il  dì  appresso  dagli  assediali;  e cosi,  scopertosi  il  tra- 
dimento negli  accusatori  del  salilo  vescovo,  rimase  questi  pienamente 
giustificato. 

Un  esercito  spedito  in  soccorso  d’Arli  da  Teodorico,  re  degli  Ostro- 
goti d llalia  ed  avolo  d’Amalarieo,  nuovo  re  della  maggior  parie  de' 
Visigoti,  costrinse  i Franchi  e i Borgognoni  a levare  l’assedio.  I Goli, 
battutili  nel  mentre  si  ritiravano,  ricondussero  ad  Arli  un  numero 

* Aiia-I.  . In  Hormiid. 
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si  grande  di  prigionieri  che  ne  far  piene  lulte  le  chiese.  Questi  in- 
felici crun  ridotti  all'estrema  miseria  dalla  crudeltà  de'  Goti , ma  la 
Carità  di  san  Cesario,  ch’era  stalo  messo  in  libertà,  venne  in  loro 
soccorso.  Ei  cominciò  dal  provederli  in  copia  di  vitto  e vestito,  po- 
scia impiegò  in  lor  riscatto  tutto  il  denaro  che  sanl’Eonio  suo  pre- 
decessore avea  lasciato  nel  tesoro  della  chiesa;  nè  bastando  esso  al- 
l'uopo, vendè  gl'incensieri,  i calici,  le  patene  e i fregi  d’argento  che 
adornavan  le  colonne  della  chiesa,  dicendo  che  cosi  adoperava  per 
timore  non  i disagi  della  schiavitù  traesser  uomini  ricompri  col  san- 
gue di  Gesù  Cristo  a farsi  ariani  od  ebrei.  Non  credo  io  già,  soleva 
dire,  possa  sgradire  a Dio  che  s’impieghino  i vasi  de’  suoi  altari  a 
redimer  coloro  ch’egli  ebbe  amali  al  segno  di  dar  la  propria  vita  per 
loro  riscatto.  Costoro  che  trovati  mal  fatto  il  riscattare  i servi  di  Gesù 
Cristo  col  dispendio  degli  arredi  al  suo  culto  consecrati  amerei  mi 
dicessero  se,  iutravenendo  loro  una  simile  sciagura,  non  vorrebbero 
esser  ali’egual  prezzo  ricompri  *. 

San  Cesario,  prima  dell’assedio  di  Arli,  aveva  dato  principio  alla 
fabbrica  d’uu  monasterio  con  disegno  di  adunarvi  buon  numero  di 
sante  vergini  sotto  la  direzione  della  sua  sorella  Cesarla,  che  si  eser- 
citava nella  vita  religiosa  in  un  chiostro  di  vergini  presso  la  città 
di  Marsiglia,  fondalo  già  dal  santo.  Questi,  che  non  solo  aveva 
personalmente  assistilo  alla  fabbrica  del  suo  edilizio,  per  accele- 
rarne colla  sua  presenza  il  lavoro,  ma  impiegatovi  eziandio,  come 
un  altro  artefice,  e l'opera  delle  sue  mani  e i sudori  della  sua 
fronte,  ebbe  il  dolore  di  veder,  durante  l'assedio,  quella  sua  opera 
non  solamente  interrotta  ed  abbandonata,  tua  ancora  dagli  assediauti' 
quasi  interamente  distrutta.  Ma  non  per  questo  si  perdé  d’animo  o 
pensò  ad  abbandonare  la  grande  impresa.  Toslochè  la  città,  per  la 
sconfitta  de’Franchi  e de'  Borgognoni,  fu  libera  dall’assedio,  di  nuovo 
il  santo  mise  la  mano  all’opera  e v’insistè  con  tale  assiduità  e fer- 
vore che  in  meno  di  tre  anni  fu  ridotta  all’ultima  perfezione,  quan- 
tunque appresso  il  monastero  facesse  ancora  una  magnifica  chiesa, 
o piuttosto  tre  chiese  sotto  un  medesimo  letto,  delle  quali  quella  di 
mezzo  fu  dedicala  a Dio  sotto  l'invocazione  della  beatissima  Vergine, 
e le  altre  due  sotto  i nomi  di  san  Giovanni  e di  san  Martino  di  Tours. 
Compiuto  quel  sacro  edilizio,  il  santo  vescovo  richiamò  ad  Arles  la 
sua  sorella  Cesuria  perché,  destinatala  ad  esser  badessa  della  nuova 
cornili  unità,  avea  voluto  che  apprendesse  quel  che  doveva  ad  altre 
insegnare  e prima  fosse  discepola  che  maestra.  Da  principio  ella  v i 
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entrò  solamente  con  due  o tre  compagne;  ma  in  progresso  di  tempo 
se  ne  accrebbe  grandemente  il  numero. 

Osscrvavasi  in  quel  chiostro  la  più  stretta  clausura;  ed  è questo 
il  primo  articolo  della  regola  data  da  san  Cesario  a quella  casa,  c 
che  fu  in  appresso  da  parecchie  altre  adottata.  Non  solamente  le  re- 
ligiose non  uscivan  mai  dal  monastero,  ina  nessuno,  uomo  o donna 
che  fosse,  poneavi  mai  piede,  né  pur  nella  chiesa,  se  non  era  ve- 
scovo o abbate  o monaco  di  conosciuta  virtù,  per  farvi  orazione,  e 
un  sacerdote,  uri  diacono,  un  suddiacono,  con  uno  o due  lettori,  per 
celebrarvi  talora  il  divin  sacrifizio.  In  caso  di  necessità  però  era  fa- 
coltà d’entrarvi  a’  vescovi,  al  proveditore  ed  agli  operai  pel  rislaura- 
inento  della  casa.  Eravi  un  parlatorio  per  ricever  le  visite,  ma  la 
badessa  dovea  andarvi  accompagnata  soltanto  da  due  o tre  suore, 
le  altre  monache  con  una  delle  anziane.  Era  vietato  il  dar  da  man- 
giare a ehichesia,  nè  anco  a’  vescovi;  e si  facea  eccezione  soltanto  a 
favor  delle  madri  delle  religiose  non  pertinenti  alla  città  che  venis- 
sero a far  visita  alle  proprie  figliuole. 

Innanzi  dar  l’abito  premettevasi  un  anno  di  probazione:  si  ani- 
mctleano  vedove  ed  anche  fanciulle  in  età  minore;  dal  che  si  vede 
come  il  canone  del  concilio  agatcnse  che  vietava  di  dare  il  velo  prima 
de’  quarantanni  non  riguardava  le  religiose  da  chiostro.  Si  potean  ri- 
cevere fanciulle  di  sci  o sette  anni,  ma  non  pensionane.  Era  sopra 
tutto  proibito  l’aver  nulla  di  proprio,  e alla  badessa  medesima  il  te- 
ner fantesca.  Non  era  lecito  accettar  da  fuori  nè  dare  cosa  alcuna. 
Nessuna  religiosa  avea  serrarne  di  camera,  d’armadio  o altro  che  si 
chiudesse.  Dormivano  in  una  stessa  camera,  ma  in  letti  divisi;  e le 
vecchie  e le  inferme  n'aveano  un’altra  in  coinmune.  Semplici  erano 
i letti  e senza  ornamento  alle  coperte;  veslivan  di  bianco;  l’accon- 
ciatura de’  capelli  non  poteva  sorpassare  in  altezza  un  pollice  e due 
linee,  misura  segnata  nella  regola  Le  vesti  se  leamtnannivau  da  se, 
c,  di  solilo,  occupavansi  di  lavoro  in  lana;  cd  ogni  giorno  veniva 
loro  assegnato  il  compito,  ma  non  si  permetteva  loro  di  ricamare 
nè  d’imbiancare  o racconciar  abiti  di  persona  fuor  dei  monastero. 
Gli  ornamenti  di  lor  chiesa  eran  di  sola  lana  o tela,  senza  ricami 
nè  fiori  di  sorta.  Alcune  tra  le  religiose  lavoravano  a trascrivere  in 
bei  caratteri  ijLibri  Santi.  Tutte  imparavano  a leggere,  e facean  quo- 
tidianamente, dalle  sei  alle  otto  del  mattino,  due  ore  di  lettura;  la 
quale  costumavasi  in  parte  anche  in  tempo  del  lavoro.  Nei  mesi  di 
settembre  ed  ottobre  era  prescritto  il  digiuno  pel  lunedi,  mercoledì 
e venerdì;  dal  primo  di  novembre  insino  al  Natale  per  tulli  i giorni, 
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tranne  le  feste  ed  il  sabbaio;  innanzi  l'Epifania  per  selle  giorni;  da 
questa  alla  quaresima  come  nel  settembre.  Nei  di  di  digiuno  imban- 
divamo loro  tre  piattanze,  due  soie  gli  altri  di;  alle  inferme  altra  carne 
non  davasi  che  quella  di  pollame,  e il  bagno  solamente  per  prescri- 
zione del  medico.  I gaslighi  consistevano  nella  riprensione;  nella 
scommunica,  vai  dire  nel  separare  dalla  preghiera  e dalla  mensa  com- 
muni' ; e nella  disciplina  o flagellazione.  Di  tal  correzione  facean  uso 
i vescovi  non  pur  sugli  schiavi,  ma  eziandio  sulle  persone  libere  da 
lor  dependenti;  e additasi  qual  segno  particolare  di  benignità  in 
san  Cesario  che,  secondo  il  prescritto  da  Mosè,  non  facesse  mai  dare 
più  di  Irentanove  colpi. 

Il  re  Clodoveo.  regolati  ch’ebbe  i suoi  nuovi  stati,  diede  ordine  ai 
vescovi  s’adoperassero  al  restauramene  della  disciplina.  Al  quale 
scopo,  per  consiglio  di  san  Remigio  di  Reims  e san  Melanio  di  Ren- 
nes,  fece,  nel  mese  di  luglio  51 1,  assembrare  un  concilio  in  Orléans, 
e indicò  a’  vescovi  gli  articoli  sui  quali  si  conveniva  fare  ordina- 
menti. Furono  adunque  stesi  i canoni  seguenti.  Gli  omicidi,  gli  adul- 
teri, i ladri,  i rapitori,  gli  schiavi  rifuggenlisi  nella  chiesa  o nella  casa 
del  vescovo  non  ne  saran  tratti  se  non  dopo  che  colui  al  quale  sarau 
consegnali  avrà  giurato  sui  santi  vangeli  di  non  far  loro  alcun  male. 
Si  darà  nondimeno  salvazione  alle  parli  ; e chi  avrà  rapito  malgrado 
suo  una  donna  sarà  fatto  schiavo,  ma  potrà  redimersi.  Scorgesi  dalla 
legge  salica,  la  qual  consiste  quasi  per  intero  in  una  tariffa  di  com- 
pensazione per  le  uccisioni  e le  mutilazioni,  come  cotali  atti  violenti 
fosscr  frequenti  appo  i Franchi:  a ciò  dovea  portar  rimedio  il  di- 
ritto d’asilo. 

Non  si  riceverai!  laici  nel  clero,  fuor  che  per  ordine  del  re  o con 
licenza  del  giudice,  ma  i figliuoli,  nipoti  e pronipoti  de’  cherici  sa- 
ranno sotto  la  pudestà  de’  vescovi.  Perocché  i laici  di  condizion  li- 
bera eran  tenuti  al  re  del  servizio  militare,  non  venivano  iniziati  senza 
l’approvazion  sua  al  chericato,  che  ne  li  esimeva.  1 redditi  delle  terre 
date  u che  potrebbero  darsi  dal  re  con  esenzione  saranno  impiegati 
nel  riparar  le  chiese,  mantenere  i vescovi  e i poveri,  redimere  i ca- 
ptivi. Se  alcun  vescovo  ne  faccia  lutl’altro  uso,  sarà  pubblicamente 
ripreso  da’  suoi  provinciali  ; e non  emendandosi,  si  separeranno  dalla 
sua  communione. 

Resta  proibito  lo  scommunicare  coloro  che  s’avvisano  poter  far 
valere  i proprj  diritti  contro  il  vescovo  o la  Chiesa,  se  pur  no ’l  fac- 
ciano in  modo  ingiurioso  o calunnioso.  Proibito,  sotto  pena  di  scom- 
miinica,  agli  abbati,  ai  sacerdoti  ed  agli  altri  cherici  d’andarsene  alla 


Digitized  by  Google 


572  LIBRO  QUARANTESIMOTF.RZO  [496-519] 

corte  per  chieder  grazia  senza  il  consenso  e la  raccoinmandazionc 
de'  proprj  vescovi,  il  vescovo  che  avrà  ordinato  prete  o diacono  uno 
schiavo  da  se  conosciuto  per  (ale,  in  assenza  o ad  insaputa  del  pa- 
drone, compenserà  questo  del  doppio,  c lo  schiavo  conserverà  l’or- 
dine sacro  ricevuto.  Se,  il  vescovo  ignorava  che  fosse  schiavo,  sa- 
ranno obligali  a (al  compenso  coloro  che  glicl’han  presentato  e resone 
buona  testimonianza.  Il  diacono  o sacerdote  reo  di  delitto  capitale 
sarà  degradato  e scommunicato.  I cherici  che  dall’  eresia  sincera- 
mente si  convertano  alla  fede  sarai)  ricevuti  mediante  l’imposizion 
delle  mani  nell’uffìzio  del  quale  li  avrà  reputali  degni  il  vescovo; 
e le  chiese  de' Goti  sarai)  purificale  mediante  una  nuova  dedicazione. 
Coloro  clic  intralascino  la  penitenza  ricevuta  sono  scommunicati, 
come  pur  quelli  che  con  lor  si  [cibassero.  A’  preti  e diaconi  che  si 
ritraggono  dalla  communion  dell’altare  a fine  di  far  penitenza  sarà 
permesso,  in  caso  di  necessità,  amministrare  il  battesimo.  Alla  ve-  ‘ 
dova  d’un  prete  o d un  diacono  non  si  concede  il  rimaritarsi. 

Giusta  gli  antichi  canoni,  il  vescovo  avrassi  la  metà  delle  oblazioni 
che  si  farai)  da’ fedeli  all’altare  (nella  cattedrale);  l’altra  inetà  sarà 
partita  fra’ cherici  secondo  i lor  gradi.  Delle  rendite  fatte  all’altare 
delle  parochie  avrà  soltanto  il  terzo.  Però  i poderi,  le  vigne,  gli  schiavi 
ed  anco  il  denaro  dato  dai  fedeli  alle  parochie  saranno  sotto  la  po- 
destà del  vescovo.  Gli  è obligo  del  vescovo  il  mantenere  e vestire, 
quanto  gli  sarà  possibile,  lutti  i poveri  e gli  infermi  inetti  al  lavoro. 
Tutte  le  chiese  dipenderan  dal  vescovo  nel  cui  territorio  si  trovano. 

Non  sarà  permesso  a un  uomo  sposar  la  sorella  della  propria  mo- 
glie, nè  la  \edova  di  suo  fratello.  Gli  abbati  slaran  sottomessi  ai  ve- 
scovi, e ne  ricoverano  la  correzione  ove  commettano  alcuna  man- 
canza contro  la  regola.  Si  Tanneranno  annualmente  nel  luogo  che 
verrà  loro  dal  vescovo  indicato.  I monaci  ubbidiranno  agli  abbati  e 
non  possederai!  nulla  di  proprio.  I monaci  vagabondi  saranno  cat- 
turati coll’ajulo  del  vescovo  e chiusi  siccome  fuggitivi.  Non  c per- 
messo a'  monaci  il  portare  stando  nel  monastero  l’orario,  cioè  la  stola, 
e calzature  smaglianti  ai  coturni.  Un  monaco  il  qual  prenda  mo- 
glie dopo  vestito  il  mantello  (l’abito  monastico)  non  potrà  esser  pro- 
mosso agli  ordini  sacri.  È vietato  a un  monaco  il  separarsi  dalla  eom- 
munità  per  costruirsi  una  cella  particolare  senza  la  licenza  del  ve- 
scovo e l’adesiou  dell’abbate.  Se  un  vescovo  dia  a*  cherici  o monaci 
qualche  pezzo  di  terra  o vigna  da  coltivare  o possedere  per  certo 
tempo,  colali  beni  torneranno  alla  Chiesa,  qualunque  tempo  sia  tras- 
corso; si  darà  luogo  pei  beni  ecclesiastici  alla  prescrizione  eh’ è in 
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uso  giusta  le  leggi  civili.  Fu  da  lutti  i vescovi  prescritto  che  la  qua- 
resima abbia  a durare  quaranta,  non  già  cinquanta  giuriti. 

È interdetto  agli  abitanti  di  città  il  celebrar  nelle  loro  case  di  cam- 
pagna le  solennità  della  Pasqua,  del  Natale,  della  Pentecoste,  qualora 
non  sienvi  ritenuti  da  alcuna  infermità.  Il  popolo  non  uscirà  prima 
ette  termini  la  messa  e senza  aver  ricevuta  la  benedizione  dei  ve- 
scovo, se  sia  presente.  Le  rogazioni  o litanie  si  celebreranno  in  tutte 
le  chiese  ue'  tre  giorni  avanti  l'Ascensione,  ne’  quali  si  osserverà  il 
digiuno,  uè  si  useranno  che  cibi  quaresimali  : anche  gli  schiavi  si 
asterrai!  dal  lavoro.  I oberici  che  ricuseranno  d’assistere  alle  roga- 
zioni saran  castigati  secondo  la  volontà  dei  vescovo.  Si  rinovano  i 
canoni  che  raccommandano  a’  vescovi , preti  e diaconi  lo  schifare 
ogni  famigliarità  con  feinine  forastiere.  Vengono  scoinmunicati  coloro 
che  praticano  gli  augurj  o le  falsamente  dette  sorti  de’  santi,  il  ve- 
scovo si  troverà  la  domenica  nella  chiesa  a sé  più  vicina,  quando 
non  ne  sia  impedito  da  malattia. 

Furono  i riferiti  canoni  sottoscritti  da’  vescovi  il  10  luglio  del  514 . 
Fra  i Ircntaduc  segnafarj  se  ne  contan  tredici,  in  ispecie  que’  di 
Bordeaux,  di  Bourgcs,  d’Auch,  di  Tours,  i quali,  al  tempo  del  con- 
cilio d'Agde,  nel  506,  eran  tuttavia  soggetti  ai  Visigoti.  Dopo  san  Re- 
migio, che  non  intervenne  a quel  sinodo,  il  più  rinomato  di  tutti  è 
san  Mclanio  vescovadi  itennes.  Era  questi  nato  del  territorio  di  Vannes, 
né  d’altro  davasi  pensiero  che  del  praticar  fa  penitenza  negli  eser- 
cizj  della  vita  monastica,  quando  i principali  cittadini  di  Rennes  ven- 
nero a supplicarlo  di  farsi  lor  pastore  dopo  la  morte  di  sanl'Amando, 
che  Cavea  designato  a succedergli.  Clodoveo,  resasi  soggetta  l’ Ar- 
morica,  chiamò  presso  di  sé  Melauio  e l’onorò  della  sua  fiducia.  Era 
infatti  suo  consigliere,  particolarmente  nelle  faccende  della  religione; 
e fu  principalmente  per  suggerimento  di  lui  e di  san  Remigio  che 
quel  principe  convocò  il  concilio  d’ Orléans.  Melauio  ne  fu  l’anima 
pel  suo  sapere  in  combatter  gli  errori  degli  eretici;  il  che,  secondo 
l’autor  della  sua  vita,  sarebbesi  potuto  conoscere  dagli  atti  del  detto 
concilio  se  fosser  giunti  insino  a noi.  Ma  non  ce  ne  rimangon  che  i 
canoni,  spediti  da’  vescovi  al  re  insieme  colla  seguente  lettera: 

Al  lur  signore,  il  gloriosissimo  re  Clodoveo,  figliuolo  della  chiesa 
cattolica,  tulli  i vescovi  per  suo  ordine  in  concilio  congregali.  Cou- 
dossiachè  l’ardente  tuo  zelo  pel  culto  della  cattolica  religione  e della 
fede  sia  quello  che  li  ha  indotto  a far  si  raccogliesse  questo  conci- 
lio, dove  ci  fosse  dato  trattare  insieme,  come  s’addice  a’  vescovi, 
iutorno  a più  punti  necessarj,  (i  mandiamo  le  risposte  che  abbinili 
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giudicalo  opportuno  di  fare  agli  articoli  da  le  propostici.  Se  tu  re- 
puti colepi  ordinamenti  si  meritino  la  tua  approvazione,  il  consen- 
tire d’un  sì  gran  monarca  con  tanti  vescovi  ne  renderà,  con  auto- 
rità maggiore,  più  sicura  l’osservanza  *. 

Il  vescovo  d’Orlénns  appellavasi  Eusebio.  Fu  per  avventura  verso 
quel  tempo  ch’ei  dedicò  la  chiesa  del  monastero  fondato  da  Clodo- 
veo  nella  sua  diocesi  a favore  de’ santi  Euspicio  e Massimino;  e ciò 
addivenne  pel  motivo  seguente.  Essendosi  gli  abitanti  di  Verdun  ri- 
bellati, Clodoveo  ne  strinse  d'assedio  la  città,  e già  stava  per  farla 
sua,  quando  gli  fu  da  loro  inviato  un  santo  sacerdote  per  nome  Eu- 
spizio,  invece  del  lor  vescovo  san  Firmino,  morto  da  poco.  Euspizio, 
del  par  venerando  per  gli  anni  che  per  la  virtù,  prostrassi  in  atto 
supplichevole  a’ piedi  di  Clodoveo,  il  quale  tosto  riverentemente  gli 
ordinò  si  lev  asse  e gli  sponesse  la  cagione  di  sua  v enuta.  E il  santo 
vecchio  pregollo  a perdonare  agli  abitanti  per  riguardo  a Dio  e per 
riportar  sopra  sè  stesso  una  vittoria  più  gloriosa  di  altri  qualsiasi. 
L’aspetto  e le  parole  di  lui  ebber  forza  di  disarmare  lo  sdegnato 
monarca,  il  quale  accordò  una  generale  amnistia.  Ed  ecco,  per  cum- 
ulando di  Euspizio,  che  stringeva  la  mano  di  Clodoveo,  spalancarsi 
le  porle  della  città  e uscirne  processiunalinenle  il  clero  per  ricevere 
il  re,  il  quale  entrò  fra  gli  evviva  de'  cittadini. 

Mosso  Clodoveo  dalla  saviezza  e virtù  d’Euspicio,  volle  fosse  ordi- 
nato vescovo  di  Verdun;  ma  il  sant'uomo  addusse  a scusa  l’età  sua 
di  troppo  inoltrata  e fe’  cadere  la  scelta  sopra  un  suo  nipote,  san  Vi- 
lone  o Vannes:  ne  aveva  altri  due,  cioè  Lupo,  che  fu  poi  vescovo 
di  Troyes,  secondo  di  questo  nome,  e Massimino,  ch’era  la  sua  con- 
solazione e il  sostegno  de’ cadenti  suoi  anni.  Il  re  mostrò  desiderio 
cb’Euspizio  e Massimino  il  seguissero  insino  ad  Orléans,  e quivi  diè 
loro  la  terra  di  .Mici  per  fabbricarv  i un  monastero;  la  donazione  fu 
fatta  coll’alto  seguente:  Clodoveo,  re  de’ Franchi,  uomo  illustre.  Noi 
diamo  a te,  venerando  vecchio  Euspizio,  e tu  a Massimino  tuo  ni- 
pote, la  terra  di  Mici  e tutto  quel  che  perbene  al  nostro  lisco  tra  i 
due  fiumi,  in  un  col  querceto,  il  saliceto  e i due  molini,  il  tutto 
esente  ita  carico  e pedaggio , cosi  al  di  sopra  come  al  di  sotto 
della  Loira  e del  Loirelto , affinché  voi  ed  i vostri  successori  im- 
ploriate la  divina  misericordia  per  la  conservazion  nostra  e della 
nostra  cara  sposa  e de’  nostri  figliuoli.  E tu,  santo  vecchio  Eusebio 
(il  vescovo  d’Orléans),  abbi  cura  della  vecchiezza  d Euspizio  e pro- 
teggi Massimino.  Difendili,  in  un  co’ lor  beni,  da  qualunque  ingiuria 

1 Labile,  Ioni.  IV,  noi. 
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per  quanto  si  stende  la  tua  diocesi  ; perocché  non  si  dee  far  oltrag- 
gio a chi  il  re  onora  della  benevolenza  sua.  Voi  pure  tulli,  vescovi 
della  cattolica  religione,  comportatevi  all’egual  modo  inverso  di  loro. 
E voi  perciò,  Euspizio  e Massimino,  cessale  dal  tenervi  siccome  fo- 
rastieri  tra’  Franchi.  Abitate  come  fosser  vostra  patria  le  terre  di 
cui  vi  facci. mi  dono  in  nome  della  santissima,  indivisibile,  eguale  e 
consostanziale  Trinità.  Sia  fatto  come  da  me  Clodoveo  si  è ordinato. 
Io  Eusebio  ho  confermato  quanto  sopra  *. 

Per  quel  che  fu  da  noi  veduto,  si  fallo  era  il  modo  di  governare 
del  primo  re  cristiano  de’  Franchi.  1 vescovi,  pastori  e padri  de'  lor 
popoli  e loro  unici  difensori  a quel  tempo,  consiglia vanlo  a gover- 
nare in  guisa  di  procacciarsene  l’affetto,  col  proteggere  i deboli,  al- 
leviare i poveri,  riscattare  i captivi,  accoglier  benignamente  gli 
estranei.  Clodoveo  dà  retta  a sì  assennati  avvisi,  i quali  diventano 
per  tal  maniera  i primi  fondamenti  del  reame  di  Francia;  e la  con- 
cordia sua  co’vescovi  ne  rende  facile  e durevole  la  esecuzione.  Ma- 
ravigliosi  furono  gli  effetti  che  ne  provennero.  Tulle  le  popolazioni 
della  Gallia  da  quel  punto  propeudettero  a diventar  Francia  e co- 
strinsero, come  di  riverbero , i Borgognoni  e i Visigoti  a farsi  an- 
ch’essi  più  umani.  A quest'insieme  del  governo  di  Clodoveo  ponno, 
con  Gregorio  luronense,  applicarsi  quest’espressioni  che  scontriamo 
nelle  Sacre  Pagine:  « Iddio  abbatteva  ogni  giorno  i suoi  nemici  sotto 
la  mano  di  lui,  e allargava  il  regno  di  lui,  perchè  camminava  al  co- 
spetto suo  con  cuor  retto  e faceva  quel  che  piaceva  a’suoi  occhi.  » 

£i  non  bisogna  tuttavia  darsi  a credere  elio  nel  re  de’  Franchi 
l’elemento  barbaro  fosse  insili  dottora  assorto  dall’elemento  cristiano. 
La  barbarie  il  trasse  ancora  a fatti  condanuevoli  non  già  contro 
de’ popoli,  ma  contro  ai  membri  di  sua  famiglia  che  regnavano  in 
altre  parli  o de’  quali  pareagli  aver  d’onde  temere.  Abbiam  veduto 
Attila  dar  morte  a Bleda  suo  fratello  a fin  di  regnar  solo;  Unerioo 
ammazzare  o bandire  i proprj  fratelli  e nipoti  per  lasciare  il  regno 
al  solo  suo  figliuolo;  tre  fratelli  visigoti  succedersi  mercé  l’assassi- 
nio I’  un  dell’  altro;  fino  il  gran  Teodorico  trucidar  di  sua  mano 
Odoacie  dopo  affidatolo  della  vita;  finalmente  Gondcbaldo  uccidere 
i suoi  tre  fratelli  per  imperar  egli  unicamente  sui  Borgognoni.  Era 
questa  come  dire  un’  usanza  appo  tutti  i barbari , usanza  che  pur 
ci  accadde  di  veder  non  rade  volte  presso  i re  greci  di  Siria  e d’E- 
gitto. Non  ci  scoutriain  noi,  ne’  primordj  della  romana  storia,  in  un 
fratricidio  ? E un  fratricidio  pure  non  funestò  egli  i primi  periodi 
della  storia  umana? 

1 S|>ic.li-g  , Ioni.  V,  pag.  5o3. 
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Ad  alti  di  lai  nalnra  fu  spinto  Clodoveo  dalla  non  per  anco  del 
tolto  spogliata  barbarie.  Perocché  indusse  egli  il  figliuolo  di  Sigis- 
berlo  re  de’  Franchi  Ripuarj  di  Colonia  a lor  la  vita  al  proprio  pa- 
dre, poi  la  tolse  a lui  slesso.  Quindi,  adunalo  il  popolo,  cosi  gli  fa- 
vellò: Nel  mentre  io  risaliva  la  Scbelda,  Cloderico  uccise  il  padre 
suo  e poscia  fu,  da  non  so  chi,  ucciso  egli  stesso.  Ma  poiché  la  cosa 
ormai  è fatta,  vi  consiglio  a collegarvi  meco  e porvi  sotto  la  mia 
protezione.  E i Franchi  Ripuarj,  facendogli  plauso  e innalzandolo  sur 
un  pavese,  lo  gridarono  lor  re.  Fallosi  per  lai  guisa  padrone  degli 
stati  e de’  tesori  di  Sigisberlo,  recossi  in  mano  quelli  ancora  del  suo 
parente  Cararico,  re  diTerovana:  facea  da  prima  ordinar  lui  prete, 
e il  ligliuol  suo  diacono , poi , per  qualche  minaccia  scappata  dal 
costui  labro,  metteva  a morte  entrambi  sotto  pretesto  che  il  padre  si 
fosse  tenuto  ueulrale  al  tempo  della  spedizion  sua  contro  Siagrio. 
Scndosi  Ragnacario , re  di  Cambi  ai , altro  de’  suoi  congiunti , reso 
spregevole  perla  trista  sua  vita,  corruppe  Clodoveo  con  donativi 
parecchi  degli  uffizioli  di  lui , i quali,  in  certo  iucoutro,  glielo  die- 
dero in  balia  colle  mani  avvinte  dietro  al  dorso  in  un  col  fratello 
Ricaro.  E al  venirgli  innanzi  il  re  prigioniero,  E perchè,  gli  disse, 
hai  tu  s vituperalo  la  nostra  schiatta  lasciandoti  legar  di  tal  guisa  l 
Meglio  era  fossi  morto.  E levata  l’accetta,  gli  fendè  con  essa  il  capo. 
Poi,  v òlio  a Ricaro , Se  tu,  soggiunse , avessi  saputo  difendere  tuo 
fratello,  ei  non  sarebbe  stalo  legato.  E lui  pur  anco  lini  con  un  colpo 
d’accetta.  Al  modo  stesso  ebbe  trattalo  coll’altro  loro  fratello  Rigno- 
inero  che  regnava  nel  Mans.  Finalmente,  dice  Gregorio  di  Tours, 
da  cui  abbiam  tolto  questi  particolari,  dopo  aver  fatto  morire  non 
pochi  altri  re  o suoi  stretti  parenti  e pigliatisi  i lor  dominj  e tesori, 
si  narra  che  un  di  uscisse  a dire  co'  suoi  : Ahi  lasso  me,  riinasto  solo 
in  mezzo  agli  estranei  ed  orbo  d’  ogni  congiunto  che  possa  darmi 
ajuto  in  caso  di  sventura!  Ma  ciò  diceva,  aggiugne  lo  storico,  nou 
per  rammarico  che  sentisse  della  lor  morte,  si  con  malizia,  per  ve- 
dere se  alcun  altro  gli  rimanesse  di  cui  disfarsi  Terminò  Clodoveo 
sua  vita  in  Parigi,  cinque  anni  dopo  la  battaglia  di  Vouillé,  e fu  sc- 
iolto nella  basilica  degli  Apostoli,  da  lui  fondala  con  la  reina  Clotilde. 
Era  nell’  anno  trentesimo  di  regno  e quarantacinquesimo  dell'  età 
sua  (5H)  !. 

Nel  bel  principio  della  sua  Storia  de’  Franchi  Gregorio  di  Tours 
vieu  lamentando  il  decadimento  della  letteratura,  e confessa  con 
tutta  umiltà  che  non  se  n'intendeva  gran  fatto  egli  stesso;  e ben 

1 Grog,  tur.,  tili.  Il,  enfi,  xl-uiii. 
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ce  nc  chiarisce  il  modo  onde  narra  la  condotta  di  Clodovco  inverso 
quei  della  sua  famiglia. 

Se  a’ Franchi,  per  primi  raccontatori  di  loro  avvenimenti,  fosser 
toccati,  come  a’  Greci,  dei  poeti,  più  bella  indubitatamente,  ma  meli 
veritiera  sarebbe  la  storia  loro.  Clodovco,  lor  principale  conquista- 
tore, sarebbe  stalo  tramutato  in  una  specie  di  dio  Crono  o Saturno; 
isuoi  tre  figliuoli  legittimi  sarebbero  stati  Giove,  Nettuno,  Plutone; 
alcune  loro  azioni,  che  a noi  appajon  barbare  anzi  che  no,  sarebbero 
siate  con  gajo  favoleggiare  divinizzale.  Ma  il  primo  re  de’ Franchi,  gra- 
zie alla  rozza  schiettezza  di  Gregorio  di  Tours,  rimase  sempre  qual 
egli  ce’l  dipinse:  nè  i figliuoli  suoi  Clodomiro,  Childeberto  e Clo- 
lario  e il  bastardo  Teodorico  saran  mai  altri  da  que’  che  furono.  In 
luogo  d’una  piacevole  poesia  abbiam  solo  la  nuda  verità. 

Tremenda  impresa  si  era  quella  di  rendere  umana  , civile , cri- 
stiana al  tutto  cotesta  barbarie  originale:  ove  si  faccia  ragione  della 
tanta  corruzione  di  questa  nostra  umanità,  ben  si  scorge  che  non 
potea  ciò  esser  l’opera  d’un  sol  giorno  nè,  tuttoché  si  venisse  assi- 
duamente perfezionando,  anche  col  volger  de’ secoli  sarebbe  giam- 
mai compiuta.  Avea  Clodovco,  se  non  altro,  riconosciuto  qual  fosse 
il  vero  principio  d’ogni  incivilimento,  la  fede  cristiana;  aveanc  ri- 
conosciuto la  regola  viva,  vai  dir  la  chiesa  cattolica.  Posto  ciò,  se 
il  bene  non  si  opera  sempre  colla  necessaria  speditezza , si  opera 
tuttavia. 

Non  cosi  accadeva  coll’  imperatore  Anastasio  di  Costantinopoli. 
Aveva  egli,  all’atto  della  sua  incoronazione,  dato  giurata  promessa 
per  iscritto  che  avrebbe  accettato  il  concilio  calcedonese  nè  fatta  in- 
uovazion  di  sorta  nella  religione;  e nondimeno,  per  quanto  durò  il 
suo  regno,  non  si  rimase  dal  metter  in  lite  l’impero  colla  Chiesa  a 
fin  di  svincolarsi  dalla  data  parola.  Aveva  egli  fatto  deporre  e cac- 
ciato in  esilio  il  patriarca  Eufeinio,  che  gli  avea  cinto  il  diadema;  e 
sperava  trovare  maggior  condiscendenza  nel  nuovo  patriarca  Mace- 
donio, il  quale,  di  fatto,  fu  fiacco  a segno  di  segnare,  nel  di  stesso 
( he  ricevca  l’unzion  sacra,  Tenolico  di  Zenone.  Gli  ridomandò  adun- 
que Anastasio  la  delta  sua  promessa  in  iscritto,  ch’era  stata  a lui 
consegnata.  Ma  il  patriarca  stette  fermo  a negargliela,  anzi  radunò 
un  concilio  nel  quale  venne  per  iscritto  confermata  la  fede  di  quel 
di  Calcedonia.  Anastasio,  distratto  da  altre  cure,  dissimulò  per  al- 
lora il  proprio  risentimento. 

Cavade,  re  di  Persia,  risalito  sul  trono,  era  entrato  con  poderoso 
esercito  nell'Armenia  romana  e nella  Mesopolamia,  e,  presa  d’assalto 
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la  città  d’Amid,  dopo  lungo  e sanguinoso  assedio , dovean  gli  abi- 
tanti tutti  di  essa  venir  passati  a (il  di  spada.  E già  stavasi  ese- 
guendo il  crudel  cenno  del  vincitore,  quando  questi,  entrando  nella 
città  , si  vide  venire  innanzi  un  sacerdote , il  quale  gli  rappre- 
sentò come  fosse  atto  indegno  in  un  re  il  trucidar  gente  vinta. 
Ma  perché,  disse  Cavade  sdegnoso,  far  si  ostinata  resistenza?  Per- 
chè, rispose  il  vecchio,  era  voler  di  Dio  che  tu  dovessi  questa  con- 
quista al  valor  tuo  e non  alla  nostra  volontà.  Andò  la  risposta  a 
grado  cotanto  del  monarca  persiano  che  fe'  incontanente  cessare  la 
strage1.  Gli  storici  di  Siria  riferiscono  altresi  come  nella  presa  della 
anzidetto  citta  un  re  cristiano  dc’Saraceni  ottenesse  da  Cavade  che  non 
fosse  fatto  alcun  male  a coloro  che  si  rifuggissero  nella  chiesa  mag- 
giore, dedicata  a Dio  sotto  l’invocazione  de’quaranla  martiri;  come 
Cavade,  entrato  in  chiesa  e scortavi  un’  effìgie  di  Gesù  Cristo , di- 
mandasse di  chi  era,  e udito  da’  suoi  esser  quella  del  Dio  de’naza- 
reni  (così  appellati  vengono  da’ Persiani  e dagli  Arabi  i cristiani),  le 
facesse  riverenza,  dicendo  esser  veramente  colui  che  gli  era  apparso 
e aveagli  detto:  Rimanti  ed  abbi  da  me  la  città  e gli  abitanti  suoi, 
perché  mi  hanno  offeso.  Non  si  tenue  però  dal  porre  a ruba  il  tem- 
pio, quantunque  risparmiasse  coloro  che  vi  si  eran  ricoverati  '. 

Durante  questa  guerra  alcuni  uflìziali  unni  ch’erano  nell’  esercito 
di  Cavade,  gli  riferirono  che  a una  giornata  da  Antid  eravi  un  uomo 
straordinario  il  quale  abitava  una  specie  di  gabbia  coperta  d’  un 
piccini  tetto  sostenuto  da  piuoli  di  legno  (itti  nel  suolo  e I’  un  dal- 
l’altro discosti  in  modo  da  lasciar  vederlo  d’  ogni  lato;  che  costui 
altro  letto  o sedile  non  aveva  fuor  la  nuda  terra  c vivea  di  legumi, 
di  cui  pur  cibavasi  rade  volle;  che  parecchi  de’  lor  soldati,  i quali 
correano  il  paese,  scndosi  attentati  di  tirargli  delle  frecce  per  prova 
di  loro  bravura,  aveano  sentito  intorpidirsi  il  braccio.  L’uomo  di  cui 
favellavano  era  il  solitario  Jacopo,  il  quale  da  gran  pezza  s'era  ri- 
tratto vicino  del  borgo  d’Eudicle , dove  passava  il  di  e la  notte  in 
celesti  meditazioni.  Cavade  volle  vederlo  co’  proprj  occhi,  e ammirò 
quel  suo  modo  di  vita  e gli  chiese  grazia  pe’  colpevoli , i quali  il 
santo  uomo  rimandò  (osto  guariti.  Del  che  il  re  contentissimo  , gli 
offerse  qualunque  favore  di  che  gli  venisse  desiderio,  avvisando 
fosse  per  chiedergli  di  grosse  somme  di  denaro.  Ala  il  solitario  non 
altro  per  sé  gli  domandò  che  tutti  coloro  i quali,  mentre  durava 
quella  guerra , fosser  venuti  rifuggirsi  presso  la  sua  capanna,  Ac- 

1 Procop.,  De  bello  peri.,  lib.  1,  cap.  vii.  — 9 Hill,  du  Bas-Emp.,  liti,  WXVIII, 
mini.  7tt. 
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condiscese  il  re  e,  per  sicurtà  di  tal  privilegio,  fe’ spedirgliene  im- 
mantinente lettere.  Non  pochi  furon  coloro  che  profittarono  di  quel- 
l’asilo.  e per  tutto  il  corso  di  quella  guerra  la  capanna  di  Jacopo 
fu  come  una  fortezza  ove  un  gran  popolo  (rovossi  al  sicuro 
Terminala  dopo  tre  anni,  nell'aprile  del  505,  questa  guerra  co’ 
Persiani,  l'imperatore  Anastasio  si  occupò  unicamente  a far  guerra 
alla  Chiesa.  Professando  egli,  in  un  con  quelli  d'Eutiche,  gli  errori 
di  Maiiete,  fece  dipingere  nella  capella  del  proprio  palazzo  alcune 
di  quelle  bizzarre  e mostruose  figure  che  pur  al  presente  si  veggono 
sulle  pietre  delle  abrnxas,  le  quali  non  altro  sono  che  strane  alle- 
gorie inventate  dai  gnostici  e rimesse  in  voga  da’  manichei.  Cotali 
dipinture  suscitarono  a sommossa  il  popolo,  avvezzo  a veder  ne’ 
tempi  divolc  immagini  soltanto.  Costantinopoli  andava  tutta  sosso- 
pra.  Gli  eretici,  baldanzosi  del  favor  del  principe,  insultarono  i cat- 
tolici ne’  loro  adunamenti,  e questi  si  stavan  sulle  difese  non  senza 
rancore.  Aveano  gl’imperatori  insino  allora  avuto  per  costume  d’in- 
tervenire a'  divini  ufiizj  nella  chiesa  ed  alle  pubbliche  processioni 
al  par  degli  altri  fedeli.  Anastasio,  temendo  della  vita,  si  fece  scor- 
tare da  guardie  aventi  alla  testa  il  prefetto  del  pretorio;  cautela 
che  poi  passò  in  consuetudine.  Per  accrescere  ancor  più  l'agitazione 
e il  tumulto , fece  venire  a Costantinopoli  il  manicheo  Senaja , già 
fatto  vescovo  di  Gerapoli  da  Pietro  Fullonc  c suscitatore  di  tutta 
la  Siria  contro  il  patriarca  Flaviano  d’Antiochia.  Molto  proinellcasi 
l’imperatore  dall’audacia  di  questo  forsennato  ; ina  il  suo  arrivo  su- 
scitò tal  ira  nel  clero , ne’  monaci  e in  tutto  il  popolo  che  fu  forza 
farlo,  pochi  di  appresso , uscir  nascostamente.  Non  era  diflicil  cosa 
all'  imperatore  il  trovar  prelati  cortigiani,  ma  non  gli  riuscì  mai  di 
piegar  Macedonio  : onde  risolvè  di  disfarsene,  e fu  quindi  subornalo 
un  ribaldo  per  nome  Acolio  affinchè  l'assassinasse.  Ma  gli  andò  fal- 
lilo il  colpo  e venne  scoperto.  Il  patriarca,  invece  di  cercar  il  ca- 
stigo di  quel  scelerato,  lo  prese  sotto  la  sua  protezione  e gli  asse- 
gnò una  provisione  per  gli  alimenti.  Della  stessa  guisa  si  contenne 
con  alcuni  sciaurati  che  avean  messo  a ruba  la  chiesa  *. 

Questa  eroica  carità  non  commosse  punto  l’ imperatore,  il  quale 
continuò  a studiare  come  rovinar  il  patriarca.  Avea  egli , ad  onta 
del  fatto  giuramento,  tentato  di  annullare  il  concilio  di  Calcedonio. 
Flaviano  d’Anliochia  mascherava  i proprj  sentimenti  con  una  vii 
compiacenza;  Giovanni  Niceote  patriarca  d’ Alessandria,  prelato  vio- 
lento e sedizioso,  erasi  dichiarato  apertamente  per  l’eresia,  anzi  ob- 
* Proeoi).,  De  bello  pere , lib.  1,  cap.  vii.  — 3 Thtoplian.,  an.  <so. 
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bliga vasi  all’imperatore  per  duemila  libbre  d’oro  se  fosse  venuto  a 
capo  di  far  si  che  il  dello  concilio  venisse  generalmente  condan- 
nato. Macedonio  ad  Anastasio,  che  stimolavate  a pronunziar  eotesla 
condanna,  rispondeva  non  potere  senza  un  concilio  ecumenico  pre- 
sieduto dal  vescovo  di  Roma.il  perche  l'imperatore,  adirato,  tolse  il 
diritto  d’asilo  alla  chiesa  di  lui  c lo  trasferì  alle  chiese  degli  eretici. 
Ciò  non  ostante  Maceduuio  stette  fermo,  fulminò  l’anatema  contro 
chiunque  ardiva  parlar  a detrazione  del  concilio  calcedonese , non 
risparmiando  lo  stesso  Flaviano,  e cacciò  da  sé,  anatomizzandoli,  i 
costui  apocrisiarj  venuti  a lui  per  qualche  bisogna. 

A crescer  vie  più  la  confusione  eaggiugncr  forza  al  partito  d’Eu- 
t ielle,  conferì  non  poco  l’arrivo  d’ima  turba  di  monaci  siri,  venuti 
a Costantinopoli  coll’  intento  di  cacciarne  il  patriarca.  Capo  di  co- 
storo era  un  certo  Severo , uomo  audace  e turbolento , che  ebbe 
non  picciola  parte  in  quello  scompiglio.  Era  originario  di  Sozopoli 
nella  Pisidia  ed  aveva,  a Berilo,  esercitata  la  profession  d’avvocato: 
pagano  in  suo  cuore , qual  era  nato,  e solo  in  apparenza  couvertito 
al  cristianesimo  a fin  di  sottrarsi  al  castigo  meritatosi  colle  sue  ri- 
balderie. Fattosi  monaco,  fu  cacciato  dal  monastero  per  la  pertinacia 
sua  in  difendere  gli  errori  d’Eutiche  : quindi  ritiratosi  in  Alessandria, 
divenne  segretario  di  Pietro  Mungo  e mise  sossopra  tutta  quanta  la 
città,  seminando  la  discordia  fra  gli  eretici  stessi,  onde  ne  sorsero 
sanguinose  liti.  All’ultimo,  mentre  che  i magistrati  intendeano  a farlo 
cattunare,  scampò  c venne  a Costantinopoli  alla  lesta  di  dugento  mo- 
naci, tutti  eretici  furibondi  e micidiali  al  par  di  lui.  Anastasio  fece  loro 
la  più  lieta  accoglienza,  come  a un  rinforzo  da  giovarsene  pe’suoi 
divisamente 

Gli  animi  s’ andavan  quindi  l’un  di  più  che  l’altro  inacerbendo. 
Gli  scismatici,  nella  celebrazione  de' divini  offìzj,  mischiavano  alle 
preghiere  della  Chiesa  parole  intinte  del  veleno  di  loro  eresia:  i cat- 
tolici, frementi  d’ira,  non  av  cndo  lor  potuto  chiuder  le  labbra,  li  cac- 
ciarono fuor  della  chiesa.  Allora  Anastasio  ruppe  ogni  freno  e incitò 
quell’accozzaglia  d’eretici  contro  il  patriarca.  Ma  il  popolo,  ch’era 
grosso  fuormisnra  , guidato  dagli  abbati  cattolici,  andava  gridando 
per  la  città:  Cristiani,  è questo  il  tempo  del  martirio!  E vomitavano 
ingiurie  contro  l’imperatore,  chiamandolo  manicheo,  indegno  di  re- 
gnare. Ond’egli  fu  preso  da  tale  spavento  che , chiuse  le  porle  del 
palazzo , teneva  pronti  alcuni  legni  per  fuggirsene.  E quantunque 
avesse  giurato  il  di  innanzi  di  non  voler  più  vedere  Macedonio,  mandò, 
pregandolo  venisse  a visitarlo.  Mentre  il  patriarca  entrava  in  pa- 
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lazzo,  il  popolo  raccommandava  agli  abbati  gli  conservassero  il  suo 
padre,  e i soldati  slessi,  al  passare  di  lui  , facevangli  animo  c col- 
inavanlo  di  benedizioni.  Favellò  egli  imperterrito  all’  imperatore , 
rimbrottandolo  qual  nemico  della  Chiesa;  e quegli,  dissimulando  il 
proprio  rancore , fece  sembiante  di  riconciliarsi  con  essa.  Ma  non 
troppo  tempo  appresso  mandava  al  patriarca  uno  scritto  capzioso , 
nel  quale  professava  di  ammettere  i primi  due  concilj,  il  niceuo  e il 
costantinopolitano,  senza  far  motto  di  quelli  d’Cfeso  e di  Calcedonio. 
Macedonio  lasciò  pigliarsi  al  laccio  e sottoscrisse  quella  confession 
di  fede  ; del  che  venne  altamente  rimproverato , stante  che  gli  era 
come  ricevere  l'enotico  di  Zenone.  Il  perché,  ritrattosi  nel  mona- 
stero di  San  Dalmazio,  di  quivi,  a fin  di  giustificarsi  agli  occhi  del 
clero  c de’  monaci  che  avea  scandolezzato , die  fuori  un’  apologia 
nella  quale  dichiarava  di  accettare  il  concilio  calcedonese  cd  aver 
per  eretico  chiunque  no’l  ricevesse.  Dopo  la  qual  dichiarazione  que’ 
cenobi  ti  celebrarono  con  lui  la  liturgia. 

Perocché  il  concilio  calcedonese  era  il  flagello  de’  setlarj  d’Euti- 
che  e di  Dioscoro,  Anastasio  fermò  seco  stesso  di  recarsene  in  mano 
gii  atti  originali,  che  conscrvavansi  nel  tesoro  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli ; onde  commise  a Celere,  maestro  degli  uftizj,  andasse  a chie- 
derli da  parte  sua:  e perché  il  messo,  pel  rifiuto  del  vescovo,  mi- 
nacciava di  torli  per  forza,  questi,  preso  quel  sacro  deposito  e ap- 
postovi il  proprio  suggello,  andò  a collocarlo  sull’  altare,  ponendolo 
cosi  sotto  la  custodia  di  Dio  stesso.  Celere  non  s’ardi  stendervi  so- 
pra le  mani,  ma  l’eunuco  Calepodio,  economo  della  chiesa,  ne  li 
ebbe  levati  la  notte  appresso  e recatili  all'Imperatore,  il  quale  li  feee  in 
pezzi  e gittò  alle  fiamme.  Avvisandosi  poi  con  tal  fatto  d’avere  di- 
strutto il  concilio,  non  pensò  più  ad  altro  che  a sbrigarsi  di  Mace- 
donio. Due  impostori,  corrotti  con  denaro,  accusarono  il  prelato  di 
nefanda  tresca  con  loro.  Indarno  ebbe  questi  sventata  l'infame  ca- 
lunnia recando  in  prova  sé  essere  eunuco;  e indarno  pure  s’inter- 
posero caldamente  a prò  suo  il  popolo,  il  senato  e la  stessa  impe- 
ratrice Ariauna,  ammiratori  della  pura  fede  c santa  vita  di  lui  : che 
Anastasio,  posto  da’ lati  ogni  riguardo,  il  fece  rapire  di  nottetempo, 
per  timore  di  sedizione,  e condurre  a Eucario,  dove  slava  pur  con- 
finato il  predecessor  suo  Eufemio  *. 

Il  di  seguente  fu  posto  sulla  sede  di  Costantinopoli  Timoteo,  cimi- 
fiarca  o lesorier  della  chiesa,  prete  in  mala  voce  pe“  suoi  dissoluti 
costumi,  ond’era  notalo  d’infami  appellativi,  ma  fallo  appunto  per 
1 Apuil  Baroli. 
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salir  alto  in  tempi , come  quelli  erano  , procellosi.  Uom  disperato 
qual  si  era  d’ogni  fede  e onestà,  ora  ammetteva,  or  ripudiava  il  con- 
cilio di  Calcedoni»,  poi,  secondo  che  meglio  tornava  al  suo  prò,  ne- 
gava sfrontatamente  d'  aver  mai  fallo  I’  una  e I’  altra  cosa.  La  più 
parte  del  clero  ortodosso  o fu  gittata  nelle  carceri  o n’andò  fuggia- 
sca, chi  in  Fenicia,  chi  persino  a Roma.  Fatto  il  processo  a Ma- 
cedonio, già  caccialo  in  esilio,  fu  condannato  senza  udirlo  da’ ve- 
scovi adulatori,  che  sostenne!*  la  parte  ad  un  tempo  d’accusatori,  di 
teslimonj  c di  giudici.  Di  questa  guisa  l'inetto  Anastasio  adoperava, 
durante  l’intero  suo  regno,  a mettere  in  guerra  la  Chiesa  coll’  im- 
pero, il  senno  con  la  giustizia,  per  tutto  quanto  l’Oriente,  quasi  a 
disporlo  ad  ahbrulir  finalmente  sotto  il  despotismo  islamitico. 

Mirava  egli  a porre  in  discordia  eziandio  l’Occidente.  Il  patrizio 
Festo  gli  avea  promesso  d’ indurre  a ciò  il  vescovo  di  Roma  , e a 
venirne  a capo  destò  uno  scisma  in  seno  alla  romana  chiesa.  Ana- 
stasio, anch’egli,  die  fuori  contro  il  santo  pontefice  Simmaco  un  ma- 
nifesto o,  direni  meglio,  un  libello  diffamatorio  nel  quale  accusavaio 
qual  manicheo  e illegittimamente  ordinato.  Ma  il  papa  rispose  con 
fermezza  c dignità  all'intuito  romana.  Prevedendo  che  la  sua  rispo- 
sta avrebbe  vinto  in  lunghezza  il  libello  d’Anastasio , fa  osservare 
come  sanl’Ambrugio  non  si  fosse  avvisato  di  misurar  la  propria  ri- 
sposta all’  imperatore  Graziano  sulla  lettera  da  questo  inviatagli , 
spendendo,  a tal  effetto,  otto  interi  libri.  Quindi,  volgendo  la  pa- 
rola all’imperatore, 

« S’io  avessi  a difendere,  gli  dice,  la  cattolica  fede  al  cospetto  di 
re  stranieri  e privi  affatto  d’ogni  conoscenza  di  Dio,  non  mi  rimarrei, 
n’andasse  anco  la  vita,  di  parlare  che  che  la  verità  e la  ragione  mi 
suggeriscono;  perocché  guai  a me  s’io  non  annunzio  il  Vangelo! 
Ma  tu,  se  pur  sei  impcralor  romano,  tu  dèi  benignamente  ammet- 
tere i messaggi  anco  delle  barbare  nazioni  : se  tu  sci  principe  cri- 
stiano, è dover  tuo  porgere  orecchio  alla  voce  del  pontefice  aposto- 
lico. Non  mi  si  addice  in  verun  modo  il  passar  sotto  silenzio  le  in- 
giurie da  te  scagliatemi;  non  per  mia  parte,  ch’elleno  in  troppo 
onore  ini  ridondano , né  per  parte  tua,  conciossiachè  troppo  reo  li 
fanno  al  tribunale  di  Dio.  Anco  di  nostro  Signore  fu  detto  eh’  era 
un  indemoniato,  un  ghiottone;  c tu  credi  ch’io  mi  debba  recare  ad 
offesa  quanto  di  me  tu  hai  detto?  Non  hanno  esse  a ciò  proceduto 
si  le  leggi  divine  e si  le  umane,  prescrivendo  che  ogni  lite  si  defi- 
nis-e  sulla  deposizione  di  due  o tre  teslimonj?  Le  lue  imputazioni 
vennero  di  già  chiamate  false  dal  giudizio  degli  uomiui:  che  farai  tu 
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al  giudizio  di  Dio?  Forse  li  dai  a credere  che  giudizio  per  le  non 
diasi  perché  cingi  corona?  E oltreeiò,  la  è forse  cosa  decorosa  che 
un  imperatore  scenda  a far  le  parli  d’  accusatore?  E qual  legge  poi 
o divina  od  umana  consente  ella  che  una  stessa  persona  abbia  a far 
lult’insiemc  da  accusatore  e da  giudice? 

» Tu  di’  ch’io  son  manicheo.  Ma  son  io  per  avventura  eutichiano 

0 protettore  degli  euticbiani , favoreggiatori  se  altri  mai  fanatici 
dcli’errorc  de’ manichei?  Einmcue  testimonio  Roma,  testimoni  isuoi 
archivj.  S io,  da  che  rinunziai  al  paganesimo,  mi  sono  d'un  punto  dis- 
costalo dalla  cattolica  fede  clic  ricevei  dalla  catedra  del  bealo  apo- 
stolo Pietro,  si  mostri  chiunque  sia  e mi  convinca  : ove  no,  il  dirlo 
é mera  ingiuria  e non  prova.  Non  so  poi  su  qual  fondamento  tu 
venga  dicendo  ch’io  non  fui  altrimenti  ordinato  conformemente  ai 
canoni.  Ne  ha  giudicato  Iddio , per  cui  volere  uscii  salvo  di  sotto 
una  tempesta  di  sassi.  Crederesti  tu  mai , per  esser  imperatore , li 
sia  lecito  diconoseere  il  giudizio  di  Dio?  Dirai  per  avventura  per- 
mettersi da  Dio  spesse  fiate,  nell’ira  sua,  di  funesti  avvenimenti. 
Ma  sta  scritto  : A’  fruiti  loro  li  riconoscerete.  Or  fammi  vedere  per- 
che l’avvisi  tu  che  Iddio,  nella  sua  collera,  abbia  permesso  cose  che 
non  si  convenivano.  Forse  perchè  io  non  in’aiTralcllo  punto  con  gli 
euticbiani?  Ciò  non  torna  a nessun  mio  carico,  uè  altro  fa  che 
chiarire  apertamente  aver  tu  tentalo  di  spogliarmi  della  dignità  del 
beato  Pietro  coll’  inlcrveuzion  sua  impostami.  Forse  perchè  striugi 
scettro,  l'attenti  levarli  contro  la  podestà  di  Pietro?  E,  perchè  accogli 
l’eretico  Pietro  Mungo  d’Alessaudria,  credi  aver  diritto  di  porti  sotto 

1 piè,  nel  vicario  suo,  il  beato  apostolo  Pietro?  Forse  che  io  sarei  stalo 
Icgitimamcnle  ordinalo  se  dichiarato  mi  fossi  per  gli  eutichiani  o 
della  communione  d’ Acacie?  Di  tutte  coleste  pretensioni  tue  troppo 
aperta  è a chiunque  la  ragione. 

» Se  la  dignità  imperiale  alla  pontificale  si  raffronti,  ben  si  pare 
quanta  v’interceda  differenza.  Governatisi  dall’  una  le  umane  cose , 
le  divine  dall’altra.  Dal  pontefice  ricevi  tu,  o imperatore,  il  battesimo 
e gli  altri  sacramenti,  a lui  tu  domaudi  la  preghiera  e speri  la  be- 
nedizione , da  lui  la  penitenza  implori.  Se  tu  amministri  le  cose 
umane,  ei  li  è dispensatore  delle  celesti.  La  dignità  sua  impcrtanto 
è,  per  ferino,  pari  alla  tua,  se  non  anche  più  eccelsa.  Non  ti  dar  a 
credere  di  star  sopra  per  la  pompa  del  secolo:  perocché  le  cose  che 
son  da  lato  di  Dio  più  fiacche  v incono  di  lunga  mano  quelle  che  son 
per  parte  dell’uomo  più  valenti.  Ecco  adunque  ciò  che  a le  si  ad- 
dice di  fare  Da  poi  che  pigli  ad  accusarmi,  cosi  le  leggi  divine  che 
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le  umane  li  fanno  a me  uguale.  Se  io  suro  convinto  di  quanto  tu 
m'apponi,  io  perderò  il  mio  grado;  ma,  per  parità  di  ragione,  se  a 
te  non  riesce  di  convincermi,  sarai  tu  del  grado  tuo  spoglialo. 

« Consentimi,  o imperatore,  ch’io  te  ’l  dica.  Tornati  a mente  che 
sci  uomo,  perchè  usar  tu  possa  della  podestà  da  Dio  concessati; 
perocché  sebben  gli  uomini  abbiali  già  proferito  giudizio  su  queste 
faccende,  dovrannno  esse  tuttavia  chiamarsi  ad  esame  al  tribunale 
di  Dio.  E scritto,  dirai  tu  forse,  che  noi  dobbiamo  a qualunque  po- 
destà star  soggetti.  Noi  ammettiamo  le  umane  podestà  nel  rispet- 
tivo Ior  ordine  in  quanto  esse  non  si  levano  a commandar  contro  Dio. 
Del  resto,  se  ogni  podestà  è da  Dio,  molto  più  ((nella  che  alle  divine 
cose  presiede.  Sii  tu  sommesso  a Dio  in  noi , e noi  saremo  a te  in 
Dio  obbedienti.  Che  se  tu  nieghi  obbedire  a Dio,  non  li  è lecito  usare 
del  pri\  ilegio  di  colui  onde  calpesti  i diritti. 

» Dici  averli  io,  di  concerto  col  senato,  di  eseommunicazionc  per- 
cosso. Sia  pure:  io  non  fu  in  ciò  altro  da  quel  che  ebber  drillo  di 
fare  i mici  predecessori.  Fai  lamento  che  il  senato  romano  ti  mal- 
tratti. Se  noi  ti  trattiam  male  nell’ esortarti  che  facciamo  a partirti 
dagli  eretici,  li  comporti  tu  forse  bene  verso  di  noi  volendo  di  forza 
che  ci  accotumuniamo  con  loro?  Che  cale  a me , tu  dici , di  quello 
che  ha  fatto  Acacio?  Se  non  le  ne  cale,  a che  pigliartene  briga;  se 
te  la  (tigli , segno  e che  alcuna  cosa  leu  cale.  Non  contro  di  te , o 
imperatore,  sibbenc  contro  d' Acacio  fu  da  noi  fulminato  l’anatema; 
separali  da  lui,  e non  avrai  più  commun  seco  l’anatema. 

» S’ è sparsa  voce  che  si  costringono  da  te,  per  via  della  forza 
militare,  a tornar  al  contagio  della  eresia  coloro  che  già  da  pezza 
«e  n’erano  staccati.  Qual  ch’ella  sia  la  tua  potenza,  sovvengati  (tes- 
ser uomo  e ripensa  a coloro  i quali,  dall’origine  del  cristianesimo 
in  poi,  han  perseguitala  la  cattolica  fede:  furono  essi  annichilati,  e 
al  contrario  la  verità  ortodossa  quanto  più  fu  oppressa  (auto  di- 
venne più  salda.  Persecutore  è a dirsi  con  tutta  verità  colui  che 
concede  libertà  alFercsie  tutte  quante,  e alla  sola  communion  catto- 
lica la  nega.  O la  si  tiene  siccome  errore,  c tolerarla  bisogna  in- 
sieme con  gli  altri  errori  : o la  si  riguarda  come  per  ogni  Iato  vera,  e 
allora  seguirla  si  conviene,  non  già  perseguitarla.  Tutti  i principi 
cattolici,  vuoi  quando  pigliali  le  redini  dell’impero,  vuoi  quando 
odon  l’innalzamento  (l’un  nuovo  ponlelfcc  sulla  catedra  apostolica  , 
tosto  gl’ili v ian  lettere  per  farsi  vedere  a lui  stretti  in  coiumunione. 
Quelli  perciò  che  a quest’atto  non  vengono,  si  chiariscono  ad  essa 
stranieri,  come  potremmo  dimostrartelo  colle  tue  lettere  medesime,  se 
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non  schivassimo  in  (e  il  rivale,  il  colpevole,  l'inimico  e il  giudice. 
Qual  maraviglia  che  i patroni  de’  manichei  intendano  a perseguitare 
i cattolici?  Non  può  la  falsità  far  di  meno d’esser  persecutrice  della 
verilà.  Né  strana  cosa  è che  diansi  a divedere  crudeli  inverso  gli 
ortodossi  coloro  che  acconciare  si  ponilo  con  quante  sono  eresie  ; 
chi  è amico  a tulli  gli  errori  non  può  non  farla  da  nemico  con  quelli 
che  per  la  via  dell’errore  non  vanno  4.  » 

Papa  Simmaco  aveva  , il  di  I ottobre  del  504,  tenuto  in  Koma  un 
concilio  ne’  cui  decreti  lo  stesso  vigore  apostolico  ammiriamo.  Trat- 
lavasi  di  metter  riparo  ai  mali  paliti  dalle  chiese  per  parte  di  coloro 
dii;  usurpavansi  i beni,  sia  mobili  sia  immobili,  ad  esse  lasciati  con 
testamento  da’  fedeli  per  la  remissione  de’  proprj  peccali  e |>ei  con- 
seguimento della  vita  eterna.  Già  varj  ordinamenti  si  erati  falli  su 
questo  particolare  da’ precedenti  concilj;  ma  papa  Simmaco,  per  av- 
viso de’  vescovi,  che  gliene  fecero  ripetuto  plauso,  credè  necessario  il 
rinovarli  a fin  di  estirpare  gli  abusi  che  in  tal  proposito  si  venivan 
moltiplicando.  Fu  adunque  risoluto  s’avessero  a trattare  siccome  ere- 
tici manifesti  gli  usurpatori  de’  beni  delle  chiese  e a fulminar  d’ana- 
teina  ove  ricusassero  di  restituirli , e fu  interdetto  l'ammetterli  alla 
comdiul>i0,le  lincile  nou  avessero  coll’intera  restituzione  soddisfatto. 
Riferisce  fi  "gongilio  due  decreti  di  quello  di  Gangra , il  quale  proi- 
bisce. sotto  pena  di  Scominunica,  il  ricevere  e dare  le  oblazioni  de’ 
fedeli  senza  saputa  del  vescovo  e deH’amininistratore  de’  beni  della 
Chiesa;  indi  passa  alla  seguente  decisione: 

« Sacrilegio  enorme  adunque  commellon  coloro  che  a ciò  vegliar 
dovrebbouo  con  peculiar  cura,  i cristiani  cioè,  ma  sopratutto  i prin- 
cipi e i magistrali  di  ciascun  paese.se  tolgano  alla  Chiesa  quel  che 
da’  fedeli  venne  ad  essa  largito  per  la  realissimi  de’  peccati  e la 
salute  dell’anima  loro,  o in  altri  usi  il  convertano.  Ondechè  chiun- 
que dimandi  o riceva  o ritenga  o nieghi  ingiustamente  terreni  do- 
nali e lasciali  alla  Chiesa,  se  al  più  presto  non  li  renda,  sia  scoia- 
municato.  E in  generale  sia  percosso  di  perpetuo  anatema  chiunque 
si  farà  lecito  di  confiscare , contrastare  o invadere  iniquamente  i 
beili  della  Chiesa,  ove  nel  più  corto  termine  non  sodisfaccia.  Sieno 
parimente  a perpetuo  anatema  soggetti  coloro  che  si  ritengono  beni 
di  Chiesa  per  ordine  o donazione  de'  principi  odi  qualsisia  polente, 
o per  invasione  e potere  tirannici,  e trasmettanli  qual  eredità  a’  pro- 
prj figlinoli , giusta  cosa  non  essendo  che  noi  abbiamo  ad  essere  i 
custodi  de’  documenti  anziché  i difensori  delle  cose  stesse  a noi  af- 
* Labbe,  toni.  IV,  col.  isso. 
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fidate.  Nè  all’  imperatore  adunque  nè  a vérun  cristiano  sia  per- 
messo di  nulla  allentare  contro  i divini  precetti  e nulla  fare  che  sia 
contrario  alle  regole  dell’Evangelio,  dei  profeti  e degli  apostoli;  con- 
ciossiachè  di  nessuna  forza  sia  un  giudizio  ingiusto,  una  ingiusta  sen- 
tenza da’  giudici  proferita  per  ordine  o per  timore  di  chi  regna. 
Nessun  atto  che  si  opponga  alla  dottrina  dell’Evangelio,  de’ profeti, 
degli  apostoli,  a quanto  fu  dagli  apostoli  stessi  e da’  santi  padri  or- 
dinato, sarà  tenuto  valido;  e quanto  sarà  stato  fatto  da  infedeli  o 
da  eretici,  verrà  interamente  cassato.  » 

Fatti  questi  notevoli  decreti,  lutto  il  concilio,  sorgendo,  gridò  ben 
otto  volte:  — Tutte  queste  cose  ne  aggradano;  onde  chiediamo  sieno 
in  perpetuo  confermate!  — otto  volte:  — Gesù  Cristo,  esaudiscici! 
Viva  Simmaco!  — quindici  volte:  — Sia  percosso  di  perpetuo  ana- 
tema chiunque  scientemente  violerà  questi  statuti!  — finalmente  di- 
ciotto  volte:  — Ti  preghiamo,  o santo  padre,  a confermare  i decreti 
per  noi  falli  * ! 

Recherà  forse  maraviglia  un  sì  franco  parlare  al  principio  del  se- 
sto secolo,  sotto  un  re  ariano;  e più  ancora  che  cotesto  re  si  con- 
formasse a tali  decreti.  Avendo  Teodorico  saputo,  per  una  rappre- 
sentanza d’Euslorgio  vescovo  di  Milano,  essere  stati  a quella  chiesa 
sottratti  beni  e diritti  da  essa  posseduti  in  Sicilia,  or^fnò  le  fosser 
restituiti  con  divieto  di  mai  più  usurpameli  in  avvenire.  È voler 
nostro,  diceva,  che  nessuno  abbia  a patire  ingiuria  di  sorta;  pe- 
rocché la  sicurezza  de’  sudditi  è quella  che  fa  la  gloria  del  sovrano. 
Ma  nostra  intenzione  in  ispezieltà  si  è di  guarentire  da  qualsisia  in- 
giustizia le  chiese;  chè  l’assicurar  loro  ciò  che  è richiesto  dall’equità 
gli  è farci  meritevoli  della  divina  misericordia,  tl  medesimo  Teodo- 
rico ordinò  al  duca  Iba,  suo  capitan  generale,  che  commandava  nelle 
Gallie,  facesse  restituire  alla  chiesa  di  Narbona  le  sue  possessioni, 
senza  badare  a chi  se  le  fosse  appropriate;  non  volendo  noi,  scri- 
vevagli,  che  la  Chiesa  abbia  ad  esser  vittima  di  sì  fatte  usurpazioni. 
A queste  dei  tu  sollecitamente  opporti,  a (in  di  procacciarti  nome  in 
pace  cume  già  in  guerra  le  n’acquistasti.  Fa  giustizia  ai  deboli,  acciò 
che  Iddio  avvalori  dell'alta  sua  le  tue  armi.  Di  questo  modo  parlava 
Teodorico3.  E giunse  ancora  a mandare  a certo  Severo  vescovo  di 
Provenza  cinquecento  monete  d’oro  da  distribuire  a coloro  che  cre- 
desse essere  stati  danneggiali  dal  passaggio  del  suo  esercito  : bell’e- 
sempio d’un  barbaro  a più  d’un  governo  che  barbaro  non  si  crede. 

< I.abbe,  tom.  IV,  col.  1571.  — * Cassiod.,  Epitt.,  XXIX,  lib.  Il;  XVII  e XX» 
lib.  IV;  II,  lib.  Vili. 
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Colesto  duca  Iha  e quel  desso  che  avea  costretto  i Franchi  a levar 
l’assedio  ad  Arti,  battolo  Tierricó  figliuolo  di  Clodoveo  e mandato  a Ra- 
venna gran  ninnerò  di  Franchi  captivi.  Andò  egli  al  possesso  di 
tutto  il  paese  che  è tra  l’Alpi  e il  Rodano;  s’ impadroni  di  Narbona, 
donde  cacciò  Gondebaldo,  che,  profittando  de’successi  scompigli,  vi 
si  era  stanziato;  ripigliò  Tolosa  e (ulta  la  Setlimania,  fe’ sciogliere 
dall’assedio  Carcassona,  e colle  sue  conquiste,  spinte  insino  a’  Pirenei, 
s’aperse  il  passo  nella  Spagna,  cui  del  pari  si  fece  soggettati  quali 
paesi  tutti  resse  Teodorico  qual  tutor  d’Araalarico  suo  nipote. 

Fra  mezzo  a cotali  rivolgimenti,  venne  san  Cesario  d’Arli  accu- 
sato o piuttosto  calunniato  appo  Teodorico,  si  che  fu  arrestato  e con- 
dotto in  Italia  sotto  buona  scorta.  Ma  appena  comparve  l’uomo  di  Dio, 
all’udienza  di  Teodorico  che  questo  principe,  quantunque contra  di 
lui  preoccupalo  dalle  calunnie  dc'suoi  accusatori,  di  repente  mutato 
dalla  potenza  di  colui  nelle  cui  mani  sono  i cuori  de’  re,  tosto  si 
alzò  in  piedi  e,  scopertosi  il  capo,  gli  rendè  riverentemente  il  saluto 
e,  senza  fargli  parola  de’suoi  pretesi  reati,  il  richiese  con  grande  af- 
fetto e bontà  degl'incomodi  del  suo  viaggio  e di  ciò  che  facessero 
i Goti  in  Arti.  Poiché  l’uomo  di  Dio  uscito  fu  dall’  udienza , Teo- 
dorico, rivolto  a’ suoi  cortigiani,  Iddio,  disse,  non  la  perdoni  a 
quei  che  hanno  fatto  fare  inutilmente  un  cosi  lungo  e penoso  viaggio 
ad  un  uomo  di  tal  santità.  Appena  il  vidi  che  la  vista  di  quel  volto 
angelico  e di  quell'uomo  apostolico  mi  fece  a verga  a verga  tremare  dal 
capo  a’  piedi;  e Iddio  mi  guardi  dal  sospettar  nulla  di  male  d’uomo  si 
venerando.  i\è  di  ciò  contento,  mandò  subito  a regalargli  un  gran 
bacino  del  peso  di  sessanta  libbre  d’ argento  e una  borsa  di  tre- 
cento soldi  con  questo  complimento  : Prendi,  o santo  vescovo,  que- 
sto vaso  che  il  re  tuo  figliuolo  ti  prega  d’aver  la  bontà  di  ricevere 
e di  valertene  per  aver  sempre  memoria  di  lui.  Ma  san  Cesario,  che 
non  era  solito  di  valersi  alla  mensa  ili  vasellame  d’argento,  fuor 
de’  cucchiaj,  dopo  tre  giorni  fece  esporre  pubblicamente  in  vendila 
quel  ricco  vaso,  e il  prezzo  che  ne  ritrasse  impiegò  nel  riscatto  d’un 
gran  numero  di  prigionieri.  Il  re,  che  non  mancò  di  esserne  ben  presto 
informalo,  non  solamente  non  se  ne  offese,  ma  ancora  commendò 
altamente  la  sua  pietà  ; specialmente  perchè  gli  fu  riferito  altresì  incon- 
trarsi tal  moltitudine  di  poveri  che  andavano  e tornavano  dal  santo, 
e tale  esser  la  calca  de’  medesimi  intorno  al  suo  albergo  che  n’era 
molto  difficoltoso  l’ ingresso.  Gli  onori  fatti  dal  re  alla  persona  di 
san  Cesario  c le  lodi  date  alla  sua  carità  eccitarono  i signori  della 
corte  a rendergli  ogni  sorta  di  ossequio  e a fargli  ricche  oblazioni. 
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compiacendosi  di  distribuire  le  loro  limosino  a'  poveri  per  le  sue 
mani.  Il  suolo  si  valse  ancora  di  queste  somme  per  lo  riscatto  di 
molti  schiavi  clic  gli  Ostrogoti  nelle  passale  guerre  fatti  avevano 
nelle  Gallie.  Nè  contento  di  avere  ad  essi  rotte  le  catene,  li  pro- 
vidc  eziandio  di  giumenti  e di  carri  e di  altre  commodilà  c di 
quanto  faceva  d’uopo  per  ritornare  alla  patria. 

Si  degnò  ancora  l'Onnipotente  di  glorificar  co’ miracoli  la  santità 
del  suo  servo.  Il  ligliuolo  unico  d’una  vedova,  il  quale  era  al  servi- 
zio del  prefetto  del  pretorio  e l’unico  sostegno  e la  sola  consola- 
zione della  sua  madre,  assalito  da  subita  e violenta  infermità,  in 
poche  ore  se  ne  mori.  La  povera  donna,  desolala  per  questa  per- 
dila, corse  a trovare  il  servo  di  Dio,  e prostratasi  a terra  e abbrac- 
ciategli le  ginocchia,  con  gli  occhi  pregni  di  iaerime  e col  cuore  pieno 
di  fede,  Perciò,  gli  disse,  io  credo  averli  Iddio  condotto  in  questa 
città  a fin  di  rendere  per  tuo  mezzo  un  figliuolo  alla  madre.  Ben- 
ché da  principio  se  le  mostrasse  l’uomo  di  Dio  renitente,  conlut- 
lociò  non  potè  lungamente  resistere  a quelle  lacrime,  e I’  umiltà  sua 
dovè  cedere  a'  movimenti  della  sua  carità.  .Ma  per  isfuggire  ogni  om- 
bra ed  apparenza  di  vanità,  colla  maggior  segretezza  ne  andò  al  tu- 
gurio di  quella  donna.  Ivi,  prostrato  secondo  il  suo  solilo  a terra, 
per  tanto  tempo  pregò  finché  per  un  certo  divino  istinto  conobbe 
essere  stale  esaudite  le  sue  preghiere,  e tosto  se  ne  partì,  avendo 
lasciato  appresso  il  defunto  il  prete  Messiano  suo  segretario,  con  or- 
dine di  avvisarlo  quando  avesse  veduto  comparire  in  esso  alcun  in- 
dizio di  vita.  Non  era  per  anche  passata  un’ora,  quando  il  giovane, 
richiamato  dalle  tenebre  della  morte  e aperti  gli  occhi  alla  luce  del 
giorno,  Va  , disse  alla  madre,  corri  in  fretta  a ringraziare  il  servo 
di  Dio.  per  li  cui  meriti  e le  cui  preghiere  Iddio  si  è degnalo  di  resti- 
tuirmi alla  vita.  Parvero  queste  parole  mettere  a quella  femina  le  ali 
a’  piedi,  e giunta  come  di  volo  alla  presenza  di  Cesario,  non  tanto 
colle  parole  quanto  colle  lacrime  e altre  dimostrazioni  di  gaudio 
rendendogli  le  dovute  grazie,  il  richiese  di  prendere  come  cosa  già 
sua  il  risuscitato  giovine  al  suo  servizio  c condurlo  seco  c ritenerlo 
appresso  di  sé  nelle  Gallie.  La  fama  di  questo  miracolo  giunse  anche  a 
Roma,  ov’era  altresì  per  la  celebrità  delle  virtù  in  grandissima  ve- 
nerazione il  suo  nome. 

Essendosi  di  fatto  quivi  recato  il  santo,  fu  accolto  dal  sommo 
ponfefice  e da’  senatori  e dal  popolo  con  quelle  dimostrazioni  di 
benevolenza  e di  stima  che  erano  dovute  al  suo  merito.  Simmaco 
gli  diede  l’uso  del  pallio  e concede  a’ diaconi  della  sua  chiesa  la  fa- 
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colta  di  valerci  delle  dalmatiche  come  faccvau  quelli  di  Roma.  San  Ce- 
sario pregò  Sua  Santità  di  rimediare  ad  alcuni  abusi,  che  furono  da  lui 
t esposti  in  una  memoria  del  seguente  tenore:  Siccome  il  vescovado 
ebbe  principio  dalla  persona  del  beato  apostolo  Pietro,  cosi  alla  San- 
tità Tua  appartiene  di  prescrivere  a tutte  le  chiese  quelle  regole  di 
disciplina  secondo  le  quali  si  debbono  governare.  Primieramente  al- 
cune persone  sotto  diversi  pretesti  si  fanno  lecito  di  alienare  le  pos- 
sessioni appartenenti  alle  chiese,  donde  avviene  la  diminuzione  de’ 
beni  lasciali  dalla  pietù  de' fedeli  per  lo  sollievo  de’ poveri.  Noi  ti 
preghiamo  di  voler  ciò  proibire,  ecceltochè  se  talora  la  pietà  ri- 
chiedesse di  disporne  in  favore  de’  monasteri.  Altresì  ti  preghiamo 
che  i laici  i quali  o abbiano  amministrato  la  giustizia  ne’  tribunali 

0 avuto  il  governo  delle  provincie  non  sian  promossi  se  non  dopo 
una  lunga  prova  alla  dignità  vescovile  e né  pure  ammessi  nel  clero. 
Che  a niuno  sia  lecito  di  centrar  matrimonio  nè  colle  vedove  che  da 
gran  tempo  portali  l'abito  religioso,  nè  colle  vergini  che  da  molto 
dimorano  ne’  monaslerj,  benché  queste  vi  prestassero  il  loro  con- 
sentimento ; e molto  meno  se  ciò  fosse  contro  la  lor  volontà.  E 
per  fine  umilmente  ti  supplichiamo  che  a nessuno  sia  permesso  di 
brigare  e d’allibir  l iinofL*  de!  Vescovado  né  di  procacciarsi  a forza  di 
danari  i suffragi  delle  persone  potenti.  E allineile  una  tal  cosa  possa 
più  facilmente  ottenersi,  i chierici  e i cittadini  non  avranno  la  pre- 
sunzione di  formare  e di  sottoscrivere  il  decreto  dell’elezione  seuz’a- 
verne  prima  informato  il  metropolitano  e senza  il  suo  precedente 
consenso. 

Papa  Simmaco  sodisfece  a queste  domande  con  un  rescritto  del 
6 nov  embre  513.  E quanto  al  primo  punto  dichiara  potersi  alienare 

1 beni  della  Chiesa  a favor  de’  monasteri  e degli  ospitali  di  pelle- 
grini o in  vantaggio  de’  cherici  benemeriti  della  Chiesa  dopo  la  morto 
di  coloro  a cui  saranno  stali  ceduti;  e raccommanda  di  non  accor- 
dare si  fatte  grazie  a coloro  che  aspirassero  al  sacerdozio  per  cupi- 
digia de’ beni  della  Chiesa.  Vedcsi  qui  l’origine  de’ benefìzj  eccle- 
siastici, come  pure  le  qualità  e i meriti  onde  andar  debbono  forniti 
coloro  a cui  si  conferiscono. 

Su  gli  articoli  appresso  ordina  che  ai  laici  non  sia  permesso  di 
giugnere  con  soverchia  facilità  all’onore  del  sacerdozio:  essere  sta- 
biliti i gradi  ed  i tempi  per  cui  si  dee  ad  una  tal  dignità  pervenire. 
Vuole  clic,  in  pena  del  loro  atroce  misfatto,  siano  sospesi  dalla  com- 
munione  quei  che  colle  vedove  o colle  vergini  consacrale  al  Si- 
gnore, o per  amore  o per  forza,  si  congiungono  in  matrimonio  II 
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decreto  adunque,  ei  soggiugne,  sia  sottoscritto  in  presenza  del  ve- 
scovo visitatore,  e questi  regolamenti  venga»  notificali  a'  vescovi 
tutti.  Era  il  visitatore  un  [vescovo  deputato  dal  metropolitano  a vi- 
sitar la  chiesa  vacante  e presiedere  all’elezione  *. 

E’  fu  in  occasione  di  questo  viaggio  a Roma  che  san  Cesario  fe‘ 
metter  fine  ad  un’antica  contesa  tra  la  chiesa  d’Arli  e quella  di  Vienna, 
contesa,  più  che  da  allro,  tenuta  viva  dalle  politiche  rivoluzioni.  Vienna 
era  allor  suddita  a’  Borgognoni  ed  Arli  ai  Goti.  Sant’Avilo  avea  ot- 
tenuto da  papa  Anastasio  per  la  chiesa  di  Vienna  un  regolamento  più 
vantaggioso  di  quello  fallo  già  da  papa  san  Leone.  Ma  sendosene 
sant’Eonio  d’Arli  lamentato  a papa  Simmaco,  ingiunse  questi  alle  parti 
mandassero  deputali  per  far  valere  le  rispettive  lor  pretensioni.  Non 
avendo  sant’Avito  mandata  persona  alai  effetto,  Simmaco  sentenziò 
in  via  di  provvisione,  il  29  settembre  dell'anno  500.  doversi  slare  a ciò 
che  in  antico  era  stato  su  tal  punto  disposto  dalla  santa  sede,  mal  si 
addicendo  che  i decreti  d’un  papa  venisser  cassati  da’ successori  di 
lui*.  E dolendosi  sant’Avilo  che  l’avesser  condannato  senza  udirlo, 
il  papa  gli  rispose,  sollo  il  4 3 ottobre  dell'anno  appresso,  che  non  do- 
vesse recarsi  ad  offesa  il  provedimenlo  da  sé  fatto  a prò  d’Eonio , 
eh’  ei  non  intendeva  in  verun  modo  pregiudicare  a’  diritti  di  lui  e 
ch’era  tuttavia  in  sua  facoltà  il  metter  fuori  le  proprie  ragioni.  Co- 
mechè,  dice,  ti  abbiam  significato  che  il  nostro  predecessore  Ana- 
stasio di  santa  memoria  avea  messo  la  confusione  nella  tua  pro- 
vincia, conira  gli  antichi  ordinamenti  de' sommi  pontefici,  e che  (ale 
innovazione  non  era  cosa  da  lolerarc,  pure,  ove  tu  ne  faccia  vedere 
ch'egli  ebbe  di  buone  ragioni  di  cosi  contenersi,  Bareni  ben  contenti 
di  trovare  ch'ei  non  abbia  in  ciò  nulla  adoperalo  contro  i canoni. 
Perché  quantunque  sien  da  osservarsi  appuntino  gli  antichi  decreti, 
e’ bisogna  pur  anco  rimettere  alquanto  del  rigor  della  legge  nella 
mira  d’alcun  vantaggio;  il  che,  se  preveduto  l’avesse,  sarebbe  stato 
dalla  legge  indicato  5. 

Questa  faccenda  venne  tirala  innanzi  di  tal  forma  insino  all’  an- 
data di  san  Cesario  a Roma.  Il  papa,  uditene  le  ragioni,  ralilicò  di 
bel  nuovo  la  sentenza  di  san  Leone  con  lettera  del  13  novembre  513, 
indiritta  a tutti  i vescovi  delle  Gallie.  Alla  sede  aposlolica.  dice,  spelta 
il  mantenere  la  pace  e l’unione  nella  chiesa  universale,  e il  più  ef- 
ficace spediente  a quest'effetto  si  é l’attenersi  agli  antichi  statuti.  Il 
perchè  la  Santità  Sua  dichiara  come,  ad  istanza  di  san  Cesario,  or- 

i l.nbhe.  toni.  IV,  col.  1294-isoe.  — 2 Ib , col.  1201.  — 3 Siticilcg.,  toni.  V, 
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dini  che  venga  osservato  il  regolamento  fallo  da  san  Leone,  eioc 
che  il  vescovo  di  Vienna  abbia  giurisdizione  puramente  sulle  chiese 
di  Valenza,  Tarantasia,  Ginevra  e Grenoble,  e sia  conservata  la  chiesa 
d’Arli  nel  possesso  de’  diritti  che  ha  sull’allre  chiese. 

Un'altra  dimanda,  ma  alcun  tempo  dappoi,  fece  san  Cesario,  e fu 
che  il  vescovo  d’Aix  fosse  obbligato  di  venire,  per  cenno  suo,  sia  alle 
ordinazioni,  sia  ai  concilj.  K il  papa  gli  fe’ risposta,  con  tollera  del 
41  giugno  514,  che,  senza  intaccare  i privilegi  dell’altre  chiese,  im- 
poncvagli  di  vegliare  su  tutte  le  bisogne  di  religione  che  insorges- 
sero nelle  provineic  della  Gallia  e della  Spagna,  e che  se  era  mestieri 
il  raccòrrò  un  concilio,  a lui  spettava  il  convocarlo  e riferir  (piindi 
la  cosa  alla  santa  sede,  ove  il  concilio  non  l’avesse  definitivamente 
terminala,  ch’è  quanto  dire  che  il  papa  lo  creava  suo  vicario  per  la 
Gallia  e la  Spagna.  Vuole  altresi  che  nessun  ecclesiastico  di  quella 
contrada-  possa  rcoarsj  a Roma  senza  l’assentimento  di  san  Cesario1. 

Il  santo  vescovo,  già  tradollo  il)  Italia  qual  reo  di  delitto  di  stato. 
De  parli  rieohóo  d’onoranze  c donativi,  portando  seco  ottomila  mo- 
nete tfòro.  por  non  dir  delle  somme  già  da  lui  spese  nel  riscattare 
i prigioni,  ch’era  la  cosa  di  cui  mostravasi  sopra  ogni  altra  sollecito  : 
al  quale  scopo  soleva  spedir  qua  e colà  abbati,  diaconi  cd  altri  del 
clero,  anzi  n’andò  egli  stesso  una  volta  insino  a Carcassona;  e un 
di  che.  sprovisto  di  denaro,  veniva  importunato  da  un  povero,  Che 
posso  io  farli,  disse,  o ineschino  ? Ti  darò  quello  che  ho  E pigliala 
la  pianeta  onde  servivasi  nelle  processioni  e il  camice  che  indossava 
la  solennità  della  Pasqua,  gliele  diede  dicendogli  li  vendesse  a qual- 
cuno del  clero  e col  lor  prezzo  riscattasse  il  suo  prigioniero  *.  Venne 
egli  accolto  nella  sua  città  fra  cantici  giulivi  c andò  difilato  alla  chiesa 
per  impartir  la  benedizione  al  diletto  suo  popolo  9. 

Verso  quel  tempo  accadde  tale  avvenimento  che  a sant’Avito  di 
Vienna  c insiem  con  lui  a tutta  la  Chiesa  apportò  gran  consolazione. 
Il  principe  Sigismondo,  figliuolo  di  Gondebaldo  re  della  borgogna  , 
abjurò  pubblicamente  l’ariana  eresia  e tornò  nel  seno  della  cattolica 
chiesa.  Sigerico,  suo  figliuolo  e nipote  a Gondebaldo,  non  lardò  a 
seguirne  l’esempio;  e sant’Avito  tenne  al  popolo  un’ omelia  su  que- 
sto argomento.  Dal  titolo,  che  unico  ci  rimane,  rilevasi  come  una  prin- 
cipessa, figliuola  di  Sigismondo,  quella  per  avventura  che  fu  sposata 
a Tierrico  re  d’Austrasia,  si  fosse  riconciliata  colla  chiesa  il  di  innanzi. 
Sigismondo,  fatta  l’abjura,  mosse  alla  volta  di  Roma  a fin  di  vene- 
rare i sepolcri  de’  santi  apostoli  e prestare  il  proprio  omaggio  al 
i Latito,  tom.  IV,  col  «aio.  — * Ada  sanclorum,tj  aug.  yita  ».  Ctrsar.,  num.  s*. 
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capo  visibile  della  Chiesa;  e fu  da  papa  Simmaco  ricevuto  con  quel- 
l'onore che  eouvenivasi  alla  gioja  che  provava  per  la  conversione 
di  lui.  Nel  fargli  un  presente  di  parecchie  reliquie,  non  intralasciò 
di  confortarlo  con  salutari  ammonimenti  che,  dati  con  benignità  ed 
autorità  paterna,  non  furono  meno  graditi.  Tornato  quel  re  ne’  proprj 
stati,  mostrò  la  riconoscenza  sua  in  una  lettera  al  pontefice,  dettala 
da  sant'Avito  e dal  diacono  Giuliano  recala.  Dà  in  questa  a Simmaco 
il  titolo  di  prelato  della  chiesa  universale,  ascrive  la  eonversion  sua 
alle  orazioni  d’esso  santo  pontefice,  gli  rende  grazie  delle  paterne 
ammonizioni  dategli  a voce  e il  prega  a inviargli  reliquie  di  san  Pie- 
tro, giacché  non  avea  provato  negare  a varie  chiese  buona  parie 
di  quelle  già  recale  seco  da  Roma  *.  Tuttoché  tiondebaldo  persi- 
stesse nell’eresia,  non  pare  avesse  disapprovato  la  conversione  del 
proprio  figliuolo;  non  lasciò,  almeno  per  tal  cagione,  di  associar- 
selo nel  regno  mentre  tuttora  vivea.  Teneva  SigiSfP.òndo  sua  corte  a 
Ginevra.  Le  sue  prime  cure  furoii  rivolte  a purgar  questa  città,  asilo 
fin  d’allora,  come  ci  \ien  fatto  sapere  da  una  lettera  tjj  sant’Avito, 
non  pur  di  ariani,  ma  d’altri  eretici  c scismatici.  Al  telo  dei 
cipe  aggiunse  sprone  e braccio  il  vescovo  san  Massimo  della  città,  i! 
quale  gli  suggerì  eziandio  di  riedificare  ed  ampliare  il  monastero 
d’Agauno  in  onore  de’ santi  martiri  della  legione  lebea. 

Di  questa  maniera,  nell  Occidente,  mercé  la  viva  concordia  de’ 
vescovi  col  papa  c di  questo  co’ vescovi,  rattemprava  la  Chiesa  i 
disastri  delle  politiche  rivoluzioni,  redimeva  i captivi,  ammansava  e 
guadugnavasi  alla  perline  i barbari  stessi.  Ma  nelTOricnle,  divisa  da 
se  medesima,  smarrendosi  in  controversie  per  la  mania  teologica  del- 
l'imperatore Anastasio,  cominciava  a rivolger  lo  sguardo  verso  il 
centro  dell’unità,  a fin  di  attignervi  il  vigor  necessario  a ristabilir 
la  propria  concordia.  Nelle  sedie  di  Costantinopoli  ed  Alessandria  s’e- 
rauo  intrusi  due  fabri  di  turbolenze.  Flaviano  però  d' Antiochia  ed 
Elia  di  Gerusalemme,  comeche  non  avesser  sempre  avuto,  segnata- 
mente il  primo,  ouua  cognizione  ben  chiara  della  dottrina  ortodossa, 
o coraggio  baslante  di  chiaramente  confessarla,  e’ parean  nondimeno 
in  lor  cuore  cattolici.  Siccome  né  l’un  né  l'altro  approvavano  la  de- 
posizione di  Macedonio,  l'imperatore,  entralo  in  allignila  collera  con- 
tro di  loro,  fc’  ratinare  un  concilio  a Sidone  l’anno  5H,a  fin  di  co- 
stringerli a dichiararsi  c di  abolire  il  concilio  calcedonesc.  Ma  es- 
sendosi eglino  spiegali  in  guisa  di  non  mandar  contenti  i capi  della 
parte  scismatica,  s’accrebbe  di  tanto  Tira  d’Auaslasio  che  risolvè  di 
farli  cacciare  amendue. 

4 A vii-,  Epiti.,  xxvn. 
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Ma  Elia  di  Gerusalemme,  antivenendo  la  tempesta,  avea  spedito 
un  saul’uomo  che  la  stornasse.  Era  questi  san  Saba,  il  più  famoso 
abbate  della  Palestina,  accompagnalo  da  altri  non  pochi  suoi  collcghi. 
Avean  essi  a tener  fronte  al  monaco  Severo  ed  agli  altri  eretici  orien- 
tali che  la  facean  da  padroni  in  Costantinopoli.  Giunti  quivi  san  Saba  e 
i suoi,  chiesero  udienza  all'Imperatore,  il  quale  comandò  fossero  intro- 
dotti tutti  quanti  Come  furon  dentro  l’anticamera,  gli  uftiziali  che 
stavano  a guardia  delle  |>orle  li  ebber  lasciati  passar  tutti,  tranne  san 
Saba,  cui,  veggendogli  indosso  una  veste  sucida  e a varj  brandelli  rat- 
toppata, scambiarono  per  un  paltoniere.  Accolse  l’imperatore  corte- 
semente  gli  altri,  perocché  era  affezionato  a’ monaci,  e lesse  la  lettera 
che  gli  presentarono  del  patriarca  Elia,  nella  quale  diccvagli  come 
gli  inviasse  l’eletta  de’ buoni  e fedeli  servi  di  Dio,  de’ superiori  di 
tutto  il  deserto,  tra  gli  altri  il  signor  Saba,  luce  di  tutta  la  Palestina. 
Dimandò  allora  l'imperatore  ove  fosse  costui;  e perchè  gli  abbati  an- 
davano qua  e là  sguardando  per  non  sapere  come  si  fosse  slontanato 
da  loro,  ordinò  fosse  cercato;  e gli  uftiziali,  uscendo,  Irovaronlo  che 
stava  in  un  angolo  salmeggiando  e il  condussero  entro  il  velo.  Parve 
all’imperatore  di  vedersi  dinanzi  un  degli  spirili  celesti,  e comandò 
si  ponesser  tulli  a sedere. 

Scambiate  alcune  parole , ciascun  di  loro  prese  a raccommandar 
gl’inlft-essi  del  proprio  monastero;  e chi  domandò  i terreni  all’in- 
torno di  esso,  chi  altro  favore.  L’imperatore  fe’  piene  le  loro  inchie- 
ste ; poscia,  dirizzandosi  a san  Saba,  Buon  vecchio  gli  disse,  e perchè 
hai  tu  intrapreso  un  si  lungo  viaggio  senza  voler  nulla  domandare? 
E san  Saba,  lo  venni,  rispose,  anzi  ogni  altra  cosa  per  baciare  i piedi 
alla  tua  pietà  mentre  sono  ancora  a questo  mondo,  poscia  per  sup- 
plicarti, a nome  della  santa  città  di  Gerusalemme  e dei  nostro  santo 
arcivescovo,  perchè  ti  piaccia  conceder  la  pace  alle  noslre  chiese  e 
non  turbar  altrimenti  il  sacerdozio,  acciocché  noi  possiam  quieta- 
mente orare  dì  c notte  per  la  serenità  tua.  Allora  l’imperatore,  fatte 
recare  mille  monete  d'oro,  Pigliati  queste,  padre  mio,  e prega  per 
noi  ; giacché  ho  udito  dire  che  tu  reggi  assai  monasteri  nel  deserto. 
E san  Saba:  Io  voglio  passar  qui  il  verno  e tornare  a farti  riverenza. 
L'imperatore  allora,  licenziati  lutti  gli  altri,  diede  ordine  che  san  Saba 
entrasse  in  corte  quandunque  gli  fosse  in  grado,  senza  farsi  an- 
nunziare. 

Indi  a pochi  giorni  mandò  cercando  di  lui  e disscgli:  Il  tuo  arci- 
vescovo si  c dichiarato  difensore  del  concilio  di  Calcedonia  il  quale 
ha  approvato  la  dottrina  di  Nestorio,  Di  più , ha  pervertilo  ria- 
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viano  fi' Antiochia  e lo  trasse  al  suo  partito;  di  guisa  clic  fu  il  solo,  di 
concerto  con  Flaviano,  ad  impedire  che  i decreti  del  concilio  calce- 
donese  venissero  generalmente  colpiti  d’analeuia  in  quello  di  pre- 
dente raccolto  in  Sidone,  e crede  essersi  fatto  beffe  di  me  scriven- 
domi proprio  in  questi  termini:  Noi  rigettiamo  qualunque  eresia  la 
quale  abbia  introdotto  alcuna  novità  contro  la  fede  ortodossa,  senza 
ricevere  ciò  che  fu  fatto  a Calcedonio,  a cagion  degli  scandali  ch’indi 
ne  vennero.  S’avvisa  egli  con  ciò  d’avermi  corbellalo,  ma  io  veggio 
chiaro  ch’egli  ha  pigliato  a difendere  il  concilio  di  Calcedoni  e l’e- 
resia tutta  quanta  di  Nestorio,  c me  ne  son  già  addato  insili  da  prima 
allorché  negò  di  consentire  alla  deposizione  dEufcmio  c di  Macedo- 
nio, nestoriani  tutti  e due.  E perciò  io  vo’ch’ei  sia  cacciato  e elicsi 
inetta  in  quella  apostolica  sedia  un  uomo  degno  e ortodosso,  onde 
i luoghi  santi  non  vengano  dalle  ncsturiane  dottrine  profanati. 

E san  Saba  : Sii  persuaso,  signore,  che  l’arcivescovo  nostro,  sondo 
stato  alla  scuola  de’  nostri  antichi  operatori  di  prodigi  e luminari  del 
deserto,  rigetta  non  meno  la  divisimi  di  Nestorio  che  la  confusione 
d’ Eutiche , tenendosi  in  mezzo  sulla  v ia  della  cattolica  fede.  Noi 
sappiamo  com'egli  altra  dottrina  non  tenga  da  quella  di  san  Cirillo 
d'Alessandria.  Il  perché  li  supplichiamo  a mantener  tranquilla  la  santa 
città  di  Gerusalemme,  ove  si  manifestò  il  mistero  di  nostra  salute,  e 
a non  crollarne  il  sacerdozio.  Commosso  l’imperatore  dalla  Mutila 
e dall’ingenuo  parlar  del  vecchio,  Ben  dice  la  Scrittura,  rispose,  che 
chi  cammina  con  semplicità  cammina  confidentemente.  Prega  per 
me  e non  t’inquietare;  a riguardo  tuo,  non  darò  vcrun  ordine  con- 
tro il  tuo  arcivescovo , c voglio  che  tu  le  ne  parta  appicn  sodis- 
fatto. Uscito  san  Saba  dalle  stanze  dell’ imperatore,  entrò  in  quelle 
dell’imperatrice  Arianna  e,  impartitale  la  benedizione,  la  confortò  a 
mantenersi  salda  nella  fede  di  san  Leone  suo  padre.  Ben  di’ , santo 
vecchio , rispose  ella  , se  uii  si  desse  ascolto  ! Congedatosi  da  lei , a 
fin  di  causare  il  tumulto,  usci  della  città  e andò  a soggiornare  nel 
sobborgo  di  Rufino. 

Pochi  giorni  appresso  avendo  l’imperatore  fallo  a sé  \ enire  il  santo, 
pregollo  questi  che  rimettesse  alla  cillà  di  Gerusalemme  alcuni  avanzi 
d’un  odiosissimo  tributo  detto  crisargiro,  che  tredici  anni  innanzi, 
cioè  nel  499,  avea  avuto  la  gloria  d'abolire  per  tutto  l’impero,  ma 
cui  non  lardò  surrogarne  un  altro  non  men  molesto,  pel  quale  cia- 
scuno era  tenuto  pagare  pel  proprio  vicino  non  solvibile.  L’impera- 
lorc  già  già  annuiva,  quando  un  cortigiano  per  nome  Marino  l’ebbe 
dissuaso  con  dire  esser  gli  abitanti  di  Gerusalemme  nestoriani  ed 


Digitized  by  Google 


[496-519]  LIBRO  QOARAMTESIMOTERZO  595 

ebrei,  di  lai  favore  immeritevoli.  Ma  san  Saba,  Deh  non  opporli,  gli 
disse,  al  buon  volere  del  signor  Ino  apro  delle  chiese:  bandisci  la* 
vari/.ia  e bada  bene  a te,  se  non  vuoi  fra  breve  tirarti  addosso  di 
gravi  sciagure.  Tu  perderai  d’un  tratto  tutti  i tuoi  averi,  la  tua  casa 
sarà  preda  alle  fiamme,  e tu  porrai  anco  in  gran  repentaglio  l’impero. 
Parti  indi  san  Saba,  nel  maggio  del  512,  per  la  Palestina  col  dono  d’al- 
tre monete  d’oro  fattogli  dall’imperatore,  ma  disconcluso  per  riguardo 
al  mentovalo  balzello.  Non  trascorsero  molli  mesi  che,  trovatosi  Ma- 
rino avvolto  in  una  sedizione,  ne  fu  arsa  la  casa  e s’avverò  quau- 
l'altro  aveva  predetto  il  santo. 

Mentre  dimorava  in  Costantinopoli  veniva  san  Saba  di  frequente  vi- 
sitato da  Giuliana  e Anastasia,  gentildonne  cattoliche  a tutta  prova  c di 
specchiala  virtù.  Era  Giuliana  nipote  dell’imperator  Valenliniano  Ili  e 
vedova  dell'imperatore  Olibrio,  ed  avea,  in  Costantinopoli  dalla  parte 
dell'Asia,  fatta  erigere  una  chiesa  ad  onore  della  madre  di  Dio.  L’im- 
peratore Anastasio,  per  qualunque  arte  usasse,  non  potè  recarla  inai 
a commuuicare  col  patriarca  Timoteo,  il  qual  pure  inutilmente  stu- 
dia  vasi  accattivarsela  con  sue  visite.  Anastasia  era  maritala  al  patri- 
zio Pompeo,  nipote  d’ Anastasio  stesso,  il  quale  li  ebbe  maltrattati  in 
varie  guise,  siccome  quelli  ebe  stavano  pel  concilio  calccdonese  e 
pel  patriarca  Macedonio,  a cui,  durante  il  suo  esilio,  fornivano  di 
che  sussistere. 

In  mezzo  a questa  costernazione  i vescovi  d'Oriente  scriveanoal 
papa  in  questa  sentenza  : « La  chiesa  d'Oriente  a Simmaco  vescovo 
di  lioma.  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il  quale,  per  compassione  del- 
l’umana gelile,  abbassando  i cicli,  è disceso  su  questa  terra,  va  tutto- 
giorno  gridando  ne’  santi  evangeli  : Non  hanno  bisogno  del  medico 
i sani,  ma  gli  ammalali;  non  son  venuto  a chiamare  i giusti  ma  i 
peccatori.  E a fin  di  fatei  ancor  più  manifesta  l'ampiezza  di  sue  mi- 
sericordie aggiugne  : Se  alcuno  ha  cento  pecore,  e una  di  queste  si 
smarrisce,  non  abbandona  egli  le  altre  uovantanove,  e sen  va  per  i 
monti  in  cerca  di  quella  che  si  è smarrita?  All’ultimo,  per  viemeglio 
spiegare  l’ intendimento  suo,  vien  soggiugnendo  la  parabola  della 
donna  che  trova  la  dramma  smarrita,  e conchiude:  Così,  vi  dico,  fa- 
ranno festa  gli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore  che  faccia  penitenza. 

» Son  queste  le  parole  chea  te  indirizziamo,  santissimo  padre,  nel 
farci  animo  a supplicarli  non  per  la  perdita  d’una  sola  pecorella  o 
d’una  dramma  appena,  ma  sì  bene  per  la  salvezza  cotanto  preziosa, 
non  che  di  (ulto  l'Oriente,  di  quasi  tutte  le  tre  parti  del  mondo  abi- 

< A pud  Surium,  l'ita  i.  Sabm,  a die. 
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labile  ; salvezza  la  qual  valse  non  già  oro  od  argento,  corruttibile 
materia,  ina  il  sangue  prezioso  dell’agnello  di  Dio,  siccome  ne  inse- 
gna il  beato  principe  de’  gloriosi  apostoli,  la  cui  cattedra  venne  alla 
tua  beatitudine  commessa  dal  buon  pastore  per  eccellenza  Gesù  Cri- 
sto, il  «piale  è venuto  cercare  quel  ch’era  perito  e dar  la  propria  vita 
per  la  redenzione  di  molti.  Ad  esempio  suo.  padre  santissimo,  ti  af- 
fretta a soccorrerli  in  realtà,  come  il  beato  Paolo  tuo  maestro,  av- 
vertilo in  visione  che  que’  di  Macedonia  versavano  in  pericolo,  fu 
presto  a volare  di  fallo  in  loro  ajulo. 

» Quanto  a noi,  padre  tutto  viscere  di  tenerezza  verso  i tuoi  fi- 
gliuoli, posciachè  non  già  in  visione  ma  in  realtà  ne  scorgi  andar 
perduti  per  la  prevaricazione  del  nostro  padre  Acaeio,  deh  non 
t’indugiare,  ma  si  li  affretta  ad  accorrere  in  nostra  aita;  conciossia- 
chè  a te  fu  data  la  podestà  non  pur  di  legare , ma  eziandio , ad 
esempio  del  maestro , di  sciorre  coloro  che  da  lunga  pezza  gemono 
tra  le  catene,  non  solamente  di  sterpare  e rovesciare,  ma  di  pian- 
tare altresì  ed  edificare,  al  pari  di  Geremia  o,  meglio,  di  Gesù  Cristo 
figuralo  da  quel  profeta;  non  sol  di  abbandonare  a Satana  per  la 
morte  della  carne,  ma  anche  di  rianimare,  mercè  della  carità,  coloro 
che  da  gran  tempo  sono  rcjetti,  nel  timore  (il  che  cessi  Iddio)  che 
Satana,  riuscendo  a gettarli  nel  profondo  della  tristezza,  non  sembri 
riportar  vittoria  sopra  di  te.  Tu  non  sei  già  ignaro  della  sua  mali- 
zia, tu  cui  Pietro,  tuo  santo  maestro,  impara  ogni  di  a pascere  non 
colla  forza,  ma  con  allettante  autorità  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo  a 
le,  per  tutta  l’abitabil  terra,  commesse.  Il  perchè  ti  scongiuriamo  a 
lacerare  eolesto  nuovo  chirografo  che  su  di  noi  s’aggrava,  a quella 
guisa  che  il  Salvator  nostro  ebbe  lacerato  l’antico. 

» Se  Acaeio  è stato  anatematizzalo  per  cagione  della  sua  ami- 
cizia co’ vescovi  di  Alessandria,  o piuttosto  con  gli  eutichiani , i 
quali  hanno  in  orrore  e anatematizzarono  il  santissimo  e beatis- 
simo papa  Leone  e il  concilio  di  Calcedoni,  perchè  abbiamo  ad  es- 
ser trattati  come  eretici  e ad  essere  egualmente  sotto  l’anatema  noi 
che  abbracciamo  la  sola  lettera  di  quel  pontefice  e le  definizioni 
di  quel  concilio,  e che  per  la  predicazione  della  vostra  sana  dottrina 
siam  tutto  giorno  il  bersaglio  degli  eretici  c siamo  anatematizzati 
da  quei  che  seguono  I’ eulichiana  perfidia?  Non  vogliate,  vi  pre- 
ghiamo c vi  scongiuriam  per  colui  che  ha  da  giudicare  la  terra  , 
perdere  il  giusto  coll’empio:  nè  siano  da  voi  giudicati  ugualmente 
gli  ortodossi  e gli  eretici;  e quei  che  anatemizzano  la  delta  lettera 
e il  mentovalo  concilio,  e quei  che  insieme  con  voi  sou  aualemaliz- 
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zali  da  essi  e die,  per  ia  medesima  fede  die  tu  predichi,  continua- 
niente  desiderano  di  dare  il  sangue  e la  vita. 

» Aon  isdegnare  di  porgerci  aita,  nè  voler  pigliarci  in  odio  perchè 
avvene  taluni  di  noi  che  commuuicano  con  gli  avversarj.  Non  pochi 
pur  ce  ne  ha  i quali,  poteudolfare.se  ne  sono  astenuti.  Altri,  avendo 
sopra  di  sé  la  cura  delle  anime,  il  fecero  non  per  amor  che  avessero 
alla  propria  vita , sì  per  la  salvezza  dell’  anime  ad  essi  affidate.  La 
Paternità  Tua  ne  avrà,  se  a Dio  piace,  da  qui  a non  guari  tempo, 
le  prove.  Taluni,  veggendo  cacciarsi  in  esilio  i preti  ortodossi , vo- 
leano  spontaneamente  abbandonare  lor  chiese  ; ma  i lor  colleglli  li 
scongiurarono  colle  parole  di  Rebecca  a Giacobbe  : Noi  pigliamo 
sull’anima  nostra  il  peccato  della  vostra  condiscendenza;  sol  che 
per  voi  non  si  abbandonino,  senza  necessità,  in  preda  ai  lupi  le 
pecorelle  di  Gesù  Cristo  ne  si  permetta  che  gli  eretici  s’ intrudano 
nelle  vostre  sedi  a fare  strazio  del  gregge, 

» Laonde , nui  tutti  quanti  siamo  ortodossi,  sì  quelli  che  pajono 
comuiunicare  con  la  parte  avversa,  si  quelli  che  se  ne  guardano,  aspet- 
tiam,  dopo  Dio,  la  luce  della  tua  visitazione  e dell’assistenza  tua.  Deh 
sii  presto  a venir  in  soccorso  dell'Oriente,  d onde  il  Salvatore  fe’  uscire 
i due  grand’  astri,  Pietro  e Paolo,  per  illuminare  tutta  quanta  la  terra. 
Rendi  adesso  ciò  che  da  esso  hai  ricevuto;  rischiaralo  della  vera  luce 
della  fede,  com’egli  ha  te  rischiarato  ne’  tempi  della  conoscenza  di 
Dio.  Allorché  il  mondo,  per  la  colpa  di  un  sol  uomo,  periva  in  seno 
all’iniquità,  i santi  profeti,  a fin  di  tornarlo  a salute,  chiamarono  l’opra 
del  medico  supremo  e principe  de’ pastori:  Ascoltaci  tu,  paslor  d'I- 
sraele. Tu  che  sei  assiso  sopra  i cherubini,  fatti  vedere;  s\egiia  la  tira 
potenza  e vieni  a salvarci.  Cosi  noi  pure  di  presente,  feriti  di  novella 
piaga  per  la  prevaricazion  d’un  altro  padre,  inalziarn  le  nostre  voci  a 
Tua  Beatitudine,  acciocché,  ad  esempio  del  Figliuol  di  Dio,  tu  venga 
in  nostro  ajulo,  ricordandoti,  padre  santissimo,  le  già  riferite  parole, 
che  non  già  a chi  è sano  fa  bisogno  del  medico,  sibbene  a chi  in- 
fermo si  trova. 

» Se  il  male  stalo  fosse  men  grave,  ci  saremmo  indubitatamente 
affrettali  a recarci  in  persona  dallo  spiritual  nostro  medico,  ad  ono- 
rare i patimenti  de’  gloriosi  apostoli , maestri  tuoi,  ad  adorar  pro- 
stesi a' tuoi  piedi  e udire  dal  labbro  stesso  di  Tua  Santità  il  rimedio 
alla  nostra  prevaricazione  richiesto,  lo  scioglimento  de’  nostri  ceppi, 
il  perdono  dell’error  nostro  Ma  posciachè  dalla  pianta  de’  piedi  in 
sino  alla  sommità  dei  capo  l'Oriente  lutto  non  é che  una  piaga,  a le 
s’ appartiene , medico  amoroso,  il  volare  tu  stesso  in  nostra  aita  a 
Tom.  Vili.  38 
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fin  di  sanare  le  membra  languenti  del  corpo  della  Chiesa,  rinvigorir 
le  braccia  spossate,  raffermare  le  ginocchia  vacillanti  e rime! lerci  il 
piede  nel  sentiero  della  verità,  onde  il  piè  già  storpio  non  si  franga 
del  tutto,  ma,  per  contrario,  ad  ogni  cosa,  mercè  il  tuo  zelo  e le  tue 
cure,  sia  posto  riparo. 

» Come  già  un  tempo  disse  il  Signore  a san  Paolo,  favellando  di 
Corinto:  — Parla  e non  startene  cheto,  perocché  un  gran  popolo  io 
m'ho  in  questa  città,  — cosila  bontà  sua  dica  in  oggi  a Tua  Beatitu- 
dine: Affrettali,  corri  senza  indugio  in  ajuto  dell’ Oriente  o,  a me- 
glio dire,  delle  principali  parti  dell'universo;  perocché  non  pur  cen- 
toventimila, siccome  già  a Nini  ve,  ma  una  moltitudine  di  gran  lunga 
maggiore,  aspettano,  dopo  Dio,  da  le  lor  guarigione.  Per  fermo  la 
Santità  Tua  si  farà  sollecita,  ad  imilazion  dell'Apostolo,  d'ascoltar  la 
voce  del  Signore;  perocché  se  il  predecessor  tuo,  il  santo  arcivescovo 
Leone,  non  credè  far  cosa  di  se  men  degna  andando  incontro  a quel 
fei  •oce  barbaro  d’ Aitila  a fin  di  strappare  alla  cattività  corporale  non 
solo  i cristiani,  ma  i Giudei  e i pagani  eziandio,  quanto  più  s’  avrà 
ella  ad  affrettare  la  Santità  Tua  di  tórre  a una  servitù  ben  più  fu- 
nesta tante  anime  le  quali  già  vi  gemono  e vanvi  cadendo  sotto 
tutlodi,  e di  additarci  in  più  manifesta  guisa  il  retto  cammino  della 
vera  fede  di  mezzo  alle  fallaci  e diaboliche  vie  d’Eutiehe  e di  Nestorio. 

» Furono  i nostri  peccali  quelli  che  resero  ambiguo  esso  cam- 
mino , avvisandosi  taluni  essere  impossibil  cosa  il  rinvenire  una 
via  di  mezzo  a salute  e doversi  di  necessità  star  coll’  uno  ovvero 
coll’altro.  Non  tardar  adunque  a venire  in  ausilio  nostro  con  Dio; 
e a quella  guisa  che  tra  Ario,  il  qual  divideva  la  natura  divina,  e 
Sabdlio,  che  confondeva  iusiern  le  persone,  i santi  padri  segnarono 
la  via  di  mezzo  della  verità  nell’unità  di  natura  c nella  trinità  di 
persone,  tu  pur,  tra  Euticlie,  il  quale,  ad  imilazion  di  Sabellio,  con- 
fonde le  nature,  e Nestorio,  che,  come  Ario,  le  divide,  mostraci  qual 
sia  la  vera  confessione  della  fede  ortodossa,  a noi  trasmessa  da  papa 
Leone  e da’  discepoli  de’  santi  padri  a Calcedonio  intorno  le  due 
nature  nella  stessa  persona  del  Salvator  nostro  e gran  Dio,  Gesù 
Cristo,  congiunte  Noi,  santissimo  e beatissimo  Simmaco,  confessiamo 
esso  Cristo  di  due  nature  e in  due  nature  sussistente,  e non  già,  come 
gli  altri  dicono,  d’una  sola  natura  fatta  delle  due  dopo  l’unione  ,.  » 

Di  questo  modo , nei  primi  anni  del  sesto  secolo,  auco  dopo  due 
concilj  ecumenici  a ciò  appositamente  celebrali,  la  chiesa  tutta  d'O- 
riente  supplicava  al  papa  d’ indicarle  la  retta  via:  di  questo  modo, 

1 Labbr,  tool.  IV,  col.  isov 
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fu  quattordici  secoli,  l’intera  chiesa  orientale  confessava  solenne- 
mente l'unica  sua  salvezza  esser,  dopo  Dio,  riposta  nel  supremo  ge- 
rarca. Si  falli  monumenti  ben  degni  sono,  a’  dì  nostri  segnatamente, 
d’ esser  conosciuti  e meditali;  ina,  per  far  ciò,  ricorrer  bisogna  non 
alla  storia  del  Fleury,  il  quale  si  sta  pago  aldirea  un  dipresso  che  la 
lettera  de’  vescovi  d’Orienle  al  papa  era  assai  lunga,  non  al  Berca- 
stel,  che  né  tampoco  la  menziona,  ma  si  al  testo  originale  che  rin- 
viensi  nelle  collezioni  tutte  de’  eoncilj. 

S’ ignora  chi  fosse  il  portatore  di  delta  lettera  a Roma , ma  nelle 
soscrizioni  de’  concilii  romani  sotto  papa  Simmaco  celebrali  scou- 
transi  i nomi  di  più  vescovi  d’Orienle;  ed  è noto  che,  nell’occasione 
delle  calunniose  accuse  contro  l’ anzidetto  pontefice  intentate  dagli 
scismatici,  travasasi  in  Roma  il  diacono  d'Alessandria  Dioscoro,  e 
fu  anzi  da  esso  pontefice  invialo  al  re  Teodorico  *. 

La  lettera  che  abbiamo  di  papa  Simmaco  agli  Orientali , in  data 
deli’8  ottobre  512,  sembra  esser  la  risposta  all’ antecedente,  quan- 
tunque in  essa  non  se  ne  faccia  menzione.  Vengono  in  essa  riferiti 
succintamente  i disastrameli  cagionali  dall’eresia  di  Nestorio,  Eutiche 
e lor  settatori  nelle  chiese  d'Orienle.  Si  esortano  gli  Orientali  a ferma- 
mente attenersi  a quanto  era  stato  una  volta  definito  contro  d’Euli- 
che  ; « perocché,  se  si  permetta,  dice,  di  riesaminare  le  precedenti  de- 
cisioni, che  diverranno  esse  l’autorità  dc’jpadri,  la  maestà  della  fede 
cattolica,  la  dottrina  dal  sangue  de’ martiri  consecrala?  Toierarono 
essi  con  ammirabi!  pazienza  la  perdita  de'  loro  a\  eri  ed  ogni  fatta  di 
tormenti  a fin  di  non  rimaner  privi  dell’ eterna  eredità.  Ad  esempio 
loro,  ciascuno  di  voi  reputi  l'esilio  e la  deportazione  siccome  la  patria 
sua.  Il  tempo  gli  è questo  in  che  la  fede  ridomanda  i suoi  guerrieri. 
Eceo,  dic’ella,  l’occasione  propizia  per  accumular  frutti  di  vita  e me- 
ritarsi con  lievi  patimenti  amplissimo  guiderdone.  Ei  li  esorta  quindi 
a professare  schiettamente  e animosamente  la  verità;  perocché  se 
vogliasi  ad  essa  dar  per  compagna  la  menzogna,  sarà  forza  ch’ella 
ne  patisca,  e languente  e (iaceo  ne  rimarrà  l'intero  corpo  della  Chiesa. 
Uopo  è pertanto  fuggir  del  nari  e l’error  sacrilego  d’ Eutiche  e la  coai- 
muoio»  di  coloro  che  il  seguono.  Io  a ciò  vengovi  spingendo  come 
ehi  sente  affetto  per  voi,  non  già  v’  accuso  come  chi  vi  porta  odio. 
Il  perché,  fratelli  miei,  accesi  'ulti  nel  desiderio  dell’unità  della  Chiesa 
e anelando  alla  celeste  beltà  della  santa  concordia,  sciamiamo  con 
Davidde:  Quanto  è buona  e gioconda  cosa  l’abitar  insieme  uniti  i 
fratelli!  Dimandiamo  si  adempia  il  detto  di  san  Duolo:  Voi  siete  lutti 
i Muratori,  Scritti,  rcr.  Hai-,  toni.  IH,  parte  II,  col.  47. 
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fratelli  in  un  sol  Cristo.  Perocché,  insili  che  torni  Punilà,  non  è a 
dubitare  che  siun  per  a\  venire  le  stesse  calamità  onde  fu  ultima- 
mente afflitta  la  costantinopolitana  chiesa;  calamità  orni’ io  trovami 
tilt t’a  un  tempo  costretto  u gemere  e star  mulo,  avvegnaché  coloro 
i (piali  avvisarono  di  non  curar  punto  rammollimento  della  sedia 
apostolica  caddero  in  cpiel  elio  incontra  di  consueto  a chi  è privo 
di  sostegno.  Se  taluno,  imperlatilo,  pensando  alla  propria  salvezza, 
vuole  osservare  gli  ordinamenti  apostolici,  segregato  che  siasi  dal 
contagioso  consorzio  di  coloro  onde  fu  parlato  , dubitar  non  dee 
in  modo  alcuno  di  non  esser  partecipe  alla  communion  nostra.  Che 
s’egli  avvenga  non  si  separi  dulia  compagnia  di  quelli  che  vennero 
dalla  sede  apostolica  condannati,  sappia  che,  sotto  nessun  pretesto, 
per  fìnta  nessuna  nè  astuzia  varrà  a ingannare  la  vigilanza  della 
Chiesa.  Imperciocché  a quella  guisa  che  di  lutto  cuore  abbracciamo 
coloro  die  il  veleno  aborriscono  de’ su  nominati,  cioè  Euliche,  Dio- 
scoro,  Timoteo  Elur»,  Pietro  Mongo  ed  Aeaeio,  alla  guisa  stessa  la 
sollecit  uditi  nostra  sta  sempre  con  vigile  occhio  sopra  vedendo  a lin 
elle  i seguaci  loro  entrar  non  possano  per  sorpresa.  Iddio  vi  con- 
servi sani  e salvi,  amatissimi  fratelli  *.  » 

Non  ebbe  papa  san  Simmaco  il  conforto  di  veder  compiuta  cole- 
sta si  sospirata  riunione;  chè  il  19  luglio  del  514,  passò  di  questa  vita, 
dopo  aver  occupata  la  santa  sede  quindici  anni  e quasi  ulto  mesi. 
Al  26  dello  stesso  luglio  succedevagli  il  diacuno  Ormisda,  figlinolo 
di  Giusto,  nato  a Prosinone  nella  Campania,  il  quale  sedette  per 
anni  nove. 

Come  prima  si  seppe  a Costantinopoli  l’elezion  del  nuovo  ponte- 
fice , l’ imperatore  Anastasio  si  volse  a implorarne  il  braccio  a (in 
d’acquetare  la  tempesta  suscitatasi  contro  di  lui  per  sua  propria  im- 
prudenza. Aveva  egli,  all’atto  della  sua  incoronazione,  come  di- 
cemmo, dato  promessa  giurata  iti  scritto  di  mantener  intatta  la  fede 
cattolica  e l’autorità  del  concilio  calcedonese.  A ((nella  vece  la  gran 
faccenda  di  tutta  sua  vita  non  altra  fu  clic  quella  di  venir  meno  al 
fatto  giuramento,  gittar  abbasso  il  concilio  calcedonese.  perseguitare 
i cattolici,  esiliare  i vescovi,  corromperne  la  fede.  Cu’  suoi  inganni, 
spergiuri,  capricci  tiranneschi  riuscì  a metter  ogni  cosa  a soqquadro, 
suscitar  discordie,  spesso  sanguinose,  in  Costantinopoli,  Antiochia, 
Gerusalemme,  Alessandria,  e finalmente  a sollevar  centra  di  sé  le  po- 
polazioni della  Tracia  c delle  circostanti  provineie,  le  quali  non  po- 
teano  ormai  più  lolerare  il  mio  persecutorio  governo.  Recheremo  al- 
cuni particolari  di  colesti  falli, 
i Lnlilio,  !om.  IV,  col.  isoi. 
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Esiliato,  come  sopra  dicemmo,  il  patriarca  Macedonio,  aveagli  Ana- 
stasio surrogato  Timoteo,  a far  conoscere  l'indole  del  quale  basta  il 
seguente  racconto.  Sendo  morto  il  superiore  del  monastero  degli 
studili  in  Costantinopoli,  Timoteo  v’andò  per  ordinarne  un  altro: 
ma  il  nuovo  eletto  dichiarò  di  non  poter  ricevere  l’ordinazione  da 
un  uomo  che  diceva  anatema  al  sinodo  calccdonese.  Allora  Timo- 
teo, Anatema,  gridò,  a chiunque  rigetta  o analemizza  il  concilio  di 
Calcedonia!  E il  nuovo  superiore  lasciassi  senz’altro  di  sua  mano  or- 
dinare. Ma  Giovanni  l’arcidiacono,  ch’era  manicheo,  si  mise  a dir 
villanie  al  patriarca  c corse  al  palazzo  a far  consapevole  l’ impera- 
tore, il  (piale  fallo  a sé  chiamare  Timoteo , acerbamente  ne  ’!  ram- 
pognò. E Timoteo  negò  sfrontatamente  il  fatto  e gridò  : Anatema  a 
chiunque  ammette  il  concilio  calccdonese!  Tale  era  la  probità  di  co- 
loto  patriarca,  la  quale  trovava  il  suo  riscontro  in  quella  dell' im- 
peratore, che  soleva  dire  impudentemente:  esservi  uua  legge  che 
ordinava  al  sovrano  di  mentire  e spergiurare  almanco  quando  neces- 
sità il  richieggo  *. 

Tratto  da  quel  suo  insanahil  prurito  di  tutto  porre  in  discordia, 
l’imperatore  Anastasio  si  attentò  di  riformare  i santi  evangeli,  di- 
cendoli lavoro  di  gente  affatto  digiuna  di  lettere;  come  pure  di  ri- 
formar la  liturgia  c l’uflizialura  divina.  Il  4 di  novembre  511,  che 
cadeva  in  domenica,  parecchi  magistrati,  tra’ quali  l'allual  prefetto 
di  Costantinopoli,  Platone,  e l’altro  uscito  di  carica,  Marino,  si  tras- 
ferirono, per  ordin  suo,  alla  chiesa  maggiore  e quivi,  saliti  all'ani- 
bone  o leggio,  intonarono  il  trisagio  coll’ereticale  aggiunta:  Croci- 
I isso  per  noi.  I cattolici  gridarono  all’irriverenza  e vollero  cantare 
giusta  il  lor  solito;  quaml’ecco  una  squadra  di  soldati  giltarsi  su  loro, 
trucidarne  non  pochi  nella  chiesa  medesima  e trascinarne  altri  in 
carcere,  ove  fur  lasciali  morire  d’inedia  e miseria.  Il  di  appresso  ne 
fu  fatto  un  ancor  più  orribil  macello  nella  chiesa  di  Sau  Teodoro. 
Il  terzo  di  dovea  aver  luogo  una  processione  solenne  in  memoria 
d'una  indie  di  cenere  che  nel  47 2 avea  per  poco  subissala  la  citta. 
Il  vescovo  Timoteo  che,  lungi  dal  raltenerlo,  spingea  l’imperatore 
a si  fatte  tiranniche  stravaganze,  mandò  ordine  per  tulle  le  chiese 
si  cantasse  il  trisagio  coll’  addizione  imperiale.  Molte  di  esse  per 
paura  vi  si  acconciarono;  ma  il  grosso  del  popolo , entralo  in  ira  , 
si  sbandò  dalla  processione  e,  udendo  poscia  i monaci  cantare  il  Iri- 
sagio  secondo  la  consueta  sua  forma,  si  mise  a gridar  per  lagioja: 
Viva  gli  ortodossi!  Da  quel  punto  non  ci  Tu  più  modo  a frenarlo, 

1 Tlicoiilian-,  an.  Bus  c isou. 
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che  ruppe  a orribil  tumulto.  Era  un  accorrer  da  tulle  parti  alla 
piazza  di  Costantino,  che  divenne  allora  «piale  arringo  d’armi  e il 
campo  della  religione.  Alcuni  vi  passarono  il  di  e la  notte  in  cantar 
cantici  in  onore  della  Trinità  e di  Gesù  Cristo;  ma  altri,  scorrazzando 
per  l’ intera  città,  linivano  spietatamente  col  ferro  e col  fuoco  gli 
adulatori  d'Anastasio,  che  indossava!)  la  cocolla  da  monaco.  Più  case 
v 'Minerò  svaligiate  cd  arse,  quelle  tra  l’ altre  di  Marino  e Platone,  i 
quali,  primi  motori  della  sollevazione,  sarebbero  stali  fatti  in  brani  se 
non  avesser  trovato  uno  scampo.  Furono  portate  le  chiavi  della  città 
e le  insegne  militari  sulla  piazza  o\  'crasi  il  popolo  accampato,  but- 
tate a terra  le  imagini  e le  statue  d’Anastasio,  gridandosi  bisognava 
far  un  altro  imperatore;  c chi  voleva  Vitaliano,  maestro  della  mili- 
zia, figliuol  di  Palrizioloe  nipote  d’Aspiyo,  chi  Areobindo,  marito  di 
Giuliana  e nipote  di  Valentiniano  HI. 

Celere  e Patrizio,  senatori,  mandati  a fin  di  acquetar  quel  tumulto, 
venner  cacciati  con  una  tempesta  di  pietre.  L’imperatore,  fuggito- 
sene, andò  a rimpiattarsi  nel  sobborgo  di  Blucherne,  flagellato  da’ 
rimbrotti  dell’imperatrice  Arianna,  che  lui  solo  diceva  autore  di  lutti 
i mali  patiti  da’  cristiani.  E ben  s’apponeva  Finalmente,  il  terzo 
giorno,  costretto  a cedere  al  popolo,  venne  all’ippodromo,  nuda  la 
fronte  del  diadema , jmr  movere  a compassione.  Come  il  sepper  là 
giunto,  una  gran  turba  visi  accalcò,  venula  dalla  piazza  di  Costan- 
tino, portando  inalberali  la  croce  e il  Vangelo;  e in  quesl'atlo  si  pre- 
sentarono manzi  al  trono  imperiale  cantando  l’inno  della  Trinità  o 
il  trisagio,  giusta  il  modo  dei  cattolici.  Anastasio  fc’  gridare  dagli 
araldi  sé  esser  presto  a lasciare  l’imperio,  ma  far  d’uopo  creare  un 
altro  imperatore.  Il  popolo  gli  chiese  con  urla  orribili  che  Marino  e Pla- 
tone, siccome  autori  di  tutto  il  male,  fosser  gitlati  alle  fiere.  Promise 
Anastasio  e giurò  quanto  da  lui  si  \olle,  per  farsi  poi,  giusta  il  costume, 
tosto  spergiuro:  il  popolo,  acquetandosi  a tale  apparente  condesccn- 
denza.  pregollo  a ripigliar  la  corona,  e ciascuno  se  ne  tornò  a casa 
senza  a>er  nulla  conseguilo  *. 

Non  mostrò  l’imperatore  Anastasio,  dopo  i riferiti  funesti  avve- 
nimenti, punto  più  di  senno.  Se  si  astenne  dal  ricominciar  subito 
in  Costantinopoli , se  ne  rifece  addosso  ad  Antiochia  e a Gerusa- 
lemme. Pieno  di  stizza  contro  Flaviano  d’Antiochia  ed  Elia  di  Geru- 
salemme pel  poco  buon  esito  sortilo  dal  suo  conciliabolo  di  Sidone, 
avea  fermato  di  espellerli  amendue  Cominciò  dunque  da  Flaviano. 

1 Marceli.,  C/i  run.  - Tilleui.,  llitl.  tede Ioni.  \ VI,  pug.  zoo.  - Il  Leticati  adornò 
qui  il  fallo  roti  parecchie  circolarne  di  sua  pretta  intenzione. 
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Il  manicheo  Senaja,  vescovo  intruso  di  Gerapoli , assembrò  i monaci 
scismatici  della  prima  Siria,  i quali  vennero  in  Antiochia  con  gran 
fracasso  e insolenza  a fin  di  costringer  Flaviano  ad  anatomizzare  il 
concilio  di  Calcedonia  e le  ledere  di  san  Leone  Flaviano  sene  sde- 
gnò, e perché  quei  monaci  ne  lo  stringevano  in  modo  violento  più 
chemai.il  popolo  della  città,  levatosi  a tumulto,  ne  ammazzò  buon 
numero  e ne  gitló  i cadaveri  ncll’Oronte.  Da  un’altra  parte,  i mo- 
naci della  seconda  Siria,  incs>isi  a tener  per  Flaviano  perchè  uvea 
praticato  la  vita  monastica  in  una  delle  loro  coinmunilà,  vennero 
ad  Antiochia  per  pigliarne  la  difesa  e vj  cagionarono  essi  ancora  del 
male  non  poco , che  servì  di  pretesto  per  cacciamelo  e relegarhTtf 
Fera,  in  sulla  frontiera  della  Palestina  e dell’Arabia.  Gli  fu  sostituito  il 
monaco  Severo,  quel  capo  di  scismatici  eh’  era  stato  causa  di  laute 
sciagure  a Costantinopoli. 

A line  di  porlo  in  seggio,  Anastasio  spedi  in  Antiochia  alcuni  of- 
ficiali con  gran  copia  di  denaro  perchè  lo  spargessero  fra  il  popolo. 
Persuasero  essi  a Flaviano  uscisse  della  città  per  cedere  alquanto  al 
tumulto,  ma  fecero  incontanente  ordinar  vescovo  di  essa  l’anzidelto 
Severo  e mandarono  Flaviano  in  bando  con  altri  assai,  tanto  vescovi 
che  chierici  e cenobiti.  Era  il  novembre  del  51 2.  Severo  spedì,  senza  in- 
dugio, per  lutto  lettere  sinodiche,  nelle  quali  espressamente  .'mate- 
rnizzava il  calcedonese  concilio:  ma  non  furou  volute  ricevere  in  Pa- 
lestina. anzi  ne  venner  vituperosamente  cacciati  i portatori.  De’  ve- 
scovi dependenti  d’Antiochia  , quali  si  lasciaron  sedurre,  quali  ce- 
dettero alla  forza,  alcuni,  come  que' soggetti  ad  Apamea,  si  ritrat- 
tarono. Altri  ricusarono  assolutamente  di  ricever  le  lettere  sinodali 
di  Severino;  furon  di  questo  numero  Giuliano  di  Bosra,  Epifanio  di 
Tiro  e qualche  altro.  Ve  n’ebbe  anzi  che  abbandonarono  le  proprie 
chiese,  come  Giuliano  anzidetto  e Pietro  di  Damasco,  e si  ritrassero 
ne’  monasteri  di  Palestina;  perocché  Giuliano  era  discepolo  di  san 
Teodosio  L’abbate  Mamas,  un  de’  capi  scismatici,  mosso  a nausea  del- 
l’insolenzà di  Severo,  fu  da  san  Saba  ricondotto  alla  conununione 
della  cattolica  chiesa.  Cosmo,  vescovo  (l’Epifania  sull’Oronte , c Se- 
veriano  d’Aretusa,  suo  vicario,  andarono  più  oltre;  non  paghi  di 
separarsi  dalla  continuinone  di  Severo , gli  spedirono  in  Antiochia 
stessa  una  sentenza  di  deposizione,  e fu  postagli  in  man  propria  da 
un  diacono,  travestitosi  da  donna  per  fuggir  l’ ira  sua  e scomparso 
tosto  nella  folla.  Il  che  saputosi  dall’  imperatore,  conimaiidò  al  go- 
vernatore della  Fenicia  di  eaeciar  Cosmo  e Severiano  dalle  lor  sedi. 
Ma  il  governatore , reggendoli  spalleggiati  dalla  propria  città,  fece 
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presente  non  potersi  cacciarli  senza  versar  sangue:  onde  l'impera- 
tore rispose  come  non  volea  se  ne  versasse  pur  una  goccia;  bella 
parola,  ma  nulla  più,  sul  suo  labbro  *. 

Veggendo  Severo  che  Elia  di  Gerusalemme  avea  negato  ricevere 
le  sue  lettere  sinodiche,  gliele  tornò  a spedire  nel  maggio  del  513 
con  alcuni  cheriei  e con  ofliciali  dell’imperatore,  perché  prestassero 
man  forte.  Ma  san  Saba,  avutone  notizia,  venne  insieme  coligli  altri 
padri  del  deserto  a Gerusalemme,  c cacciò  dalla  città  i portatori 
delle  lettere  di  Severo  ; e rannata  d’ ogni  banda  una  gran  moltitu- 
dine di  monaci  dinanzi  al  Calvario  eoi  popolo  di  Gerusalemme , si 
ilkikii'u  3 gridare:  Anatema  a Severo  e a etti  commoniea  con  lui  ! 
e ciò  in  presenza  degli  stessi  capitani  e soldati  spedili  dall’  impe- 
ratore 3. 

Severo  tentò  eziandio  di  trarre  dalla  sua  Almondar,  commandaute 
i Saraceni  od  Arabi,  sudditi  a'  Persiani,  il  quale  avea  fatto  di  gran 
guasti  sui  Romani  nell’Arabia  e nella  Palestina:  ma  gli  è a credersi 
che  fosse  mosso  da’  prodigi  di  san  Saba  e degli  altri  solilarj  che 
colà  aveano  stanza,  conciossiachè  venne  alla  fede  e fu  battezzato  da 
cattolici.  Avendogli  Severo  mandali  due  vescovi  a (in  di  perver- 
tirlo, Almondar  li  ebbe  confusi  colla  burla  seguente.  Sapete?  disse 
lor  d'un  tratto;  ho  ricevuto  in  questo  medesimo  punto  lettera  in  cui  si 
annunzia  la  morte  dell’arcangelo  Michele.  — Impossibile!  gridarono  i 
due  vescovi.  — Ma  se  un  angelo  non  può  morire,  come  mai,  ripigliò 
allora  l’altro,  Gesù  Cristo , ch  e puranco  Dio,  senza  aver  la  natura 
umana,  come  dite  voi , fu  per  noi  crocifisso?  A tale  ingegnosa  ri- 
sposta del  principe  arabo  ammutirono  coloro  e se  n’andarono  sver- 
gognati. 

Se  l’imperatore  avesse  avuto  il  buon  giudizio  d’Almondar.  avrebbe 
risparmiato  a sé,  alla  Chiesa  ed  allo  impero  delle  calamità  non  po- 
che. Le  popolazioni  cattoliche  della  Seizia  romana,  della  Mcsia  e dcl- 
1'  altre  provincic , stanche  alla  perline  degli  spergiuramene  e del 
tirannico  suo  governo,  sollecitarono  Vitaliano,  maestro  della  milizia, 
a porsi  alla  lor  testa.  Egli,  cedendo  a’  lor  desidcrj,  adunò,  nello  spa- 
zio di  tre  giorni,  oltre  a sessanlamila  uomini  tra  fanti  e cavalieri,  a 
quali  si  uni  una  moltitudine  di  Unni  c di  Bulgari  : impadronitosi  d’un 
grosso  convoglio  di  vettovaglie,  denaro,  armi  e ogni  maniera  di  mu- 
nizioni (che  spedivansi  dall’imperatore  agli  eserciti  di  Tracia  ed  II- 
liriu),  si  pose  in  cammino  alla  volta  di  Coslanlinopoli.  ipazio,  nipote 
dell  imperatore,  gli  venne  incontro  conducendo  sessaulacinquemila 

' F.vagr.,  itti.  Ili,  cap.  xxxiv.  — 4 Pila  t.  Suine. 
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uomini.  Quest’ esercito  fu  messo  io  piena  rolla,  ed  Ipazio  preso, 
gravalo  di  catene  e chiuso  per  ischerno  in  una  gabbia  di  ferro,  die 
veniva  tratta  dietro  alle  soldatesche  vittoriose.  Vitaliano,  forzata  la 
lunga  muraglia  e venuto  porsi  a campo  ne’  sobborghi  di  Costan- 
tinopoli, vi  si  fermò  per  otto  giorni,  nel  corso  de’  quali  Anastasio 
non  ristette  dal  mandargli  parole  che  non  avea  punto  intenzione  di 
mantenere,  tuttoché  le  confermasse  con  giuramento;  alle  quali  l’al- 
tro, lasciatosi  pigliare,  riprese  la  via  della  Vlesia.  Allora  Anastasio 
mandò  incontanente  ad  inseguirlo  un  certo  Cirillo  con  tutte  quelle 
soldatesche  gli  riuscì  di  raggranellare  ; e fu  dato  nella  Tracia  un 
sanguinoso  combattimento,  il  cui  esito  rimase  dubbioso.  Ma  Cirillo, 
campione  più  devoto  a Venere  che  a Marte,  sorpreso,  dopo  la  bat- 
taglia , di  nottetempo  da  Vitatiauo,  tra  due  bagasce,  fu  dal  ferro  di 
lui  trapassato , e le  sue  truppe  si  misero  dalla  parte  di  Vitaliano, 
il  quale  si  mise  di  bel  nuovo  a campeggiare  in  faccia  a Costanti- 
nopoli.  Allora  l’imperatore,  veggendo  ornai  disperate  le  cose  sue , 
gli  deputò  senatori  per  domandare  la  pace,  promettendo  richiamare 
i vescovi  esiliali.  Vitaliano  chiese  anzi  tutto  che  fosser  rimessi  nelle 
proprie  sedi  Macedonio  di  Costantinopoli  c Flaviano  d’ Antiochia,  e 
che  si  rauuasse  un  concilio,  al  quale  intervenisse  il  papa,  a iin  di  esa- 
minar le  enoriuezze  commesse  contro  de  cadutici.  Tuttociò  venne  con 
giuramento  promesso  dall’ imperatore , dal  senato,  da’ magistrati  e 
dai  popoli.  Conctiiusa  a queste  condizioni  la  pace,  ritirassi  Vitaliano  e 
mise  ipazio  in  libertà  *. 

in  esecuzione  di  questo  trattato,  scrisse  l’imperatore  Anastasio  a 
papa  Ormisda  il  42  di  gcnnajo  del  515:  e nella  sua  lettera  procaccia 
innanzi  tratto  scusarsi  del  lungo  silenzio  da  sé  tenuto,  riversandone  la 
cagione  sulla  durezza  de’  precedenti  pontefici  ; quindi  prega  il  papa  a 
farsi  mediatore  per  acquetare  i movimenti  della  Scizia,  pei  quali  sarà 
forza  assembrare  un  concilio.  La  lettera  fu  ricapitala  iu  Roma  per 
man  di  Patrizio  il  27  marzo.  Con  altra  lettera  Anastasio  indicava 
sarebbesi  il  concilio  tenuto  in  Eraclea  o nella  Tracia , pregando  il 
papa  a trasferirvisi  pel  I di  luglio.  Rispose  questi  all’iiuperalore  sotto 
il  4 d’aprile,  significandogli  la  contentezza  sua  dell' aver  lui  lilial- 
mente rotto  il  silenzio  e promettendo  dargli  più  ampia  risposta  quando 
avrà  conosciuto  il  motivo  della  convocazione  del  concilio.  Con  al- 
tra lettera  dell’  8 luglio  promise  spedirgli  quanto  prima  de’  vescovi 
eoa  suoi  comandi.  Vitaliano  uvea  egli  pure  inviato  deputali  al  papa; 
ed  anco  Teodorico  re  d’Italia  eccitavalo  a mandare  a Coslanliuo- 

* Marceli.,  Chron.  - Tbcoplian. 
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|H)li  Laonde  il  papa  , per  delilierazion  d’  un  concilio  , mandò  san- 
t’Ennodio,  vescovo  da  alcun  tempo  di  Pavia,  un  altro  vescovo  per 
nome  Fortunato,  il  prete  Venanzio,  il  diacono  Vitale  ed  Ilaro  no- 
tajo,  a’  (piali  diede  un’  istruzione,  eh’ è la  più  antica  che  ci  rimanga 
in  tal  genere  e un  modello  di  prudenza  e urbanità  o,  se  vogliasi, 
di  cristiana  e pontificia  diplomazia.  Ella  è la  seguente: 

« Quando  sarete  giunti  nella  Grecia,  se  i vescovi  verranno  a 
incontrarvi,  accoglieteli  col  convenevol  rispetto:  nè  ricusale  l’allog- 
giamento. se  a caso  ve  lo  preparano . per  non  dar  motivo  ai  laici  di 
credere  che  non  vogliate  avere  verun  commercio  con  essi.  Ma  se 
v’invitano  a pranzo,  scusatevene  con  bella  maniera,  dicendo:  Pregato 
Dio  che  prima  possiamo  insieme  communicare  nella  mistica  mensa, 
e poi  questa,  a cui  c'invitate,  ci  sarà  più  gioconda.  Scusatevi  pari- 
mente dal  ricevere  le  vettovaglie  o altre  cose  che  vi  vorranno  offe- 
rire  (eccettochè  le  vetture  in  caso  di  bisogno),  dicendo  loro  che  non 
mancate  di  nulla,  e che  sperale  vi  daranno  anche  i cuori , i quali 
sono  e della  carità  e dell’  unità  e delle  ricchezze  e de’  doni  e di 
tutto  quello  onde  nasce  il  gaudio  spirituale  la  prima  e vera  sorgente. 
Quando  sarete  arrivati  a Costantinopoli,  prendete  l’alloggio  che  dal- 
l’itnperadore  vi  sarà  fatto  assegnare:  nè  ammetterete  alcuno,  fuor- 
ché quelli  che  verranno  a trovarvi  per  sua  parte,  finché  da  esso  non 
siate  stati  ammessi  all’udienza  Ma  poiché  avrete  veduto  il  principe, 
allora  potrete  accogliere,  però  colle  necessarie  cautele,  quei  che  vor- 
ranno vedervi,  purché  sieno  ortodossi  e partecipi  della  nostra  com- 
munionc , c per  cui  mezzo  possiate  avere  delle  opportune  notizie. 
(Quando  sarete  presentati  aU'imperadore,  porgendogli  le  nostre  let- 
tere, gli  direte:  Il  padre  tuo  ti  saluta,  e,  raccommandando  alle  in- 
tercessioni de’ santi  apostoli  Pietro  e Paolo  il  tuo  regno,  quotidiana- 
mente prega  il  Signore  affinchè  siccome  t’  ha  inspirato  di  consul- 
tare Sua  Santità  su  gli  affari  della  Chiesa,  così  li  conceda  la  vo- 
lontà di  condur  l'opera  a perfezione.  Nè  gli  direte  altra  cosa  finché 
non  abbia  ricevuto  eletto  la  nostra  lettera,  e allora  sogghignerete  : 
Abbiamo  ancora  una  lettera  di  Sua  Beatitudine  per  Vitaliano  tuo 
servo,  il  quale  con  tua  permissione,  secondo  che  egli  asserisce,  gli 
ha  sei-ilio  e gli  ha  inviato  alcuni  delle  sue  genti.  Se  vi  fa  istanza 
di  avere  la  nostra  lettera  a Vitaliano,  direte:  Non  abbiamo  dal  santo 
padre  tal  ordine,  né  possiamo  far  nulla  senza  suo  espresso  coman- 
damento Ma  affinché  tu  possa  assicurarli  niun’  altra  cosa  contener 
quella  lettera  se  non  dell'esorlazioni  a cooperare  secondo  la  tua 
intenzione  all'unità  della  Chiesa,  invia  con  noi  persona  di  tua  con- 
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fidenza,  ed  essa  presenle  se  ne  farà  la  lettura.  Se  l’ imperadore 
dirà:  Oltre  la  lettera,  potete  avere  altri  ordini  per  Vitaliano,  Iddio 
ee  ne  guardi,  risponderete,  tal  non  è il  nostro  costume.  Siamo  ve- 
nuti per  causa  di  Dio,  e come  potremmo  offender  Dio?  La  nostra 
legazione  non  ha  altro  scopo,  nè  altro  il  papa  richiede  se  non  che 
non  sieno  violate  le  costituzioni  de*  padri,  e sian  rimossi  gli  eretici 
dalle  chiese.  Se  egli  vi  dice:  Per  questo  appunto  ho  invitalo  il  papa 
al  concilio,  affinché  se  vi  ha  nulla  di  ambiguo,  questo  pur  si  tolga 
di  mezzo,  — Grazie  a Dio,  gli  dovrete  rispondere,  che  t’ha  ispirato 
si  buon  pensiero  Ma  il  vero  mezzo  di  stabilir  la  concordia  e l’unità 
nelle  chiese  unicamente  dipende  dall’osservanza  di  quelle  cose  che 
da’ tuoi  predecessori  Marciano  e Leone  furono  esattamente  osser- 
vate. Se  vi  domanda:  E (piali  son  queste  cose?  direte:  Che  non 
siano  violati  i decreti  del  sinodo  di  Calcedonio  e le  lettere  di  san  Leone 
contro  l’eresie  di  Nestorio,  d’ Eoliche  e di  Dioseoro.  Se  dirà:  Noi  e 
riceviamo  e teniamo  e il  concilio  di  Calcedonio  e le  lettere  di  Leone, 
voi  tosto  congratulatevi  seco  e,  baciatogli  il  petto,  direte:  Or  si  die 
siam  persuasi  esserti  Dio  propizio.  Questa  è la  fede  cattolica,  que- 
sta la  fede  che  gli  apostoli  predicarono  , e niuno  può  essere  senza 
di  essa  ortodosso;  e questa  però  debbono  tenere  e predicar  tutti  i 
vescovi.  Se  dirà  che  i vescovi  sono  ortodossi  e che  in  ninna  eosa 
recedono  dalle  costituzioni  de*  padri , risponderete  : Onde  dunque 
nelle  chiese  di  queste  parli  tanta  discordia?  o quale  la  cagione  per 
cui  non  possono  convenire  in  un  medesimo  sentimento  i vescovi 
dell’Oriente?  Se  dirà:  Erano  i vescovi  quieti,  né  vi  aveva  Ira  essi 
niuna  discordia.  Il  predecessore  del  santo  padre  fu  quegli  che  colle 
sue  ledere  mise  Ira  essi  la  confusione,  — • Abbiamo,  risponderete, 
per  le  mani  le  ledere  di  Simmaco.  Se  queste  niun'altra  cosa  conten- 
gono se  non  dell’esortazioni  a seguire  quelle  di  Calcedoni»  e le  let- 
tere di  Leone , come  può  esser  vero  che  abbiano  generala  fra  i ve- 
scovi la  confusione?  E a queste  ed  altre  simili  cose  aggiugnendo  le 
preghiere  e le  lagrime . gli  direte:  Mira,  o imperadore,  Iddio,  e 
ponti  dinanzi  agli  occhi  il  suo  futuro  giudizio.  I santi  padri,  ette 
stabilirono  tali  cose,  seguiron  la  fede  del  beato  Pietro  apostolo,  su  la 
quale  fu  edificala  la  Chiesa.  Se  l’ imperadore  dice  : Communicate 
dunque  con  me  che  ricevo  il  concilio  di  Calcedonia  e le  ledere  di 
san  Leone,  rispondete:  Non  ischifiamo  la  tua  pietà  mentre  predica 
tali  cose.  E perché  ti  vediamo  si  ben  disposto  a risarcire  I’  unità 
della  Chiesa,  li  preghiamo  che  tulli  i vescovi  sappiano  la  tua  vo- 
lontà e che  ammetti  il  concilio  di  Calcedonia  e le  lettere  di  san  Leone 
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e le  altre  apostoliche  costituzioni.  Se  vi  domanda  con  qual  ordine 
>’  abbiano  da  far  tali  cose , rispondete  con  umiltà  : Il  padre  tuo 
ha  scritto  a’ vescovi  in  generale:  unisci  alle  sue  le  tue  lettere, 
onde  sappiano  che  sei  unito  ne’  medesimi  sentimenti  colla  sede 
apostolica,  e allora  si  vedrà  quei  che  sono  e quei  che  nou  sono 
ortodossi.  ludi,  se  farà  d’uopo , sarà  il  papa  disposto  a venire  e a 
fare  quanto  sarà  espediente  per  la  riunion  delle  chiese.  Se  l’ inipe- 
nidore  dirà:  Ciò  va  bene,  ma  intanto  ricevete  il  vescovo  della  no- 
stra città,  umilmente  risponderete:  Signore,  noi  siam  venuti  a met- 
ter la  pace  nella  tua  città  e a sopirvi  le  contenzioni , ma  convicn 
prima  ristabilire  una  pace  universale  tra’ vescovi  ; indisi  potranno 
trattare  le  cause  particolari  di  quelli  che  si  trovano  fuori  delle  lor 
chiese.  Se  quegli  dice  : Ben  vi  capisco,  voi  volete  parlare  di  Macedo- 
nio, ma  egli  è un  eretico,  nè  in  verun  conto  può  essere  richiamato, 
risponderete  : Noi  non  indichiamo  personalmente  veruno,  e,  se  ben 
Vi  rifletti,  parliiiiu  piuttosto  per  interesse  c della  tua  coscienza  c 
della  tua  riputazione:  onde  se  Macedonio  è eretico,  convinto  sia 
d'  eresia  in  un  solenne  giudizio  nè  si  segnili  a dire  eh’  è oppresso 
ingiustamente,  il  che  si  dirà  finch’ei  passa  nella  commune opinione 
per  ortodosso.  Se  egli  dice:  Il  vescovo  di  questa  città  e riceve  il 
concilio  di  Calcedonia  e ammette  le  lettere  di  Leone , risponde- 
rete: Ciò  potrà  molto  giovargli  nell’ esame  della  sua  causa;  ina, 
giacché  hai  permesso  al  conte  Vitaliano  che  queste  ed  altre  si- 
mili cause  siano  discusse  dinanzi  a Sua  Santità,  lascia  che  ad  essa 
ne  sia  rimesso  il  giudizio.  Se  egli  replica:  Ha  dunque  ad  essere  la 
mia  città  senza  vescovo?  £ vi  piace  che  resti  senza  vescovo  il 
luogo  della  mia  residenza?  rispondete  che,  lasciale  di  presente  in 
sospeso  le  cause  degli  altri  vescovi,  potrà  intanto  far  le  veci  di  ve- 
scovo di  Costantinopoli  chi  si  mostra  pronto  a ricevere  i decreti  della 
sede  apostolica  e ad  unirsi  cou  voi  nella  eonfession  della  fede.  Se 
vi  son  dati  de’  memoriali  contra  i vescovi , e massimamente  con- 
ila quei  die  analemizzano  il  concilio  di  Calcedonia  e le  lettere  di 
san  Leone,  riceveteli,  ma  riserbatene  alla  santa  sede  il  giudizio.  Se 
l'imperatore  promette  lutto,  purché  veniamo  in  persona,  egli  debbe 
prima  d’ogni  altra  cosa  inviar  la  sua  lettera  nelle  provincie,  e do- 
vrà un  de’ vostri  accompagnare  quei  chesarau  da  esso  inviali,  onde 
a tutti  sia  nota  che  egli  riceve  il  concilio  di  Calcedonia  e le  lettere 
ili  san  Leone;  e allora  dateci  parte  di  lutto,  affinchè  ci  disponiamo 
al  viaggio.  E perche  inoltre  in  quelle  parti  e costume  che  tutti  i 
vejcovi  da  quel  di  Costantinopoli  sian  presentati  all’  imperadore , 
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se  pretendono  valersi  di  un  tal  pretesto  a fin  di  venire  in  notizia 
per  mezzo  di  Timoteo  delle  vostre  incombenze,  ove  siate  in  tempo, 
fate  sapere  all’  imperadore  che  avete  ordine  di  non  vedere  in  pre- 
senza di  alcun  vescovo  Sua  Maestà,  e fate  in  guisa  che  voglia  dis- 
posarvi da  una  tal  legge  ; ma  s’ ei  non  vuole  in  nessun  morto 
recedere  dal  costume,  o se  inopinatamente  snpraggiugne  Timoteo  , 
mentre  siete  dinanzi  all’  imperadore,  gli  direte:  La  tua  pietà  ci  per- 
metta di  esporre  gli  affari  della  nostra  legazione  in  segreto.  E se 
ordina  di  esporli  ili  presenza  dillo  stesso  Timoteo,  replicherete  che, 
per  rispetto  di  lui  medesimo,  non  potete,  perchè  alcune  cose  ri- 
guardano la  sua  persona.  E cosi  in  niun  modo,  essendo  lui  presente, 
ma  solamente  (piando  sarà  partito,  sporrete  le  vostre  commissioni  *.  » 

A quest’ammirabile  istruzione  lengon  dietro  alcuni  articoli  che  ne 
segnano  i principali  punti  e vi  aggiungono:  Che  i vescovi  i (piali 
vorran  riunirsi  debbano  dichiarare  nella  chiesa,  alla  presenza  del 
popolo,  di  ricevere  la  fede  di  Cacedonia  e le  lettere  di  san  Leone 
eonlro  di  Neslorio,  d'Eutiehe,  di  Dioscoro  e loro  seguaci,  Timoteo 
F.luro,  Pietro  Mungo  c lor  complici  dicendo  inoltre  anatema  ad  Aca- 
cio  e a Pietro  Follone  co’  lor  colleglli.  La  dichiarazione  la  sottoscri- 
vano di  proprio  pugno,  in  presenza  di  persone  autorevoli,  giusta  il 
furmolario  trailo  dagli  architj  della  chiesa  romana,  recato  dal  nu- 
tajo  bario.  I deportati  in  esilio  pir  causa  ecclesiastica  siati  riservali 
al  giudizio  della  sede  apostolica  ; ma  si  richiamino  innanzi  tutto  co- 
loro che  furono  cacciali  dalle  proprie  chiese  mentre  commtinicavau 
seco  e predicavan  la  fede  cattolica.  Commise  il  pontefice  a’  suoi  le- 
gati anche  una  lettera  per  l'imperatore,  nella  quale  contcncansi  in 
sostanza  le  medesime  condizioni  per  la  rimiion  delle  chiese  e l’of- 
ferta di  recarsi  in  persona  al  concilio  per  effettuare  un  tariffi  bene, 
comeehè  la  cosa  non  avesse  ancora  esempio.  La  lettera  è in  data 
dell’ fi  agosto  515  * 

Anastasio,  il  quale  non  ad  altro  mirava  che  a guadagnar  tempo 
per  pigliarsi  giuoco  di  lotti,  rimandò  i legati  poutiticj  con  una  let- 
tera in  cui  fa  il  loro  elogio,  spone  la  propria  fede  intorno  alla  in- 
carnazione , e condanna  Neslorio  ed  Etiliche.  Rispetto  al  concilio 
di  Calcedonia , mostra  non  poca  maraviglia  che  il  papa  gliene  ab- 
bia scritto  qualcosa  , atteso  che  i decreti  di  quel  concilio  erano 
stati  sanciti  da  parecchi  ordinamenti  de’ suoi  predecessori,  c nes- 
sun concilio  posteriore,  nessuna  nuova  legge  vi  avea  derogato.  Que- 
sto linguaggio  per  parie  d’ Anastasio,  tulio  inteso  a metter  sosso- 

* Lahbe,  toni  IV.  — 2 lb. 
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pra  la  Chiesa  c l’ imperio  uuicuncnle  a (in  di  abolire  la  doltriiia 
e l'autorità  del  concilio  caleedonese,  era  una  solenne  furberia.  E lo 
stesso  può  dirsi  di  quel  che  dice  appresso:  Quanto  all’ultimo  punto, 
quel  di  cassare  dai  dittici  il  nome  d’Acacio,  noi  ci  avremmo  per  av- 
ventura consentito,  allo  scopo  di  ottenere  l’uuion  delle  chiese.se  non 
avessimo  creduto  che  altri  scandali  per  esse  ue  verrebbero;  oltreché 
dura  cosa  egli  sembra  alla  clemenza  nostra  il  cacciar  dalla  Chiesa  i 
vivi  a cagione  de’  morti,  c sappiamo  quel  che  tu  ordini  non  potersi 
effettuare  senza  versar  di  molto  sangue.  1 disordini  che  l'imperatore 
tinge  qui  paventare  ove  avesse  adempiuto  ciò  che  imponeva  il  papa 
accadendo  appunto  perche  trasandava  d’adempierlo.  Trovavasi  l’im- 
pero in  tumulto  e confusione,  le  principali  città  correva!)  sangue  per 
le  sedizioni,  intere  proviucie  ammutinale  erau  falle  teatro  di  atroci 
guerre  sol  perchè  l'ipocrita  imperatore , per  un  pugno  d’eretici  già 
morti,  cacciava  dalle  lor  chiese  i cattolici  vivi  e,  invece  di  attenersi 
ai  decreti  de' papi  e de’cuucilj,  voleva  si  chinasse  ossequiosa  la 
fronte  a’ suoi  capricci  e stravaganze.  Aggiugne  che  a tutto  prove- 
derà  in  miglior  modo  il  concilio,  t ch’egli  spedirà  amhasciadori  per 
far  conoscere  al  papa  la  purezza  di  sue  intenzioni.  Anche  questa  era 
una  giunteria  *. 

Aveva  promesso  a sanl'Euuodio  manderebbe  de’  vescovi,  ma  poi, 
come  si  trattasse  d’affar  di  poco  rilievo,  mandò  soli  laici,  cioè  Teo- 
pompo  capitano  delle  guardie  e Severiano  consigliere  di  stalo;  e in- 
dugiò a spedirli  inlino  alla  metà  dell'anno  appresso,  recando  a scusa 
la  stagione  invernale  c la  lunghezza  del  v iaggio,  come  feggesi  nella 
lettera  al  papa  da  essi  consegnala,  ch’é  deU6  luglio  516.  Die’ loro 
di  più  una  lettera  pel  senato  di  Roma,  cui  pregava  ad  adoperarsi  per 
la  pace  della  Chiesa.  E il  senato  rispose  che  il  papa  domandava  istan- 
temente la  pace,  ma  questa  dar  non  poteasi  tinche  si  persisteva  a 
conservare  il  nome  d’Acacio.  Il  papa,  senza  menzionare  il  nome  di 
quel  patriarca,  rispose  la  stessa  cosa  e che,  lungi  daU’avcr  bisogno 
dell’esorlazioni  del  senato,  supplicava  ei  medesimo  genuflesso  all’im- 
peratore pel  ben  della  Chiesa  a. 

L’imperatore,  a quella  vece,  non  pensava  che  a mettere  a cozzo 
sempre  più  la  Chiesa  c l’imperio.  Intanto  che  erano  in  Costantino- 
poli sant’Eunodio  e gli  altri  legali  del  papa,  vi  si  trovava!)  contem- 
poraneamente anco  parecchi  vescovi  cattolici  deH’Illiria.  L’impera- 
tore fallisi  condur  dinanzi  i quattro  principali  tra  essi,  Lorcuzo  di 
Lignida,  Alcisone  di  Nicopoli,  Gajano  di  Maissa  ed  Evangelo  di  Pau- 
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litala,  coudannolli  al  bando.  Aicisone,  abbandonalo  lo  scisma,  avea 
fallo  ritorno  alla  coinmunionc  della  chiesa  romana  e alla  cattolica 
fede,  per  la  quale  moslravasi  zelantissimo  se  altri  mai,  siccome  scor- 
gesi  da  una  lettera  a lui  indiritta  verso  quell’epoca  dai  monaci  cat- 
tolici della  Palestina  intorno  alle  turbolenze  della  chiesa  orientale. 
Evangelo  e Dominone,  altro  vescovo,  furono  incontanente  mandati 
alle  rispettive  chiese  per  la  paura  che  ('imperatore  avea  de’soldati  cat- 
tolici dell’  illiria  : ma  ritenne  a Costantinopoli  Lorenzo,  come  in  esi- 
lio, e chiama  vaio  di  frequente  a se;  e Lorenzo,  in  sostenendo  la  fede 
cattolica,  mandò  più  volle  conquiso  l’imperatore  alla  presenza  de’ 
suoi  slessi  cortigiani.  Alla  line  fu  lascialo  andare  egli  pure  alla  propria 
città,  ove  chiuse  sua  sita  oltre  gli  ottantanni.  Aicisone  e Gajano  ter- 
minarono i lor  giorni  in  Costantinopoli  \ 

Doroleo  vescovo  di  Tessalonica.  per  tema  dell’imperatore,  abbrac- 
ciò la  communione  di  Timoteo  di  Costantinopoli;  ma  quaranta  ve- 
scovi d’Illiria  e di  Grecia  sendusi  congregali,  dichiararono  per  iscritto 
come  si  separassero  da  lui.  tuttoché  lor  metropolitano,  e spacciarono 
a Roma  per  entrar  nella  communione  del  papa.  Di  tulli  i detti  ve- 
scovi illirici  ei  restali  le  lettere  sol  di  quelli  dell'antica  Epiro  e del 
lor  metropolitano  Giovanili  di  Nicopoli,  suecessor  d’Alcisonc.  E pri- 
mieramente la  lettera  sinodale  sottoscritta  da  otto  vescovi,  colla  quale 
si  dà  parte  al  papa  dell'  ordinazione  di  Giovanni;  poi  una  partico- 
lare di  questo , in  cui  dichiara  di  ricevere  i quattro  coneilj  ge- 
nerali, d’anatemizzar  Dioscoro , l’Eluro,  il  Alongo,  Aeaeio  e il  Ful- 
lone,  e d’  accettar  le  lettere  di  san  Leone,  chiedendo  al  papa  diagli 
più  ampie  istruzioni  intorno  a ciò  che  dee  osservare.  Riportiamo 
l’espressioni  degli  otto  vescovi  : 

« Al  nostro  signore,  in  lutto  santissimo  padre  de' padri,  collega  e 
principe  de’ vescovi,  Ormisda,  il  concilio  dell’antica  Epiro.  Mentre 
che  la  morte  del  nostro  padre  e arcivescovo  Aicisone  ci  avea  im- 
mersi nel  corduglio  e nel  pianto,  ignari  a qual  pastore  ortodosso  sa- 
rebbe commesso  in  vece  sua  di  pascere  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo, 
questo  Dio  di  bontà , che  gli  umili  conforta  , ha  noi  pur  confortali 
nel  nostro  rammarico,  mercè  le  sante  tue  orazioni,  additando  a que- 
sta metropoli  il  santissimo  in  tutto  Giovanni , il  quale  cresciuto  in 
questa  chiesa  insili  da  bambino , è in  essa  v issuto  non  pur  senza 
macchia,  ma  in  si  specchiata  guisa  clic  nessuno  gli  sta  sopra,  vuoi  per 
santità  di  vita,  vuoi  per  zelo  della  fede  ortodossa  in  conformità  al- 
l’aposloliche  tue  istruzioni.  Il  perche  noi  l'abbiamo,  per  divina  pro- 

1 Marceli.,  Chron.,  au  sui. 
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videnzn,  ordinato  vescovo  della  santissima  chiesa  di  Nicopoli , e ti 
preghiamo  acciò  li  piaccia,  giusta  l’antica  usanza,  accorlo  nelle  pa- 
terne tue  viscere  e al  tempo  stesso  farli  per  noi , colle  lue  ammo- 
nizioni e dottrine,  qual  ròcca  inespugnabile.  Degna  esaudire  questa 
nostra  preghiera,  e il  Signore  ti  largisca  la  consolazione  di  riunire, 
mercé  un  apostolico  e supernamente  inspirato  av sedimento,  tutte  le 
sante  chiese  nella  pace  di  Gesù  Cristo,  a fin  ch’elle  divengano  per  te 
una  corona  d’ immortalità.  Noi  ti  supplichiamo  altresì  a voler  fare 
benigna  accoglienza  al  venerabile  diacono  Rufino  e rimandarcelo  al 
più  tosto  pieno  de’  tuoi  ammaestramenti  apostolici.  Prega  per  noi , 
santissimo  padre  de’  padri.  » 

Rispose  il  papa  a Giovanni  ed  al  suo  concilio  con  grande  afTelto. 
Mostrasi  appicn  satisfatto  della  professino  di  fede  del  primo;  ed 
avendo  gli  altri  vescovi  dimentica  nella  lor  lettera  l’espressa  condanna 
degli  eretici,  raccoiumanda  ad  essi  di  darla  per  iscritto,  giusta  il  formo- 
lario  che  ad  essi  spedisce  per  man  di  Pollione,  suddiacono  della  chiesa 
romana,  al  quale  consegnò  pure  la  seguente  istruzione.  Quando  sarai 
giunto  a Nicopoli , e il  vescovo  avrà  ricevuto  le  nostre  lettere , fa 
ch’egli  aduni  i vescovi  della  sua  provincia  e ordini  loro  di  sotto- 
scrivere il  formolario  ad  esse  lettere  annesso.  Se  dicesse  esser  rnal- 
agevol  cosa  il  congregarli,  destini  alcune  persone  le  quali  t’ac- 
compagnino da  ciascun  vescovo,  acciò  sottoscriva  in  tua  presenza. 
Dirai  oltre  a ciò  che  leggan  pubblicamente  le  nostre  lettere;  o,  se 
non  n’avessero  il  coraggio,  legganle  almeno  al  clero.  Di  ciò  lascia 
ad  essi  la  scelta , e riportaci  le  lor  soscrizioni  unitamente  a quella 
del  lor  metropolitano  Giovanni  ; ne  trattenerli  sul  luogo,  per  teina 
dell’astuzie  degli  avversarj.  Queste  letlere  a’  vescovi  dell’Epiro  furon 
dettale  nel  novembre  del  516 

L’anno  susseguente  papa  Ormisda  inviava  a Costantinopoli  un’al- 
tra legazione,  incaricandone  di  bel  uuovn  sant’Emiodio  di  Pavia  con 
Peregrino  di  Miseno  e dando  loro  sei  lettere  insieme  col  formulario 
di  riunione  per  gli  scismatici  e dicianove  copie  della  protesta  che 
dovean  diffondere  per  le  città,  ove  non  si  fosse  voluto  ricevere  le 
lor  lelìcre.  La  prima  d’esse  lettere  c indiritta  all’imperatore  Anasta- 
sio, cui  il  papa  esorta  a compiere  quanto  ebbe  promesso,  dichia- 
randogli non  bastar  ponto  il  condanuar  Nestorio  ed  Eutichi;  ove 
non  condanni  eziandio  Acacie,  per  coi  cagione  la  chiesa  d’ Alessan- 
dria dura  nello  scisma,  nel  quale  cadde  di  poi  il  resto  dell’Oriente. 
La  seconda  è per  Timoteo  vescovo  di  Costantinopoli,  al  quale,  co- 
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Digitized  by  Google 


\ 496-519]  LIBRO  QUAK  ANTUS1MOTKRZO  613 

rocche  intruso  e sconmmnicato  , non  lascia  il  papa  di  scrivere  e 
. trattarlo  da  vescovo  a lin  d’  esortarlo  a tornare  all’  unità  e suppli- 
car l'imperatore  a procacciarla.  Scrisse  il  papa  eziandio  a’ vescovi 
scismatici  d’Oriente,  supponendo  die  i più  tenessero  la  vera  fede  e 
mostrando  loro  la  necessità  di  chiarirsi  c professarla  animosamente. 
Scrisse  a’ vescovi  ortodossi  per  confortarli  ne’  lor  patimenti;  e parti- 
colarmente a Possessore,  vescovo  africano,  il  (piale,  sbandito  per  opera 
degli  ariani  dalla  propria  sede,  crasi  ricoverato  a Costantinopoli , 
d’onde  avea  spedito  al  papa,  per  mano  de’  primi  legati,  la  sua  con- 
fessimi di  fede,  c dove  sosteneva  gagliardamente  la  causa  della  re- 
ligione. Finalmente  scrisse  al  popolo  ed  ai  monaci  di  Costantinopoli 
per  dar  loro  consolazione  e coraggio.  Tutte  queste  lettere  sono  det- 
tate nel  medesimo  giorno,  il  3 d aprile  *. 

Appena  furon  parlili  i legati  giunse  a Roma  un  diacono  di  Nico- 
poli  die  li  uvea  incontrali  per  via.  Il  papa  gli  diè  lodo  udienza,  avvi- 
sandosi gli  sarebbe  mestieri  aggiugner  qualcosa  all’  istruzione  de’ 
proprj  legati.  Il  diacono  porse  al  pontefice  lettere  di  Giovanni  di 
Nicopoli  e del  concilio  della  provincia  di  lui,  nelle  quali  si  lagna- 
vano che  Doroteo  di  Tessalonica  incitasse  contro  di  loro  i giudici 
ordinurj  e i ministri  imperiali,  e li  facesse  soggiacere  a concussioni 
e spese,  e ciò  per  ira  di  non  essere  stato,  giusta  l’antica  costumanza, 
avvertilo  da  Giovanni  della  sua  ordinazione.  Sendo  cotesto  Doroteo 
scismatico,  i vescovi  dell’Epiro,  perchè  cattolici,  non  potean  ricono- 
scerlo per  vicario  della  santa  sede  nell'Illiria,  (piali  erano  stali,  di  via 
ordinaria,  i predecessori  di  lui;  ma  chiesero  al  papa  licenza  di  scri- 
vergli in  quella  congiuntura,  per  sottrarsi  a’  maltrattamenti  del  me- 
desimo. 

Fallo  di  ciò  consapevole,  il  papa  spedi  a’  legali  suoi  quattro  let- 
tere in  data  del  12  aprile  517.  La  prima  per  l' imperatore  Anastasio, 
pregandolo  a far  cessare  la  persecuzione  contro  que’  vescovi,  a lin 
d’aniinarc  gli  altri  a riunirsi  sul  loro  esempio.  Nella  seconda,  indi- 
ritta a Giovanni  di  Nicopoli  ed  a’ vescovi  del  suo  concilio,  li  ri- 
prende della  chiestagli  licenza  di  scrivere  al  vescovo  di  Tessalonica: 
conciossiachc  il  mostrarsi  sommessi  a quello  scismatico  era  quanto 
ritornare  allo  scisma  e indurvi  il  papa  stesso  che  communicava  con 
loro.  Scrisse  indi  il  papa  in  particolare  a Giovanni  per  esortarlo 
alla  pazienza  e a confermar  nella  fede  ortodossa  i vescovi  della  sua 
provincia  che  avean  rinunziato  allo  scisma.  La  quarta  lettera  è scritta 
a Doroteo  di  Tessalonica;  e in  essa,  dopo  significategli  le  lagnanze 
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de’  vescovi  dcll’Epiro,  confessa  ch’egli  avrebbe  motivo  di  dolersi  di 
Giovanni  di  Nicopoli  se  fossero  stali  tra  loro  imiti  pel  vincolo  della 
carità  ; ma  non  verilicandosi  ciò,  non  era  Giovanni  venuto  manco 
all’antica  usanza  che  dava  al  vescovo  di  Tessalonica  la  giurisdizione 
su  tutta  min  ia  occidentale,  siccome  a vicario  della  santa  sede,  ma 
•uvea  solamente  schivato  lo  scisma.  Con  ipial  fronte,  soggiugne  Sua 
Santità,  osi  pretendere  che  li  siano  mantenuti  illesi  i privilegi  con- 
ceduti a’  vescovi  di  Tessalonica  da’  romani  pontetici,  di  cui  disprezzi 
i precetti;  e che  li  sia  rendalo  dall' ecclesiastica  podestà  quel  ri- 
spetto che  tu  non  rendi  alia  fede?  Osserva  quel  ch’e  dovuto  a Dio, 
e otterrai  facilmente  quel  che  pretendi  dagli  uomini.  Anzi  abbi  cura 
di  tua  salute,  e desisti  dal  perseguitare  quei  che  si  riuniscono  al  corpo 
della  Chiesa , affinché  non  abbi  ad  accrescere  il  numero  di  coloro 
che  la  sede  apostolica  nominatamente  condanna. 

All’ultimo  il  papa  scrive  a’ suoi  legati  e da  loro  la  seguente  istru- 
zione : Quando  sarete,  coll'ajuto  di  Dio,  giunti  a Tessalonica,  conse- 
gnerete al  vescovo  la  lettera  che  vi  mandiamo;  e osserverete  nel 
salutarlo  la  stessa  forma  che  vi  abbiamo  prescritta  per  quelli  che 
sono  alieni  della  conimunione  della  santa  sede  apostolica,  cioè  delia 
cattolica  chiesa.  Poiché  gli  avrete  renduta  la  nostra  lettera,  istante- 
mente lo  presserete  di  desistere  dal  perseguitar  Giovanni  e gli  altj-i 
vescovi  dell’Epiro  ; rappresentandogli  che  al  vescovo  di  Nicopoli, 
come  ammesso  alla  communione  della  chiesa  romana,  non  era  per- 
messo di  aver  commercio  con  quelli  che  persistevano  nello  scisma; 
che  invochiamo  i suoi  privilegi,  e che  anzi,  tornando  esso  pure  al- 
l’uuilà,  ci  adopreremo  insieme  con  lui  per  mantenergliene  inviola- 
bile l’osservanza.  E se  potrete  ivi  terminar  questa  causa,  ne  darete 
avviso,  pei’  lettera,  al  vescovo  di  Nicopoli.  Ma  s ei  rimane  inllessi- 
bile,  proseguirete  lo  stesso  affare  alla  corte  e,  secondo  il  tenore  delle 
lettere  che  abbiamo  scritte  al  clementissimo  imperadore,  gli  direte: 
Alcisone,  già  vescovo  di  Nicopoli,  avendo  sodisfatto  alla  chiesa  cat- 
tolica , fu  ricevuto  nella  communione.  Giovanni  suo  successore  ha 
imitalo  il  suo  buon  esempio,  e perciò  il  vescovo  di  Tessalonica  lo 
perseguita.  Pertanto  il  tuo  padre  e con  esso  tutti  gli  ortodossi  ti 
pregano  che  ti  degni  di  liberare  il  vescovo  di  Nicopoli  dalle  sue 
vessazioni;  onde,  vedendoti  trascurar  questo  affare,  non  comin- 
cino a dubitare  della  tua  buona  volontà  quei  che  attendono  di  ve- 
der per  opera  tua  l'unità  in  breve  risarcita.  Ci  è anche  parulo  espe- 
diente di  suggerirvi  che  la  nostra  lettera  al  vescovo  di  Tessalo- 
nica pultbliclMute  in  diversi  luoghi  e massimamente  nella  sua  ste%a 
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cillà;  polendo  ciò  forse  contribuire  a farlo  desistere  dalla  persecu- 
zione de’ nostri  ed  esser  giovevole,  se  si  ravvede,  alla  sua  pro- 
pria salute  '. 

Questa  seconda  legazione  fece  ancor  men  frullo  della  prima.  Ana- 
stasio, non  avendo  più  a temere  pel  momento  le  armi  di  Vitaliano, 
rilìutò , per  attaccamento  alla  eulichiana  eresia,  il  formolario  di 
riunione.  La  prima  volta  avea  trattalo  onorevolmente  i legati  per- 
chè avea  bisogno  di  loro  ad  oggetto  di  acquetare  le  ammulinate  pro- 
vincie  ; la  seconda  s’adoperò  per  sedurli  con  offerte  di  denaro.  E per- 
chè negarono  di  nulla  ricevere  qualor  non  procacciasse  di  satisfare 
alla  sede  apostolica,  se  ne  mostrò  sdegnato,  li  congedò  in  modo  insul- 
tante e collimando  fosser  messi  in  un  navilio  poco  sicuro,  scortali  da 
guardie  e da  due  prefetti,  ai  quali  fece  divieto  di  lasciarli  por  piede 
m città  nessuna.  I legati  nondimeno  trovaron  modo  di  spargere  le 
lor  diciannove  proteste  per  mau  de’  monaci  e degli  ortodossi , da’ 
quali  furono  esposte  in  tutte  le  città.  Ma  i vescovi  complici  dell’im- 
peratore gliele  mandarono  tutte  a Costantinopoli;  di  che  nacque  in 
lui  altissimo  dispetto;  onde,  l’ll  di  luglio  dello  stesso  anno  517, 
scrisse  una  lettera  al  papa,  nella  quale,  dolio  un  maguilico  luogo  com- 
muoe  sulla  mansuetudine  di  Gesù  Cristo,  venne  a conchiudere  con 
queste  parole:  Noi  non  reputiamo  esser  cosa  ragionevole  il  pregar 
coloro  che  le  preghiere  pertinacemente  rifiutano;  perocché  lolerar 
ben  possiamo  gl’ insulti  e gli  sprezzi,  gli  altrui  commaudi  non  mai 
(quasi  che  nelle  cose  della  fede  all'Imperatore  uon  toccasse  obedire 
a’  decreti  della  Chiesa).  A questo  andarono  a finire  le  parole  da  lui 
date  con  giuramento  di  procacciare  la  riunione  delle  chiese;  e ri- 
mandò discunclusi  e beffati  circa  dugcnlo  vescovi  venuti  da  diffe- 
renti regioni  pel  concilio  che  tener  doveasi  in  Eraclea,  il  popolo 
lutto  e il  senato  gli  ebber  rinfacciato  il  suo  spergiuro;  ma  egli  ri- 
spose  sfrontatamente  esserci  una  legge  la  quale  prescrive  a chi  im- 
pera, quandunque  bisogni,  la  menzogna  e lo  spergiuro  eziandio  a. 

Intanto  che  questo  indegno  principe,  di  concerto  col  suo  indegno 
patriarca  di  Costantinopoli , belTavasi  in  colai  guisa  dei  trattati  che 
faceansi  per  la  riunion  delle  chiese,  i vescovi  delle  tìallic  se  la  pi- 
gliavano [più  che  mai  vivamente  a cuore.  Itisino  dall’anno  515,  il 
papa  avea  scritto  a sant’ Avito  di  Vienna  per  annunziargli  la  con- 
versione delle  provincie  della  Dardania,  dcll’Illiria  e delia  Tracia,  e 
farlo  cauto  contro  le  arti  degli  scismatici,  che  uon  erano  in  piccini 

1 XVU-X.XII.  — * Lib.  poni,  in  Hortnitd.  - Labbe,  Ioni.  IV,  col.  no*. 

- Tilt; |ibiui.,  pag.  no  aliai  iso. 
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numero  a Costantinopoli  non  solo  ma  in  Antiochia  altresì  e in  Ales- 
sandria. Sapeva  oltreciò  sani’ Avito  essere  stato  dal  papa  invialo 
in  Ol  iente  sani’ Ennodio,  e avvisavasi  che,  essendo  riuscita  indarno 
«{nella  prima  legazione,  un’altra  n’avesse  avuto  luogo.  A fin  di  cono- 
scerne l’esito,  scrisse  al  papa  una  lettera  nella  quale,  dopo  aver 
commendala  la  vigilanza  sua  sulla  greggia  a lui  affidala  per  l’esten- 
sion  tutta  della  chiesa  universale,  mostra  la  sua  inquietudine  del 
non  aver  lui  informalo,  giusta  la  promessa  fattane,  i vescovi  delle 
Gallie  sull'  esito  della  seconda  legazione , il  che  davagli  timore 
ch’ella  non  avesse  sortilo  buon  eflelto.  E aggiugne:  Noi  sappialo  da 
più  parli  vantarsi  la  Grecia  doti  componimento  e d’una  riconcilia- 
zione falla  colla  romana  chiesa.  Se  la  cosa  è vera,  avvi  onde  alle- 
grarcene : è a temere  però  non  sia  una  pace  simulata,  lo  li  sup- 
plico imperlatilo  a significarmi  che  risposta  io  debba  dare  a’  tuoi  fi- 
gliuoli e miei  fratelli,  i vescovi  delle  Gallie,  se  avvenga  ebe  mi  con- 
sultino; polendo  io  dirlo  francamente  non  pur  della  provincia  di 
Vienna,  ma  della  Gallia  intera,  che  tutti,  in  quel  che  spelta  allo 
stato  della  fede,  se  ne  stanno  alla  sentenza  tua.  Prega  il  Signore  che, 
scudo  noi  per  la  verità  conosciuta  affezionati  aH’uuilà  che  da  le  si 
governa,  non  veniamo  allucinali  dall’artiliziosa  professimi  di  fede  di 
coloro.  Di  questa  lettera,  che  fu  ricevuta  il  30  gennajo  del  547,  fu- 
rai portatori  a Roma  il  prete  Alessio  e il  diacono  Venanzio. 

Rispose  il  papa,  sotto  il  4 5 del  mese  susseguente,  aver  sé  mandala 
una  legazione  sola  e quest’ancora  inutilmente,  perché  da’Greci  più  colle 
labbra  che  col  cuore  desideravasi  la  pace:  le  parole  loro,  «lice,  accen- 
nano di  volerla,  ina  i falli  chiariscono  il  contrario,  trascurandoessi  quel 
che  professarono  e seguendo  quanto  han  condannato.  E n’è  una  prova 
l’aver  eglino  invialo  per  deputati  a Roma,  come  se  si  trattasse  di  cosa 
di  poco  rilievo,  persone  laiche  e,  di  più,  estranee  affatto  al  corpo  della 
Chiesa,  quando  promesso  aveano  di  mandare  de’ vescovi.  Ecco.ei  sog- 
giugue,  qual  è stata  rispetto  a le  la  cagione  del  mio  silenzio;  e che 
avrei  potuto  significarti  colle  mie  lettere,  se  non  ch’eglino  ostinata- 
mente persistono  nella  perfidia?  Per  la  qual  cosa  li  avverto,  e per  le 
lutti  i vescovi  delle  Gallie,  «li  mantenervi  costanti  ed  inviolabili 
nella  fede,  e di  guardarvi  dagli  artifizj  de’  seduttori.  Ma  poiché  sic- 
come conviene  che  insieme  ci  rattristiamo  della  sorte  di  quei  che 
periscono,  così  é dovere  che  insieme  ci  rallegriamo  della  salute  di 
quelli  che  si  ravvedono,  perciò  li  significhiamo  che  molti  di  «juei 
della  Tracia,  benché  esposti  agl’insulti  delle  persecuzioni,  nondimeno 
persistono  nella  nostra  communione,  ben  sapendo  che  in  mezzo  alle 
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avversila  diviene  più  luminosa  la  fede.  La  Durdania  e l'Illirico,  pros- 
simo alla  {'annotila,  ri  liamm  richiesto  che  ordiniamo  loro  de’  ve- 
scovi ; il  che  abbiam  fatto  ove  n'è  stato  il  bisogno.  Il  vescovo  di 
Nicopoli  s e unito  alla  nostra  communione  col  suo  sinodo  dell’Epiro. 
T’inviamo  gli  atti  della  loro  riconciliazione  colla  chiesa  romana,  af- 
finché tu  vegga  con  «piai  ordine  ei  sono  stati  ammessi  alfa  commu- 
nione. Quanto  pui  agli  altri  che  tuttavia  persistono  nello  scisma,  ab- 
biamo determinato  d inviar  loro  lina  seconda  legazione,  affinchè,  se 
non  si  muovono  per  timore  di  Dio  nè  si  arrendono  alla  ragione,  si 
(ascino  aimen  vincere  «lolla  nostra  importunità  e o ritornino  sul 
diritto  sentiero,  o sia  inescusabile  appresso  lutti  l’ impenitenza  de’ 
loro  cuori,  mentre,  tante  volte  ammoniti,  persistono  tuttavia  nell'o- 
stinazione della  loro  perlidia.  Su  questa  stessa  materia  scrisse  po- 
steriormente il  papa  a san  Cesario  arclatcuse  e,  per  uiinislerio  suo, 
ai  vescovi  delle  tìallie  *. 

Papa  Ormisda,  al  cui  zelo  niente  sfuggiva,  uvea  scritto  non  poche 
volle  ai  vescovi  della  Borgogna  per  islringcrli  a congregare  un  si- 
nodo,  ma  essi  non  ebbero  per  avventura  il  c«>raggio  di  farlo  men- 
tre vivea  tilt  l'ara  il  re  tìoudebaido;  morto  perù  che  questi  fu,san- 
t’Avito  di  Vienna  e san  Vivenziolo  di  Lione  convocarono  esso  si- 
nodo  per  via  «li  lettere  circolari  indirizzate  a tulli  i vescovi  del  re- 
gno. Fa  loro  cssirvarc  il  primo  nella  sua  com’egli  sia  stalo  più  liale 
aspramente  rimbrottato  dal  romano  pontefice  perché  radamente  si 
facesser  concilj  nelle  loro  proviueic , «pianlnnque  fosse  da’  canoni 
prescritto  se  ne  avessero  a tener  due  ogni  anno  A riparare  perciò 
alta  passata  mancanza,  intima  p»t  0 «il  settembre  517  un  concilio 
ad  Epuona,  la  «piai  si  crede  esser  la  città  di  Yenne  nella  diocesi  di 
Belle)  ; e raccoinmauda  caldamente  che  nessuno  si  dispensi  dallo  in- 
tervenirvi e che  gli  impediti  da  qualche  infermità  vi  spediscano  con 
procura  due  sacerdoti  di  provata  virtù  e capacità  *. 

San  Vivenziolo  dichiara  nella  sua  lettera  di  convocazione,  data  il 
40  giugno  dello  stesso  anno,  com’egli  faccia  obbligo  a ognuno  del 
clero  di  venire  al  concilio  e permetta  ai  laici  tulli  d'  assistervi , a 
fin  die  il  popolo  abbia  conoscenza  di  «pianto  vi  debb’essere  dui  soli 
vescov  i ordinato  E perche  giusta  cosa  è, dice, che  ogni  cattolico  brami 
avere  de’ cherici  «li  buona  «ila,  diamo  la  libertà  a ciascuno  d'accti- 
sarli  di  «pianto  gli  parrà  riprensibile  nella  loro  condotta,  purché  ciò 
si  faccia  senza  contese  c clamori,  e l’accusatore  trovisi  in  grado  di 
provare  «pianto  denunzierà  al  concilio  5. 

« EpM.,  X e XXX.  — a Labile,  Ioni.  IV,  col.  isaz.  — s Ifardoiiiiii  Cune., 
tulli.  Il,  cut.  ioni. 
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Baunossi  adunque  il  concilio  al  tempo  e luogo  assegnali,  e vi  si 
trovarono  da  ventiquattro  vescovi,  compreso  il  deputato  d’uno  ch’era 
assente  Vi  presiedettero  sant’Avito  e san  Vivenziolo,  e vi  si  fecero 
quaranta  canoni.  Diedesi  a questi  principio  con  ordinare  che  i ve- 
scovi incaricati  dal  lor  metropolitano  di  recarsi  al  concilio  od  alla 
consecrazione  d’un  vescovo  non  possano  dispensarsene  fuor  che  in 
caso  di  malattia.  .Comechè  san  Paolo  avesse  chiaramente  esclusi  dal 
sacerdozio  e dal  diaconato  i passali  a seconde  nozze , era  nondi- 
meno accaduto  che  da  alcuni  vescovi  fossero  per  dabbenaggine 
stali  ordinati  de’ bigami;  onde  se  ne  rinovó  il  divieto,  escludendo 
altresi  dal  cherieato  coloro  che  erano  stati  soggettati  a pubblica  pe- 
nitenza Fu  interdetto  a’  vescovi,  preti  e diaconi  tener  cani  e uc- 
celli da  caccia;  dal  che  scorgcsi  come  il  clero  principiasse  a correr 
dietro  ai  costumi  de’  barbari  dominanti  nella  Borgogna.  Fu  pur 
fatta  proibizione  ai  preti  d’una  diocesi  il  servirà  una  chiesa  d'altra 
diocesi  senza  permissione  del  diocesano , eccetto  che  il  vescovo  da 
cui  tali  preti  dipendono  li  abbia  ceduti  a quelli  nella  cui  diocesi  sta 
essa  chiesa  Proibito  il  ricevere  alla  communione  un  prete  o diacono 
il  quale  viaggi  senza  lettere  del  proprio  vescovo.  La  vendita  de’ 
beni  della  Chiesa  fatta  da  preti  che  ufficiar)  nelle  parochie  è dichia- 
rata nulla:  debbono  altresi  stendere  la  scritta  delle  cose  comperate 
sia  per  sé,  sia  a nome  della  chiesa.  Lo  stesso  divieto  vai  per  gli  abbati, 
i quali  non  possano  vender  nulla  senza  licenza  del  vescovo,  né  tam- 
l>oco  francar  gli  schiavi  dati  a’ monaci,  non  volendo  giustizia  che, 
mentre  questi  attendeva  quotidianamente  a’  lavori  nella  campagna, 
i loro  schiavi  fruiscan  deir  uz.io  o del  riposo  della  liberta.  Un  ab- 
bate non  può  regger  due  monasteri  ad  un’ora,  nè  erigerne  di  nuovi 
seuza  saputa  del  vescovo. 

Possono  i cherici  far  causa  dinanzi  a’  giudici  secolari  , per  difen- 
dere, non  per  chiedere,  salvo  che  per  collimando  del  vescovo.  Questi 
non  ha  podestà  di  vendere  alcun  che  de’ beni  di  chiesa  senza  il  be- 
neplacito del  metropolitano;  gli  é però  lecito  il  far  cambj  vantaggiosi. 
Un  cherico  convinto  di  falsa  lesi iinonianza  era  avuto  per  reo  di  de- 
litto capitale;  quindi  dovea  esser  deposto  e chiuso  in  un  monastero 
pel  rimanente  della  vita,  c quivi  soltanto  essere  ammesso  alla  com- 
munione. Accadendo  che  l’ecclesiaslico  d’una  chiesa  venga  fatto  ve- 
scovo d’un 'altra,  lasciar  dee  alla  prima  chiesa  tutto  ciò  che  ha  rice- 
vuto in  forma  di  dono,  ne  altro  ritenere  da  quello  in  fuori  che  ha 
comperato  per  suo  uso,  secondo  che  consterà  per  iscritto.  Quei  cherici 
che  sieri  convinti  d’essersi  cibali  in  compagnia  di  eretici  debbono 
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per  un  anno  venir  separali  dalla  communion  della  Chiesa  : questa 
pena  perù  risguardava  soltanto  i cheriei  d’un  grado  superiore,  e si 
stava  contento  ad  alcuni  castighi  corporali  sopra  i cheriei  giovani 
die  fosser  caduti  in  simil  mancanza.  Se  avveniva  che  de’ laici  assi- 
stessero a’  conviti  di  Ebrei , era  lor  vietato  il  mangiar  poscia  con 
vermi  cherico.  Il  concilio  permette  a’ preti  di  dar  l'unzione  del  cri- 
sma agli  eretici  malati  a morte,  quando  in  tale  stato  chieggano  di 
convertirsi;  ma  quando  son  sani,  l’unzione  debbon  domandarla  al 
vescovo.  Dichiarami  nulle  le  donazioni  fatte  dal  vescovo  di  beni 
della  Chiesa,  salvo  ch’egli  l’abbia  reintegrala  d’altrettanto  de’ suoi; 
nè  vuoisi  ehe  verun  cherico  possa  acquistare  il  diritto  di  prescri- 
zione sui  beni  della  chiesa  pel  decorso  del  tempo  che  ne  sia  stato 
al  possesso.  Se  un  abbate  trovato  in  dolo  o in  frode,  comechè  pre- 
tenda d’esser  innocente,  nieghi  ricevere  un  successore  per  parte  del 
suo  vescovo,  l’affare  sarà  portato  al  tribunale  del  metropolitano. 
S’interdice  a’  vescovi,  a’  preti,  a’  diaconi  e a chiunque  altro  del  clero 
il  visitar  donne  in  ore  indebite;  ove  siavi  necessità,  potrà  farsi  in 
compagnia  d’altri  clierici. 

Viene  in  questo  concilio  abolita  la  consecrazion  delle  vedove  ap- 
pellale diaconesse;  solamente  si  permette,  nel  caso  che  volessero 
menar  vita  religiosa,  il  dar  loro  la  benedizione  della  penitenza.  Chi, 
ricevuta  la  penitenza,  l'abbandona,  dimenticando  il  buon  proponi- 
mento fatto,  per  darsi  a vita  secolaresca,  non  potrà  esser  ammesso 
alla  eommunione  se  non  ripigli  lo  stato  già  abbraccialo  È fatta  facoltà 
a’  laici  d’accusare  gli  ecclesiastici  di  qualsisia  grado,  purché  diano  lor 
carico  soltanto  di  cose  vere.  Vietato  di  collocar  reliquie  negli  ora- 
torj  di  campagna  , se  non  ci  sieri  cheriei  là  vicino  per  andarvi  ad 
ufliziare  ed  onorar  colla  salmodia  quelle  preziose  spoglie  : se  non 
ee  n’ha  di  bastantemente  vicini,  non  se  ne  ordinerà  nessuno  per  tali 
oratorj  ove  prima  non  siasi  fatta  una  fondazion  sufficiente  pel  lor 
vitto  e vestito.  È disdetto  il  consecrare  coll’unzione  del  crisma  altri 
altari  che  di  pietra  (dal  clic  rilevasi  ee  ne  fosse  ancora  di  legno)  Nella 
celebrazione  de'  divini  ofticj,  i vescovi  della  provincia  debbono  con- 
formarsi al  rito  della  chiesa  metropolitana.  Accadendo  che  un  ve- 
scovo si  inuoja  senza  avere  assolto  alcun  condannato,  potrà  assol- 
verlo il  suo  successore,  qualora  siasi  emendalo  ed  abbia  fatto  peni- 
tenza. La  penitenza  degli  apostati  vien  ristretta  a due  anni,  nei  quali 
sono  tenuti  digiunare  ogni  tre  di.  frequentar  la  chiesa,  starsene  al 
luogo  de’  penitenti  e uscire  insieme  co*  catecumeni  ; ove  ne  faeciau 
lagnanza,  si  obligbino  ad  osservare  la  penitenza  più  lunga  degli  au- 
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ticbi  canoni.  Si  proibisce  raccogliere  a penitenza  chi  avesse  contratto 
nozze  incestuose,  se  non  si  separino;  tali  sono  quelle  con  la  cognata, 
la  suocera,  la  nuora,  la  vedova  dello  zio.  la  cugina  germana  o fi- 
gliuola di  sorella.  Gli  omicidi  che  si  saranno  sottratti  alla  pena  in- 
flitta dalle  leggi  faranno  la  penitenza  indicata  dal  concilio  d’Ancira. 
La  vedova  d'un  prete  o d’un  diacono  non  potrà  rimaritarsi;  ove  il 
faccia,  sarà  cacciata  fuor  della  chiesa,  al  par  del  marito,  tinche  non 
si  separino.  Le  chiese  degli  eretici  saran  riguardale  siccome  impure 
ed  esecrabili,  né  si  potrà  volgerle  ad  usi  sacri,  non  essendo  possibile 
purificarle;  si  potron  però  ripigliar  quelle  tolte  per  forza  a’ cattolici. 
Vittorio,  vescovo  di  Grenoble,  un  de’  padri  del  concilio,  avea  su 
questo  punto  consultalo  sant' Avito  di  Vienna,  poco  dopo  la  conver- 
sione del  re  Sigismondo:  e il  santo  gli  rispose  non  si  dovessi  far  uso 
né  delle  chiese  degli  eretici  né  de’  lor  vasi  sacri;  ed  é verisimile  che 
il  canone  or  ora  citato  sia  stato  fatto  per  suggerimento  del  santo. 
Il  canone  decimo  del  primo  concilio  d’Orleans  ordina,  al  contrario, 
che  si  abbiano  a consecrare  le  chiese  degli  eretici  ; e tale  è l'uso  ge- 
nerale della  Chiesa. 

Il  padrone  che  avrà  fatto  morire  di  propria  autorità  il  suo  schiavo 
sarà  privato  per  due  anni  della  communion  della  Chiesa.  I cittadini 
nobili  celebreranno  la  notte  di  Pasqua  e di  Natale  col  lor  vescovo, 
ovunque  si  trovi,  a fin  di  ricevere  la  sua  benedizione.  Non  si  dee 
tórre  a nessun  peccatore  la  speranza  del  perdono,  ove  faccia  peni- 
tenza e si  emendi;  che  se  trov  isi  in  articolo  di  morte,  deeglisi  rimet- 
tere il  tempo  della  penitenza  prescritto  da’ canoni  a condizione  che 
risanando  la  faccia,  dopo  ricevuta  l’assoluzione  de’proprj  peccati.  Non 
è permesso  ordinar  cherico  un  laico  il  quale  non  abbia  dato  in  addie- 
tro segni  di  divozione.  Nè  deesi  parimenti  concedere  Centrar  ne’ino- 
nasteri  di  vergini  se  non  se  a persone  provette  e di  sperimentata 
virtù,  quando  sia  richiesto  da’ bisogni  del  monastero  : que’  medesimi 
che  v’entrano  per  celebrarvi  la  messa,  debbono,  finita  questa,  uscirne 
immediatamente.  (Vedesi  da  ciò  che  vi  erano  allora  ueU’interno  so- 
lamente cappelle.)  Proibisce  il  concilio  in  particolare  l'entrarvi  a’che- 
rici  ed  ai  monaci  giov  ani,  tranne  il  caso  che  vi  abbian  delle  parenti.  Se 
uno  schiavo  reo  di  alcun  delitto  atroce  si  ricovererà  nella  chiesa,  sarà 
escute  dai  soli  castighi  corporali,  nè  si  obligherà  il  padrone  di  esso  a 
giurare  di  non  imporgli  verun  lavoro  straordinario  o di  non  tendergli 
i capegli  a fin  di  farlo  conoscere.  Perchè  è dovere  de’vescovi  tutti  di 
vegliare  all’esecuzione  de’ riferiti  canoni,  dichiara  il  concilio  che  chi 
trascurerà  di  farlo  sarà  colpevole  dinauzi  a Dio  ed  a’proprj  colleglli  ’. 

* l.ibbc,  toni.  IV. 
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Son  questi  i canoni  del  concilio  d'Epaona  Nella  soscrizione,  dopo 
i nomi  de' due  inclropolilani  sani’ Avito  e san  Vivenziolo,  leggonsi 
quelli  di  san  Silvestro  di  Chàlous  sulla  Sauna,  di  sanl’Apollinarc  di 
Valenza,  fratello  di  sanl’Av  ilo, di  san  Claudio  di  Besanzone,di  san  Gre- 
gorio di  Langres,  di  san  Prammazio  d’Autun,  di  san  Massimo  di  Gi- 
nevra c di  san  Fiorenzo  d Grange. 

Era  san  Gregorio  di  Langres  rampollo  di  famiglia  senatoria  e stato 
conte  d'Autun  pel  corso  di  quaraul’anni.  Mortagli  la  moglie,  fu  eletto 
vescovo  di  Langres  e si  rese  sopra  tutto  commendevole  per  l’asti- 
nenza e le  veglie  die  praticava.  Beveva  acqua  soltanto,  né  mangiava 
altro  che  pane  d’orzo,  e levavasi  segretamente  la  notte  per  andare 
a far  orazione  alla  chiesa.  Facev  a egli  sua  dimora  a Digiune,  dov’era 
sepolto  san  Benigno:  ma  la  tomba  di  questo  illustre  martire  era  nota 
sol  per  un  avanzo  di  Iradizion  popolare;  onde  il  santo  vescovo  te- 
mea  non  vi  giacesse  qualche  gentile,  e in  tale  incertezza  avea  proi- 
bito l'onorarla  di  v erun  colto  Ma  sendogli  poi  apparso  san  Benigno, 
fece  la  traslazione  delle  reliquie  del  santo  martire  e fabricò  in  onor 
di  lui  una  chiesa  e un  monastero,  cui  dotò  de’  proprj  beni  e d’onde 
fece  confermar  la  fondazione  da  papa  Ormisda. 

San  Vivenziolo,  vescovo  di  Lione,  avea  abbracciata  la  vita  ceno- 
bitica ne’ monasteri  del  monte  Giura,  dove  fu  promosso  al  sacerdo- 
zio. Viveva  in  stretta  amicizia  con  sanl'Avilo,  a cui  avendo  dal  suo 
deserlo  spedita  una  seggiole-ila  di  legno  maestrevolmente  lavorata,  que- 
gli, nel  ringraziarlo,  gli  augurò  una  sedia  episcopale  e l’esortò  ad  as- 
sumersi il  reggimento  del  monastero  di  Sanl’Eugendo,  dietro  la  città 
di  San  Claudio,  a lin  <li  disporsi  all’ episcopato.  Gli  augurj  di  san- 
t’Avilo  si  av  verarono,  scudo  stato  san  Vivenziolo  designalo  vescovo 
di  Lione  da  lui  stesso  dopo  la  morte  di  santo  Stefano. 

Sanl’Eugendo  leste  ricordalo  fu  all’età  di  sette  anni  ricevuto  da 
san  Romano  nel  monastero  di  Coudat,  poi  di  San  Claudio.  Minau- 
sio.  successore  di  Ldpieino,  \ uggendosi  infermo,  l’assunse  per  com- 
pagno nel  governo  di  quella  couimunità;  ne  andò  guari  che,  non 
ostante  la  giovinezza  sua,  ne  fu  eletto  abbate.  La  prudenza  sua  sup- 
plì al  difetto  d’esperienza  . e lo  splendore  della  sua  virtù  gli  con- 
ferì tutta  l’autorevolezza  della  età  più  veneranda.  Fatte  demolire  le 
ceile  separate  de’ monaci,  volle  avessero  a pigliar  riposo  in  uno 
stesso  dormitorio,  però  ciascuno  in  suo  letto.  A fin  di  meglio  con- 
servare lo  spirilo  di  povertà,  nou  telerò  che  nessuno  de’ suoi  reli- 
giosi s’avesse  cofano  od  armadio  di  sorla.  Del  resto,  singolare  era 
la  sua  affettuosa  carità  verso  i maiali  ed  i vecchi.  Sapca  padruncg- 
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giar  si  bene  le  proprie  passioni  ohe  non  fu  visto  mai  mostrar  viso 
melanconico  nè  ridente.  All’uffìdatura  andava  sempre  il  primo  e tor- 
navane  l'ultimo.  Faceva  un  sol  pasto  al  giorno,  c dall'anno  settimo 
disila  vita,  che  entrò  nel  monastero,  irisino  al  sessantesimo,  che  fu 
l’estremo,  non  pose  mai  piede  fuor  d'esso.  Comeehé  avesse  appreso 
il  latino  e il  greco,  non  fu  mai  possibile  indurlo  a ricevere  il  sa- 
cerdozio. 

Caduto  infermo  in  età  di  sessant’anni  e quasi  sei  mesi,  mancò  la 
prima  volta  in  sua  vita  d’ intervenire  all’ofliciatura  co’  frati  * Ebbe 
egli,  insili  dal  primo  cader  malato,  un  presentimento  di  sua  morte, 
e chiese  l’Estrema  Unzione  ad  uno  de’ suoi  religiosi  al  quale  avea 
dato  l’incarico  d’amministrare  quel  sacramento  ai  malati:  d'onde  si 
rileva  qual  fosse  l’uso  di  quel  secolo  e confermasi  su  questo  punto 
In  Irtidizion  della  Chiesa.  La  mattina  appresso,  venuti  i suoi  monaci 
jier  papere  di  qual  modo  avesse  passata  la  notte,  Il  Signore  vi  per- 
doni. disse  loro  piagnendo,  mici  fratelli!  siete  voi  che  mi  ritenete 
nel  carcere  di  questo  corpo  mortale:  mi  venner  veduti  questa  notte 
i santi  abbati  Romano  e Lupicino  con  una  barn  davanti  al  mio  letto 
per  portarmi  via,  e voi  ne  li  avete  impediti.  Ma  se  pur  qualche  pietà 
vi  stringe  d’un  povero  vecchio,  se  amate  un  padre  che  vi  ama,  deh 
non  mi  ritenete  più  oltre  e lasciate  ch’io  vada  a ricongiugnermi  a’ 
padri  miei.  E perchè  i religiosi  altra  risposta  non  gli  davano  che  sin- 
ghiozzi, lo  ve  ne  scongiuro,  aggiunse,  miei  cari  ligliuoli,  perseverate 
nella  pratica  delt’osservanze  dei  padri  nostri  con  tale  costanza  che 
giugniatc  a riportare  la  palma  delia  vittoria.  Ciò  vi  addimando  per 
consolazione  di  me,  di  voi  e di  tulli  i santi.  E in  proferendo  que- 
st’ullime  parole,  esalò  tranquillamente  lo  spirito  Chi  riferisce  questi 
particolari  era  presente  alla  morte  di  lui  *. 

Undici  vescovi  tra  que’  ch’erano  intervenuti  al  concilio  d’Epaona 
ne  tennero  un  altro  a Lione,  il  medesimo  anno  o l’appi  esso,  a pro- 
posito di  Stefano,  prefetto  del  fìsco  del  re  Sigismondo.  Aveasi  questo 
magnate  sposata  Palladia,  sua  parente,  o,  com’e  accennato  nella  vita 
di  sant’Apollinare,  la  sorella  della  sua  prima  moglie:  pel  qual  fatto 
i vescovi,  senza  vermi  riguardo  alla  potenza  di  lui,  l’aveau  percosso 
di  seoiiiniuiiica  in  conformità  a’ canoni  appena  rinovati  nel  sinudo 
d’Epaona.  Sigismondo,  reputandosi  offeso  nella  persona  del  proprio 
ministro,  pigliò  a difendere  caldamente  il  colpevole  e minacciò  i pre- 
lati dell’ira  sua  Ma  essi  diedero  a divedere  come  più  tema  avessero 
del  Signore  del  cielo  che  delle  podestà  della  terra.  Assembratisi  perciò 
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1,1  Lioiio,  dopo  confermata  la  sentenza  già  proferita  contro  quell'in- 
cestuos in  maritaggio,  si  diedero  viccndevol  promessa  che,  qualunque 
V,°.  va  «'esse  alcun  di  loro  a patire  per  questa  bisogna,"  gli  altri 
tutti  '*j  prom lerebber  parte  e il  rifarebbero  d’ogui  perdila  gli  potesse 
trare  : che  se  il  re  continuasse  ad  astenersi  dalla  communionc 
’à  vescovi  e non  trovarsi  più  con  loro  nella  chiesa , ritirerebbonsi 
uè’ monasteri,  d’onde  nessuno  uscirebbe  più  finché  non  fosse  restituita 
agli  altri  tulli  la  pace;  che  nessuno  in  questo  mezzo  avesse  la  te- 
merità d’usurparsi  la  chiesa  d un  altro,  od  ufficiarvi  in  assenza  di 
esso,  o praticarvi  altro  atto  qualsiasi  di  giurisdizione,  sotto  pena  ivou 
solamente  d’esser  ripreso  nel  venturo  concilio,  ma  privato  eziandio 
della  communionc  de’  suoi  colleglli.  Di  più,  riuovarono  il  divieto  d’a- 
spirare alla  sede  d’un  vescovo  tultor  vivo,  e dichiararono  in  perpetuo 
scommunicato  chi  si  fosse  fallo  ordinare  in  vece  di  lui  c chiunque 
ancora  avesse  preso  parte  a si  fatte  ordinazioni.  Mostra  dali’uliiino 
canone  di  questo  concilio  clic,  il  re  avesse  alla  perline  riconosciuta 
l’equità  del  giudizio  pronunzialo  contro  i due  rei,  dicendovisi  dai 
vescovi  che.  per  consiglio  di  lui,  aveano  accordato  a Stefano  e l’at- 
ladia  d’assistere  alle  preghiere  della  Chiesa  insino  all’ orazione  die 
suol  recitarsi  dopo  il  vangelo  *. 

Sanl’Apollinare  vescovo  di  Valenza  diè  prova  a preferenza  degli 
altri  di  fermezza  in  questo  affare.  Onde  sopra  di  lui  in  ispezieltà  piombò 
io  sdegno  di  Sigismondo,  che,  ad  istigazione  di  Stefano,  l'ebbe  cac- 
ciato in  esilio.  Se  non  che,  scudo  poscia  il  re  caduto  pericolosamente 
malato  di  febre,  si  che  pareva  ormai  più  morto  che  vivo,  la  reiua 
corse  senz’indugio,  piena  di  fede,  al  luogo  d’esilio  del  santo  vescovo 
e,  sciogliendosi  in  lagrime,  supplicollu  v enisse  a rendere  la  sanità  al 
marito  suo.  Non  volle  egli  andarvi  in  persona,  però,  mosso  dalie 
istanze  di  lei,  diedele  fa  sua  cocolla,  stesa  la  quale  sull  infermo,  si  trovò 
subitamente  guarito.  Musso  profondamente  da  questo  miracolo,  Sigi- 
smondo ricordossi  del  proprio  fallo  e,  presentatosi  al  santo,  gli  si  gillò 
ai  piedi  e gli  chiese  perdonanza,  dichiarando  d’aver  peccalo  e fallo 
male  a cagionare  si  spesso  a’ giusti  immeritate  tribolazioni  8. 

Seorgesi  da  altri  esempi  come  i malrimonj  incestuosi  fosser  fre- 
quenti o alnien  fossero  siati  tra’  Borgognoni  di  recente  convertiti 
alla  fede  cattolica.  Vittorio  di  Grenoble  consultò  sanl’Av  ilo  sul  modo 
onde  s’avesse  a comportare  con  certo  Vincomalo  il  quale  da  anni 
parecchi  era  marito  della  propria  cognata.  £ il  santo  vescovo  di 
Vienna  rispose  che  giudicav  a tornasse  bene  usar  de’  riguardi  e,  pur- 
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chè  colui  si  determinasse  a lasciar  la  propria  moglie,  esortarlo  ^u* 
lamente  a far  penitenza,  non  obligarlovi.  1 santi  vescovi,  ognun  vede, 
severi  (pianto  alla  sostanza  delle  regole,  sogliou  mostrarsi  indéd8en4* 
nell'applicazione  *. 

Verso  quel  medesimo  tempo,  l'anno  546,  sesto  del  regno  di  ..reo* 
dorico,  a’  sei  di  novembre,  lennesi  in  Tarragona  di  Spagna  un  coi, 
cilio  di  dieci  vescovi,  primo  de’ quali  era  Giovanni,  meiropolilano 
di  della  città.  Vi  furono  stesi  tredici  canoni  cosi  per  mantenere  l’an- 
tica disciplina  come  per  antivenire  non  so  che  abusi.  Si  ordina  net 
primo  che  gli  ecclesiastici  e i monaci,  a’  quali  si  permette  d assislere 
i proprj  parenti,  abbiano  a somministrar  loro  il  necessario,  che  pos- 
sano andare  a visitarli,  tua  non  si  dimorino  lunga  pezza  con  loro  e 
conducali  seco  alcuna  persona  provetta  e dabbene,  perché  sia  testi- 
mone di  quel  che  fanno;  chi  contravenga  a questo  ordinamento,  se 
sia  cherico  sarti  privato  del  proprio  grado  ; se  monaco  verrà  chiuso 
in  una  cella  del  monastero,  e quivi  starà  in  penitenza  a pane  ed 
acqua,  a beneplacito  dell’abbate.  Riman  proibito,  coi  secondo,  a'  che- 
tici il  comperare  a troppo  \ il  prezzo  o venderò  troppo  caro,  vo- 
lendosi che  chi  si  mischi  di  si  fatto  commercio  ne  venga  impedito 
dal  clero.  Dichiarasi  nel  terzo  che  un  cherico  il  quale  avrà  prestato 
denaro  a taluno  in  necessità  potrà  pigliare  a quella  vece  vino  o grano, 
come  meglio  gli  aggradi;  ma  se  il  mutuante  non  abbia  nè  Cuna  ne 
l'altra  di  tali  derrate,  il  cherico  si  starà  pago  a ricevere  la  stessa 
somma  senza  aumento  di  sorta.  Col  quarto  é interdetto  a*  vescovi  e 
a chiunque  altro  del  clero  l'esercitare  vermi  giudizio  in  domenica , 
dovendo  questo  giorno  dedicarsi  al  servizio  di  Dio.  Potranno  però 
far  giudizj  negli  altri  giorni,  purché  non  sia  in  materia  criminale.  Il 
(plinto  reca  che  un  vescovo  il  quale  non  sia  stalo  ordinato  dal  me- 
tropolitano in  persona,  quantunque  con  permissione  di  lui,  dee  al 
medesimo  presentarsi  entro  due  mesi  a (in  di  ricevere  da  lui  le  istru- 
zioni e i necessarj  avvertimenti,  facendonelo  avvisalo  per  lettera 
caso  che  ne  sia  impedito  da  malattia;  se  trascuri  di  far  ciào  di  pre- 
sentarsi. verrà  ripreso  dagli  altri  vescovi  al  primo  sinodo.  Coi  sesto 
privasi  della  coiumunione  de’  suoi  confratelli  insino  al  futuro  concilio 
il  vescovo  che  non  intervenga  a quello  intimato,  supposto  che  non 
sia  stato  rallenulo  da  infermità.  Il  settimo  e un  regolamento  per  le 
parodile  di  campagna.  Quando  esse  erano  ufficiale  da  un  prete  e 
da  un  diacono,  questi  vi  faceano  la  lur  settimana  per  torno  Nel  sub- 
hato  lutto  il  clero  di  tali  chiese  stava  prunto  per  celebrarvi  l'officio 
l AviL,  Eviti.,  X1V-XVI. 
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della  domenica  ; ma  in  ciascun  giorno  vi  si  recitava  il  mattutino  e 
i \ espcri.  Chi  mancava  d’intervenire  all’offìciatnra  dovea  esserne  pu- 
nito giusta  il  rigor  de’ canoni.  Si  viene  a sapere  da  questo  come  ta- 
lora accadesse,  per  negligenza  de’  cherici,  che  non  ci  fosser  lampade 
prer  oso  delle  chiese.  V’avca  eziandio  parecchie  chiese  in  campagna 
e»me  derelitte:  ondcché  il  canone  ottavo  ordina  al  vescovo  di  vi- 
sitarle ogni  anno  e farvi  le  necessarie  riparazioni  sul  terzo  di  tutti 
i frolli  a lui  assegnato,  secondo  l’antica  consuetudine.  Nel  nono  si 
cominanda  di  espeller  dal  clero  un  lettore  od  un  ostiario  il  quale 
voglia  maritarsi  od  abitare  con  donna  adultera.  Nel  decimo  è vie- 
talo a’  cherici  il  pigliar  salario,  al  modo  de’  giudici  secolari,  per  avere 
amministrata  la  giustizia,  tranne  il  caso  che  si  faccia»  loro  offerte 
gratuite  nella  chiesa  le  quali  non  abbiano  a fare  co’  prestali  servigi. 
Chi  farà  il  contrario  sarà  degradalo  al  pari  degli  usuraj.  L’undecimo 
proibisce  a’ monaci  che  vanno  fuori  d'adoperarsi  nel  ministero  ec- 
clesiastico, se  pur  non  sien  cumulandoti  dal  proprio  abbate,  senza  cui 
ordine  del  pari  non  debbono  mischiarsi  di  affari  secolareschi,  eccetto 
il  caso  d’utilità  del  monastero,  serbando,  sopra  lutto,  i canoni  delle 
chiese  gallicane  intorno  a’  monaci.  Viene  ordinalo  nel  duodecimo 
che,  dopo  la  morte  del  vescovo  ab  intestato,  i preti  e i diaconi  fac- 
ciano un  inventario  di  tutto  l’avere  di  lui;  e se  taluno  n’abbiu  preso 
qualcosa,  si  oblighi  a farne  la  restituzione.  Stando  al  tredicesimo,  é 
dovere  del  metropolitano  chiamare  al  concilio  non  solamente  i preti 
della  cattedrale,  ma  quelli  pur  anco  della  campagna  con  alcuni  seco- 
lari Ira’  figliuoli  della  Chiesa.  E’  pare  che  quest’ultimo  canone  intenda 
parlare  sol  del  concilio  che  adunavasi  di  consueto  per  l’ordinazione 
d’un  vescovo.  Graziano  riferisce  un  frammento  del  concilio  di  Tar- 
ragona  ove  dice  che  a quella  guisa  che  non  è lecito  reiterare  il  Bat- 
tesimo, uè  pur  la  Confermazione  può  più  d’una  volta  conferirsi  *. 

L’anno  susseguente  547  un  altro  concilio  venne  congregato  a Gi- 
rona,  il  48  di  giugno,  composto  del  metropolitano  di  Tarragona,  che 
de  fu  preside,  c di  sei  vescovi  della  stessa  provincia.  Vi  furo»  fatti 
dieci  canoni  soli,  pei  quali  è ordinato  clic  nella  celebrazion  delia  messa 
e dell’officio  divino  tutta  la  provincia  debba  seguire  il  rito  della  me- 
tropoli: che  ogni  anno  si  faranno  due  litanie  o rogazioni  di  tre  giorni 
ciascuna,  con  astinenza  dalla  carne  e dal  vino;  la  prima  nella  setti- 
mana immediatamente  dopo  la  Pentecoste,  dal  giovedì  al  sabbato  in- 
clusivameule,  la  secondali  di  primo  di  novembre,  a condizione  che, 
se  cadesse  in  domenica,  si  rimandi  essa  litania  al  giovedì  susseguente 

* Lalibc.  toni,  IV.  col.  4So3. 
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da  terminarsi  al  gabbato:  che  il  balteaiiuo  solenne  sarà  amministralo 
a Pasqua  e Pentecoste  soltanto,  e nell'altre  feste  dell'anno  ai  soli  in- 
fermi. ai  quali  in  nessun  tempo  c lecito  negar  un  tal  sacramento: 
che  i bambini,  sendo  di  via  ordinaria  in  istato  di  malattia  allorché 
vengono  alla  luce,  si  battezzeranno  iinmantinenti,  in  ispecie  se  siati 
malati  davvero;  che  i eherici  ordinati  mentre  eran  già  legali  in  ma- 
trimonio, cominciando  da’  vescovi  insilili  a’  suddiaconi , abiteranno 
separatamente  dalle  proprie  mogli,  o.  se  non  alloggino  appartatamente, 
avranno  seco  un  de’  lor  confratelli  qual  testimonio  di  lor  vita:  che  i 
oberici  ordinati  nel  celibato  non  terrai!  donna  per  governar  la  casa, 
ove  non  sia  la  madre  oppur  la  sorella:  che  si  potrà  ammetter  nel 
clero  chi,  caduto  infermo,  abbia  dimandato  e ricevuto  la  benedizione 
della  penitenza  appellata  viatico,  la  qual  dassi  mediante  la  coiuiuu- 
uione,  purché,  risanato,  non  sia  stato  sottoposto  a pubblica  peni- 
tenza né  convinto  di  delitti  pei  quali  essa  s’impone:  all'ultimo,  or- 
dina il  concilio  che  il  vescovo  o il  prete  abbia  a recitar  quotidiana- 
mente, dopo  matutino  e vespro,  l’orazion  domenicale 

Essendo  il  metropolitano  Giovanni  di  Tarragona  venuto  in  Italia  col- 
l’intento di  chiedere  alcuni  ordinamenti  per  le  chiese  di  Spagna,  scrisse 
a tal  elTeilo  al  papa  per  man  del  diacono  Cassiano.  Non  avendo  Or- 
misda potuto,  come  pur  vivamente  bramava, favellare  a Giovanni  e ve- 
derlo di  persona,  gli  spedi  regolamenti  generali  pei  quali  prescriveasi 
quel  che  s’a vca  ad  osservare  couformeiucutc  ai  canoni,  e quale  cautela 
bisognasse  di  prendere  contro  gli  ecclesiastici  che  provenivano  dalie 
chiese  greche.  Oichiarollo  al  tempo  medesimo  suo  vicario  in  Ispagna 
per  farvi  porre  in  esecuzione  i canoni  e riferire  alla  santa  sede  eirca 
gli  affari  ecclesiastici  di  quel  regno,  senza  tntlatiata  derogare  ai  dritti 
de’  metropolitani.  Colali  regolamenti  son  compresi  in  una  circolare 
indiritla  ai  vescovi  di  Spagna.  Prescrivici  nel  primo  che  non  si  ab- 
biano a promovere  all’cpiscopaio  persune  laiche  ove  prima  non  siansi 
latte  (lassare  pei  varj  gradi  del  ministero  ecclesiastico  e fatta  lunga 
prova  di  lor  condotta  inorale,  dovendo  esser  di  vita  più  morigerata 
che  il  popolo  colui  che  pel  popolo  è tenuto  pregare.  Si  vieta  eziandio 
d’innalzare  al  sacerdozio  coloro  che  son  soggetti  a pubblica  peni- 
tenza, giusta  cosa  essendo  che  si  contentino  (lei  perdono  loro  con- 
cesso ; perocché  con  che  coscienza  potrebbono  pigliarsi  l’ incarico 
d'assolvere  i colpevoli  a’  quali  non  potrà  esser  ignoto  aver  eglino 
stessi  confessalo  i proprj  peccati  al  cospetto  del  popolo?  Rispetteranno 
eglino  per  vescovo  colui  che  poco  tempo  innanzi  abbiali  visto  pro- 
* Labbe,  Ioni.  IV.  col.  taci.. 
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bleso  siccome  pendente?  E detto  nel  secondo  che  non  si  compreranno 
né  venderanno  le  ordinazioni,  sia  a prezzo  di  denaro  sia  d’altra  ma- 
niera, col  rendere  cioè  od  esiger  servigi  a denaro  equivalenti.  Vuole 
il  terzo  che  si  tengano  in  ciascun  anno  due  coucilj  provinciali,  od 
alincn  uno  se  la  condiziou  de'  tempi  non  consenta  il  tenerne  di  più. 
Seopo  di  tali  adunainenli  si  è il  trattarvi  liberamente  da'  vescovi  Ira 
loro  sugli  altari  delle  proprie  chiose,  c lodarne  Iddio  insieme  nel  caso 
che  ogni  cosa  si  (rovi  ben  regolala.  Pupa  Ormisda  creò  altresì  suo 
vicario  per  la  lletica  e la  Lusilania  Salust io,  vescovo  di  Siviglia,  con 
podestà  di  convocare  i vescovi  delle  dette  provincie quando  neces- 
sità il  chiedesse,  di  definir  le  loro  contese  e vegliare  all’osservanza 
de' canoni,  e con  carico  di  rendergli  conto  di  tutto  quanto  avrà  fallo 
cosi  per  la  conservazione  della  fede  e degli  antichi  decreti  che  per 
le  particolari  faccende  *. 

Intanto  che  pupa  Ormisda  di  la)  modo  poneva  in  sesto,  di  con- 
certo coi  vescovi,  gli  affari  della  Chiesa  nelle  Gallie  e nella  Spagna, 
ricevea  dall’estremo  Oriente  un  ricorso  sottoscritto  da  più  di  dugento 
persone  col  titolo  seguente:  « Al  santissimo  e beato  patriarca  di  tutta 
la  terra,  Ormisda,  sedente  sul  seggio  del  principe  degli  apostoli  Pie- 
tro, preghiera  e supplica  degli  umili  archimandriti  ed  alil  i monaci 
della  Siria  seconda.  Avvertiti  dalla  grazia  del  Salvator  nostro  di  far 
ricorso  alla  Beatitudine  Tua  siccome  a porlo  nel  furore  della  tem- 
pesta, ci  crediamo  esser  già  fuori  del  periglio.  Perocché  quantunque 
ci  tocchi  di  patire,  pur  patiamo  con  giiija.  .Ma  avendoti  il  Cristo, 
Iddio  nostro,  costituito  principe  de’  pastori  e dottore  e medico  delle 
anime,  abbiano  giudicalo  di  doverli  esporre  le  loro  calamità  e la  lie- 
rezza  de’ lupi  che  dissipano  il  gregge  di  Gesù  Cristo;  onde  e questi 
colla  verga  della  pastorale  autorità  cacci  fuor  dell'ovile,  e eolie  lue 
dottrine  cd  orazioni  renda  alle  loro  afflitte  anime  la  sanità,  1 predoni 
lupi  e gii  autori  di  tutti  i mali  sou  Severo  e Pietro,  i quali,  per  ca- 
gione della  loro  empietà  non  essendo  inai  stati  tenuti  per  cristiani, 
anatematizzano  tutto  giorno  il  concìlio  di  Calcedoni»  e la  persona 
e le  leilere  di  san  Leone,  e,  postergato  il  divino  giudizio,  i canoni 
de’  salili  padri  si  pongono  sotto  i piedi,  e,  sostenuti  dalla  potenza  im- 
periale, si  fanno  presentare  i vescov  i,  e questi  e noi  poveri  monaci, 
per  forzarci  a disonorare  il  mentovato  santo  concilio,  con  indicibili 
supplizj  aflliggono;  onde  e alcuni  di  quegli  sono  passati  da  questo 
secolo  per  l’atrocità  delle  piaghe,  e de’nuslri  è stata  una  non  piccola 
moltitudine  messa  a morte.  Andando  noi  per  affari  della  Chiesa  alla 

» Uoruiisd.,  JipUI.,  XXIV-XXVI. 
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mandra  4 ili  san  Simeone  slilita.  quegli  empj,  che  sul  cammino  si  erano 
messi  in  imboscala,  si  gettarono  di  repente  sopra  di  noi  e uccisero 
treccnlocioquaula  de’  nostri,  e altri  ne  ferirono;  e quei  che  poterono 
prender  la  fuga  essendosi  rifuggili  presso  a’ venerabili  altari,  ivi 
pure,  senza  rispetto  alla  santità  del  luogo,  li  trucidarono;  e as- 
salili di  notte  i nostri  monasteri,  li  diedero  con  tutta  la  loro  povera 
suppellettile  alle  fiamme.  Ad  e-por  tali  cose  all’  imperadore  abbiamo 
inviato  a Costantinopoli  due  de’nostri  fratelli,  Giovanni  e Sergio,  spe- 
rando che  fatto  avrebbe  vendetta  de'  loro  oltraggi  Ma  quegli  né  pur 
li  ebbe  degnati  d'una  parola,  e anzi  li  cacciò  dalla  sua  presenza  con 
minacce  e con  villanie;  onde  abbiamo  argomentato  esser  egli  stalo  di 
tutta  questa  tragedia  il  principale  architetto 

» Noi  ti  supplichiamo  adunque,  padre  santissimo,  ad  aver  com- 
passione alla  ferite  del  corpo,  giacché  tu  sei  il  capo  di  lutti,  e a 
vendicare  il  dispregio  fatto  della  fede,  de’  canoni,  de’  padri  e del  con- 
cilio. A te  é stata  data  da  Dio  la  podestà  di  legare  e di  sciorre.  Leva- 
tevi, santi  padri,  per  accorrere  a nostra  salvezza;  siate  imitatori  del 
Signor  nostro,  il  quale  è disceso  di  cielo  in  terra  per  andar  in  cerca 
della  pecora  traviala;  guardate  a Pietro,  principe  degli  apostoli,  di  cui 
illustrale  la  catedra,  a Paolo,  vaso  d’elezione,  i quali  percorsero  l’u- 
niverso a fin  d’illuminarlo.  A grandi  ferite  vuoisi  maggior  medicina. 
I inercenarj  quando  veggano  sopravenire  i lupi,  abbandonan  loro  le 
pecorelle  ; ma  voi,  veri  pastori  e dottori  a cui  fu  commessa  la  cura  delle 
agiiclle,  il  gregge,  liberato  dalle  zanne  di  fiere  crudeli,  corre  a voi 
riconoscendo  il  suo  pastore  e seguendone  la  voce.  Deh  non  voler, 
padre  santissimo,  sprezzar  noi  che  siain  tuttodì  straziali  da  belve 
feroci.  Per  perfetta  informazione  del  tuo  santo  angelo,  noi  anatomiz- 
ziamo in  questa  nostra  supplica,  come  in  un  formolario,  lutti  coloro 
che  furono  dalla  tua  sede  apostolica  rejelli  e scommunicati  : Ncslo- 
rio,  intendiam  dire,  Eutiche,  Dioscoro,  Pietro  Mongo,  Pietro  Fullone, 
Acacie  e chiunque  si  fa  difensore  d’alcuno  di  questi  eretici.  » 

Il  papa  rispose  loro  con  una  lettera  del  10  febbrajo  518,  indirizzata 
non  solo  a’ preti,  a’ diaconi  ed  agli  archimandriti  della  seconda  Siria, 
ma  in  generale  a tutti  gli  ortodossi  dell’Oriente.  Li  anima  in  essa  il 
papa  alla  perseveranza  colla  mira  dell’eterna  ricompensa,  coll’esempio 
ili  Gesù  Cristo,  il  quale  inoltre  più  li  sostenga  colla  sua  grazia,  col- 
l’esempio de’ Maccabei,  i quali  se  tanto  patirono  per  l’ombra  soltanto 
della  verità,  che  cosa  non  dobbiamo  patir  noi  per  la  verità  stessa? 
E agli  Orientali  correva  debito  di  darsi  a divedere  tanto  più  fermi 
1 iiilemii  ai  uimiuslcro.  VI  Trad. 
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per  esser  ventili  più  lardi  all'unità.  Era  mestieri  a lai  effetto  che  si 
guardassero  da  qualsiasi  contallo  coll’errore,  s’attenessero  fedelmente 
ai  decreti  di  Calcedonia  ed  alle  lettere  di  san  Leone,  condannassero 
non  pur  gli  inventori  dcll’eresie  ina  coloro  ancora  che  se  n’ erano 
falli  seguaci.  Alludendo  all’imperatore  Anastasio,  Altra  è,  dice,  la 
podestà  degli  uomini,  altro  il  ministero  de’ ponlelici.  Il  temerario  che 
porta  fuoco  di  fuori  nel  santuario,  anzi  che  placar  il  Signore,  ne  ri- 
sveglia lo  sdegno.  Ozia  s’avrebbe  conservato  il  governo  del  regno, 
se  profittato  avesse  di  un  tale  esempio:  ma  avendo  voluto,  nonostante 
le  rimostranze  de’  ministri  del  tempio,  accoppiare  il  sacerdozio  alla 
dignità  regale,  perdette  ad  un’ora  l’uno  e l’altra,  percosso  che  fu 
dalla  lepra.  Noi  dal  canto  nostro  nulla  abbiam  trascurato.  Abbiamo 
in  due  legazioni  fatto  uso  di  lutto  che  v’avea  di  umile  nella  preghiera, 
di  ragionevole  nelle  prove,  di  salutifero  ne’ precetti.  S ha  egli  forse 
a porre  da  un  lato  la  via  della  giustizia?  Non  dee  la  pertinacia  venir 
confusa  eolia  liacchezza.  Perisca,  senza  farci  partecipi  del  suo  con- 
tagio chi,  anche  dopo  ripreso,  non  sa  rinunziare  alla  propria  em- 
pietà V 

Quel  Severo  che  perseguitava  con  tanta  crudeltà  i cattolici  di  Siria 
era  il  patriarca  intruso  d'Antiochia.  Elia,  patriarca  di  Gerusalemme, 
non  volca  punto  communicare  con  lui.  Saputosi  ciò  da  Anastasio,  arse 
d’altissimo  sdegno  c spedi  Olimpio,  duca  di  Palestina,  il  quale,  me- 
diante varj  arlilizj,  cacciato  Elia  dalla  propria  sede,  lo  mise  al  bando 
e gli  sostitui  Giovanni  figliuolo  di  Marciano,  ch’era  stato  custode  della 
croce,  il  qual  promise  abbraccerebbe  la  communion  di  Severo.  Fu  egli 
creato  vescovo  di  Gerusalemme  il  3 settembre  del  547.  Giunto  a no- 
tizia di  san  Saba  e degli  altri  padri  del  deserto  che  Giovanni  avea 
fatto  quella  promessa,  lo  scongiurarono  a non  communicar  con  Se- 
vero e a tolerare  piuttosto  qualunque  estremità  pel  concilio  di  Cal- 
cedonia, offrendosi  tutti  a sostenerlo  con  ogni  poter  loro.  Fu  tanta 
la  riverenza  di  Giovanni  per  que’  padri  che  disdisse  la  promessa  fatta 
ad  Olimpio. 

Udito  ciò,  l’imperatore  divenne  furioso;  e per  trarne  profitto,  un 
certo  Anastasio,  figliuolo  di  Panfilo,  promise  trecento  libre  d' oro 
quando  non  avesse  costretto  Giovanni  a ricever  Severo  nella  pro- 
pria communione  e a proferir  anatema  contro  il  concilio  di  Calce- 
donia. Il  perché  fu  mandato  a farete  veci  d’Olimpio.  Arrivato  a Ge- 
rusalemme, sorprese  il  patriarca  Giovanni  e gittollo  nel  pubblico  car- 
cere. Di  che  lutti  gli  abitanti  provarono  grande  allegrezza  perctie 

i babbo,  Ioni.  V,  col.  MS. 
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tenean  Giovanni  qual  traditore  che  avea  soppiantato  il  patriarca 
Elia.  Ma  certo  Zaccaria,  magistrato  di  Cesarea,  introdottosi  occulta- 
mente nella  prigione,  favellò  a Giovanni  di  tal  modo:  Se  vuoi  man- 
tenerti vescovo,  non  ti  lasciar  indurre  a ricever  Severo  nella  tua  coni- 
muuionc,  lua  fa  sembiante  di  consentire  al  volere  del  duca  e digli: 

10  non  ricuso  di  far  quanto  ho  promesso,  ma,  perche  non  si  dica 
ch’io  l’ho  fatto  per  forza,  traiumi  di  qui,  e domenica  farò  quanto  m'im- 
poni. il  duca,  dando  fede  a queste  parole.il  fe’ uscir  di  prigione. 

Allora  Giovanni,  senza  por  tempo  in  mezzo,  mandò  avviso  di  notte 
a lutti  i monaci  perchè  venissero  a Gerusalemme:  i quali  v’accor- 
sero d’ogni  parte,  e v uoisi  ammontassero  fino  a diecimila.  E perchè 
la  caledrale  non  polca  capire  lauta  moltitudine,  fu  risoluto  di  rac- 
cogliersi in  quella  di  santo  Stefano,  ch'era  assai  piu  vasta.  Adunati 
che  vi  furono  cosi  i monaci  come  gli  abitanti,  trasferironvisi  pure 

11  duca  Anastasio  c il  consolare  Zaccaria.  Andovvi  anche  Ipazio,  ni- 
pote dell’imperatore,  ch’era  venuto  a Gerusalemme  a compiere  certo 
suo  volo,  dopo  liberato  dalla  prigione  di  Vitaliano.  Mentre  il  duca  Ana- 
stasio aspettat  asi  di  veder  eseguirsi  la  volontà  deli’iinperatorc,  il  pa- 
triarca sali  sull’ambone  con  ai  lati  san  Teodosio  e san  Saba,  capi  di 
tutti  i monaci,  alla  cui  vista  il  popolo  si  pose  a gridar  per  pittore: 
Analemizzale  gli  eretici!  Confermale  il  concilio!  E tosto  ad  una  voce 
dissero  anatema  a Nestorio,  ad  Eulichc,  a Severo  d'Anliochia,  a So- 
tcrico  di  Cesarea  in  Cappadocia  e a chiunque  non  ammetteva  il  con- 
cilio di  Calcedonio.  Dopo  di  che  scesero  dal  pulpito.  Ma  san  Teodo- 
sio, risalitovi,  disse  ad  alta  voce:  Se  alcuno  non  riceve  i quattro  cou- 
cilj,  come  i quattro  evangclj,  sia  anatema!  Il  duca,  forleuieule  sor- 
preso c paventando  una  tanta  turba  di  monaci,  se  nc  fuggi  a Cesa- 
rea. Ma  Ipazio  protestò  con  giuramento  agli  abbati  ch'era  vernilo  a 
Gerusalemme  a fin  d’eutrare  nella  lor  communioue  ne  mai  avea  preso 
parte  a quella  di  Severo.  E offerse  cento  libre  d’oro  pel  suolo  se- 
polcro, il  Calvario  e la  santa  Croce,  dandone  inoltre  altrettante  a 
san  Teodosio  e a san  Saba  da  dispensare  a’  monaci  del  paese. 

L’imperatore,  scodo  stalo  informalo  di  (pianto  era  accaduto,  ap- 
parecchiavasi  a usar  la  forza  per  mandar  a contino  il  patriarca  Gio- 
vanni, san  Teodosio  e san  Saba.  Ma  i santi  abbati,  uditane  la  noli- 
zia  , assembrarono  tutti  i monaci  e di  comuume  accordo  dettarono 
una  prolesta  da  spedir  all’iiuperatore,  ni  forma  di  supplica,  a nome 
di  Teodosio  e Saba  archimandriti,  degli  altri  abbati  e di  tulli  i mo- 
naci che  aveauo  stanza  nella  santa  città,  ne’con  vicini  deserti  e lungo 
i!  Giordano;  il  conccllo  della  quale  era  in  sostanza  quest’ esso: 
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Iddio  li  lia  commesso  l'impero  |>erclié  abbi  a procurar  la  pace  a 
tulle  le  chiese,  ma  io  particolare  alla  madre  di  esse,  nella  quale  ebbe 
suo  compimento  il  mistero  della  salute.  Noi,  che  questa  terra  Santa 
abitiamo , abbiati!  ricevuto  la  fede  di  cotesto  mistero  non  per  ima- 
ginazione, ma  si  realmente  per  la  croce  di  Gesù  Cristo,  pel  suo  se- 
polcro e per  tutti  i sacrosanti  luoghi  a cui  si  rende  omaggio:  e fin 
da!  principio  ricevuta  l’abbiamo  dalla  bocca  de’  profeti  e degli  apo- 
stoli ; e intatta  la  serbiamo  e serberai!  mai  sempre,  mercè  la  grazia 
di  Dio,  senza  che  dagli  avversarj  di  essa  siamo  giammai  spaventati 
nè  qua  là  tratti  da  ogni  vento  di  dottrina.  Ed  essendo  tu  in  colai 
santa  credenza  stalo  cresciuto  e salito  all’impero,  ne  fa  stupore  come 
sotto  il  regno  tuo  sia  scoppiata  una  tanta  procella  contro  la  santa 
città,  di  sorte  che  i vescovi,  i sacri  ministri,  i solitarj  ne  sieno  stati 
a fot  za  cacciati,  al  cospetto  de’  pagani,  degli  Ebrei,  de’  Samaritani 
e trascinali  per  le  città,  in  luoghi  profani  e impuri,  a fin  di  costrin- 
gerli a far  cose  che  son  d’oltraggio  alla  fede:  tal  che  coloro  i quali 
qui  ne  vengono  per  devozione,  invece  d’esserne  edificati,  (ornatisene 
alia  patria  loro  altamente  scandalezzati. 

5’  egli  e per  cagion  della  fede  che  si  muove  guerra  di  tal  modo 
alla  santa  città,  clic  presunzione  e questa  mai  di  voler  insegnare  a 
noi  la  credenza  nostra  oltre  a einqueceiil’  anni  dopo  la  venuta  di 
Gesù  Cristo’  E’ si  par  manifesto  che  la  riformazione  voluta  di  pre- 
sente introdurre  nella  fede  sia  la  dottrina  dell’anticristo,  il  qual  mira 
a turbar  la  tranquillità  delie  chiese.  Autore  di  tulli  questi  mali  è Se- 
vero, acefalo  e scismatico  tutta  sua  vita , cui  Dio  pe’  nostri  peccati 
Ita  permesso  fosse  inalzalo  sulla  sede  d'Autiochia.  La  cosini  cotnmu- 
niotte  noi  rigettiamo,  e supplichiatnli  ad  aver  pietà  di  Siounc,  ma- 
dre di  tulle  le  chiese;  giacche,  trattandosi  della  fede,  se  è uopo 
eleggere  tra  la  vita  e la  morte,  questa  a noi  tornerà  più  accetta.  Non 
lia  mai  che  da  noi  si  comimmichi  in  veruna  guisa  cogli  inimici 
di  Dio  e della  Chiesa;  noi  riceviamo,  al  par  de'  quattro  evangelj,  i 
quattro  santi  concilj.  i quali  con  diverse  parole  il  medesimo  senso 
esprimono.  Non  verrà  fatto  mai  di  unirci  a ehi  e ribelle  a questi 
concilj,  ei  si  minacciassero  anco  mille  morii.  E perchè  (u  ne  sia 
certo  appieno,  sappi  che  noi  diciamo  aitai ema  cosi  a Nestorio,  cito 
divide  Gesù  Cristo,  conte  ad  Eutiche,  il  quale  la  divinila  e l'uma- 
nità in  uno  confonde.  Or  che  udisti  questa  nostra  scritta  dichia- 
razione, fa  che  cessino  i mali  che  si  vati  tuttodì  commettendo  con- 
ilo la  città  santa  e contro  il  nostro  santo  arcivescovo  Giovanni  ; 
se  no,  li  protestiamo,  dinanzi  alla  santa  Trinità,  ette  noi  daremo  il- 
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nostro  sangue  pria  che  patire  si  ardano  i luoghi  sanli.  La  grazia  di 
Dio,  che  vince  ogni  senso , conservi  la  sua  Chiesa  e faccia  cessare 
per  commando  tuo  tutti  gli  scandali , a gloria  sua  e per  onore  del 
Ino  regno! 

Di  questa  dichiarazione  furono  fatte  quattro  copie  : dim  si  tenner 
nel  paese , una  pei  governatori , ed  una  per  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme; l’altre  due  si  mandarono  a Costantinopoli  per  l’imperatore 
e il  patriarca.  Il  primo,  ricevuta  ch’ebbe  l'istanza,  fu  consigliato  se 
ne  stesse  per  allora  quieto,  a cagion  di  Vitaliano,  il  quale,  mosso  ad 
ira  de’  suoi  spergiuri,  avea  ricomincialo  la  guerra  e facea  tanti  pri- 
gionieri che  vendeali,  per  disprezzo,  a un  obolo  per  ciascuno  *. 

Ma  avvicinavasi  ormai  il  tempo  che  gli  autori  di  tanti  disastri  do- 
veano  andar  a rendere  conio  a Dio.  Timoteo,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, venne  a morte  il  5 aprile  517,  e fugli  sostituilo,  il  24  dello 
stesso  mese,  il  prete  Giovanni  di  Cappadocia,  suo  sineello.  Era  Gio- 
vanni cattolico  in  cuor  suo:  ma  l’imperatore,  innanzi  l'ordinazione, 
volle  condannasse  il  concilio  calcedonese,  nel  mentre  che  il  popolo  di- 
manda vagli  rumorosamente  che  dicesse  anatema  a Severo.  A qua- 
lunque cosa  ponesse  mano  quel  tristo  imperatore  improntava  una 
viltà  od  una  sciagura. 

Nello  stesso  anno  cessò  di  vivere  Giovanni  Niceola  patriarca  ere- 
tico d’Alessandria,  e i magistrati,  per  cenno  d’Anastasio,  poser  sul 
seggio  episcopale  Dioscoro  il  giovine,  nipote  di  Timoteo  Klnro.  Un’or- 
dinazione sì  poco  conforme  alle  regole  mosse  a sdegno  gli  abitanti 
della  campagna,  i quali  accorsero  in  folla,  gridando  allo  smezzo  che 
faceasi  de’sacri  canoni  e ch’eglino  sol  poleano  riconoscere  per  pa- 
triarca un  uomo  eletto  nella  città  da’vescovi  d’Egitto.  Ad  acchetare 
si  fatti  clamori,  Dioscoro  si  fé’  eleggere  e ordinar  di  bel  nuovo  dal 
clero  d’Alessandria.  A questa  cerimonia  eran  presenti  Teodosio  pre- 
fetto d’Egitto,  ligliuoio  del  patrizio  Calliopio,  ed  il  coinmandante  delle 
soldatesche  Acacie.  Levandosi  il  primo  ad  arringar  l’adunanza,  co- 
minciò con  far  elogi  dell’imperatore:  quando  una  grossa  turba  di 
popolo  l’ interrompe  e lo  carica  d’ingiurie;  i più  audaci  montano  sulla 
tribuna,  ed  aflerrare  il  tiglio  di  lui , giltarlo  a basso  ed  ucciderlo 
e un  sol  puuto.  Acacie  alla  testa  de’  soldati  scouibuja  que'  sedi- 
ziosi, arresta  i più  pertinaci  e li  punisce  di  morte.  L’imperatore, 
avvisalo  di  queste  discordie , disponevasi  a castigar  severamente 
l'intera  città;  se  non  che  Dioscoro.  trasferitosi  a Costantinopoli , si 
fece  un  inerito  di  placarne  la  collera.  Non  andò  guari  però  che  il 
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popolo,  inasprito  dal  castigo,  nc  fece  vendetta  su  Teodosio  mede- 
simo. Sondo  venuto  meno  I'  olio  nella  città,  materia  necessaria  per 
esser  di  grand’  uso  ne’  bagni,  ridestassi  il  furore,  e il  prefetto  venne 
trucidato.  Questa  sedizione  tini,  come  la  prima,  colla  morte  de'  più 
colpevoli  '. 

Queste  interne  lurbazioni  dell’impero  allettavano  i barbari  a ve- 
nire sovr’esso.  Alcuni  cavalieri  geli  o goti,  varcato  il  Danubio,  saccheg- 
giarono la  .Macedonia  e penetrarono  nella  Tessalia  da  un  lato  in- 
stilo alle  Termopili,  dall’altra  insino  alla  frontiera  dell' Epiro.  Per- 
che costoro  si  traevan  dietro  un  grosso  numero  di  captivi.  Anasta- 
sio mandò  un  migliajo  di  libre  d oro  a Giovanni  prefetto  dellTlli- 
ria  per  riscattarli;  ma  non  bastando  la  somma,  i barbari  ne  riten- 
ner  non  pochi , i quali  non  rividero  più  la  lor  patria , e molti  ne 
scannarono  a vista  delle  città  che  negavano  aprir  loro  le  porte. 
Scndo  le  campagne  per  tal  guisa  state  desolate  da'barbari  nel  517, 
l’anno  appresso  le  città  ov' eransi  ritratti  gli  abitanti  vennero  di- 
strutte da  un  tremuoto,  il  più  spaventevole  di  che  si  rammenti  la 
storia.  Di  ventiquattro  tra  città  e borgate  o fortezze  della  Dardania 
due  furono  interamente  inabissate  c l'altre  in  gran  parie  distrutte  : 
Scupe  capitale  della  provincia  cadde  affatto  in  rovina  , ma  non  vi 
peri  nessuno  per  essere  stata  abbandonata  insin  dall’  anno  prece- 
dente. Spaccatasi  la  terra,  ne  sbucarono  scintille  e fiamme  qual  da 
accesa  fornace.  Era  un  abisso  per  ben  dieci  leghe  disteso,  largo  do- 
dici piedi  e immensurabilmente  profondo.  Su  tutta  quella  linea , le 
montagne  si  fendettero,  le  rupi,  gli  alberi  delle  foreste,  gli  edifizj 
venner  da  quei  baratro  inghiottiti,  che  sol  dopo  assai  giorni  serrò  le 
sue  fauci  a. 

In  quell’anno  medesimo  518  moriva  l’imperatore  Anastasio.  La 
notte  del  f luglio  furono  intorno  al  suo  palazzo  seoppj  di  tuoni  e di 
folgori,  da  cui  atterrito  diessi  a fuggire  d’una  in  altra  delle  stanze,  e 
finalmente  fu  rinvenuto  morto  in  un  gabinetto,  vuoisi,  d'un  colpo  di 
fulmine.  Contava  ottantotto  anni  e n’avea  regnali  ventisette.  Fu  la  sua 
morte  rivelata  ad  Elia  patriarca  di  Gerusalemme:  perocché  san  Saba, 
in  età  allora  di  oltanl’anni,  andato  a visitarlo  in  Aita  luogo  del  suo 
esilio,  il  di  9 di  luglio,  non  fu  visto  comparire  per  cibarsi  all’ora  di 
nona  e recitare  il  vespero  in  compagnia; e avea  dello  prima  a san  Saba 
e a que’ ch’erario  seco  mangiassero  eglino,  eh ’ei  non  n’aveva  agio:  e 
perché  san  Saba  volea  trattenerli,  È morto,  rispose  piangendo,  l’ iiupe- 
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ralore  Anastasio,  e fra  dieci  giorni  debbo  andarmene  io  pure  ed  es- 
sere giudicalo  eon  lui.  Die  sesto  in  appresso  al  reggimento  de'suoi  mo- 
nasteri e per  otto  giorni  visse  colla  sola  eucaristia  e con  vino  annac- 
qualo; poscia,  infermatosi  leggermente,  il  20  dello  stesso  mese,  presa 
ch’ebbe  la  conununione,  dette  le  orazioni  e risposto  Amen,  rese  l’a- 
nima a Dio.  San  Saba  notò  il  giorno  c,  tornato  a Gerusalemme,  ebbe 
udita  la  morte  dell’  imperatore.  Il  patriarca  Macedonio  di  Costanti- 
nopoli era  morto  l’anno  prima  nel  suo  esilio  a Cangia;  e narrasi 
facesse  dire  ad  Anastasio  le  parole  seguenti  : lo  me  ne  vo  a’  miei 
padri,  di  cui  ho  custodita  la  fede,  ma  non  mi  rimarrò  di  pregare  il 
Signore  linché  venga  tu  stesso,  e si  faccia  giudizio  d’ entrambi  in- 
sieme *.  La  chiesa  onora  la  memoria  d’Elia  di  Gerusalemme  sotto 
il  di  4 di  luglio  in  uno  con  quella  di  Flaviauo  d Antiochia  , messo 
al  bando  per  la  medesima  causa  e venuto  a morte  contemporanea- 
mente a lui.  E’  sembra  che  Iddio  abbia  voluto  tenere  un  sindacalo 
a cui  comparissero  insieme  i colpevoli  e i principali  tcstimonj  per 
dar  (ine  una  volta  a quella  contesa  che  da  lunghi  anni  melica  sosso- 
pra  la  Chiesa  e l’impero. 

Correano  all’incirca  quarantotto  anni  che,  sui  confini  della  Tracia 
e dell’illiria.  a Bederiana,  abitavano  tre  giovani  contadini,  Zamarco, 
Ditibisto  e Giustino.  Avean  essi  trascorso  i primi  loro  anni  a colti- 
vare la  terra;  alla  fine,  non  reggendo  più  alla  miseria,  lasciaron  l’a- 
ratro per  andare  in  traccia  di  fortuna  altrove,  e si  posero  in  cam- 
mino a piede,  senza  denaro  né  altra  previsione  che  un  pan  bigio 
nella  bisaccia  e un  fardello  di  pochi  panni.  Giunti  a Costantinopoli,  si 
fecero  inscrivere  nella  milizia.  L’imperatore  Anastasio,  che  viveva  an- 
cora, veggcfidoli  in  giovine  età  (avean  soli  vent’anui)  e ben  fatti  della 
persona,  li  fc’  porre  tra  le  sue  guardie.  Nella  guerra  dell’lsauria,  Giu- 
stino, militando  come  capitauo,  fu  condannato  a morte  dal  proprio 
generale,  non  si  sa  per  qual  colpa,  e sarebbe  stalo  giustizialo  il  di 
appresso,  se  questi . al  dir  di  Procopio,  non  ne  fosse  stato  distolto 
da  notturna  apparizione.  Sotto  Anastasio  pervenne  Giustino  alla  di- 
gnità tli  senatore,  di  patrizio  e di  commandante  della  guardia  im- 
periale. Morto  quel  l’imperatore,  l’eunuco  Auiuuzio,  prefetto  della  ca- 
mera. che  iusino  allora  avea  avuto  in  sua  mano  lutto  il  potere,  fallosi 
venire  Giuslino , gli  affidò  una  grossa  somma  di  denaro  a (in  di 
comprar  i voti  de’ soldati  e del  popolo  a favor  di  Teocrito  sua  crea- 
tura, sotto  il  cui  nome  contava  di  regnare.  Ma  Giustino,  distribuito 
quel  denaro  in  proprio  nome , si  guadagnò  il  popolo  e le  milizie  e 
Thfcpli.,  pag.  1 1 o. 
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venne  gridato  imperatore  il  9 di  luglio.  Aveva  sessantotto  anni,  e, 
se  dobbiamo  prestar  fede  a Procopio,  non  sapeva  scrivere  tampoco 
il  proprio  nome,  almanco  in  latino.  La  moglie  sua  appellavasi  La- 
picida, nata  fra’ barbari  e da  essolui  comperata  per  i schiava.  Dive- 
nuto imperatore,  fe’  coronarla  imperatrice  e,  fra  le  acclamazioni  del 
popolo,  le  venne  mutato  il  nome  in  quello  d'Eufemia.  Aveva  egli 
un  nipote,  nativo  di  Tanresio,  borgata  della  Dardania  presso  Bede- 
riana,  chiamato  nel  suo  paese  Uprauda  , i cui  genitori  portarono  i 
nomi  di  Istok  e Bigleniza,  da’ Romani  tradotti  in  que’di  Giusti- 
niano, Sabbazio  e Vigilanzia.  Questo  nipote  fu  poscia  I*  imperator 
Giustiniano. 

Era  Giuslino  uomo  di  mente  retta,  di  cuor  generoso  e schietta- 
mente cattolico;  e narrasi  di  lui  il  tratto  seguente.  Un  certo  Eula- 
lio,  caduto  da  gran  dovizia  in  estrema  povertà,  sellilo  vicino  a mo- 
rire, chiamò  suo  erede  l’imperatore.  Lasciava  tre  figliuole  in  età  mi- 
nore e pregava  il  principe,  oltre  il  pagare  i suoi  debiti,  a farle  edu- 
care e assegnar  loro  una  dote.  Raccolse  Giuslino  l'eredità  e adempie 
fedelmente  le  condizioni  tutte  del  testamento.  Nel  che  si  ammirò  del 
pari  e la  schietta  fiducia  del  suddito  e la  nobile  generosità  del  so- 
vrano '.  -, 

La  domenica  susseguente  all’elezione  dell'Imperatore  Giustino,  il 
15  di  luglio  518,  il  patriarca  Giovanni,  entrato,  giusta  l’usanza,  col 
proprio  clero  nella  chiesa  maggiore  di  Costantinopoli,  mentre  trova- 
vasi  presso  l’ambone,  il  popolo  gridò:  Lunghi  anni  all’imperatore!  ed 
all’imperatrice  paranco!  Lunghi  anni  al  patriarca!  E perchè  avremo 
noi  a rimanerci  sotto  l’anatema?  Perché  dopo  tanti  anni  non  ci  ac- 
costeremo alla  communione?  Noi  vogliain  farlo  per  le  tue  mani.  Sali 
adunque  sull’ambone  e persuadi  il  tuo  popolo  Tu  sei  ortodosso:  che 
timore  hai  tu?  Caccia  il  manicheo  Severo  ! Si  dissotterrino  le  ossa  dei 
manichei.  «Si  pubblichi  fin  da  quest’ora  il  santo  concilio!  Maria  santa 
e madre  di  Dio.  Chi  sta  in  silenzio  c manicheo.  La  fede  della  Tri- 
nità porla  vittoria.  Colui  che  regna  è ortodosso;  che  temi?  Viva  a 
lungo  il  novello  Costantino!  la  novella  Eleua!  Vittoria  all’impera- 
tore Giuslino  ! 0 esci  o intima  qui  stesso  il  concilio  di  Calcedonio. 
Anatema  al  manicheo  Severo,  al  nuovo  Giuda' 

Dappoiché  ebbero  lunga  pezza  e ripetutamente  così  sdamato,  il 
patriarca  Giovanni,  Aspettate,  disse,  miei  fratelli,  che  abbiam  fatte 
nostre  adorazioni  al  santo  altare,  poscia  vi  darò  risposta.  Entrò  per- 
tanto il  patriarca  nel  santuario  in  compagnia  del  suo  clero  ;c  il  po- 
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polo  continuò  a gridare:  Ve  ne  scongiuro;  non  uscite  senza  aver 
detto  anatema  a Severo;  ditelo  chiaro:  Auateina  a Severo!  Allora  il 
patriarca  accese  sull  ambone  e cosi  favellò:  Voi  sapete,  cari  fratelli, 
i combattimenti  da  me  sostenuti,  mentr’era  tultor  prete,  per  la  cat- 
tolica fede,  e cui  sostengo  ancora  e sosterrò  lino  alla  morte.  Aon  c’è 
bisogno  adunque  di  rumori  nè  di  tumulto:  nulla  si  è fatto  contro  la 
fede,  nessuno  ardisce  dir  anatema  al  santo  concilio.  Noi  riconosciamo 
per  ortodossi  tulli  i coucilj  che  confermarono  il  simbolo  di  Nicea  e 
principalmente  i tre  coucilj  costantinopolitano,  efesino  e caiccdonese 
sopratulto. 

Anche  dopo  questa  risposta  continuarono  le  medesime  acclamazioni 
per  parecchie  ore,  e aggiunsero  : Annunzia  in  questo  punto  stesso  la 
festa  del  concilio  di  Calcedoni  ! Noi  non  ci  moviam  di  qua;  se  tu 
non  l’annunzi,  siamoci  qui  lino  a notte;  annunziala  per  domani! 
11  patriarca  propose  si  aspettasse  il  consentimento  dell'imperatore: 
ma  il  popolo  insistè  fosse  promulgata  sull’  istante,  e il  diacono  Sa- 
muele fe’  quest’uffizio  ne’  termini  seguenti:  Facciam  sapere  alla  ca- 
rila vostra  che  dimani  celebreremo  la  memoria  de’  nostri  santi  pa- 
dri, i vescovi  che  furon  congregali  in  Calcedonio  e che  di  conserva 
con  quelli  di  Costantinopoli  e d’Efeso  ebber  confermalo  il  simbolo 
«li  Nicea;  e ci  raduneremo  qui  stesso.  E il  popolo  prosegui  a scia- 
mine concordemente:  Sia  anatemizzato  in  questo  punto  Severo  il  ne- 
mico della  Trinità  e de’  padri,  colui  che  anatomizzò  il  concilio  di  Cal- 
cedonio! Non  usciamo  di  qua  se  non  riceviam  la  risposta.  Allora  il 
patriarca,  di  consenso  di  tutti  i vescovi  presenti,  fe'  pronunziar  l’a- 
natema contro  Severo  in  queste  parole:  Ognun  sa  come  Severo  siasi 
fallo  reo  separandosi  da  questa  santa  chiesa.  11  perché,  secondo  i 
canoni  cd  i padri,  noi  l’ahbiam  per  straniero  e condannato  a cugion 
delle  sue  bestemmie  c t'anatomizziamo. 

Il  giorno  seguente,  lunedi,  -16  luglio,  si  celebrò  la  festa  de’  padri 
di  Calcedoni,  che  suol  da’ greci  festeggiarsi  anco  di  presente  la  do- 
menica più  vicina  al  dello  giorno.  Avendo  il  patriarca  fatto  il  suo 
solito  ingresso,  quando  ei  fu  presso  all’ambone,  il  popolo  comiuciò 
ad  alta  voce  a gridare:  Molti  anni  al  patriarea,  molti  anni  all’impe- 
radore,  molti  anni  all'augusta,  alla  nuova  Elcna  inulti  anni!  Keudi 
alla  chiesa  le  reliquie  di  Macedonio.  Giustino  augusto,  tu  vinci.  Eu- 
femia augusta,  tu  vinci.  Rendi  alla  chiesa  quei  che  sono  perla  fede 
in  esilio.  Si  dissotterrino  Fossa  de’  iiesloriaui,  si  dissotterrino  Fossa 
degli  eulichiani.  Chi  è Neslorio?  io  no  ’i  conosco.  Anatema  a lui  e 
ad  Eoliche!  Caccia  dalla  Chiesa  i manichei;  cacciane  il  nuovo  Giuda, 
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Severo.  Riporla  le  reliquie  di  Macedonio  e rimettine  il  nome!  Caccia 
Amanzio,  l'obbrobrio  del  palazzo!  Rendi  Eufemio  e Macedonio  alla 
Chiesa!  in  questo  punto  si  mandino  le  sinodiche  a Roma  ! Caccia  Cuora 
i falsi  leslimonj  di  Macedonio!  1 quattro  sinodi  ai  dittici  Leone  vescovo 
di  Roma  ai  dittici.  1 dittici  su  l'ambone!  Il  patriarca  rispose  : Noi  fa- 
cemmo jeri  quanto  fu  d'uopo  per  contentarvi  e lo  faremo  anche  in 
oggi.  Noi  dobbiam  mettere  per  immobile  fondamento  la  fede  che  i 
quattro  sinodi  confermarono;  ed  essa  ci  servirà  a riunire  le  chiese. 
Glorifichiamo  adunque  la  santa  c consostanziai  Trinità  Ma  il  popolo 
continuò  a gridare:  Ninno  uscirà  dalla  chiesa.  Io  ti  scongiuro;  io 
chiudo  le  porle.  Giustino  augusto,  tu  vinci.  Santo, santo,  santo:  ha 
vinto  la  Trinità!  Non  temi  più  Amanzio  il  manicheo.  Giustino  regna; 
perche  hai  paura  di  Amanzio?  Molli  anni  all'imperadore,  molli  anni 
all’augusta,  molli  anni  al  patriarca!  Vince  la  fede  degli  ortodossi. — 
Voi  ben  sapete,  fu  lor  risposto  per  parie  del  patriarca,  che  sempre 
abbiain  procurato  di  soddisfarvi.  Ma  è necessario  di  fare  il  tutto,  se- 
condo che  prescrivono  i canoni.  Permei leleci  adunque  di  adunare  i 
vescovi  e di  ricevere  gli  ordini  del  nostro  piissimo  impcradore,  cui 
faremo  la  relazione  di  tutte  le  vostre  acclamazioni.  Ma  avendo  il  po- 
polo chiuse  le  porte  c continuando  a gridare,  lilialmente  il  patriarca 
Giovanili,  presi  i dittici,  vi  scrisse  i quattro  sinudi  ecumenici  di  Ni- 
cea,  di  Costantinopoli,  d Efeso  e di  Calcedonio,  c i nomi  d' Eufemie 
e di  Macedonio  e del  pontefice  san  Leone.  E allora  il  popolo,  con 
gran  clamore  e come  ad  una  voce,  esclamò:  « Benedetto  il  Signore 
Dio  d'Israele,  il  quale  ha  v isitato  e fallo  la  redenzion  del  suo  popolo.  » 
E poiché  ebbe  continuato  per  una  buon’ora  a cantare  a due  cori 
questa  salmodia,  essendo  sopraveuuli  i cantori  e avendo  intonalo 
iltrisagio,  che  nella  chiesa  greca  si  canta  dopo  il  principio  della  messa, 
il  popolo  ne  udi  il  canto  in  silenzio.  Dopo  la  lezione  dell'evangelio, 
e terminala  la] messa  de’  catecumeni,  al  tempo  dei  dittici  tutta  la  mol- 
titudine corse  e si  affollò  cuu  gran  silenzio  intorno  all’altare.  E poiché 
il  diacono  ebbe  recitato  dai  dittici  i nomi  de’  quattro  sinodi  e dei 
due  arcivescovi  Eufemie  e Macedonio  e del  pontefice  san  Leone, 
lutti  ad  alta  voce  esclamarono:  Gloria  a te,  o Signore.  E con  gran 
modestia  e silenzio  fu  dato  line  alla  messa  '. 

Affinché  le  cusc  tumultuariamente  fatte  ad  istanza  del  popolo  e 
senza  esame  canonico  nella  chiesa  fossero  legittimamente  regolale 
e secondo  il  prescritto  de’ canoni  confermate,  il  patriarca  Giovanni 
adunò  un  sinodo  di  quaranta  vescovi  di  moltissime  provincie  det- 

1 Labile.  tom  V,  col.  178. 
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l’imperio,  i quali  o già  erano  in  Costantinopoli,  o vi  polerono  giu- 
gnere  in  pochi  giorni.  A questo  sinodo,  clic  fu  tenuto  ai  20  di  luglio, 
cinquanlaqunltro  abitali  de’  monasteri  della  stessa  città  imperiale  pre- 
sentarono una  supplica  che  conteneva  le  medesime  istanze  che  pochi 
giorni  prima  erano  state  fatte  dal  popolo  nella  gran  chiesa:  cioè  che 
si  riponesser  ne’ dittici  i nomi  d’Eufemio  e di  Macedonio;  che  fos- 
sero richiamati  dall’esilio  c ristabiliti  ne’  loro  gradi  quei  che  per  amor 
loro  o erano  stati  cacciali  o avevan  preso  la  foga;  che  parimente 
ne’ sacri  dittici  fossero  posti  i quattro  concilj  ecumenici  di  Nicea,  di 
Costantinopoli.  d’Efeso  e di  Calcedonio;  che  nelle  stesse  tavole  ec- 
clesiastiche fosse  anche  inserto  il  nome  del  gran  pontefice  san  Leone; 
e per  (ine  clic  fosse  da  essi  solennemente  anatemizzato  l'empio  Se- 
vero. Statuito  ch’ebbe  iu  tal  guisa  il  concilio  a proposito  dell’istanza 
de’  monaci,  ne  scrisse  una  lettera  sinodale  al  patriarca  Giovanni,  il 
quale  non  era  intervenuto,  perché  ne  riferisse  all’  imperatore , alla 
imperatrice  ed  al  senato  *. 

Il  patriarca  Giovanni  di  Costantinopoli  scrisse  a quello  di  Gerusa- 
lemme e a tulli  i metropolitani  qun  i raccolti,  significando  loro  queste 
buone  nuove,  cioè  le  acclamazioni  del  popolo  di  Costantinopoli,  la 
supplica  de’  monaci  e il  decreto  del  concìlio,  di  cui  mandava  spe- 
ditamente gli  atti,  pregandoli  piacesse  loro  di  confermarli.  Scrisse 
parimente  a sanl’bpifanio  vescovo  di  Tiro;  nelle  lettere  sue  anda- 
rono gii  ordini  dell’imperatore  Giustino  pel  richiamo  di  tutti  coloro 
eh' erano  stati  sbandeggiati  sotto  Anastasio  e per  l’inserzione  del  con- 
cilio di  Calcedonio  nei  dittici. 

Giunti  sì  fatti  ordini  a Gerusalemme,  v’accorse  san  Saba,  e rado- 
novvisi  una  moltitudine  senza  fine  di  inonaei  e laici:  i vescovi  ten- 
nero un  concilio,  e il  6 d’agosto  vi  fu  celebrata  una  festa.  Giovanni 
patriarca  scrisse  una  sinodale  al  patriarca  di  Costantinopoli  in  nome 
proprio  e de'  vescovi  lutti  delle  tre  Palestine,  i quali  soscrissero  in 
numero  di  Ircntatre.  La  chiusa  di  quella  lettera  è tale:  Prega  con 
noi  la  santa  c gloriosa  vergine  Maria,  madre  di  Dio.  perch'ella  in- 
terceda per  la  pace  delle  chiese,  per  la  vittoria  e la  prosperità  del 
nostro  pio  e serenissimo  imperatore  a. 

A Tiro  trovavasi  il  popolo  particolarmente  inviperito  contro  certo 
monac  o Giovanni,  mansionario  d una  chiesa  deila  santissima  Vergine, 
il  quale  avendo  trattato  in  segreto  cogli  scismatici,  si  trasferì  in  An- 
tiochia, gittossi  dal  partito  di  Severo  e sottoscrisse  l’anatema  lanciato 
contro  il  sinodo  di  Calcedouia  e la  lettera  di  san  Leone,  poscia  lor- 
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natosene  a Tiro,  diè  iti  Italia  a’  scismatici  quella  sua  chiesa,  o\e  lenite 
illecite  congreghe,  insino  ad  amministrarli  il  battesimo,  con  grave 
scandalo  del  popolo,  il  quale  vedea  nuovi  battezzati  uscir  da  due 
luoghi,  cos  i insino  allora  non  udita  giammai.  Onde  ne  nacquero  se- 
dizioni, nelle  quali  alcuni  de’ scismatici  gillarono  pietre  contro  le 
croci,  n’andaron  feriti  cherici  e laiei,  e il  vescovo  Epifanio  corse 
rischio  della  vita. 

Le  lettere  di  Costantinopoli  vennero  recale  nell’antica  chiesa  la 
domenica  Iti  settembre  518  Lette  ette  l’ebbe  il  diacono  Sergio  dopo 
il  vangelo,  tutto  il  popolo  imprese  a gridare:  Molti  anni  allimpera- 
dore,  molli  anni  all’angusta,  molti  anni  al  senato,  molti  anni  a’ pre- 
fetti. molti  anni  al  conte  Giovanni,  molti  anni  al  patriarca  Epifanio, 
molti  anni  al  patriarca  Giovanni!  Quel  ch’egli  ha  fatto,  fallo  tu  pure. 
Quel  che  ha  fatto  il  sinodo,  fallo  tu  pure.  A Vitaliano  patrizio  molti 
anni,  a Vitaliano  orlodosso  molti  anni,  ad  Epifanio  ortodosso  molli 
anni  ! Anatematizza  Severo  e il  mandrila.  anatematizza  Severo  e Gio- 
vanni! Essendo  asceso  Epifanio  sopra  l’ambone,  il  popolo  continuò  a 
gridare:  Iddio  li  ha  giustamente  innalzato.  Un  Dio  e una  fede.  Fa 
salire  anche  i vescovi  ortodossi.  In  falli  salirono  su  l’ambone  anche 
i vescovi  Giovanni  di  Tolemaide,  Teodoro  di  Porlireone  ed  Elia  di 
Raclcna.  E il  popolo  prosegui  ad  esclamare:  Molli  anni  al  patriarca 
Epifanio!  Hai  sofferto  il  martirio  come  i santi,  eia  tua  fede  ha  vinto. 
Egli  solo  è modo  per  la  fede  ed  ha  soffri  lo  le  più  crudeli  agonie.  Ma  chi 
eglino  lapidarono  li  cacci.»  fuora.  La  madre  di  Dio  ha  cacciato  Severo 
perlurhalor  delle  chiese.  Caccia  gli  scismatici  fuori  della  citi:».  Caccia 
fuori  gli  Egiziani;  togli  la  spelonca  de’ladri:  distruggi  edà  alle  (lamine 
la  spelonca  degli  eretici  Anatematizza  Severo  e il  mandrila  e i vescov  i 
eretici,  come  ha  fatto  il  patriarca  di  Roma.  Giuslino  regna,  non  v’ha 
di  che  temere.  Egli  è ortodosso,  egli  è un  nuovo  Costantino,  non  v’ha 
di  che  temere.  Caccia  fuora  gli  acefali:  se  vincevano,  era  vani  morti. 
Prendi  la  madre  di  Dio,  cioè  il  possesso  della  sua  chiesa  occupata 
dagli  scismatici.  Perciò  seguono  a dire:  Entra  e purifica  la  santa  casa. 
Andiamo  alla  madre  di  Dio.  Il  nome  di  Elaviaiio  ne’  dittici  : fa  por- 
tar le  reliquie  di  Flaviano  (che  per  la  fede  era  morto  poc’anzi,  come 
abbia»»»  veduto,  in  esilio)  Dacci  il  crocifero,  dacci  la  croce.  A santa 
Maria:  andiamo,  entriamo,  andioin  portando  la  croce  Intimala  pro- 
cessione e la  festa.  Allora  l’arcivescovo  Epifanio,  Abbiate,  disse, un 
po’ di  pazienza  e aspettate,  tinche  abbiamo  anatematizzato  l’acefalo. 
Il  popolo  si  acquietò,  ed  egli  proseguì  a dire  : Noi  vi  abbiadi  sempre 
predicalo  la  fede  che  i salili  pura  ed  immacolata  riceverono  dagli 
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apostoli  e confermarono  ne’ quattro  sinodi  di  Nieea,  di  Costantino- 
poli, d’Efeso  e di  Calcedoni.  Questa  medesima  fede  anche  di  pre- 
sente vi  predichiamo;  e anatematizziamo  tulli  gli  eretici  con  tutte  le 
loro  empie  dottrine  e lutti  quei  che  li  seguono.  E dopo  averne  re- 
citato un  lungo  catalogo,  Con  essi,  soggiunse,  anatomizziamo  l’em- 
pio Severo,  il  quale  ha  avuto  la  temerità  di  anatomizzare  i nostri 
santi  e ortodossi  padri,  ed  è stato  autore  di  funeste  divisioni  e d’in- 
finiti scandali  in  tutto  il  mondo.  Il  popolo  l' interruppe  colle  so- 
lite acclamazioni  e soggiunse:  Anatematizza  ancora  il  mandrita.  E 
l'arcivescovo  prosegui  a dire:  Similmente  anatematizziamo  Giovanni 
mandrita,  divenuto  apostata  ed  ateo,  da  poi  che  dell'empissimo  Se- 
vero si  diede  a seguire  l’empia  dottrina.  Siano  essi  dunque  Severo 
l’acefalo  e Giovanni  mandrita  co’  loro  einpj  dogmi  e co’  loro  seguaci 
anatema  c maledizione  dal  Padre,  dal  Figliuolo  e dallo  Spirito  Santo 
nel  cielo  e sulla  terra,  nel  presente  secolo  e nel  futuro.  Amen.  E 
tutto  il  popolo  ripetè:  Amen , amen,  amen.  E aggiunse  molle  ac- 
clamazioni. insistendo  d’esser  condotto  proeessionalmente  alla  chiesa 
della  Vergine,  per  celebrarvi  la  congregazione  e la  festa,  perchè  re- 
gnava Giuslino,  che  non  era  manicheo  come  Anastasio,  ed  era  morto 
Amanzio,  il  ribelle  alla  Trinità.  Colali  grida  procedeano  dall'essere 
stali  poeanzi  messi  a morie  l’eunuco  Amanzio  e il  suo  imperatore 
andato  in  fumo,  Teocrito,  siccome  rei  di  cospirazione. 

indi  Giovanni,  vescovo  di  Tolemaidc,  Noi  anatomizziamo,  disse  al 
popolo,  tulli  coloro  che  furono  dal  santissimo  arcivescovo  percossi 
d’anatema,  e in  particolare  Severo  e Giovanni  mandrita;  coll’aggiunta 
del  rimanente  della  forinola  già  proferita  daU’areivescovo.  E cosi  pur 
fecero  Teodosio  vescovo  di  Porlireone  ed  Elia  di  Itaclena.  Rispondeva 
il  popolo  con  le  consuete  acclamazioni,  insistendo  pur  sempre  che  si 
celebrasse  ('ufficiatura  nella  chiesa  della  santissima  Vergine.  Ma  l'ar- 
civescovo replicò  : L’ora  e larda,  si  ha  da  celebrare  la  liturgia,  e re- 
stano molle  cose  da  leggersi.  La  domenica  prossima  leggeremo  il  ri- 
manente nella  chiesa  di  Nostra  Donna,  e nuovamente  vi  anatematiz- 
zeremo l’acefalo  e i suoi  seguaci.  E l’arcidiacono  Zaccaria  annunziò 
la  festa  colle  seguenti  parole:  Facciali)  sapere  alla  carila  vostra  che 
la  prossima  domenica,  a gloria  di  Dio  e della  sua  santa  e gloriosis- 
sima madre,  e per  la  vittoria  e conservazione  dell’imperador  nostro 
Giustino  e della  piissima  Eufemia  nostra  regina,  delle  alte  podestà 
c del  santissimo  arcivescovo  della  città  dominante,  farem  la  sacra 
adunanza  nella  chiesa  di  Santa  Maria.  Ci  aduneremo  qui  la  mattina 
e colà  ne  adderemo  cantando  salmi,  co’ ceri  e co  turiboli,  e du- 
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rem  compimento  alla  solenne  adunanza.  L’arcivescovo  aggiunse:  Sab- 
ba!© sera  nella  stessa  chiesa  di  nostra  Donna  farem  l’uffizio  del  ve- 
spro. E acquietatosi  il  popolo,  con  silenzio  e con  pace  fu  dato  fine 
alla  messa  4, 

L’arcivescovo  Epifanio  e i vescovi  da  lui  dependenti  scrissero  dap- 
poi al  concilio  di  Costantinopoli  in  risposta  alla  lettera  ricevutane, 
approvando  la  condanna  di  Severo,  di  cui  vengon  narrando  piuttosto 
stesamente  i delitti.  Anche  il  clero  d’Antiochia  scrisse  al  patriarca  di 
Costantinopoli  e al  concilio  di  lui  lagnandosi  dell’enormezze  dello 
stesso  Severo,  usurpatore  della  sedia  antiochena  e tiranno  di  tutta 
la  Siria.  Nessuno  ignora,  dicono  essi  tra  l’altre  cose,  a quanti  mo- 
naci costui  diè  morte  per  mano  de’ Giudei.  Fu  questo  uno  spettacolo 
ben  crudele  e ben  degno  di  compassione,  vedere  i cadaveri  di  tre- 
cento e più  uomini,  meritevoli  d'ogni  onore  pe’  loro  religiosi  com- 
battimenti e per  la  loro  venerabile  canutezza,  giacer  nudi  e inse- 
polti, in  preda  agli  uccelli  di  rapina  ed  ai  cani.  Nè  meno  degne 
di  compassione  c di  orrore  son  le  cose  da  lui  fatte  negli  spedali,  ove 
avendo  stabilito  delle  prigioni,  vi  fece  morire  per  la  fede  un  gran 
numero  di  persone  sotto  le  catene  e nelle  tenebre  e ne’  flagelli.  Tutta 
questa  gran  città  è informata  di  quanto  egli  ha  fatto  alle  fontane  di 
Dafne,  ove  si  è valuto  degl'incantesimi  ed  ha  offerto  esecrandi  sa- 
crifizj  al  demonio.  Non  ha  perdonato  nè  a’  santi  altari  nè  a’  vasi  sa- 
cri, de’ quali  alcuni  ha  ridotti  in  pezzi,  e altri  ha  fatti  fondere  per 
distribuire  l’oro  e l’argento  a’  suoi  sgherri.  E per  lo  medesimo  fine 
e per  farne  lo  stesso  uso,  ha  spinto  la  sua  temerità  fino  ad  appro- 
priarsi le  colombe  similmente  d’oro  e d’argento  che  stavano  ap- 
pese sugli  altari  o sui  sacri  fonti,  dicendo  non  essere  convenevole 
rappresentar  lo  Spirilo  Santo  in  figura  di  colomba.  Ed  ha  inoltre 
dissipale  tutte  le  rendite  della  chiesa  e impegnato  le  sue  case  e le 
sue  più  belle  possessioni,  e l’ha  aggravala  d’intolerabili  usure.  Per 
questi  c altri  suoi  gravissimi  eccessi  vi  preghiamo  a liberarci  da  un 
uomo  si  pernicioso  e di  fare  eh’  ei  sia  punito  secondo  le  leggi  del 
secolo  c di  suggerire  all’impcradore  che  si  degni  d’inviare  ad  An- 
tiochia persone  di  probità,  le  quali  si  prendali  cura  di  epici  poco  che 
c restato  alla  ehiesaj,  onde  non  finisca  di  andare  in  dispersione,  e 
costringano  al  rendimento  de’  conti  quei  che  ne  hanno  avuta  l'am- 
ministi azione  dopo  l’inlrusion  di  Se>ero;  e lilialmente  intercedete 
per  tutti  i loro  fratelli,  o vescovi  o chierici  o monaci  o secolari,  che 
furono  esiliati,  onde  abbiano  la  libertà  di  tornare  alle  loro  patrie  e 
siano  ristabiliti  ne’  loro  gradi  *. 

' Labile,  toin.  V,  col.  no».  — 3 Jb.,  col.  138. 
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Finalmente  i vescovi  della  seconda  Siria  scrissero  essi  pure  al  pa- 
triarca ed  al  concilio  permanente  di  Costantinopoli  contro  Severo 
d’Antiochia  e Pietro  d’Apamea,  dichiarando  d'averli  percossi  d’ana- 
tema, deposti  e scommmiicali,  e chiedendo  d 'esser  liberati  dalla  ves- 
sazion  loro,  mediante  l'autorità  dell'imperatore.  Comeche  questa  let- 
tera fosse  sottoscritta  da  parecchi  vescovi,  non  si  leggono  pero  che 
i nomi  di  cinque.  In  prova  dei  delitti  compiessi  da  Pietro  d’Apamea 
spedirono  a Costantinopoli  i processi  contro  del  medesimo  istituiti  alla 
presenza  del  conte  Giovanni  governatore  della  prov  inda,  ne’  quali, 
per  le  deposizioni  di  molti  preti  ed  altri  ecclesiastici  della  chiesa  d’A- 
pamea, \ enne  convinto  d’ingiustizia  e violenza,  di  familiarità  scan- 
dalose con  certa  donna  di  vita  sospetta  nel  battistero  e al  momento 
della  solenne  amministrazione  del  battesimo;  per  ultimo,  di  bestem- 
mia contro  Gesù  Cristo,  san  Paolo  e il  concilio  di  Calcedonio  *.  Gli 
archimandriti  e i monaci  della  seconda  Siria  nella  lor  supplica  a’  ve- 
scov  i della  prov  incia  raccontano  scandali,  bestemmie  e violenze  eguali 
di  Pietro  e preganti  caldamente  a liberar  le  chiese  da  un  uomo  di 
tal  falla. 

Ma  per  rendere  alle  chiese  orientali  il  loro  aulico  splendore  non 
bastava  liberarle  dall’oppressione  e dalla  schiavitù  degli  eretici, 
anche  faeca  mestieri  di  riunirle  colla  chiesa  romana,  centro  della 
cattolica  unità  e fondamento  incrollabile  della  fede.  L di  ciò  pure 
era  sollecito  il  nuovo  imperadore,  e la  medesima  sollecitudine  a\  ea 
ispirata  a Giovanni  di  Costantinopoli  e a’ vescovi  del  suo  concilio. 
Con  una  lettera  del  primo  giorno  d’agosto  a vea,  secondo  il  costume 
de’  cattolici  impcradori , dato  parte  ad  Ormisda  della  sua  assun- 
zione all’imperio.  E il  santo  pontefice,  ringraziandolo  di  avere  con 
un  tal  atto  rendule  al  beato  apostolo  Pietro  dell’imperio  suo  le  do- 
vute primizie,  gliene  aveva  siguilieato  il  suo  giubilo,  nato  da  una 
ferma  iidueia  che  per  opera  di  lui  fossero  le  chiese  per  ritornare  a 
perfetta  concordia.  A clic  il  suolo  padre  gli  uvea  dato  nuovo  ec- 
cilameulo  con  avvisarlo  di  ridurre  al  silenzio  quelli  che  informa  di 
pastori  dispergevano  il  gregge  di  Cristo  e vi  opponevano  alla  sua 
pace.  Ma  Giuslino  ai  7 di  settembre,  e però  prima  di  ricevere  questa 
lettera,  gli  aveva  scritto  di  nuovo,  a bue  di  avvalorare  appresso  Sua 
Salitila  i voti  e le  preghiere  di  Giovanni  di  Costantinopoli  e degli  altri 
vescovi  dell’Oriente,  i quali  a lui  ricorrevano  lutti  ansiosi  per  la  con- 
cordia c iter  l’uiiilà  delle  chiese.  La  qual  cosa  allineile  potesse  man- 
dare speditamente  ad  etfello,  lo  uvea  richiesto  d’inviare  alia  corte 
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alcuni  sacerdoti  i quali  fossero  animati  del  medesimo  desiderio  di 
procurare  la  riunione  e la  pace.  Quanto  per  sua  parte  ne  fosse  an- 
sioso Giovanili,  si  vede  nella  lettera  che  al  medesimo  tempo  egli 
pure  scritto  aveva  ad  Ormisda,  nella  quale,  per  togliere  ogni  sospetto 
sul  candore  della  sua  fede,  professava  di  tener  la  dottrina  «le’ santi 
apostoli  «|uo!e  i padri  ce  l'han  trasmessa  mediante  la  tradizione, 
glorificando  la  santissima  e eonsiistanzial  Trinità  conformemente  alla 
decisione  de’ quattro  sinodi  di  Micea,  di  Costantinopoli,  d’ Efeso  e 
di  Calcedouia,  e dandogli  parte  di  aver  messo  ne’ dittici  il  nome  di 
san  Leone  e quel  di  Sua  Santità.  Il  conte  Giustiniano,  figliuolo  di  Vi- 
gilanzia  sorella  di  Giustino,  e però  suo  nipote,  volle  esso  pure  aver 
parte  in  «piesto  affare  spettante  alla  religione,  come  l’aveva  in  tulli 
gli  altri  della  repubblica  o dell'Imperio.  Perciò  anch'egli  scritto  aveva 
ad  Ormisda  che.  essendo  le  dispute  su  la  fede  quasi  interamente  fi- 
nite, la  difficoltà  era  ornai  tutta  ridotta  al  solo  nome  d’Acacio  Che 
per  tal  effetto  l’imperadore  ardentemente  desiderava  la  sua  gita  a 
Costantinopoli;  o,  non  potendo  esso  andarvi  in  persona,  la  pronta 
spedizione  di  alcuni  vescovi  cui  titolo  «li  suoi  legali,  perché  i vescovi 
dell’Oriente  erano  impazienti  di  dilazione  e bramavano  di  veder  tosto 
conchiudere  un  si  importante  negozio.  Queste  lettere  furono  portate 
a Iloma  da  Grato  conte  del  sacro  concistorio,  della  cui  pietà  e sa- 
viezza si  leggono  negli  stessi  scritti  gli  elogi. 

Ricevute  Ormisda  ai  20  di  dicembre  queste  lettere,  andò  a Ra- 
venna e,  col  consiglio  di  Teodorico,  si  determinò  ad  inviare  a Co- 
stantinopoli la  terza  legazione,  per  la  quale  furono  da  lui  destinati 
Germano  vescovo  di  Captia,  die  vi  era  stato  la  prima  volta  con  san- 
t’Eunodio,  Giovanni  altro  vescovo,  di  cui  ignoriamo  la  sede,  Riandò 
prete,  e Felice  e Dioscoro  diaconi.  Un  gran  numero  di  lettere  ab- 
biamo da  Ormisda  scritte  in  questa  occasione.  Perché,  oltre  le  Ire  che 
servirono  di  risposta  a quelle  che  per  parie  dell’  itnperadore  e ili 
Giovanni  di  Costantinopoli  e del  conte  Giustiniano  avea  ricevute  da 
Grato,  e che  da  questo  al  suo  ritorno  furono  portale  in  Oriente, 
altre  nove  furono  consegnate  a’ legali;  eioè  un’altra  a Giustino, 
due  altre  a Giovanni,  un’altra  a Giustiniano,  una  all’arcidiacono  e 
al  clero  di  Costantinopoli,  una  a Celere  e a Patrizio,  due  chiarissimi 
personaggi  e tra’  piu  distinti  alla  corte,  una  ad  Eufemia  augusta, 
una  al  prefetto  del  pretorio  di  Tessnlonica,  e una  ad  Anastasia  e a 
Palmazia,  due  illustri  fernine  senatorie  che  nel  tempo  dell’anasta- 
siana  persecuzione  si  erano  mantenute  immobili  nella  fede.  In  tulle 
queste  lettere  si  tratta  dello  slesso  negozio  e tutte  sono  indirizzate 


Digitized  by  Google 


644  LIBRO  QUARAMT-SIMOTERZO  [496-519] 

al  medesimo  fine  di  reintegrar  la  concordia  colle  dovute  condizioni 
e specialmente  con  quella  di  anateuiizzare  e di  abolire  da’  dittici  l'in- 
fausto nome  di  Acacio.  Ricevere  il  concilio  calcedonese,  dice  in  quella 
a Giovanni,  e seguir  le  lettere  di  san  Leone  e difendere  nello  stesso 
tempo  il  nome  d’ Acacio,  sono  due  cose  che  non  si  accordano  in- 
sieme. Chi  si  può  mai  immaginare  di  poter  condannare  sinceramente 
Eutiche  e Dioscoro,  e nello  stesso  tempo  tenere  Acacio  per  innocente? 
Chi,  avendo  in  orrore  il  parricida  Timoteo  e Pietro  alessandrino  e 
l’altro  Pietro  antiocheno,  non  avrà  parimente  in  orrore  il  nome  d’A- 
eacio,  che  segui  la  loro  communione?  Ma  noi  abbialo  eonccputo  della 
tua  pietà  migliori  speranze;  onde  siccome  ti  fai  un  onore  di  abbracciar 
la  fede  della  sede  apostolica,  cosi  sii  per  seguirne  senza  esitazione  i 
giudizj.  Porgi  adunque  all'Oriente  l’esempio  che  imitar  dee,  a fin 
che  il  ravvedimento  di  coloro  che  tornano  sulla  retta  via  tutto  a 
tuo  merito  si  riferisca.  E posciachè  di  gran  cose  da  te  ci  promet- 
tiamo, ed  hai  l'onore  di  esser  nella  fede  del  bealo  apostolo  Pietro, 
mandaci,  sottoscritto  dalla  tua  carità,  il  formulario  qui  annesso,  af- 
finchè possiamo,  senza  riiuordiuicnlo  alcuno  di  coscienza,  insicm 
coni  inimicare  *. 

Nella  lettera  all'Imperatrice,  dopo  aver  lodata  la  sua  pietà,  della 
qirale  insieme  collimperador  suo  marito  fatto  avea  professione  ezian- 
dio nella  vita  privata,  venendo  ail’afTare  della  riunione  delle  chiese, 
che  sapeva  esser  loro  grandemente  a cuore,  Hai,  dice,  impreso 
una  grand’opera,  e una  gran  causa  a te  e stata  commessa.  Gesù 
Cristo  quei  popoli  che  volle  redimere  colla  sua  morte  vuole  per  le 
ridurre  all’unità  della  Chiesa.  Una  grande  occasione  si  presenta  di 
lode  e di  merito  al  tuo  sesso,  se  lo  stesso  Cristo  si  degnerà  di  ri- 
congiungere mediante  la  tua  sollecitudine  al  corpo  della  sua  Chiesa 
le  membra  che  prima  n’eran  disgiunte.  Non  avrai  di  che  invidiare 
alla  gloria  di  colei  per  le  cui  ricerche  fu  ritrovato  il  legno  dell’umana 
salute,  che  lutto  il  mondo  ha  in  somma  venerazione.  Anzi  mag- 
giori de’  suoi  saranno  i tuoi  meriti  ; perchè  se  l’unità  della  Chiesa 
per  essa  trovò  il  suo  seguo,  per  le  troverà  la  medesima  il  suo  ri- 
medio. Faccia  adunque  la  pia  demenza  del  tuo  sposo  che  i nostri 
fratelli  e coepiscopi  si  compiacciano  dichiarare  la  lor  fede,  giusta  la 
forinola  già  da  lungo  tempo  per  noi  spedita,  acciocché  abbia  suo  pien 
compimento  la  emendazione  che  già  ebbe  suo  principio;  perocché, 
ove  manchi  la  pienezza  uella  fede,  vana  ritorna  ogni  religiosa  con- 
fessione. Oltreché  quel  che  chiediamo  agli  altri  fu  già  fatto  da  non 
pochi  pontefici  2. 
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Olire  le  accennate  lettere,  Ormisda  diede  a’  legati  un’istruzione  si- 
mile a quella  che  aveva  coiumunicata  per  loro  regola  a’  suoi  primi 
nuiuj  al  tempo  dell’imperadore  Anastasio,  ma  più  breve  e con  molto 
minori  precauzioni,  perchè  sapeva  aver  gli  affari  mutalo  aspetto  e 
che  Giuslino  bramava  sinceramente  la  pace.  In  essa  istruzione  era 
ordinato  a’ legati  di  communicar  con  quo’  vescovi  dell’Oriente  i 
quali  avessero  sottoscritto  il  noto  formolario.  Ma  quanto  a quelli  che 
ricusassero  di  sottoscrivere,  benché  dovessero  trattarli  con  sacer- 
dotale affezione,  non  però  dovevano  seder  eoa  essi  ad  una  mede- 
sima mensa  o riceverne  alcuna  sorta  di  vettovaglie,  ma  solamente, 
in  caso  di  bisogno,  le  vetture  e l’ospizio,  per  non  parere  di  averli 
affatto  in  orrore.  Giunti  a Costantinopoli,  dovevano  alloggiar  nella 
casa  che  fòsse  loro  assegnata  per  ordine  della  corte;  ma  non  do- 
veano  vedere  alcuno  finché  non  avessero  veduto  lo  stesso  principe, 
ecccltochè  se  taluni  andati  fossero  a trovarli  per  parte  sua  e quei 
che  già  erano  nella  communionc  della  chiesa  romana.  Introdotti  al- 
l'udienza del  principe,  dovevano  salutarlo  per  parte  sua  e presen- 
targli le  sue  lettere  e significargli  il  suo  gaudio  perchè  Iddio  lo  avea 
innalzato  all’  imperio,  a fine  di  valersi  di  lui  per  render  la  pace  e 
l’unità  alle  chiese,  secondo  i decreti  de’  pontefici  della  sede  aposto- 
lica. S’ei  vi  esorta,  dice,  a far  visita  al  vescovo  di  Costantinopoli,  fategli 
presente  aver  voi  delle  istruzioni  che  più  date  si  ebbe  occasion  di 
conoscere,  cioè  una  profession  di  fede  cui  son  tenuti  presentare  tutti 
i vescovi  che  abbracciano  la  cattolica  communione.  Ove  il  vescovo 
di  Costantinopoli  sia  pronto  a farlo,  noi  gli  andremo  incontro  pieni 
di  giubilo;  ma  qualora  sdegni  obedire  alle  ammonizioni  della  catedra 
apostolica,  che  necessità  abbiam  noi  di  recarci  a salutarlo  per  dar 
occasione  a controversie  che  ci  son  dalle  nostre  istruzioni  vietale? 
Se  l’imperatore  vuol  sapere  esattamente  quanto  voi  dimandate  al 
vescovo,  fategli  vedere  il  formolario  che  avete  con  voi. 

Ma,  si  aggiugne  nell'istruzione,  se,  consentendo  ad  anatemizzare 
Acacie,  è d’avviso  si  debban  lasciare  ne' dittici  i nomi  de’ successori 
di  lui , per  esserne  tra  questi  taluni  che  venner  cacciali  in  esilio 
come  difensori  del  concilio  calcedoncse,  Eufemie,  vai  dire,  e Mace- 
donio, gli  significherete  non  poter  voi  nulla  levare  «lai  formolario 
in  cui  stanno  scritti  i seguaci  de’ condannati.  Se  non  potete  rimover 
l’imperatore  dalla  sua  determinazione,  contentatevi  almeno  a que- 
sto, che,  condannalo  nominatamente  Acacio,  si  ladano,  radendoli 
dai  dittici,  i nomi  de’suoi  successori.  Fatto  questo,  accoglierete  alla 
vostra  communione  il  vescovo  di  Costantinopoli  c farete  leggere  al 
Tom.  Vili.  41 
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cospctlo  del  popolo  il  formolario  presentatovi  da  lui  e dagli  altri 
che  Dio  vi  farà  la  grazia  di  ammettere;  e ove  non  si  potesse,  pro- 
curate venga  letto  almeno  nella  sala  segreta,  alla  presenza  del  clero 
e degli  archimandriti.  Indi  pregherete  il  vescovo  perchè  spedisca  sue 
lettere  a’  metropolitani , con  quelle  del  vescovo  di  Costantinopoli, 
allo  scopo  d’informarli  Che,  avendo  questi  fatta  la  profcssiou  di  fede 
mandata  dalla  caledra  apostolica,  fu  ricevuto  nella  communioue  di 
essa  e di  esortarli  a fare  lo  stesso.  Che  se  l'imperatore  mova  alcuna 
difficoltà,  il  vescovo  di  Costantinopoli  spaccerà  a’  suoi  comprovin- 
ciali ed  agli  altri  metropolitani  per  dichiarar  loro  che  cosa  ne  avrà 
fatto,  in  presenza  ili  coloro  che  voi  avrete  spedito;  esigendo  questo 
da  lui  ad  ogni  modo  a fin  che  i più  lontani  n’abbian  notizia  '. 

Poiché  i legati  furono  usciti  d'Italia,  giunsero  primieramente  ad 
Aulona,  oggidì  la  Vat'ona,  primo  porto  della  Macedonia,  ove  furono 
ben  ricevuti  dal  vescovo,  il  quale  promise  loro  che  avrebbe  col  suo 
metropolitano  sottoscritta  la  formolo  della  fede.  Indi,  continuando 
il  loro  viaggio  per  la  Macedonia,  arrivarono  a Scampi».  Trojo,  che 
n’era  vescovo,  usci  loro  incontro  fuori  della  città  con  tutto  il  clero 
e il  popolo,  che  portavano  gran  quantità  di  ceri,  e co’  soldati  che 
tenevano  inalberale  le  croci.  L’adunanza  fu  celebrata  nella  basilica 
di  San  Pietro.  H vescovo  vi  sottoscrisse  la  forinola  in  presenza  degli 
stessi  legali,  del  suo  clero  e de’ più  illustri  cittadini;  ed  essa  fu 
letta  pubblicamente  da  Pietro,  notajo  della  chiesa  romana.  Da  Ger- 
mano, un  de’ legali,  fu  celebrata  la  messa,  nè  fu  recitato  nei  dittici 
se  non  il  solo  nome  di  Ormisda  ; e promisero  che  in  avvenire  non 
vi  avrebbono  ammessi  se  non  i nomi  di  quelli  die  fossero  in  eom- 
munione  con  Roma.  I legati,  nella  relazione  che  ne  inviarono  a Sua 
Beatitudine,  attcstano  di  non  avere  altrove  veduto  né  tanta  divo- 
zione né  tante  lodi  di  Dio  né  tante  lacrime  ne  tanto  gaudio.  Dopo 
la  messa,  circa  Torà  della  cena,  gli  stessi  legati  riceverono  la  visita 
di  Stefano  e di  Leonzio,  due  personaggi  illustri  che,  per  ordine  del- 
l'imperadore,  cui  era  ignoto  che  giunti  fossero  nella  Grecia,  dovevan 
passare  ad  incontrarli  tino  in  Italia.  Il  conte  Stefano  era  parente 
di  Vitaliano*.  Una  simil  prontezza  ad  eseguire  gli  ordini  della  sede 
apostolica  e a sottoscriver  la  forinola  trovarono  i legali  in  Teodo- 
relo  vescovo  di  Lignida.  Non  così  felicemente  passarono  le  cose 
con  Doroleo  vescovo  di  Tessaloniea;  il  quale  solamente  dopo  molti 
contrasti  promise  die  avrebbe  sottoscritto  il  libello,  ma  differì  a 
farlo  solto  pretesto  che  i vescovi  della  sua  provincia  non  erau. 

* Labile,  limi.  IV,  col.  me  — 4 /&.,  col.  1 484. 
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tulli  presenti;  c diede  parola  di  adunarli  dopo  le  feste  di  Pasqua 
(che  in  quell'anno  cadde  ai  31  di  marzo)  a (in  di  sottoscrivere  uni-' 
(aulente  e in  presenza  d'uno  di  essi  legati  che  sarebbe  tornato  da 
Costaulinopuli  a Tessalonica  per  tale  oggetto. 

Finalmente  i legali  giunsero  a Costantinopoli  il  lunedi  della  setti- 
mana santa,  a’  25  di  marzo.  Uscirono  loro  incontro  a dieci  miglia 
fuori  della  città  molte  ragguardevoli  persone  e specialmente  Vita- 
liano, Pompeo,  Giustiniano  e più  altri  senatori,  tutti  ardenti  di  desi- 
derio e di  zelo  per  la  fede  cattolica  e per  la  reinlegrazion  della  pace; 
e a cagion  dell’arrivo  di  essi  legati  diedero  segui  di  straordinaria  al- 
legrezza. Ne  minore  fu  il  contento  del  popolo,  la  cui  massima  parte 
stava  attendendoli  cantando  laudi  e con  accesi  doppieri.  Il  dì  seguente, 
che  eia  il  martedì  santo,  furono  introdotti  all'udienza  di  Giustino, 
presenti  lutto  il  senato  e quattro  vescovi  inviativi  per  parte  del  pa- 
triarca. Le  lettere  di  Sua  Santità  furono  ricevute  dall’iinperadore  con 
lutto  il  rispetto.  Ma  avendo  ei  richiesto  i legali  volessero  abboc- 
carsi col  vescovo  e in  una  conferenza  pacifica  scambievolmente  com- 
inunicarsi  i loro  sentimenti,  se  ne  scusarono  dicendo:  E per  qual 
fine  dobbiamo  andar  a contrastare  col  vescovo?  Il  nostro  signore 
c beatissimo  papa  Ormisda  non  ci  ha  inviali  per  disputare,  ma  ab- 
biamo fra  le  mani  una  forinola  stata  già  sottoscritta  da  tulli  quei 
vescovi  che  hun  voluto  colla  sede  apostolica  riconciliarsi.  Com- 
manda che  sia  letta;  e se  vi  si  trova  qualche  difficoltà,  toccherà  a 
noi  rimuoverla  e render  ragione  di  tutto  e allegarne  le  prove. 
Fu  dunque  letta  la  formula  in  presenza  del  principe  e del  senato  ; 
e avendo  i legati  richiesto  ai  quattro  vescovi  se  quanto  avevano  in- 
teso era  negli  alti  ecclesiastici , fu  da  essi  risposto  che  tutto  v'era 
conforme  alla  verità.  E se  è cosi,  soggiunse  l'imperatore,  perché  voi 
pure  non  fate  quel  che  già  altri  hanno  fatto?  E alcuni  del  senato 
aggiunsero:  Noi  siamo  laici;  se  queste  cose,  come  voi  dite,  son  vere, 
fate  dunque  ciò  che  dovete,  e noi  seguiremo  il  vostro  esempio. 

Lasciato  passare  senza  niun  pubblico  atto  il  mercordi,  il  giorno 
seguente,  che  era  quello  della  cena  del  Signore,  il  vescovo  di  Co- 
stantinopoli ricevè  nel  palazzo,  ove  fu  tenuta  una  generale  adunanza, 
il  libello  o la  forinola  da'  legali,  e da  principio  ei  pretese  di  dar  piut- 
tosto una  lettera  che  un  libello;  ina,  dopo  breve  contrasto,  ot- 
tenne solamente  di  potere  aggiungere  al  libello,  quale  il  papaloavca 
dettato,  una  breve  prefazione.  Riportiamo  qui  questo  documento , 
un  de’  più  importanti  della  storia  ecclesiastica,  ma  che  indarno  cer- 
«herebbesi  in  più  d'uno  storico. 


Digitized  by  Google 


618  LIBRO  QUAIUNmiJIOTEKZi)  [49G-5I9] 

u Al  mio  signore,  in  (ulto  santissimo  e beato  fratello  e collega, 
Ormisda,  Giovanni  vescovo,  salute  nel  Signore.  Av  endo  io  ricevuto, 
per  via  deH'illuslre  conte  Grato,  de’  reverendissimi  vescovi  Germano 
e Giovanni,  de’  santi  diaconi  Felice  e Dioscoro  e del  prete  Blando,  ie 
lettere  della  Santità  Tua,  dilettissimo  fratello  in  Cristo,  mi  sono  ral- 
legrato della  tua  carità  spirituale , del  cercare  che  tu  fai  I'  unità 
delle  santissime  chiese  di  Dio,  giusta  Cantica  tradizione  de’  padri,  e 
della  premura  onde  li  adoperi  a coraggiosamente  respinger  coloro 
die  fauno  strazio  del  gregge  di  Cristo.  Ti  sia  noto  adunque  con  cer- 
tezza, o santissimo,  clic,  siccome  ti  scrissi,  scudo  sicuramente  d’ac- 
cordo tcco  e amando  la  pace,  io  rigello  quanti  eretici  son  da  te  ri- 
gettati. Perocché  le  tre  sante  chiese  di  Dio,  quella  della  tua  antica 
Roma  e quella  di  questa  Roma  novella,  io  riguardo  come  tull’una  , 
e la  sede  dell’apostolo  Pietro  e quella  di  questa  imperiale  città  sic- 
come la  stessa,  lo  aderisco  a tulli  gli  atti  de’ quattro  santi  concilj 
tiiceno,  costantinopolitano , efesino  e calcedoncse  intorno  alla  con- 
fermazione della  fede  e allo  stato  della  Ctiiesa , e non  soffro  che  si 
metta  mano  a che  che  sia  di  quello  che  fu  ben  giudicato;  quelli,  per 
opposìlo,  i quali  s’alteularono  d'allerarne  un  sol  punto  io  so  essere 
caduti  dalla  santa,  cattolica  ed  apostolica  chiesa  di  Dio  ; all'  ultimo, 
giovandomi  delle  lue  giustissime  espressioni,  dico  per  le  presenti 
quanto  segue: 

n La  prima  condizione  della  salute  sta  nel  custodir  la  regola  della 
vera  fede  c non  dilungarsi  d’un  punto  dalla  tradizione  de'  padri.  E 
perché  iinpossibil  cosa  é che  non  abbia  suo  compimento  la  sentenza 
del  Signor  nostro:  Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  io  edificherò 
la  mia  Chiesa,  l’avvenimento  giustificò  queste  parole;  conciossiachè 
la  cattolica  religione  si  tenne  mai  sempre  inviolabile  nella  sedia  apo- 
stolica. Non  volendo  imperlatilo  recedere  da  questa  fede  e seguendo 
al  contrario  in  tulle  cose  gli  ordinamenti  de  padri,  noi  anutemizziamo 
quante  sono  eresie,  principalmente  l'eretico  Nestorio,  vescovo  un 
tempo  di  Costantinopoli,  condannato  nel  concilio  d'Efcso  dal  bealo  Ce- 
lestino vescovo  di  Roma  e da  Cirillo  vescovo  d’ Alessandria  ; e con  lui 
auatemizziam  pure  Eutichee  Dioscoro  vescov  i d’Alessandria,  condan- 
nati nel  santo  concilio  di  Calcedonia,  il  quale  seguiamo  cd  abbrac- 
ciamo, siccome  quello  che, camminando  esso  stesso  sull'orme  del  santo 
concilio  di  Nicea,  predicò  la  fede  degli  apostoli.  Nello  stesso  anatema  e 
condanna  inehindiatn  con  loro  il  parricida  Timoteo,  sopranominalo 
Eluro,  e il  suo  seguace  in  tulio  Pietro  Mongo  d’Alessandria;  e diciam 
parimente  anatema  ad  Acacie  vescovo  di  Costantinopoli,  divenuto 
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complice  e partigiano  de’  menzionati,  come  pur  chiunque  persevera 
nella  lor  communione.  Cundanniam  del  pari  e anatomizziamo  Pietro 
Fullone  d' Antiochia  in  un  con  tutti  i suoi.  E approviamo  e accogliamo 
tutte  quante  le  lettere  che  il  beato  Leone  papa  di  Roma  ha  scritto  in- 
torno alla  vera  fede.  Il  perchè , siccome  ho  già  detto , seguendo  in 
tutte  cose  la  fede  apostolica  e promulgando  quanto  fu  da  essa  decre- 
tato. spero  meritarmi  d’essere  unito  in  una  medesima  communione, 
quella  della  caledra  apostolica,  nella  quale  risiede  la  vera  e piena  soli- 
dità della  religion  cristiana,  promettendo  altresì  di  non  recitare  ne’ 
sànti  misteri  i nomi  di  coloro  che  si  separarono  dalla  communione 
della  cattolica  chiesa  , cioè  che  in  lutto  non  consentono  alla  sedia 
apostolica.  Che  s’egli  mai  accada  che  io  mi  discosti  alcun  che  dalla 
professione  per  me  qui  fatta,  mi  dichiaro,  per  mia  propria  sentenza, 
del  numero  di  coloro  die  più  sopra  ho  scritto  Questa  professione 
ho  io  di  mio  proprio  pugno  lirmata  e l'ho  in  iscritto  spedita  a te  , 
Ormisda , santo  e bealo  fratello,  papa  della  gran  Roma,  di  man  de’ 
sudditi  Germano  e Giovanni,  venerabili  vescovi,  e Dioscoro  diacono 
e Blando  prete.  Giovanni,  per  divina  misericordia,  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, nuova  Roma,  confermo  quanto  sopra  ed  ho  sottoscritto 
il  di  28  di  marzo,  sotto  il  consolato  dell’  imperatore  Giustino  e del 
chiarissimo  Eularico.  l'anno  519  V » 

Tale  si  e la  forinola  di  riunione  sottoscritta  dal  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Per  questa  inscrizione  fu  tanta  la  gioja  dell'Imperatore, 
del  senato  e degli  astanti  tutti  che  non  poterono  trattenere  le  la- 
grime. e dovunque  sonavano  acclamazioni  in  lode  dell’imperatore  c 
del  papa.  Di  esso  formo'urio  i legati  inviarono  a Sua  Santità  due 
esemplari,  uno  in  greco,  l'altro  in  Ialino  Indi  furono  tolti  dai  dit- 
tici i nomi  di  Acacie,  di  Fravita,  d'Eufemio.  di  Macedonio  e di  Ti- 
moteo , e quelli  de’  due  ultimi  imperadori  Zenone  ed  Anastasio.  Il 
libello  fu  altresì  sottoscritto  dai  vescovi  di  altre  città  quanti  n’erano 
in  Costantinopoli;  e i legali  furono  attenti  a non  ammetterne  alcuno 
nella  loro  communione  il  quale  non  avesse  fatto  lo  stesso.  E costrin- 
sero a sottoscrivere  ancora  gli  archimandriti;  benché  alcuni  da  prin- 
cipio se  ne  scusassero  con  dire  che  doveva  bastare  quel  che  avea 
fatto  il  loro  arcivescov  o,  di  cui  essi  seguivano  ed  approvavano  il  fatto. 
Terminato  questo  grande  allure,  se  ne  andarono  dal  palazzo  alla 
chiesa  ; nè  v’ha  lingua  clic  possa  esprimere  qual  fosse  il  gaudio  di 
ogni  persona,  e quali  azioni  di  grazie  fossero  rendule  all’Altissimo 
e quali  acclamazioni  al  bealo  Pietro  apostolo  e al  papa.  Niuna  av- 
l l.abbe,  lom.  IV,  col.  MU. 
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venne  di  quelle  cose  che  i nemici  della  pace  eran  andati  continuamente 
spacciando;  non  sedizione,  non  tumulto,  non  ispargimenlo  di  sangue. 
Gli  ecclesiastici  di  Costantinopoli  ne  restavano  stupefatti  e,  ringra- 
ziandone Dio,  affermavano  non  esserci  memoria  che  ai  tempi  loro  una 
si  gran  moltitudine  di  popolo  avesse  commuuicato.  L'imperadorc  ne 
inviò  con  sue  lettere  la  notizia  per  tutte  le  provincie,  e i legati 
un’ampia  relazione  ad  Ormisda,  cui  pregarono  d’insistere  appresso 
l’imperadorc  che  quanto  era  stato  fatto  a Costantinopoli  fosse  altresì 
mandato  ad  effetto  nella  città  d’Antiochia,  la  quale  tuttavia  gemeva 
sotto  la  tirannia  di  Severo,  perché  non  crasi  peraltro  trovata  per- 
sona idonea  ad  occupar  quella  sede.  E cosi  fu  terminato  lo  scisma 
di  Costantinopoli,  che  avea  durato  trenlacinque  anni  dopo  la  con- 
danna d'Acacio. 

Il  suddiacono  Pollione  venne  incaricato  di  portare  a Roma  le  let- 
tere dell'imperatore,  del  vescovo  di  Costantinopoli  e de’  legali;  alle 
quali  altre  n'andavano  unite  di  Giustiniano,  di  Pompeo  ed  Anastasio 
e di  Giuliana  Auicia,  figliuola  dell’imperatore  Olihrio.  Tutti  si  con- 
gratularono col  papa  della  riunione  dell’Oriente.  Giovanni  di  Costan- 
tinopoli attribuiva  alle  orazioni  di  lui  e a quelle  de'  santi  apostoli 
l' esser  toccato  all’ imperio  per  capo  un  principe  di  lauta  religione 
qual  era  Giuslino.  Giuliana  il  pregava  a non  permettere  che  i le- 
gati, la  cui  presenza  avea  posto  fine  ai  torbidi  della  Chiesa , se  ne 
tornassero  in  Occidente  innanzi  che  fosse  ben  consolidala  la  pace  ; 
Anastasia,  d'implorare  da  Dio  a Giustino  non  pur  un  regno  avven- 
turoso, ma  la  beatitudine  eziandio  della  vita  futura;  e raccomman- 
da v agli  ancora  i proprj  figliuoli  Pollione  giunse  a Roma  il  19  di  giu- 
gno. Il  papa  avea  già  scritto  prima  tre  lettere  a’  suoi  legati  per  sa- 
per nuove  e di  lor  salute  e del  come  andassero  gli  affari  d’Oriente; 
e saputo  che  l’ebbe,  dimostrò  la  propria  salvazione  a tutti  coloro 
che  gli  aveano  scritto  sulla  riunione;  all  imperator  Giustino,  a Gio- 
vanni di  Costantinopoli,  al  conte  Giustiniano,  al  senator  Pompeo,  a 
Giuliana  e ad  Anastasia.  Le  sei  lettere  portai)  la  data  del  di  9 di 
luglio  519.  Esorta  egli  l'imperatore  a fare  a prò  delle  chiese  d'An- 
liochia  e d’Alessandria  quel  che  fatto  avea  per  quella  di  Costantino- 
poli, a fin  che  i suoi  legali  tornino  a Roma  solo  colla  notizia  della  ge- 
nerai pacificazione  di  tutte  le  chiese.  Anche  a Giovanni  di  Costan- 
tinopoli fa  istanza  perché  s’adoperi  per  la  riunion  della  chiesa  d'A- 
lessaudria  e d’Antiochia,  e si  allarga  in  encomj  con  lui  medesimo 
perché  abbia  fatto  ritorno  all'unità.  Non  lascia  di  lodare  eziandio  il 
conte  Giustiniano  perché  si  era  adoperato  con  zelo  appresso  l'impe- 
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ratore  per  la  pace.  Scrisse  inoltre  il  papa  a’  vescovi  di  Spagna  per 
informarli  di  quanto  era  avvenuto  in  Costantinopoli  e sotto  che  con- 
dizioni i vescovi  della  Tracia,  dell'  llliria,  della  Scizia,  della  Siria  e 
dell’antico  Epiro  fossero  stali  ammessi  alla  communione  della  sede 
apostolica;  e mandò  loro  gli  alti  di  tutto  questo  colle  copie  della  for- 
molo di  riunione  sottoscritta  da  Giovanni  e dagli  altri  vescovi,  a fin 
che  sapessero  di  qual  modo  s’avessero  a contenere  cogli  orientali 
che  per  avventura  chiedessero  di  communicare  con  loro. 

Sul  formolario  di  questa  riunione,  alla  quale  aderirouo,  sotto  il  re- 
gno di  Giustino,  circa  duemila  cinquecento  vescovi,  giusta  il  com- 
puto fattone  dal  diacono  Rustico,  che  scriveva  sotto  il  regno  di  Giu- 
stiniano f,  il  Bossuet  fa  le  seguenti  considerazioni  : 

u Tulle  le  chiese,  soscrivendo  a questa  forinola,  professavano  es- 
ser la  fede  della  sede  apostolica  e della  romana  chiesa  affidata  d’un’in- 
tcra  e perfetta  saldezza  e,  perchè  non  avesse  a venir  meno  giammai, 
confermata  mercè  una  promessa  certa  del  Signore.  Era  questa  la 
profession  di  fede  che  i vescovi  eran  tenuti  inviare  a’  metropolitani, 
questi  a’  patriarchi,  e i patriarchi  al  papa,  a fin  ch'egli  solo,  rice- 
vendo la  professione  di  tutti  quanti,  tutti  quanti  ricambiasse  della 
communione  e dell’unità.  Sappiamo  ne’secoli  susseguenti  essersi  fatto 
uso  della  profession  di  fede  coll'esordio  medesimo  e colla  medesima 
conclusione,  aggiugnendovi  le  eresie  degli  eretici  che,  in  diversi 
tempi,  miser  sossopra  la  Chiesa.  Come  lutti  i vescovi  l’aveano  in- 
diritta al  santo  papa  Ormisda,  a sant’ Agapito  e a Nicolao  I,  cosi  leg- 
giamo essere  stata  nell'ottavo  concilio  addirizzata  negli  stessi  ter- 
mini al  successore  di  Nicolao,  Adriano  IL  Or  qual  de'cristiani  sarà  che 
nieghi  ciò  che  venne  da  per  tutto  diffuso,  propagato  per  tutti  i secoli 
c sancito  da  un  concilio  ecumenico9?  » 

• Coni,  acephal.  diip.,  in  ii>«,  teiu.  X.  - BUI.  patrum.  — * Dcfcnsio,  HI»  X, 
rap.  MI. 
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Dall'asjp  43o  ììi'asso  433 
du-l'ìra  cristiana 

La  chiesa  cattolica  difende  la  ma  dot- 
trina dell'incarnazione  contro  l’ere- 
tia  di  Netlorio.  — ('<*>•  oi  ! in  di  Efeso. 
— Papa  Celetlino.  — Autorità  della 
tede  apostolica. 

L'imperio  romano,  che  va  sempre  più 
degenerando,  sede  smembrarsi  viso  dai 
Vandali,  dagli  Svevi,  dai  Goti,  dagli  Alani, 
dai  ('ranchi,  dagli  Unni.  8-10 

La  Chiesa  presenta  in  Occidente  come 
on  altro  mondo.  lo 

San  Germano  d'Auxerre.  il -13 

San  Lupo  vescovo  di  Troyes.  13 
Sanl'Onorato  fonda  il  monastero  di  Le 
rino.  13  e n 

Sant'llario  d’Arll.  l«-lo 

San  Prospero,  san  Vincenzo  di  Lerino, 
Sai viano.  io  e 17 

Sant'Euclierio  di  Lione.  i7-io 

Morte  di  san  Paolino  di  Nota.  io 
Sant'Oriente  d'Auch.  ree.  sto 

Fastidio  vescovo  de'  Breloni.  1 santi 
Germano  e Lupo  mandali  nella  Gran  Bre- 
tagna a combattervi  gli  avanzi  del  pela* 
gianesimo  ai 

Santa  Genove!»  di  Nanterre.  il  e li 
Vantaggi  riportati  dai  santi  Germano  e 
Lupo  nella  Bretagna.  22-21 

Papa  san  Celestino  manda  san  Palladio 
vescovo  degli  Scozzesi  e sau  Patrizio  apo- 
stolo deirtriunda.  84  e ito 


Nestori»  e sua  eresia  in  Oriente,  *3-8» 
Viene  combattuta  da  san  Proclo  e da 
Eusebio  di  Dorilea.  Persecuzione  mossa 
da  Nestorio  a' suoi  avversarj  e lagnanze 
di  questi  all'imperator  Teodosio,  so-si 
San  Cirillo  d'AleSsandria  scrive  a Ne- 
slorio  e contro  gii  errori  di  lui.  si-*3 
Nestorio  scrive  a papa  Celestino,  al  qua- 
le erano  già  noli  gli  errori  di  lui  per  la- 
mento de’  fedeli.  33-3* 

Cassiano  compone,  per  ordine  ilei  papa, 
il  suo  Trattalo  dell'incarnazione.  3ji-S7 
Intrighi  di  Nestorio  coutra  sun  Cirillo 
alessandrino,  che  gli  scrive  per  la  se- 
conda volta,  combattendone  gli  errori,  e 
n'ha  risposta.  37-3» 

Nestorio  torna  a scrivere  al  papa.  3» 
San  Cirillo  scrive  all'imperatore  Teo- 
dosio e alla  sorella  di  lui,  ma  sopratutlo 
a papa  sdii  Celestino.  30-41 

Questi  condanna  la  dottrina  di  Nestorio 
e incarica  san  Cirillo  dell  esecuzioni'  della 
sentenza:  ne  scrive  in  questo  senso  allo 
stesso  Nestorio  ed  a'  patriarchi  d'Oriente 

41-43 

Giovanni  d'Anlinchia  cerca  indurre  Ne- 
slorio  a sottomettersi.  43  e 40 

Due  circostanze  rilevanti  in  quest’  af- 
fare, secondo  il  Bossuel.  4«  e 47 

San  Cirillo  fa  noto  a Nestorio  il  giudi- 
zio del  papa  e detta  i suoi  dodici  ana- 
temi. 47-31 

Convocazione  del  concilio  d'Efeso.  si 
Presunzione  di  Nestorio , il  qual  per- 
siste ne'  proprj  errori  e scrive  dodici  con- 
Iranalenii  , che  son  confutali  da  Mario 
Mercatore.  Anche  san  Cirillo  difende  i suoi 
anatemi.  81-44 
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Istruzioni  ilei  ponlrdcra' siici  legati  clic  ! 
dellbnn  presiedere  al  concilio,  primo  ile' 
quali  è «alt  Cirillo.  44-87 

Arrivo  ile'  vescovi  ad  Efeso.  Prelimi- 
nari ilei  concilio.  Adottati  intingi  di  Gio- 
vannl  d'Anliocliia.  sz-ee 

Aprimenlo  ilei  concilio  efesino.  Tre  mo- 
nizioni o citazioni  falle  a Neslorio  .jn-os 
Neslorio  vico  solennemente  condanna- 
lo. Memorabile  compilazione  della  sen- 
tenza. Allegrezza  del  popolo  cristi., no. 

OH  e «8 

Il  concilio  nnlilìra  la  sentenza  a Ne- 
slorio ea  tulio  il  clero  eostanlinopolilano 

88-09 

Il  generale  Candidiano.  amico  a Nc-to- j 
rio.  inganna  l'ituperalor  Teodosio,  fa  ini- | 
prov  isar  un  conciliabolo  a Giovanni  d'An-  j 
tiorliin  e pretende  proibire  ai  padri  del 
concilio  ili  celebrare  la  messa.  so -za 
Seconda  ses-ione  del  concilio,  a cui  in-  i 
lervengono  i Ire  legali  ponlilirj,  Z8-7T 
Terza  sessione:  il  concilio  scrive  In 
proposito  all' imperatole,  al  clero  ed  al 
popolo  di  Costantinopoli.  77-70 

Prncessnra  del  concilio  cnntroGiovaniii 
d'Anliochia  nelle  sessioni  quarta  e quinta;  : 
di  die  scrive  di  nuovo  ull'iinperaloie  ed1 
al  papa.  79-83 

Sessione  sesta  83 

Sessione  set  lima  ed  oliava.  Canoni  del 
concilio.  83-88 

inlrighi  delta  corte  imperiale  sventati 
dall'arrivo  d'nn  mendicante.  I.'imperalo-' 
re,  disingannalo  da  san  Dalmazio,  fa  ve-] 
■lire  I deputali  d'ambi  i partili,  si  di- 
chiara pei  cabotici  e bandisce  Neslorio.  • 

811-83 

Massimiano  nuovo  vescovo  di  Costan- 
tinopoli. *3 

D papa  scrive  a'  vescovi  delle  Gallie 
in  difesa  di  sant'Agosliuo.  94-88 

Congratulazioni  di  papa  Cele-tino  co' 
vescovi  del  concilio  d’Efeso.  Sue  udirne 
ledere.  Muore.  98-98 

Il  nuovo  pontefice,  Sislo  III,  scrive  nel 
medesimo  senso  a tulli  i vescovi  del  con- 
cilio e rarcommanda  di  procacciar  la  pace 
con  Giovanni  d Antiochia.  98  e 89 

Grave  discordia  insorta  Ira'  vescovi 
orientali , che  finisce  con  una  riconcilia- 
flon  generale.  99-107 

■ pochi  oppositori  fanno  aneh'essi  ri- 
corso all'aulorltà  di  papa  Sislo  III,  il  quale 
Ri  rallegra  di  cuore  con  san  Cirillo  ales- 


sandrino e Giovanni, I Antiochia  perche  «1 
sieu  sinceramente  rappattumali.  107-100 

LIBRO  QUARANTESIMO 

DALL  ASSO  433  ALL'aNSO  433 
dall'era  custiasa 

La  eh  tetti  cattolica  lieti  tolda  , contro 
l'creiia  d Etiliche,  la  dottrina  dell  in- 
carnazione. — Concilio  di  Calcedo- 
nio — Coita  tati  Leone.  — Morte 
di  A Itila. 

San  V incenso  di  Lerlno  e sue  opere.  I < o 

I porli  Prudenzio  e Sedulio.  118-iso 
Disputa  su  la  grazia  e la  predestina- 
zione. San  Pro-pero.  Cassiano.  I gianse- 
nisli  antichi  e i moderni.  Opinione  del- 
l'anlicliilà  rlspetlo  alle  loro  dottrine,  «in 

a 124 

II  libro  Pilla  vocazione  di  lutti  i po- 
poli. 124-127 

San  Glacopo  il  slro  Sue  austerità  e 
miraeoli.  Vila  austera  di  s»n  Barattalo. 

127  e <28 

Vocazione  e visione  di  san  Simeone 
stilila  Si  fa  monaco;  suoi  rigori  peniten- 
ziali Sua  riputazione.  Miracoli  che  opera 
a prò  de' poveri.  Sue  conversioni.  Sua 
umiltà.  128-138 

Nascila  eil  educazione  di  Teodorelu. 
Viene  eiello  vescovo  di  Ciro.  Sue  fatiche. 
Conseguenze  dell'  amicizia  sua  con  Ne- 
slorio. 138-138 

Pertinacia  d'Alessandro  di  Gerapoli. 

138  e 139 

Esilio  e morte  di  Neslorio.  139 

Difficolta  suscitale  da'  nesloriani.  Let- 
tera di  Proclo  di  CO'lanlinopoti  ai  vescovi 
dell'Armenia  e della  Siria.  <39-142 
Conversione  di  Volusiano.  4 42  e <43 
Traslazione  delie  reliquie  di  san  Gio- 
vanni Crisostomo.  143 

Concilio  di  Costantinopoli.  Lettera  del 
papa  a Teodorelo  e a Perigene.  <43 

e <44 

Il  codice  teodosiano.  144  e 143 

Genserico  prende  Cartagine.  Impotenza 
dell'imperio.  Incursioni  de' barbari.  143 

e 148 

Viene  eiello  papa  san  Leone.  Sue  pre- 
diraziooi.  Sue  lellere  e decretali  a pa- 
recchi vescovi.  Autenticità  e dottrina  delle 
medesime  circa  le  appellazioni.  148-131 
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Cautele  prese  dal  papa  contro  de' ma- 
nichei. Processo  de'  prisciilianisli  di  Spa- 
gna. Itfl-tSS 

San  Brizio  di  Tours  c perseguitalo.  Su- 
premazia di  santuario  d'Arli , e concilj  a 
cui  questi  presiede.  Hiliraiuenlodi  san  Ito- 
mano  e monasteri  da  lui  eretti.  Sua  ordì- 
nazione.  Condanna  di  sant'liario  a Roma. 
Celierà  del  papa  e cosliluzione  dell'impe- 
ratore ai  vescovi  della  Gallia.  Penitenza, 
■norie  r funerali  di  sant'liario.  144-10? 

Elezione  di  Kavcnnio.  Ordinamento  del 
papa  sulla  supremazia  delle  cinese  d'Arli 
e di  Vienna.  tua  e 164 

Viaggio  di  san  Germano  in  Inghilterra. 
Giusliiica  santa  Genoveia.  Miracoli  da  lui 
operati.  Suo  di-interesse  e sua  carità.  Va 
a Ravenna.  Morte  del  santo  e onori  fune- 
bri rendutigli.  toa-ies 

Elezione  di  Donno  in  Antiochia.  Morte 
di  san  Cirillo.  Suoi  lavori.  Elezione  di 
Dioscoro.  Celierà  addirizzatagli  oal  papa 
e conferma  deirepiscopato  di  lui.  ■08-171 
Terremoti;  scompigli  nell'impero.  171 
Flaviano  dello  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. I7t  e 17? 

Teodoreto  si  ritira.  Suo/'ofimor/r.  Dio- 
scoro (a  pratiche  contro  di  lui  .17?  e 473 
Affare  del  vescovo  Iba.  174  c I7S 
Celierà  del  papa  ai  vescovi  di  Sedia. 

17*  e 170 

Eresia  d'EutlClie.  Concilio  di  Coslinti- 
nopoli.  Pertinaci.i  d'  Eoliche  e sua  con- 
danna. Celierà  di  san  Flaviano  al  papa. 

■ 70-184 

Celtere  d'Eutiche,  dell'imperatore  e di 
Flaviano  al  papa;  risposte  date  loro  da 
questo.  4 84-187 

Revisione  degli  atti  del  concilio.  <88 
Risposta  di  san  Pier  Crisologo  alla  let- 
tera d'Eutiche.  188  e ISO 

Mene  degli  eiitichiani  e convocazione 
del  concilio  efesino.  Cellere  del  papa  a 
Flaviano,  ai  concilio  ed  all'imperttore. 

■ 80-187 

Debolezza  dell'imperatore.  Suo  vii  pro- 
cedere in  faccia  ad  Attila.  107  e tea 
Conciliabolo  d'  Efeso.  Usurpazioni  e ti- 
rannia della  podestà  imperiale.  Sulla  ve- 
racità degli  alti  di  quei  concilio.  Difesa 
d'Euliche.  Machinazioul  di  Dioscoro  e de' 
fautori  d'Eutiche.  Debolezza  de'  vescovi. 
Assoluzione  d'Euliche.  Flaviano  ed  Euse- 
bio depo-ti.  Disordini  susrilali  da  Dio- 
scoro. Fermezza  de'  legali.  Martirio  di  Fla- 
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viano.  Bando  d'Euvebio.  Pericoli  corsi  dal 
legato  Mario.  Nuovi  alti  tirannici  di  Dio- 
scoro. L'imperatore  sancisce  il  latrocinio 
efesino.  108-213 

Celierà  di  Teodoreto  al  papa,  al  prin- 
cipe Renalo,  ai  vescovi  d'Ilalia  ed  al  pa- 
trizio Ana'olin.  ? 13-81 6 

Il  conciliabolo  efesino  condannato  dal 
concilio  di  Ruma.  Letteradi  questo  e del 
papa.  Altra  di  Valeiitiniauo  ali  imperalor 
d'oriente.  Lo  spirilo  delta  Chiesa  e lo 
spirito  della  corte.  Il  papa  scrive  al  po- 
polo coslanlinopoiiiano.  ?ia-??s 

Ordinazione  d'Aualotio  e di  Massimo. 
Chieggono  al  papa  die  la  confermi.  Rab- 
bia per  ciò  di  Dioscoro.'  ??3  e ??4 
Morie  di  Teodosio.  Governo  di  Ptilcbe- 
ria.  Marciano.  Divien  marito  a Pulclicria. 
Le  lettere  del  papa  ricevute  a Costanti- 
nopoli. Trasferimento  delle  reliquie  di  san 
Flaviano.  ??4-t?8 

Lettere  reciproche  dell'  imperatore  e 
del  papa.  338-33» 

Invasione  d* Attila-  Troyes , Parigi  ed 
Orléans  liberale.  Battaglia  di  Cliàlous.  ??8 

a asa 

Conquista  dell'  Armenia  falla  da’  Per- 
siani. I mamigonj  e gli  arsaridi.  Perse- 
cuzione nella  Persia.  Martirio  di  Fezione. 
Inolili  machmazioni  d'Izdegerde.  Libera- 
zione dell'Armenia  e dell'Albania.  Perfi- 
dia di  Vasag.  Dislalia  e morte  di  Varia- 
no. Disgrazia  di  Vasag.  l'alimenti  e rin- 
vio de'  prigionieri  di  guerra.  Successione 
de'  patriarchi  armeni.  gsa-aaa 

Convocazione  d'  un  concilio  generale. 
Lettera  canonica  dei  papa.  È trasferitoli 
concilio  di  Calcedoni.  Deposizione  e ban- 
do di  Dioscoro.  Adesione  del  concilio  alla 
lettera  del  pontefice.  Facemla  d'Kuslaxio 
e di  Fozio.  Simbolo  di  Calcedonia.  (I  con- 
cilio aderisce  alle  proposte  dell'  impera- 
ralore.  Aliare  di  Massimo  e di  Giovena- 
le. Ripristinamenlo  di  Teodoreto  e d'Iba. 
Deposizione  di  Bassiano  e di  Stefano.  Le 
prerogative  delle  sedi  di  Nicomedia  e di 
Nicea  circoscritte.  Canoni  del  concilio,  343 

a 380 

San  Leone  approva  le  operazioni  del 
concilio  relativamente  alia  dottrina  , ma 
cassa  quanto  ha  Icntalo  di  fare  per  favo- 
rir l'ambizione  del  vescovo  di  Costanti- 
nopoli. 380-383 

Atlila,  8 preghiera  di  snn  Leone,  vas- 
sene  dall  Italia.  Sua  morte.  384 
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LIBRO  QUARANTESIMOPR1MO 

Dill'tnso  4SI  ALL'ASSO  4B0 
DALLIAA  CRISTIANA 

Caduta  dell'  imperio  romano  in  Occi- 
dente. — Altra  società  viva  non  ri- 
mane che  la  cattolica  chiesa. 

I dicci  re  del  profeta  Daniele.  Podestà 
della  Chiesa.  sas-287 

Adesione  della  chiesa  d'Occidenle  alia 
dottrina  formolala  nelle  lettere  di  san  Leo- 
ne a Fiaviano.  287-390 

Dissensione  sorla  nella  chiesa  d'Ales- 
sandria  per  l'elezione  di  Prolerio.  Lellere 
di  questo  a san  Leone  e risposte  del  papa 

200-282 

Canone  pasquale  di  Villorio.  382  e 283 
Incoslunza  di  Giovenale  di  Gerusalem- 
me. Disordini  suscitati  dal  monaco  Teo- 
dosio Fermezza  dei  santi  Eutimie  e Ge- 
lasio. Esempio  di  carità  dato  da  quest'ul- 
limo.  Supplica  de'  monaci  scismatici  e ri- 
sposta della  corte.  Fuga  di  Teodosio  Lei- 
ter  a sinodica  del  conciliodi  Gerusalemme 
San  Leone  seme  a'  padri  di  Calcedonia. 
all'Imperatrice  Eudossia  ed  a'monacl  sci- 
amatici. Conversione  d'Eudossia.  293-301 
Ledere  del  papa  a Giovenale,  a Massi 
mo  e a Teodorelo.  Sol -303 

Somuiessione  d'Analolio.  3o8-3»7 

Muore  Pulcheria.  307  e soo 

Ambizione  e morte  d'Aezio.  Valcnti- 
niano  è assassinalo.  Elezione  e morie  di 
Massimo.  Roma  saccheggiata  da  Genseri- 
co. Carila  eroica  del  vescovo  di  Cartagine. 
Persecuzione  in  Africa.  Incursioni  de'  Van- 
dali. impenitenza  de'cnsllani.  soa-sia 
Avilo  eletto  imperatore.  Ribellione  di 
Ricùpero.  Scondita  e morie  d'Avilo.  sta 

e sia 

Elogio  di  Marciano.  Sua  morte.  aie 
Vengono  eletti  imperatori  Leone  in 
Oriente  e Majnriano  in  Occidente.  Doti 
personali  e unirle  di  questo,  sio  e 320 
Turbolenze  eccitate  dagli  etilichiani  in 
Egitto  e a Costantinopoli.  Felicitazioni  ed 
esortazioni  del  papa  all'Imperatore  ed  a' 
vescovi  d'Oriente.  Suppliche  de’ cattolici 
e degli  eretici  d'  Egitto  all'  imperatore. 
Tutta  la  chiesa  d'Oriente  condanna  l'in- 
truso Timoteo  Eluro.  Lettere  del  papa  al- 
l'imperatore. L'Eluro  viene  esilialo.  Altre 


lettere  del  papa  a' cattolici  d'Egitto  e al 
clero  di  Costantinopoli.  321-328 

Morte  d'Analolio  II  suo  successore  Gen- 
nailio  scrive  al  papa.  329 

Morte  e successori  di  Giovenale  di  Ge- 
rusalemme e di  Basilio  d'Antiochia.  Ter- 
remoto in  questa  città.  Morte  e funerali 
di  san  Simeone  stilila.  330-383 

Lettere  del  papa  ad  alcuni  vescovi  oc- 
cidentali in  materia  di  disciplina.  Sua 
morte.  332-338 

Elezione  d'Ilario.  Sue  lettere  e risposte 
a Leonzio  d'Arli.  Affari  d'Ermete,  Auso- 
nio, Mamerto,  Silvano  ed  Ireneo.  338-343 
Concilj  di  Tours  e Cannes.  343  e 344 
Proclamazione  e morte  di  Severo.  Ele- 
zione d’Antemio.  Sidonio  Apollinare.  34  4 

e 348 

Fermezza  e morte  di  papa  sant  uario. 
Viene  Hello  a succedergli  Simplicio.  343 
Rollerà  tra  l'Imperatore  e Ricinier». 
SI  riconciliano  per  Finlerposlzione  di  san- 
l'Epifaaio  vescovo  di  Pavia  Ritrailo  c sto- 
ria (li  questo.  343-348 

Dis<ensioni  nella  corie  di  Costantino- 
poli. Tradimento  di  Basilisco.  Cospira- 
tloneconlro  (tenone.  Sollevazione  conlro 
Asparo.  Sua  morie.  348-sgo 

Siti  Daniele  stilila.  Suoi  natali:  si  fa 
soldino,  è ordinali!  sacerdote  Predice  un 
incendio  a Costantinopoli,  compone  l’al- 
I earz.a  tra  i Lazi  e i Greci,  e converte 
EUrane.  330-884 

Sacco  di  Roma  fallo  da  Ricimero.  Oli- 
brio  è gridalo  imperatore.  Morie  di  en- 
tranti! e d'Antemio.  elicerlo  sale  al  Iro- 
no, poi  ite  vien  balzato  da  Giulio  nepole. 

334  C 333 

Sommossa  a Costantinopoli  conlro  gli 
Isaurj.  Leone  proclamalo  imperatore.  In- 
trusione e fuga  di  Pietro  Fulinite.  È fatto 
imperatore  Zenone.  Sua  indole  e della 
>ua  famiglia  Fogge  È gridalo  imperatore 
Basilisco.  Vizi  dì  coslui.  s.ta-ssv 

Pace  tra  l'impero  e Genserico  per  me- 
diaiion  di  Severo.  339-380 

Estinzione  dell'Impero  in  Ispagnu.  Ele- 
zione di  Sidonio  Apollinare  a vescovo. 
Sue  lellere  a san  Lupo.  Sue  lodi.  Carilà 
d'Ecdicio  e di  san  Paziente.  suu-sos 
Disastrameli!!  e persecuzioni  d'Enrico. 

383  e 384 

Elezione  di  Simplicio  a Bourges  per 
inlramessa  di  Sidonio,  e di  Giovanni  di 
Cbàious  per  quella  di  san  Paziente.  Ri- 
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volgimenti  politici  presso  i Borgognoni. 

304-308 

San  Severino.  Sua  presunta  origine. 
Predica  e fa  prodigi  nel  Nimico.  sua  373 
L'Alvernia  ceduta  ad  Eurico.  Sidouio 
è messo  ili  carcere.  37» 

Usurpazione  d’Oreste  È disfallo  da  Odila- 
ere.  Morte  di  Nepote.  line  dell' impero 
d'Occidenle.  370  e 377 

LIBRO  QUAIIANTESIMOSECONDO 

dall'asso  4bo  all'asso  406 
DtLLLRA  CRISTIANA 

La  chieda  cattolica  , denotala  in  Italia 
daHaguerra  degli  Ertili  e degli  Oslro- 
golt.  lacerala  in  Oriente  daqli  teismi 
de'  Greci,  iicriegnilata  in  Africa  dal- 
la letizie  de’  Mandali,  nell'Armenia 
dalla  politico  de'  Persiani  , dà  vita 
nelle  Gallie  alla  prima  tra  le  cri- 
stiane nazioni,  la  nazion  francese. 

Ragioni  e caratteri  providenziali  della 
caduta  dell'  imperio  romano.  La  Chiesa 
asilo  de' popoli.  378  e 379 

San  Marnarlo  istituisce  in  Vienna  le 
rogazioni.  380  e.  38 1 

Scienza  di  Mainerfo.  Claudiano.  Suo 
Trattalo  della  natura  dell'anima.  38 1 

a suo 

Umiltà  e astinenza  di  Fausto  di  Rièz. 
Opere  di  Ruricio  di  Limoges.  Lettera  di 
Fuuslo  a Lucido.  Ritrattazione  falla  da 
questo  nel  concilio  d'Arli.  Trattato  di  Fau- 
sto con  Ira  il  prcdestinazianisuio  ed  altri 
scritti  di  lui.  Suiti  errori.  38o-3o; 

Virtù  di  Massimo  di  Tolosa.  Scritti  di 
Paolino  di  Périgueux  e dell'  abbate  Po- 
merio 308-391 

Dis'iiij  e scandali  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli. Eulicliianismo  di  Basilisco.  Ri- 
chiamo di  Timoteo  Eluro  e di  Pietro  Ful- 
lone.  Pusillanimità  de’  vescovi.  Fermezza 
d'Aracio  ili  Costantinopoli.  Lettere  di  papa 
Simplicio.  San  Daniele  stilila  a Costanti- 
nopoli. Ritorno  di  Timoteo  Eluro  in  Ales- 
sandria e di  Pietro  in  Antiochia,  su 4-397 
Tradimento  d illo  e d'Armazin.  Caduta 
e morte  di  Basilisco.  Ristabilimento  e 
perfidia  ili  Zenone.  Pacificazione  della 
chiesa  d'Orlenle  mercé  le  cure  dell'  im- 
peratore e del  pontefice.  397-403 

Muore  (.enterico,  e rimane  sospesa  la 


657 

persecuzione  In  Africa.  Elezione  d'F.ogenio 
a vescovo  di  Cartagine.  Si  ritira.  La  per- 
secuzione è rioovaia  da  Unerico.  Cru- 
deltà commesse  da  questo  principe.  Esilio 
e martirio  de'  confessori.  Editti  it  Uuerico 
centra  I cattolici.  Sanl'Eugi  nio  risana  mi- 
racolosamente un  cieco.  403-411 

Conferenza  Ira  i vescovi  cattolici  c I 
vescovi  aiiani.  Nuoto  dicroto  del  re: 
cresce  a doppio  la  persreuzione.  1 con- 
fessori dilipasa.  Lettera  di  «aul'Eugenio 
al  suo  gregge.  Martiri  confessori  in  Car- 
tagine. Eccessi  de'vescovi  ariani  contro  f 
cattolici.  Flagelli  celesti  in  Africa  Mode 
di  Unerico.  411-433 

Seritti  di  Vittore  vilensc,  Antonino  di 
feriale,  Vittore  di  Caslenna,  Vigilio  di 
Tapso.  434  433 

Giovanni  Talaia  eletto  patriarca  d'A- 
Icssandria.  Cagioni  dell’  av  versione  d'A- 
cacio  per  lui.  Lettera  dell'imperatore  al 
papa  e di  questo  ad  Acacio  e a Zenone 
riguardo  esso  Giovanni.  Enolico  di  Ze- 
none. Sua  incoerenza.  433-438 

Ammutinamenti  in  Costantinopoli.  Ri- 
bellione e morte  d'ilio  e di  Leonzio.  438 

a 438 

Tirannide  di  Pietro  Mongo  in  Alessan- 
dria. Giovanni  Talaia  va  a Ruma.  43ne4S9 
Morte  ed  elogio  di  papa  Simplicio.  Ele- 
zione di  Felice  III.  Memoria  presentala 
dal  patrizio  Basilio.  44»  e 441 

Concilio  di  Roma  a proposito  di  Pietro 
Mungo.  Lettera  del  papa  ali'  imperatore 
e ad  Acacio.  Imprigionamento , caduta 
e scommunica  de' legali.  Condanna  d' Aca- 
cio. Caduta  ed  cscommuoicazione  del  le- 
galo Tuto.  Ostinazione  ed  alti  tirannici  di 
Acacio.  Nuova  condanna  de'  perturbatori 
della  chiesa  orientale.  Trista  condizione 
d'essa  chiesa.  , 441-433 

Morte  di  Pietro  Follone  e d’Acacio. 
Fravila  eletto  patriarca  di  Costantinopoli. 
Suo  perfidia  e morte.  Lettere  del  papa 
relative  all'ordinazione  di  Ini.  Muore  Pie- 
tro Alongo.  Elezione  d'Euiemlo  in  Costan- 
tinopoli La  coumiuuion  cattolica  e l'epi- 
scopale 483-437 

Succisione  de’vescovi  gerosolimitani. 
Rav  » eumento  de'  monaci  scismatici  sotto 
l'epLsccpalO  di  Martirio.  437  e 4»8 
Nasci  a e professione  monastica  di  san 
Saba  I j ut  ili  lagnanze  di  alcuni  falsi  fi  a- 
leili  contro  di  lui.  È ordinalo  sacerdote. 
Suoi  regolamenti  pei  discepoli  armeni. 
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Sun  Teodosio  Sua  vita  ritirala. Suo  mona- 
stero. Episcopato  d'Elia.  4.18-401 

Pace  della  chieda  d'Africa  sullo  Gun- 
lainondn.  Concilio  di  Roma  e lettere  del 
papa  a' vescovi  di  quelle  contrade.  401 

a 40S 

Astuzia  d'Odooere  a danno  di  Zenone. 
Sua  spedizione  in  Germania.  404 

Morte  di  san  Severino.  484  e 408 
Colloquio  di  Teodorico  con  Zenone.  V» 
alla  volta  d'Italia.  Disfalla  d'Odoacre. 
Tradimento  di  Tuta.  408  e 400 

Carila  di  sant'  Epifanio.  Invasione  di 
Gondelialdn.  I vescovi  rominciano  a fa- 
bricar  fortezze  e perchè.  Odoacre  è nuo- 
vamente sconlìllo.  Assedio  e resa  di  Ra- 
venna. Morie  d'Odoacre.  400-408 

Morie  di  Zenone.  Incoronazione  d'Aua- 
stasio.  Sua  indole.  408  e 40» 

Muore  papa  Felice,  a eul  succede  Ge- 
lasio. Corrispondenza  di  questo  pontefice 
con  Eufemio.  4GO-47I 

Ambasceria  di  Teodorlco  ad  Ana«!aslo. 
Istruzioni  del  napa  all'Imperatore.  Slealtà 
de'  Greci.  Nobile  procedere  del  papa  e 
buoni  (rudi  di  esso.  Lettere  a lui  indi- 
ritte  dai  vescovi  della  Darduuia,  ecc.  473 

a 477 

Legge  tirannica  di  Teodorico,  abolita 
per  opera  di  sanl'Epifjnio.  Il  sunto  va 
in  ambasciala  al  re  Gondebaldo.  47  7-48» 
Sant'Avilo.  Suol  poemi.  40» 

Invasione  de' Franchi.  Clodione.  Mero- 
v co.  Childerico.  La  dignità  regale  appo  i 
Franchi  non  è nè  ereditarla  nè  Inamissi- 
bite.  Carità  di  Santa  Genovefa.  Clodovco. 
disfalla  e morte  di  Siagrio.  Il  vescovo  di 
Soisson».  Clotilde.  Sue  nozze  con  Clodo- 
veo.  Suoi  sforzi  a fin  di  convertire  il  ma- 
rito. 480-484 

Vigilanza  di  papa  Gelasio  contro  il  pe- 
lagiani-mo  Suoi  regolamenti  in  falbi  di 
disciplina.  Sue  lettere.  Concilio  romnno. 
Catalogo  de'  libri  canonici , de'  padri  fa- 
centi autorità  e de'  libri  inlerdelti  Opere 
liturgiche  di  Gelasio.  Indole  di  questi  pupa 
Altro  concilio  romano.  Rilrallaziont  e rein- 
tegrazione del  legato  Miseno.  Letbre  ilei 
papa  ai  vescovi  di  Dardania  c ul'iinpe- 
ralore.  Suo  trattato  sull’anatema.  Kisqio- 
sta  che  fa  a'  suoi  accusatori  sul  pr«|i»*iio 
de' lupercali  da  lui  aboliti.  414-300 

Imprudenza  ed  esilio  d'Eiifcmio  ttoi  e .io  i 
Morte  di  papa  Gelasio.  Viene  eletto  .ina- 
stasi» Ik  803 


Chiesa  d'Armenia.  Patriarcato  di  Giu- 
da. Vessazioni  sofferte  da'  callolici.  De- 
stituzione di  Giuda,  a cui  è surrogato  Cri- 
stoforo. Intrighi  e scoinmunica  del  ne- 
«loriano  Bzrsuma.  Martirio  del  vescovo 
Rabou.  Sollevazione  degli  Armeni.  Dis- 
fatta ile'  Persiani.  Patriarcato  di  Giovanni 
Mantakouni.  I Persiani  nuovamente  dis- 
falli. Sconlltta  degli  Armeni.  Martirio  del 
principe  lazd.  Allra  scondita  degli  Armeni. 

I Gloriose  gestedi  Vahan.  Il  re  t’erose  bat- 
tuto dagli  Unni.  Avvenimento  d’Obabas 
al  Irono.  Trattato  di  pace  degli  Armeni 
co'  Persi.  Unori  rendili)  a Vallali  da  Oba- 
bas.  Il  patriarca  Balliteli;  suo  zeloconlr» 
gli  eretici.  Caduta  d'Obabas.  Tirannia  e 
momentanea  decadenza  del  suo  succes- 
sore Cabade.  8i>3~aoo 

Battaglia  ili  Tolbiac.  Voto  di  Clodnveo. 
Suo  battesimo.  San  Vedaslo  e san  Remi- 
gio. Lettere  del  papa  e di  sanl'Avito  a Clo- 
dovco. Adempimento  d'uu  vaticinio  d'I- 
| saia.  La  Francia  e il  cal  tot  teismo,  sto-aia 

LIBRO  QUARANTESIMOTERZO 

dall'asso  490  all'asso  sia 
dell'era  cristiana 

Le  chiese  d'Occiitcnte  unite  ai  romano 
pontefice  ammansano  icoilumie  tem- 
perali le  rivoluzioni  de’  popoli  bar- 
bari; le  chiese  d'Orienle , sconcordi 
e desolale  della  lor  politica  servilità, 
nella  sonimession  loro  alto  slesso  pon- 
tefice ritrovano  fu  concordine  la  pace. 

Parabola  del  lievito  applicala  al  cri- 
stianesimo ed  all'mnanila.  »I7  e jis 
Regno  felice  e amministrazione  paterna 
di  Teodorico.  Vizj  ond'è  disonorata  l’e- 
strema sua  vita.  8t8-83l 

Cassiodoro.  Sua  origine  e doti  perso- 
nali. Cariche  a cui  è inalzato.  Si  ritirai 
dal  mondo.  s*l  e 83 

Nascita,  slndj  ed  opere  di  Boezio.  Di- 
gnità alle  quali  è promosso.  1*3  e 62* 
Turbolenze  della  chiesa  orientale  pro- 
lungate dalla  falsa  politica  di  Feslo.  asa 

a 888 

Morte  di  papa  Anastasio.  Elezione  di 
Simmaco.  Ordinazione  dell' antipapa  Lo- 
renzo pei  maneggi  di  Fe-lo.  838  e 827 
Concilio  di  Roma  relativamente  all’ele- 
zione de’  papi.  8*7  e 8»*- 
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Viaggio  di  Tcodorieo  a Roma.  Gene- 
rosità di  Rodio.  san 

San  Fulgenzio.  Sua  famiglia.  Si  riliradul 
mondo.  Preso  e tormentalo  dagli  ariani. 
Sua  mansuetudine  verso  il  proprio  per- 
secutore. Parie  per  l'Egitto. Suo  soggiorno 
iu  Sicilia.  Va  a Roma.  aaa-63o 

Persecuzione  di  Trusamondo.  Ritorno 
di  san  Fulgenzio  in  Africa  e sua  ordina- 
zione. Sua  umiltà.  È consacralo  vescovo; 
e qual  fosse  sua  vita  nell’  episcopato.  È 
caccialo  in  esilio.  Stima  in  che  è avuto 
degli  altri  vescovi  pel  suo  sapere.  Tra- 
vagli de'  confessori  esiliali  in  Sardegna 
e carila  del  papa  a loro  riguardo,  sso 

a 637 

Intrighi  di  Festo  contro  Simmaco.  Con- 
cilio di  Roma.  Violenze  degli  scismatici. 
Istanza  de'  vescovi  del  concilio  al  re. 
Risposta  di  Teodorico.  Dichiarazione  del 
Concilio  637-643 

Altri  concilj  in  Roma  sul  consenso  re- 
gale nell'  elezione  de'  papi  e sulle  obie- 
zioni de' scismatici  contro  la  riabilitazione 
di  Simmaco.  643-640 

Credenza  de'  cattolici  di  quel  tempo 
sulle  prerogative  del  romano  pontelicc. 
Lettera  di  sant’Avito.  640-640 

Adunanza  de'  vescovi  della  Gallia  u 
Lione  per  la  riunione  de'  Borgognoni  se- 
guaci deli'  arianesimo.  Loro  conferenza 
col  re  Condebaldo.  Induramento  di  costui. 
La  principessa  Carelena.  640-663 

Gondebaldo  fratricida.  È disfallo  du 
Cloduveo  e salvalo  per  astuzia  d'Aredio. 
Sua  legislazione.  664  e 866 

Promulgazione  del  codice  leodosiano 
presso  i Visigoti.  Concilio  d'Agda:  ve- 
scovi ad  esso  intervenuti.  666-660 

San  Cesario.  Donde  fosse.  Sua  carità 
precoce.  Si  ritira  nel  monastero  di  Le- 
iino. Sua  convalescenza  ad  Arti.  É ordi- 
nali) sacerdote,  indi  promosso  al  vesco- 
vado di  Arti.  Sue  istruzioni.  Suo  esilio  c 
ripristioainenlo.  669-603 

Esilio  di  molti  vescovi  dellaGallie.  sus 
Clodoveo  infermo  chiama  a sé  san  Seve- 
rino. Viaggio  e miracoli  del  santo.  Sua 
morte.  SU4 

Colloquio  di  Clodoveo  con  Alarico.  Guer- 
ra Ira'  Franchie  Visigoti.  Lettera  di  san 
Remigio  a Clodoveo.  Pietà  di  questo  re. 
Sau. Massenzio.  Battaglia  di  Vouilié.  Scon- 
fitta e morte  d'Alarico.  Pericolo  corso  da 
Clodoveo.  Vien  creato  patrizio  dall'  im- 


peratore Anastasio.  Sua  lettera  circolare. 

664-669 

Assedio  d’Arli.  Accusa  e scolpamenlu 
di  sau  Cesario  I Franchi  disfalli  dagli 
Ostrogoti.  Carila  di  san  Cesario  inverso  i 
captivi.  Erige  un  chiostro  di  religiose  ; 
loro  regolamenti.  666-671 

Concilio  d'Orléans.  San  Melanio.  Let- 
tera del  concilio  al  re.  671-674 

Fondazione  e dedicazione  d'un  mona- 
siero  in  Orléans.  674 

Cause  della  rapida  fusione  delle  due 
schiatte  franca  e gallese.  678 

Alti  sauguinarj  di  Clodoveo.  Esempi  si- 
mili appo  1'  altre  nazioni.  Morie  di  Clo- 
doveo. 676 

Gregorio  di  Tours  e gii  storici  de’  bei 
tempi  della  letteratura.  676  e 677 

Furberia  d'Anastasio.  877 

Guerra  co'  Persiani.  Cabade  s'impadro- 
nisce di  Amida.  Iacopo  il  solitario.  Tor- 
bidi eccitali  da'  capricci  ereticali  d'Ana- 
stasio. Distruzione  degli  alti  del  concilio 
di  Calcedouia.  Il  patriarca  Macedonia  esi- 
lialo. Intrusione  del  prete  Timoteo.  Li- 
bello deli'  imperatore  contro  papa  Sim- 
maco e risposta  del  papa.  677-648 

Concilio  di  Itonia  sull'usurpazione  de' 
beni  di  Chiesa.  Corrispondenza  di  Teo- 
dorico  a'  canoni  de'  concilj.  8B6  e 6ttd 
Sau  Cesario  d'Arli  al  tribunal  di  Teo- 
dorico. Sua  carila  e suoi  miracoli.  Suu 
viaggio  a Roma.  Memoriale  da  lui  pre- 
sentato a papa  Simmaco , e rescritto  di 
questo.  Si  pun  line  alla  contesa  tra  la 
chiesa  d'Arli  e quella  di  Vienna.  Sau  Ce- 
sario fa  ritorno  nella  Gallia.  Carità  del 
santo  a prò  de'  prigionieri.  867-69 1 
Conversione  di  Sigismondo  e di  Sfe- 
rico. Viaggio  del  primo  a Roma  e sua  let- 
tera al  papa.  89t  e 399 

Fermezza  de'  patriarchi  Flaviauo  d' An- 
tiochia ed  Elia  di  Gerusalemme.  Rabbia 
d'Anastasio  contro  di  essi.  San  Saba  al 
cospetto  dell'imperatore.  Punizion  di  Ma- 
rino. Fermezza  di  Gluliaua  c d'Anastasia. 

691-89* 

Collera  memorabile  de' vescovi  d’O- 
rienle  al  papa,  e risposta  di  lui.  698-aoi 
Morto  Simmaco,  è fatto  papa  Ormisda 

60 

Imprudenza  dell'intruso  Tiinoleo.  gir 
vaganze  teologiche  d'Anastasio.  Sedizio 
in  Costantinopoli.  Vigliaccheria  dell'  i> 
pelature.  Flaviano  mandato  a contino. 
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trusione  del  monaco  Severo.  I ve  ovi  <i 
appongono.  Imitili  tentativi  di  Severo 
presso  Elia  e il  principe  Almondar.  suo 

a coi 

nsnrreiione  di  Vitaliano.  Sue  prospere 
; prese.  Trattato  conchiuso  coll'itnpera- 
i e.  Goa  e 608 

'•>  .oliera  d' Anastasio  al  papa.  Istruzione 
* ì da  questo  a'  suoi  legati.  Kisposta 
’ imperatore.  Funesti  effetti  della  co- 
s ìania.  Sommissione  c lettere  de’  ve- 
■ delt'Epiro  , alle  quali  il  papa  ri- 
009012 

A esazione  spedila  dal  papa  a eli- 
sioni b ‘‘oli,  e nuove  istruzioni  ui  legali 
retati  -tea Timoteo.  Accoglienza  fatta 
«InU'lm, nidore  ai  legali.  012-uir, 

’ die'  i>  sant’Avito  al  papa  sugli  af- 
fari del!  iesa  d’Orieule.  Kisposta  del 
.ìleflcc  - -i'  eie  e 6U 

Concilio "V  vescovi  della  Borgogna  ad 
Kpaona.  il1’  617-oai 

San  Crei  1 o di  Langres.  Sua  origine. 
Sue  mortilU  ioni.  Trasferisce  il  corpo  di 
san  Benigno.  osi 

Stretta  amicizia  di-  san  Vivenzlolo  con 
sanl’Avilo.  Morte  di  sant'  Eugendo.  eli 

e 622 

Conci. io  di  Lione  circa  l’affare  di  Ste- 
fano. Fermezza  de’  padri  del  concilio, 
tiaudo,  miracoli  e richiamo  di  sant’Apol- 


lutare. 

622  C 623 

Concilio  di  Tarragona. 

621  e 623 

F.  di  Girona. 

623  e 626 

Ordinazioni  spedite  dal  papa  a Giovanni 
di  Tarragona.  U26  e et? 

Suppliche  de’  monaci  siri  al  papa,  • 
risposta  di  lui.  627-01* 

Il  patriarca  Elia  mandato  in  esilio.  In- 
trusimi di  Giovanni, che  poi  toma  all’or- 
todossfa.  Istanza  dei  santi  Saba  e Teo- 
duro all'Imperatore.  020-031 

Morte  dell'intruso  Timoteo.  Elezione  di 
Giovanni  di  Cappadocia.  Giovanni  d'A- 
lessandria  muore.  Si  elegge  Dioscoro  il 
giovine.  Sedizione  avvenuta  in  Alessan- 
dria. Invasione  de'  barbari.  Terremoti. 
Morte  dell'imperatore  Anastasio.  Visione 
d'Elia.  Morte  di  questo  c di  Macedonio. 

032-034 

Origine  ed  avvenimento  di  Giuslino  al 
trono  imperiale.  Sua  indole.  034  e osa 
Dimostrazioni  ortodosse  del  popolo  di 
Costantinopoli.  Concilio  quivi  tenuto  a 
queslo  proposito.  Recezione  de'  decreti 
del  roncilio  di  Gerusalemme  e a Tiro. 
Lettere  delle  chiese  di  Tiro  e d'Anliochia 
a quella  di  Costantinopoli,  e dell'impera- 
tore al  papa  stilla  riunione.  Legazione  ilei 
papa  a Costantinopoli.  038  046 

I legati  veiigou  ricevuti  nelle  città  del- 
l'impero. li  patriarca  Giovanni  di  Costan- 
tinopoli soscrive  al  memorabile  formula- 
rio di  sant' Ormisda.  Riunione  di  tulle  le 
chiese  d’Oriente  alla  chiesa  romana  colia 
medesima  condizione.  ciu-uat 

Consltierazioni  del  Bossuet  a questo 
proposito.  631 
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